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PROSATORI LATINI DEL QUATTROCENTO 


a cura di Eugenio Garin 


Di umanesimo si fa un gran parlare. Non c’è rivista, movi- 
mento, programma letterario che non renda esplicito e pro- 
fuso omaggio a quella parola. Ma l’umanesimo è vana parola, 
quando, invece di trarla dalle sue fonti genuine, si adoperi 
come generico sinonimo, più nobilmente sonoro, di civiltà o di 
cultura. Questo vezzo comune, che ne svuota il concetto, 
solo può difendersi con la difficoltà di attingere direttamente 


alle sorgenti di ogni schietto umanesimo; agli scritti degli 


umanisti. 

Lo scopo del presente volume è appunto di toglier ogni 
appoggio a quella troppo comoda scusa. Testi veramente 
classici, e non solo classicheggianti, son qui riuniti dalle opere 
di più di venti umanisti, come Coluccio Salutati, Poggio 
Bracciolini, Giannozzo Manetti, Guarino Veronese, Mar- 
silio Ficino, Lorenzo Valla, Angelo Poliziano, Pico della 
Mirandola; son presentati e illustrati da un interprete del 
valore di Eugenio Garin; e, secondo la norma della nostra 
Raccolta, hanno tutti a fronte la traduzione italiana, che 
talora è opera di contemporanei o cinquecentisti e un testo 
classico essa stessa. « Messo t'ho innanzi: omai per te ti ciba». 

Con questo vitale nutrimento — ovverossia con la lettura 
di questi scritti, che non potrebbe riuscir più varia, gustosa 
e sorprendente — rimane illuminata nei suoi aspetti essen- 
ziali, e in forma autentica, quella profonda rivoluzione sti- 
listica e spirituale che fu l’Umanesimo, volta a formare 
uomini «nobili e liberi». 

La «retorica» del Quattrocento è una salutare e originale 
celebrazione della «parola», medicina dell'anima, educatrice 
vera dell’uomo, costruttrice e distruttrice delle città. In ul- 
tima istanza, quella «retorica» vuol dire discorso di uomini, 
ragione spiegata in parole, devozione al Verbo, consapevole 
spiritualità, humanitas nel senso più pieno e più alto. 

Per questo, le litterae nel secolo dell’umanesimo sono una 
cosa terribilmente seria, e non v'è posto per l’ozio. Per questo, 
si scorgono i germogli di una nuova poesia, vichianamente 
eroica, spuntare dai libri e libelli del secolo senza poesia. 
E per questo, il presente volume dei «prosatori latini del 
Quattrocento» vuol essere un breviario della nascente reli- 
gione della vita terrena, felice annuncio dei tempi profani. 
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INTRODUZIONE 


I 


L'insidia implicita nel concetto stesso di genere letterario ha non 
di rado contribuito a falsare la prospettiva necessaria a ben collocare 
la produzione in prosa latina del grande secolo dell’ Umanesimo. 
Età in cui vennero predominando preoccupazioni critiche, in cui 
tutta l’attività spirituale era impegnata a costruire una respublica 
terrena, degna pienamente dell’uomo nobile," il Quattrocento trovò 
la sua espressione più alta in opere di contenuto in largo senso 
moralistico e di tono retorico, in cui non solo si consegnava un 
modo nuovo di concepire la vita, ma si difendeva e si giustifi- 
cava polemicamente un atteggiamento originale in ogni suo tratto. 
Per questo chi voglia andar cercando le pagine esemplari del- 
l'epoca, le più profondamente espressive, dovrà rivolgersi, non 
già a testi per tradizione considerati monumenti letterari, ma alle 
opere in cui veramente si manifestò tutto l'impegno umano della 
nuova civiltà. Così, mentre chi prenda a scorrere novelle umani- 
stiche non potrà non uscir deluso da talune, più che imitazioni, 
traduzioni, o meglio raffazzonamenti, di modelli boccacceschi, 
quali troviamo, tanto per esemplificare, in un Bartolomeo Fazio, 
pagine di insospettata bellezza, capaci di colpire ogni più raffi- 
nata sensibilità, ci si fanno incontro nei trattati e nei dialoghi di 
Poggio Bracciolini, e perfino nelle opere di un filosofo di profes- 
sione, dall'andamento talora scolasticizzante, qual è Marsilio Fi- 
cino. E proprio il Ficino della Theologia platonica, presentando 
gli uomini travagliati dalla malinconia della vita e desiderosi che 
tutto sia un sogno («forsitan non sunt vera quae nunc nobis ap- 
parent, forsitan in praesentia somniamus »),* definisce nei suoi par- 
ticolari espressivi un tema di larghissima risonanza in tutta la 
letteratura europea. Sempre il Ficino, nel Liber de Sole, pur para- 
frasando talora l’orazione famosa dell’imperatore Giuliano, fissa i 
momenti di quella «lalda del sole» che, attraverso Leonardo da 
Vinci, arriva fino all’inno ispirato di Campanella. Leonardo ri- 
manda esplicitamente all’apertura del terzo libro degli Inni na- 
turali del Marullo; ma chi veramente, ancora una volta, in una 
prosa di grandissimo impegno, ci offre tutti i temi di quella so- 


1. «L'omo nato nobile e in città libera» — come dirà Alessandro Piccolo- 
mini. 2. Ficino, Opera, Basileae, per Henricum Petri, 1576, vol. 1, pp. 
315-197 (Theol. plat., x1v, 7). 
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lenne preghiera di ringraziamento alla fonte di ogni vita e di ogni 
luce, è proprio Ficino. Del quale è la non dimenticabile raffigu- 
razione di una tenebra totale, ove è spento ogni astro, che fascia 
lungamente i viventi, finché di colpo il cielo si apre per mo- 
strare colui che è sola forma visibile del Dio verace. E ficiniana 
è l'opposizione del carcere oscuro e della luce di vita, della te- 
nebra di morte e dei germi rinnovellati dalla luce e dal calore 
solare, in cui si articolerà il metro barbaro di Campanella. 

Ma per rimanere agli scritti di un medesimo autore, Leon Bat- 
tista Alberti, non grande imitatore del Boccaccio, raggiunge in- 
vece la sua piena efficacia quando costruisce i suoi dialoghi, e 
sa essere perfettamente originale pur intessendoli di reminiscenze 
classiche. Perfino la tanto celebrata Historia de Eurialo et Lucre- 
tia di Enea Silvio perde tutto il suo colore innanzi alle pagine 
dei Commentariî ;* e sono più facili a dimenticarsi i casi di Lucre- 
zia che non le stanze delle antiche regine divenute nidi di serpi, 
o le porpore dei magistrati romani rievocate fra l’edera che copre 
le pietre rose dal tempo, o i topi che corrono la notte nei sotter- 
ranei di un convento e il papa che caccia sdegnato i monaci ne- 
gligenti. Per non dire di quella feroce presentazione dei cardinali, 
fissati in ritratti nitidissimi con rapide linee mentre per complot- 
tare trasferiscono nelle latrine la solennità del conclave. 

Poggio consegna a trattati di morale narrazioni scintillanti di 
arguzia, spesso molto più facete di tutte le sue Facezie. I mari 
di Grecia percorsi sognando di Ulisse, il fasto delle corti d'Oriente, 
le belve africane, i fiumi immensi, «et per Nilum horrifici illi 
anguigeni crocodili», si alternano a discussioni erudite sulle iscri- 
zioni delle Piramidi nelle lettere agli amici e nel taccuino di viag- 
gio di quel bizzarro e geniale archeologo che fu Ciriaco de’ Piz- 
zicolli d’Ancona. E forse il grande Poliziano ha scritto le sue pa- 
gine più belle nella prolusione al corso sugli Analitici primi d’Ari- 
stotele e nella lettera all’Antiquario sulla morte del Magnifico 
Lorenzo. Lettere dialoghi e trattati, orazioni e note autobiografi- 
che, sono i monumenti più alti della letteratura del Quattro- 
cento, e tanto più efficaci quanto meno l’autore si chiude nelle 


1. «La novella era un genere troppo definito, troppo condizionato nelle 
sue linee essenziali da una tradizione ormai più che secolare, perché il 
Piccolomini potesse eluderne il colorito e gli schemi» (G. PAPARELLI, 
Enea Silvio Piccolomini, Bari, Laterza, 1950, p. 94). 


INTRODUZIONE XI 


forme tradizionali, quanto più si impegna nel problema concreto 
che lo preoccupa,* o si accende di passione politica nel discorso 
e nell’invettiva, o si dimentica nella confessione e nella lettera. 
Poliziano, che della produzione letteraria del suo tempo fu il 
critico più accorto e consapevole, e che ha dichiarato con grande 
precisione i suoi princìpi dottrinali nella prefazione ai Miscellanea, 
nella lettera al Cortese e, soprattutto, nella grande prolusione a 
Stazio e Quintiliano, ha visto molto bene come all’umanesimo 
fossero intrinsiche particolari maniere espressive. Proprio nelle 
prime lezioni del suo corso sulle Selve di Stazio, con la cura mi- 
nuta che gli era propria, si sofferma a dissertare abbastanza a 
lungo intorno a due forme letterarie tipiche, l’epistola e il dia- 
logo, accennando insieme al genere oratorio, da cui gli altri due 
si distaccano pur non senza svelare un’intima parentela. L’epi- 
stola — egli dice — è il colloquio con gli assenti, siano essi lon- 
tani da noi nello spazio oppure nel tempo: e vi sono due specie 
di lettere, scherzose le une, gravi e dottrinali le altre («altera 
ociosa, gravis et severa altera»).3 Ma l’epistola deve essere sempre 


1. In una compilazione erudita come i Dies geriales di Alessandro d’Ales- 
sandro la discussione filologica si inserisce con eleganza fra il « ritratto» 
e il «ricordo» senza togliere a questi alcuna grazia, così che la discus- 
sione di un testo classico si colloca nella descrizione di un compleanno 
del Pontano o di una cena di Ermolao Barbaro, o fa seguito a una lezione 
romana del Filelfo (cfr. BENEDETTO Croce, Varietà di storia letteraria e 
civile, 11, Bari, Laterza, 1949, pp. 26-33). 2. A proposito del dialogo e 
dell’epistola come forme caratteristiche dell’Umanesimo è da vedere quan- 
to dice WALTER RUEGG, Cicero und der Humanismus, Formale Untersuchun- 
gen iiber Petrarca und Erasmus, Ziirich, Rhein-Verlag, 1946, pp. 25-65, 
anche se a proposito della sua tendenza a ricondurre tutto a Cicerone 
è da tener presente la nota che Croce stese appunto sull'opera del 
Riiegg (MMommsen e Cicerone, in Varietà cit., pp. 1-12). 3. Il com- 
mento del Poliziano è nel ms. Magliab. vii, 973 (Bibl. Naz. Firenze). 
Il testo in questione è a c. 4v-5v («est ergo proprie epistola, id quod 
ex Ciceronis... verbis colligimus, scriptionis genus quo certiores fa- 
cimus absentes si quid est quod aut ipsorum aut nostra interesse 
arbitremur. Eiusque tamen et aliae sunt species atque multiplices, sed 
duae praccipuae ... altera ociosa, gravis et severa altera. Atqui neque 
omnis materia epistolis accommodata est... Brevem autem concisamque 
esse oportet simplicis ipsius rei expositionem, eamque simplicibus verbis. 
Multas epistolae inesse convenit festivitates, amoris significationes, multa 
proverbia, ut quae communia sunt atque ipsi multitudini accommodata. 
Qui vero sententias venatur quique adhortationibus utitur nimiis, iam 
non epistolam, sed artificium oratorium ... Epistola velut pars altera dia- 
logi... maiore quadam concinnatione epistola indiget quam dialogus ... 
imitatur enim hic extemporaliter loquentem... at epistola scribitur»). 
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breve e concisa, semplice, con semplici espressioni, ricca di brio, 
di affettuosità, di motti, di proverbi («multa proverbia, ut quae 
communia sunt atque ipsi multitudini accommodata »). Né la lettera 
deve prendere un tono troppo sentenzioso e ammonitorio, altri- 
menti non si ha più una lettera ma una elaborata orazione («iam 
non epistolam, sed artificium oratorium»). L’epistola è come la 
battuta singola, e che rimane quasi sospesa, di un dialogo (« velut 
pars altera dialogi»), anche se deve essere formalmente più cu- 
rata del dialogo, che per essere schietto deve imitare il discorso 
improvvisato, mentre l’epistola è per sua natura discorso medi- 
tato e scritto. In tal modo un carteggio viene ad essere un dia- 
logo compiuto e vario; e non va dimenticato come proprio il cu- 
rioso epistolario del Poliziano ci offra un esempio caratteristico di 
simili colloqui. 

Non a caso, con la sua grande sensibilità critica, il Poliziano 
batteva proprio su queste forme: ad esse infatti si può ricondurre 
quasi tutta la più significativa produzione latina in prosa del Quat- 
trocento, poiché anche il diario, il taccuino di viaggio, si confi- 
gura di continuo come lettera ad un amico. Così, per ricordare 
ancora l’Itinerarium di Ciriaco d’Ancona, noi vi troviamo ripor- 
tati di peso i temi e le espressioni medesime delle epistole.' 

È stato detto, ma non del tutto giustamente, che «l'Umanesimo 
fu una rivoluzione formale»;* in verità la profonda novità for- 
male aderiva esattamente a una rivoluzione sostanziale che fa- 
cendo centro nella «conversazione civile», nella «vita civile», po- 


1. Itinerarium: «ego quidem interea magno visendi orbis studio, ut ea 
quae iamdiu mihi maximae curae fuere antiquarum rerum monumenta 
undique terris diffusa vestigare perficiam...»; «Hinc ego rei nostrae 
gratia et magno utique et innato visendi orbis desiderio...» Epist. Bo- 
ruele Grimaldo (ms. Targioni 49, Bibl. Naz. Firenze): «cum eta teneris 
annis summus ille visendi orbis amor innatus esset...» Del resto tutta 
l’opera di Ciriaco è una serie di variazioni di questo appassionato motivo: 
summus îlle visendi orbis amor, antiquarum rerum monumenta vestigare, quae 
in dies longi temporis labe... collabuntur... litteris mandare. La sete di 
conoscere il mondo, il bisogno di vincere spazio e tempo, di riconqui- 
stare ogni più lontano frammento d’umanità e di sottrarlo alla morte, 
e insieme questo senso concreto del passato trovano in lui una espres- 
sione singolare. Nella medesima epistola a Leonardo Bruni abbiamo in- 
sieme notizia di un'iscrizione inviata da Atene (ex me nuper Athenis...) e 
della difesa di Cesare contro il Bracciolini spedita dall’Epiro (ex Epyro 
hisce nuper diebus ...). 2. Così, appunto, il Riiegg, op. cit., p. 26 («der 
Humanismus ist eine formale, nicht cine dogmatische Revolution »). 
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neva il colloquio come forma espressiva esemplare.' E se la let- 
tera deve essere considerata velut pars altera dialogi, l’attenzione 
si polarizza sul dialogo: ed in forma di dialogo è in genere il trat- 
tato, di argomento morale o politico o filosofico in senso lato, 
che rispecchia la vita di una umana respublica e traduce perfetta- 
mente questa collaborazione volta a formare uomini «nobili e li- 
beri», che costituisce l'essenza stessa della humanitas rinascimen- 
tale. La quale celebrandosi nella società umana tende a persua- 
dere, a far culminare ogni incontro in una trasformazione degli 
altri attraverso una riforma interiore raggiunta per mezzo della 
politia litteraria.* Limiti e prolungamenti del colloquio ci appa- 
iono da un lato la notazione autobiografica, dall'altro il pubblico 
discorso, l’orazione, che attraverso la polemica arriva all’invettiva. 
I cancellieri fiorentini, Salutati e Bruni, ci offrono esempi insigni 
di questo intrinsecarsi di letteratura e politica, di questa prosa 
che dell’efficacia e potenza espressiva si fa un'arma più valida 
delle schiere combattenti. La lode famosa di Pio II alla saggezza 
di Firenze, e ai suoi dotti cancellieri le cui epistole spaventavano 
Gian Galeazzo Visconti più di corazzate truppe di cavalleria, 
non è che la proclamazione del valore di una propaganda fatta 
su un piano superiore di cultura in una società educata ad acco- 
gliere e a rispettare la superiorità della cultura. L'incontro di po- 
litica e cultura a Firenze e a Venezia ritrova la valutazione della 
«retorica» di un Poliziano e di un Barbaro, e giova a definire 
un’epoca che cercava i suoi titoli di nobiltà al di fuori dei diritti 
del sangue. La «virtù», che non è certamente un bene ereditato, 
è sempre intelligenza, kumanitas, e cioè consapevolezza e cultura. 
Anche quando, nelle discussioni non infrequenti sull'argomento, 
si riconosce il valore della «milizia », s'intende una sottile dottrina, 
ove il valore personale del capo è intessuto di sapienza. Federigo 
da Montefeltro — e poco ci importa se il ritratto sia fedele — è 
profondamente addottrinato, e sa che i poeti descrivendo le bat- 
taglie possono divenire anch'essi maestri dell’arte della guerra. 
Alfonso il Magnanimo reca seco al campo una piccola biblioteca, 
e pensa sempre a poeti e a filosofi, e sa che la parola bene ado- 
prata, ossia veramente espressiva, è più potente di ogni esercito. 


1. C'è appena bisogno di ricordare che si tratta dei titoli delle opere di 
Matteo Palmieri e del Guazzo. 2. È ancora il titolo di un’opera signifi- 
cativa, quella di A. Decembrio in cui si rispecchia la scuola del Guarino. 
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Il suo motto, racconta Vespasiano da Bisticci, era che «un re 
non letterato, è un asino coronato». Il che non significa, si badi, 
che ser Coluccio fosse un vuoto retore, o Alfonso un re da ser- 
mone, ma che la cultura era, essa, viva ed efficace e umana, e 
perfetta espressione di una società capace d’accoglierla. 

L'uomo che nel linguaggio celebra veramente se stesso («l’uomo 
si manifesta uomo essenzialmente nella parola»),! come si costi- 
tuisce in pienezza definendosi attraverso la cultura (le litterae che 
formano la humanitas), così raggiunge ogni sua efficacia mondana 
mediante la parola persuasiva, mediante la «retorica» intesa nel 
suo significato profondo di medicina dell’anima, signora delle pas- 
sioni, educatrice vera dell’uomo, costruttriee e distruttrice delle 
città. Tutto è, veramente, nel Quattrocento «retorica», sol che 
si ricordi che, d’altra parte, «retorica» è umanità, ossia spiritua- 
lità, consapevolezza, ragione, discorso di uomini; perché, vera- 
mente, il secolo dell’Umanesimo è il Quattrocento, in cui tutto 
fu inteso sub specie humanitatis, e humanitas fu umano colloquio, 
ossia tutto il regno delle Muse figlie di Mnemosine — che è il 
più vero e il più bello dei miti. 

Con semplicità francescana frate Bernardino da Siena, che ve- 
deva in ser Coluccio un maestro e in Leonardo Bruni un amico, 
scriveva cristianamente le medesime cose: «non aresti tu gran 
piacere se tu vedessi o udissi predicare Gesù Cristo, san Paulo, 
santo Gregorio, santo Geronimo o santo Ambruogio? Orsù va, 
leggi 1 loro libri, qual più ti piace... e parlerai con loro, ed 
eglino parleranno teco; udiranno te e tu udirai loro». E, come 
dice altrove, le lettere ti faranno «signore». Il grande Valla par- 
lerà di un sacramentum; il modesto Bartolomeo della Fonte dirà 
di un divinum numen: quel «nume» che dà agli uomini «nozze 
e tribunali ed are».* Per questo le litterae sono una cosa terri- 
bilmente seria, e la responsabilità di un termine bene usato è 
gravissima, e non v'è posto per l’ozio. Per questo la poesia in 
senso vichiano è da cercarsi là dove si traducono e si consegnano 
i discorsi essenziali per la vita dell’uomo. 


1. Così Francesco FLORA, Umanesimo, « Letterature moderne», 1, 1950, 
pp. 20-21. 2. Ecco — secondo il Fonzio — quello che ottiene la parola: 
«fidem inter se homines colere, matrimonia inire, seque in una moenia 
cogere viribus eloquentiae compulit». 
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II 


Per tal modo quella «poesia» che talora è lontana dai versi e 
dalle novelle, è presente ed altissima nella pagina di un filosofo 
o nell’appassionata invettiva di un politico. La dolcezza del dire 
(dulcedo et sonoritas verborum), la luce della forma (lux orationis), 
che si invoca per ogni espressione di vera umanità, vuol far «poe- 
sia» di ogni umano discorso; e nel momento in cui riesce a tanto 
toglie ogni privilegiato dominio alle «lettere oziose». Perfino un 
oscuro erudito come Giovanni Cassi d’Arezzo sa dirci che in tal 
modo nell’eloquenza si unificano tutte le umane attività, e tutto 
in essa si umanizza davvero, e non perché, come taluno ha fan- 
tasticato, si celebri solo il letterato ozioso, ma al contrario perché 
l’uomo è presente in ogni momento dell’agire: perché, faccia egli 
il matematico, il medico, il soldato o il sacerdote, sempre e in- 
nanzitutto è uomo, e il suo sigillo umano imprime ad ogni sua 
opera umanamente esprimendola, ossia rivestendola della lux ora- 
tionis.* 

Di qui l’importanza centrale che vengono ad assumere le trat- 
tazioni sulla lingua, sulla sua storia, sulla eleganza,” ove la discus- 
sione grammaticale si trasforma di continuo in discorso finissimo 
di estetica: e quel trapassare dal vocabolario, e magari dal reper- 
torio ortografico — basti pensare al Perotto o al Tortelli — nel- 
l’analisi critica e nella dissertazione storica. Mentre, contempo- 
raneamente, la storia, che intende farsi vivo specchio della «vita 
civile», è per eccellenza eloquente discorso, ossia prosa politica 
e trattato pedagogico-morale. Bellissima cosa è infatti — come af- 
ferma Leonardo Bruni — raccontare l’origine prima e il progresso 
della propria città, e conoscere le imprese dei popoli liberi (est 
enim decorum cum propriae gentis originem et progressus, tum libe- 


1. «Quasi unum in corpus convenerunt scientiae omnes, et rursus tem- 
poribus nostris... eloquentiae studiis studia sapientiae coniuncta sunt» 
(da una lettera del Cassi al Tortelli, contenuta nel Vat. lat. 3908 e pubbli- 
cata nel 1904 da G. F. GAMURRINI, Arezzo e l’Umanesimo, Arezzo, Tip. 
Cristelli, 1904, p. 87, miscellanea in onore del Petrarca dell’Accademia 
Petrarca). 2.A proposito delle eleganze del Valla scriverà il Cortesi, De 
hominibus doctis, ed. G. C. Galletti, Florentiae, Giovanni Mazzoni, 1847, 
p. 229: «conabatur Valla vim verborum exprimere et quasi vias... ad 
structuram orationis», 


XVI INTRODUZIONE 


rorun populorum ... res gestas cognoscere).! E Paolo Cortesi, in 
quel felice dialogo De hominibus doctis (1490), che è una vera e 
propria storia critica della letteratura del secolo XV, appunto di- 
scorrendo delle storie del Bruni, batte su questo incontro della 
verità con l'eleganza, che è tutt'uno con quell’armonia di sapienza 
ed eloquenza che Benedetto Accolti celebrò quale dote precipua 
dei Fiorentini e dei Veneziani del suo tempo nel dialogo De prae- 
stantia virorum suit aeti. 

Per la stessa ragione per cui tutto sembrava divenir dialogo, 
tutto anche è libro di storia; e storia è, ancora, colloquio con le 
età antiche, con i grandi spiriti del passato. Il Bruni nell’intro- 
duzione ai Commentarii confessa che la grande letteratura clas- 
sica fa sì che i tempi lontani ci siano più vicini e più noti dei 
tempi nostri (mihi quidem Ciceronis Demosthenisque tempora multo 
magis nota videntur quam illa quae fuerunt iam annîs sexaginta), e 
dichiara che è compito della storia immettere nella nostra vita e 
nel nostro colloquio il passato, farlo vivo con noi (quasi picturam 
quandam ... viventem adhuc spirantemque). Matteo Palmieri in- 
nanzi alla vita di Niccolò Acciaiuoli ci insegna che la storia è 
una specie di immortalità terrena di quanto in noi è, appunto, 
vita mondana; la storia è culto e salvezza di quella parte mortale 
che le lettere redimono da morte dilatando la società umana oltre 
i limiti del tempo e salvandola dall’oblio e dal destino.” 


III 


Si aprono qui, tuttavia, a proposito della prosa latina, due que- 
stioni fra loro strettamente connesse e che sembrano in qualche 
modo, già nella loro impostazione, venir contrastando con quei 


1. Così nel De studiis et litteris (in Hans BaRON, Leonardo Bruni Aretino hu- 
manistisch-philosophische Schriften, Leipzig, 1928, p.13). Una giusta valuta- 
zione dell’opera storica del Bruni presenta B. L. Ullman, Leonardo Bruni 
and humanistic historiography, « Medievalia et Humanistica», 1946, 4 
pp. 44-61 (e, per quanto si è sopra osservato su retorica, politica e storia, 
son da vedere i tre saggi di Hans Baron, Das Erwachen des historischen 
Denkens im Humanismus des Quattrocento, «Hist. Zeitschrift», vol. 147, 
1933; di NicoLtar RUBINSTEIN, The Beginnings of Political Thought in 
Florence: A Study in Mediaeval Historiography, « Journal Warburg Inst.», 
v, 1942; di DELIO CANTIMORI, Rhetoric and Politics in Italian Humanism, 
« Journ. Warburg Inst.», 1, 1937). 2. «Corpoream vero partem non om- 
nino negligendam ducunt, sed tamquam suam in terra recolendam, ideo- 
que desiderant illam oblivioni et fato praeripere...» 
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caratteri stessi che si sono voluti definire: come, infatti, parlare 
della «umanità» di una produzione che si serviva di una lingua 
che nessuno ormai usava e che, dunque, già nel mezzo espres- 
sivo poneva come suo canone l’imitazione; in che modo una let- 
teratura mimetica, ricalcata su modelli «ciceroniani», poteva ol- 
trepassare i limiti della erudizione? Ma i due gravi problemi, del 
latino umanistico e della imitazione classica, già tanto dibattuti, 
hanno oramai offerto anche l’avvio a una soluzione. 

Quanto infatti si obbietta intorno all’uso del latino, in luogo 
del volgare, e ad una presunta frattura che si opererebbe rispetto 
alla tradizione trecentesca, deve essere corretto con l’osservazione 
che i generi di prosa a cui ci riferiamo — orazioni, trattati, epi- 
stole politiche, dialoghi dottrinali — avevano sempre fatto uso del 
latino. Non è quindi esatto dire che da un presunto uso del vol- 
gare si torna al latino; è vero invece che al latino medievale defi- 
nito barbarico, e cioè goto o parigino, si oppone un altro latino 
che si determina e si definisce rispetto ai modelli classici. Il quale 
latino, che si dichiara — come dice esplicitamente il Platina! — 
integrato da tutta la più feconda tradizione postciceroniana, ivi 
compresi i Padri della Chiesa, intende rivendicare i diritti di una 
lingua nazionale romana contro l'universalità di un gergo scola- 
stico (lo stile parigino), ed innanzi tutto nel campo di una pro- 
duzione costantemente espressa in latino. Giustamente il De San- 
ctis sottolineava la frase del Valla che proclama lingua nostra il 
latino vero, che si contrappone al latino gotico dell’uso medie- 
vale. La quale «nostra lingua romana» degli umanisti, che si pre- 
cisa con caratteri propri così rispetto al latino classico come a 
quello barbaro, va vista per quello che essa veramente è, anche 
rispetto al volgare: «un nuovo latino, in cui la complessità antica 
cede il posto alla scioltezza moderna». Il latino degli umanisti, 
lingua veramente viva che aderisce in pieno a una cultura affer- 
matasi attraverso una consapevolezza critica che si collocava chia- 
ramente nel tempo definendo i propri rapporti così col mondo 
antico come con il Medioevo; il latino dei grandi umanisti, lungi 
dal rappresentare una battuta d’arresto o un momento di invo- 


1. Così nella prefazione alle Vite, che riportiamo per intero. Rilievi utili 
in proposito ha il Sabbadini sia nella Storia del ciceronianismo (Torino, 
Loescher, 1886), come nel Metodo degli umanisti (Firenze, Le Monnier, 
1920). 
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luzione, si colloca nella storia stessa del volgare. «Il latino inse- 
gnava al volgare l'eleganza la misura la forza e l’eloquenza, e il 
volgare imprimeva negli scritti latini degli umanisti le leggi del 
suo andamento piano, della sua sintassi sciolta, dei suoi trapassi 
intuitivi, della sua eloquenza interiore.» Fra il latino, in cui si 
rispecchia pienamente tutto un atteggiamento culturale, e il vol- 
gare v'è una collaborazione che del resto si traduce quasi mate- 
rialmente nel fatto che gli autori spesso scrivono l’opera loro in 
latino e in italiano. Non sempre si è posto mente al fatto che dal 
Manetti al Ficino gli stessi trattatisti, siano pur filosofi, stendono 
anche in volgare le loro meditazioni.* E come il loro latino è 
davvero una lingua /oro, così il volgare che adoperano non è per 
nulla oppresso da una imitazione artificiosa di modelli classici. 
Giungiamo così a quello che forse è il punto più delicato ad 
intendersi dell’atteggiamento di questi quattrocentisti: l’imita- 
zione degli antichi. Che la posizione assunta dagli umanisti ri- 
spetto agli autori classici sia alimentata da una preoccupazione 
storica e critica; che essi siano dei filologi desiderosi innanzitutto 
di comprendere gli autori del passato nelle loro reali dimensioni 
e nella loro situazione concreta: è cosa ormai in complesso pa- 
cifica. Ora già questo definisce il senso di quella imitazione, che 
indica un atteggiamento molto caratteristico. L’Accoltì dichiarerà 
nettamente la parità di valore fra i nuovi autori e i classici. Poli- 
ziano nella polemica col Cortesi, che è un testo capitale, confu- 
terà tutte le istanze del ciceronianismo, e proclamerà il valore di 
un’intera tradizione afferrata nel suo sviluppo, rivendicando il 
senso di tutto il periodo più tardo della letteratura romana (« neque 
autem statim deterius dixerimus quod diversum sit»). Ma dirà so- 
prattutto l’enorme distanza fra una poesia che fiorisce come li- 
bera creazione su una cultura meditata e fatta proprio sangue, e 
l'imitazione pedestre — illa poetas facit, haec simias.3 


1. RAFFAELE SPONGANO, Un capitolo di storia della nostra prosa d'arte (La 
prosa letteraria del Quattrocento), Firenze, Sansoni, 1941, p. 3, p. 10 ecc. 
2. E così sono spesso notevoli le versioni di scrittori celebri come lati- 
nisti: l’Aurispa che traduce Buonaccorso da Montemagno, Donato Ac- 
ciaiuoli che volgarizza il Bruni, e così via. 3. È interessante ritrovare, 
distesi e volgarizzati, i concetti di un Valla e di un Poliziano negli scrit- 
tori francesi del *500. Per esempio Joachim du Bellay, scrivendo a metà 
del sec. XVI, dopo aver tratto dal Valla il concetto che Roma fu grande 
per la lingua imposta all'Europa non meno che per l’impero (« la gloire du 
peuple Romain n’est moindre - comme a dit quelqu’un - en l’amplification 
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L’Umanesimo fu in questa singolare «imitazione-creazione», 
come l’ha chiamata il Russo:' umanità fatta consapevole attra- 
verso il rapporto stabilito con gli altri uomini nell’operoso sforzo 
di raggiungere una sempre più alta forma di vita. Di qui, appunto, 
il particolare carattere delle sue più felici espressioni letterarie. 
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de son langaige que de ses limites»), eccolo riprendere Poliziano: «im- 
mitant les meilleurs aucteurs..., se transformant en eux, les devorant, et 
apres les avoir bien digerez, les convertissant en sang et nouriture ». Solo 
così l'imitazione è giovevole allo scrittore; “autrement son immitation res- 
sembleroit celle du singe». Cfr. BERNARD WEINBERG, Critical prefaces of 
the French Renaissance, Northwestern University Press, Evanston, Illinois, 
1950, pp.17 sgg. 1.Luici Russo, Problemi di metodo critico, Bari, Laterza, 
1950", pp. 126 sgg. 
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Lino CoLuccio SALUTATI, di Piero di Coluccio, nacque a Stignano 
in Valdinievole il 26 febbraio 1331; di là la madre lo portò di circa 
due mesi a Bologna, ove il padre era in esilio. Qui frequentò 
nella prima gioventù Pietro da Muglio, «quem — dirà nel 1392, 
scrivendone al figlio — cum in bononiensi lectione discipulus 
audivissem, admiratione scientiae et bonitatis, quae in ipso re- 
lucebat, honestissimi amoris ardore complexus sum». Nel 1341 
moriva a Coluccio il padre: ed egli dovette alla protezione di 
Giovanni Pepoli, se poté continuare negli studi. Verso il ’46, pro- 
babilmente, si dette a studiare notariato nello Studio bolognese. 
Nel ’51 è «notarius et iudex ordinarius et offitialis communis Pi- 
sciae»; e resta in Valdinievole, ove esercita l’arte sua dal ’51 al 
°67, non senza viaggiare per la Toscana e la Lombardia. 
Sposatosi nel ’66, nel ’67 diviene cancelliere del comune di Todi, 
ma cerca migliori sistemazioni a Viterbo e a Roma, rivolgendosi 
a Francesco Bruni e a Giovanni Boccaccio. Vuol darsi alle let- 
tere, compone «carmina quaedam» ed un poemetto, la Conquestio 
Phyllidis. Si fanno più frequenti i suoi rapporti con Petrarca, con 
Boccaccio, con Lapo da Castiglionchio. Dopo un breve soggiorno 
a Roma, fu cancelliere degli Anziani in Lucca dall’agosto del 
1370 al luglio del *71. Compone allora, sembra, un opuscolo De 
vita associabili et operativa, un Bucolicon carmen. Le difficoltà della 
vita lucchese lo inducono a ritirarsi di nuovo a Stignano. Da 
Stignano passa nel ’74 a Firenze «scriba omnium scrutiniorum», 
e finalmente nel ’75, il 19 aprile, diviene cancelliere del Comune, 
posto che tiene fino alla morte avvenuta il 4 maggio 1406. Fu il 
primo, e forse il più grande, dei cancellieri umanisti; ma se il 
suo nome non può staccarsi dalla grande politica fiorentina, la 
sua figura è al centro del movimento culturale non solo fioren- 
tino, ma italiano in genere. Abbiamo visto i suoi rapporti col 
Petrarca e col Boccaccio; fu amico di Luigi Marsili e frequentò 
assiduamente S. Spirito. Fu al centro dei convegni al Paradiso 
degli Alberti, ove dinanzi a Francesco Landini, il Cieco degli 
Organi, e a Biagio Pelacani, rappresentò il sorgente umanesimo 
(A. WessELOFSKY, ZI! Paradiso degli Alberti, Bologna, Romagnoli, 
1867). Difese gli studia humanitatis contro il grande Giovanni Do- 
minici che stese proprio contro di lui la Lucula noctis (la copia 
di dedica, su cui Coluccio preparò la risposta troncata dalla morte, 
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è stata riprodotta da E. HunT, Publications in Mediaeval Studies 
of the University of Notre Dame, Notre Dame, Indiana, 1940). 

I suoi rapporti con Demetrio Cidonio e con Manuele Crisolora, 
che specialmente per opera sua venne a Firenze a insegnare (cfr. 
G. CAMMELLI, Manuele Crisolora, Firenze, Vallecchi, 1941), mo- 
strano quanta importanza gli debba essere riconosciuta nella rina- 
scita degli studi greci. Ancora ai tempi di Giannozzo Manetti, 
che ne stende la vita, egli è l'esponente del nuovo uomo di cul- 
tura e d'azione. 

Tralasciando le opere poetiche, che egli stesso rifiutò, le Ora- 
tiones e la Declamatio Lucretiae, nel 1381 offre a fra’ Girolamo da 
Uzzano il De saeculo et religione, esortazione fervidissima alla vita 
claustrale, così vivace condanna del mondo che provocò la rea- 
zione di ser Giuliano Zonarini, il cancelliere di Bologna che pole- 
mizzò col Salutati, e con Domenico Silvestri, anche a proposito 
degli studia humanitatis. Il Villani paragonerà il trattato di Co- 
luccio al Fedone come non meno efficace esortazione alla morte. 

Entro il 1390 fu compiuto il De verecundia, dedicato ad An- 
tonio Baruffaldi da Faenza, di cui la prima parte esamina an 
medicis liceat studere rhetoricae, e la seconda discute se la vere- 
condia sia vizio o virtù. Fra il ’96 e il ’99, a istanza di Felice Agno- 
belli, dei Cistercensi, abate di San Salvatore a Settimo, Salutati 
stende il De fato, fortuna et casu, il più complesso, forse, dei 
trattati salutatiani. Nel 1400 è compiuto il De nobilitate legum et 
medicinae, il più robusto scritto dottrinale di Coluccio, che riven- 
dica dinanzi alle scienze della natura il mondo degli uomini. 

Il 30 agosto 1400 il Salutati inviava al grande canonista Fran- 
cesco Zabarella, perché lo desse ad Antonio di Aquila che stu- 
diava diritto canonico a Padova, il De tyranno, ove si discuteva 
«quid tyrannus, an eum occidere liceat, an principatus Caesaris 
iustus debeat an tyrannicus appellari, et tandem numquid Dantes 
iuste Brutum et Cassium, occisores Caesaris, infimo posuerit in 
inferno». 

Nel 1399, sembra, il vicentino Antonio Loschi (1368-1441), 
successore di Pasquino Capelli nella cancelleria viscontea, scrive 
una breve Invectiva in Florentinos, che è un vero e proprio opu- 
scolo di propaganda a favore della politica d'espansione di Gian 
Galeazzo Visconti. A Pietro Turchi, che gli aveva inviato il li- 
bello, il Salutati fa pervenire l’r1 settembre 1403 la sua risposta, 
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una Invectiva, che mentre è una condanna fierissima della politica 
viscontea, scioglie un inno alla florentina libertas. I testi del Loschi, 
letteralmente riferiti, vengono puntualmente discussi. E l’una e 
l’altra scrittura sono documenti notevolissimi di un'importante 
produzione di manifesti di propaganda e polemica politica che 
caratterizzano molto bene alcuni aspetti di quello che potremmo 
dire l’umanesimo civile. Della risonanza della polemica è docu- 
mento minore uno scritto contro il Loschi di Cino Rinuccini, di 
cui non abbiamo che frammenti di una versione. Correrà paral- 
lela a questa fra il Loschi e il Salutati la polemica fra il Bruni e 
il Decembrio. 

Rimase incompiuto il De sensibus allegoricis fabularum Herculis, 
«opus ingens», in quattro libri, dedicato a discutere della poesia, 
e dei miti. 

Ma un posto a sé meritano le lettere, insigne monumento di 
cultura, fonte preziosa per la storia letteraria e politica, specchio 
fedele del passaggio dal 300 al ’400: qui le relazioni fra pensiero 
e attività concreta si fanno vive e operanti. 


* 


Le fonti per la vita del Salutati sono state magistralmente raccolte da 
Francesco Novati nell’ultimo volume della sua edizione dell’ Epistolario, 
4 volumi, Roma, Istituto storico italiano, 1891-1911. Sui primi anni F. 
NOVATI, La giovinezza di Coluccio Salutati, 1331-1353, Torino, Loescher, 
1888. Ancora utile del MEHus, Mistoria litteraria florentina, Florentiae, 
Ex Tipographio Caesareo, 1759 (che costituisce il primo volume dell’edi- 
zione delle lettere del Traversari a cura del Canneti). 

Le Orationes sono inedite (per i codici cfr. le note del Novati in Episto- 
lario, volume Iv, pp. 506-07); la Declamatio Lucretiae, conservataci in una 
cinquantina di manoscritti, fu anche stampata nell’edizione milanese del 
1496 delle lettere di Pio II, e poi ristampata più volte. Inedito il De sae- 
culo et religione (il ms. di dedica è il Ricc. 872, da cui talune pagine sono 
riprodotte in E. GARIN, / trattati morali di C. Salutati, Firenze, Le Mon- 
nier, 1944). Del De fato (di cui è imminente l’edizione a cura di W. 
Riegg, Zurich, Thesaurus Mundi), numerosi i codici (cfr. L. GASPERETTI, 
Il « de fato, fortuna et casu» di C. S., «La Rinascita», 1941, pp. 555-82; 
E. GARIN, of. cit., ne riproduce alcuni testi). Il De nobilitate legum et 
medicinae fu stampato a Venezia nel 1542 (In aedibus Joa. Pederzani) e, 
insieme al finora inedito De verecundia, da E. Garin, Firenze, Vallecchi, 
1947, con introd. ove, a pp. I-LVIII, si danno notizie generali sull'opera 
del Salutati, Il De /aboribus Herculis (conservato negli Urb. lat. 201 e 694) è 
stato edito a cura di B. L. Ullman (Zirich, Thesaurus Mundi, 1951). L’In- 
vectiva fu pubblicata da Domenico Moreni (Florentiae, Magheri, 1826) 


6 PROSATORI LATINI DEL QUATTROCENTO 


Il De Tyranno fu pubblicato da A. von MARTIN (Berlin und Leipzig, 
W. Rothschild, 1913) e da F. ErcoLE (Berlin und Leipzig, W. Roth- 
schild, 1913; Bologna, Zanichelli, 1942, con traduzione italiana e una 
scelta di lettere). Le lettere erano state parzialmente pubblicate nel 700 
dal Mchus (Florentiae, Ex Typographia P. C. Viviani, 1741) e dal Lami 
(2 volumi, Florentiae, J. B. Bruscagli, 1741-42); sulle edizioni e i codici 
cfr. F. NOVATI, L’epistolario di C. S., «Bullettino dell’Ist. storico it.», 
n. 4, Roma 1888; sul valore delle lettere C. SEGRE, Alcuni elementi storici 
del sec. XIV nell'epistolario di C. S., Torino, Tip. Baglione, 1904; C. CaL- 
CATERRA, Per l’interpretazione di una lettera di C. S. al Petrarca, « Aevum», 
VI, 1932, pp. 436-44). 

Della notevole letteratura sul S. vanno menzionati particolarmente E. 
WALSER, C. S., der Typus eines Humanisten der ital. Friihrenaissance, in 
Gesammelte Studien, Basel, B. Schwabe, 1932, pp. 22-37 (ma il saggio 
è del 1912); A. von MARTIN, Einleitung tiber Salutatis Leben und Schriften, 
Berlin und Leipzig, Teubner, 1913; Mittelalterliche Welt und Lebensan- 
schauungen im Spiegel der Schriften C. S., Berlin-Miinchen, R. Oldenbourg, 
1916; C. S. und das humanistische Lebensideal, Berlin-Leipzig, Teubner, 
1916. Notevoli i due saggi di L. BoRGHI, La dottrina morale di C. S., 
e La concezione umanistica di C. S., « Annali della R. Scuola normale supe- 
riore di Pisa», 1934, pp. 75-102 (cfr. anche JosePH Cinquino, C. S. de- 
fender of poetry, «Italica», xxVI, pp. 131-35). 


INVECTIVA 
IN ANTONIUM LUSCHUM VICENTINUM 


* 


INVETTIVA CONTRO ANTONIO LOSCHI 
DA VICENZA 


INVECTIVA 
IN ANTONIUM LUSCHUM VICENTINUM'! 


Quis ... patienter ferat, cum eius intersit, patriam, cui cuncta 
debemus, contra veritatem ab eo cuius non intersit tam turpiter 
diffamari? Vellem autem hanc causam coram aliquo principum 
inscribere, et ipsorum hostium oculis ventilare; vellem ipsos au- 
dire, qualeque principium mendaciis illis facerent intelligere, quas 
probationes et argumenta sumerent; ornarem eos, ni fallor, me- 
ritis suis, effceremque quod patriam verbis non laederent, quam 
adhuc non potuerunt, nec per Dei gratiam poterunt, etiam ea 
quam tu iactas potentia superare; cumque civis quilibet sit civi- 
tatis et populi sui portio, non extraneus, causam patriae, quam 
quilibet defendere tenetur, assumo, rogans quibus vacabit haec 
legere, quod me benigne ferant pro veritate, pro iustitia, pro pa- 
tria disputantem. Et sicut moleste vel, quod non arbitror, pa- 
tienter, impietatem adversarii tulerint, sic pietatem meam aequis 
animis et patientissime ferre dignentur. Quoque dicendorum or- 
dinatio pateat, ponam prius adversarii verba, sicut scripsit, ad 
litteram, de membro in membrum, et articulatim ad ea quae di- 
xerit respondebo, ut cum unum elisero, mox alium cum sua con- 
futatione subnectam. Incipis, enim, venenum quod conceperas 
evomens in haec verba, videlicet: 

«Illucebitne unquam dies, perditissimi cives, vastatores patriae 
et quietis Italiae turbatores, quo dignam vestris sceleribus poenam 
meritumque supplicium consequamini? Dabiturne aliquando ves- 
trae cuiuspiam calamitatis insignis exemplo, sic vestri similes de- 
terreri, et sic in aerumnis vestris suum formidare discrimen, ut 
calamitas illa videatur non solum iusta in ultione, sed etiam utilis 
in exemplo? Eruntne ullo tempore sic vestra detecta atque delusa 
praestigia, in quibus omne vestrum praesidium collocatum est, ut 
oculatae ceterae gentes appareant, vos, ut estis, vanissimi et cae- 
cutientissimi videamini?» 

Principio quidem, sicut dictis verbis exprimitur, in huius ora- 


1. Sul Loschi cfr. Giovanni pa ScHIO, Sulla vita e sugli scritti di A. Lo- 
schi vicentino, uomo di lettere e di Stato, commentarii, Padova, Tip. del 
Seminario, 1858. 
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Chi potrà sopportare con pazienza, trattandosi poi di cosa che 
ci interessa, che la patria, a cui dobbiamo tutto, sia diffamata 
così vergognosamente da persone a cui nulla importa? Vorrei 
portar questa causa davanti a un principe, vorrei discuterla al co- 
spetto degli stessi nemici; vorrei ascoltarli e comprendere la ra- 
gione delle loro menzogne, vorrei intendere le loro prove ed i loro 
argomenti. Se non m'inganno, darei loro quanto meritano e farei 
in modo che non offendessero più con le loro parole quella patria 
che non hanno potuto, e che per grazia di Dio non potranno mai 
soverchiare, neppure con quella potenza che tu vanti. Essendo 
ogni cittadino un membro della sua città e del suo popolo, e non 
un estraneo, io assumo la causa della mia patria, quella patria che 
ognuno ha l’obbligo di difendere, e prego coloro che dediche- 
ranno un po’ di tempo a leggere queste mie cose di guardarmi 
benignamente mentre discuto per la verità, per la giustizia, per 
la patria. Come avranno sopportato sia pure con fastidio, e magari, 
ma non lo credo, con pazienza la tracotanza del mio avversario, 
così vogliano sopportare con serenità e con somma pacatezza il mio 
amore. Per render chiaro l’ordine del mio discorso, citerò in- 
nanzitutto le parole del mio avversario, alla lettera, così come le 
scrisse, partitamente; e parte a parte gli risponderò. In tal modo, 
confutato un argomento, verrò ordinatamente connettendo la con- 
futazione del successivo alla sua stessa esposizione. ‘Tu cominci 
dunque a metter fuori il veleno che avevi concepito, esprimen- 
doti con queste parole: 

«Non spunterà mai il giorno, scellerati, distruttori della patria, 
rovina della pace italiana, in cui pagherete una pena degna delle 
vostre colpe ed affronterete il meritato supplizio? Non accadrà 
mai che con l’esempio della vostra immensa sciagura i pari vostri 
siano atterriti ed indotti a temere nella vostra la loro rovina, in 
modo che la vostra sventura non appaia soltanto giusta vendetta, 
ma anche utile esempio? Non verrà mai il tempo in cui i vostri 
artifizi siano del tutto svelati e sventati, poiché negli artifizi è 
collocata ogni vostra difesa, in modo che gli altri appaiano saggi 
e voi, quali siete, vani sommamente e ciechi?» 

All’inizio, come mostrano tali parole, quasi auspicio dell'intero 
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tionis auspicio tribus votis, velut accensus in iram, mirabiliter 
excandescens, non aliter quam si diras, quod extremae despera- 
tionis est, exoptes et clames, Florentinis indignas poenas immeri- 
taque supplicia verbis acerrimis imprecaris. Cupis sic ipsos ali- 
cuius calamitatis exitio sui similibus exemplo fore, quod videntes 
metuant et iusta sit pro factis ultio, nec non utilis in exemplo. 
Cupis sic nostra denudari praestigia, quod oculatae ceterae gentes 
appareant, et Florentini vanissimi, sicut sunt, atque caecutientis- 
simi videantur. Qui quidem tuae narrationis introitus, quam inep- 
tus sit quidque legentibus afferat, paucissimis edocebo. Quis do- 
minus quisque princeps quaeve communitas est, in quam non 
possit hoc idem, si quis debacchari voluerit, iaculari? Si tuum 
in dominum haec eadem verba scribantur, quis inconvenienter 
posita causaretur? Quid erit necessarium immutare, nisi pro ci- 
vibus tyrannum et pro plurali ponere numerum singularem? Sed 
illum et mortuos dimittamus, cum quibus decet mitius agere quam 
si vivant. Dic, obsecro, nonne te Florentinis verbis tuis prodis 
et detegis inimicum, et capitalem ac teterrimum inimicum? Nunc 
autem fare, precor, quam personam induis, accusatoris an testis? 
Et testis, cum te offeras planeque te geras et declares his tuis 
optatibus illorum quos insequeris inimicum, quem locum relinquis 
ut tibi vel levissima fides detur? Accusator autem quis tantae 
gravitatis unquam fuit, qui, vel criminationis vel invectionis solo 
contextu, potuerit culpabilem reddere quem accusat? Sit Cicero, 
sit Demosthenes, sit summae vir integritatis Cato, sit Antonius 
aut Crassus, sit Demosthenis insectator Aeschines,* vel quicumque 
togatus aut palliatus plus inquam in curia pro rostris, vel subselliis, 
valeat vel valuit; sint, si placet, et omnes simul, nunquam, nisi 
probaverint, reum damnabunt. Quamobrem vide tuam inscitiam, 
recognosceque tuum errorem, disceque, rabida stultissimaque be- 
stia, quod etiam in iudiciis, senatu vel populo nulla fides accu- 
satoribus vel testibus, qui se gesserint inimicos, solcat vel debeat 
adhiberi; quamvis etiam saepe sint iudices, sit senatus aut populus 
illi quem quis accusaverit subiratus; ut quotiens accusator vel vo- 
cati testes hoc inimicitiae virus, quod tu tam manifeste prodis, 


1. Come è noto, la risposta del Salutati, inviata a Pietro Turchi l’r1 set- 
tembre 1403, era stata composta quando il Visconti, con grande gioia dei 
Fiorentini, era già morto (Epistolario, 111, pp. 634, 637). 2. Cfr. PETRARCA, 
Rerum memorandarum, 11, 26. 
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discorso, acceso dall’ira, straordinariamente irritato, con triplice 
voto sembri invocare le Furie, segno di disperata passione, recla- 
mando per i Fiorentini, con parole tremende, pene indegne ed 
immeritati supplizi. Tu brami che in tal modo con la loro rovina 
essi diventino esempio ai loro simili, i quali vedendola siano colti 
dal terrore, sicché una giusta punizione cada sulle loro azioni e 
divenga utile esempio. Tu desideri che i nostri inganni siano sve- 
lati, che gli altri appaiano saggi, e i Fiorentini estremamente vani 
e ciechi, quali sono in realtà. Quanto sia sciocco questo inizio 
della tua esposizione, e che cosa offra al lettore, io mostrerò in 
pochissime parole. Qual mai signore, qual principe, quale comu- 
nità esiste, contro cui non si possano scagliare queste stesse ac- 
cuse, se uno voglia lasciarsi trasportare dalla furia? Se queste 
medesime parole venissero scritte contro il tuo signore, chi mai 
potrebbe sostenere che fossero fuori posto? Quale altro muta- 
mento converrebbe fare, oltre che sostituire ai cittadini il tiranno, 
e mettere al posto del plurale il singolare? Ma lasciamo stare lui, 
e i morti con i quali conviene essere più moderati che coi vivi. 
Dimmi, ti prego, non ti mostri nelle tue parole avversario dei Fio- 
rentini, ed avversario mortale e tremendo ? Ora dichiara, ti prego, 
la parte che fai: sei accusatore o testimonio? E mentre ti offri 
come testimone, e come tale ti comporti, mentre ti dichiari, in- 
sieme, con questi tuoi desideri nemico di quelli che perseguiti, 
qual posto lasci ad una sia pur minima fiducia in te? Qual mai 
accusatore vi fu di tanta efficacia da poter dimostrare colpevole 
l’accusato con la sola esposizione dell’accusa o con la semplice 
invettiva? Sia pur Cicerone, sia Demostene, sia l’integerrimo Ca- 
tone, sia Antonio o Crasso, o Eschine accusatore di Demostene; 
sia qualunque togato o palliato sommamente valente nella curia, 
ai rostri, nei tribunali; siano anche, se così ti piace, tutti costoro 
presi insieme: mai, senza prove, riusciranno a far condannare un 
imputato. Perciò guarda e riconosci la tua ignoranza e il tuo errore; 
impara, rabbiosa e stoltissima bestia, che nei giudizi di fronte al 
senato o al popolo nessuna fiducia si deve e si suole avere in quegli 
accusatori 0 testimoni che si dimostrino avversi all’accusato, anche 
qualora i giudici, siano essi il senato o il popolo, siano sdegnati 
contro l’imputato. Così ogni volta che l’accusatore o ì testimoni 
citati mostrino questo veleno dell’avversione, che tu dichiari in 
modo tanto manifesto, essi si comportano da stolti senza accor- 
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prae se tulerint, vel se stulti non sentiant insanire, vel auditores 
ut insanos reputent et in suam inclinare stultitiam, et in insi- 
pientiae supinae notam aut iniquitatis infamiam trudere mediten- 
tur. Quis enim adeo demens vel rerum humanarum ignarus, qui 
credat accusatori vel testi, qui profiteatur aut eius quem inse- 
quitur se detegat inimicum. ..î 

«Perditissimos cives, vastatores patriae turbatoresque pacis Ita- 
liae » Florentinos vocas. «Perditissimos » inquis «cives.» Si 
cunctos Florentinos increpas, falsissimum est quod dicis; licet 
enim aliquibus hoc nomen forte convenire possit, qui sua pro- 
digant, male vivant et pravitate morum ac sceleribus delectentur; 
sine comparatione tamen longe plures sunt, quos perditos, si vera 
loqui velis, nequeas appellare; multosque tu temet fatebere qui 
possint, immo debeant, non perditi sed boni cives omnium iudi- 
cio vocitari. Sed hosti nostro non congruit hoc querelae genus; 
nostrum est ista conqueri vel dolere, quorum interest cives non 
perditos habere, sed utiles, sed bonos, sed tales quibus possit 
res publica se iuvare. Relinquas igitur hoc nobis, relinquas et id 
quod sequitur, «patriae vastatores». Quid enim aliud est vastare 
patriam quam patriam exhaurire, ut, si de patria nostra sentias, 
optandum hoc esse tibi deceat, non dolendum? Si vero de Liguria, 
Flaminia Venetiaque, domini tui pressis iugo, forsan intelligis, 
doleas, obsecro, non reprehendas, optaque tibi tuisque partibus 
tales hostium patriae vastatores, nec reliquam ex hoc deplores 
Italiam. Habent tot Ausoniae gentes, quae tuo non subiacent do- 
mino, fines suos habent, et ora habent, et qui dicere noverint 
atque possint; et quis unquam illarum partium dominus aut po- 
pulus hoc quod nobis imputas fuit conquestus? ... Si pacem tur- 
baremus Italiae, sicut scribis, totam haberemus Italiam inimicam; 
quod cum non sit, sed ubique qua iurivorae serpentis iugum vene- 
numque non attigerit maneant habeanturque carissimi suis com- 
merciis Florentini, nonne patet haec, quae iactas, te contra ma- 
nentem rerum evidentiam comminisci, ut te deceat vocabulum 
illum «praestigia»," quod attribuis Florentinis, quod quidem oc- 
cultam fraudem, ut arbitror, esse vis? Non enim detegenda tuis 
optares votis, nisi praestigiorum ludificationes sentires occultas. 


1. Il termine fraestigium indica propriamente le opere magiche e gli in- 
cantamenti (San Tommaso, Summa theol., 11, 2, Q. 95). 
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gersene, o considerano gli ascoltatori stolti ed inclini alla loro 
follia, cercando di sospingerli a una supina sciocchezza o a una 
vergognosa ingiustizia. Chi c’è infatti così folle o così ignaro delle 
umane vicende che possa credere a un accusatore o a un testi- 
mone che si dichiari o si dimostri nemico di quello che accusa . . .? 

Tu chiami i Fiorentini «cittadini scelleratissimi, devastatori del- 
la patria, sovvertitori della pace italiana». «Scelleratissimi cittadi- 
ni» dici. Se intendi colpire tutti i Fiorentini, è falsissimo quello che 
dici. Può darsi infatti che questo termine convenga a taluni che, 
prodighi del loro, vivono nel male con costumi corrotti compia- 
cendosi del delitto. Ma sono senza paragone di gran lunga più 
numerosi coloro che non puoi chiamare perduti, se vuoi dire la 
verità; e di molti tu stesso dovresti confessare che possono, anzi 
debbono esser chiamati, per giudizio comune, cittadini non mal- 
vagi ma buoni. Comunque non è questo il genere di accuse che 
si addice al nemico; lamentarsi o dolersi di ciò spetta a noi, 
a cui interessa avere cittadini non malvagi ma utili, ma buoni, 
ma tali che di essi possa giovarsi lo Stato. Lascia dunque tutto 
questo a noi, e lasciaci anche quello che segue: « distruttori della 
patria». Che significa infatti devastar la patria se non rovinarla? 
Ora, se riferisci questo alla patria nostra, dovresti desiderarlo, non 
dolertene. Se invece intendi ciò della Liguria, della Flaminia e 
del Veneto, oppresse dal giogo del tuo signore, rattristatene, te 
ne prego, e non biasimare, ma anzi augura a te e ai tuoi tali di- 
struttori dei nemici della patria, e non compiangere per questo 
il resto dell’Italia. Vi sono tante genti d’Ausonia non soggette al 
tuo signore che hanno propri confini, che hanno parola ed hanno 
uomini capaci di parlare; qual mai signore di quelle terre, qual po- 
polo si è lamentato di ciò che ci vai imputando?... Se turbassimo, 
come scrivi, la pace d’Italia, tutta l’Italia sarebbe nemica nostra. 
Dal momento che ciò non avviene, dal momento che, dovunque 
non è arrivato il dominio e il veleno del serpente divoratore del 
diritto, i Fiorentini continuano ad essere considerati carissimi per 
i loro commerci, non risulta forse chiaro che quanto tu sostieni, 
lo affermi contro la salda evidenza dei fatti, onde a te conviene 
quel vocabolo di «artifizi» che attribuisci ai Fiorentini, e ‘che io 
penso tu voglia intendere come occulta frode? Infatti tu non cer- 
cheresti di svelar tutto ciò, se non ritenessi occulti gli inganni di 
tali artifizi. Ma chi mai ti ha insegnato a rimproverare queste cose 
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Sed quis te docuit hostibus haec obicere? dolus an virtus, quis 
in hoste requirat? Dic tamen ubinam vel tuum dominum vel ali- 
quem alium respublica florentina decepit? quas unquam aliis, 
praeterquam hostibus, struxit insidias? Nihil te prohibet haec 
omnia de quibuscumque tibi placuerit delatrare. Non dicas, sed 
probes oportet, ista quae scribis... 

Sed ulterius audiamus vecordem, vehementemque novum hunc 
vatem. « Videbimus, ecce videbimus illam vestram in defendenda 
quadam foedissima libertate, vel potius crudelissima tyrannide, 
constantiam, fortitudinemque romanam; hoc enim nomine su- 
perbire soletis, et vos genus praedicare romanum. Quod quam 
impudenter faciatis alio dicendum erit loco.» 

Videbimus, inquis, immo videras, vides, atque videbis plusquam 
romanam fortitudinem atque constantiam populi florentini in de- 
fendenda dulcissima libertate, «quod caeleste bonum, ut ille dixit, 
praeterit orbis opes»; quam mens est omnibus Florentinis ut 
vitam, immo supra vitam, opibus ferroque defendere, nostrisque 
posteris hanc hereditatem optimam, quam a maioribus nostris 
accepimus, relinquere, Deo favente, solidam et immaculatam; adeo 
placet nobis haec, quam foedissimam vocas, omnium hominum 
stultissime, libertatem, quam inexperti solum, qualis es, nec ali- 
cuius momenti faciunt, nec cognoscunt, quam solum Lombardo- 
rum genus, sive natura, sive consuetudine, sive forsan utraque 
fiat, nec videntur diligere nec optare. Tu vero solus hoc summum 
divinitatis munus foedissimum reputas et abhorres, cuius senten- 
tiae non arbitror te socium invenire, etiam sub tui principi domi- 
natus; adeo naturale est diligere libertatem. Quo mihi videtur non 
humilitate sed vitio te posse servorum servum, immo debere ratio- 
nabiliter appellare. Sed cur servum te voco, qui tam valde ser- 
vitute delectaris tua, quod non pudeat vocare foedissimam liber- 
tatem? Immo, quod stultius est, non es veritus eam tyrannidem 
crudelissimam appellare? Quod verbum cum omnes risum isse 
vel ire certus sim, ferre non potui. Numquid aliquam nosti vel 
in Italia vel alibi libertatem, quae sit Florentinorum libertate li- 
berior aut integrior, vel quam nostrae libertati possis, ne compa- 
rare dixerim, anteferre? Talisne est tyrannis illa domini cui servis, 
quod tyrannidem audeas Florentinorum dicere libertatem? Scio 
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ai nemici? Chi va a cercare se nel nemico una cosa sia inganno 
o virtù? E tuttavia, dimmi, quando mai la repubblica fiorentina 
ha ingannato il tuo signore o un altro qualunque? Quando mai, 
fuorché ai nemici, essa ha teso insidie? Niente ti impedisce di 
andare latrando tutte queste cose sul conto di chiunque ti piaccia. 
Ma non basta dire, bisogna che tu provi le cose che scrivi... 

Comunque ascoltiamo ancora questo nuovo profeta pazzo e vio- 
lento. « Vedremo, vedremo la vostra famosa costanza e romana 
fortezza nel difendere una turpe libertà, o meglio una crudelis- 
sima tirannide. Voi siete soliti infatti andare superbi del nome 
romano e dichiararvi stirpe di Roma. Quanto sia grande in questo 
la vostra impudenza dovrà dirsi in altro luogo.» 

Vedremo, dici; eppure avevi visto, vedi e vedrai la più che 
romana forza e costanza del popolo fiorentino nel difendere ia 
dolcissima libertà, che, come è stato detto, è un bene celeste che 
soverchia ogni ricchezza del mondo! Tutti i Fiorentini hanno fermo 
nell'animo il proposito di difenderla come la vita, anzi più della 
vita, con le ricchezze e con la spada, per lasciare ai figli questa 
ottima eredità che abbiamo ricevuto dai padri nostri; per lasciarla, 
con l’aiuto di Dio, salda e incontaminata. Tanto ci piace questa 
che tu chiami turpe, o il più sciocco di tutti gli uomini, questa 
libertà che solo chi non l’ha conosciuta, come te, non apprezza 
né sa cosa voglia dire; questa libertà che solo i Lombardi, non so 
se per natura, per abitudine o per entrambe le ragioni, non sem- 
brano né amare né desiderare. Ma tu solo consideri turpe ed 
aborri questo, che è il più alto dono di Dio; né penso che in 
codesto tuo parere troverai un solo compagno, perfino sotto la 
signoria del tuo principe, tanto è naturale l’amore della libertà. 
Perciò mi sembra che tu, non per umiltà ma per colpa, possa, anzi 
debba ragionevolmente chiamarti servo dei servi. Ma perché ti 
chiamo servo, dal momento che ti compiaci tanto della tua ser- 
vitù da non vergognarti di chiamar turpe la libertà, anzi, ed è 
stoltezza maggiore, da non esitare a dirla tirannide crudelissima? 
Parola, son certo, che ha fatto ridere e farà ridere tutti, ma che 
non ho potuto tollerare. Hai forse mai conosciuto una qualche 
libertà, in Italia o altrove, che sia più libera e più pura della li- 
bertà fiorentina; che possa, non dirò anteporsi, ma anche para- 
gonarsi alla nostra libertà? Ed è tale forse la tirannide di cui sei 
schiavo, che tu possa avere il coraggio di chiamare tirannide la 
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quod gravis et instar servitutis est custos legum libertas, gravis 
et instar servitutis est effrenae iuventuti, quae cupit suam libi- 
dinem evagari, quae passionibus ducitur atque vivit, ut te facile 
putem et tui similes, non solum non intelligere libertatem quid 
sit, sed rem et nomen, veluti tetrum aliquid, abhorrere. Cui rei testis 
est Livius, cum proditionem de reducendis regibus solido illo stylo 
suo referret: «Erant» inquit «in romana iuventute adolescentes 
aliquot, nec hi tenui loco orti, quorum in regno libido solutior 
fuerat, aequales sodalesque adolescentium Tarquiniorum, more 
regio vivere adsueti; eam tum aequato iure omnium licentiam 
quaerentes, libertatem aliorum in suam vertisse servitutem con- 
querebantur.»' Haec et alia, quae tantus auctor scripsit, puto te, 
sicut sunt ingenia mortalium ad ea quae desiderant curiosa, sunt- 
que proclivia, tecum iugiter meditari, cogitantemque talia te rerum 
dulcissimam libertatem crudelissimam tyrannidem ducere tale- 
que tantumque bonum, quo nihil pulchrius esse potest, rem foe- 
dissimam appellare; quae quam inepte quamque contra veritatem 
dicta sint tibimet relinquerem, si te tantum hominem gereres, 
iudicandum; cunctis tamen ista legentibus exhibeo dirimenda. 

Verum cum negare videaris Florentinos genus esse romanum, 
dic, precor, ubinam contrarium repperisti ? Cur nobis invides quod, 
praeter te solum, tota consentit Italia, quod nullus unquam, nisi 
tu, teterrima belua, contradixit, quod urbs Roma romanique prin- 
cipes nullis unquam temporibus negaverunt, sed nos filios, car- 
nem ex carne sua et ossa ex ossibus suis etiam in singularem sui 
nominis honorem et gloriam reputant atque vocant? Quoque te 
pudeat hoc in dubitationem stultissime revocasse, volo referre 
quid sentiam de tantae civitatis origine, et his auctoribus quos 
adducere potero confirmare ut, postquam alio tibi dicendum loco 
reservasti quam impudenter praedicemus nos genus esse roma- 
num, et auferam tibi delirandi materiam et occasionem exhibeam 
rectius sentiendi. 

Nunc autem originem relaturus civitatis Florentiae, rem quidem 
obscuram multaque temporum antiquitate sepultam, sine dubi- 
tatione crediderim de parvo principio, sicut contingit in reliquis, 
gloriosissimum hunc populum, urbemque celeberrimam quam 


1. Livio, Ab urbe condita, 11, 3. 
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libertà fiorentina? Ben so che è grave, e par servitù, la libertà 
custode delle leggi; e servitù sembra alla gioventù sfrenata, che 
brama scorazzare liberamente sotto la guida delle passioni; sicché 
ben capisco come tu e i tuoi simili, non solo non comprendiate 
quello che la libertà è, ma ne aborriate il nome e la sostanza come 
qualcosa di orribile. Di ciò è testimone Livio quando in quel suo 
solido stile ricorda il tradimento tramato per restaurare i re: 
«V’erano» scrive «nella gioventù romana alcuni adolescenti di 
condizione non bassa, che sotto i re avevano goduto di sfrenata 
licenza, coetanei e compagni dei giovani Tarquini, abituati a vi- 
vere secondo le abitudini regie. L’eguaglianza dei diritti essi con- 
sideravano licenza, e si lamentavano che la libertà degli altri si 
fosse volta in servitù loro.» Queste e simili cose che quel grande 
scrisse, io penso che tu, data la curiosità che hanno gli uomini 
per le cose che desiderano, abbia lungamente meditato teco stesso 
fino a considerare la libertà, che è il più dolce dei beni, una ti- 
rannide crudelissima, arrivando a chiamare un bene così grande, 
di cui non vi può essere nulla di più bello, cosa sommamente 
turpe. La sciocchezza e la falsità di tutto questo io lascerei giudi- 
care a te medesimo, se tu rappresentassi un sol uomo; sono in- 
vece costretto a mostrarla a tutti i lettori. 

Ma poiché mi sembra che tu neghi che i Fiorentini siano di 
stirpe romana, dimmi, ti prego, dove hai trovato il contrario ? Per- 
ché non vuoi concederci quello che tutta l’Italia, te eccettuato, 
ci concede; che nessuno mai all’infuori di te, orribile belva, con- 
trastò; che la città di Roma e i principi romani non negarono 
mai in nessun tempo, mentre considerano e chiamano noi figli, 
carne della loro carne, ossa delle loro ossa, a onore e gloria sin- 
golare del proprio nome? E perché tu abbia vergogna di avere 
revocato in dubbio tutto questo con somma stoltezza, voglio ri- 
ferire quello che io penso dell’origine di sì grande città, confer- 
mandolo con gli autori che potrò addurre, in modo che, essendoti 
tu riservato di esporre altrove la nostra impudenza nel procla- 
marci stirpe romana, io ti tolga fin da ora la possibilità di deli- 
rare e ti offra l'occasione di un retto sentire. 

Tuttavia, sul punto di riferire l’origine della città di Firenze, 
che è avvenimento oscuro, sepolto da grande antichità di tempo, 
senza dubbio alcuno sarei indotto a credere che, come suol capi- 
tare in genere, questo popolo gloriosissimo, questa città celeber- 
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habemus, non tamen ignobili processisse. Verum cum antiquissima 
civitas faesulana in urbis huius corpus, sive bello, ut fama est, 
sive pace, captis montanis civibus amoenitate loci, confluxerit se- 
desque suas reliquerit, nemini dubium esse potest urbem hanc 
augustius quam putetur initium habuisse.! Quod si nos lateat, 
non est mirum. Nam, ut externa pertranseam, urbis romanae pri- 
mum principium, dic mihi, quis novit? Legimus Evandrum et 
Arcadas, cum fatis, ut aiunt, auctore Carmente, per Tyberim in- 
trantes Italiam appulissent, ubi postea condita Roma fuit, oppi- 
dum invenisse quod latino nomine Valentia dicebatur, vocabulum 
cuius Arcades vertentes in graecum, iuxta verbi significationem, 
Rhomen pro Valentia vocaverunt, unde creditum a nonnullis est 
inditum Romae nomen, non a Romo, sicut communiter traditur, 
descendisse. Auctori quidem Urbis verum nomen non Romulus 
sed Romus fuit, unde Roma, non Romula dicta est; et Varro plane 
Romum vocat et Romulum.* Quis autem legit quemnam auctorem 
habuerit antiquissimum illud oppidum quod Valentia dictum fuit; 
quis verum eius oppidi principium valeat assignare? ut heredita- 
rium nobis sit, ignotam habere nostrae conditionis originem, sicut 
Roma; quod quidem antiquitatis est validissimum argumentum. 
Quod autem haec urbs romanos habuerit auctores, urgentissimis 
colligitur coniecturis, stante siquidem fama, quae fit obscurior 
annis, urbem florentinam opus fuisse romanum: sunt in hac civi- 
tate Capitolium, et iuxta Capitolium Forum; est Parlasium sive 
Circus, est et locus qui Thermae dicitur, est et regio Parionis, est 
et locus quem Capaciam vocant, est et templum olim Martis in- 
signe quem gentilitas romani generis volebat auctorem; et templum 
non graeco, non tusco more factum, sed plane romano. Unum 
adiungam, licet nunc non extet, aliud originis nostrae signum, 
quod usque ad tertiam partem quartidecimi saeculi post incarna- 
tionem mediatoris Dei et hominum Iesu Christi, apud Pontem qui 
Vetus dicitur, erat equestris statua Martis, quam in memoriam 
romani generis iste populus reservabat, quam una cum ponti- 


1. Per le leggende sull'origine di Firenze, e su quello che qui viene nar- 
rando il Salutati, è da vedere la Cronica di Giovanni Villani (Cronisti del 
Trecento, a cura di R. Palmarocchi, Milano, Rizzoli, 1935, pp. 192 sgr.) 
e il racconto all’inizio delle Storie di Leonardo Bruni (Dell’historia fio- 
rentina, trad. da M. Donato Acciaiuoli, Venezia, Sansovino, 1561, pp. 1-3). 
2. Su l’origine del nome Roma, Paut. FEST. (« Romam Romulus de suo 
nomine appellavit, sed ideo Romam, non Romulam, ut ampliore voca- 
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rima, siano derivati da piccolo, anche se non ignobile, fonte. Ma 
poiché si sa che l’antichissimo popolo di Fiesole confluì entro 
questa città, o irì guerra, come è tradizione, o in pace, essendo 
stati quegli abitatori montani indotti dalla bellezza del luogo ad 
abbandonare così le proprie sedi, nessun dubbio può esservi che 
questa nostra città ha avuto un inizio anche più augusto di quello 
che potrebbe pensarsi. Né v’è da stupirsi se esso ci sfugge; in- 
fatti, per lasciare altri casi, chi conosce, dimmi, il principio primo 
di Roma? Noi leggiamo che Evandro e gli Arcadi, poiché furono 
chiamati in Italia dai fati per l’autorità di Carmenta penetrando 
per il Tevere, trovarono là dove poi fu fondata Roma una città 
detta in latino Valenzia. Gli Arcadi, traducendo il termine in 
greco secondo il suo significato, dissero invece di Valenzia Rome. 
Per questo taluni hanno pensato che di qui derivasse il nome di 
Roma, e non come comunemente si crede da Romo; il fondatore 
infatti della città si chiamava veramente Romo e non Romolo, 
da cui venne appunto Roma, e non Romula; e Varrone dice esat- 
tamente Romo e Romulo. Ma chi sa mai quale autore ebbe quel- 
l’antichissimo villaggio che fu detto Valenzia? chi potrebbe asse- 
gnare il vero principio di quel villaggio? Onde è sorte per noi 
ereditaria che l’origine prima resti ignota, così come avviene per 
Roma; il che del resto è validissimo argomento di antichità. Che 
poi questa nostra città abbia avuto fondatori romani, si inferisce 
da fortissime congetture. È viva infatti una tradizione, resa in- 
certa dagli anni, che la città di Firenze sia stata opera romana: 
nella città v’è un Campidoglio, e presso il Campidoglio il Foro; 
c'è il Parlascio o Circo; c'è un luogo chiamato le Terme; c'è il 
quartiere del Parione; c'è un luogo detto Capacia; c'è un tempio, 
una volta famoso, di Marte, che la gentilità voleva autore della 
stirpe romana; e tale tempio non è in stile greco o toscano, ma 
completamente romano. Ed aggiungerò ancora un altro segno 
della nostra origine, che più non sopravvive, ma che esisteva fino 
alla terza parte del secolo quattordicesimo dopo l’incarnazione del 
mediatore fra Dio e gli uomini, Gesù Cristo: presso il Ponte 
Vecchio sorgeva una statua equestre di Marte, che il popolo con- 
servava in memoria della stirpe romana, e che la violenza delle 


buli significatu prosperiora patriae suae ominaretur»). Su Valentia, SERvIO, 
ad Verg. Aen. 1, 273. Quanto a Evandro ed alla madre Carmenta cfr. 
OvipIO, Fasti, 1, 461 Sgg. 
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bus tribus rapuit vis aquarum, annis iam completis pridie Nonas 
Novembrias septuaginta; quam quidem vivunt adhuc plurimi qui 
viderunt.! Restant adhuc arcus aquaeductusque vestigia, more pa- 
rentum nostrorum, qui talis fabricae machinamentis dulces aquas 
ad usum omnium deducebant. Quae cum omnia romanae sint 
res, romana nomina romanique moris imitatio, quis audeat di- 
cere, tam celebris famae stante praesidio, rerum talium auctores 
alios fuisse quam Romanos? Extant adhuc rotundae turres et por- 
tarum monimenta, quae nunc Episcopatui connexa sunt, quae 
qui Romam viderit non videbit solum, sed iurabit esse romana, 
non solum qualia sunt Romae moenia, latericia coctilique materia, 
sed et forma.? 

Non mirum ergo si, tot adstipulantibus rebus, constans et inex- 
tinguibilis fama est, urbem nostram opificium esse romanum oppo- 
situm Faesulanis, quos Romanis fuisse contrarios et adversos cla- 
rissimum facit quod sociali bello legamus Faesulas et alia quaedam 
oppida fuisse deleta; ut romanum opus esse Florentiam plane sit 
stultissimum dubitare. Legitur enim apud Sallustium, certissimae 
veritatis historicum, L. Catilinam quendam C. Manlium praemi- 
sisse Faesulas ad exercitum comparandum, qui sollicitans in Etru- 
ria plebem «egestate simul et dolore iniuriae novarum rerum cu- 
pidam, quod Syllae dominatione agros bonaque omnia amiserat; 
praeterea latrones cuiusque generis, quorum in ea regione magna 
copia erat; nonnullos etiam ex syllanis colonis quibus libido atque 
luxuria ex magnis rapinis nihil reliqui fecerant, magnum paravit 
exercitum . . .»3 

Nunc ad tua reditum faciens adiicis: « Videbimus, inquam, illam 
inanem atque ventosam iactantiam et insolentiam florentinam, et 
quam virtuti verae respondeat a vobis praeter ceteros mortales 
usurpata laudatio cognoscemus. » Inanem dicis et ventosam floren- 
tinam. Et quis unquam florentinum regimen aliquid dicere potest, 
tot quas per orbem sparsit litteris, iactavisse? Iactare futurum re- 
spicit, quod tibi relinquimus tibique similibus faciendum. Gravi- 
tatis enim florentinae non est inania divinando iactare, sicut tu 


1. Analogamente il Bruni, Historia, 1, p.2. Il Villani, loc. cit.: «In Firenze 
faceano capo le dette fontane a uno grande palagio che si chiamava... caput 
aquae, ma poi in nostro vulgare si chiamò Capaccia, e ancor oggi in Terma si 
vede l’anticaglia...» 2. GIOVANNI VILLANI, loc. cit.: s Gneo Pompeo fece 
fare le mura della città di mattoni cotti, e sopra i muri della città edificò 
torri ritonde molto spesse...» 3. SALLUSTIO, Bellum Catilinae, 28, 4. 
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acque portò via insieme con tre ponti settanta anni fa, il giorno 
prima delle none di novembre; e vivono ancor oggi molti che la 
ricordano. Restano tuttora gli archi e le vestigia dell’acquedotto 
fatto secondo l’abitudine dei nostri padri, che mediante tali co- 
struzioni recavano dolci acque per l’uso comune. Essendovi tutte 
queste vestigia romane, essendo romani i nomi, e ad imitazione 
di usi romani, chi mai ardirà dire, sopravvivendo un così solido 
documento di questa celebre tradizione, che gli autori di tutto 
ciò non furono i Romani? Esistono ancora le torri rotonde, le 
difese delle porte ora congiunte al vescovado, e tali che chi 
abbia visto Roma non supporrà soltanto, ma giurerà che sono 
romane; e non solo per la materia, che è la stessa di cui sono 
fatte le mura di Roma, e cioè laterizi e mattoni, ma anche per 
la forma. 

Non v'è da stupirsi dunque se, fondandosi su tanti elementi, è 
rimasta costante ed inestinguibile la tradizione che la nostra città 
fu una costruzione romana opposta ai Fiesolani. Di essi infatti, 
e della loro avversità ed ostilità per i Romani, è documento chia- 
rissimo quel che leggiamo a proposito della guerra sociale, du- 
rante la quale Fiesole e alcuni altri borghi furon distrutti; sicché 
è evidentemente suprema stoltezza mettere in dubbio che Firenze 
sia stata opera romana. Si legge in Sallustio, storico veracissimo, 
che Catilina mandò avanti nel territorio di Fiesole un certo Caio 
Manlio a levare un esercito, «sollevando in Etruria il popolo, 
scontento per la povertà e bramoso del nuovo per il dolore delle 
offese patite, avendo perso sotto il dominio di Silla i campi e 
tutti i beni. E così raccogliendo a un tempo banditi d’ogni genere, 
di cui v’era gran copia nella regione, ed anche taluni delle colonie 
sillane, cui la sfrenatezza smodata aveva fatto scialacquare com- 
pletamente i frutti di grandi rapine, mise assieme un grande 
esercito...» 

Tornando ora ai tuoi argomenti aggiungi: «Vedremo, dico, 
quella vuota e ventosa iattanza ed insolenza fiorentina, e impare- 
remo quanto corrisponda al vero valore la lode che voi usurpate 
più di ogni altro mortale.» Tu chiami «vuota» e «ventosa» l’inso- 
lenza fiorentina. E chi mai potrà dire che il regime fiorentino abbia 
vantato qualcosa nelle sue lettere diffuse per tutto il mondo? Il 
vantarsi riguarda il futuro; e questo noi lasciamo fare a te e ai tuoi 
simili. È proprio infatti della serietà di Firenze non andar van- 
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facis, quod quidem in tempus aliud differamus. Quod si iactan- 
tiam et insolentiam gloriationem intelligis, sicut credo, quis in 
Italia dominus aut in orbe populus est, qui possit rebus pace bel- 
loque gestis verius et honestius gloriari, quique se minus unquam 
curaverit exaltare? Quae vero laus inanis et ventosa minus est, 
quam quae procedit ex meritis? Quae princeps iste populus pro 
libertate gessit sua, sicut multotiens, quae ex foedere, sicut semper, 
nunquam enim in hac parte defecit, nonne licitum moribus est, 
improperatione sequestra, in aliorum exhortationem et exemplum 
et in consecutionem vicissitudinis recensere? An inane vel ven- 
tosum est id quod nititur veritate? Si vellem domini tui, tua nequeo 
cum ignorem; si vellem, inquam, domini tui facta dictaque, quibus 
iactantiam et insolentiam prae se tulit, hac in parte colligere, crede 
mihi, nihil simile posses Florentinis vel privatim vel publice, nisi 
more tuo ad fingenda confugeres, imputare. His ergo dimissis, 
quam vera post haec prosequaris, videamus. 

Subdis ergo: «Non possunt amplius homines sine stomacho 
vestrum nomen audire; non potest pati Italia eos incolumes videre 
qui, cum eam cladibus multis afflixerint, ad extremum suffocare 
turpissima servitute conati sunt; non potest denique vos ferre 
diutius divina lustitia. Quomodo igitur stare possint non video, 
contra quos omnium fere hominum vota ac studia accensa sunt; 
quos vexata per vos et ad servitutem vocata Italia detestatur; in 
quos denique tantis flagitiis irritata ira caelestis armatur. Haec, 
mihi credite, scelerati, contra vos militat; haec nocentissimum 
sanguinem vestrum sitit; haec extremam ruinam insidiosissimae et 
flagitiosissimae gentis exposcit, atque ideo tantam hanc furiam 
mentibus vestris iniecit, ut de excidio Sacrosanctae Matris Eccle- 
siae, de mutatione Romani Imperii, de ruina gloriosissimi Ducis, 
perniciosa consilia tractaretis. Quid enim aliud cogitandum est, 
nisi divinum numen, iam iam sceleribus vestris infensum, vos 
obcaecatos in tantam insaniam impulisse, ut odia et arma illa 
contra vos excitaret, quorum viribus non solum non possetis resi- 
stere, sed nec etiam ferre fulgorem?» 
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tando cose vane per il futuro, come fai tu, con le tue divinazioni 
che differiamo ad altro tempo. Se poi, come credo, per iattanza 
e insolenza intendi il gloriarsi dei propri meriti, non c'è signore 
in Italia, né popolo nel mondo, che possa con più verità e giu- 
stizia gloriarsi delle proprie imprese in pace e in guerra, e che, 
tuttavia, abbia mai posto minor impegno dei Fiorentini ad esal- 
tarsi. D'altra parte non v’è gloria meno vuota e ventosa di quella 
che procede dai propri meriti. Le cose che questo popolo prin- 
cipe ha compiuto combattendo per la difesa della propria libertà, 
come più volte gli è avvenuto, o per mantener fede ai patti, come 
sempre ha fatto (mai in questo è venuto meno), non sarà forse 
lecito ricordarle, senza offendere alcuno, a esortazione ed esempio 
degli altri? È forse vuoto o ventoso quel vanto che si fonda sulla 
verità. Se io volessi qui raccogliere i fatti e i detti del tuo signore, 
dal momento che ignoro i tuoi, quelle imprese di cui egli mena 
un vanto insolente, risulterebbe, credimi, che nulla di simile si 
potrà mai imputare ai Fiorentini in pubblico o in privato, a meno 
che, secondo il tuo costume, non si vadano inventando menzogne. 
Lasciando dunque tutto questo, vediamo la fondatezza delle altre 
tue asserzioni. 

Tu soggiungi: «Non si può più sentire senza disgusto il vostro 
nome; l’Italia non può più sopportare l'incolumità di coloro che 
l’hanno afflitta con molte sciagure e che hanno alla fine tentato 
di soffocarla nella più vergognosa schiavitù; né infine vi può più 
sopportare la stessa giustizia divina. Non vedo dunque come pos- 
sano reggersi ancora uomini contro cui si volgono i voti e gli 
sforzi quasi universali; uomini che l’Italia tormentata e minac- 
ciata di schiavitù detesta; uomini, infine, contro cui si arma l’ira 
del Cielo, suscitata da tanti misfatti. Essa stessa, credetemi, o scel- 
lerati, scende in campo contro di voi; ed è assetata del vostro 
sangue criminale; e chiede l'estrema rovina di un popolo peri- 
colosissimo e perfido. Essa ha ispirato negli animi vostri tanta 
furibonda follia da farvi elaborare perniciosi disegni per la rovina 
della Sacrosanta Madre Chiesa, per il mutamento dell'Impero Ro- 
mano, per la caduta del gloriosissimo duca. Che cosa infatti può 
pensarsi, se non che la Divinità, sdegnata ormai per i vostri de- 
litti, vi abbia accecato spingendovi a tanta follia da suscitare con- 
tro di voi odi ed armi, contro cui non solo non vi sia possibile 
resistere, ma di cui neppure possiate reggere il fulgore?» 
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Non possunt, inquis, amplius homines sine stomacho vestrum 
nomen audire. O vir mirabilis, primis orationis tuae partibus op- 
tas; secundis, veluti prophetans, futura praedicis; nunc te subli- 
mius elevans, quod solius Dei est, scrutaris renes et corda. Nec 
solum hominum affectus refers, sed etiam, quasi divinae mentis 
arcanum agnoscas, ais: «Non potest, denique, vos ferre diutius 
divina Iustitia.» Non possunt, ut dicis, amplius homines sine 
stomacho nomen audire nostrum. Sed possunt viri, possunt, 
crede mihi, nostrum audire nomen homines virtuosi, nec possunt 
solum, sed volunt, sed cupiunt, sed delectantur. Scio quod Guel- 
forum, quos habet Italia, multitudo populum florentinum, huius 
sanctissimae conglutinationis caput, columen atque principem, et 
hi vehementius quos gebellinae factionis crudelitas premit, quales 
infiniti sunt, qui tuo domino subiacent, non solum gratulanter 
florentinum nomen audiunt, sed adorant, sed victoriam et felici- 
tatem eius cupiunt, nec solum cupiunt sed expectant. Gebellini 
vero, nisi desipiant, qui tyrannico iugo subiacent, gebellino quidem 
favore mallent, sed si non detur, etiam Guelforum manibus eli- 
gerent liberari. 

Sed addis: «Non potest pati Italia eos incolumes videre, qui 
cum eam cladibus multis afflixerint ad extremum suffocare turpis- 
sima servitute conati sunt.» Verissimum est hoc, inquam; non 
enim quae vera dixeris, denegabo. Restat tibi quod probes, vel 
ratione liquidissima declaretur,‘quinam sint qui Latium cladibus 
afflixerint, et ipsum conati fuerint subicere servituti. Quod post- 
quam ostenderis, si conviceris hos esse Florentinos, tunc in ipsos 
dicito quidquid libet... 

Sed coniecteris et asseras de rebus hominum quidquid libet; 
quis tibi secretum divinae Iustitiae revelavit? Sed quis praeter 
te, foedissima belua, diceret quod non possit diutius nos divina 
Iustitia substinere? Non potest divina Iustitia, quae sine Miseri- 
cordia divina non esset, quaeve sustinet diabolum, idolatras, ini- 
micos sui nominis et alios peccatores, nos diutius sustinere? Vel 
quoniam velle et posse in Deo realiter unum sunt, non potest quia 
non vult, vel non vult quia non potest? Stulte nimis et imperti- 
nenter de Deo loqueris. Stultissime nobis iram Dei, quae donec 
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Tu dici che gli uomini non possono senza nausea sopportare 
più a lungo il nome di Firenze. O uomo ammirevole, all’inizio 
del tuo discorso esprimevi desideri; subito dopo come un profeta 
hai predetto l'avvenire; adesso elevandoti ancora ti metti a son- 
dare le reni e i cuori, che è compito solamente di Dio. E non 
solo riporti i sentimenti degli uomini, ma, quasi conoscessi anche 
l’arcano della mente divina, dichiari: «Non vi può alla fine sop- 
portare più a lungo la divina giustizia.» Non possono, dici, sen- 
tire più a lungo senza nausea il nostro nome. Possono, credimi, 
possono sentirlo benissimo gli uomini veri, gli uomini virtuosi; 
e non solo possono, ma vogliono, ma lo desiderano, ma ne godono. 
Io so che la moltitudine dei Guelfi italiani, non solo sente con 
gioia il nome fiorentino, ma lo adora, ma gli augura vittoria e 
felicità; né l’augura solo, ma l’aspetta per il popolo di Firenze, 
capo e sostegno di questa santissima accolta, e principe di essa; 
e soprattutto l’attendono ardentemente coloro che sono oppressi 
dalla crudeltà della fazione ghibellina, e sono infiniti, schiavi del 
tuo signore. I Ghibellini, se non sono stolti, soggetti a un giogo 
tirannico, preferirebbero certo essere liberati con l’aiuto ghibel- 
lino; ma, se ciò non sia possibile, vorrebbero la liberazione anche 
per mano dei Guelfi. 

Tu aggiungi: «L’Italia non può sopportare di vedere incolumi 
quelli che avendola afflitta con ogni sorta di malanni tentano alla 
fine di soffocarla in una vergognosissima servitù.» Questo è ve- 
rissimo, ti dico: io non negherò infatti quanto tu dica di vero. 
Ma tu devi provare e dichiarare con ragioni evidenti chi siano in 
realtà quelli che hanno afflitto il Lazio ed hanno tentato di as- 
servirlo. Quando avrai fatto questo, se avrai dimostrato che sono 
stati i Fiorentini, di’ pure di loro quello che ti pare... 

Comunque, congettura ed afferma quanto credi degli uomi- 
ni; ma chi ti ha mai rivelato il segreto della divina giusti- 
zia? Chi, oltre te, ferocissima belva, potrebbe affermare che la 
divina giustizia non può sopportarci più a lungo? Quella divina 
giustizia che non è senza misericordia, che sopporta il diavolo, 
gl’idolatri, i nemici del nome suo, e tutti gli altri peccatori, non 
potrebbe sopportarci più a lungo? Ma, dimmi, poiché il volere 
e il potere sono in Dio realmente una cosa sola, Dio non può 
perché non vuole, o non vuole perché non può? Tu parli di Dio 
in un modo troppo sciocco e impertinente. È troppo sciocco in- 
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venerit semper occulta fuerit, veluti rem certissimam minitaris. 
Quod si, ut inquit Cicero, nihil est « principi illi Deo, qui mundum 
regit, quod quidem fiat in terris acceptius quam concilia coetusque 
hominum, iure sociati, quae civitates appellantur», sique, ut te- 
statur Tragicus, victima haud ulla amplior potest magisque opima 
mactari Iovi quam rex iniquus,' quid domino tuo quidque nobis 
potest metui vel sperari, non tibi, qui non capis, sed omnibus 
recte sentientibus exhibeo iudicandum... Scio quod nihil divina 
maiestate dignum, quoniam inenarrabilis est, proferre possumus, 
sed de illo velut homine quopiam quicquid loquimur enarramus. 
Cavendum est tamen, quod si quid de ipsa dixerimus, tam sobrie 
talique moderatione relatum sit, quod nec includat impossibile 
nec ineptum. Quid autem est dicere: «Haec, mihi credite, scele- 
rati, contra vos militat, haec nocentissimum sanguinem vestrum 
sitit, haec extremam ruinam insidiosissimae et flagitiosissimae 
gentis exposcit.» Si Deus iratus contra nos militat, ut affirmas, 
quomodo potuimus aut possumus una hora consistere? Si sitit 
nostrum sanguinem, cur non bibit, cur non eruit? Si ruinam 
nostram exposcit, quis obstare potest divinae manui, cum scrip- 
tum sit: «Voluntati eius quis resistet?»* Mox autem velut ab 
effectu probare niteris quae dixisti. Scribis enim: «Atque ideo 
tantam furiam mentibus vestris iniecit, ut de excidio Sanctae 
Matris Ecclesiae, de mutatione Romani Imperii, de ruina glorio- 
sissimi Ducis, perniciosa consilia tractaretis.» 

Unde tibi, quo de duce tuo, cuius utinam ordinare potuissemus 
excidium, dimittamus, unde tibi tot, inquam, comperta sunt et 
tanta mendacia? Nosne de excidio Sanctae Matris Ecclesiae cogi- 
tamus, qui semper opibus et subsidiis nostris illam fovimus, iuvi- 
mus et auximus ? Florentini ne possunt aut cogitant de mutatione 
Romani Imperii providere? Quis nobis hanc auctoritatem dedit 
potentiamque concessit? An forte tanta dementia nos invasit quod 
sumptibus et expensis nostris praesumamus, quod ad nos non 
attinet, quodque nec de iure nec de facto possumus, sed totum 
ex aliena pendeat potestate? Dic, obsecro, velin medium proferas, 
quosnam principes ob hoc adivimus, vel ubi super hoc colloquium 


1. CICERONE, De re publica, vi, 13 (Somnium Scipionis). 2. Rom., 9, 19. 
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fatti minacciarci come certissima l’ira di Dio, la quale finché non 
colpisce è sempre occulta. Se poi, come dice Cicerone, «quel Si- 
gnore Iddio che regge il mondo nulla ha di più gradito in terra 
delle radunanze e delle società umane legate dal diritto, che si 
chiamano città»; se, come attesta il tragico, è impossibile sacri- 
ficare a Giove una vittima più grande e più opima di un re mal- 
vagio; lascio giudicare, non a te che non capisci, ma a quanti 
hanno retto sentire, che cosa convenga temere e sperare al tuo 
signore e che cosa a noi. Ben so che nulla possiamo dire degno 
della divina maestà, la quale è ineffabile; qualunque cosa dicia- 
mo di lei, ne parliamo sempre come di un essere umano qua- 
lunque. Bisogna badar tuttavia, quando ne parliamo, ad espri- 
merci almeno con tanta sobrietà e tanta moderazione che le 
parole nostre non abbiano a includere nulla né di impossibile né 
di sciocco. Che cosa significa allora affermare: « Credetemi, scel- 
lerati, la Divinità combatte contro di voi, ha sete del vostro san- 
gue criminale, desidera l’estrema rovina di questo popolo perfido 
e scellerato»? Se combatte contro di noi, come tu dici, l’ira stessa 
di Dio, in che modo abbiamo potuto o possiamo reggere un’ora 
sola? Se ha sete del nostro sangue, perché non ne beve, perché 
non ci abbatte? Se desidera la nostra rovina, che cosa può opporsi 
alla divina potenza, quando è scritto: «chi mai resisterà alla vo- 
lontà del Signore?» Tu cerchi subito di provar le tue parole in 
base agli eventi e soggiungi: «Perciò appunto ha ispirato negli 
animi vostri tanta furibonda follia da farvi elaborare perniciosi 
disegni per la rovina della Santa Madre Chiesa, per il mutamento 
dell'Impero Romano, per la caduta del gloriosissimo Duca.» 

Ti lascio senz'altro il tuo duca, di cui Dio volesse che avessimo 
potuto determinare noi la morte; ma dimmi, di dove hai tratto 
tante e così grandi menzogne? Come possiamo essere noi a medi- 
tare l’eccidio della Santa Madte Chiesa, noi che sempre l’abbiamo 
accresciuta ed aiutata coi nostri beni e coi nostri sussidi? E come 
possono pensare i Fiorentini a mutare l’Impero Romano? Chi ci 
ha dato tanta autorità; chi ci ha concesso tanta potenza? O forse 
siamo diventati tanto pazzi da presumere di fare a spese nostre 
quello che non ci riguarda, quello che non possiamo né in via 
di fatto né in via di diritto, poiché dipende completamente dall’al- 
trui potere? Dimmi, ti prego, o comunque fai sapere quali mai 
principi noi siamo andati a cercare per questo, in quale luogo 
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Commune nostrum tenuit aut tractatum? Non possunt haec, cum 
a potestate nostra non pendeant, a nobis incipi. Ridiculum, immo 
stultum, et inane nimis, immo prorsus et impossibile foret a nobis, 
quae facere non possumus, inchoari. Quae cum ita sint, quid 
immoror diutius super hoc, quod prorsus nec persuaderi potest, 
cum non sit verisimile, nec probari, cum omni careat veritate? 
Nec nobis obicias bellum quod contra quosdam officiales Sanctae 
Matris Ecclesiae, qui sic terras eis in Italia commissas pessum- 
dabant, quod subditos miserabili servitute prementes et nostram 
et aliorum cogitarent extinguere libertatem, Florentinum Populum 
suscipere fuit necesse.! Satis enim illa causa per Italiam et omnia 
Christianitatis regna ventilata fuit et, ut per effectum patuit, uni- 
versus orbis commendavit, et vidit populi nostri iustitiam, et illud 
non in exitium Sanctae Matris Ecclesiae, sed in nostrae libertatis 
defensionem iudicavit, non in aliud ordinatum.? In quam quidem 
obiectionem si forte pergas, referam socios, referam alia multa 
bella, quae tam intentione quam causa turpissimam iis, quibus 
nolles, notam inurent multaque scelera renovabunt, quae quidem 
pudore, non metu, urbanitate, non formidine, subticentur. Scimus 
quibus fautoribus damnatae memoriae Ludovicus, quem Bavarum 
vulgus dixit, contra ius et voluntatem Ecclesiae conatus sit Roma- 
num Imperium occupare. Scimus quem Antipapam sibi constituit, 
quosque scelus et monstrum illud Anticardinales habuit et Prae- 
latos.3 Scimus aeternam illam gebellinae factionis infamiam, quam 
renovabimus et in notitiae lumen, sepultam licet tenebris obscu- 
ratamque lapsu temporum, detegemus ... 

Sed iam ad reliqua procedamus. « Atque, ut omittam ceteros 
vestros inimicos, quibus nihil videtur antiquius quam ut aliquando 
de cruento illo superbiae scopulo corruatis, ecce contra perfidiam 
vestram venit his armis et copiis hisque armorum ducibus in- 
structus exercitus, ut maiori multo potentia quam vestra sit, ea 


1. Allude alla guerra degli Otto santi (1375-78), contro i Legati ponti- 
fici la cui «Signoria era altiera e quasi intollerabile, e non solamente le 
Città della Chiesa, ma anchora quelle ch’erano chiamate libere volevano 
sottomettere ... Per queste cose s'’accesono gli animi de’ cittadini, c ag- 
giunto il timor con lo sdegno diliberaron di far impresa contr’a questi 
modi de’ cherici» (BRUNI, Historia, viti, c. 166r). 2. Il Bruni, riferendo 
l’orazione dei Fiorentini al Papa, scrive: «Voi vi lamentate che tante 
Città per Italia si son ribellate; imputate questo a’ Governatori... Voi 
avete preso sdegno che i popoli si son levati con l’arme in mano e gri- 
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il nostro Comune ha tenuto convegni, o ha stipulato trattati a 
tale scopo? Noi non possiamo, poiché la cosa non dipende da 
noi, intraprendere simili imprese. Sarebbe ridicolo, ed anzi troppo 
stolto e sciocco, e addirittura impossibile, dar principio a quel 
che non possiamo fare. E allora, perché perdere più oltre il mio 
tempo a proposito di cose di cui nessuno sarà persuaso, poiché 
non sono verosimili, e che non possono essere dimostrate perché 
prive di ogni verita? E non mi obbiettare la guerra che il popolo 
fiorentino dovette iniziare contro alcuni ufficiali di Santa Madre 
Chiesa, che mandavano in malora le terre loro affidate in Italia, 
opprimendo i sudditi con una miseranda servitù e meditando di 
estinguere la nostra e l’altrui libertà. Quella questione fu abba- 
stanza discussa in tutta Italia, e nei regni di tutta la cristianità; 
e, come apparve dagli effetti, il mondo intero riconobbe e lodò 
la giustizia del popolo nostro, e giudicò quella guerra intrapresa, 
non a sterminio della Santa Chiesa, ma a difesa della nostra li- 
bertà. Se poi tu insisterai in questa accusa, io addurrò testimoni, 
addurrò molte altre guerre che, sia per la loro intenzione come 
per la loro causa, imprimeranno un marchio d’infamia a chi meno 
vorresti, e ricorderò molte scelleratezze, che passo sotto silenzio 
per ritegno, non per paura, per moderazione, non per timore. 
Ben sappiamo con quali appoggi Ludovico di dannata memoria, 
volgarmente detto il Bavaro, tentò contro il diritto e contro la 
volontà della Chiesa di impadronirsi dell’Impero romano. E sap- 
piamo quale antipapa scelse, quali anticardinali quel mostro scel- 
lerato mantenne, e quali prelati. Ben ricordiamo quell’eterna in- 
famia della fazione ghibellina, e siamo pronti a proclamarla e a 
riportarla alla luce, ancorché ormai sepolta nelle tenebre e oscu- 
rata dal corso dei tempi... 

Ma passiamo ormai al resto. «Tralascerò gli altri nemici vostri, 
a cui par tardi vedervi precipitare dalla rocca insanguinata della 
vostra superbia. Ma ecco che contro la vostra perfidia muove un 
esercito con queste armi, con questi soldati, con questi capi, di 
gran lunga più potente di quella vostra potenza, della quale tut- 


data la libertà» (Historia, vini, c. 167v). 3. Allude qui alla creazione 
dell'antipapa Niccolò V e ai vari rapporti del Bavaro con Galeazzo Vi- 
sconti («essendo massimamente per opera di Galeazzo Visconti chiamato 
in Italia e ricevuto a Melano con grandissimo onore» scriverà il Bruni, 
Historia, v, c. 10IV). 
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qua tamen adeo superbitis ut arrogantia vestra tolerari vix possit, 
extimescendus esse videatur. Venitque non tam avide eo missus, 
quam desideratus atque expectatus a vestris, vestris, inquam, si 
ita sunt appellandi quorum cum in fortunas et corpora crudele 
et avarum habeatis imperium, nihil minus quam animos possi- 
detis. Sperant equidem hoc uno assertore suae libertatis exercitu, 
vobis in servitutem prolapsis, dignitatem pristinam, quam sibi 
per vos ereptam lugent, tandem esse recuperaturos. Itaque arma 
haec omnes hi populi, quos sub acerbissima tyrannide suffocatis, 
expectant, ut cum tempus occasionemque perspexerint, excutiant 
iugum illud servitutis, quo manente nihil ipsis potest esse iucun- 
dum. Etenim quid delectabile videri potest miserrime servienti, 
cui speciosae amplaeque fortunae quae magnam afferre solent 
voluptatem, aut summo dolori ablatae aut, ne eripiantur, aeterno 
metui sint oportet? Quid uxore, quid liberis dulcius? Quam tamen 
ex his sentire dulcedinem potest is, qui se videt nuptias ad alte- 
rius petulantiam comparasse, liberos ad alienam libidinem pro- 
creasse? Patria vero, quae unicuique debet esse iucunda, infinitam 
affert tristitiam atque moerorem in servitute conspecta, ubi non 
solum ‘non auditur ulla vox libera, sed nec etiam ulli sunt liberi 
cogitatus. Haec quidem cum ab uno pati sit miserum, miserius 
est a multis, miserrimum vero ab his quorum avaritia, libido, cru- 
delitas, post hominum memoriam tyrannorum omnium malitiam 
excessere. Ergo hi quos hac tam infausta vitae conditione sub 
iugo intolerabilis servitutis opprimitis omnes in speculis sunt, 
observant praestolanturque opportunitatem qua sese in liberta- 
tem asserere possint, quibus quantam spem praestiterit huius 
adventus exercitus, difficile dictu est. Affecti enim sunt inaesti- 
mabili atque incredibili alacritate, seseque iam pedes posuisse in 
possessionem desperatae quondam libertatis existimant ...» 
Tyrannide ne suffocantur aut dignitate pristina spoliati sunt 
Florentinorum subditi, quos vel urbs nostra constituit atque fecit, 
vel de tyrannorum manibus eruit aut recepit? Quì sunt vel no- 
biscum in libertate nati, vel de miserrimae servitutis angustiis in 
dulcedinem libertatis adsciti? Num iugum excutere cupiunt, quod 
non habent, vel dulce libertatis frenum, quod est iure vivere legi- 
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tavia andate così superbi che la vostra arroganza non può più 
essere tollerata. E viene terribile per voi; viene, non tanto inviato 
con ardore, quanto avidamente desiderato ed aspettato dai vo- 
stri, se vostri sono da chiamarsi coloro sui cui beni e sui cui corpi 
tenete il vostro crudele ed avaro dominio, ma di cui non posse- 
dete affatto le anime. Essi sperano che questo esercito, difensore 
della loro libertà, riduca voi in servitù e faccia recuperare loro 
finalmente l’antica dignità, che essi piangono strappata da voi. 
Perciò tutti questi popoli che soffocate sotto crudelissima tiran- 
nide aspettano queste armi, in modo che, cogliendo il tempo e 
l'occasione, possano scuotere il giogo di quella schiavitù sotto cui 
nulla più per essi riesce piacevole. Infatti che cosa può apparire 
dilettoso a chi miseramente serve, a coloro cui le grandi e mirabili 
fortune che sogliono recare sommo piacere o vengono strappate con 
sommo dolore, o sono fonte di eterna paura? Che c’è di più dolce 
della moglie e dei figli? E tuttavia quale dolcezza ne può ottenere 
colui che vede le proprie nozze in balìa dell’altrui arbitrio, ed i 
figli procreati per l’altrui sfrenatezza? La patria, che per ognuno 
deve essere fonte di gioia, reca infinita tristezza ed affanno, ri- 
dotta com'è in schiavitù, mentre in essa non solo non si leva 
alcuna voce libera, ma neppure rimangono più liberi i pensieri. 
Soffrire queste cose da parte di uno solo è penoso; più penoso 
soffrirle da molti; ma penosissimo patirle da chi ha soverchiato 
la perfidia di ogni tiranno a memoria d’uomo, con la propria avi- 
dità, sfrenatezza, crudeltà. Perciò coloro che voi opprimete con 
così infame condizione di vita sotto il giogo di una insopporta- 
bile schiavitù, tutti sono all’erta, osservano, spiano il momento 
opportuno per tornare in libertà, sicché è difficile dire quanta spe- 
ranza abbia in loro suscitato la venuta di questo esercito. Li ha 
invasi una inestimabile ed incredibile alacrità, e già credono di 
aver raggiunto quella libertà del cui possesso ormai disperavano...» 

I sudditi dei Fiorentini, che la nostra città organizzò o che 
strappò ed accolse dalle mani dei tiranni, sono dunque soffocati 
dalla tirannide e spogliati dell'antica dignità? Essi che, o sono 
nati con noi in libertà, o sono stati da noi portati alla dolcezza 
della libertà dalle tristissime angustie della servitù? Come pos- 
sono desiderare di scuoter un giogo che non hanno; come pos- 
sono desiderar di cambiare, come tu sembri credere, nel giogo 
tirannico del tuo signore quel dolce freno della libertà, che è il 
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busque, quibus omnes subiacent, oboedire, desiderant in tyran- 
nicum domini tui iugum, ut arbitrari te simulas, commutare? De- 
sino nunc mirari, quod multotiens summo cum stupore mecum 
conquestus sum. Conquerebar enim tot gentes, tot urbes, tot op- 
pida, quot domini tui iugum premit, saevae nimis tyrannidi su- 
biacere; mirabarque quod infinita Dei dignitas, vel benignitas, 
hoc tam longo tempore toleraret. Sed ex te video, mihique fir- 
miter persuasi, vos adeo servitute delectari, quod non possetis 
sine domino vivere, nec sciretis in libertatis licentiosa dulcedine 
permanere. Legibus obsequi, quae cunctos aequalitatis iustissima 
ratione respiciunt, grave vobis iugum et horrenda servitus est; 
oboedire vero tyranno, qui cuncta pro suae voluntatis moderatur 
arbitrio, summa vobis est libertas et inaestimabilis dignitas; et 
ob id putas illam Populi Florentini partem, quae degit extra nostrae 
civitatis moenia vel in municipiis, vel in agris, quos nescis quanta 
libertate fruantur, appetere, quia subditi sunt urbi nostrae, sub 
vestro domino servitutem. Abest et absit, oro, tantus furor tanta- 
que dementia ab eis, quorum gloria singularis sit, vel nativitate, 
vel lege, vel incremento donoque fortunae quod, quoniam nostri 
sint, se possint dicere Florentinos. Quid enim est Florentinum 
esse, nisi tam natura quam lege civem esse romanum, et per con- 
sequens liberum et non servum? Proprium enim est romanae 
nationis et sanguinis, divinitatis munus quod libertas dicitur, et 
adeo proprium, quod qui desierit esse liber nec romanus civis, 
nec etiam florentinus rationabiliter dici possit, quod donum 
quaeve gloriosa nomina quis velit amittere, nisi qui nihil curat 
de libero servus esse? ... 

Crede mihi longe maiori nos animo dispositos esse libertatem 
nostram asserere tuerique, quam vos ignavia pusillanimitateque 
vestra, qua nulla maior in orbe terrarum est, assuetos pati foedis- 
simam servitutem. Assuetos dixi, non dispositos, ne videar, sicut 
tu, de occultis alieni cordis temere iudicare. Forte quidem, quo- 
niam quandoque redit in praecordia virtus, poterit aliquando spi- 
ritus italicus, si prorsus Guinolorum, idest Longobardorum sanguis 
posteritasque non estis, in vobis etiam excitari; poteritis adhuc 
forte vos animi vigore sicut et lege liberos appellare civesque ro- 
manos, poteritisque turpe, si Deus vult, excutere iugum, vosque 


COLUCCIO SALUTATI 33 


vivere secondo il diritto e secondo le leggi, a cui tutti sono sog- 
getti? Smetto ora di meravigliarmi di quello di cui con stupore 
mi sono talora rattristato meco stesso. Mi dolevo infatti che tanti 
popoli, tante città, tanti borghi, quanti sono quelli oppressi dal 
giogo del tuo signore, soggiacessero a una troppo crudele tiran- 
nide, e mi meravigliavo che per così lungo tempo lo avesse tol- 
lerato l’infinita dignità e benignità di Dio. Ma vedo da te, e me 
ne sono fermamente persuaso, che voi a tal punto godete della 
servitù, da non potere più vivere senza un padrone, da non saper 
rimanere nella aperta dolcezza della libertà. Obbedire alle leggi, 
che regolano tutti con la giustissima misura dell’eguaglianza, è 
per voi un giogo gravoso ed un'orribile schiavitù; obbedire in- 
vece al tiranno, che regola tutto secondo l’arbitrio del proprio 
volere, è per voi una somma libertà ed un'inestimabile dignità. 
Per questo tu pensi che quella parte del popolo fiorentino, che 
fuori delle mura della nostra città vive nei municipi e nei campi, 
e la cui libertà tu neppure immagini, desideri in luogo della sog- 
gezione alla nostra città la schiavitù sotto il vostro padrone. È 
lungi, e prego che lungi rimanga, tanta follia e tanta stoltezza da 
coloro di cui è gloria singolare potersi dire Fiorentini, essendo 
nostri per nascita, per legge, per dono di fortuna. Che cosa 
significa infatti essere fiorentino, se non essere per natura e per 
legge cittadino romano, e per conseguenza libero e non schiavo? 
È infatti proprio della nazione e del sangue romano quel dono 
divino che si chiama libertà; ed è tanto sua proprietà che chi 
smette di essere libero non può più ragionevolmente essere chia- 
mato cittadino romano e neppur fiorentino. Tal dono, tal nome 
glorioso, chi vorrà mai perdere, fatta eccezione per coloro cui non 
importa diventare da liberi schiavi? 

Credimi: noi siamo molto più pronti ad affermare e a difendere 
la nostra libertà di quanto voi non siate abituati a sopportare una 
turpe servitù con la vostra ignavia e pusillanimità, di cui al mondo 
non ve n’è maggiore. Ho detto abituati e non disposti, per non 
sembrar giudice temerario, quale tu sei, del nascosto sentire degli 
altri. Forse, poiché talora ritorna nei precordi l’antico valore, po- 
trà un giorno tornare anche in voi lo spirito italico, se non siete 
davvero sangue e stirpe di Vinili, ossia di Longobardi; forse po- 
trete ancora riscuotere in voi il vigore dell'animo, e chiamarvi giu- 
stamente liberi e cittadini romani; potrete, se Dio vuole, scuotere 
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Galliam Cisalpinam et Gallorum genus gloriosissimum reminisci, 
cuius proprium est regia libertate frui, tyrannos odisse, ac velut 
horrendum aliquid abominari vel levissimam servitutem. Et, ut 
ad nos redeam, cum perstet animus, suppetant vires, adsit et 
virtus, fines nostros confidimus nos sine dubio defensum ire. Et 
licet, ut subdis, tu sane non videas tantum virium nobis esse, ut 
quattuor equitum legionibus, tot enim, ut inquis, contra nos ar- 
mantur, possimus obstare; videmus et sentimus nos, qui scimus 
audaciam in bello pro muro haberi, qui novimus victoriam non in 
exercitus multitudine, sed in manibus Dei esse, qui scimus pro 
nobis esse iustitiam, qui recordamur, quod tu negas, nos genus 
esse romanum, qui legimus maiores nostros contra vim maximam 
hostium saepissime restitisse, parvaque manu non solum defen- 
disse res suas, sed insperatam habuisse victoriam ... 

Non credam Antonium Luschum meum, qui Florentiam vidit, 
nec aliquem alium, quisquis fuerit, si forentinam viderit urbem 
istam, esse vere florem et electissimam Italiae portionem, nisi 
prorsus desipiat, negaturum. Quaenam urbs, non in Italia solum, 
sed in universo terrarum orbe, est moenibus tutior, superbior 
palatiis, ornatior templis, formosior aedificiis, quae porticu clarior, 
platea speciosior, viarum amplitudine laetior, quae populo maior, 
gloriosior civibus, inexhaustior divitiis, cultior agris; quae gratior 
situ, salubrior caelo, mundior caeno; quae puteis crebrior, aquis 
suavior, operosior artibus, admirabilior omnibus; quaenam aedi- 
ficatior villis, potentior oppidis, municipibus numerosior, agri- 
colis abundantior; quae civitas portu carens tot invchit, tot emit- 
tit? Ubi mercatura maior, varietate rerum copiosior, ingeniisque 
subtilioribus excitatior? Ubinam viri clariores? Et, ut infinitos 
omittam quos recensere taedium foret, rebus gestis insignes, armis 
strenuos, potentes iustis dominationibus et famosos? ubi Dantes? 
ubi Petrarca? ubi Boccaccius? Dic, precor, ubinam summum Ita- 
liae loco virisque, foedissima belua, poteris assignare, si Floren- 
tini sique Florentia faex Italiae dici possunt? Vellet Deus quod, 
stante gloria stanteque Republica Florentina in eo quod est li- 
bertatis atque potentiae, talis esset, si tamen esse potest, reliqua me- 
diae nominationis Italia, quod comparati ceteris Florentini faex 
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il turpe giogo e ricordare la Gallia Cisalpina, e la gloriosissima 
stirpe gallica di cui è proprio il godere di una libertà regia, e 
odiare i tiranni, e abbominare come qualcosa di orrendo anche 
il più lieve servaggio. Ma per tornare a noi, se l’animo regge, se 
soccorran le forze, se ci assista il valore, confidiamo senza esi- 
tazione di difendere la nostra terra. Tu soggiungi di non vedere 
in noi forze bastevoli per opporci a quattro legioni di cavalieri 
che, come dici, vengono armate contro di noi; ben le vediamo 
e le sentiamo noi, consapevoli che in guerra il coraggio vale le 
mura; consapevoli che la vittoria non è nella moltitudine dei sol- 
dati ma nelle mani di Dio; consapevoli che per noi combatte la 
giustizia. Noi ricordiamo quel che tu neghi, di essere di stirpe ro- 
mana; noi leggiamo che i nostri maggiori hanno spesso resistito 
contro forze soverchianti di nemici, e con piccole schiere non solo 
hanno difeso le cose loro, ma hanno anche ottenuto insperata 
vittoria... 

Non posso credere che il mio Antonio Loschi, che ha visto 
Firenze, o alcun altro, chiunque l’abbia vista, a meno che non 
sia del tutto folle, possa negare che essa sia davvero il fiore 
d’Italia e la sua parte più bella. Qual città, non soltanto in Ita- 
lia ma in tutto il mondo, è più salda nella cinta delle sue mura, 
più superba di palazzi, più adorna di templi, più bella di edifizi, 
più splendida di porticati, più ricca di piazze, più lieta di ampie 
strade, più grande di popolo, più gloriosa di cittadini, più ine- 
sauribile di ricchezze, più feconda nei campi? Quale mai ha un 
luogo più bello, un cielo più salubre, quale è più linda, più ricca 
di pozzi, più dolce di acque, più operosa di arti, più ammirabile 
in tutto? Quale più ricca di ville, più potente di borghi, più ab- 
bondante di municipi, più dotata di agricoltori? Qual città, priva 
di porto, ha tanto traffico di merci? Dove maggiore il commercio, 
più ricco per varietà di scambi, più abile per sottili actorgimenti? 
Dove uomini più illustri, e per tacer degl’infiniti che sarebbe fa- 
stidioso ricordare, così insigni per imprese, valenti nelle armi, 
potenti per giusti domini, e famosi? dove Dante, dove Petrarca, 
dove Boccaccio? Dimmi, ti prego, o belva terribile, a qual luogo, 
a quali uomini darai il primato in Italia, se Firenze può dirsi 
la feccia d’Italia? Volesse Dio che intatta rimanendo la gloria 
della repubblica fiorentina al punto in cui è di libertà e di po- 
tenza, il resto d’Italia potesse esser tale che i Fiorentini parago- 
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Italiae dici possent. Verum quia tantus excessus rebus his corrup- 
tibilibus impossibilis prorsus est, pudeat te, spurcissimorum spur- 
cissime, stercus et egeries Lombardorum, vel potius Longobar- 
dorum, Florentinos, verum et unicum Italiae decus, faecem Italiae 
nominare! 
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nati agli altri potessero dirsi davvero la feccia d’Italia! Ma poiché 
in questo mondo corruttibile tanta grandezza è senza dubbio im- 
possibile, vergognati, o il più sporco degli sporchi, sterco ed 
escremento dei Lombardi, o meglio dei Longobardi, di chiamare 
feccia d’Italia i Fiorentini, che sono dell’Italia il vero ed unico 
onore! 


LEONARDO BRUNI ARETINO 


LeonARDO DI FRANCESCO BRUNI d’Arezzo nacque non si sa se nel 
"70 o nel 74. Studiò con Giovanni Malpaghini da Ravenna (1346- 
1417), lettore di retorica nello Studio fiorentino, legato al Petrarca, 
lodato dal Salutati (cfr. T.KLETTE, fohannes Conversanus und Fohan- 
nes Malpaghini aus Ravenna, « Beitràge zur Geschichte und Littera- 
tur der Italienischen Gelehrtenrenaissance », I, Greifswald 1888, pp. 
1-46; R. SABBADINI, Giovanni da Ravenna insigne figura d'umanista 
(1343-1408), Como, Tip. ed. Ostinelli, 1924). Decisivi nella sua for- 
mazione spirituale i rapporti col Salutati, di cui volle essere l'ideale 
continuatore, e col Crisolora, che gli schiuse il mondo greco. Per 
l'appoggio del Salutati e del Poggio si impiegò presso la curia 
dal 1405 al 1415 con qualche interruzione. Dal 14 marzo 1415 
si stabilisce a Firenze, e nel 1427, il 3 dicembre, è nominato can- 
celliere dei Signori, e tale carica mantenne fino alla morte avve- 
nuta l’8 marzo 1444. La sua orazione funebre fu pronunciata da 
Giannozzo Manetti. 

Della sua attività di traduttore dal greco già lo lodava Coluccio 
Salutati. Tradusse Plutarco, Senofonte (« praecipuo quodam amo- 
re»), Demostene, Eschine, l’omelia di san Basilio sull’utilità degli 
studi greci, dedicata non senza significato a Coluccio (1403). 
Ma le sue versioni più celebri sono quelle di Platone, del Fe- 
done (1405), del Gorgia (1409), del Fedro, dell’ Apologia (1424), 
del Critone, di alcune Lettere (1423-27), di parte del Convito 
(1435). Le versioni aristoteliche della Nicomachea (1417), degli 
Economici (1420), della Politica, furono le più discusse. Nel De 
interpretazione recta (1420) egli sostiene il suo punto di vista, 
come la sua ammirazione per Aristotele esprime nella Vita Ari- 
stotelis (1429). Il suo impegno è tutto nella restituzione di quel- 
l’Aristotele elegante che già Petrarca, attraverso le testimonianze 
di Cicerone e di Quintiliano, aveva creduto di opporre all’Ari- 
stotele scolastico. 

I Dialogi ad Petrum Histrum (1401) dedicati al Vergerio si im- 
pegnano a fondo nella questione del rapporto fra antichi e mo- 
derni, mentre la Laudatio florentinae urbis sembra riprendere alcuni 
dei motivi usati dal Salutati nell’Invectiva. E da Milano intorno al 
1468 Pier Candido Decembrio risponderà dedicando a Galeazzo Ma- 
ria Sforza un suo scritto De /audibus Mediolanensium Urbis in com- 
parationem Florentiae panegyricus, puntuale confutazione del Bruni. 
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L'ideale della «vita civile» che ebbe comune col primo umanesi- 
mo fiorentino affermò, oltre che negli scritti italiani (Vita di Dante), 
nella Vita Ciceronis (1415), così come formulò nel De studiîs et 
litteris liber, composto fra il 1422 e il 1425 e dedicato «ad Do- 
minam Baptistam de Malatestis », il suo modo d’intendere gli stu- 
dia humanitatis. 

Vasta la sua produzione storica. Il Commentarius de bello pu- 
nico (1421) è tratto dai primi due libri di Polibio; il Commentarius 
de bello italico adversus Gothos (1442) è tratto da Procopio, anche 
se il Bruni tenterà di rivendicarne l’originalità in una lettera a 
Ciriaco d’Ancona. Il Commentarius rerum graecarum deriva dalle 
Elleniche senofontee. Ma storico originale e notevolissimo egli è 
nell’opera maggiore Historiarum Florentini populi libri XII, dalle 
origini al 1404, così diffusa nella versione fatta fare dalla Signoria 
a Donato Acciaiuoli. Né meno importanti sono i commentarii 
Rerum suo tempore gestarum, che vanno dal 1378 al 1440, anch'essi 
diffusi nella traduzione italiana di Girolamo Pasqualini. Sull’im- 
portanza nella storia della moderna storiografia dei capolavori del 
Bruni sono ormai d’accordo studiosi accuratissimi, che hanno ri- 
vendicato in lui l’iniziatore di un metodo nuovo (N. RUBINSTEIN, 
The Beginning of Political Thought in Florence, «Journal Warburg 
Institute», v, 1942; B. L. ULLMAN, Leonardo Bruni and huma- 
nistic histortography, « Medievalia et Humanistica », 1946, pp. 45-61). 

Alla storia del pensiero appartiene l’Isagogicon moralis discipli- 
nae, composto nel 1424, dialogo elegante, più volte stampato nel 
°4oo come l’Etica Eudemia, ed usato nel ’500 come introduzione 
agli scritti morali d’Aristotele. Nell’opuscolo De militia sono riba- 
dite le sue idee civil. In greco compose un saggio repì tg tov 
Dimpevlvwv ToAttelag (edito da C. F. Neumann, Frankfurt a. 
M., Happer, 1888). 

Importantissimo il suo ricco epistolario, dove si riflettono gli 
interessi culturali del suo tempo, i suoi atteggiamenti nei vari pro- 
blemi. Così vi sono le sue difese dei nuovi criteri di tradurre e, 
fra l’altro, la tesi da lui sostenuta contro il Biondo sull’origine del 
volgare dalla lingua popolare romana. 
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Per l’opera in genere del Bruni, la cronologia dei suoi scritti e le edi- 
zioni si rimanda all’eccellente volume di H. Baron, L. B. aretino. Huma- 
nistisch-philosophische Schriften mit einer Chronologie seiner Werke und 
Briefe, Leipzig-Berlin, Teubner, 1928, da integrarsi con la recensione di 
L. Bertalot, « Archivum Romanicum», xv, 1931, pp. 284-323 e con i 
saggi del Bertalot, Zur Bibliographie der Uebersetzungen des L. B., « Quellen 
und Forschungen aus Ital. Arch. und Bibl.», xxVII, 1936-37; Zur Biblio- 
graphie des L. B., ivi, XXVIII, 1937-38. Per il suo epistolario (Venetiis 
1472; Venetiis, Quarengiis, 1495) bisogna ancora ricorrere alla insoddi- 
facente edizione del Mchus (2 voll., Florentiae, Paperini, 1741), che 
contiene anche gli elogi del Manetti e di Poggio, a cui va unita, come 
fonte per la vita, la biografia di Vespasiano da Bisticci (qualche lettera 
in G. F. GAMURRINI, Arezzo e l’umanesimo, « La R. Accademia Petrarca 
di Arezzo a Francesco Petrarca », Arezzo, Tip. Cristelli, 1904, pp. 76-89; 
cfr. anche C. MonzanI, Di Leonardo Bruni aretino, Discorso, « Archivio 
storico italiano », N. S., V, I, 1857, pp. 29-59; V, 2, Pp. 3-34). 

Tralasciando le pressoché innumerevoli stampe delle versioni aristote- 
liche, i Dialogi, già parzialmente pubblicati a Basilea nel 1536, ebbero 
nel 1889 la fortuna di tre edizioni, di G. Kimer (Livorno, Giusti), di 
K. Wotke (Wien, Tempsky), di P. Klette, « Beitrige» cit., volume 1. La 
laudatio fu parzialmente edita dal Kirner (Livorno, Giusti, 1889), dal 
Klette, loc. cit., e nella versione di fr. Lazaro da Padova da F. P. Luiso 
(Firenze, Carnesecchi, 1899). Gli scritti umanistici e filosofici sono dati 
in edizione critica dal Baron, che offre larghe indicazioni delle edizioni 
originali e dei codici (il De studiîs et litteris, Romae, Schurener, 1477, in 
versione italiana nel volume L'educazione umanistica in Italia a cura di 
E. Garin, Bari, Laterza, 1949, pp. 28-38). 

Le Historiae (I edizione, pare, del 1475, Venetiis, Jac. Rubeus) sono 
state criticamente stampate da E. Santini nei nuovi Rerum Italicarum 
Scriptores, xx, 3, Città di Castello, Lapi; Bologna, Zanichelli, 1914-20, 
con i Commentarii rerum suo tempore gestarum a cura di C. Di Pierro (I edi- 
zione 1485, Venetiis, Pasqualibus et Dion. Bertochus; la trad. ital. uscì 
anonima a Venezia nel 1545). 

Vasta la letteratura sul Bruni: cfr. F. Beck, Studien zu L. B., Berlin- 
Leipzig (« Abhandlungen zur mittl. und neuern Geschichte», Heft 36), 
1912; sullo storico E. SANTINI, L. B. Aretino e i suoi « Historiarum Floren- 
tini populi Libri XII», Pisa, Nistri, 1910; E. SANTINI, La fortuna della 
St. fior. di L. B. nel Rinasc., «Studi storici», xx, 1911, pp. 177-95; sul 
filosofo J. Freudenthal, L. B. als Philosoph, « Neue Jahrbiicher fùr das 
klass, Altertum», 1911. 


AD PETRUM PAULUM HISTRUM DIALOGUS 


PROCEMIUM 


Vetus est cuiusdam sapientis sententia felici homini hoc vel in 
primis adesse oportere, ut patria sibi clara ac nobilis esset.! Nos 
vero, Petre, etsi hac parte felicitatis expertes sumus, quod patria 
nostra crebris fortunae ictibus diruta est et paene ad nihilum re- 
dacta; tamen hoc solatio utimur, quod in ea civitate vivimus, quae 
ceteris longe antecellere ac praestare videtur. Nam cum frequentia 
populi, splendore aedificiorum, magnitudine rerum gerendarum 
civitas haec florentissima est, tum etiam optimarum artium to- 
tiusque humanitatis, quae iam penitus extincta videbantur, hic 
semina quaedam remanserunt, quae quidem in diem crescunt, 
brevi tempore, ut credimus, lumen non parvum elatura. Qua in 
civitate utinam tibi una nobiscum habitare licuisset! Non enim 
dubitamus quin consuetudine mutua studia nostra leviora fuissent 
et iocundiora futura. Verum, quia seu rationes rerum tuarum seu 
fortuna quaedam sic voluit, ut tu a nobis invitus ab invitis di- 
straherere, non possumus sane tui desiderio non moveri; sed 
tamen quod reliquum ex te nobis est, eo nos quotidie avidissime 
fruimur. Sic etenim res se habet: corpus quidem tuum a nobis 
montes et valles intermediae separant; memoriam vero atque cari- 
tatem nec distantia loci, nec ulla unquam a nobis separabit obli- 
vio. Itaque nulla fere dies praeterit, quin tua saepius in mentem 
nostram recordatio subeat; sed cum semper nobis tua praesentia 
desideretur, tunc tamen maxime, cum aliquid illarum rerum agi- 
mus quibus tu, dum aderas, delectari solebas: ut nuper, cum est 
apud Colucium disputatum, non possem dicere quantopere ut 
adesses desideravimus. Motus profecto fuisses tum rei quae dispu- 
tabatur, tum etiam personarum dignitate. Scis enim Colucio ne- 
minem fere graviorem esse; Nicolaus vero, qui illi adversabatur, 
et in dicendo est promptus, et in lacessendo acerrimus. 

Nos autem disputationem illam in hoc libro tibi descriptam 
misimus, ut tu, licet absens, commodis nostris aliqua ex parte 
fruaris; in quo id maxime conati sumus, ut morem utriusque 


1. Con questo detto, attribuito lì a Francesco il Vecchio da Carrara, co- 
mincia il De ingenuis moribus, appunto del Vergerio. La composizione dei 


DIALOGO A PIER PAOLO VERGERIO 


PROEMIO 


È antico detto di un saggio che l’uomo per essere felice deve in- 
nanzitutto avere una patria illustre e nobile. Io, caro Pietro, 
ancorché privo di questa dote, essendo la patria mia rovinata e 
quasi distrutta dai colpi frequenti della fortuna, godo tuttavia 
del conforto di vivere in una città che sembra di gran lunga ec- 
cellere e primeggiar sulle altre. Fiorentissima per numero d’abi- 
tanti, per magnificenza d’edifici, per grandezza d’imprese, in essa 
erano rimasti anche i germi di arti egregie e di ogni umanità; 
e quei semi, che ormai sembravano del tutto estinti, ecco che 
crescono ogni giorno di più; e ben presto, a quel che credo, dif- 
fonderanno gran luce. E avessi tu pure potuto abitare insieme 
con noi in questa città! Senza dubbio la continua dimestichezza 
con te avrebbe reso i nostri studi più lievi nel passato e più lieti 
nel futuro. Ma poiché a causa della tua situazione, o per volere 
della fortuna, ci sei stato rapito con dispiacere tuo e nostro, non 
possiamo non provare rimpianto per la tua assenza, ed ogni giorno 
con somma avidità godiamo di quanto ci rimane di te. Così è, 
infatti: monti e valli tengono lontano da noi il tuo corpo; ma 
la memoria e l’affetto non spengeranno né distanza di luoghi né 
oblioso volger di tempi. Perciò quasi non passa giorno che il tuo 
ricordo non torni più e più volte; e benché la tua presenza sia 
rimpianta sempre, lo è tuttavia sommamente allorquando discor- 
riamo di qualcuno di quegli argomenti di cui solevi dilettarti 
quando eri con noi; com'è avvenuto poco fa, mentre discorre- 
vamo da Coluccio e sentivamo oltre ogni dire la tua mancanza. 
Perché ti avrebbe colpito senza dubbio, non solo la dignità degli 
argomenti, ma anche la nobiltà degli uomini; di Coluccio sai, 
infatti, che non v’è quasi persona più grave; e Niccolò, che gli 
era avversario, è pronto nel dire e vivacissimo nel discutere. 
Così io ti mando quella disputa trascritta in questo libro, in 
modo che tu, benché assente, in qualche modo possa godere di 
quanto godiamo noi; e nel far questo ho cercato soprattutto di 


due scritti cade press'a poco nel medesimo tempo, intorno al 1401. La 
connessione fra i due inizii è evidente, ed è voluta. 
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diligentissime servaremus. Quantum vero in ca re profecerimus, 
tuum erit iudicium. 


LIBERI 


Cum solemniter celebrarentur ii dies, qui pro resurrectione Iesu 
Christi festi habentur, essemusque in unum Nicolaus' et ego pro 
summa inter nos familiaritate coniuncti, placuit tum nobis ut ad 
Colucium Salutatum iremus, virum et sapientia et eloquentia et 
vitae integritate huius aetatis facile principem. Nec longius fere 
progressis Robertus Russus? fit nobis obviam, homo optimarum 
artium studiis deditus nobisque familiaris; qui, quonam tende- 
remus percontatus, audito consilio nostro approbatoque, ipse etiam 
una nobiscum ad Colucium secutus est. Ad quem ut venimus, 
comiter ab eo familiariterque accepti, deinde sedere iussi, conse- 
dimus, paucisque verbis ultro citroque dictis, quae primo con- 
gressu amicorum haberi solent, deinceps silentium subsecutum 
est. Nam et nos Colucium ut alicuius sermonis princeps foret 
expectabamus, et ille nos ad eum vacuos venisse nec quicquam 
in medium ponendi causa attulisse nequaquam arbitrabatur. Sed 
cum longius progrederetur silentium, essetque manifestum nihil 
a nobis qui ad eum veneramus proficisci, conversus ad nos Co- 
LUCIUS eo vultu quo solet cum quid paulo accuratius dicturus est, 
ubi nos attentos in eum vidit, huiusmodi est verbis sermonem 
exorsus. 

«Haud sane dici posset, inquit, iuvenes, quam me conventus 
vester praesentiaque delectat: ii enim estis quos ego, vel morum 
vestrorum gratia, vel studiorum quae vobis mecum communia 
sunt, vel etiam quia me a vobis observari sentio, egregia quadam 
benivolentia et caritate complector. Verum una in re parum mihi 
probati estis, eaque permagna. Nam cum ceteris in rebus, quae 
ad studia vestra attinent, tantum in vobis curae vigilantiaeque 
perspiciam quantum debet esse iis, qui se homines frugi ac dili- 
gentes appellari volunt, in hoc uno tamen vos hebescere neque 
utilitati vestrae satis consulere video, quod disputandi usum exer- 
citationemque negligitis: qua ego quidem re nescio an quicquam 
ad studia vestra reperiatur utilius. Nam quid est, per deos im- 


1. Niccolò Niccoli (1364-1437), legato al Bruni, ebbe poi con lui un violen- 
tissimo contrasto a causa della sua Benvenuta (cfr. G. ZippeL, Niccolò Nic- 
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rendere con la massima fedeltà le due posizioni contrastanti. Se 
poi vi sia riuscito, giudicherai tu stesso. 


LIBRO PRIMO 


Si celebravano le feste per la resurrezione di Gesù Cristo, e tro- 
vandomi io insieme con Niccolò per la grande consuetudine che 
ci unisce, decidemmo di andare da Coluccio Salutati, senza dubbio 
l’uomo più eminente del tempo nostro per sapere, per eloquenza, 
e per dirittura morale. Avevamo fatto pochi passi, ed ecco che ci 
si fa incontro Roberto Rossi, uomo dedito agli studi liberali ed 
a noi familiare. Avendoci chiesto dove andassimo, e udito e ap- 
provato il nostro proposito, venne anch’egli da Coluccio. Come 
vi fummo giunti, egli ci accolse con affettuosa dimestichezza, ci 
fece sedere, e scambiammo le frasi d’uso quando gli amici s’in- 
contrano; quindi stemmo tutti in silenzio. Noi infatti aspettavamo 
che Coluccio desse inizio a un qualche discorso, ed egli pensava 
che noi non fossimo andati da lui senza ragione, o senza il pro- 
posito di discuter qualcosa. Ma poiché il silenzio si prolungava 
un po’ troppo, resultando chiaro che noi, che eravamo andati 
da lui, non avremmo detto nulla, volgendosi verso di noi con quel- 
l'atteggiamento che prende quando sta per esprimersi con più 
impegno, vedendo la nostra attenzione così cominciò: 

«Non posso dire, miei giovani amici, quanto piacere mi faccia 
incontrarmi e stare con voi, che per le abitudini, per gli studi 
comuni, per la vostra devozione per me, prediligo di particolare 
affetto. In un solo punto, ma importantissimo, io tuttavia meno 
vi approvo: infatti, mentre in tutte le altre cose che riguardano 
i vostri studi io noto che voi ponete tutta quella cura e quell’at- 
tenzione, che si convengono a quanti vogliono esser detti accu- 
rati e diligenti, vedo che una cosa invece trascurate senza preoc- 
cuparvene abbastanza per il vostro profitto; e questa è l’abitu- 
dine e la consuetudine della discussione, di cui non so se vi possa 
esser qualcosa di più proficuo per i vostri studi. Che cosa può 


coli, Firenze, Bocca, 1890, ov’è l’orazione del Bruni contro il Niccoli). 
2. Roberto Rossi fu tra i primi allievi del Crisolora e tenne celebre scuola 
in Firenze. Tradusse alcuni scritti d’Aristotele (cfr. quanto ci resta di 
lui in A. MANETTI, Roberto de' Rossi, « Rinascimento», 11, 1951, pp. 33-56). 
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mortales, quod ad res subtiles cognoscendas atque discutiendas 
plus valere possit quam disputatio, ubi rem in medio positam 
velut oculi plures undique speculantur, ut in ea nihil sit quod 
subterfugere, nihil quod latere, nihil quod valeat omnium fru- 
strari intuitum? Quid est quod animum fessum atque labefactum 
et haec studia longitudine ocii et assiduitate lectionis plerumque 
fastidientem magis reparet atque redintegret, quam sermones in 
corona coetuque agitati, ubi vel gloria, si alios superaveris, vel 
pudore, si superatus sis, ad legendum atque perdiscendum vehe- 
menter incenderis? Quid est quod ingenium magis acuat, quid 
quod illud callidius versutiusque reddat, quam disputatio, cum 
necesse sit ut momento temporis ad rem se applicet, indeque se 
reflectat, discurrat, colligat, concludat? Ut faciliter intelligi possit, 
hac exercitatione excitatum ad cetera discernenda fieri velocius. 
Iam vero orationem nostram quam expoliat, quam eam in promptu 
atque in potestate nostra redigat, nihil attinet dicere. Vos enim et 
in plerisque id videre potestis, qui cum litteras scire se profi- 
teantur et libros lectitent, tamen quia se ab hac exercitatione ab- 
stinuere, nisi cum libris suis latine loqui non possunt. 

Itaque ego, qui vestrae utilitatis sum avidus, quique vos quam 
maxime florentes in studiis vestris videre cupio, non iniuria vobis 
subirascor, si quidem hunc disputandi usum, ex quo tot manant 
utilitates, negligitis. Etenim absurdum est intra parietes atque in 
solitudine secum loqui, multaque agitare, in oculis autem homi- 
num atque in coetu veluti nihil sapias obmutescere; et quae unam 
aliquam in se utilitatem habeant, ea magno labore prosequi, dis- 
putationem vero, ex qua permultae utilitates proficiscuntur summa 
cum iucunditate, nolle attingere. Nam velut is agricola impro- 
bandus est, qui cum liceret ei fundum universum excolere, saltus 
quosdam steriles aret, partem vero quampiam eius fundi pinguis- 
simam atque uberrimam relinquat incultam; sic reprehendendus 
est is qui, cum omnia studiorum munera adimplere possit, cetera 
quamvis levia accuratissime obit, disputandi vero exercitationem 
aspernatur et negligit, ex qua tot fructus colliguntur uberrimi. 

Equidem memini, cum puer adhuc Bononiae essem, ibique 
grammaticis operam darem, me solitum quotidie vel aequales la- 
cessendo, vel magistros rogando, nullum tempus vacuum dispu- 
tationis transisse.! Neque id quod in pueritia feci, postea vero 


1. Coluccio Salutati fu a Bologna a studiare col celebre Pietro del Muglio. 
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esservi infatti, in nome degli dèi immortali, di più giovevole, per 
afferrare a pieno sottili verità, della discussione, quando sembra che 
più occhi osservino da ogni parte l'argomento posto in mezzo, 
in modo che nulla ne resti che possa sfuggire, o rimaner nascosto, 
o ingannare lo sguardo di tutti? Che cosa c’è, quando la mente 
è stanca e abbattuta, e quasi disgustata dalla lunga e assidua 
occupazione, che meglio la rinfreschi e rinnovi, dei discorsi scam- 
biati in comune, mentre la gloria, se si superano gli altri, o la ver- 
gogna, se si è superati, spingono con maggior vigore a studiare 
e a imparare? Che cosa può esservi di più adatto ad aguzzar 
l'ingegno, a renderlo abile e sottile, della discussione, quando è 
necessario in un istante applicarsi alla questione, riflettere, esa- 
minare i termini, raccogliere, concludere? onde facilmente si com- 
prende come lo spirito, eccitato da tale esercizio, sia reso più ra- 
pido a discernere ogni altro argomento. E non c’è bisogno di dire 
quanto tutto ciò raffini il nostro dire, e ci renda pronti e padroni 
del discorso; voi stessi potete vedere come molti che si profes- 
sano letterati e leggono libri, non avendo praticato tal genere di 
esercizio, non possono parlare latino che con i loro libri. 

Perciò io che mi preoccupo del vostro bene, e desidero vedervi 
profittare al massimo dei vostri studi, non a torto mi sdegno con 
voi perché trascurate questa consuetudine del discutere, da cui 
derivano tanti vantaggi. Ed è assurdo parlare seco stessi e molte 
questioni esaminare tra quattro pareti e in solitudine, e poi nelle 
radunanze degli uomini tacere come se nulla si sappia; e cercare 
con gran fatica quel che è di limitata utilità, trascurando poi a 
cuor leggero cose da cui derivano moltissimi benefici. A_ quel 
modo infatti che conviene biasimare l’agricoltore il quale, potendo 
coltivare tutta la sua terra, va arando sterili dirupi e lascia incolta 
la parte più pingue e più fertile del campo, così bisogna rimpro- 
verare chi, pur potendo compiere tutti gli studi, si impegna con 
la massima cura nei più tenui, e disprezza e trascura l’esercizio 
della discussione, da cui possono cogliersi tanti e così splendidi 
frutti. 

Mi ricordo che ancor giovanetto, in Bologna, dove studiavo 
grammatica, avevo l’abitudine ogni giorno di non lasciar momento 
in cui non discutessi, ora sfidando i compagni, ora chiedendo ai 
maestri. Né quel che facevo da giovanetto ho mai tralasciato anche 
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annis crescentibus derelinqui; sed in omni aetate atque vita nihil 
mihi gratius fuit, nihil quod aeque expeterem quam doctos homi- 
nes, si modo potestas data sit, convenire, et quae legerim et quae 
agitaverim et de quibus ambigerem illis exponere, eorumque in 
his rebus percontari iudicium. 

Scio vos omnes tenere memoria, teque magis, Nicolae, qui pro 
summa necessitudine, quae tibi cum illo erat, domum illius egregie 
frequentabas, Ludovicum theologum, acri hominem ingenio et 
eloquentia singulari, qui abhinc annis septem mortuus est.! Ad 
hunc hominem, dum ille erat in vita, veniebam frequenter, ut ea 
ipsa quae modo dixi ad eum deferrem. Quod si quando, ut fit, 
minus provisum domi a me fuisset, qua de re secum illa die verba 
facere vellem, in itinere ipso providebam. Habitabat enim ille 
trans Arnum, ut scitis: ego mihi flumen ipsum signum et monu- 
mentum quoddam feceram, ut ab eo transgresso ad illius domum 
omni medio spatio in his rebus essem occupatus, quas mihi cum 
illo agitanda proponerem. Et quidem, ubi ad ipsum veneram, per 
multas horas protrahebam colloquium, et tamen semper ab illo 
discedebam invitus. Nequibat enim animum meum illius viri ex- 
plere praesentia. Quanta in illo, dii immortales, dicendi vis! quanta 
copia! quanta rerum memoria! Tenebat enim non solum ea quae 
ad religionem spectant, sed etiam ista quae appellamus gentilia. 
Semper ille Ciceronem, Virgilium, Senecam aliosque veteres habe- 
bat in ore: nec solum eorum opiniones atque sententias, sed etiam 
verba persaepe sic proferebat, ut non ab alio sumpta, sed ab ipso 
facta viderentur. Nihil unquam ad illum poteram afferre quod 
sibi novum videretur: omnia iam pridem spectata habebat et co- 
gnita. At ego multa ab eo audivi, multa didici, multa etiam, de 
quibus ambigebam, illius viri auctoritate confirmavi. 

Sed quorsum haec tam multa de te, dicet quispiam? Num tu 
solus disputator? Minime. Nam permultos memorare potui, qui 
haec eadem factitarunt. Sed ego de me malui dicere, ut possem 
vobis ex conscientia mea affirmare quam magna sit in disputando 
utilitas. Ego enim qui in hanc diem ita vixi, ut omne meum tempus 
atque omnem operam in studio discendi consumpserim, tantos 
mihi videor fructus ex his sive disceptationibus sive collocutio- 
nibus, quas disputationes appello, consecutus, ut eorum quae di- 


1. Luigi Marsili è anche troppo noto per l’opera sua al convento di S. Spiri- 
to, ove si incontrava con gli umanisti fiorentini. Si spense il 21 agosto 1394. 
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in seguito, col passare degli anni; in nessun momento della mia 
vita nulla mi fu più gradito, nulla ho cercato di più che l’incon- 
trarmi, quando era possibile, con uomini dotti, ed esporre loro 
quel che avevo detto e meditato, e su cui avevo dei dubbi, per 
sentire la loro opinione in proposito. 

So che tutti vi ricordate, ed in particolare tu, Niccolò, che per 
la grande familiarità ne frequentavi la dimora, il teologo Luigi 
[Marsili], uomo d’ingegno acuto e di singolare eloquenza, morto 
sette anni or sono. Quando era in vita, andavo spesso da lui per 
esporgli le cose che ricordavo poco fa. E se qualche volta, come 
suole accadere, non potevo raccoglier le idee in precedenza a casa, 
per strada fissavo la mente su quegli argomenti su cui volevo di- 
scorrere quel giorno con lui. Come sapete, egli abitava di là d'Arno; 
ed io mi ero posto l’Arno come un segno e una meta, oltre cui, 
e fino alla sua dimora, dovevo meditare su quello. che mi propo- 
nevo di discutere con lui. E poi, quando ero arrivato, rimanevo 
per ore a colloquio, e pur tuttavia me ne venivo via sempre in- 
soddisfatto. L’animo mio non riusciva a saziarsi di lui. Qual vi- 
gore d’eloquenza possedeva, dèi immortali, qual facondia, quale 
memoria. Aveva presente, infatti, non solo quanto riguarda la re- 
ligione, ma anche quella cultura che diciamo caratteristica dei 
gentili. Parlava sempre di Cicerone, di Virgilio, di Seneca e degli 
altri antichi; e non solo ne citava le opinioni ed i detti, ma spesso 
ne proferiva le parole stesse in modo tale, che non sembravano 
citate, ma espressioni sue proprie. Né mi capitò mai di dirgli 
qualcosa che gli giungesse nuovo: tutto aveva già prima cono- 
sciuto e considerato. lo invece sentii da lui molte cose nuove, 
e molte ne imparai, e trassi conferma in molte mie incertezze 
dall’autorità di tanto uomo. 

Ma perché parli tanto di te? potrebbe obiettare qualcuno. Di- 
scuti forse tu solo? Niente affatto; e molti avrei potuto ricordare, 
che ebbero la consuetudine di fare altrettanto. Ho preferito tut- 
tavia dire di me stesso, per potervi dichiarare in coscienza quanto 
sia grande l’utilità della disputa. Io che sono vissuto fino ad oggi 
in modo da spendere ogni mio tempo ed ogni mia attività nel- 
l'apprendere, credo d’aver raggiunti tali frutti da queste discus- 
sioni o colloqui, cui do il nome di dispute, che di quel che ho 
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dicerim magnam partem huic uni rei feram acceptam. Quam ob 
rem vos obsecro, iuvenes, ut ad vestros laudabiles praeclarosque 
labores hanc unam, quae adhuc vos fugit, exercitationem addatis, 
ut utilitatibus undique comparatis facilius eo quo cupitis perve- 
nire possitis. » 

Tum NicoLaus: « Est ita profecto, inquit, Salutate, ut ais. Neque 
enim facile reperiri posset, ut credo, quod ad studia nostra plus 
quam disputatio conferat; neque ego id nunc primo ex te audio; 
sed et Ludovicum ipsum, cuius commemoratio a te facta paene 
mihi lacrimas excussit, persaepe hoc idem audivi dicentem. Et 
Chrysoloras is, a quo isti litteras graecas didicere," cum ego ali- 
quando adessem, quod, ut scitis, faciebam frequenter, nullam 
aeque ad rem ut ad conferendum inter se aliquid auditores cohor- 
tatus est. Sed ille simpliciter atque verbo nudo, quasi rem peru- 
tilem esse constaret, adhortabatur, nullam ipsius rei vim ac po- 
tentiam demonstrans. Tu vero eam verbis ita prosecutus es, ita 
omnes effectus eius aperuisti, ut quantum id valeret ante oculos 
nostros manifesto posueris. Itaque nullo modo dici potest quam 
grata mihi tua fuerit oratio. 

Hac tamen in re, Coluci, si non ita ut putas oportere nos exer- 
cuimus, non est culpa nostra, sed temporum: quamobrem vide, 
quaeso, ne nobis amicis tuis iniuria subirascare. Nam si aliqua 
ratione nos commode id facere potuisse ostendes, non recusamus 
a te, quia id obmiserimus, non modo verba, sed etiam verbera 
aequo animo perferre. Si vero in ea tempestate nati sumus, in 
qua tanta disciplinarum omnium perturbatio, tanta librorum iac- 
tura facta est, ut ne de minima quidem re absque summa impu- 
dentia loqui quisquam possit, tu dabis profecto nobis veniam, si 
maluimus taciti quam impudentes videri. Neque enim tu es, ut 
opinor, quem garrulitas vana delectet, neque ad eam rem nos 
cohortaris; sed ut graviter, ut constanter, ut denique ita verba 
faciamus, ut ea quae dicimus sapere atque sentire videamur. Itaque 
tenenda probe res est, de qua disputare velis; nec ea solum, sed 
consequentium, antecedentium, causarum, effectuum, omnium de- 
nique quae ad eam rem pertinent habenda cognitio. His enim 
ignoratis nemo disputator poterit non ineptus videri. Haec quan- 
tam molem rerum secum trahant, videtis. Omnia sunt inter se 


1. Manuele Crisolora, morto nel 1415, fu il maestro del Bruni e del 
Rossi. 
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appreso la maggior parte credo di doverla ad esse. Vi esorto 
quindi, miei giovani amici, ad aggiungere alle altre vostre lode- 
voli ed egregie attività anche questo esercizio che per ora vi è 
sfuggito, così da potere più facilmente raggiungere quanto desi- 
derate, riunendo tutto quello che può riuscirvi utile.» 

Allora NiccoLò soggiunse: «È proprio così come dici, Salutati. 
Non sarebbe facile, infatti, io credo, trovare qualcosa che giovi 
ai nostri studi più della discussione; né lo sento dire per la prima 
volta da te. Lo udii più volte anche da Luigi, il cui ricordo da te 
richiamato mi ha quasi fatto piangere. Ed anche quel Crisolora, 
da cui costoro hanno imparato il greco, una volta che io ero pre- 
sente, il che, come sapete, mi capitava spesso, esortò i suoi 
ascoltatori soprattutto a conversare su qualche argomento. Ma 
egli incitava in termini semplici e disadorni, come se fosse evi- 
dente che si trattava di cosa utilissima, eppur senza mostrare l’effi- 
cacia e la potenza di tale esercizio. Tu, invece, ne hai parlato con 
tali espressioni, ne hai fatto vedere in tal modo tutti gli aspetti, 
da renderne visibili tutti i vantaggi. Perciò non potrei dire in 
nessun modo quanto il tuo discorso mi sia riuscito grato. 

Eppure, caro Coluccio, se noi non ci siamo esercitati nella mi- 
sura che tu ritieni necessaria, la colpa non è nostra ma dei tempi; 
bada quindi, ti prego, di non arrabbiarti a torto con i tuoi amici. 
Se infatti riuscirai a dimostrare in qualche modo che era agevole 
per noi fare quanto dici, noi non ci rifiuteremo, per la nostra 
omissione, di ricevere da te, serenamente, non solo rimbrotti ma 
frustate. Ma se invece risulti che siamo nati in un’epoca di tanta 
confusione culturale, di tanta miseria di libri, che nessuno può 
parlare senza impudenza della più piccola questione, tu dovrai 
darci senza dubbio venia, se abbiamo preferito apparire silenziosi 
anziché sfacciati. Poiché tu non sei uomo da compiacerti di chiac- 
chiere vane, né ci esorti a quelle; tu vuoi che noi parliamo con 
gravità e coerenza, ed in modo che appaia che sappiamo davvero 
e sentiamo quel che diciamo. Per far così conviene afferrare bene 
quell’argomento di cui si vuole discutere; e non quello solo, ma 
bisogna conoscerne le conseguenze, le premesse, le cause, gli ef- 
fetti, ed infine tutto quel che riguarda la cosa in questione. Chiun- 
que ignori tutto questo, non potrà non apparire inetto nelle di- 
spute. Ma qual mole di cognizioni implichi tutto ciò, è agevole 
vedere: tutte le conoscenze, infatti, sono congiunte fra loro per 
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mira quadam coniunctione annexa, nec pauca sine multis bene 
scire quisquam potest. 

Sed satis multa de hoc; ad institutum revertamur. Ego quidem, 
Coluci, in hac faece temporum atque in hac tanta librorum desi- 
deratione, quam quis facultatem disputandi assequi possit, non 
video. Nam quae bona ars, quae doctrina reperiri potest in hoc 
tempore, quae non aut loco mota sit, aut omnino profligata? Pone 
tibi ante oculos unamquamque earum quam velis, et quid nunc 
sit quidve olim fuerit considera: iam intelliges, eo deductas esse 
omnes, ut penitus desperandum sit. 

Vide, quaeso, philosophiam, ut cam potissime consideremus, 
quae est omnium bonarum artium parens et cuius ex fontibus 
haec omnis nostra derivatur humanitas. Fuit philosophia olim ex 
Graecia in Italiam a Cicerone traducta, atque aureo illo eloquentiae 
flumine irrigata; erat in eius libris cum omnis philosophiae ex- 
posita ratio, tum singulae philosophorum scholae diligenter ex- 
plicatae. Quae res, ut mihi quidem videtur, plurimum valebat ad 
studia hominum incendenda; ut enim quisque ad philosophiam 
accedebat, continuo sibi quos sequeretur proponebat, discebatque 
non solum sua tueri, sed etiam aliena refellere. Hinc Stoici, Aca- 
demici, Peripatetici, Epicurei; hinc omnes inter eos contentiones 
dissensionesque nascebantur. Qui libri utinam nunc extarent, nec 
maiorum nostrorum tanta fuisset ignavia! Cassiodorum illi nobis 
servavere et Alcidum' et alia huiusmodi somnia, quae ne medio- 
criter quidem eruditus quispiam legere unquam curavit; ceterum 
Ciceronis libros, quibus nihil pulchrius neque suavius latinae lin- 
guae Musae unquam peperere, eos neglectos interire passi sunt; 
quod sine summa ignorantia evenire non potuit. Quippe si illos 
vel primis, ut dicitur, labris gustavissent, nunquam profecto ne- 
glexissent. Erant namque ea facundia praediti, ut facile a lectore 
non rudi impetrare possent, ne se aspernaretur. Sed cum illorum 
librorum magna pars interierit, hi vero, qui supersunt, adeo men- 
dosi sint ut paulo ab interitu distent, quemadmodum nobis philo- 
sophiam hoc tempore discendam putas? 

At sunt permulti eius scientiae magistri qui se illam docturos 
esse pollicentur! O praeclaros nostri temporis philosophos, siqui- 
dem ea docent, quae ipsi nesciunt; quos ego nequeo satis mirari, 


1. Alcidus è il presunto autore di un dialogo consolatorio, probabilmente 
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un mirabile nesso, e nessuno può sapere poche cose senza cono- 
scerne bene molte. 

Ma di ciò basta: torniamo al nostro assunto. Io per me, Coluccio, 
in questi tempi oscuri ed in tanta penuria di libri, non vedo 
quale capacità di discutere si possa conseguire. Quale arte, quale 
scienza sì può trovare oggi, che non sia o fuori luogo o del tutto 
corrotta? Considerane una qualunque, e guarda quale sia stata 
in passato e come sia oggi: e subito vedrai che tutte sono giunte 
a un punto tale che conviene disperarne completamente. 

Prendi, ti prego, la filosofia, per considerare quella che è madre 
di tutte le arti liberali, e dalle cui sorgenti scaturisce tutta questa 
nostra umana cultura. La filosofia fu un tempo recata dalla Grecia 
in Italia ad opera di Cicerone, e irrorata da quel suo aureo fiume 
d'eloquenza. Nei suoi libri non si trovava solo il fondamento di 
tutta la filosofia, ma v’erano diligentemente esposte tutte le cor- 
renti filosofiche. Il che, mi sembra, contribuiva moltissimo ad 
eccitare agli studi; infatti chiunque si desse alla filosofia, aveva 
dinanzi a sé gli autori che conveniva seguire, ed imparava non solo 
a difendere le sue posizioni, ma anche a confutare le altrui. Si 
avevano così dinanzi Stoici, Accademici, Peripatetici, Epicurei; 
nascevano di qui i contrasti e i dissensi. Volesse il cielo che pos- 
sedessimo ancora quei libri, e che non fosse stata così grande l’in- 
curia degli avi nostri! Essi ci hanno conservato Cassiodoro e Al- 
cido ed altri sogni del genere, che nessuno si è mai curato di 
leggere, anche se di bassa cultura; ed hanno lasciato perire con 
la loro trascuratezza i libri di Cicerone, di cui mai nulla di più 
bello produssero le Muse della lingua latina. E ciò non poté 
avvenire senza una grande ignoranza, poiché se vi avessero ap- 
pena accostate le labbra, non li avrebbero lasciati mai: tale era 
infatti la loro eloquenza, che senza difficoltà avrebbero ottenuto 
da un lettore non rozzo di non essere trascurati. Ma ora che gran 
parte di quei libri è perduta, e quelli che restano sono a tal punto 
corrotti che poco manca siano del tutto periti, come credi che 
possiamo imparare la filosofia? 

Vi sono, è vero, molti che promettono di insegnarla. Ma che 
magnifici uomini i filosofi del nostro tempo, che insegnano quel 
che non sanno! e dei quali non posso stupirmi abbastanza, non 


medievale, usato dal Salutati e da lui spesso citato. L’esemplare da lui 
compulsato è il Laur. Strozz. 72. 
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quo pacto philosophiam didicerint, cum litteras ignorent; nam 
plures soloecismos quam verba faciunt cum loquuntur; itaque illos 
stertentes quam loquentes audire mallem. Hos tamen si quis roget, 
cuius auctoritate ac praeceptis in hac sua praeclara sapientia ni- 
tantur: Philosophi, dicunt. Hoc autem cum dicunt, Aristotelis 
intelligi volunt. Atque cum quidpiam confirmare opus est, pro- 
ferunt dicta in his libris quos Aristotelis esse dicunt: verba aspera, 
inepta, dissona, quae cuiusvis aures obtundere ac fatigare possent. 
Haec dicit, inquiunt, Philosophus; huic contradicere nefas est, 
idemque apud illos valet et ipse dixit et veritas; quasi vero aut 
ille solum philosophus fuerit, aut eius sententiae ita fixae sint, 
quasi eas Pythius Apollo ex sanctissimo adito suo ediderit. 

Nec ego nunc, mehercule, ista dico ut Aristotelem insecter, 
nec mihi cum illo sapientissimo homine bellum ullum est, sed 
cum istorum amentia; qui si tantum ignorantiae vitio obnoxii 
essent, illi quidem non laudandi, sed tamen in hac temporum 
conditione ferendi; nunc vero cum ignorantiae eorum tanta arro- 
gantia iuncta sit, ut se sapientes et appellent et existiment, quis 
eos aequo animo ferre possit? De quibus vide, Coluci, quid ego 
sentiam. Non puto illos ne minima quidem in re, quid Aristoteles 
senserit recte tenere, habeoque huius rei gravissimum testem, 
quem tibi adducam. Quis iste? Idem qui linguae latinae parens est, 
Marcus Tullius Cicero, cuius ego, Salutate, ideo tria nomina profero 
ut ille in ore meo diutius observetur: ita mihi dulcis est cibus.» 

«Recte tu quidem, Nicolae, inquit CoLucius; neque enim Cice- 
rone nostro quisquam omnium magis amandus est, magisque in 
deliciis habendus. Sed tamen quo in loco ista dicit? Non enim 
teneo. » 

«Est, inquit, hoc in principio Topicorum a Cicerone scriptum; 
nam cum Trebatius iureconsultus cum quodam summo rhetore 
egisset, ut is sibi eorum locorum, qui ab Aristotele expositi sunt, 
rationem explicaret, ille vero se haec “aristotelica ignorare” re- 
spondisset, scripsit ad eum Cicero “minime se admirari eum phi- 
losophum rhetori non esse cognitum, qui ab ipsis philosophis, 
praeter adlmodum paucos, ignoraretur”.* Satisne tibi videtur noster 
Cicero hoc ignavum pecus a praesepibus arcere? Satisne videtur 
illis occurrere, qui se in Aristotelis familiam tam impudenter ascri- 


1. Così CICERONE, Top., I, 2, 3. 
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riuscendo a capire come abbiano potuto imparare filosofia igno- 
rando le lettere, essi che quando parlano dicono più solecismi che 
parole, sì che preferirei sentirli mentre russano che mentre par- 
lano. Se però domandi loro sull’autorità e sui precetti di chi fon- 
dino mai questa loro preclara sapienza, essi ti rispondono: — del 
Filosofo —. E quando dicono così vogliono che s’intenda Aristotele; 
e quando bisogna trovare conferma a qualche asserzione, mettono 
avanti proposizioni tratte da quei libri che dicono d’Aristotele: 
termini aspri, duri, capaci di offendere e stancare ogni orecchio. 
— Così dice il Filosofo — essi affermano; contraddirlo è empio; 
per loro sono lo stesso la sua autorità e la verità, come se solo lui 
sia stato filosofo, e le sue sentenze siano solide quasi come se 
Apollo Pizio le avesse pronunciate dal suo santissimo tempio. 

Né, per Ercole, io certo dico questo in odio ad Aristotele, né 
intendo in alcun modo guerreggiare con quell’uomo sapientissimo, 
ma solo con la stoltezza degli aristotelici d’oggi. Se si macchias- 
sero della sola colpa d’ ignoranza, non sarebbero certo degni 
di lode; eppure almeno meriterebbero sopportazione, in questi 
tempi tristi; ma ora che all’ignoranza uniscono un’arroganza così 
grande, per cui osano chiamarsi e ritenersi sapienti, chi potrà 
sopportarli serenamente? Dei quali ecco, Coluccio, quello che 
penso: io non credo che costoro sappiano con precisione quel che 
Aristotele sosteneva neppure intorno a una minima questione; e 
di ciò ho testimone un uomo di somma gravità, ch’io qui addurrò. 
E chi è mai? Il padre stesso del parlare latino, Marco Tullio 
Cicerone, del quale io, Salutati, mi soffermo a pronunciare i tre 
nomi, per averlo più a lungo in bocca, a tal punto egli è per me 
come un dolce cibo.» 

«Bene, caro Niccolò, rispose CoLuccIo; non v’è certo alcuno 
più degno d’amore e più dolce del nostro Cicerone. Ma dov'è che 
dice quanto affermi? Non l’ho presente.» 

«Cicerone lo scrive» disse «al principio dei Topici; avendo 
infatti il giurista Trebazio domandato a un retore famoso che gli 
spiegasse alcuni luoghi esposti da Aristotele, ed avendogli costui 
risposto che ignorava tali dottrine aristoteliche, Cicerone gli scrisse 
che non si stupiva affatto che quel retore ignorasse un filosofo 
noto solo a ben pochi filosofi. Non ti pare che Cicerone colpisca 
abbastanza chiaramente questo gregge ignavo? Non ti pare che 
il detto ciceroniano convenga a costoro che con tanta sfacciatag- 
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bunt? Praeter admodum paucos, inquit. An isti se ex illo almodum 
paucorum numero dicere audebunt? Credo, ea impudentia sunt; 
sed ne nos decipiant, quaeso. Nam eo tempore loquitur Cicero, 
cum difficilius indocti homines quam nunc docti reperirentur 
(scimus enim nunquam magis quam Ciceronis tempore latinam 
linguam floruisse); et tamen ita loquitur ut supra exposuimus. 
Quem igitur philosophum ipsi philosophi, praeter admodum 
paucos, eo tempore ignorabant, quo omnis ars omnisque doctrina 
florebat, quo doctorum hominum magna copia erat, quo omnes 
non minus graecas litteras quam latinas docti, eum in sua sede 
atque in suo sapore legebant, quem, inquam, tunc, cum ista omnia 
erant, ipsi philosophi praeter admodum paucos ignorabant, eum 
in hoc tanto doctrinarum omnium naufragio, in hac tanta doctorum 
hominum penuria, isti nihil sapientes homines, quibus nedum 
graecae, sed ne latinae quidem litterae satis. cognitae sunt, non 
ignorabunt? Fieri non potest, mihi crede, Coluci, ut illi quicquam 
recte teneant, praesertim cum hi libri, quos Aristotelis esse dicunt, 
tam magnam transformationem passi sunt, ut si quis eos ad Ari- 
stotelem ipsum deferat, non magis ille suos esse cognoscat quam 
Actaeonem illum, qui ex homine in cervum conversus est, canes 
suae cognoverint. Nam studiosum eloquentiae fuisse Aristotelem 
atque incredibili quadam cum suavitate scripsisse, Ciceronis sen- 
tentia est. Nunc vero hos Aristotelis libros, si tamen eos Aristo- 
telis esse putandum est, et molestos in legendo et absonos videmus, 
tantaque obscuritate perplexos, ut praeter Sybillam aut Oedipo- 
dem nemo intelligat.! Quamobrem desinant isti praeclari philo- 
sophi hanc suam sapientiam profiteri. Neque enim tantum ingenio 
valent, ut si maxime facultas discendi esset, eam consequi possent, 
neque si maxime ingenio valerent, facultatem ullam addiscendi 
hoc tempore video. Sed satis multa de philosophia. 

Quid autem de dialectica, quae una ars ad disputandum per- 
necessaria est? An ea florens regnum obtinet, neque hoc igno- 
rantiae bello calamitatem ullam perpessa est? Minime vero. Nam 
etiam illa barbaria, quae trans oceanum habitat, in illam impetum 
fecit. At quae gentes, dii boni? Quorum etiam nomina perhorre- 
sco: Farabrich, Buser, Occam, aliique eiusmodi, qui omnes mihi 


1. È il tema dell’Aristotele mirabile scrittore messo innanzi dal Petrarca 
in base alle testimonianze di Cicerone e Quintiliano. Cfr. Rerum memo- 
randarum, II, 31. 
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gine si includono nella famiglia aristotelica? fatta eccezione per 
pochissimi — dice. Oseranno proprio costoro mettersi in quel nu- 
mero così ristretto? Può darsi, data la loro impudenza. Ma non 
lasciamoci ingannare, vi prego! Cicerone parlava in un tempo in 
cui era più difficile trovare degli ignoranti che degli uomini colti 
(sappiamo infatti che mai la lingua latina fiorì più che ai tempi 
di Cicerone); e tuttavia egli si esprime come abbiamo riferito. 
E diremo noi che quel Filosofo che gli stessi filosofi, eccettuati 
pochi, ignoravano in un tempo in cui fioriva ogni arte e ogni 
scienza, in cui era gran copia di sapienti, in cui tutti sapevano 
il greco non meno del latino, e potevano gustarlo nel suo valore 
originario; diremo noi dunque davvero che quell'Aristotele, co- 
nosciuto allora solo da pochi filosofi, oggi, in così gran naufragio 
d’ogni sapere, in così grande penuria d'uomini colti, sia noto 
proprio a costoro che nulla sanno, e che ignorano, non solo il 
greco, ma in gran parte anche il latino? È impossibile, credimi, 
Coluccio, che costoro conoscano bene qualcosa, soprattutto quando 
quei libri che dicono di Aristotele hanno subìto così grandi tra- 
sformazioni, che se uno li portasse allo stesso Aristotele egli non 
li riconoscerebbe più di quel che i cani riconobbero Atteone tra- 
sformato da uomo in cervo. Del resto è affermazione ciceroniana 
che Aristotele fu studioso d’eloquenza e che scrisse con incre- 
dibile dolcezza; ed ora invece questi libri d’Aristotele, se pur li 
dobbiamo credere d’Aristotele, li vediamo molesti, e duri a leg- 
gersi, ed involti in tale oscurità che li intendono solo la Sibilla 
ed Edipo. Smettano dunque codesti illustri filosofi di proclamare 
questa loro sapienza; infatti non hanno tal forza d’ingegno da 
conseguirla, se anche fosse possibile; ma se anche fossero di 
sommo ingegno, non ne vedo in questi tempi possibilità alcuna. 
E della filosofia basti questo. 

Che dire ora della dialettica, che è l’arte per eccellenza neces- 
saria alle dispute? Ha essa forse un florido regno, e non soffre 
per niente in questa offensiva di ignoranza? Niente affatto: con- 
tro di lei è partita all’attacco anche quella barbarie che abita al 
di là dell'Oceano. Che genti, miei dèil già orride nei nomi, Fe- 
rabrich, Buser, Occam, e simili, che mi sembrano tutti venuti 
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videntur a Rhadamantis cohorte traxisse cognomina.’ Et quid 
est, Coluci, ut haec ioca omittam, quid est, inquam, in dialectica 
quod non britannicis sophismatibus conturbatum sit? Quid quod 
non ab illa vetere et vera disputandi viam separatum et ad inep- 
tias levitatesque traductum? 

Possum haec eadem de grammatica arte, haec eadem de rheto- 
rica, haec eadem de reliquis fere omnibus dicere; sed nolo esse 
verbosus in his rebus probandis, quae manifestissimae sunt. Quid 
enim causae dicemus esse, Coluci, quod his tot iam annis nemo 
inventus sit, qui aliquam praestantiam in his rebus habuerit? 
Neque enim hominibus ingenia desunt, neque discendi voluntas; 
sed sunt, ut opinor, hac perturbatione scientiarum desideratio- 
neque librorum omnes viae addiscendi praeclusae, ut etiam sì 
quis existat maxime ingenio validus maximeque discendi cupidus, 
tamen rerum difficultate impeditus, eo quo cupiat pervenire non 
possit. Non enim potest quisquam sine doctrina, sine magistris, 
sine libris aliquid excellens in studiis suis ostendere. Quarum 
rerum omnium, quoniam facultas nobis adempta est, quis tandem 
mirabitur, si nemo iamdiu ad illam antiquorum dignitatem ne 
longo quidem intervallo proximus accesserit? Quamquam ego, 
Salutate, iamdudum hac de re non sine rubore loquor: tu enim 
orationem meam praesentia tua refellere ac labefactare videris, 
qui profecto is es, qui sapientia atque eloquentia veteres illos, 
quos tantopere admirare solemus, vel anteiveris vel certe adae- 
quaveris. Sed dicam quod sentio de te, nec mehercule assentandi 
gratia. Tu mihi videris isto tuo praestantissimo ingenio ac paene 
divino, etiam his rebus deficientibus, sine quibus alii non possunt, 
haec assequi potuisse; itaque tu unus mihi sis ab hoc sermone 
exceptus; de aliis loquamur, quos communis natura produxit; qui 
si parum docti sunt, quis tam iniquus iudex erit, qui eorum culpae 
hoc ascribendum putet, ac non potius temporum vitio et huic 
rerum perturbationi? Nonne videmus quam amplo pulcherrimo- 
que patrimonio haec nostra tempora spoliata sint? Ubi sunt M. 
Varronis libri, qui vel soli facere possent sapientes, in quibus erat 
linguae latinae explicatio, rerum humanarum divinarumque co- 
gnitio, omnis sapientiae ratio omnisque doctrina? Ubi T. Livii 
historiae ? ubi Sallustii? ubi Plinii? ubi innumerabilium aliorum? 


1. In un codice di Basilea (O. 11. 32) invece di Occam si trova Suisset. Sono, 
comunque, tutti logici «britanni»; Riccardo Ferabrich e, credo, Entisber. 
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fuori dalla schiera di Radamanto. Che c’è, Coluccio, per lasciare 
lo scherzo, che c’è, domando, nella dialettica, che non sia stato 
turbato dai sofismi britannici? Che resta mai, che non si sia di- 
lungato da quella antica e verace arte del disputare per volgersi 
a inezie e leggerezze? 

E potrei dire lo stesso della grammatica, della retorica, di 
quasi tutte le altre arti; ma non voglio essere troppo prolisso 
nel provare cose di per sé evidentissime. Ed infatti a quale cau- 
sa, Coluccio, attribuiremo noi il fatto che ormai da tanti anni 
non si sia mai trovato uno solo che abbia raggiunto l’eccellen- 
za in tali discipline? Non mancano gl’ingegni, non la volontà 
d'’imparare; ma, io credo, questa corruzione del sapere e que- 
sta mancanza di libri precludono ogni via all’apprendere. Così, 
anche se c’è qualcuno di ingegno molto vigoroso, e molto bra- 
moso d’imparare, la difficoltà della situazione gli toglie di giun- 
gere dove desidera. Infatti senza cultura, senza maestri, senza 
libri, nessuno può dar prova eccellente di sé negli studi. Chi dun- 
que si meraviglierà se, tolta a noi ogni possibilità, nessuno di noi 
da tempo, neppur a grande intervallo, si è accostato alla divinità 
di quegli antichi? Per quanto, o Salutati, io non dica questo 
senza rossore: tu infatti sembri confutare e debellare questo mio 
discorso con la tua sola presenza, tu che senza dubbio o superi, 
o certo uguagli con la tua sapienza e con la tua eloquenza quegli 
antichi che siamo soliti ammirare tanto. Ma dirò quel che io penso 
di te, e non, per Ercole, per adularti! Mi sembra che tu abbia 
potuto ottenere tutto col tuo altissimo e quasi divino ingegno, 
pur mancandoti quei sussidi senza i quali gli altri non possono. 
Tu solo, dunque, sii eccettuato nel mio discorso; parliamo di 
quanti sono provvisti di doti comuni: se son meno dotti, chi sarà 
così iniquo giudice da credere che ciò vada imputato a loro, e 
non piuttosto ai tempi e alla decadenza della cultura? Forse che 
non vediamo di quale ampio e mirabile patrimonio è stata pri- 
vata questa nostra età? Dove sono i libri di M. Varrone, che 
quasi da soli avrebbero potuto renderci sapienti, in cui si trova- 
vano tutte le ragioni della lingua latina, ogni notizia delle cose 
umane e divine, ogni conoscenza e ogni scienza? dove sono le 
storie di Tito Livio? dove quelle di Sallustio? dove quelle di 
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ubi Ciceronis complura volumina? O miseram atque inopem con- 
ditionem horum temporum! Dies me profecto deficiet, si velim 
nomina eorum referre quibus aetas nostra orbata est. 

Et tu, Colucii, in tantis rerum angustiis, si non linguam in 
disputando velut flabellum agitemus, te nobis subirasci dicis. 
Nonne accepimus Pythagoram illum, cuius magnum est apud 
omnes gentes in sapientia nomen, in primis hoc praeceptum audi- 
toribus suis tradere solitum, ut quinquennale silentium agerent? 
Recte quidem: nihil enim putabat homo sapientissimus minus 
decere, quam de his rebus homines disputare quas non probe 
tenerent. Atque illi, Pythagoram philosophorum principem magi- 
strum habentes, hoc non sine laude faciebant: nos, magistris, doc- 
trinis, libris nudati, hoc sine reprehensione facere non poterimus? 
Non est aequum, Colucii; quam ob rem da te nobis rectum hac 
in re, ut in ceteris soles, et hanc tuam subirationem omitte; nihil 
est enim a nobis commissum cur tu nobis succensere possis. » 

Haec cum Nicolaus dixisset magnaque esset omnium attentione 
auditus, paulo silentium factum est. Tum SALUTATUS eum intuens: 
«Ne tu, inquit, Nicolae, fuisti in resistendo tam fortis, in disse- 
rendo tam gravis! Enimvero, ut est apud poetam nostrum, plus 
aliquid eras quam rebar: quamquam ego semper te unum ad haec 
studia maxime natum aptumve putavi; sed tamen ego tantum 
facultatis inesse tibi non arbitrabar, quantum tu nunc in dicendo 
ostendisti. Itaque relinquamus, si placet, hanc totam de dispu- 
tando disputationem. » 

Hic RoBERTUS:« Tu vero perge, inquit, Salutate: nec enim decet 
te, qui modo nos ad disputandum hortatus sis, disputationem in 
medio positam deserere.» « Equidem, inquit CoLucius, iam timere 
incipio ne leonem, ut aiunt, dormientem excitarim. Sed tamen ne 
ille mihi noceat post videbo; nunc vero a te, Roberte, scire velim 
mecumne an cum Nicolao sentias. Nam ego de Leonardo non 
dubito: ita enim video illum in omni sententia cum Nicolao con- 
venire, ut iam arbitrer potius cum illo errare velle quam mecum 
recta sequi.» 

Tum ego: «Et te, inquam, Salutate, permagni facio, et Nico- 
laum item; quare me aequum iudicem habebis, quamvis non sum 
nescius, non magis Nicolai causam quam meam hoc sermone 
agi». «Ego vero, inquit ROBERTUS, non ante sententiam meam ape- 
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Plinio ? dove quelle di altri innumerevoli ? dove tanti libri di Cice- 
rone? Misera e infelice condizione dei tempi nostri! Mi man- 
cherebbe il giorno s’io volessi riferire i nomi di tutti coloro di 
cui l’età nostra è stata privata. 

E tu, Coluccio, in tante angustie, dici di arrabbiarti con noi, 
se non agitiamo la lingua nelle discussioni come un fiabello. Non 
sappiamo forse che Pitagora, di cui grande è la rinomanza per 
saggezza presso tutte le genti, era solito dare ai propri discepoli 
innanzitutto questo precetto: che stessero zitti per cinque anni? 
Quell'uomo di somma saggezza riteneva, infatti, che nulla con- 
venisse meno del discutere di argomenti di cui non si fosse pie- 
namente padroni. E mentre quelli che avevano come maestro Pi- 
tagora, il più grande dei filosofi, osservavano il suo precetto non 
senza lode, noi, che non abbiamo né maestri, né insegnamenti, 
né libri, non potremo fare lo stesso senza biasimo? Non è giusto, 
Coluccio: e perciò mostrati giusto con noi in questo, come sei 
solito esserlo nel resto, e abbandona questa tua indignazione; noi 
non abbiamo fatto nulla per cui tu possa irritarti con noi.» 

Avendo così parlato Niccolò, ed avendolo tutti ascoltato con 
grande attenzione, vi fu un breve silenzio. Quindi CoLucciIo guar- 
dandolo esclamò: « Niccolò mio, non sei mai stato così forte nel 
resistere, così profondo nel dissertare! In realtà, per dirla col 
nostro poeta, tu eri più di quel che credevo, ancorché sempre ti 
abbia ritenuto particolarmente adatto a questi studi. Ma non 
avrei mai creduto che tu avessi la capacità che hai dimostrato ora 
con le tue parole. Lasciamo dunque, se credete, questa disputa 
intorno al disputare.» 

Ma RoBeRTO: « Tu devi continuare, Salutati: non a te si addice, 
che or ora ci esortavi a discutere, lasciar cadere a mezzo la di- 
scussione.» «Comincio a temere ormai» soggiunse allora Co- 
Luccio «di aver destato, come suol dirsi, il leone dormiente; ma 
vorrei sapere da te, Roberto, se concordi con me o con Niccolò, 
perché su Leonardo non ho dubbi; vedo infatti che, in qualunque 
questione, va d’accordo con Niccolò, tanto che ormai sono con- 
vinto che preferirebbe sbagliare con lui che esser nel vero con me.» 

Ed io allora: «Somma stima ho di te, Salutati, e ugualmente di 
Niccolò. Consideratemi perciò un giusto giudice, ancorché ben 
sappia che è in giuoco la mia causa non meno di quella di Nic- 
colò.» E ROBERTO soggiunse: «Io non esprimerò il mio parere 
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riam, quam ab utroque vestrum fuerit peroratum: quare perge, 
ut instituisti. » 

«Pergam, inquit CoLucius, et id quod facillimum est, hunc re- 
fellam. Nam ego sic arbitror: illam accuratissimam orationem, qua 
iste paulo ante usus est, non tam ad se purgandum, quam ad se 
damnandum valuisse. Quid ita? quia, quae verbis probabat, ea 
oratio sua re atque veritate infringebat. Quare? quia in se pur- 
gando labem istorum temporum conquerebatur, omnemque fa- 
cultatem disputandi adeptam esse dicebat; ipse autem in his pro- 
bandis subtilissime disputabat. Quid tum? istane illum condem- 
nant? Ita puto. Quamobrem? quia stare non possunt haec, neque 
cohaerent, ut quae fieri posse quis neget, ea continuo ipse agat; 
nisi forte egregium quoddam ingenii acumen sibi esse diceret, ut 
videlicet ea posset, quae non item ceteri. Quod ego si illi con- 
cedam, magno me aere alieno liberabo, quo ille me paulo ante 
onustum fecit, cum ego sum ab ipso etiam antiquis illis, quos 
solemus admirari, praepositus. Sed ego nec tibi hoc, Nicolae, 
concedam, nec mihi tantum assumam, plurimosque esse confido, 
qui acritate ingenii et mihi antecellere et tibi pares esse possint. » 

Hic RoBERTUS: « Patere, inquit, Coluci, ut antequam longius pro- 
grediare, ego te paululum interpellem: non enim video quin tibi 
contradicas; nam si hic Nicolaus, quem scimus disputationibus 
operam minus frequentem dedisse, satis disertus in respondendo 
fuit (et tu fateris, nobisque videtur), quid nobis tantopere suc- 
censes, si has disputationes non frequentavimus, cum possit quis, 
etiam sine hoc, studiis suis facere satis?» 

Tum CoLucius: «Ego, inquit, Roberte, quod id perutile esse pu- 
tabam, idcirco vos ad disputandum cohortatus sum; cupio enim 
vos in omni humanitatis ratione quam excellentes videre. Nicolai 
vero oratione me delectatum esse fateor: neque enim elegantia 
in dicendo sibi defuit, neque subtilitas; sed si is absque dispu- 
tandi exercitatione, quae hoc maxime efficere potuit, tantum in 
respondendo valuit, quid putas illum, si ei rei operam dedisset, 
fuisse facturumì» 

Hic cum sileret Robertus certaque vultus significatione assen- 
tiretur, conversus ad Nicolaum CoLucius: « Te vero, inquit, Ni- 
colae, par est haec eadem etiam quaeque Robertum concedere; 
magnae sunt enim exercitationis vires, magni effectus; nihil est 
fere tam durum, nihil tam horridum, quod non molliat usus atque 
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finché non avrete esposto entrambi la vostra opinione. Continua 
dunque come hai cominciato. » 

«Continuerò» disse CoLuccio «e confuterò Niccolò, cosa del 
resto facilissima. Ritengo infatti che quella accuratissima orazione 
di cui si è servito poco fa, sia valsa non tanto a difenderlo quanto 
a condannarlo. Come mai? perché quelle stesse cose che sembrava 
dimostrare a parole, il suo discorso veniva confutando secondo 
realtà e verità. In che modo? perché mentre difendendosi si la- 
mentava della decadenza dei tempi, e diceva scomparsa ogni pos- 
sibilità di discussione, discuteva in modo sottilissimo per provare 
il suo assunto. E quindi la cosa stessa non lo condanna? Io lo 
credo. E come? perché è contraddittorio che quel che uno nega 
che possa farsi, egli stesso venga facendo, a meno che non affer- 
mi di avere un acume eccezionale onde poter fare quel che gli 
altri non possono. Il che se io gli concedessi, mi libererei dal 
grosso debito di cui mi gravò poco fa, quando mi antepose per- 
fino agli antichi che siamo soliti ammirare. Ma, caro Niccolò, io 
questo non te lo concederò, né lo accetterò per me, poiché ho 
fiducia che vi siano molti che possono superar me ed eguagliar 
te per acume d’ingegno.» 

ROBERTO intervenne qui: « Permettimi, Coluccio, di interrom- 
perti un momento prima che tu prosegua: non vedo, infatti, come 
tu stesso non cada in contraddizione: se infatti il nostro Niccolò, 
di cui sappiamo che non coltiva con frequenza il disputare, fu 
abbastanza eloquente nel rispondere (come tu ammetti, e come 
a noi sembra), perché te la prendi tanto con noi perché trascu- 
riamo queste dispute, quando uno può riuscire abbastanza bene 
senza tutto ciò, anche da solo?» 

Rispose CoLuccio: «Io, Roberto, vi esortai alla discussione ri- 
tenendola molto utile; desidero infatti vedervi eccellenti in ogni 
aspetto della cultura. Ma confesso di aver goduto del discorso 
di Niccolò, cui non mancò né eleganza né sottigliezza. Se egli, 
tuttavia, fu così efficace nel rispondere senza alcuno di quegli 
esercizi che giovano a ciò in sommo grado, che cosa credi che 
avrebbe fatto, se si fosse esercitato?» 

E tacendo Roberto, ed assentendo con l’atteggiamento del volto, 
CoLuccio volgendosi a Niccolò proseguì: « Tu pure mi concederai 
quel che Roberto mi concede: grande è infatti la forza dell’eser- 
cizio, grandi i suoi effetti; non v'è nulla, forse, di così duro, nulla 
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expoliat. Nonne vides oratores, ut prope omnes una voce clament, 
artem sine exercitatione parum valere? Quid in re militari? quid 
in certaminibus? quid denique in omni re? quicquamne aeque 
ac exercitationem valere compertum est? Nos igitur, si sapimus, 
hoc idem exercitationem in studiis nostris posse credemus, eique 
rei operam dabimus, nec eam negligemus. Est autem exercitatio 
studiorum nostrorum collocutio, perquisitio, agitatioque earum 
rerum quae in studiis nostris versantur: quam ego uno verbo 
disputationem appello. Harum tu rerum si putas facultatem nobis 
hoc tempore ademptam propter hanc, ut tu inquis, perturbatio- 
nem, vehementer erras. Sunt enim optimae artes labem aliquam 
passae; neque enim id unquam negabo; non tamen sunt ita de- 
letae, ut eos qui se illis tradidere doctos ac sapientes facere non 
possint. Nec tamen tunc, cum hae artes florebant, omnibus pla- 
cebat ad cacumen evadere, pluresque erant qui paucis, ut Neopto- 
lemus, quam qui omnino philosophari vellentj quod item nunc 
ut faciamus nihil prohibet. Denique videndum est tibi, Nicolae, 
‘ne dum ea solum velis quae fieri non possunt, etiam ea quae fieri 
possunt asperneris et negligas. Non extant omnes Ciceronis libri ? 
At aliqui supersunt, nec parva quidem pars; quos vel ipsos utinam 
probe teneremus; non enim adeo nobis ignorantiae calumnia esset 
pertimescenda. Perditus est M. Varro? dolendum est, fateor, et 
moleste ferendum; sed tamen sunt et Senecae libri, et aliorum 
permulti, qui nobis, nisi tam delicati essemus, facile M. Varronis 
locum supplerent. Atque utinam tot vel sciremus, vel etiam discere 
vellemus, quot hi libri, qui etiam nunc extant, nos docere possunt. 
Sed nimium, ut modo dixi, delicati sumus: quae absunt cupimus; 
quae adsunt negligimus. At contra oporteret praesentibus, utcum- 
que ea sint, uti, absentium vero, quandoquidem cogitando nihil 
proficimus, desiderium ex animo removere. 

Quamobrem vide, quaeso, ne culpam tuam in aliud transferas, 
et quae tibi imputanda sint, ea tu tempori imputare velis. Quam- 
quam ego, Nicolae, nullo modo adducor, ut te eum existimem, 
qui non omnia quae hoc tempore disci possunt, consecutus sis. 
Novi enim diligentiam tuam, vigilantiam, acritatem ingenii. Proinde 
ita te arbitrari velim, quae modo disserui, magis ut verbis tuis 
resisterem, quam ut te lacesserem, a me esse dicta, 
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di così orrido, che l’uso non ammorbidisca e levighi. Non vedi 
che gli oratori quasi a una voce proclamano tutti che poco vale 
l’arte senza l’esercizio? e che cosa avviene nella milizia? nelle 
gare? in ogni cosa, infine, in cui nulla serve più dell’esercizio ? 
Perciò, se siamo saggi, riterremo l’esercizio ugualmente efficace 
nei nostri studi, e lo praticheremo senza trascuranza. Il quale eser- 
cizio è il colloquio, la ricerca, la discussione degli argomenti in- 
dagati, tutte cose che con un sol termine io chiamo disputa. Se 
poi tu credi che tale possibilità ci sia tolta oggi, come affermi, 
dalla decadenza della cultura, ti sbagli molto. Che le arti liberali 
abbiano sofferto una qualche crisi, io non negherò; ma esse non 
sono tuttavia talmente decadute che quelli che vi si dedicano non 
possano diventare dotti e sapienti né, d’altra parte, quando queste 
arti fiorivano, a tutti piaceva giungere al sommo, ed erano più 
quelli che, come Neottolemo, si contentavano di poco; e nessuno 
ci vieta, oggi, di fare lo stesso. Infine devi badare, caro Niccolò, 
a che, mentre cerchi solo quelle cose che non si possono fare, tu 
non abbia a disprezzare e a trascurare anche quelle che si pos- 
sono fare. Non ci rimangono tutti i libri di Cicerone? Ebbene 
ce ne restano tuttavia alcuni, e non piccola parte; i quali se noi 
conservassimo come si conviene, non avremmo da temere l’ac- 
cusa d’ignoranza. Varrone è perduto? è doloroso, lo confesso, e 
mal sopportabile; abbiamo per altro i libri di Seneca, e molti 
altri che potrebbero tenere il posto di quelli di Varrone, se non 
fossimo di gusti tanto difficili. Sapessimo davvero, o almeno voles- 
simo apprendere tutto quello che ci possono insegnare i libri che 
ci rimangono ancora. Purtroppo, come ho detto ora, siamo tanto 
difficili! desideriamo quel che non abbiamo, e trascuriamo quello 
che possediamo. Mentre invece bisogna usare delle cose che pos- 
sediamo, comunque esse siano; di quelle che non ci sono, dal 
momento che anche pensandoci su non riusciamo a nulla, dob- 
biamo strappare dall’animo il rimpianto. 

Bada, dunque, ti prego, a non attribuire ad altro la tua colpa, 
e a non volere imputare ai tempi quello che dovresti imputare 
a te stesso, ancorché io non creda affatto, o Niccolò, che tu non 
abbia raggiunto tutto quello che in questa nostra età si poteva 
ottenere. Conosco infatti la tua accuratezza, la tua solerzia, l’acu- 
me del tuo ingegno. Vorrei quindi che tu considerassi le mie 
parole dette per oppormi alle tue, piuttosto che per attaccarti. 
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Verum ego haec omittere volo; sunt enim apertiora, quam ut 
de his disputandum sit. Illud vero cogitare non possum, qua tua 
ratione adductus dixeris, neminem fuisse iamdiu, qui aliquam 
praestantiam in his studiis habuerit; nam potes, ut alios omittam, 
vel tres viros quos his temporibus nostra civitas tulit, non prae- 
stantissimos iudicare: Dantem, Franciscum Petrarcham, Iohan- 
nem Boccatium, qui tanto consensu omnium ad caelum tolluntur? 
Atqui ego non video (nec mehercule id me movet, quod cives 
mei sunt), cur hi non sint omni humanitatis ratione inter veteres 
illos annumerandi. Dantem vero, si alio genere scribendi usus 
esset, non eo contentus forem ut illum cum antiquis nostris com- 
pararem, sed et ipsis et Graecis etiam anteponerem. Itaque, Ni- 
colae, si tu sciens prudensque illos praeteristi, afferas rationem 
oportet, cur ipsos aspernere: sin autem oblivione aliqua tibi di- 
lapsi sunt, parum mihi gratus videris, qui eos viros memoriae 
fixos non habeas, qui civitati tuae laudi et gloriae sunt.» 

Hic NicoLaus: «Quos tu mihi Dantes, inquit, commemoras? 
quos Petrarchas? quos Boccatios? an tu putas me vulgi opinio- 
nibus iudicare, ut ea probem aut improbem quae ipsa multitudo ? 
Non est ita. Ego enim cum quid laudo, etiam atque etiam qua- 
mobrem id faciam mihi patere volo. Multitudinem vero non sine 
causa semper suspectam habui: sunt enim ita corrupta illius iudi- 
cia, ut iam plus ambiguitatis mihi afferant, quam firmitatis. Itaque 
ne mirator, si de hisce tuis, ut ita dicam, triumviris longe me aliter 
ac populum sentire intelliges. Nam quid est in illis quod aut 
admirandum aut laudandum cuiquam videri debeat? Ut enim a 
Dante incipiam, cui tu ne Maronem quidem ipsum anteponis, 
nonne illum plerumque ita errantem videmus, ut videatur rerum 
omnium fuisse ignarum? Qui illa Virgilii verba: “Quid non mor- 
talia pectora cogis, auri sacra fames” (quae quidem verba nun- 
quam alicui vel mediocriter quidem docto dubia fuere), quid sen- 
tirent apertissime ignoravit. Nam cum in avaritiam dicta essent, 
is tamquam prodigalitatem detestarentur accepit.' M. vero Ca- 
tonem, eum qui civilibus bellis interfuit, senem admodum barba 
cana atque prolixa describit, ignorans videlicet tempora; ille enim 
quadragesimo octavo aetatis suae anno iuvenis etiam atque aetate 
integra supremum diem Uticae clausit.* Verum hoc leve est; 
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Ma voglio ormai tralasciare tutto questo; è cosa troppo evidente 
per insisterci ancora. Quello che invece non riesco a capire è 
in base a che cosa tu ti sia indotto ad affermare che nessuno 
ormai ha più raggiunto una qualche eccellenza in questi studi. 
Come puoi, per lasciare gli altri, non considerare egregi almeno 
tre uomini fioriti in questa nostra città ai nostri tempi: Dante, 
Francesco Petrarca, Giovanni Boccaccio, che sono levati al cielo 
da sì grande e universale consenso? Non riesco a vedere — né 
mi spinge, per Ercole, il fatto che sono miei concittadini — perché 
essi non debbano essere annoverati per compiutezza di umana 
cultura fra quei celebri antichi. E se Dante avesse usato un altro 
stile, io non mi contenterei di porlo insieme a quei nostri padri, 
ma a loro e ai greci stessi io lo anteporrei. Perciò, Niccolò mio, 
se tu li hai tralasciati a ragion veduta, bisogna che tu dichiari i 
motivi per cui li disprezzi; se ti sono sfuggiti invece per dimen- 
ticanza, mi dispiace che tu non abbia sempre fissi nella memoria 
gli uomini che sono il vanto e la gloria della tua città.» 

Allora NiccoLò insorse: «Che Dante, che Petrarca, che Boccac- 
cio mi vai ricordando? credi tu che io giudichi secondo le opi- 
nioni del volgo, e che approvi o disapprovi quel che la folla ap- 
prezza e disprezza? No davvero! Quando io lodo, voglio vedere 
ben chiara la ragione di far così. Non senza motivo io ho sempre 
avuto in sospetto la moltitudine, i cui giudizi corrotti mi recano 
confusione piuttosto che saldezza. Non stupirti quindi se inten- 
derai che di codesti tuoi, diciamo così, triumviri, io ho ben di- 
versa opinione dal popolo. Che cosa hanno mai di degno d’es- 
sere ammirato e lodato da tutti? Per cominciare da Dante, a cui 
tu non anteponi neppure Virgilio, non lo vediamo incorrere in 
errori così frequenti da sembrare ignorante d’ogni cosa? Proprio 
lui ignorò completamente il senso della frase virgiliana: “a che 
cosa non spingi i petti mortali, o esecranda brama dell’oro”; pa- 
role che non hanno mai suscitato alcun dubbio in chiunque avesse 
un po’ di cultura. Invece, mentre erano dette contro l’avarizia, 
egli le intese rivolte contro la prodigalità. Rappresenta quel Ca- 
tone che prese parte alle guerre civili come un vecchio dalla barba 
candida e lunga, senza dubbio per ignoranza dei dati cronologici; 
poiché Catone chiuse la sua vita in Utica ancor giovane e nel fior 
dell’età, a quarantotto anni. Ma se questo è errore leggero, ben 
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illud autem gravius atque intolerabile, quod M. Brutum, hominem 
iustitia, modestia, magnitudine animi omnique denique virtutis 
laude praestantem, ob Caesarem interfectum libertatemque po- 
puli Romani ex faucibus latronum evulsam summo supplicio dam- 
navit; Iunium vero Brutum ob regem exactum in campis Elysiis 
posuit.! Atqui Tarquinius regnum a maioribus suis acceperat, 
eoque tempore rex fuit, cum esse regem iura permittebant; Caesar 
autem vi et armis rem publicam occupaverat, interfectisque bonis 
civibus patriae suae libertatem sustulerat. Quamobrem, si scele- 
ratus Marcus, sceleratiorem esse Iunium necesse est; sin autem 
Iunius laudandus, quod regem exegerit, cur non Marcus in caelum 
tollendus, quod tyrannum occiderit? Omitto illud quod medius- 
fidius christianum hominem scripsisse me pudet: quod eadem fere 
poena eum qui mundi vexatorem, atque eum qui mundi salva- 
torem prodidisset, afficiendum putavit.* 

Verum haec, quae religionis sunt, omittamus; de his loquamur 
quae ad studia nostra pertinent: quae quidem ab isto ita plerum- 
que ignorata video, ut appareat id quod verissimum est, Dantem 
quodlibeta? fratrum atque eiusmodì molestias lectitasse, librorum 
autem gentilium, unde maxime ars sua dependebat, nec eos qui- 
dem qui reliqui sunt, attigisse. Denique, ut alia omnia sibi affuis- 
sent, certe latinitas defuit. Nos vero non pudebit eum poetam 
appellare, et Virgilio etiam anteponere, qui latine loqui non possit? 
Legi nuper quasdam eius litteras, quas ille videbatur peraccurate 
scripsisse: erant enim propria manu atque eius sigillo obsignatae. 
At, mehercule, nemo est tam rudis, quem tam inepte scripsisse 
non puderet. Quamobrem, Coluci, ego istum poetam tuum a con- 
cilio litteratorum seiungam atque eum lanariis, pistoribus atque 
eiusmodi turbae relinquam.4 Sic enim locutus est ut videatur 
voluisse huic generi hominum esse familiaris. 

Sed satis multa de Dante. Nunc Petrarcham consideremus, 
quamquam non me fugit, quam periculoso in loco verser, ut mihi 
sit etiam universi populi impetus pertimescendus, quem isti tui 
praeclari vates nugis nescio quibus (neque enim aliter appellanda 
sunt, quae isti in vulgus legenda tradiderunt), devinctum habent. 
Verum ego libere dicam quod sentio: vos autem rogo atque ob- 
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più grave ed intollerabile è che egli abbia colpito con la suprema 
condanna M. Bruto, uomo egregio per giustizia, modestia, gran- 
dezza d’animo, ed infine per ogni virtù; e ciò per aver egli ucciso 
Cesare, rivendicando la libertà del popolo romano strappata dalle 
fauci dei briganti. Giunio Bruto invece pone nei Campi Elisi per 
l'uccisione del re. Eppure Tarquinio aveva ricevuto il regno dai 
suoi maggiori, ed era stato re quando lo concedevano le leggi. 
Cesare invece aveva usurpato il potere con la forza delle armi, 
ed uccisi i migliori cittadini aveva sottratto la libertà alla patria 
sua. Perciò se fu scellerato M. Bruto, ben più scellerato si deve 
considerare Giunio; se invece bisogna lodare Giunio per avere 
ucciso il re, perché non levare al cielo Marco che tolse di mezzo 
un tiranno? E tralascio quello che, per Giove, ho vergogna sia 
stato scritto da un cristiano: che quasi la stessa pena abbia pen- 
sato potersi assegnare a chi aveva tradito un tiranno e a chi aveva 
venduto il Salvatore del mondo. 

Ma lasciamo pure in disparte quel che riguarda la religione; 
parliamo di quanto riguarda i nostri studi. Costui vedo che in 
genere li ignorò profondamente; perché è verissimo che Dante 
lesse i quodlibeti frateschi e simili fastidi, ma non toccò nep- 
pure i libri dei gentili che ci sono rimasti e da cui sommamente 
dipendeva l’arte sua. E, infine, avesse pur avuto ogni altra dote, 
certo gli mancò la latinità. Non ci vergogneremo allora di chia- 
mare poeta, e di anteporre perfino a Virgilio, uno che non po- 
teva neppur parlare latino? Ho letto di recente alcune sue let- 
tere che apparivano scritte da lui con somma cura; erano infatti 
stese di suo pugno e segnate col suo sigillo. Ma, per Ercole, non 
c’è nessuno così rozzo che non si vergognerebbe di scrivere tanto 
malamente. Perciò, Coluccio, io toglierò codesto tuo poeta dalla 
schiera dei letterati e lo lascerò con i farsettai, i panettieri e simili. 
Ha parlato infatti in modo da esser familiare solo a gente simile. 

Ma basti di Dante. Passiamo ora a considerare Petrarca, benché 
non mi sfugga in qual pericoloso frangente mi trovi, per cui devo 
temere gli attacchi anche di tutto il popolo, sedotto da codesti 
tuoi preclari vati non so con quali sciocchezzuole; ché non si pos- 
sono chiamare diversamente le cose che costoro divulgarono. Ma 
io dirò liberamente quel che sento; e prego voi fervidamente di 
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secro, ne hanc meam orationem efferatis. Quid igitur, si pictor 
quispiam, cum magnam se habere eius artis scientiam profiteretur, 
theatrum aliquod pingendum conduceret, deinde magna expec- 
tatione hominum facta, qui alterum Apellen aut Zeuxin temporibus 
suis natum esse crederent, picturae eius aperirentur, liniamentis 
distortis atque ridicule admodum pictae, nonne is dignus esset 
quem omnes deriderent? Ita censeo: nulla enim venia dignus est, 
is qui tam impudenter ea quae nescit, scire se professus est. Quid 
autem, sì aliquis musicae artis mirabilem quandam peritiam habere 
prae se ferat, deinde cum is continuo id praedicaret, magnamque 
turbam audiendi cupidam congregasset, nihil excellens in arte sua 
hunc posse appareret; nonne omnes ita discederent, ut istum tam 
grandia professum ridiculum hominem atque dignum pistrino 
iudicarent? Ita prorsus. Sunt igitur maxime despiciendi ii qui 
quod pollicentur adimplere non possunt. Atqui nihil unquam tanta 
professione praedicatum est quanta Franciscus Petrarcha Africam 
suam praedicavit: nullus eius libellus, nulla fere maior epistola 
reperitur, in qua non istud suum opus decantatum invenias. Quid 
autem postea? Ex hac tanta professione nonne natus est ridiculus 
mus? An est quisquam eius amicus, qui non fateatur satius fuisse, 
aut nunquam illum librum scripsisse, aut scriptum igni damnasse? 
Quanti igitur hunc poetam facere debemus, qui, quod maximum 
suorum operum esse profitetur, atque in quo vires suas omnes 
intendit, id omnes consentiant potius eius famae nocere quam 
prodesse? Vide quantum inter hunc et Maronem nostrum in- 
tersit: ille homines obscuros carmine suo illustravit; hic Africa- 
num, hominem clarissimum, quantum in se fuit, obscuravit. 
Scripsit praeterea Bucolicon carmen Franciscus; scripsit etiam /n- 
vectivas, ut non solum poeta, sed etiam orator haberetur.' Verum 
sic scripsit, ut neque in bucolicis quicquam esset quod aliquid 
pastorale aut silvestre redoleret; neque quicquam in orationibus 
quod non artem rhetoricam magnopere desideraret. 

Possum haec eadem de Iohanne Boccatio dicere, qui quantum 
possit in omni opere suo manifestissimus est. Verum ego etiam 
pro eo satis dictum esse opinor. Nam cum illorum, qui tuo atque 
adeo omnium iudicio sibi permultum antecellunt, ego multa vitia 
demonstrarim, atque etiam plura, si quis in ea re occupatus vellet 


1. V'è appena bisogno di ricordare l’eco che le Invective ebbero nella 
cerchia fiorentina. 
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non andare diffondendo questo mio discorso. Orbene, che cosa 
accadrebbe se un pittore, avendo proclamato di avere una grande 
perizia dell’arte, prendesse a dipingere un teatro, e poi, in mezzo 
a una grande attesa, mentre la gente crede nato ai propri tempi 
un nuovo Zeusi o un altro Apelle, si scoprissero i suoi dipinti 
ed apparissero con linee storte e ridicolmente condotti? Non sa- 
rebbe degno costui di essere deriso da tutti? Io credo di sì; non 
è infatti degno di alcun compatimento chi con tanta impudenza 
abbia dichiarato di sapere quel che non sa. E se qualcuno dica 
di avere una grande perizia musicale, e dopo averlo costantemente 
proclamato, ed avere riunito una gran folla bramosa d’ascoltare, 
riveli di non essere capace di nulla di egregio in tale arte? Non 
si allontanerebbero tutti giudicandolo un uomo ridicolo e degno 
di lavori da schiavi, avendo vanamente fatto promesse tanto grandi ? 
Senza dubbio. Son dunque degni di sommo disprezzo quelli che 
non sono capaci di recare a compimento quanto hanno pro- 
messo. Eppure niente è stato annunciato con tanto rumore come 
l'Africa da Francesco Petrarca. Non c’è scritto di lui, non c'è, 
si può dire, una sola sua lettera un poco notevole in cui non si 
trovi esaltata quell’opera. E poi? Da tante promesse non è forse 
nato un ridicolo topo? C’è forse qualche amico suo chc non 
ammetta che meglio sarebbe stato che mai avesse scritto quel 
libro, o che, scrittolo, lo avesse condannato al fuoco? Quale sti- 
ma, quindi, dobbiamo avere di questo poeta, di cui l’opera an- 
nunciata come somma, ed alla quale pose tutte le sue forze, per 
universale consenso nuoce piuttosto che giovare alla sua fama? 
Guarda un po’ la differenza che corre fra costui e il nostro Vir- 
gilio! l’uno rese illustri col suo canto uomini oscuri; l’altro, per 
quanto stava in lui, oscurò un uomo illustre come l’Africano. 
Scrisse anche un carme bucolico, il nostro Francesco; e scrisse 
invettive, così da esser considerato, oltreché poeta, oratore. Ma 
scrisse tutto ciò in modo tale che nei canti bucolici non si trova 
alcun profumo di pascoli o di selve; e nelle sue orazioni nulla 
che non manchi grandemente di arte retorica. 

Potrei ripetere le medesime accuse contro Giovanni Boccaccio, 
il cui scarso valore è apertissimo in ogni sua opera. Ma ritengo 
di avere detto abbastanza anche per lui. Se infatti ho dimostrato 
già i molti difetti di coloro che, anche secondo il giudizio tuo 
e di tutti, di gran lunga lo superano (e più difetti ancora, volendo, 
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esse, demonstrari possent, potes existimare, si de Iohanne dicere 
vellem, orationem mihi non defuturam. Illud tamen commune 
eorum vitium est, quod singulari arrogantia fuere, nec putaverunt 
fore quemquam, qui de suis rebus iudicare posset; tantumque se 
ab omnibus laturos esse arbitrati sunt, quantum ipsi sibi assu- 
merent. Itaque alter se poetam, alter se laureatum, alter se vatem 
appellat. Heu, miseros, quanta caligo obcaecatl Ego mehercule 
unam Ciceronis epistolam atque unum Virgilii carmen omnibus 
vestris opusculis longissime antepono. Quamobrem, Coluci, sibi 
habeant istam gloriam, quam tu per illos civitati nostrae partam 
esse dicis; ego enim pro virili mea illam repudio, neque multi 
eam famam existimandam puto, quae ab iis qui nihil sapiunt 
proficiscitur. » 

Hic CoLucius subridens, ut solet: « Quam vellem, inquit, Nicolae, 
ut tu civibus tuis amicitior esses, etsi non me fugit, nunquam ali- 
quem tanto consensu omnium probatum fuisse, quin adversarium 
invenerit. Habuit enim ipse Maro Evangelum, habuit Lanuvinum 
Terentius;* pace tamen dicam tua quod sentio; omnes quos modo 
nominavi, multo quam tu mihi tolerabiliores videntur; illi enim 
singuli singulis nec suis civibus adversabantur; tu vero eo con- 
tentionis processisti, ut unus tres eosque tuos cives coneris ever- 
tere. Verum me horum hominum suscipere patrocinium eosque 
a tuis maledictis tutari tempus prohibet; praecipitat enim iam dies, 
ut videtis. Itaque timeo, ne nobis ad hanc rem tractandam tempus 
deesset: est autem opus verbis non paucis ad illos defendendos; 
non quia tuis criminationibus respondere magnum sit aut diffi- 
cile, sed quia non potest id recte fieri, nisi etiam laudes eorum 
admisceantur, quod pro magnitudine meritorum digne facere dif- 
ficillimum est. Itaque ego istam defensionem aliud in tempus 
magis commodum differam. Nunc vero tantum dico: tu, Nicolae, 
homines istos tuo arbitratu vel parvi vel magni fac; ego quidem 
sic sentio, illos fuisse homines multis optimisque artibus ornatos 
dignosque eo nomine, quod tanto consensu omnium ipsis tributum 
est. Simulque illud teneo, et semper tenebo: nullam esse rem quae 
tantum ad studia nostra quantum disputatio afferat; nec si tem- 
pora haec labem aliquam passa sunt, idcirco tamen nobis faculta- 
tem eius rei exercendae ademptam esse. Quamobrem non desinam 


1. Per le critiche di Evangelus è da vedere MacroBiro, Sat., V, 1, 19 sgg.; 
per Luscius Lanuvinus, malivolus poeta, cfr. TERENZIO, Heaut., 22. 
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potrebbero mostrarsi), tu puoi capire che, se volessi dir di Gio- 
vanni, le parole non mi mancherebbero. Comunque questo vizio 
costoro hanno in comune, che furono tutti di una singolare arro- 
ganza, e ritennero che nessuno potesse giudicare dell’opera loro, 
pensando che tutti li avrebbero stimati tanto quanto essi stessi 
avessero affermato. Così l’uno chiama se stesso poeta, l’altro lau- 
reato, l’altro vate. Infelici! quale tenebra li accieca. Io, per Er- 
cole, antepongo di gran lunga a tutti i vostri libercoli una sola 
epistola di Cicerone, un sol carme di Virgilio. Perciò, Coluccio 
mio, si tengano pure quella gloria che secondo te essi hanno re- 
cato alla nostra città; io per parte mia la rifiuto, e penso che non 
debba essere calcolata molto la fama proveniente da costoro che 
non hanno sapere alcuno.» 

Allora CoLuccio, sorridendo com’è sua abitudine, osservò: 
«Quanto vorrei, Niccolò, che tu fossi un po’ più amico ai tuoi 
concittadini, ancorché non mi sfugga che non v'è mai stato nes- 
suno il quale, pur godendo della universale approvazione, non 
abbia trovato un avversario. Virgilio stesso ebbe il suo Evangelo, 
Terenzio ebbe Lanuvio. Dirò, tuttavia, abbi pazienza, quel che 
penso: i due che ora ho menzionato mi sembrano molto più sop- 
portabili di te. Ciascuno si opponeva a una persona, non a tutti 
i propri concittadini. Tu invece sei arrivato a tale estremo pole- 
mico da volerne, tu solo, demolire tre, e tuoi concittadini per 
giunta. Assumerne la difesa e proteggerli dai tuol vituperi mi 
impedisce l’ora; come vedete, il giorno ormai muore. Ho paura 
quindi che ci manchi il tempo a trattare l'argomento; v'è biso- 
gno, infatti, di un discorso non breve per difenderli. E non perché 
sia gran cosa, o difficile, il rispondere alle tue accuse, ma perché 
il compito non può assolversi bene senza unirvi l'elogio loro; e 
questo è molto arduo a farsi, data la grandezza dei loro meriti. 
Perciò io rimanderò questa mia difesa a un altro momento più 
adatto. Tu, Niccolò, esalta pure questi uomini, o disprezzali, a 
tuo piacere; per me essi furono ricchi di molta e ottima cultura, 
e degni di quella nominanza che è loro attribuita per comune 
consenso. Ed anche questo io credo, e sempre crederò: che non 
v'è nulla che giovi tanto ai nostri studi quanto la discussione; 
e se i nostri tempi hanno subìto una qualche decadenza, non per 
questo ci è stata tolta la possibilità di quell’esercizio. Non smet- 
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vos cohortari, ut huic exercitationi quam maxime incumbatis.» 
Haec cum dixisset, surreximus. 


LIBER II 


Postridie vero, cum omnes qui pridie fueramus in unum con- 
venissemus, additusque praeterea esset Petrus Minii filius," ado- 
loscens impiger atque facundus in primis, Colucii familiaris, pla- 
cuit ea die, ut hortos Roberti viseremus. Arnum itaque trans- 
gressi, cum illuc perventum esset, inspectisque hortis, in porticum 
illam, quae post vestibulum est, redissemus; sedens illic COLUCIUS, 
cum parumper se collegisset, nobis iunioribus corona facta cir- 
cumstantibus: « Quam ornatissima sunt, inquit, nostrae urbis aedi- 
ficia, quamque praeclara! Nam me nunc admonuere, cum in hortis 
essem, aedes istae quae ante oculos habemus: sunt illae quidem 
honestorum fratrum, quos ego simul cum tota Pictorum familia 
semper dilexi amicosque habui. Sed videte, quaeso, splendorem 
aedium; intueamini delicias atque amoenitatem. Nec ego magis 
nunc ista miror, quam cetera luculentissima aedificia, quibus uni- 
versa haec urbs referta est, ut saepe mihi veniat in mentem eius, 
quod est a Leonardo dictum in oratione illa in qua laudes flo- 
rentinae urbis accuratissime congessit.? Nam cum pulchritudi- 
nem laudaret “magnificentia quidem” inquit “eas fortasse, quae 
nunc sunt, munditia vero et eas quae nunc sunt, et eas quae 
unquam fuerunt urbes Florentia superat”. Quod ego verissime 
arbitror a Leonardo esse dictum; neque enim Romam aut Athenas 
aut Syracusas adeo mundas atque abstersas fuisse puto, sed longe 
in ea re ab hac nostra superari.» 

Tum PETRUS: «Sunt ista vera, inquit, Coluci; sed non in hoc 
dumtaxat excellit: nam in ceteris quoque multis praestare ipsam 
videmus, quod ego cum antea per me ipsum putabam, tum vero, 
cum istam laudationem legerem, vehementer in ea sententia con- 
firmatus sum. Pro qua quidem re omnes cives tibi habere gratias, 
Leonarde, debent: ita diligentissime laudes huius urbis prose- 
cutus es. 

Primo enim laudas urbem atque eius ornamenta; deinde ori- 
ginem a Romanis deductis; tertio loco res gestas foris domique 


1. Ser Pietro di Ser Lorenzo Sermini da Montevarchi fu successore del 
Salutati al cancellierato (cfr., nelled. Novati dell’Epistolario, la n. 4 a 
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terò quindi dall’esortarvi a dare ogni vostra energia ad esso.» 
Quand’ebbe così parlato ci alzammo. 


LIBRO SECONDO 


L'indomani, essendoci riuniti quanti eravamo convenuti il giorno 
antecedente, ed essendosi aggiunto Piero di ser Mini, giovane 
sveglio e sommamente facondo, familiare di Coluccio, decidemmo 
di andare a visitare la villa di Roberto. Passato l’Arno, poiché 
vi fummo giunti ed avemmo guardato il giardino, ritornammo nel 
portico che è dopo il vestibolo. Lì CoLuccIO si mise a sedere, e 
stette alquanto raccolto, mentre noi più giovani gli facevamo co- 
rona intorno. Quindi prese a dire: «Quanto sono splendidi, quanto 
egregi gli edifici della nostra città! Me l’hanno ricordato or ora, 
mentre eravamo in giardino, quelle costruzioni lì che abbiamo 
innanzi agli occhi, che sono di egregi fratelli, che sempre amai 
ed ebbi cari insieme a tutta la famiglia dei Pitti. Ma mirate, vi 
prego, lo splendore delle strutture; osservatene la grazia e la 
bellezza. Né ammiro, ora, questi qui, più degli altri magnifici 
edifici di cui è tutta piena questa nostra città, sì che spesso mi 
torna in mente quello che è stato detto da Leonardo in quella sua 
elegantissima orazione in lode della città di Firenze; esaltandone 
infatti la bellezza dice; “per splendore Firenze supera forse tutte 
le città esistenti; per grazia vince quelle che oggi esistono e quelle 
che sono mai esistite”. E mi pare che tutto ciò Leonardo abbia 
detto con esatta verità; non credo infatti che né Roma, né Atene, 
né Siracusa siano state così piene di grazia e di eleganza, onde 
questa nostra Firenze di gran lunga le supera.» 

Intervenne allora Pietro: «È vero, Coluccio. Ma Firenze non 
eccelle solo in questo, e noi vediamo com’essa sia preminente an- 
che in molte altre cose. Il che del resto pensavo già prima; ma la 
lettura di quella orazione di lode me l’ha confermato a pieno. 
Perciò tutti i cittadini devono esserti grati, o Leonardo; tanta è 
la diligenza con cui hai tessuto l’elogio di questa città. 

Innanzitutto tu lodi la città e le sue bellezze; quindi ne narri 
l'origine dai coloni romani; descrivi infine le imprese domestiche 


p. 422 del vol. 111). 2. La /audatio del Bruni, che sarà aspramente attac- 
cata in una sua lettera dal Valla, e poi criticata dal Decembrio, si ricolle- 
ga all’Invectiva del Salutati. 
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describis, et in omni virtutis specie mirifice extollis. Verum illud 
maxime in ea oratione me delectavit, quod studia partium no- 
strarum et a praeclaro initio exorta et merito atque optimo iure 
ab hac civitate probas suscepta. Caesaream vero factionem, quae 
huic nostrae inimica est, referendo eorum scelera et deplorando 
libertatem populi Romani in summam invidiam adducis. » 

« Necesse id quidem Leonardo fuit, inquit CoLucius, ad causam 
huius civitatis, quam susceperat, exornandam, ut in Caesares ip- 
sos aliquanto inveheretur.» «Ego vero, inquit PeTRUSs, apud Lac- 
tantium Firmianum, hominem doctissimum atque eloquentissi- 
mum, legisse memini se almodum admirari qua tandem de causa 
Caesar in caelum tollatur, cum patriae suae fuerit parricida. Hunc 
ego puto Leonardum secutum fuisse.» «Quid opus est, inquit 
CoLucius, ut Lactantium sequatur, cum Ciceronem atque Luca- 
num, homines doctissimos atque sapientissimos habeat auctores, 
et Svetonium legerit? Verum ego, ut de me profitear, nunquam 
adduci potui, ut parricidam patriae suae Caesarem fuisse arbi- 
trarer, de qua quidem re satis a me diligenter, ut mihi videor, in 
eo libro quem de tyranno scripsi disputatum est, bonisque ratio- 
nibus conclusum, non impie Caesarem regnasse.? Itaque nec par- 
ricidam fuisse unquam putabo, nec unquam desinam Caesarem in 
caelum tollere pro magnitudine rerum quas gessit. Si tamen filii 
mei ad virtutem hortandi forent, vel a Deo id petendum, potius 
equidem optarem, ut M. Marcello aut L. Camillo similes essent, 
quam C. Caesari. Illi enim non inferiores bello fuere, et ad hanc 
rei militaris virtutem sanctimonia vitae accedebat, quae, an in Cae- 
sare fuerit, ego nescio; illi autem qui vitam eius describunt, con- 
tra tradunt. Itaque non ignaviter, ut mihi videtur, Leonardus cau- 
sae suae inserviens, cum virtutum Caesaris meminisset, vitiorum 
suspicionem inseruit, ut aequis audientium auribus suam causam 
probaret. Nam mihi quidem dubium non est, quin ex eo tempore 
haec studia partium suscepta sint ab hac civitate, idque fuerit 
huius legitimae conspirationis initium. Nam quod olim secutum 
est, ut viri illi fortissimi, qui contra Manfredum pro ulciscenda 
civitatis nota in Apuliam perrexerunt, in qua acie vestra, o Ro- 


1. LATTANZIO, Div. inst., 1, 15. Cfr. nella Laudatio del Bruni (ed. Klette, 
p. 93); «nondum Caesares... pestes atque exitia reipublicae libertatem 
sustulerant... O Cai Caesar, quam plane facinora Romanam urbem 
evertere. Sed comprimam me. Sunt enim, qui Lucanum ...» 2. È ap- 
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e quelle esterne, e mirabilmente la celebri in ogni specie di virtù. 
Ma una cosa mi è particolarmente piaciuta in quel tuo discorso: 
che cioè tu dimostri che gli scopi del nostro partito guelfo hanno 
avuto un'origine egregia, e secondo pieno e perfetto diritto que- 
sta nostra città li ha fatti propri; mentre mostri sommamente 
condannabile la fazione imperiale, nemica della nostra, ricordando 
le sue colpe e piangendo la libertà del popolo romano.» 

«Ed era necessario,» soggiunse CoLuccio «avendo preso ad 
esaltare la nostra città, attaccare alquanto gli stessi Cesari.» « Ri- 
cordo» disse allora PIETRO «di aver letto in Lattanzio, scrittore 
dottissimo ed eloquentissimo, che egli si domandava molto stu- 
pito per qual ragione mai Cesare fosse stato assunto al cielo, es- 
sendo stato il parricida della patria sua. E penso che Leonardo 
abbia seguito quell’autore.» «Che bisogno c'è» domandò Co- 
Luccio «che segua Lattanzio, quando ha l’autorità di Cicerone e 
di Lucano, uomini di somma dottrina e sapienza, e quando ha 
letto Svetonio? Io, tuttavia, per quel che mi riguarda, non mi 
sono mai potuto indurre a considerare Cesare parricida della pa- 
tria; e di tale argomento, mi sembra, ho trattato, e credo a suffi- 
cienza, nel libro che ho scritto Sul tiranno, dove ho concluso con 
buoni argomenti che Cesare non regnò empiamente. Perciò non 
mi addurrò mai a considerarlo parricida, né mai smetterò di le- 
varlo al cielo per la grandezza delle sue imprese. Se però dovessi 
esortare i miei figli alla virtù, o dovessi per loro pregar Dio, chie- 
derei piuttosto che rassomigliassero a M. Marcello o a L. Cam- 
millo che non a Cesare. Non gli furono infatti inferiori in guerra, 
ma al valore militare univano una santità di costumi che io non 
so se fosse in Cesare; quelli che ne narrano la vita dicono il con- 
trario. Non a torto dunque, secondo me, Leonardo, servendo 
la propria parte, avendo fatto menzione della virtù di Cesare, 
introdusse il sospetto delle sue colpe, onde dimostrare la bontà 
della propria causa a giusti ascoltatori. Io non ho dubbi, infatti, 
che cominciarono appunto allora in questa città i contrasti delle 
parti, e che quello fu il principio di questo legittimo contrasto. 
Poiché ciò che avvenne quando uomini fortissimi andarono in 
Apulia contro Manfredi a rivendicare i diritti della città — ed 
in quella campagna tanto eccelse la vostra famiglia, o Roberto 


punto la tesi discussa nel cap. mi del De tyranno (« de principatu Cesaris 
et an ipse possit et debeat inter tyrannos rationabiliter numerari»). 
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berte, familia plurimum excelluit, non origo partium illa fuit, sed 
praeclara restitutio. Ii enim illo tempore rem publicam occupa- 
rant, qui diversum a voluntate huius populi sentiebant. »' 

Tunc RoserTus: «Mihi vero, inquit, Coluci, pergratissimum est 
familiam nostram in ea acie fuisse, quae pro gloria huius civitatis 
iudicio omnium fortissime dimicarit. Sed quoniam in hanc men- 
tionem incidimus, et tu aedificia, lautitiam, studia partium, glo- 
riam denique bello partam promptissime laudas, bene, ut opinor, 
feceris, si doctissimos homines, quos haec civitas genuit, contra 
hesternam vituperationem defendes. Nam tres illi vates non mi- 
nima pars gloriae sunt huius nostrae civitatis. » 

Tunc CoLucius: « Recte tu quidem putas, inquit, Roberte; neque 
enim minima pars gloriae sunt, sed longe maxima. Verum quid 
agendum superest? Nonne heri sententiam meam satis deprompsi, 
quid ego sentirem de summis illis viris?» « Deprompsisti tu qui- 
dem, inquit ROBERTUS; sed tamen ut ad criminationes responderes 
expectabamus.» «Quas tu mihi criminationes? inquit CoLucius. 
Quis est enim tam rudis, qui non perfacile illas refutaret? Scio 
enim defensiones illorum criminum vobis omnibus, qui hic ade- 
stis, esse manifestas. Sed nimium callidi esse vultis atque astuti. 
Quis enim est vestrum, qui non canum senem decipere posse 
arbitretur? Sed non est ita, credite mihi, iuvenes: nam longa vita 
nobis magistra est, et rerum experientia plus sapere docuit. Neque 
enim latebant heri me tuae artes, Nicolae, cum vates nostros non 
solum reprehendebas, sed etiam acrimonia quadam in illos in- 
vehebare. Putasti enim me, argutiis tuis commotum, ad laudes 
illorum virorum statim prosilire, idque cum hoc Leonardo, opi- 
nor, communicaras, qui iamdudum non desinit a me petere, ut 
laudes illorum litteris mandem. Quod etsi ego facere cupio, et 
Leonardo morem gerere, quoniam et ipse quotidie pro nobis la- 
bores suscipit e graeco in latinum sermone transferendo,? tamen 
nollem, mi Nicolae, tuis fraudibus impulsus videri. Itaque cum 
mihi placuerit, laudes istorum hominum absolvam. Hodie vero id 
non faciam, ne tuae artes id quod volunt consequantur.» 

Tunc RoBERTUS: « Ego vero, inquit, Coluci, quoniam hic in meo 
regno estis, nunquam permittam vos abire, nisi prius ad illa cri- 


1. Per la guerra contro Manfredi è da vedere ancora la Laudatio (ed. cit., 
p. 102). 2. Fra l’altro il Bruni dedicò al Salutati la citata traduzione del- 
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— non fu l’origine delle parti, ma un luminoso loro rinnovamento. 
Si erano infatti impadroniti allora dello Stato uomini che senti- 
vano in modo disforme dalla volontà di questo popolo.» 

Disse allora ROBERTO: «Mi è molto caro, Coluccio, che la mia 
famiglia partecipasse a quella campagna che si combatté con 
tanto valore, a giudizio di tutti, per la gloria di questa città. Ma 
poiché siamo venuti a ricordarla, e tu vai tessendo lodi così aperte 
degli edifici, dello splendore, dei contrasti politici, e infine della 
gloria militare, farai bene, credo, se difenderai i nostri maggiori 
uomini dotti, nati in questa nostra città, dall’altrui denigrazione. 
Quei tre poeti non sono davvero la minor parte della nostra gloria! » 

Allora CoLuccio: «Sei nel giusto, Roberto; essi non sono la mi- 
nima parte, ma anzi di gran lunga la fonte maggiore della nostra 
gloria. Ma che debbo fare ancora? Non aprii ieri a sufficienza il 
mio sentire su quei tre sommi?» «L’apristi certo,» rispose Ro- 
BERTO «ma ci aspettavamo, tuttavia, che rispondessi alle accuse. » 
«Ma di quali accuse mi parli?» ritorse CoLuccio. «Chi è mai così 
rozzo, che non le possa confutare con estrema facilità? So bene 
che a tutti voi qui presenti quelle difese sono chiarissime; ma vo- 
lete fare troppo i furbi. Chi infatti fra voi non pensa di poter in- 
gannare un povero vecchio ? Eppure non è così, credetemi, miei gio- 
vani amici! una lunga vita ci è maestra, e l’esperienza ci insegna 
maggiore saggezza. Non mi sfuggirono ieri le tue arti, o Niccolò, 
quando non solo criticavi, ma inveivi anche con asprezza contro 
quei nostri vati. Ti credevi che io, eccitato dai tuoi cavilli, subito 
mi gettassi a lodarli, e ti eri messo d'accordo, penso, qui con 
Leonardo, che da tempo non cessa di chiedermi che io ne scriva 
l'elogio. Ed è cosa che desidero fare, anche per compiacere Leo- 
nardo, che quotidianamente lavora per me traducendomi testi 
greci in latino; eppure non voglio apparire spinto dai tuoi in- 
ganni, caro Niccolò. Le loro lodi io le tesserò quando mi piacerà; 
ma oggi non lo farò perché le tue arti non ottengano quello a 
cui mirano. » 

Disse allora ROBERTO: «Ma io, Coluccio, visto che qui siete nel 
mio regno, non lascerò mai che ve ne andiate, se prima qualcuno 


l’omelia di san Basilio, di cui Coluccio si fece forte nella polemica col 
Dominici (cfr. l’Epistolario salutatiano, vol. IV, pp. 184 sgg.). 
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mina fuerit responsum.» Et NicoLaus arridens:« Age, inquit, Ro- 
berte; quoniam artes nostrae parum processere, vi aggrediamur.» 
«Nunquam, mehercule, inquit CoLucius, a me extorquebitis hodie, 
ut tamquam avis cavea inclusa canam; sed si vobis cordi est, huic 
Leonardo committatis; qui enim universam urbem laudarit, cun- 
dem hos quoque homines laudare par est.» Tunc ego: «Si ego 
ipse pro eorum meritis digne facere id possem, Coluci, nullo modo 
gravarer; sed neque est in me tanta dicendi facultas, nec te prae- 
sente quicquam tale auderem. Quamobrem aut Roberto morem 
gere, aut me arbitrum eligite ad hanc controversiam inter vos 
componendam.» Hic cum omnes se id facere velle dixissent: 
«Ego, inquam, sedere volo, ut mea sententia valeat.» Et simul 
ceteris omnibus, ut sederent, edixi. Quo facto, sententiam pro- 
tuli: ut Nicolaus quos viros pridie impugnarat, eosdem ipse idem 
nunc defenderet, Colucio auditore atque censore. 

Tum CoLucius arridens: «Non potuit, inquit, melius neque 
rectius a Leonardo iudicarij nam nulla efficacior medicina est, 
quam cum contraria contrariis purgantur.» Et NicoLaus: « Liben- 
tius, inquit, a te audissem, Coluci. Verum ut intelligas me eam 
rem ad te detulisse, quam ego ipse suscipere non recuso, modo 
facultas dicendi adsit, non repugnabo huic sententiac; sed eam 
sequar dictoque parebo, atque per ordinem ad eam quae con- 
tradicta erant respondebo. Illud tamen ante omnia certissimum 
habetote, me non alia de causa heri impugnasse, nisi ut Colucium 
ad illorum laudes excitarem. Sed difficile erat assequi, ut vir 
omnium prudentissimus ex vero animo loqui me, ac non fictum 
esse sermonem meum arbitraretur. Nam viderat ille quidem me 
in omni aetate studiosum fuisse, et inter libros litterasque semper 
vixisse; meminisse poterat, me istos ipsos florentinos vates unice 
dilexisse. Nam et Dantem ipsum quodam tempore ita memoriae 
mandavi, ut ne hodie quidem sim oblitus, sed etiam nunc ma- 
gnam partem illius praeclari ac luculenti poematis sine ullis li- 
bris referre queo: quod facere non possem sine singulari qua- 
dam affectione. Franciscum vero Petrarcham tanti semper feci, 
ut usque in Patavium profectus sim, ut ex proprio exemplari 
libros suos transcriberem. Ego enim primus omnium Afrîcam 
illam huc adduxi, cuius quidem rei iste Colucius testis est. Io- 
hannem autem Boccatium quomodo odisse possum, qui biblio- 
thecam eius meis sumptibus ornarim propter memoriam tanti 
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non avrà risposto a quelle accuse. » E NiccoLò sorridendo: « Avanti, 
Roberto; visto che non sono riusciti i miei artifizi, costringiamolo 
con la forza.» Ma CoLuccio dichiarò: «No, per Ercole, non otter- 
rete mai che oggi canti per voi come un uccello in gabbia. Piut- 
tosto, se la cosa vi sta tanto a cuore, affidate il compito qui a Leo- 
nardo; chi infatti ha lodato l’intera città, è in condizione di lo- 
darne anche i cittadini.» Ed io: «Se lo potessi fare, Coluccio, in 
modo degno dei loro meriti, non mi sarebbe per nulla grave; ma 
non ho tanta loquela, né alla tua presenza mi basta il coraggio. 
Perciò o compiaci tu stesso a Roberto, o scegliete me come ar- 
bitro a comporre il contrasto.» Essendosi tutti dichiarati d’ ac- 
cordo per questa soluzione, proclamai che volevo sedere come 
giudice così che la mia sentenza avesse valore. E ordinai insieme 
agli altri che si sedessero. Quindi pronunciai la sentenza: Nic- 
colò, che il giorno precedente aveva criticato quegli uomini in- 
signi, oggi li difendesse, mentre Coluccio se ne stesse ascoltando e 
criticando. 

Allora assentì sorridendo CoLuccio: « Leonardo non poteva giu- 
dicare meglio né più rettamente; poiché non v’è medicina migliore 
di quella che purga un male col suo contrario. » E NIccoLò: « Sarei 
stato più contento di ascoltare te, caro Coluccio. Tuttavia, perché 
tu intenda che io volevo solo affidare a te una cosa che io non 
rifiuto, purché la forza del dire mi assista, non mi opporrò al ver- 
detto, ma lo osserverò ed ordinatamente verrò rispondendo ai sin- 
goli argomenti. Una cosa, tuttavia, sia innanzitutto stabilita: che 
ieri non per altra causa mossi il mio attacco, se non per eccitare 
Coluccio all’elogio dei tre poeti, ancorché fosse ben difficile che 
un uomo fra tutti sommamente saggio avesse a credere ch'io par- 
lavo davvero, e non per artificio. Mi aveva infatti visto sempre 
studioso, tutto perduto in mezzo ai libri e alle lettere; gli era fa- 
cile ricordarsi del mio amore esclusivo per quei poeti fiorentini. 
Dante stesso avevo una volta mandato a memoria, e neppur oggi 
l’ho dimenticato, e posso ancora recitare senza libri gran parte 
del suo splendido e ricco poema. E questo non sarebbe possi- 
bile senza un amore singolare. Di Francesco Petrarca poi ebbi 
sempre tanta stima da andare fino a Padova per trascriverne i 
libri dal suo esemplare. Fui infatti il primo — e me n'è testimone 
Coluccio — a portare qua l'Africa. E come potrei odiare Gio- 
vanni Boccaccio, io che ho ornato la sua biblioteca a mie spese 
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viri, et frequentissimus omnium in illa sum apud religiosos here- 
mitarum ?! 

Quare, ut modo dicebam, difficile erat hanc technam Colucium 
latere, ut dissimulationem meam non intelligeret. An ille unquam 
putasset me, qui tanta benivolentiae signa erga istos vates prae- 
buissem, ita una die mutatum, ut lanistae, sutores atque proxe- 
netae, homines qui nunquam litteras viderunt, nihilque unquam 
gustaverunt ex poetica suavitate, pluris facerent Dantem aut Pe- 
trarcham aut Iohannem Boccatium, quam ego, qui semper illos 
colui semperque in deliciis habui; et non solum verbis, sed etiam 
re, ex quo ipsos videre non poteram, eorum memoriam decoravi? 
Permulta sane ignorantia foret, si huiusmodi homines poemata no- 
bis ereptum irent. 

Haec ego ea de causa dico, ut intelligere possitis, id quod etiam 
me tacente manifestum erat, non ideo a me doctissimos viros 
reprehensos quod putarem reprehendendos, sed ut Colucium prae 
indignatione ad eorum laudes impellerem. Tuum enim, Coluci, 
ingenium, tuam dicendi artem scientiamque postulare videbantur 
florentini vates, idque mihi dulcissimum fuisset; quod quia tu in 
praesentia facere non vis, ego tentabo, quantum vires ingenii mei 
facere poterunt, tuam vicem subire. Quod autem deerit, id tibi 
et Leonardo imputetur, qui mihi hanc imposuistis necessitatem. » 

Tunc CoLucius: « Perge, inquit, Nicolae, nec diutius hoc munus 
deprecere. » « Videntur ergo mihi, inquit NicoLaus, in summo poeta 
tria esse oportere: fingendi artem, oris elegantiam, multarumque 
rerum scientiam. Horum trium primum poetarum praecipuum 
est; secundum cum oratore, tertium cum philosophis historicisque 
commune. Haec tria si adsint, nihil est quod amplius in poeta 
requiratur. Videamus igitur, si placet, qualia haec in nostris va- 
tibus fuere: et primo a Dante, qui maior est natu, incipiamus. 
An quisquam est, qui dicere audeat fingendi artem illi defuisse, 
qui tam praeclaram fictionem, tam inauditam trium regnorum 
adinvenerit? qui ista per diversos tramites omnia distinxit, ut 
multiplicia huius saeculi peccata suis quaeque locis, prout ma- 


1. Su questo testo, e sulla notizia della copia dell'Africa recata dal Nic- 
coli, che il Mehus credette di identificare nel Laur. plut. 33, 35, molto 
si è discusso (cfr. A. ZARDO, Petrarca e i Carraresi, Milano 1887, pp. 275-76). 
Il Novati (Epistolario del Salutati, 1, p. 251) escluse vivacemente che nel 
1377 il Niccoli, «il quale viveva oscuramente in Firenze, attendendo in 
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per onorare la memoria di tanto uomo, e che la frequento di con- 
tinuo presso il convento degli Eremitani. 

Era quindi, come dicevo ora, ben difficile che il mio artifizio 
sfuggisse a Coluccio così che non capisse la mia finzione. Avreb- 
be egli mai potuto credere che io, dopo tante manifestazioni 
d'amore per quei vati, in un giorno solo cambiassi a tal punto che 
i lanaioli, i calzaivoli o i sensali, uomini ignari di lettere, e che 
mai non gustarono la dolcezza della poesia, avessero maggior con- 
cetto di Dante, Petrarca o Boccaccio, che non io, che sempre li ho 
venerati e sempre me ne sono dilettato; onorandone la memoria 
non solo a parole, ma anche con i fatti, quando non li potevo 
ormai più vedere. E grave ignoranza sarebbe la nostra, se ci fossero 
tolti i loro poemi. 

Tutto questo io dico, perché possiate capire quello che doveva 
essere manifesto anche quando avessi taciuto: che io non criti- 
cavo quegli uomini dottissimi perché li ritenessi degni di critica, 
ma per spingere Coluccio a lodarli, eccitato dall’indignazione. I 
poeti fiorentini sembravano richiedere, infatti, il tuo ingegno, o 
Coluccio, la tua eloquenza, il tuo sapere: e mi sarebbe riuscita 
cosa dolcissima. Ma poiché tu non vuoi farlo ora, tenterò di as- 
sumere la tua parte io, per quanto me lo consentiranno le forze 
del mio ingegno. Se mancherà qualcosa, la colpa ricada su te e 
su Leonardo, che mi avete costretto a ciò.» 

E CoLuccio: «Su via, Niccolò, e non rimandare più oltre il tuo 
obbligo.» «Mi sembra dunque» cominciò NiccoLò «che tre doti 
siano necessarie a un grande poeta: l’arte immaginativa, l’ele- 
ganza del dire, e la cognizione di molte cose; di queste doti la 
prima è precipua del poeta, la seconda gli è comune con l’ora- 
tore; la terza con i filosofi e gli storici. Se vi siano tutte e tre, non 
c’è più nulla da chiedere nel poeta. Vediamo quindi, se credete, 
quali di esse erano nei nostri vati, e cominciamo da Dante, che 
è il più antico. C'è forse qualcuno che oserebbe negargli la forza 
immaginativa, quand’egli ritrovò quella così mirabile, così nuova 
rappresentazione dei tre regni? distinguendoli tutti in diversi set- 
tori, in modo che i molteplici peccati del mondo vengano puniti 


via Maggio al lanificio paterno», fosse colui cui Francescuolo da Brossano 
consegnò il poema petrarchesco. Su tutta la questione è da vedere l’in- 
troduzione del Festa all’ed. dell'Africa (Firenze, Sansoni, 1926, special- 
mente a pp. LIV-LVI), 
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gnitudo cuiusque est, puniantur? Nam quid ego de paradiso ipsa 
loquar, cuius tantus ordo est, tantaque accuratione descriptio, ut 
nunquam satis digne adeo pulcherrima fictio laudari possit? Quid 
autem eius descensus aut ascensus? quid comites illi atque duces, 
quanta elegantia excogitati? quae horarum observatio? nam quid 
ego de facundia loquar, qui omnes qui ante se fuerunt, infantes 
ostenderit? nulli sunt dicendi tropi, nulla rhetoricae artis insignia, 
quae per illius viri opera non mirifice sint diffusa, nec minus or- 
natus habent quam copiae. Melliflua enim verborum flumina illa- 
borate fluunt omniaque sensa sic exprimunt quasi oculis audien- 
tium aut legentium subicianturj; nec ulla est tanta obscuritas, 
quam eius non illuminet aperiatque oratio. Nam, quod omnium 
dificillimum est, acutissimas theologiae philosophiaeque sententias 
limatissimis illis ternariis ita commode pronuntiat atque disceptat, 
ut ab ipsis theologis vel philosophis in scholis atque in otio vix 
queant pronuntiari. 

Ad haec historiarum incredibilem scientiam: non enim vetera 
dumtaxat, sed etiam nova, nec domestica solum, sed etiam externa 
in hoc praeclaro opere, vel exornandi causa vel doctrinae gratia, 
conglutinata sunt. Nullus est in Italia ritus, nullus mons, nullus 
fluvius, nulla paulo nobilior familia, nullus vir, qui aliquid me- 
moria dignum gesserit, quin ab illo teneatur et in poemate suo 
percommode sit distributus. Itaque quod heri Colucius faciebat, 
ut Vergilio et Homero Dantem adaequaret, nullo modo mihi dis- 
plicet. Nescio enim quid in illorum poematibus sit, cui hoc no- 
strum non uberrime respondeat. Legite, quaeso, ea carmina, in 
quibus amorem, odium, formidinem ceterasque animi perturba- 
tiones exprimit; legite descriptiones temporum, legite caelorum 
motus, legite stellarum ortus atque occasus, legite arithmeticas 
computationes, legite adhortationes, iurgationes, consolationes, 
deinde vobiscum reputate, quid sapientia perfectius aut eloquentia 
expolitius quisquam poeta queat proferre. Hunc igitur ego virum 
tam elegantem, tam facundum, tam doctum a litteratorum col- 
legio ideo heri disiunxi, ut non cum illis, sed supra illos sit; non 
solum eos suo poemate delectet, sed universam civitatem. 

Tam vero quoniam quid ego sentirem de cive, de vate, de doctis- 
simo hoc viro satis, ut mihi videor, expressi, respondebo crimi- 
nationibus quae illi obiciuntur. M. Cato octavo et quadragesimo 
aetatis anno iuvenis et aetate integra defunctus est; Dantem vero 
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ciascuno al suo luogo, secondo la gravità? E che dire del paradiso, 
il cui ordine è tanto grande, tanto accurata la descrizione, che 
una simile bellissima costruzione non potrà mai lodarsi abbastanza? 
E che della sua discesa e dell’ascesa, dei compagni e delle guide, 
così elegantemente ritrovati? e del calcolo delle ore? o dell’elo- 
quio, tale che tutti i predecessori sembrano infanti? E non parlo 
dei tropi, dei pregi retorici, mirabilmente diffusi nell’opera, non 
meno adorni che abbondanti. Scorrono dolcissimi fiumi di parole, 
e tutto è espresso in modo che sembra quasi squadernato innanzi 
agli occhi di chi legge o ascolta; né v'è oscurità che il suo discorso 
non illustri e dichiari. Infatti, cosa difficilissima, le più sottili que- 
stioni teologiche e filosofiche egli, in quelle sue levigatissime ter- 
zine, viene agevolmente esponendo e discutendo, come difficil- 
mente riescono a fare teologi e filosofi nelle pacate discussioni di 
scuola. 

Aggiungi un'incredibile dottrina storica; avvenimenti non solo 
antichi ma anche nuovi, non solo domestici ma anche forestieri, 
sono riuniti in quest'opera mirabile ad arricchirla di grazia e di 
sapienza. In Italia non c'è gente, non monte, non fiume, non 
famiglia di qualche nobiltà, non uomo che abbia compiuto im- 
presa degna di ricordo, che Dante non abbia presente e non col- 
lochi opportunamente nel suo poema. Quindi il fatto che ieri Co- 
luccio paragonasse Dante a Omero e a Virgilio non mi dispiace per 
niente: non vedo infatti che cosa vi possa essere nei loro poemi 
che non abbia larghissimo riscontro in quello del nostro. Leg- 
gete, di grazia, i versi in cui canta l’amore, l’odio, il timore e le 
altre passioni; leggete le descrizioni dei tempi, e dei moti del 
cielo, e il sorgere e tramontar delle stelle, e i calcoli matematici, 
e le esortazioni, le invettive, le consolazioni; e riflettete poi tra 
voi se c’è poeta che possa dir cose di più compiuta sapienza o 
di più perfetta eloquenza. Quest'uomo così elegante, così facondo, 
così dotto, io ieri tolsi dal numero dei dotti, ma per porlo al di 
sopra di loro, egli che non solo li diletta tutti col proprio poema, 
ma diletta l’intera popolazione. 

E poiché ormai ho già detto, mi sembra, a sufficienza quel che 
pensavo del cittadino, del poeta, dell’uomo di somma dottrina, ri- 
sponderò alle accuse che gli sì fanno. M. Catone è morto a quaran- 
tasette anni, ancor giovane e nel fiore della vita; eppure Dante lo 
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illum barba cana et demissa fingit. Vanum est hoc crimen: non 
enim corpora ad inferos pergunt, sed defunctorum animi. Cur 
ergo crines affinxit? Quia mens ipsa Catonis, rigidi servatoris 
honesti et tanta vitae sanctimonia praediti, etiam in iuvenili cor- 
pore canissima erat. Non audiebamus paulo ante Colucium quam 
flocci penderet adolescentiam? Nec immerito; est enim sapientia 
canae aetatis et integritas morum ac temperantia quae honestatem 
efficiunt. At illa Virgilii carmina: 


Quid non mortalia pectora cogis, 
auri sacra fames 


et cetera, quid sentirent ignoravit. Vereor potius ne ipse Dantes 
a nobis ignoretur, nam quid attinet dicere ipsum haec carmina 
non ignorasse, quae etiam pueris nota sunt? Quo enim pacto po- 
tuit fieri, ut qui etiam obscurissima Virgilii sensa viderit atque 
perfregerit, ab hoc tam manifestissimo versu deciperetur? Non 
est ita; sed aut scriptorum menda est, qui plerumque rudes atque 
indociles ad scribendum accedunt, aut ad alterum extremorum 
tracta est Virgilii sententia; ut quoniam liberalitas virtus sit, ex- 
trema vero hinc avaritiam habeat, illinc prodigalitatem, quae paria 
inter se vitia sunt, altero reprehenso, etiam ad alterum reprehensio 
trahatur. Nam ea res Virgilium quoque fefellit, et Statium, qui 
prodigalitatis poenas dederat, avarum fuisse magnopere mirabatur. 

Quod autem tertium fuit, ut pari ferme poena eum qui mundi 
salvatorem atque eum qui mundi vexatorem necasset affici dicat, 
eodem vitio laborat, quo reprehensio de Catonis aetate, quod 
crebro insipientes homines fallit, cum res a poeta dictas ita acci- 
piunt, quasi verae sint atque non fictae. An tu putas Dantem, 
virum omnium aetatis suae doctissimum, ignorasse quo pacto 
Caesar dominium adeptus fuerit? Ignorasse libertatem sublatam 
et ingemiscente populo romano diadema a M. Antonio capiti Cae- 
saris impositum? credis tantae virtutis fuisse ignarum, quanta M. 
Brutum praeditum fuisse omnes historiae consentiunt? Nam illius 
lustitiam, integritatem, industriam, magnitudinem animi quis non 
laudat ? Non ignoravit haec Dantes, non; sed legitimum principem 
et mundanarum rerum iustissimum monarcham in Caesare finxit; 
in Bruto autem seditiosum, turbulentum ac nefarium hominem, 
qui hunc principem per scelus trucidaret; non quod Brutus eius- 
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immagina con la barba candida e lunga. L'accusa non sussi- 
ste: agli inferi non vanno i corpi, ma le anime dei defunti. Per- 
ché allora ne rappresentò le chiome? Perché la mente stessa di 
Catone, rigido custode di virtù, e di vita così austera, era can- 
didissima pur in un corpo giovanile. Non abbiamo sentito poco 
fa come Coluccio teneva a vile la giovinezza? E giustamente; 
ché la saggezza, la dirittura morale e la temperanza, che co- 
stituiscono la virtù, sono proprie dell’età canuta. Ma non ha ca- 
pito il senso di quei versi di Virgilio: “a che mai non induci 
gli animi degli uomini, o esecranda brama dell’oro . ..?” Io temo 
piuttosto che noi non comprendiamo Dante. Come, infatti, egli 
può avere ignorato il senso di quei versi, noti anche ai bambini? 
Come è possibile che un uomo che afferrò e vinse i luoghi più 
oscuri di Virgilio, sia stato tratto in inganno da un verso tanto 
chiaro? Non può essere; ma o è un errore dei copisti, che in ge- 
nere esercitano il loro mestiere pur essendo rozzi e ineducati, o 
la sentenza di Virgilio fu tratta a significare il suo opposto: es- 
sendo infatti la virtù della liberalità situata in quel limite che ha 
da un lato l’avarizia e dall’altro la prodigalità, vizi tra loro uguali, 
la condanna dell’uno implica anche la condanna dell’altro. Cosa 
che trasse in inganno anche Virgilio, il quale si meravigliava che 
Stazio fosse stato molto avaro, mentre invece aveva espiato la 
propria prodigalità. 

Quanto alla terza accusa, che cioè abbia attribuito quasi la me- 
desima pena a colui che uccise il Salvatore e a colui che uccise il 
distruttore del mondo, ci troviamo dinanzi al medesimo equivoco 
già notato a proposito dell’età di Catone; equivoco che di fre- 
quente inganna gli stolti che prendono le espressioni del poeta 
in senso reale e non figurato. O credi forse che Dante, l’uomo più 
dotto del tempo suo, non sapesse in che modo Cesare si era im- 
padronito del potere? e ignorasse che aveva soffocato la libertà? 
che con dolore del popolo romano la corona era stata da M. An- 
tonio posta sul capo di Cesare? puoi credere che non sapesse 
quanta virtù tutte le storie attribuiscano a Bruto? Chi non loda 
la sua giustizia, integrità, alacrità, grandezza d'animo? Dante non 
ignorò tutte queste cose, ma volle raffigurare in Cesare il principe 
legittimo, il giustissimo monarca mondano, ed in Bruto l’uomo 
sedizioso, turbolento, malvagio, che ha trucidato con scelleratezza 
il principe. Non che Bruto fosse davvero tale; come avrebbe in- 
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modi fuerit; nam si hoc esset, qua ratione a senatu laudatus fuisset 
tamquam libertatis recuperator? Sed cum Caesar quocumque modo 
regnasset, Brutus enim una cum amplius sexaginta nobilissimis 
civibus eum interfecissent, sumpsit poeta ex hoc fingendi mate- 
riam. Cur ergo optimum et iustissimum virum et libertatis recu- 
peratorem in faucibus Luciferi collocavit? Cur Virgilius castis- 
simam mulierem, quae pro pudicitia conservanda mori sustinuit, 
ita libidinosam fingit, ut amoris gratia seipsam interimat? Picto- 
ribus enim atque poetis quidlibet audendi semper fuit aequa po- 
testas. Quamquam non improbe fortasse, ut equidem puto, de- 
fenderetur M. Brutum in trucidando Caesare impium fuisse. Non 
desunt enim auctores, qui, vel propter affectionem illarum par- 
tium, vel ut imperatoribus placerent, factum illud Bruti scelestum 
atque impium vocent. Sed ad illam quasi parificationem Christi 
atque Caesaris prima defensio probabilior mihi videtur: idque 
sensisse poetam nostrum nullo modo ambigo. 

At vero etsi omnia illi affuerunt, latinitas certe defuit. Haec 
dicebantur, ut Colucius in indignationem commoveretur: nam qui 
sanae mentis aequo animo haec audiret, qui totiens disputarit, qui 
carmina heroica scripserit, qui per tot studia approbatus fuerit, 
eum litteras ignorasse? Non potuit id ullo pacto fieri; sed et lit- 
teratissimum et doctissimum et facundissimum et ad fingendum 
aptissimum fuisse illum necesse est, ut non modo opinio homi- 
num, sed etiam scripta sua manifestissime declarant. 

Iam quoniam de Dante satis, ut opinor, dixi, de Petrarcha nostro 
pauca dicamus; quamquam non paucis laudibus tanti viri excel- 
lentia contenta sit. Sed rogo, ita a me accipiatis, ut ab homine 
non satis ad dicendum apto; maxime cum, ut omnes videtis, ex 
tempore mihi dicendum sit, sine ulla omnino praemeditatione. » 
Tunc PErRUS: «Perge, inquit, Nicolae; nos enim quantum facul- 
tatis sit in te minimum ignoramus, et modo cum Dantem ornares 
ac defenderes experti sumus. Nullus enim locus in illo homine 
laudando est a te praetermissus. » « Cum igitur Patavium, ut supra 
dixi, profectus essem, inquit NIcoLAUS, ut libros Petrarchae nostri 
transcriberem, non multos annos post mortem eius, solebam cre- 
bro convenire eos homines quibus ille, dum viveret, familiarissime 
utebatur; a quibus mores illius poetae sic didici, quasi ipse vi- 
dissem; quamquam et ante a Ludovico theologo, homine sanctis- 
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fatti il senato potuto lodare in lui il restauratore della libertà ? 
Ma avendo Cesare comunque regnato, ed avendolo ucciso Bruto 
insieme a oltre sessanta dei più nobili suoi concittadini, il poeta 
trasse da ciò materia per le sue finzioni. Come mai altrimenti 
avrebbe posto nelle fauci di Lucifero un uomo ottimo e giustis- 
simo, restauratore della libertà? Del resto, perché Virgilio im- 
magina una donna castissima, che affrontò la morte per difendere 
la propria purezza, sotto le specie di una femmina così sfrenata 
da uccidere se stessa per amore? Ai pittori e ai poeti fu sempre 
concesso di osare qualunque cosa. D'altra parte, forse non senza 
motivo potrebbe sostenersi la tesi dell’empietà di M. Bruto nel 
trucidare Cesare. Non mancano infatti autori i quali, o per amore 
di parte, o per ossequio agl'imperatori, hanno chiamato empia e 
scellerata quell’impresa di Bruto. Tuttavia a difendere quella spe- 
cie di parallelismo fra Cristo e Cesare mi par più conveniente il 
primo argomento; e non ho dubbi che il nostro poeta la pensasse 
così. 

Eppure, concesso tutto il resto, gli mancò senza dubbio la cul- 
tura latina! Ma questo fu detto per irritare Coluccio; in che modo 
infatti un uomo di mente sana avrebbe potuto ammettere che fosse 
ignaro di lettere chi tante volte aveva disputato, chi aveva scritto 
poemi, chi si era affermato in tanti studi. Questo non poté certo 
essere; necessariamente egli fu e letteratissimo e dottissimo e fa- 
condissimo, come dichiararono, non solo le testimonianze dei con- 
temporanei, ma anche, e in modo apertissimo, le opere sue. 

Ormai, credo, ho detto a sufficienza di Dante; poche cose ag- 
giungerò del nostro Petrarca, ancorché all’eccellenza di tanto artista 
non possano bastare brevi lodi. Ma vi prego di contenervi con me 
come con un uomo non abbastanza capace di parlare, soprattutto 
poi dovendo io discorrere così all'improvviso — e tutti lo ve- 
dete — senza preparazione alcuna. » Ma PIETRO intervenne: « Avanti, 
Niccolò! noi ben conosciamo la tua capacità, e l'abbiamo vista 
ora nella tua difesa e nel tuo elogio di Dante, in cui nulla hai 
trascurato di conveniente a lodarlo. » E NiccoLò proseguì: « Essen- 
domi dunque recato a Padova, come accennai sopra, per copiare 
i libri del nostro Petrarca, non molti anni dopo la sua morte, so- 
levo incontrare di continuo quanti da vivo egli aveva avuto in 
continua familiarità. E da loro ne appresi i costumi, come se 
l'avessi visto di persona, ancorché le stesse cose avessi anche prima 
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simo atque doctissimo, idem audieram. Universi igitur asserebant 
permulta laude digna in illo viro fuisse, sed praecipue tria. Nam 
et formosissimum fuisse, et sapientissimum eundemque doctissi- 
mum suae aetatis hominem dicebant; haec omnia illi testibus 
rationibusque comprobabant. Sed de forma et de sapientia, quo- 
niam haec duo privatam vitam respiciunt, omittamus. Puto equidem 
vobis inauditam non esse illius viri maiestatem, continentiam, in- 
tegritatem, sanctimoniam, ceterasque praestantissimas. virtutes; 
sed nos ea quae privata sunt, ut modo dicebam, omittamus. Doc- 
trinam vero, quoniam ipse nobis communem illam reliquit, con- 
sideremus, qua ratione illi probarent, in hoc quoque genere Pe- 
trarcham nostrum praestare. Dicebant igitur, cum doctrinam lau- 
darent, omnibus poetis qui ante se fuerint Franciscum Petrarcham 
esse praeponendum; et simul ab Ennio Lucretioque incipientes 
usque ad tempora nostra ita discurrebant ut quemcumque poetam 
in contentionem adducerent, ostendebantque unumquemque illo- 
rum in uno aliquo genere clarum fuisse: Ennii, Lucretii, Pacuvii, 
Accii opus carmen fuisse atque poema; soluta vero oratione nihil 
laude dignum quemquam illorum unquam scriptitasse; Petrarchae 
vero et pulcherrima poemata elegantissimis versibus extare et so- 
luta oratione plurimos libros. Tantum enim ingenio valuisse eum, 
ut carminibus probatissimos poetas, soluta oratione disertissimos 
oratores adaequaret; et cum mihi illius carmina ostendissent, 
heroica, bucolica, familiaria, afferebant solutae orationis testimonia 
permulta volumina librorum atque epistolarum; ostendebant mihi 
exortationes ad virtutem, reprehensiones vitiorum, multa de co- 
lenda amicitia, de diligenda patria, de institutione rerum publi- 
carum, de disciplina iuventutis, de contemnenda fortuna, de emen- 
datione morum, ab eo viro perscripta, ex quibus facile intellige- 
batur uberrimam doctrinam in eo viro fuisse. Adeo autem illum 
ad omne genus scribendi ingenium accomodasse, ut ne populari 
dicendi genere se abstinuerit, sed in hoc, ut in ceteris quoque, 
elegantissimum et facundissimum videri. 

Haec cum illi ostendissent, a me contendebant, ut si quem habe- 
rem ex omni antiquitate, qui tantis laudibus respondere posset, in 
medium afferrem; quod sì facere nequirem, nec haberem quem- 
quam, qui in omni genere aeque profecerit, ut non dubitarem 
civem meum omnibus doctissimis viris, qui in hunc diem fuis- 
sent, anteferre. 
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sentito dal teologo Luigi, uomo santissimo e dottissimo. Tutti 
comunque affermavano che molti pregi degni di lode aveva avuto 
Petrarca, ma specialmente tre. E dicevano che era stato bellis- 
simo e sapientissimo, e l’uomo più dotto dell’età sua; e lo dimo- 
stravano con testimonianze e con ragionamenti. Della bellezza e 
della saggezza, poiché sono doti che riguardano la vita privata, 
non parlerò: credo del resto che tutti sappiate della sua inaudita 
maestà, continenza, integrità, purezza, e delle altre sue egregie 
virtù. Tuttavia, come ho detto, tralascerò le doti personali. Con- 
sideriamo invece la dottrina, che egli lasciò in comune retaggio 
a noi tutti, e vediamo in che modo costoro dimostrassero che anche 
in questo il nostro Petrarca eccelleva. Dicevano dunque, in lode 
della sua cultura, che Francesco Petrarca doveva essere anteposto 
a quanti poeti siano mai stati; e cominciando da Ennio e Lucrezio 
arrivavano fino ai nostri tempi in modo da prendere in esame ogni 
poeta, mostrando come ciascuno fosse stato illustre in un solo 
settore. Le opere di Ennio, di Lucrezio, di Pacuvio, di Accio 
erano state solo carmi e poemi; nessuno di loro aveva mai scritto 
in prosa cose degne di lode; Petrarca invece ha lasciato bellissimi 
poemi in versi elegantissimi e molti libri in prosa; e tanta al- 
tezza d’ingegno egli ebbe, da uguagliare nei canti i poeti più 
celebri, e nella prosa i sommi oratori. Così dopo avermi mostrato 
i suoi carmi, epici, bucolici, familiari, recavano in testimonianza 
molti volumi di opere in prosa e di epistole. Mi facevano vedere 
scritte da lui esortazioni alla virtù, condanne dei vizi, molte cose 
sull’amicizia, sull’amor di patria, sul reggimento degli stati, sul- 
l'educazione dei giovani, sul disprezzo della fortuna, sulla cor- 
rezione dei costumi; tutte opere da cui si scorgeva facilmente che 
era stato uomo di grandissima dottrina. E a tal punto il suo in- 
gegno era adatto ad ogni genere letterario, che non si astenne 
neppure dalla produzione in volgare, mostrandosi anche in essa, 
come nel resto, elegantissimo e facondissimo. 

Avendomi fatto vedere tutto ciò mi chiedevano che, se in qua- 
lunque tempo trovassi qualcuno provvisto di tanti requisiti, lo 
recassi avanti; se non potessi farlo, né avessi alcuno ugualmente 
egregio in ogni genere, non esitassi ad anteporre il mio concitta- 
dino a tutti gli uomini più colti vissuti fin qui. 
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Nescio quid vobis videatur: ego nunc ferme omnia loca attigi 
quibus illi causam suam confirmabant. Quae, quoniam optima 
ratione concludi mihi videbantur, illis assensi mihique ita esse 
persuasi. An vero illi extranei homines ita putabunt; nos autem 
cives in laude civis nostri erimus frigidiores? nec audebimus illum 
suis meritis ornare, praesertim cum hic vir studia humanitatis, 
quae iam extincta erant, repararit et nobis, quemadmodum discere 
possemus, viam aperuerit? et nescio an primus omnium lauream 
in nostram urbem attulerit. At eius liber, in quo summum stu- 
dium posuit, non multum probatur. Quis est tam gravis censor, 
qui non probet? Vellem percontari ab eo qua ratione id faciat; 
quamquam si quid esset in eo libro quod improbari posset, id 
illa de causa esset, quod morte praeventus nequivit expolire. At 
bucolica eius nihil pastorale sapiunt! Ego vero id non puto; nam 
omnia et pastoribus et pecudibus referta video, cum te video.» 

Hic cum omnes arriderent: « Ego profecto, inquit NICOLAUS, ea de 
causa dico, quod nonnullos iam audivi, qui in his rebus Petrar- 
cham criminarentur: nolite enim putare meas esse criminationes 
istas; sed cum ab aliis quibusdam audivissem, ad vos heri, qua 
tandem de causa scitis, retuli. Itaque placet nunc mihi, non me, 
qui simulate loquebar, sed insulsissimos homines, qui re vera id 
putabant, refellere. Nam quod aiunt, unum Virgilii carmen atque 
unam Ciceronis epistolam omnibus operibus Petrarchae se ante- 
ponere, ego saepe ita converto, ut dicam me orationem Petrarchae 
omnibus Virgilii epistolis, et carmina eiusdem vatis omnibus Ci- 
ceronis carminibus longissime anteferre. 

Sed iam satis: ad Boccatium veniamus, cuius ego doctrinam, 
eloquentiam, leporem, maximeque ingenii praestantiam in omni 
re omnique opere admiror: qui deorum genealogias, qui montes 
atque flumina, qui varios virorum casus, qui mulieres claras, qui 
bucolica carmina, qui amores, qui nymphas, qui cetera infinita, 
facundissimo atque lepidissimo ore cecinerit, tradiderit, scripse- 
rit. Quis igitur hunc non amet? quis non observet, quis non in 
caelum tollat, quis non hos omnes vates maximam gloriae partem 
nostrae civitatis putet? 

Haec igitur habui, quae de clarissimis vatibus referrem; ut 
autem apud homines doctos loquens, minima quaeque ac levia 
praetermisi. Te autem, Coluci, quoniam id te facturum esse pol- 
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Non so come la pensiate; io considerai tutto quel che recavano 
a conferma della loro tesi; e sembrandomi la conclusione ottima- 
mente fondata, convenni con loro e mi convinsi che la cosa stava 
così. O forse che, mentre quei forestieri avevano tale opinione, 
noi saremo più tiepidi di loro nelle lodi di un nostro concitta- 
dino? e non vorremo riconoscergli i suoi meriti? soprattutto quando 
fu proprio quest'uomo che risuscitò gli studi liberali ormai spenti, 
ed aprì la via alla nostra formazione culturale; e fu forse il primo 
fra tutti che recò nella nostra città il lauro poetico. Ma — si ob- 
bietta — il libro a cui pose sommo studio non è molto apprez- 
zato. E chi è il grave censore che non l’approva? vorrei doman- 
dargli per quale ragione lo faccia; e quand’anche vi fosse in quel 
libro qualcosa degno di critica, la causa ne sarebbe la morte so- 
praggiunta che gl’impedì di recarlo a perfezione. Ma — si con- 
tinua — i suoi canti bucolici non hanno nulla di pastorale. Que- 
sto non mi sembra; poiché “vedo tutto pieno di pastori e di greggi, 
quando ti vedo”. » Avendo qui riso tutti, NIccoLò soggiunse: « Tutto 
questo io dico avendo udito taluni rimproverare di ciò Petrarca; 
ma non crediate che siano mie tali accuse. Avendole sentite, ieri, 
per la ragione che ormai ben sapete, le riferi. Ma ora mi piace 
confutare, non me che parlavo, bensì quegli uomini stupidissimi 
che tali cose pensano davvero. E quanto all'affermazione loro, che 
essi preferiscono un solo carme di Virgilio, e una sola epistola 
di Cicerone a tutte le opere di Petrarca, io spesso la rovescio 
dichiarando di preferire di gran lunga un’orazione di Petrarca a 
tutte le epistole di Virgilio, e le poesie di Petrarca a tutti i carmi 
di Cicerone. 

Ma ormai basta; e veniamo a Boccaccio, la cui dottrina, elo- 
quenza ed arguzia, la cui prestanza d’ingegno in ogni campo ed 
in ogni opera ammiro sommamente. Egli in modo ricchissimo e 
graziosissimo ha cantato, raccontato, descritto le genealogie degli 
dei, i monti e i fiumi, i vari casi degli uomini illustri, le donne 
famose, e canti bucolici, e amori, e ninfe, e infinite altre cose. 
Chi dunque non l’amerà, non lo venererà, non lo leverà al cielo? 
chi non riterrà che tutti questi poeti costituiscono la massima parte 
della gloria della nostra città? 

Questo dunque avevo da dire dei nostri sommi poeti; come 
conviene parlando a uomini colti, ho trascurato quanto era di 
poca importanza. Tu però, Coluccio, che l’hai promesso, ora ch’io 
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liceris, rogo nunc denique sine ulla, ut tu paulo ante dicebas, 
fraude, ut hos praestantissimos homines suscipias et tua facundia 
illustres. » « Ego vero, inquit CoLucius, non video quicquam te reli- 
quisse, quod ad eorum laudem addi possit.» Tunc PETRUS: «Ego, 
inquit, Nicolae, omni tempore tuam dicendi vim admiratus sum, 
et hodie potissimum admiror. Eam enim causam, ad quam vix 
tibi aditus relinqui videbatur, ita tractasti, ut neque melius neque 
elegantius orari potuerit. Quamobrem, si nobis iudicibus usus es, 
quandoquidem sedere ad causam audienda iussi sumus, ego te 
mea sententia absolvo; et ut te semper doctum hominem bonum- 
que virum censui, ita nunc censeo: et quidem maxime perspecta 
atque cognita virtute tua. Tu enim Dantis poema accuratissime 
didicisti, tu Petrarchae amore in Patavium usque penetrasti, tu 
propter Boccatii affectionem bibliothecam eius tuis sumptibus or- 
nasti, tu, relictis rebus omnibus, te totum litteris studiisque prae- 
buisti; tu Ciceronem, Plinium, Varronem, Livium, omnes denique 
illos veteres qui latinam linguam celebravere, ita calles, ut uni- 
versi homines qui aliquid sapiunt te magnopere admirentur.» 

«Ego vero, inquit NIicoLAUS, satis amplissima praemia consecutus 
sum, cum tantas laudes in facundissimo ore invenerim. Scd par- 
cius, obsecro, mi Petre; praesertim cum ego me ipsum nullo modo 
decipio, sed et qui ego sim, et quae facultas sit in me satis intel- 
ligo. Cum enim veteres illos, quos tu modo memorabas, lego 
(quod, si per occupationes meas liceat, libentissime facio); cum 
eorum sapientiam elegantiamque considero, tantum abest ut ego 
aliquid me sapere putem, qui tarditatem ingenii mei cognosco, 
ut ne summa quidem ingenia in hac tempestate discere aliquid 
posse videantur. Sed quo difficilius id puto, tanto magis floren- 
tinos vates admiror, qui, saeculo repugnante, tamen superabun- 
dantia quadam ingenii assecuti sunt, ut veteribus illis pares aut 
superiores evaderent. » Et RoBERTUS: « Nox ista te, Nicolae, inquit, 
nobis reddidit: nam eiusmodi a te heri dicebantur, quae a nostro 
coetu planissime abhorrebant.» Tunc NicoLaus: «Heri, inquit, 
mihi propositum eram, ut libros tuos, Roberte, compararem; scie- 
bam enim te si persuasissem, statim auctionem esse facturum.» 
Tum Corucius: «Iube, inquit, Roberte, ut fores aperiantur; nam 
sine metu calumniae possumus iam prodire.» «Ego vero, inquit 
ROBERTUS, non iubebo, nisi prius mihi pollicearis ...» «Quid?» 
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te ne prego senza alcun artifizio fraudolento, come prima di- 
cevi, tessi l’elogio di questi uomini insigni con la tua eloquen- 
za.» «Ma io» rispose CoLuccio «non vedo che cosa tu abbia 
lasciato che ancora possa aggiungersi alle loro lodi.» 

Allora Pietro: «Io, Niccolò, non ho fatto che ammirare sempre 
la tua abilità oratoria, ed oggi l’ammiro moltissimo. Hai soste- 
nuto infatti una causa, per cui non sembrava che ormai ti rima- 
nesse possibilità alcuna, e l'hai fatto in modo tale che non si po- 
teva né meglio né con maggiore eleganza. Perciò se ci hai preso 
come giudici, cui era stato ordinato di sedere a giudizio, io ti 
do voto di assoluzione; e come sempre ti ho ritenuto uomo colto 
e dabbene, così ora tale ti considero, avendo vista a fondo la tua 
virtù. Tu hai imparato con somma cura il poema di Dante; tu 
per amore di Petrarca sei andato fino in Padova; tu per affetto 
a Boccaccio hai ornato a tue spese la sua biblioteca; tu, lasciata 
ogni altra cosa, ti sei dato tutto agli studi letterarii; tu conosci 
Cicerone, Plinio, Varrone, Livio, e infine tutti quegli antichi che 
hanno illustrato la lingua latina, in modo tale che non v’è uomo 
dotto che non ti ammiri moltissimo.» 

«Ed io» rispose NIccoLò «sono stato abbastanza largamente 
premiato, ricevendo queste lodi e da labbra tanto eloquenti. Ma 
moderati, ti prego, mio Pietro; soprattutto quando io in nessun 
modo mi lusingo, e ben so qual io sia e quali capacità io abbia. 
Infatti allorché leggo quegli antichi che tu ora menzionavi (e lo 
fo con gioia, ogni volta che posso), allorché considero la sapienza 
e l'eleganza loro, sono tanto lungi dal credere di sapere qualcosa, 
conoscendo la pochezza del mio ingegno, che mi sembra impos- 
sibile che anche i sommi del nostro tempo possano imparare al- 
cunché. Ma quanto più ciò mi par difficile, tanto più ammiro i 
vati fiorentini i quali, nonostante l’avversità dei tempi, tuttavia 
per una loro sovrabbondanza d’ingegno riuscirono ad essere pari, 
o anche superiori a quegli antichi.» E ROBERTO: «La notte passata, 
o Niccolò, ti ha restituito a noi; ieri infatti dicesti cose che erano 
alienissime da noi.» Niccorò allora: «Ieri» disse «mi ero pro- 
posto, caro Roberto, di procurarmi i tuoi libri; perché sapevo 
che, se ti avessi persuaso, subito li avresti messi all’incanto. » Sog- 
giunse CoLuccio: «Roberto, fai aprire le porte. Possiamo ormai 
uscire senza timore di calunnie.» «Io invece» rispose ROBERTO 
«non lo farò, se non mi prometterai prima...» «Che mai?» chiese 
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inquit CoLvcius. « Ut cras apud me omnes cenetis; habeo enim 
nonnulla, quae sermone convivali celebrari cupiam.» «Hi tres, 
inquit CoLucius, apud me cenaturi erant; quamobrem non tu illis 
cenam dabis, sed mihi.» « Ut libet, inquit RoBERTUS, modo venia- 
tis.» «Nos vero, inquit CoLucius, ut pro hospitibus quoque meis 
tibi respondeam, veniemus. Tu autem para duplex convivium: 
alterum quo corpora, alterum quo animi nostri reficiantur.» 

His dictis reversi sumus, ipso quoque Roberto usque ad Pontem 
Veterem prosequente. 


LEONARDO BRUNI ARETINO 99 


CoLuccio. « Che domani cenerete tutti con me. Ho infatti qualcosa 
che desidero celebrare con un sermone conviviale.» «Questi tre» 
osservò CoLuccio «dovevano cenare da me. Perciò tu non of- 
frirai da cena a loro, ma a me.» «Cometti piace, » disse ROBERTO 
«purché veniate.» «E noi» chiuse CoLuccio «verremo, ed io ti 
rispondo anche dei miei ospiti. Tu poi prepara un doppio con- 
vito: uno per il corpo, ed uno con cui ristoriamo gli animi nostri. » 

Dopo di che ce ne tornammo, e Roberto ci accompagnò fino 
al Ponte vecchio. 


FRANCESCO BARBARO 


Francesco BARBARO, nato il 1390 e morto nel gennaio 1454, sco- 
laro fra il 1405 e il 1408 di Giovanni da Conversino, nel 1408 
del Barzizza, fra il '14 e il’19 allievo di Guarino, fu insigne uomo 
di Stato e dal 1452 Procuratore di San Marco. 

Di lui, oltre un ricco epistolario, ci resta un trattato sul matri- 
monio che volle offrire come dono nuziale a Lorenzo de’ Me- 
dici, il fratello di Cosimo. Nel ’15, infatti, egli si era recato a Fi- 
renze, e lì aveva fatto amicizia con Roberto de’ Rossi, col Bruni, 
col Niccoli. Tornato a Venezia nell’agosto, fra la fine di quel- 
l’anno e il principio del’16 stese il De re uxoria, interessante eser- 
citazione retorica su un argomento di moda, intorno a cui da 
Poggio al Campano, a Guiniforte Barzizza, un po' tutti gli uma- 
nisti sj cimentarono. Il Barbaro, che non attingeva certo a per- 
sonali esperienze, può invece far sfoggio senza parsimonia della 
sua cultura classica. 


* 


Delle lettere del Barbaro abbiamo l’edizione di Brescia, Rizzardi, del 
1743, da integrarsi con R. SABBADINI, Centotrenta lettere inedite di F. B., 
precedute dall’ordinamento critico cronologico dell'intero suo epistolario, Sa- 
lerno, Tip. Nazionale, 1884. Una corretta edizione del De re uxoria ci 
ha dato Attilio Gnesotto in « Atti e Memorie della R. Accademia di Scienze 
e Lettere di Padova», xxx1I (1915). Esauriente opera d’insieme: P. Go- 
THEIN, Fr. Barbaro. Friih-Humanismus und Staats-Kunst in Venedig, Ber- 
lin, die Runde, 1932. 


DE RE UXORIA LIBER 


PRAEFATIO 


Maiores nostri, Laurenti carissime,' benevolentia vel necessitate 
sibi coniunctos in nuptiis donare consueverunt, ut apud illos 
amoris et officii sui monumentum etiam ornamentum esset. Haec 
nunc consuetudo, ut pleraque alia, e curriculo a maioribus insti- 
tuto deflexit. Multi enim longe diversa sentientes saepenumero 
aere alieno gravantur, ut ditissimis donis locupletissimos donent; 
qui in serendis, ut sic dixerim, muneribus, Babylonios agricolas 
imitari mihi videntur, quibus ab agrorum feracitate, ut scribit 
Herodotus pater historiae, pro singulis semper ducentos, trecentos 
saepe, iustissima tellus reddit.* Eos quidvis potius quam beneficos 
et liberalis appellarim. Inopes enim ea munera opulentissimis 
mittunt, quibus ipsi maxime omnium carent, illi autem abundant. 
Quocirca spe quaestus aut lucri causa fenerari beneficia iudicantur, 
quos ut exspectata merces frustretur dignos existimo, quod hac 
adumbrata liberalitate gratiam exigunt, et utilitates magnas et 
multas saepe consectantur. 

Ab his valde dissentio, praesertim cum tecum agatur, apud 
quem in tantis divitiis, in tantis opibus, in tot ex omni parte 
secundissimis rebus, quis muneribus meis locus esse possit non 
reperio. Nam, ut omittam ea quae vitae necessaria sunt, tibi pre- 
tiosa vestis multa, et lauta suppellex et magnifica multis in locis 
est. Mihi praeterea recordanti multos in nostra familiaritate ser- 
mones? gratius atque iucundius tibi munus fore visum est, si 
potius a Francisco tuo quam a fortuna sua donareris. Quam ob 
rem tuo nomine de re uxoria brevis commentarios scribere insti- 
tui, quos huic nuptiarum tempori accommodatos arbitror non inu- 
tiles futuros. Abhorrent enim a communibus praeceptis quae nec 


1. Lorenzo di Giovanni de’ Medici (1395-1440) fratello di Cosimo, per 
le cui nozze nel '16 il Barbaro scrive l’opuscolo. Circa la fortuna del suo 
matrimonio, un contemporaneo scriverà caput totum cornibus insigne est. 
2. ERODOTO, Histor., 1,193. 3. Allude alle conversazioni amichevoli avu- 
te nel suo soggiorno fiorentino del ’15. Quanto a Zaccaria Trevisan, che 
ricorda di seguito come suo ispiratore, vissuto fra il 1370 e il 1413, am- 
basciatore veneto, fu amico del Salutati, del Barzizza, del Bruni, del Gua- 
rino. Cfr. P. GoTHEIN, Zaccaria Trevisan, « Atenco Veneto», xXxI (1937), 
PP. 1-59. 


LA ELEZION DELLA MOGLIE 


PREFAZIONE 


Usavano gli antichi nostri maggiori, Messer Lorenzo carissimo, le 
nozze de’ parenti e degli amici loro in segno dell’ufficio che gli 
dovevano e in memoria dell'amore che gli portavano, con qualche 
sorte di doni onorare. La qual consuetudine (come veggiamo esser 
avvenuto di molt’altre) a’ tempi nostri non è più servata. Percioc- 
ché, molti, che hanno diversa intenzione, fanno spesse volte de- 
biti gravissimi per poter poi più largamente donare a coloro che 
sono fra tutti gli altri ricchissimi. Questi tali nel seminare, per 
dir così, i beneficii, mi paiono assomigliarsi ai contadini di Ba- 
bilonia, dove, per la gran felicità del paese, la terra, sì come scrive 
Erodoto padre della istoria, rende sempremai ducento e trecento 
per ciascheduno. Io chiamerei costoro ogni altra cosa fuor che 
benefici o liberali. Conciosiaché, essendo essi poveri e male agiati, 
mandano ai più ricchi quei doni delli quali eglino hanno più bi- 
sogno che tutti gli altri. Per la qual cosa è da credere che, tirati 
dalla speranza del guadagno, prestino i loro beneficii ad usura. 
Laonde meritano che l’aspettata mercede gli riesca vana e fal- 
lace, poiché con adombrata e finta liberalità cercano acquistar 
grazia, e indi molte e grandi utilità bramano conseguire. 

Da costoro io mi trovo grandemente lontano, e massime conside- 
rando di avere a fare con esso voi, appresso il quale, in tante e tali 
ricchezze e in sì fatte e continue prosperità della fortuna, non so 
vedere che luogo avere si possano i miei doni. Peroché lasciando 
da parte quelle cose che sono al sostenimento della vita nostra 
necessarie, voi avete e panni e veste e gioie e addobbamenti ono- 
revoli e preziosi, e sète in molti luoghi d’una copiosa e magnifi- 
ca masserizia benissimo accomodato. Ma tornandomi a memoria 
alcuni ragionamenti familiarmente per lo addietro fra noi pas- 
sati, ho giudicato dovervi esser molto più accetto e assai più grato 
lo essere da Francesco vostro che da la fortuna di lui appresen- 
tato. Pertanto io ho fra me stesso deliberato di scrivere a nome 
vostro alcuni brevi commentarii, delle qualità che debbe avere la 
moglie. Li quali in questo tempo delle vostre nozze penso che non 
vi abbiano ad essere né disutili né discari, conciosiaché dai co- 
muni precetti degli altri non poco si trovano differenti. Le quai 
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pro mea mediocritate ingenii ornatius dici, nec planius explicari 
potuissent; sed ea ex magna parte sum secutus, quae Zacharias 
Trivisanus clarissimus hinc civis, vir aetatis nostrae ingenio, pru- 
dentia, iustitia, maximarum rerum scientia, rebus gestis praestan- 
tissimus, et amicitiae iure mihi coniunctissimus graviter exposuit, 
cum aliquando in eiusmodi rei sermonem incidissemus, in quibus 
propemodum omnis elegans antiquorum ratio uxoria continetur. 

Nec vero haec scribere aggredior ut ipse te, sed ut per te non- 
nullos id aetatis instituam, et cum quid agendum sit eos com- 
monefacio, tu quod per te fecisti, facis et facturus es, in te reco- 
gnoscas. Quid enim tibi praeciperem, quem cum natura ad laudem, 
ad decus, ad dignitatem effinxerit, ea nactus es exempla domestica 
et adiumenta doctrinae, quibus tali naturae coniunctis omnis 
apertus est cursus ad gloriam? Imitaris profecto spectatissimum 
virum Joannem patrem tuum et ornatissimum Cosmum fratrem,' 
quorum auctoritate, prudentia, consiliis abunde munitus es. Habes 
alios etiam optimos et sapientissimos viros, quibus uteris multum. 
Vidi siquidem praesens, quanta cura ac diligentia eruditissimum 
Robertum Rossum in primis coleres atque observares, a cuius la- 
tere rectissime quidem fere nunquam discedebas. Accedit etiam 
eloquentissimi hominis Leonardi Aretini, nec minus litteratissimi 
Nicolai nostri consuetudo, a quibus cum alia permulta tum ple- 
raque id genus assidue te audire et accipere confido. Quae cum 
ita sint, tamen ab amore nostro non sum alienum arbitratus, si 
quae mihi viderentur a me ipso quoque intelligeres. Haec enim 
eadem tibi iucundiora fore putavi, si ad te ex mea sententia scripta 
quaedam pervenirent. Alexander ille Magnus, cum Xenocrates 


1. Si tratta di Giovanni di Averardo (1360-1420) e di Cosimo il vecchio. 
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cose per la mediocrità del mio ingegno, né più ornatamente dire, 
né più ampiamente esplicare si avriano potuto. Ma io ho per la 
maggior parte seguitato quello che udii già raccontare a M. Za- 
charia Trivisano, illustre cittadino di questa patria; uomo all’età 
nostra, per prudenza, per ingegno, per giustizia, per lunga espe- 
rienza di cose grandi e per opere memorabili singolare, e a me 
in amicizia strettamente congiunto, quando entrato in un propo- 
sito tale, ciò che si trova dagli antichi scritto circa il caso delle 
mogli ornatamente raccolse. 

Né voglio che alcuno si creda che io mi sia posto a scrivere 
di questa materia, per instruirne voi, ma acciocché alcuni altri 
de’ nostri tempi, da voi pigliando l’esempio, più facilmente pos- 
sano imparare. E mentre che io insegno loro ciò che far si do- 
vrebbe, voi quello che avete già fatto, fate e sète per fare, tanto 
più acconciamente in voi medesimo riconosciate. E in vero co- 
me posso io esser buono per ammaestrar voi, il quale essendo 
stato dalla natura formato alla laude, agli onori e alla dignita- 
de, avete poi anche trovato tali esempi domestichi, e sète or- 
nato di sì bella dottrina, che tutte le strade che tendono alla 
gloria vi si dimostrano facili e espedite? Conciosiaché io veggo 
che voi imitate l’onoratissimo M. Giovanni vostro padre e il gen- 
tile e vertuoso M. Cosimo vostro fratello: dalla prudenza, dal- 
l'autorità e dai consigli de’ quali continuamente frutti copiosissimi 
potete ritrarre. Oltra di ciò avete ancora parecchi altri uomini, 
e ottimi e sapientissimi, la cui laudabile e onestissima conversa- 
zione onore non picciolo e non mediocre utilità puote arrecarvi. 
Però che mi ricordo, quando io era con esso voi, la grande stima 
che voi facevate del non men dotto che cortesissimo M. Roberto 
Rosso, dal lato del quale, e ragionevolmente, quasi mai non vi 
discostavate. Aggiungesi a questo la intrinseca familiarità dello 
eloquentissimo M. Lunardo Aretino, insieme con quella dello 
eruditissimo M. Nicolò nostro; dalli quali, sì come molte altre 
cose, così confido eziandio che assiduamente bellissimi discorsi in- 
torno a questa materia dobbiate udire. Stando le cose in questi 
termini ho nondimeno giudicato non dovere essere disconvenevole 
allo amor nostro il farvi circa ciò ancora intendere il parer mio; 
stimando che queste medesime cose stiano per esservi assai più 
grate se le vedeste secondo la mia opinione scritte di mia mano. 
Il Magno Alessandro quando Xenocrate, come dei regali doni 
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L auri talenta a se dono missa repudiasset, quasi sibi regiis mune- 
ribus opus non esset: «Si Xenocrati, inquit, Alexandri munifi- 
centia uti non expedit, Alexandro tamen opus est ut in Xenocra- 
tem liberalis sit et videatur. »' Sic, quamvis institutus sis ut meum 
consilium valde tibi necessarium esse fortasse non’ putes, tamen 
haec mihi digna res visa est et iuvenum cognitione et nostra fa- 
miliaritate. Nam cum universa philosophia frugifera et fructuosa 
sit, adeo ut nulla pars eius inculta ac deserta esse debeat, tum in 
ea feracissimus ac uberrimus locus erit," si nuptiae, unde dome- 
stica officia ducuntur, ex optimo more et sanctissima disciplina 
prudenter, accurate, honeste deligentur, instituentur, absolventur. 
Facile quidem perspici poteris et memoria nostrae voluntatis et 
amicitiae fides. Hac in re eximiam et singularem mercedem nactus 
ero si tibi, cui prope omnia debeo, lucubratiuncula mea grata et 
iucunda erit. Accedet ad laetitiam, si iuventus ipsa in hisce com- 
mentariolis nostris acquiescet, cui ut prodessemus de suo negotio 
otiosi perscripsimus, ut vel periti rei uxoriae doctorum hominum 
iudicio confirmati delectari, vel imperiti commonere recte pos- 
sent. Ex ipsis si qua tibi pars forsitan minus accepta erit, uni- 
versos tamen, ut spes et opinio mea fert, facile probabis; velut 
enim in symposiis, quamvis a plerisque cibis singuli temperemus, 
totam tamen cenam laudare consuevimus, nec ea sane quae sto- 
machus ipse recusat illis quibus delectatur gratiam auferunt. De 
re uxoria igitur agere incipiam, et ea dicam quam brevissime 
tanta res dici potest, quae, ut dixi, summo viro Zachariae meo et 
multis praestantissimis hominibus magnopere placuisse percipio. 
Nunc institutum prosequar. Tu me benigne et attente audies, et 
hoc qualecumque opus pro mutua nostra benevolentia, instar 
praeclari muneris in hisce nuptiis tuis suscipies. 


1. PLUTARCO, Reg. et imper. apoph., Alexan., 30. 2. Cfr. CICERONE, De 
off., 111, 2, 5. 
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non avesse bisogno, non volse accettare li cinquanta talenti d’oro 
che gli avea mandato a donare, disse che se ben a Xenocrate non 
era forse necessaria la munificenza d’Alessandro, che egli era non- 
dimeno ragionevole ad Alessandro il mostrarsi ed essere verso di 
esso Xenocrate liberale. Similmente avvenga che voi siate di ma- 
niera instrutto e ammaestrato, che io non pensi per avventura 
che il mio consiglio vi sia molto necessario, nondimeno questa 
cosa e della cognizione de’ giovani e dell'amicizia nostra degna 
mi è paruta. Perciocché essendo tutta la filosofia utile e frut- 
tuosa, in tanto che non è in lei alcuna parte che non debba 
esser con ogni diligenza cultivata, quel luogo specialmente sarà 
in essa fertilissimo, se le nozze dalle quali tutti li domestici uffici 
si traggono saranno secondo gli ottimi costumi e le santissime di- 
scipline con onestà e con prudenza accuratamente cominciate e 
finite. Di qui ancora si potrà facilmente comprendere e la memoria 
della volontà nostra e la fede dell'amorevolezza che è fra noi. 
Parrammi di avere un bel premio e una gran mercede guadagnato, 
se io conoscerò che questa mia operetta non sia a voi, al quale 
mi sento di tutte le cose debitore, né spiacevole né ingrata. Rad- 
doppiarassi poi il mio contento se io intenderò che la gioventù 
di questi nostri precetti si diletti. Li quali, essendo alcuna volta 
ociosi, abbiamo principalmente scritto per giovare a lei; con animo 
che quelli che sono instrutti circa le cose che alla moglie appar- 
tengono, confermati dal giudicio de’ savii uomini si abbiano a 
rallegrare, e quelli che ciò non sanno ne possano essere avvertiti. 
Se per caso alcuna parte di questi ragionamenti nostri non vi 
piacesse, io spero però che tutte raccolte insieme da voi debbano 
esser approvate. Conciosiaché sì come nei conviti, se egli avviene 
che da qualche cibo particolare ci astegniamo, non per questo il 
rimanente della cena cessiamo di commendare; e certo quelle 
cose che rifiuta lo stomaco non levano il sapore o la grazia a quelle 
che gli dilettano. Io comincerò dunque a trattare il negocio del 
pigliar mogliera, sforzandomi di dire ciò più brevemente che dire 
si possa una materia sì grave. Le quai cose, come io dissi, dal mio 
eccellente M. Zacharia e da molti altri uomini dignissimi sono 
state approvate. Ora io seguirò il mio proponimento: voi con be- 
nigna attenzione so che mi ascoltarete, e questa mia operetta, 
comunque ella si sia, per la scambievole nostra benivolenzia in 
luogo d’un sontuosissimo dono in queste vostre nozze riceverete. 
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DE OBSEQUENDI FACILITATE 


Tres igitur res sunt quae, a coniuge bene tractatae, laudatissi- 
mam ac admirabilem rem uxoriam faciunt: caritas in maritum, 
vitae modestia, domesticae rei cura gravis et diligens. Superiorem 
explicabimus, si prius de obsequendi facilitate quae illius dux et 
comes est, nonnulla dixerimus, qua nihil gratius est, nihil magis 
expetitur. Quod sapientissimos illos veteres non fugit a quibus 
institutum fuit ut cum Junoni, cui ex praefectura nuptiarum Ga- 
meliae cognomentum inditum est, immolaretur, e victima fel exi- 
meretur, quasi legibus sapienter admonerent omnem ex re coniu- 
gali bilem atque iracundiam auferri oportere.! Quamobrem spar- 
tanae mulieris responsio a multis doctis viris probari solet. Haec 
enim, cum maledictis cuiuspiam delirae anus in virum lacesse- 
retur: «Malam in rem abi, dixit, cum necdum ex puellis exces- 
sissem parentibus parere didici, nunc obsequi viro antiquissimum 
mihi sit necesse est, si volo esse quae debeo. »° Imperet enim ma- 
ritus: eius voluntati morem gerat uxor aequissimum est. Unde 
Gorgo illa minime vituperari potest, quae an ad virum profici- 
sceretur interrogata: « Non equidem, inquit, sed ad me vir.» Cy- 
rus, summus vir et imperator, militibus suis edixit ut, siquidem 
hostes tumultuosius irruerent, eorum impetum silentio excipe- 
rent; sin taciturni, cum illis e regione clamore strepituque manum 
consererent. Haud aliter uxoribus ipse praeceperim. Si maritus 
ira percitus difficilius quam aures suae ferre consueverunt incla- 
mitet, tacita clamores excipiat, sin moerore confectus sileat, ipsa 
suavi ac morata oratione virum compellat, excitet, hortetur, con- 
soletur, obsequatur.t Qui cum elephantis obversantur candidas 
vestis non induunt; rubeas vero devitant, qui cum bubalis; ob 


1. PLUTARCO, Coniug. praec., 27. 2. PLUTARCO, Lacaenarum incert. 
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DELLA FACILITÀ DI COMPIACERE IL MARITO 


Tre cose sono le quali con diligenza osservate dalla mogliera 
la rendono laudabile e admirabile appresso ognuno: il caritevole 
amore verso il marito, la modestia e la mansuetudine dei costumi, 
e la industriosa e sollecita cura delle cose di casa. Noi diremo 
della prima, tostoché della facilità del compiacere il marito, che 
è di lei compagna e guida, e della quale non è cosa più grata 
o più desiderata dagli uomini, averemo parlato. Fu questa faci- 
lità dagli antichi nostri maggiori avuta in molta considerazione, 
intanto che statuirono che nel sacrificare alla dea Giunone, la 
quale per essere preposta alle nozze chiamavano Gamilia, il fele 
alla vittima si traesse; quasi volendoci prudentemente notificare 
che dalla matrimonial compagnia ogni rancore, ogni odio, ogni 
livore, ogni malivolenza si dovea sbandire. Di qui è che la risposta 
di quella donna spartana viene tanto da molti uomini commen- 
data. Costei, sentendosi per mala riputazione fattale da una pes- 
sima vecchia entrare in collera contro il marito: «pàrtiti con la 
tua mala ventura, sì le disse; perocché essendo fanciulla io im- 
parai di ubbidire ai miei genitori, e ora conosco che egli è molto 
ben ragionevole che io cerchi di compiacere il mio marito, se io 
voglio sostenere il grado di quella che io debbo e che mi si con- 
viene». Al marito adunque sta il comandare e alla moglie appar- 
tiene lietamente e con prestezza esequir le sue voglie. Laonde 
quella Gorgone al parer mio merita d’essere non biasimata, la 
quale essendo interrogata se ella andava talor da suo marito: « non 
io, disse, ma il marito da me se viene a piacer suo». Ciro, quel 
valoroso e prudentissimo capitano, comandò ai suoi soldati che 
se i nemici con tumulto e con strepito gli venivano affrontare, 
l’impeto loro sostenessero con silenzio; dall’altra parte, se eglino 
venissero taciti e quieti, con gran strida e romore la zufta seco 
dovessero cominciare. Il medesimo consiglio darei io alle donne, 
cioè quando il marito adirato leva le voci piene di furia e di ter- 
ribilità, deve allor la moglie tutta umile e tutta timida starsene 
senza dir parola che offendere lo possa; ma se egli sarà poi tribo- 
lato, fastidito, e di mala voglia, sforzisi con voce soave e con parlar 
modesto allegrarlo, confortarlo e racconsolarlo. Quelli che do- 
mano gli elefanti non usano il vestir bianco, e quei che governano 


112 PROSATORI LATINI DEL QUATTROCENTO 


tales enim colores beluae illae magis ac magis efferantur. Tigrides 
vexari tympanis ac perturbari vehementius multi auctores sunt. 
Itidem uxoribus dici conveniret. Si quidem viris aliquod indu- 
mentum visu molestum fuerit eo abstineant admonemus, ne a 
viris quibuscum mansuete ac suavissime vivendum est, ipsae dis- 
sentiant.' Amphotidas, sic enim a protegendis auribus appellatae 
sunt, longe magis uxoribus quam athletis necessarias existimo. 
Nam in istis aures tantummodo in ictibus patent, illis vero libelli 
repudii gravi ignominiae coniuncti propositi sunt.* Quare magna 
cura cavendum est, ne per auris suspicionem, zelotypiam, iracun- 
diam suscipiant. Quam quidem ad rem conferet plurimum, si 
regis Alexandri prudentiam imitari voluerint. Hic enim cum per 
calumniam quisquam apud se deferretur, alteram semper ex auri- 
bus obstruere solebat, ut eam se postmodum defendere cupienti 
reservaret.3 Vera profecto dicere videtur Hermione, quae ex im- 
probis feminis, quibus fuerat familiaritate coniuncta, se perisse 
fatetur et clara voce testatur. Coniuges igitur, si quando in suspi- 
ciones inciderint, maledicis mulieribus nulli pateant aditus, oc- 
cludantur aures, explodantur susurri, nec igni, ut in proverbio 
est, ignis adiciatur. Philippi, clarissimi regis, verbum discant ac 
habeant in ore. Is familiaribus aliquando sollicitantibus ut ad- 
versus Graecos gravius excandesceret qui, tametsi multis ab eo 
affecti beneficiis, ipsi tamen obtrectarent ac maledicerent: « Quid 
facient, inquit, si a nobis etiam iniuriis lacessiti sint?» Eodem 
modo cum seditiosae dicent mulieres: « Te moratam et amantis- 
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i buffoli non si mettono cose rosse d’intorno, perciocché quelle 
bestie nel veder tai colori ogni ora incrudeliscono maggiormente. 
Così i tigri, dallo strepito de’ tamburri spaventati, a maggior ira 
e a più rabbiose ferocità si accendono. Il simile hanno a osservar 
le donne. Perciocché se non piace al marito ch’elle portino un qual- 
che abito, incontanente deporre lo debbono, né mai più ritorlo 
senza sua licenza, acciocché dal loro caro consorte col quale e 
dolcemente e pacificamente elle hanno a vivere, in cosa alcuna 
non paiano discordanti. Io stimo che sia più necessario il rico- 
prir le orecchie alle mogli che ai lottatori, conciosiaché questi in 
nessuna altra parte, salvo che nelle orecchie, non possono essere 
offesi; ma a quelle il libello del ripudio pieno di molta e grave 
ignominia si suol proporre. Per la qual cosa elle si hanno con ogni 
diligenza cautamente a guardare di non ricevere per via delle 
orecchie il livore, il sospetto, la gelosia. Ciò potranno elleno schifar 
facilmente, se la prudenza del Magno Alessandro in ciò cerche- 
ranno imitare. Esso, quando alcuno gli veniva con calunnie accu- 
sato, aveva per costume di turarsi sempre con la mano una orec- 
chia, affine di riservarla intatta per colui che volesse appo lui di- 
fendere e giustificare i casi suoi. Parmi che Ermione senza dubbio 
dicesse la verità, quando ella confessava espressamente sé aver 
macchiato il candor della sua onestade solo per la familiarità che 
ella teneva con alcune femmine di mala vita. Pertanto se egli 
accaderà che il marito venga in sospizione di aver rotta la fede 
alla moglie, ella in quel caso non deve dare adito alle ciance delle 
donne malvage; anzi chiudasi subito le orecchie e scacci da sé 
questa velenosissima peste di maligne persone, le quali le infet- 
tarebbono l’animo con la loro iniquitade. Non sia così facile al 
credere ogni parola perocché ciò sarebbe proprio un giungere esca 
al fuoco. Abbia ella sempre in memoria e in bocca quella bella 
sentenzia del re Filippo, il quale, incitato da’ suoi familiari a 
dovere con grosso esercito andare a’ danni de’ Greci li quali, 
quantunque fossero stati da lui accarezzati con molti beneficii, 
nondimeno erano perfidiosi e ingrati e tuttavia dicevano mal di 
lui: «Or che faranno, diss’egli, se noi con le ingiurie a maggior 
odio li provocaremo?» Parimente quando alcuna di queste fem- 
mine ribalde, lenguacciute e bugiarde diranno: «Non ti accorgi 
tu, povera sventurata, che tuo marito, non avendo riguardo alla 
sincerità de’ tuoi santi costumi, né alla grandezza dell’amore che 
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simam sui vir pauci facit», respondeant: «Quid si cum pudore 
pudicitiam et cum amore vehemens in eum studium sciens et 
prudens amisero?» Herus quispiam fugitivum servum in pistrino 
deprehendit et quasi iam factum sibi satis esset: « Ubinam, ait, 
deprehensum te malim quam hoc ipso in loco?» Uxor, quae zelo- 
typiae causa marito gravis est et de repudio meditatur ac cogitat, 
sic velim secum loquatur: «Ubinam pellex, cuius odio me in pi- 
strinum dedo, laetior erit ac fortunatior, quam si me paene nau- 
fragam viderit, cum ipsa interim secundis ventis annavigans in 
meo geniali thoro secure statura sit in anchoris?»' Euripides 
more suo graviter eos increpat, qui inter cenandum uti lyra con- 
suescerent; par enim fuit ad iracundiam ac moerores potius cantus 
accersere, quam eos remittere qui voluptate tenerentur. Haud 
secus eas accusarim coniuges, quae cum per gratiam et concor- 
diam una cum maritis dormitant, ira interveniente seorsum cubant 
et Venerem abiciunt, cuius lepore et artibus facile reconciliari 
possunt. Significat id homerica Iuno, «cui vincla iugalia curae». 
Nam cum de Theti et Oceano, si bene teneo memoria, loqueretur, 
illorum iurgia soluturam et cum amore simul ac concubitu se 
eos coniuncturam profitetur.? Romae vero quando dissensio inter 
virum et uxorem intervenisset, Viriplacae deae templum introi- 
bant ubi, remotis arbitris, collocuti liberius concordes domum 
revertebant.> Conducet id etiam paci et curae domesticae, si 
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tu gli porti, ha volto l’animo altrove e non fa stima alcuna de’ 
fatti tuoi?» allora dice la savia donna: «E che farebbe egli, se 
io insieme con la vergogna la onestà, e con l’amore il desiderio 
che io ho di piacerli, volontariamente perdessi e gittassi via?» 
Ritrovando un certo padrone un suo servo, che poco dianzi gli 
era fuggito, nel pistrino, parendoli esser di ciò abbastanza soddi- 
sfatto: «E dove averei voluto io più tosto, disse, che in quello 
luogo trovarti?» La donna la quale per cagion di gelosia diventa 
fastidiosa e cerca di partirsi dal suo consorte, vorrei io che da se 
stessa ruminasse e masticasse ben col giudicio queste parole: 
«Oimè, meschina, che cosa potrei io fare o pensare, che più desi- 
derabile o più grata fusse all’innamorata del mio marito, che par- 
tendomi da lui lasciarla tranquillamente possedere il mio genial 
letto e in esso godere la persona di quell'uomo che io più che 
la vita mia amo, riverisco e onoro?» Euripide gravemente riprende 
coloro li quali nei conviti sonavano la lira, giudicando esser molto 
più ragionevole lo adoperare i suoni e i canti per ammorzare la 
collera e per scacciar da noi la malinconia, che per effeminare gli 
animi di coloro che nei piaceri e nelle delizie si ritrovavano im- 
mersi. Io non altramente biasimarei quelle donne le quali, mentre 
sono in pace e in concordia con i loro mariti, dormono seco vo- 
lentieri; ma caso che nasca tra essi, come qualche volta suole ac- 
cadere, pur un minimo sdegno, incontanente corrono a far due 
letti e non vogliono più i soliti amorevoli abbracciamenti aspet- 
tare. E non veggono, sciocche loro, che quelli farebbono potis- 
sima cagione di farle subito la perduta grazia racquistare, ricon- 
quistando e congiungendo dolcemente gli animi l’un dell’altro 
con quei debiti modi, che tra persone che di core si amano si 
convengono. Volse ciò, se ben mi ricordo, inferire la omerica 
Giunone, quando ella promise di rappattumar insieme le discordie 
e di racchetare i corrucci che erano fra Teti e Oceano con la sola 
soavità dei mescolamenti amorosi. A Roma, quando fra il marito 
e la moglie nasceva qualche contesa, entravano amendue nel tem- 
pio della dea Viriplaca, nel cui cospetto trovandosi soli e alle- 
gando l’uno e l’altra le sue ragioni, in buona e amorevole concordia 
se ne tornavano a casa. E sarà adunque di grandissima impor- 
tanza per il profitto e per lo accrescimento delle cose familiari 
che la moglie in mantenersi la grazia e la benivolenza del marito 
ogni suo studio, cura, diligenza e sollicitudine adoperi, ingegnan- 
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viri gratiam coniunx singulari diligentia custodierit. Cum Gorgias 
Leontinus, in Olympiis, quae Iovi suo optumo maxumo totius 
Graeciae celebritate habebantur, de Graecorum concordia fa- 
cienda peroraret, Melanthus ait: «Iste noster orator nobis omni- 
bus, ut iure foederemur, persuadere nititur, qui se tamen ac uxorem 
atque ancillam, tris dumtaxat, ut invicem consentiant inducere 
non potest.» Laborabat enim coniunx eius zelotypia, cum Gor- 
gias pedisequam maiorem in modum deperiret. Philippus Olym- 
piadi atque Alexandro diu subiratus fuit. Interim Demaratus Co- 
rinthius e Graecia revertit, quem postquam de concordia Grae- 
corum Philippus diligenter ac studiose interrogavit: « T'urpissi- 
mum, inquit, Philippe, iudico ut de pace et consensu universae 
Graeciae sollicitudinem prae te feras, cum necdum cum uxore et 
filio in gratiam redieris.»° Itaque si qua liberos et administros 
componere cupiet, in primis cum marito consentiat, ne quod in 
eis reprehendit imitari velle censeatur. Ut igitur officio suo mutuae 
paci ac perpetuo otio provisum sit, sibi nihil erit magis consi- 
derandum, quam ut nullo loco a marito dissentiat. Sed haec 
hactenus. 


DE CARITATE 


Nunc ad caritatem coniugalem revertamur, cuius summa vis 
ac maxima dignitas (ut a claris viris accepimus) propemodum per- 
fectae amicitiae imaginem exprimit. Qua in re multa mihi prae- 
termittenda sunt, ut quid observandum potissimum sit, quam 
primum dicere possim. Tanto igitur studio, fide, gratia, virum 
amet velim, ut nihil diligentiae, benevolentiae, pietatis, desiderari 
possit, cum eo sic versetur, ut sibi sine viro nihil boni, nihil 
iucundi fore exploratissimum sit. Ad hanc quidem rem maximo 
adiumento futurum amorem ipsum intellego. Omnibus enim in 
rebus nulla via melior, nulla brevior est, ut videamur, quam ut 
simus.3 Quantum laborem, quantam industriam necesse est adhi- 
beat ignavus agricola, si solers videri velit? Quanto ingenio, quam 
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dosi giorno e notte di far sempre cosa che li possa essere gra- 
tissima. Mentre che Gorgia Leontino, oratore eccellentissimo, cer- 
cava con la forza della sua eloquenza di persuadere ai Greci che 
dovessero fra loro unirsi e concordemente confederarsi l’uno con 
l’altro, Melantho ebbe a dire: «Questo nostro oratore si affatica 
per far che noi ci rappacifichiamo tutti fra noi, e non si ricorda 
che egli, la moglie e la fante, che non sono se non tre persone, 
non possono mai esser d’accordo insieme.» E questo procedeva 
dal gran martello che avea la moglie, accorgendosi che Gorgia 
era fieramente innamorato della sua fante. Stette Filippo con la 
reina Olimpiade e con suo figliuolo Alessandro adirato buon tempo. 
Intanto Demarato Corintio suo ambasciatore ritornò di Grecia, 
e interrogandolo Filippo diligentemente ciò che i Greci avessero 
deliberato circa lo accordarsi con esso lui: «Egli mi pare, disse, o 
Filippo, cosa molto inconveniente che tu ti pigli tanto affanno e tan- 
to pensiero della unione di tutta la Grecia, e che tu non sii ancora 
con la moglie e col figliuolo ritornato in concordia.» Pertanto desi- 
derando la donna, come è molto ragionevole, di possedere la quiete 
e la pace di tutta la casa sua, ha da fare ogni opera di esser sempre 
in amorevole concordia con suo marito per non parere di voler 
seguitar quello ch’ella per avventura grandemente riprenderebbe 
in altrui. 


DELLA CARITÀ CONIUGALE 


Torniamo ora allo amore e alla carità che debbe essere tra il 
marito e la moglie, la cui grandissima dignitade e la immensa 
efficacia della quale, sì come attestano molti uomini dottissimi, 
esprime e ci rappresenta la immagine della vera amicizia. Molte 
cose mi bisognano trapassare, per poter meglio quello che prin- 
cipalmente osservar si debba dichiararvi. Voglio adunque che la 
moglie con tanta fede, studio, carità e tenerezza ami e onori il 
marito, che in questa parte cosa alcuna maggiore da lei desiderar 
non si possa. Tutto questo farà lo amore, il quale solo sa trovare 
il modo e la via di facilitar le cose che paiono impossibili. E certo, 
come diceva Socrate, né più breve né miglior mezzo si può tro- 
vare a ciò, che lo essere tali quali noi desideriamo di essere te- 
nuti. Quanta fatica e quanta industria e diligenza è necessario 
che adoperi un contadin da poco, se egli vuol parere d’essere va- 
lente uomo? Similmente quanta astuzia e quanta arte sì conviene 
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multis artibus opus est imperitis medicis, equitibus, citharoedis, 
si quibus in rebus minimum possunt, ut praestare ceteris appa- 
reant, occupatissimi sint? Multa plerumque interveniunt, quibus 
agriculturae, medicinae, equestris et musices adumbrata laus eva- 
nescit. Hi, si meis consiliis uti voluerint, facilius, maturius, cer- 
tius, quam si ambitiosae ac fucosae existimationis buccinatores 
supposuerint, solidamque et expressam famam assequentur. Et 
quoniam in omni genere vincit imitationem veritas, curabit ut 
arte et exercitatione diligenter agrum colat, hominum valetudini 
medeatur, quo velit acris equos agat, impellat, revocet, et sic 
cantu deleniat, ut nihil sit auribus tucundius, nihil suavius. Quam- 
obrem, si uxores cupient ut viros ex animo diligere videantur, 
ex corde diligant. 

Studeant in primis ut mariti penitus inspiciant, pro variis ip- 
sorum temporibus, tum sollicitas, tum laetas esse. Nam et se- 
cundis in rebus gratulatio iucunda, et adversis consolatio grata 
est. Quaecumque cura aliqua ipsas afficiunt, modo prudentis 
hominis auribus digna sint, una communicent, nihil fingant, nihil 
dissimulent, nihil obtegant. Saepenumero angor et animi mole- 
stia, consilio et sermone, qui cum viro suavissimus esse debet, 
levatur, quasi enim suarum sollicitudinum aculeos omnis et scru- 
polos partiens communicansque exhauriet vel leviores faciet. 
Quod si permolesti fuerint et altius insederint, vel tantum requie- 
scent quantum cum marito familiariter suspirare fas erit. Sic de- 
nique velim cum viris suis vivant, et quodammodo animum mi- 
sceant, et si fieri potest, quod vult Pythagoras in amicitia, unus 
fiat ex duobus.! Hoc ut facilius confici possit Cretenses, qui sub 
imperio nostro iam multis saeculis sunt, nullis filias suas nubere 
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usare ai cavalieri, ai medici, ai cittadini ignoranti, se vogliono 
dare ad intender altrui di essere eccellenti, e di saper quello che 
mai non conobbero? Perciocché sogliono spesso accader molte 
cose per le quali la finta e adombrata laude dell’agricultura, della 
medicina e della cavalleria diventa vana e fallace. Questi tali, se 
si degneranno i miei consigli accettare, più facilmente e con mag- 
gior certezza che se tenessero sempre i banditori della loro ambi- 
ziosa estimazione accanto, la vera stabile e perpetua laude po- 
tranno acquistare. E poscia che in ogni cosa la verità vince la 
imitazione, lo agricultore s’ingegnerà e con l’arte e con la eser- 
citazione di lavorar benissimo il suo terreno; il medico nel curar 
degli infermi mostrerà il valor dell’arte e l’esperienza della sua 
dottrina; il cavaliero con molta leggiadria moverà i feroci cavalli 
mo’ in questa parte mo’ in quella, or al corso incitandogli, e or 
con la destrezza della mano raccogliendoli in picciol spazio su 
quattro piedi li farà fermare. Il citaredo farà uscire dallo stru- 
mento suo sì dolce, sì grata e sì soave melodia, che di piacere e 
diletto infinito riempirà le orecchie de’ circostanti. Per la qual cosa 
se le mogli desiderano di parere d’amar da buon senno il ma- 
rito, aminlo, dico, con tutto lo affetto e con tutto lo intrinseco 
del suo core. — Facciano in modo che egli conosca che delle cose 
prospere si rallegrino e delle avverse seco si contristino. Perocché 
siccome il congratularsi nelle felicità ci è molto caro, così la con- 
solazione nelle disgrazie e nelle tribolazioni accadute ci suole esser 
gratissima. Conciosiaché noi proviamo che la noia e la molestia 
che altri sente di qualche dispiacere, col consiglio e con la soavità 
delle parole di persona che s’ami si viene a mitigare e a scemare 
in gran parte. Così il marito, quasi compagno divenuto degli af- 
fanni di lei, andrà compartendo e alleggerendo la soma delle pene 
che la tormentano. E se i fastidi saranno di sorte che del tutto 
per avventura spegnere non si possano, si amorzeranno almen per 
quel tempo che ella nelle amate braccia del suo caro consorte ri- 
porrà i suoi sospiri. Laonde bramo io che le donne procedano 
in modo col marito che se possibil fosse congiungano e unifichino 
gli animi l’un con l’altro e, come diceva Pitagora dell’amicizia, 
di due ne formino uno solo. La qual cosa acciocché più facilmente 
si possa fare, i popoli di Candia, che già molt’anni sotto l’imperio 
della nostra repubblica vivono, non concederebbeno, mai ad al- 
cuno in matrimonio le lor figliuole, se prima, con manifesti indizii 
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paterentur, nisi quibuscum virgines ipsae mutua signa amoris 
ostendissent. Nam sibi persuadent eos uxoribus fore cariores, qui 
ante maritale vinculum cari etiam fuerint. Natura enim compa- 
ratum et usu probatum esse commemorant, omnes actiones, prae- 
ter admodum paucas, in curriculo temporis fieri; nec enim con- 
tingentes ignem statim comburimur, nec ligna medias inter flam- 
mas congesta subito relucent. Quocirca sibi necessarium putant, 
ut, velut in deligendis amicis, sic et in maritis effigiem animi sui 
certo iudicio deligant; ex tempore enim nec recte iudicari, nec 
vehementer amari posse non dubitant. Quantum haec consuetudo 
probanda sit, ipsi viderint. Sed profecto ad amoris gratiam et 
constantiam accommodata non negabitur. Nec illas silentio prae- 
terierim, quae philtris et amatoriis incantibus a viris suis bene- 
volentiam extorquent, quas piscatoribus aequiparare soleo, qui 
pisces pharmacis captos, ut in aliquot Hetruriae locis factitant, 
insipidos ac ferme inutilis reddunt. Haud aliter etiam facere viden- 
tur, quam viatores qui caecos ducere quam videntes sequi malunt.' 

Studio igitur et sponte sua mutuus amor quaeratur, custodia- 
tur, augeatur... 

Multa quoque sunt quae de amore uxorum praecipi possunt, 
quae nos de industria praetermittimus. Earum enim ingeniis plane 
confidimus, ut etiam sua sponte, quomodo viros observent ac 
diligant, sedulo et accurate investigaturac sint. Quae tamen in- 
venient, eiusdem prope naturae fore speramus, cuius sunt ea de 
quibus dictum est. 


DE MODERATIONE 


Reliqua pars est de moderatione, a qua saepissime constans 
inter coniuges caritas initiatur, semper custoditur et conservatur. 
Hoc ornamentum non modo maritis gratissimum est, sed etiam 
omnibus ad quos praefertur amplissimum videtur. Ea in uxore 
vultu, gestu, verbis, ornatu, victu, congressu maxime constare 
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e con espressi segni, non conoscessero che l’una parte e l’altra si 
amasse grandemente, persuadendosi che quelli debbano essere assai 
più cari alle mogli che anzi la copula del matrimonio le sono stati 
anco grati. Si vede naturalmente e si pruova per cotidiana esperienza 
che tutte le azioni della natura sono fatte e produtte con processo 
di tempo, onde è che nel toccare il fuoco noi di subbito non ci 
abbrusciamo. Così le legna gittate in mezzo d’una fornace ardente 
subito non si avvampano; per la qual cosa i popoli predetti hanno 
per molto necessario che sì come si suol far degli amici, così le 
donne nella elezion del marito debbano ‘accettar quello che esse 
conoscano meglio confarsi alla complessione e gusto della natura 
loro, tenendo per cosa certissima che allo improvviso non si possa 
far vero giudicio, né causarsi amore che sia di gran fondamento. 
Quanto questa consuetudine sia da commendare non dico; ma non 
negherei già che alla grazia e alla constanzia dello amore non sia 
grandemente accomodata. Non sono anche da tacere quelle che con 
malie e con incanti si sforzano ad indurre i mariti al loro amore. 
Queste tali soglio io assomigliare ai pescatori, li quali con certa lor 
pasta pigliano il pesce, il quale per cagion di lei fatto stupido e tutto 
attonito divenuto riesce insipido e ingrato alla bocca, in che paiono 
imitare quegli uomini li quali vogliono piuttosto guidare i ciechi che 
seguitar quelli che hanno buona e acuta vista. — Cerchisi adunque 
dalla propria volontà di ambedue lo amor reciproco, il quale di 
giorno in giorno vada crescendo con ogni tenerezza . . . 
Io lascerò da canto molte cose che io potrei insegnare alle donne 
circa il modo che tener debbano in amare il marito. Conciosiaché 
io mi rimetto e mi confido tutto nell’acutezza delli ingegni loro, 
rendendomi più che certo che se vorranno solo aver l’occhio al 
suo debito siano facilmente per trovar la via per la quale elle pos- 
sano amore, fede e riverenza verso i loro mariti dimostrare. 


DELLA MODESTIA 


Abbiamo ora a trattare della modestia, la quale è come il fon- 
damento che conserva e mantiene la innata carità fra il marito e 
la moglie. È questo ornamento di tanta efficacia, che non solo a’ 
mariti è gratissimo, ma dagli altri ancora come un dono prezio- 
sissimo è giudicato. Questa virtù nella moglie dal volto, dai gesti, 
dalle parole, dai vestimenti, dal mangiare e dal procedere del 
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creditur. De quibus si qua vel ingenio, vel doctrina, vel usu per- 
cepimus, breviter exponemus. Et duo illa superiora quae eiusdem 
quasi generis sunt simul tractabimus. 

Ante omnia certissima mentis effigies vultus, qui nullo in ani- 
mante nisi in homine reperitur, probi, reverentis et continentis 
animi signa praeferat. In eo enim quos alioquin natura penitus 
recondidit mores facile deteguntur, is profecto pleraque alia citra 
sermonem indicat et declarat. Nam ex vultu et progressu ani- 
morum habitus deprehenditur. In mutis quoque animantibus iram, 
laetitiam et huiuscemodi affectiones, cum ceteris corporis signis 
tum oculis inspicimus qui arguti quemadmodum animo affecta 
sint testantur ac plane fatentur. Unde praecipue lineamentis oris 
confisi, multi de uniuscuiusque natura percipienda praecepta tra- 
diderunt. At nimis expatior. Placet igitur omni loco, omni tem- 
pore, coniuges modestiam prae se ferant. Id praestabunt si oculis, 
si incessu, si totius denique corporis motu aequalitatem constan- 
tiamque servaverint. Oculorum enim evagatio, festinatior progres- 
sus et manus ac omnis ceterae partis nimia mutatio sine dedecore 
fieri non possunt et cum magna significatione levitatis vanitati 
semper coniuncta sunt. Quocirca attentos animos habeant ut 
frons, vultus, gestus, quibus ad intimos affectus censoria nota 
penetramus, ad decoris observationem referantur. Hac enim in 
re gaudium ac dignitatem diligentia vindicabunt, negligentia per- 
turbationes et vituperationem vitare nequibunt. Minime tamen 
velim sit ingrata facies et aspectus contumax, sed mansuetus, nec 
ineptus corporis motus, sed comis gravitas appareat. Id non negli- 
genter observandum praeceperim, ut a soluto risu temperent, qui 
cum in omnibus turpis sit, in muliere certe turpissimus est; quod 
si quando in liberales inciderint iocos, modesta risus significa- 
tione, si a serio nonnihil gestu deflexerint, improbandae non 
erunt.! Demosthenes in speculo componere actionem solebat ut 
in oratorio munere, quid sibi faciundum, quid declinandum es- 
set, oculis suis iudicaret. Is nos ad uxoriam probe referamus. 


1. Per tutta questa parte cfr. CICERONE, De leg., 1, 8, 26 sgg.; De off., 1, 
34-36, 125-32, e 29, 103 sgg. Ma è probabile che il Barbaro avesse pre- 
sente anche il De ingenuîis moribus del Vergerio. 


FRANCESCO BARBARO 123 


quotidiano commercio si comprende; ma fra tutte queste cose il 
volto è quello che tiene in sé più veri e più certi segni della effige 
dell'animo nostro. In quello adunque i secreti del core, che la 
natura ha nascosto, spesse volte si scoprono, facendo ancora senza 
parlare intendere di molte cose. — Perciocché dal viso e dai movi- 
menti del corpo l’abito e la passion degli animi si conosce. Negli 
animali irragionevoli ancora si conosce manifestamente dagli oc- 
chi e dalli altri sentimenti del corpo l’ira, il timore, l’allegrezza 
e simili. Di qui nacque che alcuni nei soli lineamenti della faccia 
fondandosi, della natura e complessione altrui volsono dar giudi- 
cio. Ma io mi diffondo troppo. Desidero adunque che le donne 
in ogni luogo, in ogni tempo e in tutte le loro azioni si dimostrin 
modeste. Ciò potranno elle fare agevolmente se nello stare, nello 
andare, nel parlare, negli occhi, nel volto, e finalmente in tutti 
gli movimenti del corpo servaranno sempre una certa gentil gra- 
vitade, accompagnata da quella mansuetudine che si conviene al 
decoro dei luoghi, dei tempi e delle persone con le quali si tro- 
veranno. Però che lo andar veloce, il vano aggirar d’occhi, il 
mover spesso le mani senza proposito, lo scrollar del capo, e tutti 
gli altri distorcimenti della persona, senza nota di biasimo e senza 
qualche significazione di leggerezza non si possono fare. E però 
debbono le donne in ogni suo gesto e nel proceder loro servare 
la debita gravità, e essere molto circonspette in ciò che dicano 
o facciano, con che non mediocre dignità e contentezza in se stesse, 
e non picciola laude venir loro dagli uomini sentiranno, e altramente 
facendo la riprensione di tutte le persone di giudicio non potranno 
schifare. Non voglio però che elle si dimostrino nel viso austere 
superbe o dispettose, ma cerchino oltra l’esser discrete, affabili, 
mansuete e gentili, di portar anco nell’aria quella certa grazia che 
suole indur gli uomini ad amare e riverire altrui. Guardinsi ancora 
dal rider sfrenatamente, conciosiaché egli è vizio brutto in ciascuno, 
ma nelle donne poi è bruttissimo sopra modo. Però se accaderà che 
elle si trovino a veder far qualche gioco o sentir qualche motto 
piacevole, doverà lor bastare, secondo la occasione, di far modesta- 
mente mostra di sogghignare. Usava Demostene, con lo aiuto dello 
specchio, di concertare e correggere i gesti dell’azioni per potere 
meglio con li occhi propri discernere quello che orando fuggire o 
seguire da lui si dovesse. — Così vorrei io che le donne ogni giorno 
e sempre con somma diligenza considerassero quello che al grado, 
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Quotidie velim speculentur et cogitent quid dignitas matrona- 
rum, quid severitas postulet, ne quid decoris ab eis desideretur. 
Spartanas uxores operta facie, virgines autem aperta incedere 
solitas accepimus. Qua de re Charillus Lacedaemonius quaesitus: 
«Hanc puellis licentiam, respondit, ut viros invenirent, maiores 
nostri concesserunt, nuptis vero interdixerunt, ut intelligerent ad 
se non pertinere viros quaerere, sed tueri ac custodire quos habe- 
rent ...»" Huic consentaneum illud Gorgiae, qui domi clausas 
esse voluit, ita ut earum nihil praeter famam nosceretur. Thucy- 
dides autem nec hoc sibi licere dignum putavit: optimam enim 
matronam definit de cuius laudatione vel vituperatione minimus 
rumor dissipatur.* Ast nos, qui mediocritatem sequimur, libe- 
riores sibi leges promulgamus. Nec enim velut in vinculis coer- 
cendae sunt, sed ita in apertum prodeant, ut haec venia, quam 
sibi praestamus, virtutis et probitatis suae testimonium sit. Uxores 
tamen cum viris longe secus quam cum Sole Luna se habeant. 
Illa Soli proxima nusquam cernitur, longinquior autem lucida 
passim prospicitur. Itaque ipsae praesentibus maritis compareant 
velim, absentibus secretae domi sint. Quocirca oculis, quorum 
etiam in pictura, quam tacentem poesim vocant, sensus acerrimus 


est, et nutu ac reliquo corporis habitu decorum et honestum re- 
tineant... 


DE LIBERORUM EDUCATIONE 


Restat educatio liberorum, pars uxorii muneris fructuosa et 
longe gravissima. Nihil enim propemodum prodesset in compa- 


1. PLuTaRrco, Apopht. laconica, Charill., 2. 2. PLUTARCO, Mulier. virtu- 
tes, pr. 2. 
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alla dignitade, al sesso e al candore della loro integritade si conven- 
ga, acciocché parte alcuna di onesti costumi in esse non si avesse 
a desiderare. Appo i Spartani le femmine maritate andavano con 
la faccia coperta per la cittade, ma le donzelle il viso aperto a tutti 
dimostravano. Onde essendo domandato Carillo Lacedemonio della 
cagione di cotale usanza, rispose che i suoi maggiori avevano con- 
ceduto alle giovani questa licenza affinché più facilmente si potes- 
sero trovar marito. Dall'altro canto poi lo proibirono alle sposate, 
per far loro intendere che non avevano più a cercare mariti, ma sì 
bene a custodire e tenere buona cura di quelli che avevano . .. 

Da questo non fu dissimile il parer di Gorgia, il quale persua- 
deva che le donne se ne stessero in casa continuamente, acciocché 
altro di loro che la sua bona fama conosciuto non fosse. Tucidide 
fu poi ancora più rigido, perocché ei conclude quella dovere esser 
tenuta una matrona prudente, le laudi o i biasimi della quale per 
lo suo star continuo ritirata a pochissimi uomini siano manifesti. 
Ma noi che cerchiamo una certa mediocritade in tutte le cose, 
alle donne eziandio un poco più larghe leggi concediamo. Con- 
ciosiaché non mi pare però ch’elle si debbano tener chiuse e le- 
gate come in una prigione; ma son contento che possano andare 
talora in pubblico, pur che questa nostra licenza sia più tosto 
come un testimonio della bontà e della vertù loro, che un dare 
occasione di farle diventar insolenti e baldanzose. Nella qual cosa 
debbono le mogli avvertire di non fare come la Luna inverso il 
Sole. Ella, quando se gli trova vicina, si nasconde e non si lascia 
vedere; ma fattasi alquanto da lui lontana, a tutti più bella e 
molto giubilante si dimostra. Le mogli adunque in presenza de’ 
lor mariti voglio che comparischino allegramente, ma quando ei 
sono assenti, per mio consiglio se ne staranno raccolte in casa 
ad aver cura e diligente governo delle cose loro... (') 


DELL’EDUCAZIONE DEI FIGLI 


Segue ora che io parli del modo che si debba tenere in allevare 
e costumar i figliuoli [con che intendo, M. Lorenzo, a questo 
nostro trattato di por fine]. È questa parte non solo utile, ma 
(1) Lacuna nella traduzione. « Per la stessa ragione stiano in atteggiamento 
onesto e decoroso con lo sguardo, il più acuto dei sensi, onde sì ali- 


menta la pittura, che dicono tacita poesia; e mantengano parimente mi- 
surato ogni moto della persona.» 
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randis pecuniis rei familiaris diligentia, ut antiquus ille Crates di- 
cere solebat, nisi in educandis et morandis filiis, quibus relin- 
quuntur, studium et praecipua quaedam opera impendatur.' Hac 
etiam de causa parentibus, quibus nihil est quod non debeant 
liberi, maxime devinciuntur, a quibus et deserti et destituti vi- 
deantur necesse est, nisi genitis ipsis enutritionis et institutionis 
oftficium accesserit; nec iniuria. Si quidem auctoribus vitae, quam 
natura duce mortales omnes expetunt et omni ratione tuentur, 
omnia debemus, quid facturi sumus si liberaliter educatis morate 
vivendi disciplina adiuncta sit? Qua in re, si cuncta animo et 
cogitatione lustraveris, invenies, si matres ab ipsa natura non de- 
fecerint, sic eis educandi munus obvenisse ut id sine iniuria mul- 
torum officiorum recusare non possint: omni enim ex parte pro- 
pensum in natos amorem a quibus nullo pacto desistit natura si- 
gnificat. Quod, ut apertius demonstraretur, nunc de procreatione 
filliorum, priusquam in lucem veniant, dicerem, nisi latius excur- 
rendi tempus non esset, et ipsa quoque partes illas adeo sepositas, 
adeo occultas collocasset, ut quae sine turpitudine spectari no- 
luit, vix a nobis cum dignitate dici possint. Sed quae praetermitti 
nequeunt explicabimus. Sanguis ille, quo menstruis effusionibus 
alio mulieres expurgantur, hoc praesertim tempore, natura iubente, 
continetur, ut eo quasi rigante fetus foveatur, donec ad institu- 
tum numerum pervenerit. Deinde cunctis animantibus quae pa- 
riunt, edito fetu, lactis alimenta suppeditavit et ubera velut fontes 
scatentes constituit, quibus infans irriguus sensim membris augea- 
tur ac vegetior sit. Duplices etiam mammas ideo concessisse quo- 
dammodo profitetur ut, si gemellos pepererint, unde simul alere 
ac nutrire queant in promptu sit. Quae cum summa providentia 
sic se habeant, frustra tamen acta viderentur, nisi incredibilem 
quendam in eos quos procreasset amorem et benevolentiam inge- 
nuisset. Ubi animadverti potest peculiaris naturae cura et dili- 
gentia, nam, cum ceteris ubera sub ventre formarit, mulieribus 
ipsis ita pectoribus affixit, ut una lacte nutrire et amplexu fovere 
et facile commodeque exosculari et toto, ut dicitur, pectore reci- 
pere possint. Sic enim ipsis non solum necessitate, sed singulari 


1. PLurarco, De liberis educandis, 4e. Tutto questo capitolo è steso 
avendo innanzi PLUTARCO, De liberis educandis (e talora il De amore prolis), 
che qui si indicano una volta per tutte, ricordando che il Barbaro di con- 
tinuo riassume e inserisce frasi. 
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grave e di grandissima importanza. Conciosiaché molto poco var- 
rebbe la industria e la diligenza in acquistar le ricchezze, se, come 
diceva quello antiquo Cratete, nel nodrire e ammaestrare i figliuoli, 
ai quali elle si hanno a lasciare, non si avesse poi la convenevole 
avvertenza. Per questa cagione i figliuoli, li quali d’ogni lor cosa 
sono ai padri e alle madri debitori, tanto più se gli sentono obbli- 
gati. Onde potrebbe loro ragionevolmente parere di esser da quelli 
e sprezzati e abbandonati, se questa cura della diligente educa- 
zione fosse lor denegata. Vero è, se noi attentamente vogliamo con- 
siderare, che la natura in un certo modo ha principalmente dato 
questo ufficio alla madre. Però che con grandissima tenerezza ella 
ama sempre i frutti da se stessa produtti. In confermazion di 
che io parlerei del modo che si formano i figliuoli nel ventre, se 
la brevità di questi nostri discorsi lo comportasse, e se la natura 
istessa non avesse talmente quelle secrete parti occultato e na- 
scosto, che quello che ella giudicò non potersi vedere senza schi- 
fezza e vergogna, da noi similmente con onesto decoro non si 
può dichiarare. Toccarò nondimeno alcune cose, le quali addietro 
lasciar non si possono. Subito che la donna ha conceputo, quel 
sangue che per la sua purgazione si soleva già spargere, si ritenne 
acciocché il parto della sostanza di lui si nutrichi e accresca sino 
alla debita maturitade. Dapoi diede la natura a tutti gli animali 
che parturiscono il nodrimento del latte, riempiendo di esso le 
mammelle a guisa di due fonti abbondantissimi, dai quali i figli 
pigliano il cibo loro; e non per altro ella ne fece due, se non che 
accadendo che in un tempo medesimo nascano due gemelli la 
madre abbia in sé il debito alimento da nutricargli. Le quai cose 
essendo invero con somma providenza da lei ordinate, parrebbono 
del tutto esser fatte indarno, se ella non avesse poi anco posto un 
amore incredibile nelle madri e nei padri verso i figliuoli. Dove 
eziandio è da notare la speciale accuratezza di essa natura, però 
che avendo posto agli altri animali le mammelle sotto il ventre, 
a le donne le appiccò al petto, in modo che elle possono in un 
medesimo tempo facilmente dare il latte e abbracciare e baciare 
il fanciullo, quasi volendo inferire che ad esse specialmente ha 
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benevolentia et caritate, partus et educationis officium definivit. 
Magno quoque argumento est, si ipsam sequi voluerint, quod in 
ursa tristi ac saeva belua perspicimus, ut in natis componendis 
summa cura consumatur; quae posteaquam informem fetum 
enixa est, lingua, quasi instrumento aliquo, format et sic expolit, 
ut non modo catuli parens, sed etiam artifex optimo iure appellari 
possit. Quid parvis immoramur? Tanta profecto in natos bene- 
volentia natura tribuitur, ut animalia cernamus quae per se ti- 
mida hinc fieri audacissima, et solertia quae ignava, et parcissima 
quae ventri aut gulae inserviant. Nonne etiam avis illa homerica, 
ut pullis escam afferat inediam patitur, et ut illis bene sit, suum 
defraudat genium? Gravibus igitur conviciis dignae matres erunt 
si liberorum curam neglexerint et securae vixerint. Nihil laboris 
recusent velim, ut optimos in senectute socios, adiutores, educa- 
tores assequantur. Integrae igitur si matres esse voluerint, quos 
pepererint non reicient, sed ut animis et corporibus filiorum pro- 
videant eos alent, eis ubera porrigent et quos ignotos proprio 
nutrierint sanguine, iam in lucem editos, iam homines, iam notos, 
iam caros et a se quibus possunt modis non modo nutricis, sed 
etiam matris officium implorantes educabunt.! Ipsa Marci Ca- 
tonis Censoris uxor suo lacte nutrivit infantem, quae in hanc 
etiam aetatem inter romanas mulieres perdurat consuetudo. Quin 
immo, quia victus cibique sodalitium quoddam benevolentiae et 
amoris incrementum est, ut benevolos servorum filios infanti suo 
redderet, eos aliquando uberibus suis admovit. Quam ut imitentur 
optimas feminas et hortamur et rogamus, praesertim cum magis 
atque magis intersit in cuius alvo, ex cuius sanguine conceptus 
infans et coalitus sit. Nullum enim aptius, nullum salutarius nu- 
trimentum apparet, quam ut idem sanguis, qui plurimo spiritu 
et calore incanduit, genitis notus et familiaris victus offeratur. 
Cuius ea potentia est, ut in effingendis corporis et animi pro- 
prietatibus ad seminis virtutem propissime accedat. Quod multis 
in rebus liquido cernitur. Haedis ovium lacte enutritis tenerior 
sensim capillus efficitur; agnis vero si a capris lactentur vellera 
duriora fieri, certum est. In arboribus etiam humoris et glebae 
prope maiorem potestatem esse constat quam seminis; ex his 


1. Fonte delle considerazioni sul dovere che la madre ha di allattare il 
proprio figlio è la dissertazione di Favorino riferita da Aulo Gellio, 
Noct. Att., xt, 1, che il Barbaro segue e utilizza di continuo. 
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dato l’ufficio e del partorire e dello allevare i figliuoli.(1) Che dirò io? 
che la natura stessa ha posto tanta veemenza d’amore nei padri 
e nelle madri verso i figliuoli, che si veggono alcuni animali per 
rispetto loro di timidi audaci, di negligenti e dappoco solleciti e 
vigilanti, e di lussuriosi e golosi sobrii e continentissimi divenire ? 
Non abbiam noi da Omero di quella augelletta la quale per far 
che i figlivoli stessero bene, di continuo si affligeva e si mazze- 
rava la vita? E morendosi quasi di fame, toglieva il cibo a se mede- 
sima per darlo a loro? Di gravissimo castigo adunque saranno 
degne le madri, se la cura e il governo de’ lor figliuoli non ave- 
ranno a cuore. Però elle non debbono ricusar fatica alcuna per 
allevargli e istruirgli in modo che, giunte alla vecchiezza, di aversi 
già preparato il sostegno, la compagnia e il sussidio delle neces- 
sità naturali si possano rallegrare. Non hanno le madri a vergo- 
gnarsi, come sogliono fare a’ nostri tempi, di nodrire col proprio 
latte i propri figli; perocché egli è di tanta importanza il fare al- 
tramente, che con umana lingua non si potrebbe di leggieri espri- 
mere. La moglie di M. Caton Censorio con le sue mammelle 
nutrì il suo fanciullo, e fra le donne romane è durata questa buona 
consuetudine fino al dì d’oggi; bella certo e ottima consuetudine, 
da doversi perpetuamente da tutte le donne servare.(2) La utilità 
di lei in molte cose si può comprendere. Chiaro è che i capretti 
nodriti di latte di pecora a poco a poco fanno i peli più teneri, 
e per il contrario gli agnelli lattati dalle capre producon la lana 
assai più dura del solito. Negli alberi ancora si vede esser mag- 
giore la forza del terreno e dell’umore che da lui succiano, che 


(1) Lacuna nella traduzione. «Se le madri vorranno seguir natura, non 
avranno che a guardar l’orsa, belva di singolare crudeltà, che pure, quan- 
do ha dato alla luce l’informe orsacchiotto, così lo vien curando, che po- 
trebbe più che genitrice esser detta giustamente artefice del cucciolo suo.» 
(2) Lacuna nella traduzione. « Che anzi, siccome la comunanza del cibo 
stringe i vincoli della benevolenza e dell’amore, costei allattò talora i bimbi 
degli schiavi perché si affezionassero al suo. E noi molto esortiamo a ciò 
le donne più egregie, essendo di gran peso il sangue ed il vitto dei nuovi 
nati. Né c'è nutrimento più adatto o più salutare di quello offerto dal 
sangue stesso che nel suo calore fu il principio della generazione, e la cui 
potenza nel determinare i caratteri del corpo e dell’animo è in tutto 
prossima alla virtù del seme.» 
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laetas et comantis, si alienum in gremium demigrarint peioris 
alumnae succo valde mutatas invenies. Enitantur igitur nobiles 
feminae ut suos alant liberos, ne deterioris et insitivi lactis ali- 
monia degenerent. Si vero, ut saepe contingit, iustis -ex causis 
genitrices filios educare nequiverint, nutrices nec servas nec ad- 
venticias nec temulentas aut impudicas, sed ingenuas, moratas et 
exquisito sermone praeditas suscipiendas et ipsarum officio sub- 
stituendas existiment, ne tener infans corruptis et moribus et 
verbis imbuatur, ut cum ipso lacte turpitudinem, errores ac im- 
puras aegritudines sugens, ex corpore et animo degeneri, perni- 
cioso contagio inficiatur. Quemadmodum enim infantis artus recte 
formari et componi facile possunt, ita ab ineunte aetate mores 
apte concinneque fingentur. In deligendis igitur alumnis accura- 
tiores sint. Haec aetas, hic animus, mollis adhuc ad effingendum 
facillimus est. Nam ut sigillum teneris ceris imprimimus, sic in 
pueris nutricis affectiones et morbi celari solent. Cuius ingenium 
et natura quam efficax sit, prudentissimus vates Maro demon- 
strat, apud quem Dido cum Aeneam non modo ferum, sed etiam 
ferreum vocet, «Hircanae, inquit, admorunt ubera tigres». Idem 
quoque iucundissimus poeta Theocritus, cum saevum detestatur 
Cupidinem, non quod Venere natus sit, sed quod leaenae mammas 
desuxisset incusat.! . 

Quocirca satius, honestius, probabilius esse putent suos liberos 
alere, quos summa caritate, fide, diligentia nutriant, aut bene in- 
stitutis alumnis hanc officii sui partem committere, quae non sup- 
posito et mercenario quodam studio colant et diligant. Postquam 
ex infantibus excesserint, ut animi et corporis dotibus excellant, 
ingenium, curam, operam, matres impendant. Primum in Deum 
ipsum immortalem, in patriam, in parentes pietatem doceant, ut 
eam quae ceterarum virtutum firmamentum est a primis delibare 
annis assuescant, Non nisi optimam de se spem praebuerint, qui 
Deum timuerint, legibus paruerint, parentes honorarint et cum 
maioribus natu reverentes, cum aequalibus faciles, cum minoribus 
humani fuerint. Omnis itaque vultu, fronte, verbis denique co- 
miter excipiant, optimis autem familiarissime utantur. Cibi po- 
tusque temperantiam sic discant ut ad futuram aetatem omnis 
continentiae quasi fundamenta iaciantur. Voluptates illas effugere 


1. VircILIO, Aen., IV, 367 (ma citato da GELLIO, XII, 1, 20); TEOCRITO, 
Idyl., 111, 15 Sgg- 
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del seme; onde se sono da un buon luogo a uno che sia mediocre 
trasportati, subito e alle frondi e ai frutti mostrano la mutazione. 
Sì che io conforto e prego le donne tutte a voler per ogni modo 
col latte loro medesimo allevare i propri figli, acciocché per av- 
ventura nodriti da un sangue rozzo e villano non abbiano poi a 
degenerare dalla generosità della stirpe onde sono discesi. Ma se 
pure, come spesso interviene, da giuste e oneste cagioni impe- 
dite, ciò far non potranno, debbono almeno avere grandissima 
avvertenza, in far buona e diligente elezion della balia, ia quale 
deve essere di onesto legnaggio, non sciocca, non ebbriaca, non 
impudica, ma savia, discreta, costumata e da bene, affinché il te- 
nero fanciullo non abbia da infettarsi di corrotti costumi e a pi- 
gliare, nel corpo e nell’anima, certe maligne impressioni, le quali 
dipoi difficillimamente si possono estirpare.(1) Di quanta importan- 
za e di quale efficacia sieno le nutrici alla complessione e natura 
degli uomini lo dimostrò il prudentissimo poeta Virgilio, appo il 
quale volendo Didone significar la gran crudeltà di Enea, disse 
che le tigre d’Ircania gli avevano dato il latte. Così il giocondis- 
simo poeta Teocrito nel biasimar la durezza di Cupidine niega 
che egli fosse mai figliuolo della dea Venere, ma che una leonessa 
lo aveva allattato. — Or dopo che i figliuoli saranno alla debita età 
di potere imparar pervenuti, dovranno le madri con ogni indu- 
stria, studio e diligenza procurare di adornar gli animi loro delle 
buone dottrine. E primieramente debbono ammaestrargli nella 
osservazione della legge e dei precetti di Dio, da poi assuefarli 
allo amor della patria e alla carità verso de’ padri loro. Concio- 
siaché non si potrà da essi se non sperare ogni bene, quando si 
dimostreranno aver timor di Dio, essere ubbidienti alle leggi, nu- 
trire i padri, onorare i maggiori, accarezzar gli uguali e essere 
umani e cortesi verso di ogniuno. Circa li cibi poi debbono i 
giovani esser molto temperati e modesti, di maniera che in quella 
tenera etade facciano buonissimo fondamento alla continenza. Sfor- 


(1) Lacuna nella traduzione. « A quel modo infatti che le membra del fan- 
ciullo possono facilmente esser riplasmate, così è facile nell’infanzia for- 
mare le abitudini. Grande sia dunque la cura dei bimbi, poiché questa è 
l'età in cui l’anima più è disposta a subire le influenze. A quel modo che 
il sigillo si imprime nella molle cera, così i fanciulli accolgono i malanni 
della nutrice. » 
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commonefaciant quae ullo dedecore involutae sunt. Iis studiis 
animum et cogitationem adhibeant, quae grandioribus factis de- 
cori, usui, iucunditati sint. In his si filios genitrices erudire po- 
tuerint, longe melius ac facilius adiumenta doctrinae liberis com- 
parabunt. Gratissima saepenumero principum in suos iussa et 
munera videmus cum tamen eadem a privatis delapsa auctoribus 
vix grata videantur. Quis ignorat erga natos quantum prae se ferat 
auctoritatis etiam exsanguis et ieiuna parentis oratio? Unde sa- 
piens ille Cato senior, ut in liberis suis patris officio non deforet, 
eos, cum multa alia, tum litteras diligenter instruxit. Eurydice 
quoque barbara non mediocri laude digna censeri debet. Haec 
iam natu grandior, virtutis ac disciplinae monumenta, litteras di- 
dicit, ut, quemadmodum fecit, filiis non solum auctor vitae, sed 
permulta humanitatis condimenta bene beateque. vivendi ratio- 
nem dedisse diceretur.' Et ne risu abundent, nec eis utantur 
sermonibus qui temeritati coniuncti sunt saepe corripiant: illud 
enim stultitiae, hoc furoris argumentum est. Ad haec quae facto 
turpia sunt, etiam ne dictu sibi familiaria sint, caveant. Ab illotis 
igitur et contumeliosis verbis eos reprimant et, si quid licentius 
et spurcius dixerint, non ioco aut osculo, sed loro excipiant. Su- 
binde praecipiant ne inopiam, maiorum ignominiam et ceteras 
calamitates ullis obiecerint, quibus ex rebus et graves inimicitias 
sibi confiant et arrogandi consuetudinem imbibunt. Ludos eis 
instituant, in quibus ita sponte sua labores suscipiant ut, si con- 
tigerit, graviores tolerabilius ferant. Matres velim praesentibus 
fillis iracundiam, avaritiam, cupiditates, quibus virtus relanguescit, 
detestentur ut a pueris has turpissimas dominas contemnant, fu- 
giant, oderint curentque magnopere ut sacra vereantur nomina et 
ea execrari reformident. Quos enim adulti non irridebunt, qui id 
aetatis divinitatem ipsam contempserint? Usque adeo in teneris 
assuescere multum est. Ut iureiurando abstineant monebunt. Nec 
profecto fidem merentur qui vilissimae rei gratia facile iurant, 
quique facile iurant sacpissime vel incauti deiurant. Eos vera di- 
cere assuefaciant. Id Persis antiquissimum fuit, ideoque forum 


1. PLuraRcOo, Cato Maior, 20; De lib. educ., 14 bc. 
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zinsi ancora di fuggir quei piaceri che hanno in sé qualche mac- 
chia di lascivia. Applichino l'animo e i pensieri loro a quei studii 
dai quali, per la grandezza dei fatti, e onore e grandezza infinita 
possano conseguire. Se le madri in queste cose potranno i figliuoli 
instruire, sarà certo di momento grandissimo, perocché si vede 
che i comandamenti e i doni che di sua bocca e di sua mano i 
prìncipi fanno e porgono ai sudditi loro gli sono sempre e di mag- 
gior rispetto e più grati, che non sono quando da altre persone 
private discendono. Chi non sa di quanta autorità e efficacia sia 
la sola e nuda parola del padre appresso il figliuolo? M. Catone 
il vecchio, per non mancar in conto alcuno dell’ufficio di buono 
e amorevol padre, oltra molte altre cose che egli fece, con molta 
diligenza insegnò lettere ai suoi figliuoli. Euridice similmente fu 
di grandissima laude degna reputata, per avere nella età sua ma- 
tura dato opera alle scienze, affinché ella potesse meritamente, 
non solo produttrice della vita de’ figliuoli, ma guida e maestra 
eziandio del bene e beato viver loro esser chiamata. Avertiscano 
ancora le madri che i suoi figliuoli non sieno dissoluti nel troppo 
ridere, e che non siano nel parlare insolenti e temerarii, ricordan- 
dosi appresso di non permettere che essi usino quelle sporche pa- 
role, le quali di cose meno che oneste sono significative. E se 
talor in cotali errori caderanno, non per via di scherzo o con risa 
li debbono ascoltare, ma con fronte severa, con adirata voce e 
con il mezzo della sferza gli dovran castigare.(1) Voglio ancor che 
le madri, in presenza de’ lor figliuoli, biasimino acerbamente l’ava- 
rizia, la cupidigia, la lussuria, la gola e gli altri vizii abbomine- 
voli: li quali fieramente contaminano la vita d’altrui. Acciocché 
sapendo i fanciulli quelli essere inimicissimi alla virtù, si sfor- 
zino di fuggirli.(2) Oltra di questo insegnino le madri a’ lor figliuoli 
di dire la verità e a guardarsi come dalla peste dalle bugie. Fu 
già questa osservanza presso ai Persi di grandissima considera- 


(1) Lacuna nella traduzione. « Insegnino poi loro a non farsi gioco con 
nessuno della povertà, della vergogna e di simili sventure dei maggiori; 
perché di qui nascono gravi inimicizie e consuetudine d'arroganza. E li 
avvezzino a scegliere per gioco dure fatiche, onde ogni gravezza, quando 
tocchi, appaia più tollerabile.» (2) Lacuna nella traduzione. « Chi mai 
rispetteranno da grandi coloro che da bimbi spregiano la divinità stessa? 
Data l’importanza dell'abitudine, li avvezzino a non giurare, poiché non 
meritano fede quelli che giuran per nulla; e chi facilmente giura, sper- 
giura troppo spesso senza badarci. » 
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mercaturae ne apud ipsos esset instituerunt, quoniam mentiendi 
et dicendi mendacium et peierandi locum esse sibi persuasissent. 
Cum aliis in locis tum in conviviis pauca nisi iussos loqui doceant, 
ne quod illi aetati alienissimum esse debet et inverecundi fiant 
et garruli. Disciplinae enim impedimento erit si quod non satis 
illis exploratum sit impudentius explicare voluerint. Idcirco sci- 
tum illud Catonis cuius adhuc adolescentis cum silentium incu- 
saretur: «Id, ait, minime molestum futurum est quoad ea didicero 
quae taciturnitate digna non sint.» Pleraque id genus, si quam 
primum per aetatem licuerit a matribus ipsis perceperint, felicius 
ac facilius ad parentum gravitatem et disciplinam traducentur. 
Existunt multa praeterea quae, quia genitoribus potius peculiaria 
sunt, nunc in praesentia praetermitto, et eo magis quod nonnullos 
videre videor qui hanc nostram rei uxoriae praeceptionem immen- 
sam et infinitam esse dixerint, cui vix patres aetatis nostrae satis- 
faciant. His nihil est quod rectius ipse respondeam, ne sane nobis 
propositum fuit quid agatur describere, sed quid agi deberet osten- 
dere. Quis est adeo iniquus iudex ut, si quemadmodum tu, iustis- 
simis ex causis nuptias probarit et in deligenda uxore moribus, 
aetate, genere, forma, divitiis, primariam feminam acceperit quae 
viri amantissima, quae modesta, quae domesticae rei instructissima 
sit; quis, inguam, ita male sentit de rebus, ut et ipse omnia magna 
sperare et huiuscemodi uxores omnia maiora praestare non de- 
beant? Te igitur, mi Laurenti, cuius imitatione accendi debent, 
aequales tui magno studio sequantur, qui Zinebram' virtute, venu- 
state, nobilissima familia, opibus ex omni ordine florentissimam 
virginem, uxorem delegisti. Quod enim illustrius, quod dignius 
exemplum possum proponere quam tuum, cum in clarissima Ita- 
liae civitate Florentia, patre, avo, maioribus tuis spectatis viris di- 
gnissimus, coniugem eam tibi desumpseris cuius fortunas quidem 
universi, continentiam vero, fidem, prudentiam optimus quisque 
ita maximi faciant ac admirentur, ut et ipsam te viro et te tali uxore 
beatum ac felicem existiment? Qui quoniam praestantissimas ac 
ornatissimas coniugales partes consecuti estis immortalem Deum 
rogant, ut optimos vobis liberos ac honestissimos rei publicae cives 


1. Ginevra Cavalcanti. 
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zione, intanto che levorono della città la piazza delle mercanzie, 
persuadendosi quel luogo esser principalmente atto alle fraudi, 
alli inganni, ai giuramenti e alle bugie. Sieno i fanciulli in tutti 
i luoghi, e massime nei conviti, vergognosi, modesti e di poche 
parole. Abbiano sempre in memoria quella bella sentenza di Ca- 
tone, il quale essendo ripreso per aver taciuto lungamente, disse 
che il silenzio non era mai per esserli grave o noioso, per infin 
che ei non avesse apparato quelle cose che meritassero di essere 
dagli uomini ascoltate. Sono appresso molti altri precetti li quali, 
perciocché più tosto al padre che alla madre appartengono, lascio 
di raccontare, e massime dubitando che molti non si trovino di 
quelli li quali dicano che questa nostra instituzione circa le qua- 
lità della moglie sia troppo prolissa, alla quale pochissime siano per 
arrivare. A questi tali io non voglio dare altra risposta, se non che 
noi non abbiamo tolto a scrivere quello che si faccia, ma si ben quello 
che si debba fare. Ma chi sarà quello sì poco pratico delle cose 
del mondo che, se da giustissime cause indutto, come voi fate, 
loderà il matrimonio, e nello eleggere la moglie averà avuto grande 
avvertenza al sangue, alla etade, ai costumi, alla bellezza e alla 
dote, per trovarsi una donna modesta, discreta e prudente, e che 
lo ami con tutto l’intrinseco del suo cuore; chi sarà quello, dico, 
che non debbia ragionevolmente sperare ogni bene, e che non 
aspetti da così fatte mogli tutte le migliori e più lodevoli riuscite ? 
Conforto adunque gli uomini de’ nostri tempi, M. Lorenzo ono- 
rando, a volersi accendere e infiammare alla vostra imitazione, 
considerando con quanto giudicio la magnifica e onorata Madonna 
Ginevra, giovine di virtù, di bellezza, di onestà, di grado e di 
ricchezze ornatissima e singolare, per moglie abbiate eletto. E 
certo non posso proponer loro né più illustre, né più efficace, né 
più degno, né più onorato esempio del vostro; avendo voi nella 
più bella e più fiorita città d’Italia, Fiorenza, eletto quella con- 
sorte, le cui ampie ricchezze tutti lodano, ma la fede, la conti- 
nenza, lo ingegno, la modestia e la somma prudenza di lei am- 
mirano e riveriscono come cosa divina, in tanto che essi stimano 
lei per aver tolto voi per marito beata, e voi avendo quella per 
moglie accettato felice potervi chiamare. Laonde trovandovi am- 
bedue nelle buone qualità del matrimonio perfettissimi, suppli- 
cano la gran bontà di Dio incessantemente che a voi figliuoli 
ottimi, alla Repubblica cittadini onestissimi possiate produrre. 
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procreetis. Haec leviora forte videri possent, cum a me disputantur, 
nisi tuis in nuptiis quodammodo recognoscerentur. Sic profecto 
in te conversa iuventus plus proficiet quam si solum in meis scrip- 
tis acquiesceret. Nam sicuti leges maximo civitati emolumento 
sunt, cum principem optimum eis parere cognorit, sic cum ad 
praeceptionem meam tua quoque uxoria ratio accesserit iuventuti 
usuì fore non desperamus. 

Sed, ut unde coepit, in te, Laurenti, terminetur oratio; habes 
nunc meum instar muneris de re uxoria iudicium, in quo quae- 
cumque a me dicta sunt, non tui commonendi, ut initio dixi, sed 
declarandae benevolentiae nostrae causa multis bonam in partem 
acceptum iri confido; tibi vero, cuius nomine hoc negotium suscepi, 
certo scio. Quod si qua in his fortasse commentariolis nostris gra- 
viter et erudite conscripta inter legendum occurrerint, summo in 
omni genere laudis viro Zachariae Trivisano, eius enim memoriam 
libens usurpo, et litteris graecis attribuito, ex quibus aliqua, quae 
ad hanc rem pertinebant, hic ex sententia collocata exposui. In 
his vix paucos menses versatus uberes iam et iucundos fructus 
colligere videor tantum et ingenium et studium potuit optimi ac 
eruditissimi Guarini Veronensis, quo praeceptore et amico uno 
omnium familiarissime utor, postquam et ad suscipiendam et ad 
ingrediendam humanitatem una et multis primariis hominibus 
nostris ac mihi dux fuerit, et ita dux fuerit ut eius opera haec 
divina studia quibus a puero dedicatus sum longe et fructuosiora 
et graviora facta sint. Hoc itaque uxorium, ut sic dixerim, monile 
in hisce nuptiis tuis a me libenter accipies, quod vel eo magni- 
facies scio, quod eius generis est ut non quemadmodum cetera 
usu frangi ac conteri possit, vel quod ab optima fide ac animo certe 
tibi deditissimo proficiscitur. 
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Pertanto se la gioventù vorrà con gli occhi del giudicio voltarsi 
alla vostra imitazione e nelle belle e lodevoli opere vostre spec- 
chiarsi, ella senza dubbio farà maggior profitto ch’ella non fa- 
rebbe leggendo solamente questi nostri precetti. Imperocché sic- 
come le leggi sono di momento e emolumento grandissimo alle 
cittadi quando il buon principe non si sdegna ubbidirle, così la 
gioventù aggiungendo a questi nostri ricordi la prudente maniera 
del proceder vostro, e quella per scopo delle azioni sue propo- 
nendosi, indubitatamente confido che non mediocre onore e utile 
grandissimo siano per conseguire. Ma acciocché dove egli comin- 
ciò così anco in voi, M. Lorenzo, finisca questo ragionamento; 
dico che voi avete inteso il mio parere intorno a quelle cose che 
alla moglie appartengono. Le quali però, come ancor dissi nel 
principio, non per istruir voi, ma per mostrare in parte la im- 
mensa affezione che io vi porto ho insieme radunato. La qual 
cosa credo io che a molti non abbia da essere ingrata; a voi, pe- 
rocché a vostro nome principalmente ho fatto questa fatica, mi 
rendo certissimo ch’ella non sie discara. Se nel leggere troverete 
cosa alcuna dotta e elegantemente scritta, al dignissimo e eccel- 
lente M. Zacaria Trivisano, non mai abbastanza dalla mia lingua 
lodato, e ai limpidissimi e copiosi fonti delle lettere greche, dalle 
quali confesso ingenuamente aver non mediocre sussidio ricevuto, 
voglio si attribuisca. Laonde io mi rallegro che in pochi mesi da 
me spesi in appararle, sì larga copia di dolci e saporiti frutti ne 
raccolga. Il che però come grato discipulo riconosco io tutto dal- 
l'ottimo e dottissimo M. Guarino Veronese, uomo di costumi e 
di vita integerrima, precettore e amico mio sopra tutti gli altri 
carissimo e onorando, il quale è stato autore e cagione potissima 
di farmi in questi piacevoli e suavissimi studi, da me per insin 
da fanciullo con sommo ardor dell’animo seguitati, rientrare. Pi- 
gliate adunque nella celebrità delle nozze vostre questa, dirò così, 
mia collana, degno dono, s'io non m’inganno, della vertuosissima 
vostra mogliera, il qual dono merita, al parer mio, di essere in 
grande stima da lei tenuto, per esser egli, non come l’altre cose, 
caduco, fragile e di poca durata; ma fermo, stabile e diuturno. 
E quando per altro ei non vi fusse grato, si doverà egli essere ri- 
cordandovi come da una sincera fede, da un amor perfettissimo 
e da un animo, alle vostre virtù più che imaginare o esprimere 
si possa affezionato, se ne viene. 


BUONACCORSO DA MONTEMAGNO 


Buonaccorso DA MONTEMAGNO, pistoiese, morto non ancora qua- 
rantenne nel 1429, giurista di fama, lettore allo Studio fiorentino 
dal 1421, ambasciatore della repubblica nel ’28 a Lucca, e poi 
presso i Fieschi e i Fregoso, ci ha lasciato un trattato De nobilitate, 
caratteristico esempio di un genere che nascondeva dietro l’eser- 
citazione retorica l'impegno fortemente sentito per una questione 
essenziale. Lo scritto di Buonaccorso, dedicato ad dominum Caro- 
lum de Malatestis, ci presenta due giovani romani, un Publio Cor- 
nelio e un Gaio Flaminio, che gareggiano per la stessa fanciulla, 
fondando su opposte argomentazioni la propria eccellenza. Lo 
scritto, molto diffuso nel ’400, ebbe presto due volgarizzamenti, 
uno dei quali attribuito all'Aurispa. Sempre a Buonaccorso sono 
attribuite alcune orazioni pro L. Catilina contra M. T. Ciceronem, 
ed altri consimili esercizi retorici. Opera sua dichiara Cristoforo 
Landino anche le orazioni pronunciate dal Porcari in lode della 
giustizia («né è da stimare poco Bonaccorso da Montemagno in 
quelle concioni le quali in laude di Giustizia per antica consue- 
tudine ... si fanno»), che ebbero fortuna grandissima in tutto il 
sec. XV, come attestano i numerosissimi manoscritti. 


* 


Prose e rime de’ due BuonaccoRrsi DA MONTEMAGNO . . . a cura di G, B. 
Casotti, Firenze, G. Manni, 1718; G. ZACCAGNINI, Buonaccorso da Mon- 
temagno il giovane con notizia delle «prose», negli «Studi di letteratura 
italiana» del Pércopo, I, 1899, pp. 308-87; G. ZACccAGNINI, Nuove no- 
tizie intorno alla vita di B. da M., «Bollettino storico pistoiese», xxxI, 
1929, pp. 1 sgg. (Cfr. R. SABBADINI, Biografia documentata di Giovanni 
Aurispa, Noto, Zannit, 1891, pp. 66-67 e 202-03). 


DE NOBILITATE 


Audistis, patres conscripti, nobilissimae Lucretiae sapientissi- 
mam opinionem, ut nostrum nobiliorem elegit. Ausus est itaque 
Cornelius, ut se nobiliorem faceret, in genere atque in opibus 
constituere nobilitatem; propterea maiorum suorum fortia facta 
praedicavit, ingentesque sibi opes a parentibus suis relictas late 
patefecit.! Hoc tota eius tandem oratio continuit, de se nihil com- 
memorans; quoniam nihil memoratu dignum videbatur, vitam mo- 
resque suos silentio praeteriit. 

Ego vero non [in] aliena gloria aut in falsis fortunae bonis, sed in 
propria nostra animi virtute hominis nobilitatem esse existimo. 
Nihil enim aliud est nobilitas, nisi excellentia quaedam qua di- 
gniora indignioribus praestant. Sicut igitur homo animi praestan- 
tia dignior est reliquis animantibus, ita quidem claritudine animi 
homo hominem antecellit. Nam cum in optimis artibus diu exer- 
citatus animus, iustitia, pietate, constantia, magnanimitate, mode- 
ratione ac prudentia claruit; cum bene de diis immortalibus, de 
parentibus, de amicis, de cognatis ac de republica meruit, cum 
in sanctissimis litterarum studiis educatus fuerit; tum profecto 
praeter ceteros nobilis, pollens, illustris ac clarus habetur. Quod 
et Cornelius ipse, cum de maioribus suis loqueretur, paulo antea 
dicebat. Contra vero cum pessimis artibus corruptus, ad nequi- 
tiam, ad crudelitatem, ad ignaviam ac discordiam, ad intempe- 
rantiam ac inscitiam se tradiderit; cum nulla fuerit rerum divi- 
narum cura, aut parentum pietas, aut amicorum benevolentia; 
utique apud omnes miser, ignobilis, turpis abiectusve iudicabitur. 
Constat igitur ex sola animi virtute veram nobilitatem defluere. 
Non ergo divitiarum cumulus aut amplitudo generis dare aut ar- 
ripere nobilitatem potest. Est enim propria sedes nobilitatis ani- 
mus, quem imperatrix illa rerum omnium natura, non ex maiorum 
peculiari hereditate, sed ex fastigio illo divinitatis ab origine qui- 
dem aeque cunctis mortalibus infundit; statuitque illum quasi 
hominis vitae principem, et veluti quandam speculi lucem, cui si 
pulchras imagines ostenderis, pulcherrimas quidem refert, si vero 


1. I due giovani romani Publio Cornelio e Gaio Flaminio hanno chiesta 
la mano di Lucrezia: Lucrezia dichiara che sposerà il più nobile. Da- 
vanti al Senato Publio Cornelio dimostra che il più nobile è lui perché 
di stirpe più illustre. Prende allora la parola Flaminio. 


LA NOBILTA 


Voi, o padri coscritti, avete udito la prudentissima elezione della 
nobilissima Lucrezia, siccome ha eletto il più nobile di noi, e sic- 
come Cornelio ha preso ardire di farsi più nobile in generazione 
e in ricchezze, e come ha disegnata la nobiltà e perciò ha predi- 
cati i gran fatti de’ maggior suoi e ha manifestate le ricchezze 
abbondanti da’ suoi antichi predecessori lassateli. Questo tutto 
conteneva la sua orazione. Niente di sé narrando, perché non 
aveva di sé cosa che fusse degna di memoria, la vita e’ costumi 
suoi sanza narrare trapassò. — Ma io stimo la nobiltà dell’uomo 
essere nella propria virtù dello animo, non nella gloria degli altri, 
o ne’ falsi beni della fortuna. Imperciocché la nobiltà niuna altra 
cosa è, se non una certa eccellenza per la quale i più degni fatti 
vanno innanzi a’ meno degni. Siccome adunque l’uomo per la 
virtù dello animo è più degno che tutti gli altri animali, così per 
chiarità dello animo l’uomo avanza l’uomo. Imperciocché quando 
in nelle ottime parti l'animo è esercitato con giustizia, con pietà, 
con costanza, con magnanimità, con costumi, con senno, sarà 
chiaro e illustre, quando degli iddii immortali, de’ parenti, delli 
amici, de’ cognati e della Repubblica penserà, quando nelli sa- 
cratissimi studi delle lettere sarà ammaestrato; certamente allora 
sopra tutti gli altri sarà tenuto nobile, alto, illustre e chiaro; la 
qual cosa essere Cornelio, conciosiaché de’ suoi maggiori par- 
lasse, poco innanzi diceva. Ma per lo contrario, quando sarà cor- 
rotto per pessime arti a malvagità, a crudeltà, a ignoranza e a di- 
scordie, a intemperanza, a insipienza si darà; quando non arà cura 
delle cose divine o pietà de’ genitori o benivolenzia alli amici; 
così sarà giudicato appresso a tutti misero, sconoscente, vitupe- 
rato e da tutti scacciato. Manifesto è adunque la nobiltà vera es- 
sere solo per la virtù dello animo. E l’abbondanza delle ricchezze 
o la larghezza della generazione non può dare né torre la nobiltà, 
imperciocché la propria sedia della nobiltà è l’animo, il quale la 
natura, imperatrice di tutte le cose, egualmente mette in tutti i 
mortali da natività, non per dono ereditario delli antecessori, ma 
per dono e grazia divina; ed essa ha posto il detto animo come 
principe della vita dell’uomo e come certa luce d’un chiaro spec- 
chio; conciosiacosaché se gli mostrerai belle immagini egli te le 
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turpes, et turpiores ipsae videbuntur. Sic itaque mortalium animus 
est purus quidem ac liber ad suscipiendam nobilitatem ignobili- 
tatemque dispositus.: Nemo in hoc optimo et praestantissimo mu- 
nere humanitatis, naturae largitionem accusare potest. Aequalem 
enim singulis hunc animum praebet, neque genus, neque poten- 
tiam, neque divitias animadvertit. Nec quisquam tam inops tam 
vilis aut tam abiectus est, qui ab initio nascendi non parem cum 
Regum aut Imperatorum filiis habeat animum, qui non illum 
splendore virtutis atque ideo nobilitatis gloria decorare possit. 

Num forte in hac causa frequentissimis exemplis egero ? Quid 
dicam de iis qui, humili loco parentibusque abiectis orti, confe- 
stim clari nobilesque evaserunt? quorum mihi tanta ubertas af- 
fluit ad dicendum, quod haec dies non satis videretur. Attingam 
autem pro re paucissima, et primum nostrae urbis adolescentiam. 
Ortus Tullii Hostilii nonne agreste tugurium habuit, cuius pa- 
rentes paene incogniti sunt? Nonne illi diu pascendi pecoris cura 
fuit? Deinde nonne tantum illi claruit ingenium, ut ad summum 
tunc huius urbis imperium perduxit? Hic et urbem ampliavit, 
Veientes et Fidenates, patriae nostrae inimicissimos, Populo Ro- 
mano subegit. Nonne Tullius quoque Servius in servitute natus 
atque adultus summum etiam huius imperii fastigium habuit, in 
quo tam egregie versatus est, ut et Sabinos subicere et ter trium- 
phum agere, et tres montes huic urbi adiungere, et dignitatem 
magistratuum augere meritus fuerit? 

Marcus vero Portius Cato, a quo Portiae gentis proles cognomen 
atque originem traxit, apud Tusculanum vicum agresti quidem tu- 
gurio natus est. Huius tamen tanta fuit in hac urbe dignitas atque 
auctoritas, ut omnes saeculi sui praestantes viros antecelleret. Pro- 
fecto clarus et reipublicae salutaris, non minus etiam litterarum 
quam militiae curiosissimus, hic in tanta civium veneratione fuit, 
ut sapientia sua senatorium ordinem auxerit, et ipsam quoque se- 
natus maiestatem suo splendore decoraverit. Nonne Marium humi 
super crepidine iacentem a parentibus infimis paene sordidissi- 
‘mum ortum traxisse novimus? Deinde tanta in eo probitas et 
virtus floruit, ut in bello Iugurthino primum Metelli consulis 
quaestor fuerit, deinde ipsi in consulatu successerit, in quo tam 
fortiter versatus est, ut Iugurtham ipsum et Bocchum Maurita- 
niae regem, qui auxilium Iugurthae attulerat, primum victos fu- 
gaverit, deinde multa oppida Numidiae ceperit; tandem, capto 
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rimostrerà più belle, se gliele mostrerai sozze, ti parranno più 
sozze; e così l'animo de’ mortali è puro e libero, disposto a pi- 
gliare nobiltà e ignobilità. In questo prestantissimo dono della 
umanità nessuno può incolpare il dono della natura, perché a tutti 
ella dà questo animo eguale, né considera generazione o ricchezze, 
né potenza; né è alcuno tanto vile, tanto povero, tanto abbando- 
nato, il quale dal principio del nascere non abbia animo simile a 
quello de’ figliuoli de” Re o degl’Imperadori, e che quello non 
possa collo splendore della virtù adornare di gloria della nobiltà. 

Forse che in questa cosa mi mancano esempli? Che dirò io di 
coloro i quali, in umile luogo nati, di padri vili e non conosciuti, 
incontanente chiari e nobili sono diventati? De’ quali tanta copia 
m'abbonda di dire che questo dì non mi basterebbe. Ma dironne 
alcuni per chiarezza della cosa, e prima la giovinezza della nostra 
città. Tullo Ostilio non la esercitò nel mestiere contadinesco, gli 
antichi del quale sono appena conosciuti? Or costui non ancora 
avea cura del pascere delle bestie ? dipoi or non fu costui di tanto 
ingegno che al sommo allora imperio di questa Città pervenne? 
Costui ancora accrebbe la Città e i Veienti e Fidenati inimicis- 
simi alla nostra patria al popolo romano sottomise. Or ancora Tul- 
lio Servio nato e cresciuto in servitù, non ebbe egli l’onore di 
questo imperio, nel quale tanto egregiamente si portò, che egli 
sottomise i Sabini e tre volte trionfò e tre monti a questa Città 
aggiunse e ancora la dignità de’ Magistrati accrebbe? 

E Marco Porzio Cato, dal quale la schiatta della gente Porzia 
ebbe il soprannome e ’l principio, appresso il chiasso di Tosco- 
lano in un salvatico castellino nacque, e nientedimeno tanta fu 
in questa Città la sua dignità e autorità che tutti i valenti uomini 
del suo secolo avanzasse. Certo costui chiaro e sollecito della sa- 
lute della Repubblica, sollecito nelli studi e nella cavalleria, fu 
in tanta riverenza de’ cittadini, che e l’ordine del Senato pel suo 
senno si governava e la maestà del Senato col suo splendore adornò. 
Or non vedemmo noi Mario bruttamente nato di vilissimo padre 
sopra le crepature della terra; e dipoi fiorìo in lui tanta virtù che 
nella battaglia di Giugurta in prima fu questore di Metello con- 
sole, dipoi succedette nel consolato, nel quale tanto fortemente 
e bene si portò, che esso Giugurta e Bocco re de’ Mauri, il quale 
dava aiuto a Giugurta, in prima sconfitti e vinti gli cacciò; dipoi 
molte terre de’ Numidi prese e, preso Giugurta e menatolo a 
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Iugurtha, et Romam ante currum perducto, ingenti gloria trium- 
phavit. Postea cum Cimbri copias Romanorum disiecerint ita ut 
timor Romae grandis oriretur, quantus vix Hannibalis tempore 
fuit, ne rursus Galli urbem invaderent, item contra Cimbros 
Marius consul designatus est, et consulatus, quia id bellum pro- 
trahebatur, pluries est dilatatus; quibus tandem victis ac disiectis 
secundum Romae triumphum egit. 

Socratem vero, unicum decus humanae sapientiae, cuius doc- 
trina omnes philosophantium scholae illustratae sunt, quo nemo 
unquam mortalium doctior aut sapientior Apollinis oraculo iudi- 
catus, mater obstetrix et marmorarius pater genuit. Euripides 
autem, qui tragicum carmen elegantissimum condidit, ac Demo- 
sthenes, philosophorum illustrissimus et oratorum graecorum elo- 
quentissimus, ambo parentes non modo viles, verum etiam ignotos 
habuerunt. Quis igitur, ingenii compos, tot illustrium virorum 
claritudinem sordidam aut ignobilem dicere ausus erit? Necesse 
enim est ut, aut nusquam in mortalibus esse nobilitatem, aut illos 
omnium fuisse nobilissimos, quorum ingenia ac vires industria et 
omnium optimarum artium disciplinae non modo praeter ceteros 
noverunt, sed paene usque ad divinitatem produxerunt. Neque 
tibi licet contradicere, Corneli, qui maioribus tuis ex his virtu- 
tibus par initium nobilitati dedisti. Non itaque contrahitur ex 
genere nobilitas, verum ex insita animi virtute. Alias nunquam 
illi nobiles fuissent appellati, quorum ortus tam humilis, tam tenuis 
compertus est. Sicut nec contradicere possumus: multi enim cla- 
rissimis viris geniti, adeo flagitiose, ac turpiter vixerunt, ut eos 
non modo illustres, verum obscuros vocare meritum sit. Referam 
primum maiorum sordidas tuorum reliquias. Superioris Africani 
filius Scipio, nonne paternam probitatem ignavia sua superavit, 
qui ab Antioco rege captus, turpissime supplex iunctis manibus 
vitae spatium rogavit? Hic etiam cum a populo romano, non 
quidem suo sed beneficio Cicerei, qui patris scriba fuerat, prae- 
turam semel impetrasset, adeo propinquorum suorum favorem 
habuit, ut nihil unquam dolentius audierint, et cum vererentur 
ne aliquo flagitio dignitatem publicam labefactaret et ita Corne- 
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Roma dinanzi al carro, con grande gloria triunfò. Dipoi, concio- 
fussecosaché i Cimbri avessono vinti e scacciati grande copia de’ 
Romani, tanto che grande paura venne in Roma, non minore che 
si fusse al tempo d’Annibale, per paura che i Franciosi non assal- 
tassono un’altra volta Roma, Mario fu fatto Consolo, e perché 
quella battaglia si prolungava il consolato gli fu ampliato; ed in 
fine, vinti e discacciati i Cimbri, trionfò la seconda volta in 
Roma. 

Socrate ancora, uno solo onore della umana sapienza, per la 
dottrina del quale tutte le scuole de’ filosafi sono illustrate e niuno 
giammai degli uomini mortali più dotto e più savio nel tempio 
di Apolline fu giudicato, non nacque egli di madre levatrice e di 
padre portatore di marmi e di pietre? Ed Euripide, il quale tanti 
elegantissimi versi compose, e Demostene, sopra tutti i filosafi 
illustrissimo ed eloquentissimo sopra tutt’i poeti greci, or non 
nacquono costoro due non solamente di vili, ma di padre e non 
conosciuta madre? Chi sarà adunque di tanto ingegno che ardisca 
di chiamare la clarità di tanti illustri uomini vile o non nobile? 
È adunque necessario, o che nelli mortali nulla nobiltà sia, o che 
coloro sieno sopra tutti gli altri nobilissimi, gl’ingegni de’ quali 
e le forze e le industrie e le discipline di tutte le ottime arti, non 
solo oltre agli altri si sono conosciuti, ma che gli hanno condotti 
quasi sino alla divinità. O Cornelio, il quale per queste virtù hai 
dato a’ tuoi maggiori simile principio di nobiltà, non t’è lecito 
contraddirmi. Adunque non si nomina nobiltà dalla generazione, 
ma dalla grande virtù dell’animo; che altrimenti mai non sareb- 
bono stati chiamati nobili coloro i quali nacquero sì umilmente 
e vilmente. E ancora non si può contradire che molti figliuoli di 
chiarissimi uomini tanto vituperosamente e viziosamente sieno 
vissuti, che non solamente non meritino essere chiamati illustri, 
ma meritino essere chiamati oscuri. Io conterò in prima i vitu- 
peri de’ tuoi maggiori. Or Scipione figliuolo del primo Africano 
con sua vilità non avanzò la virtù del padre? il quale, preso da 
Antioco re, vilissimamente con le mani giunte supplicando do- 
mandò gli fusse perdonata la vita. Costui ancora conciofusseco- 
saché una volta ottenesse la pretura del popolo romano, benché 
non pel suo benefizio, ma per quello di Cecero, il quale era stato 
scribano del padre, [mai nulla udirono con maggior dolore i suoi 
parenti. E temendo che disonorasse con qualche misfatto la carica,] 
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liorum familiam pollueret, nunquam illum ius dicere aut praeto- 
riam sellam in publico ponere passi sunt, tantam sciebant in eo 
imprudentiam atque secordiam. Publius etiam tuus Scipio Be- 
stia, cum in Numidia contra Iugurtham consulatum ageret, qui 
reges Atherbalem et Hiempsalem, regis quondam Micipsae filios, 
amicissimos populo romano, in contemptum senatus inique tru- 
cidaverat, sic ignave exercitum duxit, ut nunquam copiae nostrae 
miserius aut flagitiosius vixerint. Deinde consul ipse, a Iugurtha 
pecunia corruptus, pacem cum eo foedissimam fecit, quam illico 
Senatus reprobavit et consulatu repente abdicatus est. Quid hac 
ignominia, Corneli, turpius aut detestabilius inveniri potuit? Quid 
dicam de impudicissimo adolescente Q. Fabii Maximi Allobrogis 
filio, qui, cum vitam miseram et petulantissimam ageret, non sibi 
profuit paterna claritas, quin sibi Q. Pompeius praetor urbanus 
ad instar furiosi bonis interdiceret? Quid dicam de nepote Q. 
Hortensii, viri quidem in civitate nostra auctoritate et eloquentia 
clarissimi, qui tamen in tantum vitae dedecus luxu atque libidine 
deductus est, ut mediis in lupanaribus et publica paene impu- 
dentia prostituerit. 

Putasne, Corneli, hos nobiles esse appellandos, quorum vita eo 
miserior fuit, quo praestantius lumen nobilitatis extinxerunt ? Quid, 
si hi maiorum suorum egregia facta praedicarent; quid, si paren- 
tum imagines ostenderent, aut domesticas educationes commemo- 
rarent? an putas et id quicquam laudis eorum flagitiis afferre? 
Aut vero tunc rectius dices turpitudinem suam detecturos, eo 
profecto culpabiliorem quo virtutis exemplum, quod ante oculos 
habebant, misere et nequiter deserviverunt? Neque ullum censeo 
meritum talibus liberis beneficiis parentum in honesta republica 
deberi, quoniam illi ornamentum erant civitatis, hi vero turpis- 
sima labes reipublicae. Illi quidem patriae honorem atque inco- 
lumitatem afferebant; hi vero dedecus ac pericula civium conglu- 
tinabant. Illi ex variis cladibus collacrimantem patriam aut dubiis 
quandoque periculis nutantem virtute atque industria liberabant; 
hi vero pacatam ac requiescentem scelere ac nequitia turbare et 
evertere nitebantur. Qualia igitur sunt in moderata civitate talium 
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e così vituperasse la Casa de’ Corneli, giammai niuna cosa dire o se- 
dia della pretorìa ponere in pubblico non soffersono i prossimani 
suoi, tanto lo conoscevano poco savio e di pigrizia pieno. Ancora il 
tuo Publio Scipione Bestia, conciofussecosaché consolo fusse man- 
dato in Numidia contro a Giugurta, il quale in dispregio del Senato 
di Roma aveva morti Aderbale e Iensale re, figliuoli del re Micipsa, 
amicissimi al popolo di Roma, tanto laidamente condusse lo esercito, 
che giammai non fu uomo che più miseramente e più debilmente 
a nostra gente comandasse. Dipoi esso consolo per pecunia cor- 
rotto da Iugurta, una vituperevole pace fece con lui, la quale il 
Senato di Roma incontanente rivocò, e dopo il consolato ne fu 
giudicato. O Cornelio, quale cosa o più sozza o più detestabile e 
da non dire si potrebbe maggiore trovare che questa infamia? Che 
dirò io dello scellerato giovane figliuolo di Quinto Fabio Massimo 
Allobrogo, al quale, conciofussecosaché misera e disonesta vita me- 
nasse, non giovò la chiara fama del padre che Quinto Pompeio 
pretore romano non gl’interdicesse e’ beni come a uno pazzo? 
Che dirò io del nipote di Quinto Ortensio, uomo per eloquenza 
e autorità clarissimo nella nostra Città, il quale con tanta vergo- 
gna in giuochi e in lussuria visse che nel mezzo de’ bordelli e diso- 
nesti luoghi, e quasi con pubblica infamia di stoltizia, sempre si 
sedea? 

O Cornelio, pensi tu costoro da doversi chiamare nobili, la 
vita de’ quali tanto si è più misera quanto più sollecitamente offu- 
scaro il lume della nobilità? Se costoro narrassono gli egregi fatti 
de’ loro maggiori, se costoro mostrassono le immagini de’ padri 
o e’ domestichi nudricamenti nominassono, pensi tu che porges- 
sono aiuto alle loro lalde? O diresti, e più correttamente, che egli 
non difendessono la loro vergogna, tanto più da essere incolpata 
quanto che, avendo dinanzi dagli occhi suoi esemplo di virtù, 
miseramente e iniquamente l’abbiano adoperato? Io giudico a 
questi cotali figliuoli non doversi alcuno merito in onesta Repub- 
blica per li benefici de’ padri; perché e’ padri erano sommo orna- 
mento della Città; costoro sono sozzissima vergogna della Repub- 
blica. Coloro onore e salute recavano alla patria; costoro, vergo- 
gna e pericoli de’ cittadini. Coloro in tutti e’ dubbi, pericoli e 
vari assalti, la patria bisognevole, e alcuna volta lacrimabile, con 
virtù e industria liberavano; costoro la pacifica e tranquilla patria 
con vizi e con iniquità turbare si sforzavano. Quali adunque sono 
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hominum merita? Num satius foret reipublicae huiusmodi civibus 
carere? Num eorum et parentibus dulcius non genuisse, si et ad 
eorum animas talium liberorum nomen perveniret, cum maxime in 
vita patriam dilexerint? Illos quidem e societate mortalium delen- 
dos et in ultimos cruciatus veluti perniciosos et inutiles cives abi- 
ciendos putarent. Multi iam in hac republica scelerati liberi sen- 
tentia patrum variis suppliciis damnati sunt, cuius rei exemplum 
est primus vindex libertatis Brutus, qui conscios coniurationis 
filios necari iussit. Item et Cassium, qui filium affectantem impe- 
rium populi romani verberibus caesum interfici mandavit. 
Deinde Mallius Torquatus civis noster clarissimus, qui, cum 
filius eius Decius Sillanus de pecuniis repetundis apud senatum 
accusaretur, solus causae cognitionem suscepit, postea, comperto 
crimine, ita de filio pronunciavit: «cum Sillanum filium meum 
immeritum pecuniam in provincia diripuisse constet, non iniuria 
paternis laribus et reipublicae munere et omnium civium socie- 
tate indignum iudico». Non est igitur mos optimi patris flagi- 
tiosos liberos diligere, verum abicere et abhorrere. Nullum ergo 
ex beneficiis paternis illis in patria debetur, siquidem nulla in cis 
residet paterna virtus. Sicut enim splendor nunquam in oscura 
speculi facie relucet, ita neque in perniciosis aut sceleratis liberis 
suorum virtus splendere potest. Frustra igitur putas, Corneli, 
maiorum gloriam in posteris hereditariam facere et nobilitatem 
quasi peculium relinqui. Virtus enim, ac virtutis socia nobilitas, 
proprio labore quaeritur, neque cum vitiis constare potest. Omnis 
igitur iactantia ista generis alienam laudem praedicat, non suam. 
Et si sanguinem, artus et viscera };.st.ri a maioribus claris acci- 
piunt, supervacuo illorum vendicant nobilitatem, cuius propria 
sedes est animus, cuius pars nulla posteris relinquitur. Denique 
si illos eruditi generosos vocant, utique recte inquiunt, si probi 
sunt, tunc enim similem generi vitam agunt. Tu vero id praete- 
ribas, Corneli, quod si ignavi sunt aut socordes, etiam eos eruditi 
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in una costumata città i meriti di tali uomini? Or non sarebbe 
più utile alla Repubblica non avere questi cittadini? Or non sa- 
rebbe a’ loro padri più dolce cosa e più cara non averli generati, 
se pervenisse il nome di questi loro figliuoli alle loro anime, spe- 
zialmente conciosiacosaché amassono la patria? Eglino giudiche- 
rebbono questi figliuoli da essere tolti dalle compagnie de’ mor- 
tali, e nelli ultimi tormenti, siccome scandalosi e disutili, da do- 
vere essere messi; e molti scellerati figliuoli già in questa Repub- 
blica, per sentenzia de’ padri già in vari tormenti sono stati giu- 
dicati; come per esemplo dirò in prima. Bruto il primo vendica- 
tore della libertà romana fece uccidere e’ figliuoli consapevoli della 
congiurazione. Ancora Cassio fece uccidere il figliuolo, prima con 
battiture tormentato, desiderante imperio al Popolo Romano. 
Dipoi Torquato, nostro cittadino, il quale conciofussecosaché 
il suo figliuolo Decio Sillano fusse accusato dinanzi al Senato della 
ritenuta pecunia, solo prese la cognizione della causa; dipoi, co- 
nosciuto il difetto e ’1 peccato del figliuolo, contro a Decio Sillano 
diè questa sentenzia: «Conciosiacosaché appaia che Sillano mio 
figliuolo usurpasse illicitamente e indebitamente denari della pro- 
vincia, delle paterne case, delli onori della Repubblica e della 
compagnia di tutti i cittadini lo giudico indegno. » Non è adunque 
costume del buon padre amare gli scellerati figliuoli, ma più tosto 
odiarli e discacciarli. Né ancora nella patria si conviene a quelli 
tali alcuno paterno beneficio, perché non è in loro alcuna paterna 
virtù. E siccome nullo mai splendore risplende nella oscura faccia 
dello specchio, così ne’ viziosi e scellerati figliuoli non può ri- 
splendere la virtù de’ loro maggiori. O Cornelio, vanamente pensi 
la gloria de’ padri fare ereditaria nobiltà ne’ figliuoli, o la nobiltà 
come cosa ereditaria potere essere lassata. In verità la virtù, e la 
nobiltà compagna della virtù, con propria fatica s’acquista e non 
può essere con vizi. Adunque qualunque vanagloria di questa glo- 
ria della generazione non predica le sue ma l’altrui lode. E se i 
figliuoli ricevono il sangue e ’l corpo e le interiora de’ loro maggiori 
chiari, di superfluo vendicano a sé la nobiltà, della quale la pro- 
pria sedia è l’animo; del quale animo niuna parte se ne lassa ai 
figlivoli. E se gli uomini dotti chiamano questi tali generosi, bene 
e rettamente dicono se e’ sono virtuosi, perché vivono siccome 
vivevano i loro antecessori. Tu, o Cornelio, non dicevi che, se 
sono ignoranti o viziosi, gli uomini dotti gli chiamano vitupere- 
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degeneres dicant, quasi tunc a gloria et nobilitate generis alieni 
sint. Ex quo perspicuum fit, a nobilissimis patribus ortos etiam 
degeneres educi posse. Nec quid in hac causa sentiat ignarum 
vulgus animadvertendum reor, quod maximos saepe in errores 
dilabitur cuius opinio raro cum sapientia convenit. Nunc vero 
ad nobilem et gloriosam paupertatem perveniamus. 

Quis enim M. Agrippa pauperior fuit, viro quidem praestanti 
ac tum nostrae reipublicae clarissimo, cuius cum publici census 
instituerentur, nihil in patrimonio inventum est quod in aerarium 
deferri posset? Nonne Valerio Publicolae, qui ter consulatum ges- 
sit, semper gratissimum reipublicae, funus ex publico institutum 
est, quod nullam in morte pecuniam relinquerat? Q. L. Cincin- 
natum vitam ruri agentem ac serentem agros nonne ad summum 
imperium populus romanus vocavit, qui tantae virtutis fuit, ut 
cum Praenestini ad moenia. urbis castra posuissent, non modo 
urbem obsidione liberavit, sed eos ingenti robore depulsos apud 
fiumen Albiam fudit; dein octo civitates, quae Praenestinorum 
belli sociae fuerant, atque ipsum Praeneste aggressus in dedicionem 
accepit, quae omnia ab ipso tamen in viginti diebus confecta sunt? 
Quanta deinde fuit Attilii Serrani gloriosa paupertas quem, cum 
et se in agro exercentem ad consulatum suscipiendum senatus re- 
vocaverit, ille, deposito aratro, tam fortiter copias hostium delevit, 
ut salutem reipublicae conferret, neque dignitas consulatus, neque 
delitiae civitatis, neque adeptae in bello eum opes continuerunt, 
quominus ad dulcem sui agellum atque rusticum opus suum re- 
diret. Hosne igitur clarissimos viros, quorum excelsis factis tantus 
splendor virtutis relucebat, in paupertate atque inopia viventes 
ignobiles aut miseros dicemus? Eritne quisquam tam expers ra- 
tionis, qui non illos nobilissimos vocet, quorum meritis nobilitas 
reipublicae servata est? Patet igitur ut cum paupertate nobilitas 
et cum nobilitate paupertas constare possit. 

Ne quis putet, honesti et gloriosi pauperis omnino nullam 
esse liberalitatem! Cum enim viri illi clarissimi patriam tuebantur 
atque ei nova imperia quaerebant, cum pulcherrimis muneribus 
reipublicae amicorum opportunitatibus subveniebant, cum civium 
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voli e indegni del nome della progenie, come allora stranii dal 
la gloria e nobiltà della loro generazione? Il perché ancora si 
mostra, che ancora sono de’ viziosi che nascono di nobilissimi 
padri. [Né credo si debba considerare quello che pensa il volgo, 
la cui opinione spesso] incorre in grandissimi errori [e] rade volte 
si confà colla sapienza. Vegniamo ora alla nobile e gloriosa po- 
vertà. 

Quale adunque fu più povero di Marco Agrippa, uomo vir- 
tuoso e in quel tempo nella nostra Repubblica clarissimo; del quale 
quando morì non fu trovata alcuna cosa la quale si potesse porre 
nello erario? Or Valerio Publicola fu consolo gratissimo alla Re- 
pubblica; perché alla morte sua non lassò alcuna pecunia, biso- 
gnò che gli fussero fatte l’esequie de’ beni del Comune. Quinto 
Luzio Cincinnato, dimorante in villa, seminante e lavorante i 
campi, non fu chiamato dal Popolo Romano al sommo imperio? 
Il quale fu di tanta virtù che conciofussecosaché i Penestrini aves- 
sono posta l'oste loro appiè delle mura di Roma, non solamente 
liberò Roma di quello assedio, ma quelli, scacciati con vigorosa 
forza appiè del fiume d’Alba, sconfisse; dipoi, otto città le quali 
erano state compagne de’ Penestrini in quelle guerre, e ancora 
essa oste de’ Penestrini sconfisse essendo fatto dittatore; le quali 
cose da lui in venti dì furon fatte. Dipoi quanto fue gloriosa la 
povertà di Attilio Serano, il quale ancoraché nel campo lavorasse 
e seminasse fu eletto dal senato consolo, e, lassato l’arato, tanto 
vigorosamente guidò l’oste romana, che e’ salvò la Repubblica! 
E non pertanto né dignità di consolato, né bellezza di città, né 
ricchezze, né onori acquistati nella battaglia, il poterono ritenere 
che ritornasse al dolce suo campo, e al contadinesco suo lavoro 
adoperare non andasse. Questi adunque clarissimi uomini, de’ 
quali tanto splendore di virtù riluceva di tanti eccelsi fatti, per- 
ché e’ vivessono in povertà e in necessità chiameremo noi non 
nobili e miseri? Sarà alcuno tanto sconoscente il quale non gli 
dica nobilissimi, per li meriti de’ quali la nobiltà è stata conser- 
vata alla Repubblica? Manifesta cosa è adunque che la nobiltà 
colla povertà e la povertà colla nobiltà possono stare. — Oltre a ciò 
non pensino, l'operazione dello onesto e glorioso povero non po- 
tere essere liberalità; quando quelli uomini clarissimi difendevano 
la patria e acquistavano nuovi imperi, quando con bellissimi doni 
della Repubblica a’ bisogni delli amici sovvenivano, quando le 
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suorum iniurias propulsabant, nonne summum id liberalitatis 
genus videbatur? Qui enim ex peculiaribus commodis exercet libe- 
ralitatem equidem non vituperandus, sed in paucis potest esse li- 
beralis. Necesse est enim ut ad benefaciendum tantum impotentior 
fiat quantum ex patrimonio detraxit. At qui in rebus publicis 
aut privatis ope atque officio prodesse nititur, tam in dies liberalior 
esse potest, quanto maiorem in republica auctoritatem et quam 
plurima amicorum praesidia frequentibus beneficiis adeptus est. 
Magna ergo esse potest, Corneli, honesti et clari pauperis libe- 
ralitas; neque inopia quidem ab illo adimit nobilitatem. Nullum 
virtutis gradum aufert modesta paupertas. Namque hoc pulcher- 
rimum munus homini aeque a natura tributum est, ut quisque 
virtutem consequi possit, cuius sedes in penetralibus animi sita 
est, non in temeritate fortunae. Neque ulla sors tam dura est aut 
tam acerba, quae quidem homini eripere virtutem possit, neque 
ulla tam florens aut tam iucunda quae ignavo aut socordi gloriam 
valeat afferre. Nam si fortuna virtutis imperium haberet, utique 
non esset virtus, nec ullum virtutis meritum. Non enim nostra 
foret, sed aliena rerum bene gerendarum electio. Quamobrem de- 
sine iam, Corneli, extimare ut virtus, liberalitas ac nobilitas aliqua 
in affluentia divitiarum sit. Desineret enim cum eo esse nobilitas, 
qui opibus suis caret. Vera autem hominis claritudo nulli casui 
subiecta est. Item viri illi excelsi, quos supra memoravi, nunquam 
in paupertate illa nobiles fuissent, quorum tamen nomina, quasi 
omni saeculo celebrandissima, populus romanus venerabatur. 
Quibus de rebus, Patres conscripti, si clarissimi viri flagitiosis- 
simos aliquando liberos edunt, si ex abiectis parentibus liberi ali- 
quando oriuntur gloriosissimi; si in paupertate atque inopia vi- 
ventibus maximus nonnunquam refulsit virtutis splendor; mani- 
festum est nullam esse divitiarum aut generis nobilitatem. Verum 
animus liber, ingenuus, nulli flagitio aut turpidini serviens atque 
in optimis artibus exercitatus, profecto nobilis, clarus pollensque 
haberi debet. Itaque cum de nobilitate agimus, tota inter nos de 
virtute contentio relinquitur. In qua re mallem, patres conscripti, 
alium pro me dicentem anteponere, ne, cum de meis loquor lau- 
dibus, vitium procacitatis incidisse videar. Sed hoc mihi periu- 
cundum est, quod aequissimos vestros animos et mansuetissimam 
humanitatem vestram intueor, quod utriusque vitam omnes intel- 
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ingiurie de’ loro cittadini vendicavano; or non era questo somma 
generazione di liberalità ? 

Colui in verità ch’esercita liberalità de’ beni pecuniari benché 
e’ non sia da biasimare, pure in pochi può essere liberale. Perché 
egli è necessario a ben fare che e’ diventi tanto meno potente 
quanto trae del patrimonio. Ma colui che nelle pubbliche cose 
o private con aiuto e opere s'ingegna di giovare, tanto ogni dì 
può essere più liberale quanto maggiore autorità nella Repubblica 
e molti aiuti delli amici con solleciti benefici acquista. 

Adunque, o Cornelio, grande può essere la liberalità del chiaro 
e onesto povero, né la povertà tolle da lui alcuno aiuto, o nobiltà, 
o grado di virtù. Imperciocché questo bellissimo dono egualmente 
all'uomo è dato dalla natura, cioè che ciascuno possa seguitare 
virtù, la sedia della quale nel mezzo dell'animo è posta, non ne’ 
beni della fortuna. Né alcuna sorte o fortuna può essere tanto 
dura o tanto acerba, che possa torre la virtù all'uomo; né può 
essere ad alcuno tanto prospera o tanto gioconda, che ad uno igno- 
rante o di vile animo possa dare gloria; perché se fosse ’1 contra- 
rio, la elezione della virtù non sarebbe nostra, ma contradia e stra- 
nia dal benfare. Per la qual cosa, o Cornelio, rimanti del credere 
che virtù, o liberalità, o nobiltà alcuna sia in abbondanza di ric- 
chezze; perché quandunque uno impoverisse, insieme perderebbe 
nobiltà. Ma la chiarezza dell’uomo a niuno caso è suggetta. Né 
ancora quelli uomini che i’ ho di sopra nominati giammai per 
la loro povertà non sarebbono stati nobili, i nomi nientedimeno 
de’ quali, quasi come da essere in ogni secolo onoratissimi dal 
Popolo Romano erano reveriti. 

Per le quali cose, o padri coscritti, se alcuni chiarissimi uomini 
nutricano alcuni scellerati figliuoli, e se alcuna volta grandissimo 
splendore di virtù riluce in quelli che vivono in povertà e in bi- 
sogno, manifesta cosa è niuna essere nobiltà o di ricchezze o di 
generazione, ma l’animo libero e ingenuo, il quale non attenda a 
viltà o a sozzura, ma nelle ottime arti esercitato, nobile e chiaro 
debba essere tenuto. Sicché conciosiacosaché noi trattiamo della 
nobiltà, tra noi ci resta solo quistione della virtù. Nella quale 
cosa, o padri coscritti, desidererei che altri per me dicesse, ac- 
cioché parlando delle mie lalde io non incorra in vizio di troppo 
lungo dire. Ma grata cosa m'è, riguardando a’ giustissimi vostri 
animi e la vostra umilissima umanità, perché conoscete tutti voi 
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ligitis. Unde neque falsa vobis praedicare possum, neque vera 
quidem mihi obesse debent. 

Ego igitur, ubi ex infantia primum adolescere coepi, aetatem 
meam omnem dulcium litterarum studiis accommodavi. Dein ali- 
quanto pubescentior factus, magnam adolescentiae meae partem 
in philosophia consumpsi, cuius doctrina nescio quid in vita mor- 
talium laudabilius intueri possis. In quo studio non modo latinos 
praeceptores habui, verum etiam Athenis, illos enim optimarum 
artium graecos principes adire libuit; in quorum disciplinis quan- 
tum profecerim, aliorum sit iudicium. Ego de me hoc tamen di- 
cere possum, quod nulli unquam mihi dies vacui, neque ullae 
illucubratae noctes praeteriere. Erat infusa quaedam mihi a na- 
tura sciendi cupiditas, ut nihil recti cognitione dignius ingenio meo 
videretur. Affluebat mihi undique copia praeceptorum et celeber- 
rimorum discipulorum, inter quorum sapientiam educatus nullus 
effici poterat ignavus aut indoctus animus; ac tanta fuit tum mihi 
doctrinarum et bene vivendi exercitatio, ut nihil nunc quod in- 
honestum sit desiderare queam. Itaque vitia nunc vitae, non modo 
molesta, verum et contraria facta sunt, dulcissimae vero sociae 
virtutes. Etenim cum intelligerem praeclariora tantum fore mor- 
talium ingenia cum ad rempublicam accommodantur, totum me 
meae patriae concessi. Neque unquam postea illius salutem et am- 
plitudinem cogitare desii, nihil laboris pertimescens, nihil peri- 
culi, quod illi gloriam et incolumitatem parare posset. Itaque dum 
proxime superioribus annis undique piratae maria infestabant ct 
Cneus Pompeius, vir clarissimus, romanae classis imperium ge- 
reret et mihi decem ex rostratis navibus concessisset, ut contra 
Orontem cuiusdam piratarum alterius inimicae classis ducem con- 
festim dimicarem, nonne illum ingenti conatu resistentem cum 
omnibus suis copiis summa ope superavi ? Nonne etiam cum in bello 
Mithridatico eiusdem imperatoris miles bellarem, totiens mura- 
lem, totiens civicam coronam habui? Quid non adeptus sum quod 
infra consulatum militaris gloria cuiquam afferre potest? et ita 
clarus adolescens vixi ut, cum senescam, non inutilis reipublicae 
civis vixisse videar. Quantus autem mihi amicitiarum sit cultus, 
vos, dulces amici mei, qui undique hic astatis, iam hactenus no- 
vistis, quorum opportunitatibus nunquam defui, tum in foro, tum 
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la vita dell'uno e dell’altro di noi, sicché non posso predicarvi 
falsità, e la verità non mi debbe nuocere. 

Io adunque in prima dalla mia puerizia come cominciai a cre- 
scere, la mia età diedi alli studi delle dolci lettere. Dipoi alquanto 
più cresciuto, grande parte di quella età consumai in filosofia, 
della dottrina della quale non è nella vita de’ mortali alcuna cosa 
più laldabile. Nel quale studio non solo ebbi maestri latini, ma 
ancora mi piacque andare in Atene e accostarmi a quelli greci 
prìncipi delle ottime arti; nella dottrina de’ quali quanta perfe- 
zione ricevessi altri il giudichi. Io di me posso questo ben dire, 
che mai niuno dì indarno o alcuna notte passare lassai. Da natura 
era disideroso d’apparare, quasi come mi paressi che non fusse 
più degna cosa che col mio ingegno conoscere la verità delle cose. 
Io avea grande copia di maestri d’ogni parte, e ancora discepoli 
intra i quali niuno poteva diventare ignorante e non dotto; e tanto 
allora m'esercitai nella dottrina e nel ben vivere, che ora non posso 
desiderare cosa niuna disonesta. Sicché non che i vizi mi paiano 
onesti alla vita, ma contrari a essa, e le virtù vere compagne di 
quella. Dipoi, intendendo gl’ingegni de’ mortali diventare più 
chiari quanto l’uomo attende alle comodità della Repubblica, tutto 
alla patria mi diedi; né già mai da poi mancai nel pensare con- 
tinuo alla salute e accrescimento di quella, niuna fatica fuggendo, 
niuno pericolo schifando, il quale inducesse o gloria o salute a 
quella. Così, mentre che ne’ prossimi passati anni i corsali da 
ogni parte molestavano i mari, e Gneo Pompeo, uomo clarissimo, 
fusse fatto imperadore del navilio romano, e dieci nave colle in- 
segne mi desse, acciò che contra Orronte, duca de’ corsali e ca- 
pitano delli altri navili nimici a” Romani, combattessi, or non lo 
superchiai, vinsi e conquistai con tutte sue copie e somme ric- 
chezze, resistente egli con grandissimo sforzo? Or non ancora 
nella guerra Mitridatica, essendo io cavaliere di quello medesi- 
mo imperadore, tante volte corona d’onore ebbi? Or che non ho 
acquistato [quel] che la militare gloria dare o concedere possa 
infino al consolato? e così chiaro giovane vivuto, conciosiaco- 
saché invecchi, non parrà alla Repubblica il mio vivere disutile. 
Quanto onore e abbondanza di amicizie io abbia, voi, dolci 
amici miei, i quali qui siete dattorno presenti, già tutti l’avete 
conosciuto, alle necessità e bisogni de’ quali già mai non mancai, 
tanto in giudizio, quanto in questo ordine, quanto in tutte pri- 
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in hoc ordine, tum in singulis privatis ac publicis rebus, cuique 
roganti assistens, nulli unquam hominum beneficiorum meorum 
parcus, fidei, pietatis atque amoris affluentissimus. Quamobrem, 
ut in cunctis amantibus animis evenire solet, omnium mihi gra- 
tiam benivolentiamque coniunxi. Nemo est in hac urbe, quinimmo 
in orbe terrarum, quem unquam me odisse norim, nisi forte sit 
hostis populo romano. Haec denique summa est meorum operum; 
in republica semper curiosissimus, domi iucundus, foris officiosus, 
in studiis vigilantissimus, in parentes pius, carus in propinquos, 
in amicos fidelis, in rebus vero divinis semper venerantissimus fore 
studeo. His itaque artibus semper putavi nobilitatem consequi 
posse; his virtutibus existimavi clarum effecisse animum, ac pro- 
fecto, Corneli, tuo clariorem. Quales enim mores tui sunt? quales 
vitae habitus? quid unquam meritus es, ut ante me nobilitatem 
vendicare velis? Quod ullum unquam abs te nostra respublica 
beneficium novit, qui hactenus in ea ita vixisti ut nondum te 
natum esse intelligat? Quis est mortalium, qui te unquam, vel 
tuo patrocinio sit usus? in quem unquam hanc, quam tu adeo 
extollis, liberalitatem exercuisti, nisi forte in meretriciis, aut in 
omni impudicitia profuderis, quibus semper domum tuam illam 
clarissimam et familiam omnem tuam constipatam habes? Exi- 
stimas tum maxime clarus fieri cum illum scortorum gregem ducis 
atque in voluptatibus tuis illius turba te undique conseptum vides? 
Cum inhonestis amplexibus, turpi luxu ac foedis ebrietatibus col- 
luctaris? At cum ita vivas, maiorum tuorum egregia facta prae- 
dicasti! Fateor equidem in nostra civitate illorum claritudinem 
maximam celeberrimamque floruisse, verum hac recordatione, im- 
prudens, male tibi tuam ignaviam detegis. Nihil enim detestabi- 
lius est, nihil miserius, quam in tanto splendore virtutis aetatem 
adeo caecam atque obscuram ducere. Praebebant equidem tibi illi 
rerum maximarum exemplum et ad bene de republica promeren- 
dum, veluti ante oculos illustrissimum tibi iter ostendebant, ut fa- 
cillimum tibi fuerit in tanto fulgore maiorum clarescere; tu vero 
quasi a clara luce medias in tenebras demersus es. 
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vate e pubbliche cose; a qualunque m'ha pregato ho sovvenuto, 
né mai ad alcuno uomo dinegai alcuno benefizio, siccome abbon- 
dantissimo d’amore e di fede. Per la quale cosa, siccome in tutti 
gli amorevoli animi suole avvenire, la benivolenza e la grazia di 
tutti mi sono ingegnato d’avere; e niuno in questa città, non che 
in questa città ma in tutto il mondo non conosco uomo che me 
abbia in odio, se già non fusse inimico al Popolo Romano. Que- 
sta è adunque la somma delle mie opere: sempre accuratissimo e 
sollecito nella Repubblica, festevole in casa, ozioso nelle corti, vi- 
gilantissimo nelli studi, piatoso ne’ maggiori, caro ne’ prossimi, 
fedele in nelli amici, e in tutte le cose divine reverentissimo mi 
studio d’essere. O Cornelio, con queste arti sempre pensai po- 
tersi acquistare nobiltà, con queste virtù diventare l’animo chiaro; 
al postutto più chiaro del tuo. Quali adunque sono i tuoi costumi? 
quali gli abiti della tua vita? Che operasti tu mai che tu meriti 
vendicare nobiltà più di me? Quale benefizio giammai da te la 
nostra Repubblica ricevette? che insino a qui in modo se’ vissuto 
che ancora non ti conosce né sa che tu sia nato. Quale uomo è 
mortale al quale tu giammai alcuno aiuto porgessi? In cui eser- 
citasti tu mai questa liberalità, la quale tu tanto magnifichi e 
estolli, se già forse nelle meretrici e in ogni disonestà non la span- 
desti? per le quali disonestà quella tua chiarissima casa e tutta 
tua famiglia hai vituperato. Stimi tu allora grandissimamente es- 
sere tenuto chiaro, quando meni quella compagnia di scellerati 
e ne’ desideri tuoi e tue voluttà da ogni parte da quella turba ti 
vedi seguitare? quando con disonesti abbracciamenti, con vitu- 
perevole lussuria e con ubriachezze e con giuochi t’inframmetti? 
E conciosiacosaché tu così viva, gli egregi fatti de’ tuoi mag- 
giori hai predicato! Certo io confesso che in questa nostra città 
grandissima, floridissima e onoratissima fu la chiarezza de’ tuoi 
maggiori; ma tu, poco savio, per questa memoria a te convenevole 
scuopri e narri la tua ignoranzia. E non è cosa più vituperosa né 
più misera, che in tanto splendore di virtù la sua età tanto cieca 
ed oscura consumare. E ti davano i tuoi maggiori esemplo di 
grandissime cose; e di conseguitare buoni meriti dalla Repubblica 
dinanzi ai tuoi occhi la illustrissima via dimostravano, acciò che 
ti fusse più agevole in tanta chiarezza de’ tuoi maggiori essere 
chiaro; ma tu quasi come dalla chiara luce ti sie’ gettato nel mezzo 
delle oscure tenebre. 
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Deinde putas in republica eorum meritis nitere, cum tu illam tuis 
flagitiis deturpes? Putas illorum beneficiis claritudinem consequi, 
cum tu ipse ignavus sis? Putas, somno, quiete, otio, epulis, libi- 
dinibus atque impudicitiis gloriam quaerere, quam illi tot labo- 
ribus, vigiliis, continentiis, fame, siti, aestu, algore, casibus atque 
periculis quaesiere? Vehementer erras. Necesse est enim ut, si 
egregiis titulis fulgere cupias, tu te ipsum facias illustrem. Fru- 
stra in bonis hereditariis virtus quaeritur. Inquire maiorum tuo- 
rum mensularias rationes; nunquam ibi virtutem descriptam in- 
venies. Dicis, nihil eorum nunc exutis animis esse iocundius, quam 
ut te, illorum sanguinem atque amorem, omnes reipublicae digni- 
tates colant et venerentur. Ego vero arbitror, si te nunc ex illo 
fulgore luminis prospectant, nihil eorum gloriosis spiritibus de- 
testabilius esse quam quod tam diu flagitia tua haec claritudo 
patriae sustinuit; a qua, si hic viverent, te iam ipsi omnes repente 
una procul abiecissent. Nec pudet, o dii boni!, quod cum illis 
educatus sis dicere, cum adeo turpiter et spurcissime vixeris, ut 
in lupanariis vixisse videaris. Asseris in tuo conspectu illorum 
imagines relucere; an ignoras quod socordia tua illorum gloriam 
vicisti? Itaque in tenebris tuis amplius eorum splendor nitescere 
non potest. Deinde amplissimis laribus, pulcherrimis suburbanis, 
opulentissimis coloniis nobilitatem hanc tuam decoratam facis; 
meam vero mediocrem supellectilem, domum popularem, angu- 
stum agellum, honestam paupertatem vituperas. Sed nescis, miser, 
quanto tibi illa dedecori sint, mea vero mihi quam sint pulchra. 
Pulchrius est enim mihi in tenuissimis rebus florere, quam tibi 
in apparatibus maximis sordescere. Quamquam ego et publicis 
magistratibus et ope militari maiora quidem habere potuissem, 
nec volenti mihi unquam honestae opes deesse poterunt. Sed 
quia nihil super honestatem cupio, dulci hac frugalitate mea con- 
tentus sum. Satis est habere quantum cupiam, satis est cupere 
quantum honestum sit. Quicquid supra quaeritur, luxuriae cedit. 
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Ancora tu pensi risplendere nella Repubblica per li meriti delli 
tuoi antenati, conciosiacosaché colla tua viltà tu quella vituperi? 
Tu pensi conseguitare clarità essendo tu vizioso e nigligente? Tu 
pensi col sonno, con riposo, con ozio, con vivande, con libidine, 
con disonestà acquistare quella gloria la quale quelli conquista- 
rono con tante fatiche, con vigilie, con continenzie, con fame, con 
sete, con caldi, con affanni, con casi e pericoli? Tu erri forte- 
mente. Perché egli è necessario che, se tu desideri di risplendere 
d’egregi tituli, che tu te medesimo faccia illustre. Invano si cerca 
virtù nelli ereditari beni. Cerca le vere ragioni de’ tuoi maggiori; 
giammai non troverai nelli loro ereditari beni essere descritta virtù. 
Tu dici che ora agli animi loro morti niuna cosa è più grata che 
te, come loro sangue ed amore, tutte le degnità della Repubblica 
amino e onorino. Ma io penso che se eglino nello splendore di 
quello lume te spettano, niuna cosa a’ loro gloriosi spiriti sarà 
più spiacevole che tanto tempo i tuoi vituperi sieno stati soste- 
nuti dalla clarità di questa patria, dalla quale se e’ vivessono qui, 
tutti insieme, ancora che ella ti volesse aiutare, ti scaccerebbono. 
O buoni dii! Non ti vergogni di dire che tu sia nutricato e alle- 
vato con loro; che tanto bruttamente, tanto disonestamente se’ 
vissuto, in modo che nel mezzo de’ bordelli e luoghi vituperevoli 
da tutti se’ giudicato avere vissuto. Ancora dici che nel tuo co- 
spetto e nella tua effigie rilucono le immagini de’ tuoi maggiori. 
Non sai tu, che col tuo vituperoso vivere tu hai vinto la gloria 
loro, in modo che giammai più il loro splendore nelle tue tenebre 
potrà rilucere? Dipoi tu dici questa tua nobiltà essere onorata per 
li grandissimi palagi, per le belle ville e per le ricchissime colonie; 
ma la mia mezzana masserizia, la mia popolare casa, e ’l mio pic- 
colo campicello e la mia onesta povertà vituperi. Ma tu non sai, 
O misero a te, quanto quelle tue ricchezze ti arrechino ‘vergogna 
e quanto la mia povertà mi sia bella, perché molto meglio è a me 
fiorire nelle piccole cose che non è a te nelli tuoi grandissimi ap- 
parecchiamenti vituperarti. Avvengaché io e delle pubbliche di- 
gnità e di militari ricchezze maggiori cose potessi avere, mentre 
che io vorrò oneste ricchezze mai non mi mancheranno. Ma per- 
ché io non desidero fuori d’onestà alcuna cosa, con questa dolce 
mia debilezza sono contento. Assai è a me che io abbi quanto 
io desidero, e assai è a me desiderare quanto sia onesto; che chi 
più desidera dà luogo alla lussuria. Che più doviamo in questa 
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Quid amplius desiderandum est in vita, nisi ut moderate vivamus? 
Quaecumque autem ad ornatum divitiae conglutinantur, superva- 
cui labores sunt. Sit virtus pro decore illustris animi, non comptae 
suppellectiles. Splendeat egregius vir inter quaecumque vilissima, 
non autem miser inter quaecumque splendidissima vilescat. Non 
vereatur quis ex rerum inopia virtutem amittere! Nihil modicum 
est bene facere volenti. Qui non sit clarus, seipsum accuset; inique 
de fortuna quaeritur. Quibus de rebus desine iam, Corneli, in 
his tuis opibus gloriari, quae patentiorem socordiam tuam faciunt. 
Desine frugalitatem meam contemnere, quae clariorem virtutem 
meam reddit. Desine nobilitatem in bonis fortunae ponere, quo- 
niam caduca et aliena sunt. Est quidem cum virtute nobilitas, et 
cum nobilitate virtus collocanda. 

Hanc tu, Lucretia, splendor aetatis nostrae, veram virtutis no- 
bilitatem nosti ac mirabili ingenio adepta es. Tibi non ineptiae 
puellares, non muliebres ornatus, non compta monilia, non splen- 
didae vestes, non festivi chori cantusque placuere, singula quidem 
incitamenta luxuriae. Verum philosophiae ac liberalibus studiis 
dedita, continentia, laboribus, pudicitia, vigiliis, sollicitudine, vi- 
tam omni romana iuventute celebriorem ducis. Hac tu sola mihi 
nobilitate placuisti. Hac ego tibi placuisse intelligo. Nihil enim 
in rebus humanis copulatius est et amabilius, quam similis illu- 
strium animorum affectus et par recte vivendi cupiditas; nihil in- 
festius aut odibilius, quam cum alius ad clarum virtutis splen- 
dorem evolat, alius ad turpes vitiorum voluptates dilabitur. Itaque 
cum ego parem tuis moribus, Cornelius vero dissimilem vitam 
agat, profecto ut me vehementer ames, illum vero acerrime oderis, 
necesse est. Qualis enim tibi cum eo esse posset vitae iocunditas? 
Tu celeberrimis studiorum otiis intendere velis, ille vero, lit- 
terarum inimicissimus, garrulas lixarum voces ebrietatesque suas 
interstrepere; tu domum pudicitia, honestate renidentem conspi- 
cere; ille inter suas meretricum turbas de cunctis flagitiis ac tur- 
pissimis voluptatibus quasi in iis artibus egregius orator praedi- 
care. Quaenam igitur inter tam dissidentes animos pax unquam 
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vita desiderare, se non che onestamente viviamo? Tutte le ric- 
chezze che si raunano a ornamento sono vane fatiche. La virtù 
sie ornamento dello illustre animo. Non per abbondanti masse- 
rizie risplende l’egregio uomo, ma quale s’ingegna essere chia- 
mato egregio per quelle, è vile infra tutte le cose vilissime. Non 
sia alcuno che voglia per le ricchezze de’ beni temporali perdere 
la ricchezza della virtù. Niuna cosa è piccola a chi vuole ben fare; 
qualunque [non è nobile accusi se stesso; a torto si lamenta della 
fortuna]. Per le quali cose rimanti già, o Cornelio, di gloriarti 
di queste tue ricchezze, le quali fanno più manifesta la tua ver- 
gogna e ’l tuo dispregio; e rimanti di dispregiare la mia povertà, 
la quale più chiara rende la mia virtù. Rimanti di porre la no- 
biltà ne’ beni della fortuna, perché tosto vengono meno e sono 
d’altrui. Egli è la nobiltà colla virtù da essere posta, e la virtù 
colla nobiltà. 

O Lucrezia, splendore della età nostra, questa dicesti essere vera 
nobiltà della virtù, e questa con maraviglioso ingegno hai acqui- 
stata. A te non piacciono le sciocchezze delle fanciulle, né li ador- 
namenti delle grandi donne; non le acconciature pulite, non le 
splendide vestimenta; non i festevoli letti, tutti invitamenti e inci- 
tazioni a lussuria. Ma da tutti i liberali studi della filosofia con 
continenzie, con fatiche, con onestà, con vigilie, con sollecitu- 
dine hai condotta la vita tua più onorevolmente che giovane al- 
cuna romana. Solo per questa nobiltà tu mi se’ piaciuta, e io per 
questa medesima intendo a te essere piaciuto. Certamente nelle 
cose umane non è più congiugnevole cosa e più amabile che si- 
mile affetto delli illustri animi e eguale desiderio di ben vivere; 
niuna cosa più spiacevole, più odiosa che quando l’uno corre al 
più chiaro splendore della virtù, e l’altro trascorre alle vitupe- 
rose voluttà de’ vizi. Sicché conciosiacosaché io simile vita a’ tuoi 
costumi meni, e Cornelio e contrario, che me efficacemente ami 
e lui crudelissimamente abbi in odio è necessario. Che festevole 
vita, che allegrezza potresti tu avere con lui? tu vorresti a’ salu- 
tevoli ozi delli studi attendere ed egli inimicissimo delle lettere 
vorrà usare i suoi romori, le sue voci, le sue ebrietà. Tu vorresti 
vedere la casa risplendiente di castità e d’onestà, ed egli, fra le 
turbe delle sue meritrici, di tutte le vituperevoli e sozzissime vo- 
luttà siccome egregio oratore in quelle arti vorrà predicare. Come 
adunque intra tanto discordanti animi potrà essere o pace o con- 
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aut concordia esse posset? Ego vero inter pacificos meos lares 
continentiam tuam, dulcis Lucretia, deducam, qui tametsi non 
supervacaneis ornatibus pleni sunt, tamen virtute, moribus, iocun- 
ditate et omni pudicitia relucent. Ibi primum confertissimam li- 
brorum bibliothecam meam videbis, in qua semper omnem spem 
meam detuli. Haec splendidae quidem supellectiles. Ibi quos voles 
aut Graecorum aut Latinorum commentarios leges. Ibi saepe vel 
de suavi nostra philosophia disputabimus. Repetam tibi aliquando 
quas mirabiles Atheniensium philosophorum praeceptiones audivi, 
quorum equidem dulci memoria delector. Nulla te unquam ab 
his otiis distrahet familiarium rerum sollicitudo. Satis enim quo- 
tidiani victus exprobatus agellus mihi affert. Quod si quis illum 
casus diripiet, virtutem mihi eripere non poterit; qua mille mihi 
ad vitae commoda aditus patebunt. Itaque in altissimis tuis studiis 
fruere otiis quibus voles. Nemo tibi inter quietem beatam cogita- 
tionesque tuas obiurgabit. Nullus tibi aderit scortorum strepitus 
aut timor temerandi coniugii, qui etiam castissimos matronarum 
animos turbare solent. Neque tibi etiam dulcissimi et amantissimi 
amplexus deerunt, neque id pudicitiam tuam laedet. Est enim 
quaedam religio ad conservandum hominum genus coniugalis cum 
virtute amor copulatus. Nulla denique votis tuis contingere feli- 
cior fortuna posset. Quid enim beatius est in rebus humanis quam 
tranquillissima iocunditate, virtute ac moribus aetatem agere? Quid 
dulcius quam posse optimis ac pulcherrimis cogitationibus ferax 
ingenium alere? Quid iocundius quam cum eo vivere quem aeque 
ac te praeclara tua desideria delectent? 

Vos autem, patres conscripti, in quorum sapientissimis animis 
tam spectatae rei iudicium sedet, nunc tandem expergiscimini, et 
concionis sententiam animadvertite. Satis utriusque vita, fortuna, 
mores, studia vobis hactenus noti, ac nunc breviter memorati sunt. 
Unus hic est controversiae tandem exitus. Hodie quidem honestas 
cum impudicitia, continentia cum libidine, magnanimitas cum so- 
cordia, eruditio cum ignorantia, virtus cum ignavia confligit. Utra 
earum nobilior sit, in vestra nunc sententia derelinquitur. 
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cordia? Ma io, o Lucrezia mia dolce, terrò la continenzia tua ne’ 
pacifichi miei palagi, i quali se pur non ti soprabbondassono nelli 
ornamenti, nondimeno sono pieni di virtù, di costumi, di festa 
e d'ogni castità. Quivi in prima tu vedrai l’abbondantissima mia 
libreria, nella quale ho sempre posto ogni mia speranza. Queste 
sono le splendide masserizie. Quivi tu vedrai e leggerai commen- 
tari o vorrai di Greci o vorrai di Latini. Quivi spesso della no- 
stra dolce filosofia disputeremo. Io ti riferirò alcuna volta gli am- 
mirabili ammaestramenti de’ filosafi d’Atena, i quali da loro udii, 
della memoria de’ quali dolcemente mi diletto. Giammai niuna 
sollecitudine delle cose familiari da questi ozi ti storrà. Il mio 
campicello lavorato assai ci darà da vivere; il quale se alcuno for- 
tuito caso mi tollesse, non almeno mi potrà torre la virtù, per 
la quale mi si manifesteranno mille vie alla comodità della vita. 
Sicché nelli altissimi tuoi studi potrai usare gli ozi che tu vorrai. 
Niuno nel tuo riposo o ne’ tuoi pensieri ti sturberà; niuno ro- 
more di scellerati sgherrettoni sentirai, né alcuna paura del teme- 
roso congiugio, il che suole turbare i castissimi animi delle ma- 
trone. Né ancora i dolcissimi e amatissimi abbracciamenti ti man- 
cheranno; né per quelli in alcuna cosa offenderai tua onestà; per- 
ché egli è una certa religione a conservare la generazione delli 
uomini el congiugale amore congiunto con virtù. Certo e’ non ti 
potrebbe avvenire più felice fortuna a’ tuoi desideri. Quale cosa 
è più beata nelle cose umane che con pacifica e tranquilla festa, 
con virtù e con costumi consumare l’età? Quale più dolce cosa 
che potere con ottimi e bellissimi pensieri nutricare il suo ferace 
e sottile ingegno? Quale più allegra cosa che vivere con colui il 
quale tu ed egli egualmente de’ tuoi disideri vi dilettate? 

Voi adunque, o padri coscritti, ne’ sapientissimi animi de’ quali 
il giudicio di tanta nobile cosa risiede, or vi pensate e coll’animo 
vostro riguardate la sentenzia di questa disputa e quistione. As- 
sai la vita, la fortuna e i costumi e gli studi dell'uno e dell'altro 
insino a qui vi sono noti e brievemente stati narrati. Uno è il 
fine di questa disputa: che oggi l’onestà colla disonestà, la conti- 
nenzia colla libidine, la magnanimità colla pusillanimità, la dot- 
trina colla ignoranzia, la virtù col vizio combatte. Quale di loro 
sia più nobile, nella vostra sentenzia si rimette. 


LAPO DA CASTIGLIONCHIO 


Lapo DA CASTIGLIONCHIO il giovane, che la peste spense a soli 33 
anni in Ferrara nel 1438, durante il concilio, a cui assisteva come 
segretario della curia, era stato fra i più promettenti allievi del 
Filelfo in Firenze, e professore egli stesso a Bologna. Amico del 
Bruni e del Manetti, tradusse fra il ’34 e il ’38 da Plutarco, da 
Luciano, da Teofrasto, da Isocrate, da Giuseppe Flavio, da Se- 
nofonte, da Demostene, e le sue versioni sono a un tempo fedeli 
ed eleganti. Raccolse egli stesso tre libri di lettere; compose un 
dialogo in difesa dei curiali, mentre era a Ferrara. Ci restano di 
lui anche due orazioni. 


* 


Il lavoro più esauriente su Lapo è quello di F. P. Luiso, Studi sull’epi- 
stolario e le traduzioni di Lapo da Castiglionchio jurtiore, « Studi italiani di 
Filologia classica», volume vit, 1899, pp. 2065-99, che esamina tutte le 
lettere e le traduzioni. Un giudizio positivo sulla sua dottrina in R. SAB- 
BADINI, La scuola e gli studi di G. Guarini veronese, Catania, Galati, 1896, 
PP. 134 sgg. Per la biografia è da vedere la Vita di Vespasiano da Bisticci; 
due orazioni e un’epistola dà K. Miillner, Reden und Briefe italienischer 
Humanisten, Wien, H. Hélder, 1899, pp. 129-42, 249-59. Il De commodis 
curiae nel Magliab. xxII1, 126 (autografo che contiene a penna un pro- 
filo del «malinconico» umanista). 


DIALOGUS DE CURIAE COMMODIS 


Ad clementissimum patrem Fr. Condulmarium sacrosanctae Romanae 
Ecclesiae presbyterum cardinalem Lapi Castelliunculi dialogus in- 
cipit de curiae commodis.' 


Complures esse scio, clementissime pater, partim veteres partim 
recentes, et ii quidem gravissimi et eruditissimi viri, qui Athe- 
niensium civitatem quondam florentissimam urbanis institutis et 
bellicis maxime collaudandam putent; alios qui Spartiatarum prin- 
cipatum ceteris conentur praeferre sanctissimis Lycurgi legibus 
constitutum; alios qui Carthaginiensium rempublicam terrestribus 
maritimisque rebus potentississimam divinis laudibus ad caelum 
tollant; sed plurimos qui Romanorum imperium quasi augustius re- 
liquis atque admirabilius non laude modo, sed etiam veneratione 
prosequantur. Quas quidem ego civitates nunquam negabo meritis- 
simo laudatas esse et laudari ab omnibus debuisse; verumtamen ex 
iis nullam arbitror cum hac Christi monarchia, quae Curia Romana 
dicitur, nec divinitate originis, nec maiestate, ut ita dicam, regis, nec 
reliquorum principum multitudine, praestantia, dignitate, nec re- 
rum divinarum observantia, cultu, religione, nec firmitate sui et sta- 
bilitate, nec diuturnitate temporis posse conferri. Et enim cum illa- 
. rum nulla unquam diu eodem statu permanserit, haec sola nun- 
quam mutatis prioribus institutis, non variata administrandi ra- 
tione et forma, sed servatis semper incorruptis Christi, maiorum, 
patrumque vestigiis, non integra modo atque inviolata, verum 
etiam aucta opibus atque amplificata, millesimum iam et quadrin- 
gentesimum annum transcendit. Nec vero ut illae, quarum aliae 
crescentes extinctae deletaeque sunt, aliae evectae ad summum 
aut civilibus discordiis aut armis hostilibus conciderunt, ita haec 
oppressa saepius a sceleratis nefariisque hominibus haud interiit, 
sed se continuo erexit et florens pollensque quottidie magis eo 
magnitudinis auctoritatis venerationisque excrevit, ut eam omnes 
christiani principes, gentes, nationes, reginam suam et dominam 
fateantur esse eique, cui divinitus in ea rerum summa permissa 
est, non ut regi alicui et tyranno pareant, sed ut deo in terris reli- 


1. Il cardinale Francesco Condulmier, nipote e camerario di Eugenio IV, 
ospitava nel 1437 a Bologna Lapo, che gli era stato raccomandato nel 
maggio da Leonardo Bruni (Laur. 90, sup. 34, C. 14). 


I VANTAGGI DELLA VITA IN CURIA 


Al padre clementissimo F. Condulmier, cardinale di Santa Romana 
Chiesa, dialogo di Lapo da Castiglionchio sui vantaggi della vita 
in curia. 


So, o padre clementissimo, che molti, antichi e recenti, gravis- 
simi ed eruditissimi, hanno considerato degna di somme lodi la 
città d’Atene, fiorentissima un tempo per istituti di pace e di 
guerra. Altri invece tentano di anteporre il principato degli Spar- 
tiati ordinato dalle santissime leggi di Licurgo. Altri levano al 
cielo la repubblica dei Cartaginesi per le sue ricchezze di terra e 
di mare. I più tuttavia non solo lodano, ma addirittura venerano 
l’Impero di Roma come qualcosa di più augusto ed ammirevole 
degli altri. Io non negherò certo che tali città siano state sempre, 
e debbano ancora meritatamente essere lodate da tutti. Tuttavia 
io credo che nessuna di esse possa paragonarsi con questa mo- 
narchia di Cristo, detta la curia romana, né per divinità d’origine, 
né per la maestà per dir così del sovrano, né per la moltitudine 
degli altri principi, né per la loro eminenza e dignità; né per l’os- 
servanza, il culto, la religione, e neppure per la sua saldezza, per 
la sua stabilità, per la sua durata. Nessuna di quelle altre repub- 
bliche infatti rimase a lungo nella medesima condizione; questa 
sola, senza mai mutare le antiche istituzioni, senza variare la forma 
e il modo della sua amministrazione, conservando sempre incor- 
rotte le vestigia di Cristo e dei maggiori, non solo si è mantenuta 
integra e inviolata, ma si è anche accresciuta ed estesa oltrepas- 
sando ormai i mille e quattrocento anni di vita. Quelle, in parte 
sì sono estinte, o sono state distrutte; alcune giunte all’apogeo 
sono cadute per le discordie intestine o per gli assalti nemici; 
questa, più d’una volta oppressa da uomini scellerati e perfidi, 
non solo non perì, ma di continuo crebbe, fiorendo ogni giorno 
di più per grandezza, autorità, venerazione, sicché tutti i prìn- 
cipi cristiani, tutte le genti e le nazioni, la riconoscono regina e 
signora ed obbediscono a colui cui è affidato in essa il supremo 
potere per diritto divino, e piamente lo rispettano non come un 
re o un qualunque tiranno ma come un dio in terra. Di qui può 
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giose obtemperent. Ex quo perspicue intelligi potest, eos omnes 
quos antea memoravi principatus, ut humana cetera, fragiles, in- 
stabiles caducosque fuisse et humano consilio comparatos, hunc 
autem verum, certum stabilemque esse, divino numine institutum, 
et idcirco sempiternum fore. Itaque quorundam improborum de- 
testabilem procacitatem, ne dicam an amentiam et temeritatem 
‘execrari vehementer soleo, qui in Curiam Romanam veluti in tur- 
pissimum aliquem et foedissimum locum petulanter et temere in- 
veheantur curialesque omnes latronum numero habendos censeant, 
et quod in ea nonnullos, quod negari non potest, nequam homines 
‘esse audierint, universos eadem turpitudine et infamia notent, 
quasi vero non aliis in locis longe plures nequioresque invenian- 
tur. Quam ob rem cum ego biennium iam in curia et eo amplius 
ita sim versatus, ut reliquum aetatis meae in ea statuerim mihi 
esse vivendum, meae partis esse putavi illorum comprimere auda- 
ciam ac maledicta refellere susceptoque partis patrocinio me ipsum 
ac reliquos qui in curia caste atque integre vivunt pro mea fa- 
cultate defendere apud te, qui in curia ipsa cum dignitate, aucto- 
ritate, potentia, tum prudentia, abstinentia, integritate, iustitia, me- 
rito princeps haberis, ut optime causam cognoscere et aequissime 
iudicare possis. Igitur hoc mihi diu facere cupienti, commodissi- 
mum nuper maximeque idoneum, ut antea nunquam, fortuna tem- 
pus attulit. 

Nam cum post obitum summi principis Jordani Ursini Cardi- 
nalis," integerrimi et religiosissimi viri, ex balneis Senensibus de- 
cedens, quo eram cum illo una profectus, Ferrariam me kalendis 
Juliis in curiam recepissem, in Angeli Racanatensis hospitis et 
amici mei domum diverti, vehementer animo recenti illa calamitate 
commotus, ab eoque pro iure veteris hospitii et amicitiae libera- 
liter benigneque exceptus sum, quo die apud illum sum pransus.? 
Nam casu prandentem offendi et ipse invitatus accubui. Atque 
inter prandendum sive ratus, id quod erat, me nonnihil pertur- 
batum esse, sive hoc ex tristitia vultus et taciturnitate mea per- 
spexisset, antea plura quaestus de inopinato Cardinalis casu deque 


1. Il cardinale Giordano Orsini, morto nel 1438, è ben noto soprattutto 
per la sua famosa raccolta di 254 codici. Lapo dedicandogli intorno al 
1435 la sua versione della plutarchea vita di Publicola venne tessendo 
con efficacia l’elogio dell’opera del cardinale a favore degli studi (cfr. 
F. P. Luiso, of. cit., pp. 363-64). 2. Angelo da Recanati, che fu segre- 
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chiaramente intendersi che tutti gli altri principati che sopra men- 
zionai furono come ogni altra cosa umana fragili, instabili, cadu- 
chi, e acquisiti per umana saggezza; questo invece vero, certo e 
stabile, fondato dalla divina volontà, sarà perciò eterno. Quindi 
sono solito esecrare profondamente la tracotanza detestabile, e 
vorrei dire la folle temerità di alcuni malvagi, i quali con petu- 
lanza temeraria attaccano la curia romana come se fosse un luogo 
di sconcia turpitudine, annoverando tutti i curiali fra i ladroni; 
ed avendo udito, come non può negarsi, che in essa vi sono alcuni 
uomini corrotti, vanno turpemente infamando tutti quanti, quasi 
che altrove i malvagi non siano in numero molto maggiore, ed assai 
più perfidi. Perciò, essendo io rimasto ormai per due anni e più 
nella curia, ed avendo stabilito di passarvi il resto della mia vita, 
ho considerato mio compito frenare la loro audacia, confutare le 
loro calunnie, e prendendomi la parte del difensore sostener la 
causa di me stesso e di quanti altri vivono in curia con purezza 
ed integrità, facendo questo secondo la mia capacità dinanzi a te 
che sei ritenuto giustamente principe in quella curia, in cui emergi 
per dignità, autorità, potenza, prudenza, ritegno, integrità e giu- 
stizia. Sicché, ottimo conoscitore della situazione, potrai fare da 
arbitro con somma efficacia. A dir vero già da molto tempo desi- 
deravo far questo, ma ora il caso mi ha offerto un'occasione par- 
ticolarmente adatta, quale non mi era mai capitata per l’innanzi. 

Infatti dopo la morte di quel sommo cardinale Giordano Orsini 
che fu uomo di grande integrità e pietà, venendomene dai bagni 
di Siena, dov’ero andato con lui, giunsi in curia a Ferrara ai primi 
di luglio. Me ne andai allora in casa dell’amico mio Angelo da 
Recanati con l’animo ancora profondamente scosso dalla recente 
sventura, ed Angelo in nome dell’antica ospitalità ed amicizia 
mi accolse con liberalità e bontà, e mi tenne a pranzo con sé. 
Ero infatti capitato che egli era a tavola, ed invitato mi sedetti 
anch'io. Durante il pranzo, o perché supponesse, com'era in realtà, 
che io fossi scosso, o essendosene accorto dalla tristezza del volto 
e dal mio silenzio, si rammaricò innanzitutto dell’inopinata fine 


tario del cardinale di S. Sisto G. Casanova, e poi segretario apostolico 
(I. CiaMmPinI, Abbreviatoris de Curia comp. notitia, Romae, Ex Typ. Rev. 
Camerae Apostolicae, 1696, p. 24), fu amico di Lapo e ci restano nume- 
rose lettere di Lapo a lui. 
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meo incommodo, qui et talem virum et talem amicum amisissem, 
quo vivo non dubitaret mihi mearum fortunarum patronum et 
honestandae dignitatis propugnatorem acerrimum nunquam de- 
futurum fuisse, me suavissimis et amicissimis verbis consolatus 
hortatusque est, ut tantum deponerem moerorem iacturamque il- 
lam etsi magnam, tamen necessariam atque irreparabilem, aequa- 
nimiter ferrem. Deinde cum et ego refectus parumper animo ex- 
cepissem, deploravimus simul ambo causam et orbitatem Romanae 
Ecclesiae quae gravissimis incommodis ac difficultatibus circum- 
venta, suis spoliaretur principibus, quo tempore illam afflictam et 
perditam ad suam obtinendam dignitatem eorum consiliis, ope ac 
praesidio sublevari maxime oporteret. Quo confecto sermone pa- 
riter pransi surreximus a mensa et in hortum, qui prope erat, 
deambulatum descendimus, ubi pluribus inter arbores et vites si- 
lentio peractis spatiis, fessi, quiescendi gratia in herba consedimus 
atque ita inter sedentes alius ortus est sermo ex superiore quodam 
modo ductus, quem ego post mecum repetens disputationis sen- 
tentias in dialogum rettuli, omniaque ut erant tunc habita expri- 
mere atque imitari conatus, tuo nomini dedicavi, adiunctis eodem 
pluribus quae ad rem pertinebant, quo eorum lectio suavior tibi 
et gratior redderetur. Quae tu ita legas velim, ut si qua tibi in 
eis parum gravia videbuntur, ea suscepti muneris necessitati attri- 
buas, si qua autem licentius dicta et falsius benigne accipias, nec 
temere a me, nec maledicendi studio posita esse existimes, sed 
ex hominum huiusmodi vita ac moribus expressa. Tale igitur ab 
eo fuit disputationis initium. 


AnGELUS. Cum te contemplor, Lape, et cum vitam ac mores tuos, 
tum eruditionem liberalem considero, vehementer tua causa ex- 
crucior animo et fortunae in te magnopere iniquitati succenseo, 
doleoque te, quem unice diligo, in haec curiae tempora miserrima 
ac perditissima incidisse, in quibus scelera, flagitia, fraudes, fal- 
laciae virtutis optinent nomen in precioque habentur; virtuti vero, 
probitati, rectis studiis, honestisque artibus, non modo praemium 
nullum neque honos praepositus, sed ne usquam quidem relictus 
est locus. Imperiti, audaces, largitiosi, sordidi, flagitiosi ubique 
regnant ac dominantur ceteris. Boni autem viri, docti, integri, ab- 
stinentes, modesti, temperati, depressi, abiecti repudiatique iacent; 
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del cardinale e del mio danno, avendo io perduto tale uomo e tale 
amico, vivente il quale non mi sarebbe mai mancato un protet- 
tore e un vivacissimo difensore della mia dignità. Dopo avermi 
confortato con espressioni particolarmente dolci e amichevoli, mi 
esortò a deporre tanta afflizione e a sopportare con serenità quella 
sventura la quale, ancorché grande, era tuttavia ineluttabile ed irre- 
parabile. Essendomi ripreso un poco, insieme deplorammo il danno 
della Chiesa romana, che in mezzo a tanti guai e a tante difficoltà 
veniva privata dei suoi capi proprio nel momento in cui, afflitta 
e in pericolo, aveva particolarmente bisogno dei loro consigli e 
della loro tutela per conservare la propria dignità. Avendo termi- 
nato il pranzo ed insieme il discorso, ci alzammo da mensa e 
scendemmo a passeggiare nel giardino li prossimo, dove dopo 
avere camminato alquanto in silenzio fra gli alberi e le viti, per 
riposarci ci sedemmo sull'erba, e così seduti cominciammo a par- 
lare riallacciando in qualche modo il nostro dire al discorso prece- 
dente. Ripensando più tardi alle nostre parole son venuto stendendo 
la nostra discussione in forma di dialogo, tentando di rendere fe- 
delmente quello che allora dicemmo, e ho dedicato a te l’ opera 
mia, aggiungendo molte questioni attinenti all'argomento in modo 
da renderti più dolce e gradevole la lettura. Ed io vorrei che tu 
leggessi considerando le cose che ti sembreranno meno gravi 
come dovute alla forma del mio scritto; se poi alcune ti appari- 
ranno troppo ardite o inesatte, accoglile con bontà, e non pen- 
sare che io le abbia dette per amore di maldicenza, ma conside- 
rale dovute alla vita e alle abitudini degli uomini di curia. Così, 
dunque, Angelo cominciò la discussione. 


AnceLO. Quando ti guardo, caro Lapo, e considero la tua vita e 
i tuoi costumi, la tua cultura liberale, mélto mi dolgo per te e mi 
sdegno con l’iniquità della fortuna, e soffro che proprio tu, che 
amo sopra tutti, sia capitato in un’epoca così sciagurata e corrotta 
della curia, quando scelleratezze, infamie, frodi e menzogne hanno 
nome di virtù e sono tenute in valore, mentre la virtù, la pro- 
bità, i retti studi, le arti oneste, non solo non hanno alcun pre- 
mio, ma non trovano neppure un posto. Dovunque regnano e 
dominano sugli altri gli ignoranti, gli sfrontati, gli scialacquatori, 
i sordidi, i furfanti. I buoni, i dotti, i puri, i moderati, i modesti, 
i temperati giacciono depressi, cacciati, disprezzati. E non solo 
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nec modo ut pernitiosi et capitales homines repelluntur a rerum 
maiorum gubernaculis, verum etiam ut teterrimae et truculentis- 
simae beluae undique ab omnibus expelluntur. Quare non video 
quid aut tu aut quisquam vir probus et artibus ingenuis eruditus 
hoc tempore consequi in curia aut etiam sperare possit. Itaque 
quamquam me abs te disiungi ac separari non re tantum sed etiam 
cogitatione mihi acerbissimum sit, tamen qui meus in te est amor, 
reticere nequeo quae commodis, honori et dignitati tuae condu- 
cere arbitror. Equidem te, mi Lape, et hortor et pro nostra neces- 
situdine etiam moneo, ut haec primum non aliter ac dicuntur a 
me dici existimes, sed in meliorem partem, ex abundantia quadam 
amoris dicta accipias; deinde ea ipsa colligas tecumque diligenter 
animo meditere, nec te distrahi sinas aliorum consiliis, nec pro- 
missorum magnitudine capi, quibus hoc loci maxime abundamus 
omnes, nec spe dubia et incerta parta tibi ac certa abiicias bona, 
nec praesentia tantum spectes sed, ut vir prudens, futura quoque 
quam longe perspicias, et quid haec a te studia postulent, quid 
patria, quid maiores tui, quid ante acta vita, quid denique opinio 
de te et expectatio civium tuorum efflagitent cogites, et quod op- 
timum atque ex tua imprimis dignitate esse censueris, id tibi rebus 
omnibus praeferendum putes. Id cum feceris, rectius, ut arbitror, 
rationibus tuis consules et te, relicta hac turbulentissima et tumul- 
tuosissima vitae ratione, in portum aliquem conferes quietum, et 
pristina tua studia temporibus intermissa revocabis contendesque 
aliquid scribere atque edere, quod et ceteros iuvet, et tibi ipsi ad 
posteros immortalem gioriam propaget. Hoc opinor tibi fore et 
ad quietem animi, cuius te rei cupidissimum esse nunquam ne- 
gabis, aptius accomodatiusque, et cum ad existimationem homi- 
num tum ad memoriam nominis uberius. 

Lapus. Laudo te merito, Angele, et unum prae ceteris diligo ac 
meae laudis meaeque dignitatis cupidissimum quotidie magis esse 
perspicio; nec me fugit, ut est amicissimi viri officium, eundem te 
meis incommodis aeque ac tuis graviter angi. Quae autem abs te 
dicta sunt, tam mihi iucunda fuere quam quod gratissimum et 
iucundissimum, nec dubito illa ex optimo animo et ardentissimo 
quodam amore omnia esse deprompta; nec vero fas esset, aut a 
te aliter fieri, aut me de coniunctissimo homine aliter iudicare. 
Sed nolim mihi hoc tantum tribuas ut mea causa, si quid indi- 
gnum tibi pati videor, iniquitati temporum et fortunae potissimum 
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vengono allontanati dal governo delle cose di maggiore impor- 
tanza, come se fossero perniciosi ed esiziali, ma vengono addirit- 
tura cacciati da ogni luogo come fiere terribili e truculente. Non 
vedo quindi che cosa tu, o qualunque altro uomo dabbene e do- 
tato di cultura liberale possa conseguire o sperare oggi nella curia. 
Quindi, sebbene mi sia dolorosissimo il pensiero che tu possa 
allontanarti e separarti da me, tuttavia il mio affetto per te è tale, 
che non posso tacer quelle cose che mi sembrano contribuire al 
tuo benessere, al tuo onore, alla tua dignità. Ti esorto dunque, o 
mio Lapo, e ti incito, in nome del nostro legame, a che tu innanzi 
tutto accolga le mie parole come dettate solo a scopo di bene e 
per la grandezza del mio amore per te. E vorrei che tu le ascol- 
tassi e vi ripensassi sopra con cura, senza lasciarti distrarre dagli 
altrui consigli o sedurre dalla grandezza di promesse di cui tutti 
qui abbondiamo largamente. Vorrei che tu non guardassi solo al 
presente, ma da saggio volgessi lo sguardo quanto più lontano è 
possibile nel futuro, riflettendo a quello che esigano da te gli studi, 
la patria, i tuoi maggiori, la vita precedente, l’opinione e l’attesa 
che hanno riposto in te i tuoi concittadini, per dare la preferenza 
a quanto ti appaia veramente migliore e più confacente alla tua 
dignità. Se farai così, io penso che meglio provvederai a te, e, 
lasciata questa carriera turbolentissima e tumultuosissima, ripa- 
rerai in un porto tranquillo, riprenderai gli antichi studi interrotti, 
cercando di scrivere e di pubblicare cose che giovino anche agli 
altri, e che a te conquistino gloria immortale fra i posteri. Questo 
penso che sarebbe più adatto e più conveniente alla pace del tuo 
animo, di cui non negherai di essere bramosissimo, e così pure 
a ottenere la stima degli uomini e un largo ricordo del tuo nome. 
Lapo. Giustamente ti lodo, o Angelo, e soprattutti ti amo, e mi 
accorgo che ogni giorno di più ti preoccupi della mia fama e 
della mia dignità, e non mi sfugge che secondo il dovere del vero 
amico ti affliggi per i miei guai, come se si trattasse dei tuoi. 
Quello che hai detto mi è riuscito quanto più grato e piacevole era 
possibile, e son sicuro che ogni parola era dettata da un animo ben 
nato e da un ardentissimo amore. Né poteva avvenir diversamente 
con te, né io potrei diversamente sentire di una persona che mi 
è tanto legata. Non vorrei tuttavia che mi attribuissi tanta impor- 
tanza da indignarti contro l’iniquità dei tempi e della fortuna per 


12 


178 PROSATORI LATINI DEL QUATTROCENTO 


succensendum putes, tametsi opinor in eo quoque te amice agere, 
nec mihi assentatum, quod vicium longe a tuis moribus abhorret, 
sed benivolentia mei esse deceptum. Et enim si nequam homines 
et indigni, ut tu dicis, honores et praemia assequuntur, dignissi- 
mique vero et honestissimi viri despiciuntur ab omnibus, nec 
ullam dignitatis suae partem obtinere possint, in ceteris est id 
indignius ferendum quibus fortasse, quod ad maiores spes animo 
spectarent, maioremque de se expectationem suis meritis excitas- 
sent, plura atque ampliora debentur; mea vero causa non magno- 
pere fortunae iniquitas incusanda est. Ego enim imbecillitatis meae 
satis conscius, et illius mobilitatem ac rerum humanarum muta- 
bilitatem saepius expertus, perfacile ista contemno meamque sor- 
tem, qualiscumque est, modo honestam satis egregiam mihi con- 
tigisse: duco, eamque sedato animo ac molliter fero; levia enim 
quaedam, et ea perpauca, non ad splendorem vitae et ostentatio- 
nem, sed ad explendam naturae necessitatem appeto. Ex his si 
quid mihi detrahitur, aut minus pro voluntate conceditur, non 
subirascor fortunae, sed indignitati meae totum attribuo, et me 
ipsum hac ratione consolor. Postremo quod iubes, ut relicta curia 
in ocium me et studium referam, facerem, et quidem haud invite, 
si facultas esset; sed est id primum factu difficile deficientibus 
domesticis copiis ad ocium persequendum, in hac praesertim tanta 
confusione et perturbatione rerum omnium, in qua nusquam bono 
viro animo quieto, nusquam ocioso esse liceat. Deinde non video 
quid sit causae, cur mihi discessum e curia suadere coneris; qua 
quidem in re nequeo satis te admirari, ac nisi existimarem aut 
amore mei impulsum aut inscitia et ignoratione prolapsum, non 
possem hoc tuum consilium, ut levissime dicam, non summopere 
improbare, qui tam cupide loqueris, nec videris quid curia sit, 
in qua tam diu verseris, satis nosse, nec quid coneris attendere. 
Quid est, obsecro, quod me a curia abducere debeat? quid quod 
non in ea retinere, aut si alibi terrarum vitam agerem, ad eam 
allicere atque adhortari queat? Num quid a sanae mentis homine, 
vel ad bene beateque tum ad splendide magnificeque vivendum, 
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causa mia, se ti sembra che mi capiti qualcosa di ingiusto, per 
quanto io mi renda conto che anche in questo ti comporti da 
amico, e non intendi adularmi, vizio da cui la tua rettitudine 
aborre, ma che piuttosto ti lasci sedurre dal tuo affetto per me. 
Infatti se, come tu dici, uomini cattivi ed indegni ottengono onori 
e premi, mentre uomini degnissimi ed onestissimi vengono di- 
sprezzati da tutti, né possono ottenere dignità alcuna, tale iniquità 
va molto più stigmatizzata nel caso di coloro che volgevano l’animo 
a maggiori speranze e attendevano di più dai loro meriti, sicché 
meritavano anche di più. Ma a causa mia non conviene davvero 
accusare tanto l’iniquità della fortuna. Io sono ben consapevole 
della mia pochezza, e ben cosciente della mobilità della fortuna 
e della mutabilità delle vicende umane, onde mi è molto facile 
tener tutto ciò in dispregio, considerando che la mia sorte è 
egregia, qualunque essa sia, solo che sia onesta, sicché la sop- 
porto con animo tranquillo e sereno. Ben poche infatti e molto 
tenui sono le cose che io desidero, e non per ostentazione o splen- 
dor di vita, ma per soddisfare le necessità della natura. Se poi 
anche di questo mi vien tolto qualcosa, o mi si concede in misura 
insufficiente, non mi sdegno con la fortuna, ma attribuisco tutto 
alla mia indegnità e mi consolo così. Quello poi che mi consigli, 
che, abbandonata la curia, io mi ritiri nella pace degli studi, lo 
farei, e ben volentieri, se lo potessi. Ma è cosa innanzi tutto dif- 
ficile non avendo sostanze private che mi permettano di rimanere 
in ozio soprattutto in mezzo a tanta confusione e a così universale 
turbamento, in cui non v'è posto dove un uomo dabbene possa 
vivere quieto e tranquillo. Inoltre non capisco quale sia la causa 
per cui tu cerchi di convincermi ad abbandonare la curia. In que- 
sto, anzi, non riesco a meravigliarmi abbastanza, e se non pen- 
sassi che tu sei spinto dall'amore per me, o trascinato da un’in- 
sufficiente informazione, non potrei fare a meno, per dir poco, 
di disapprovare al massimo il tuo consiglio. Tu infatti, che par- 
li con tanta vivacità, non sembra che conosca abbastanza bene 
che cosa sia quella curia nella quale sei pure stato così a lungo, 
e neppure par che tu intenda quello che vuoi. Dimmi, ti prego, 
che cosa dovrebbe allontanarmi da essa, che cosa anzi c'è che 
non dovrebbe piuttosto trattenermi, o addirittura, se stessi al- 
trove, chiamarmi e farmi venire ad essa. Che cosa un uomo di 
mente sana potrebbe desiderare e bramare per una vita beata e 
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vel ad opes et copias comparandas, vel etiam, si ita vis, ad per- 
fruendas voluptates desiderari atque expeti potest, cuius non in 
curia quam largissime copia suppetat? 

AnceLus. Longe mihi contrarium videtur esse, nec vero nunc ar- 
bitror te ita sentire ut loqueris, sed sive aucupandae tibi gratiae 
studio, sive ingenii exercendi causa hanc disceptationem inducere, 
quae quidem mihi haud iniucunda erit, maxime cum simus ociosi. 
Quamobrem perge, quaeso, ut instituisti, ac mihi proba haec 
quae dicis. 

Lapus. Minime omnium istuc a me requiras velim. Non enim 
consilio, nec de industria, ut tu putas, in huiusmodi disputationem 
veni, sed casu et ex tempore incidi. Nec vero ea mihi est vis in- 
genii, nec tanta facultas dicendi atque copia, ut id me facturum 
ausim polliceri aut praestare ullo modo possim. Quare malim tibi 
hisce de rebus assentiri, quam hoc tantum onus suscipere. Sed 
haec iam missa faciamus, quae utcumque se habeant, nec dispu- 
tatione nostra corrigi, nec aliter immutari possent, et sermonem 
hunc nostrum alio transferamus. 

AnceLUS. Nequaquam istuc hodie tibi per me licebit facere, nec 
ego te hinc abire aut a me passum diggredi patiar, quandoquidem 
coepisti et meam spem et meum animum erexisti, quoad cumu- 
late satis huic expectationi meae feceris. 

Lapus. Deprehensum me plane esse sentio et praeter opinionem 
meam in maximam difficultatem compulsum, ut aut mihi amicis- 
simi viri voluntas offendenda sit, aut imprudentiae et ineptiarum 
reprehensio subeunda. Verum quoniam te ita velle intelligo, cui 
nihil a me honeste denegari potest, ad rem ipsam aggrediar et 
desiderio tuo potius quam existimationi meae serviam, ac si alte- 
rutrum evenire necesse est, malim in suscipiendo et satisfaciendo 
parum prudens, quam in recusando ingratus atque inhumanus vi- 
deri. Igitur sic agamus. Ego te interrogabo. Tu ad ea quae per- 
contatus fuero quod videbitur respondebis, ac, nisi fallor, ex hac 
sententia te depellam, ut curiam non modo prudentibus viris non 
fugiendam esse, sed enixius exquirenda censeas. 

AnGELUS. Socratico more, ut videris, mecum agere vis et me meis 
responsionibus irretitum convincere; sed faciam quod iubes et tibi 
in omnibus morem geram; modo ex te quod cupio audiam. Tan- 
tum vero abest ut verear me abs te convinci, ut id vehementer 
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felice, o addirittura splendida e magnifica, per ottener abbondanti 
ricchezze o perfino, se così vuoi, sommi piaceri, che cosa, dico, 
che la curia non gli offra con singolare larghezza? 

AnceLo. Mi sembra che la cosa sia tutta diversa, e non credo 
affatto che tu pensi quello che dici, ma che tu voglia accendere 
questa discussione o per acquistarti grazia, o per esercizio men- 
tale. Ma essa mi riesce tutt'altro che sgradevole, soprattutto dato 
che non abbiamo nulla da fare. Continua dunque come hai co- 
minciato, e dimostra quello che hai detto. 

Lapo. Non avrei voluto affatto che tu mi chiedessi questo, 
né, come tu credi, ho di proposito suscitato questa discussio- 
ne, ma ci sono caduto del tutto a caso. Né ho tale forza d'in- 
gegno da potere in alcun modo promettere che riuscirò in una 
impresa del genere. Preferirei perciò darti senz'altro ragione, piut- 
tosto che assumermi un compito tanto gravoso. Ma lasciamo tutto 
questo, poiché comunque stia la cosa non la cambierà certo il 
nostro discorso, e neppure altro espediente, e volgiamo altrove 
questo nostro conversare. 

AnceLo. Non pensare che oggi io ti conceda una cosa simile. Io 
non ti lascerò andare via di qui finché non avrai largamente sod- 
disfatto quella mia attesa, a cui tu stesso hai dato origine susci- 
tando la mia speranza. 

Lapo. Mi sento preso, e senza che me lo aspettassi caduto in una 
grandissima difficoltà, poiché dovrei, o fare cosa sgradita a un 
amico carissimo, o incorrere nell’accusa di imprudenza o di leg- 
gerezza. Ma visto che vuoi così, non potendoti io rifiutare nulla, 
affronterò la questione, e guarderò piuttosto al tuo desiderio che 
non alla mia reputazione, e se devo affrontare un biasimo prefe- 
risco apparire poco prudente nel soddisfare il tuo desiderio, che 
non ingrato o scortese rifiutandoti qualcosa. Facciamo allora così; 
io ti interrogherò; tu dirai il parer tuo su quelle cose di cui io ti 
richieda. In tal modo, s’io non m’inganno, ti mostrerò l’infonda- 
tezza della tua opinione, facendoti vedere che non solo la curia 
non deve essere sfuggita dagli uomini più saggi, ma anzi somma- 
mente ricercata. 

AnceLo. A quel che vedo tu vuoi adoperare con me il metodo 
socratico, e convincermi attraverso le mie risposte medesime. Ma 
io farò tutto quello che vuoi, purché senta da te quanto desi- 
dero. Sono così lontano dal temere di lasciarmi convincere da te, 
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exoptem, quod intelligo convicto mihi vitam posthac in curia mul- 
to iucundiorem futuram. 

Lapus. Quare ut a potioribus ordiamur, responde, si placet. Pu- 
tesne ullum bonum maius, aut praestabilius, aut expetibilius esse 
quam id quod est summum, per se sufficiens, nullius externae 
opis indigum, sed ex omni parte perfectum et cumulatum atque 
extremum bonorum omnium, a quo omnia sint et quo omnia 
referantur, quo parto omnis nostra cupiditas terminatur. 
AnceLus. Nullum arbitror. 

Lapus. Hoc autem non negabis beatitudinem esse. 

AnceLus. Minime. 

Larus. Beatitudinem dico non humanam illam, de qua tanta inter 
philosophos contentio est; cum eam alii in virtute, alii in honori- 
bus, alii in divitiis, alii in bona valitudine, alii in voluptate, alii item 
alia in re ponendam censuerint, sed divinam illam quae castis, 
sanctis religiosisque viris post mortem ab immortali Deo tribuitur. 
AnceLUs. Ne in hoc quidem abs te dissentio. 

Larus. Huiusmodi beatitudo quid erit aliud quam ipse immor- 
talis Deus? 

AnceLus. Nihil. 

Lapus. Quam quidem tum assecuti videmur cum ex hac morta- 
lium vita ad meliorem vitam migramus adeptique immortalitatem 
ac divinitatem quandam Deo perpetuo fruimur et cum eo coniun- 
ctissime vivimus. 

AnceLus. Verissimum. 

Lapus. At secundum et huic proximum bonum illud, mea quidem 
sententia, vere habendum est, quo id nobis comparatur et quo sine 
ad illud pervenire non possumus. 

AnceLus. Nihil verius. 

Lapus. Hoc enim nisi esset, frustra insita atque ingenita nobis foret 
tanta summi boni cupiditas, qua inffammamur omnes atque in- 
cendimur. Incognita enim via ac ratione nunquam eo quo inten- 
dimus potiremur. Frustra autem dicere, absurdum omnino et con- 
tra naturam esse videtur, quippe cum ab ipsa, ut ita dixerim, pa- 
rente omnium natura non ad ludum et ad iocum, sed ad beatitu- 
dinem generati simus. Necesse est igitur esse aliquod medium quo 
ad illud ultimum perducamur atque id ipsum, si quod est, pre- 
ciosissimum esse et maximum atque cognitione dignissimum co- 
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che anzi lo desidererei soprattutto, poiché capisco che se ciò ac- 
cadesse, la mia vita in curia sarebbe, dopo, molto più felice. 
Lapo. Orbene, per cominciare dai fondamenti, dimmi: credi tu 
che vi sia alcun bene più grande, più eccelso, più desiderabile di 
quello che è il sommo bene, per sé sufficiente, di nessun elemento 
estraneo bisognoso, in tutto perfetto, compiuto, supremo fra tutti, 
da cui tutti derivano, ed a cui tutti vengono riferiti, ottenuto il 
quale ogni nostro desiderio ha fine? 

AngeLOo. Non credo che ve ne sia alcuno. 

Lapo. Non negherai quindi che esso sia la felicità. 

AnceLo. Affatto. 

Lapo. Naturalmente io non mi riferisco alla felicità terrena, sulla 
quale v’è così grande dissenso tra i filosofi, ponendola alcuni nella 
virtù, altri negli onori, altri nelle ricchezze, altri nella buona sa- 
lute, altri nel piacere, altri in altri scopi. Io intendo parlare di 
quella divina beatitudine che Dio immortale dopo la morte dà ai 
puri, ai santi, ai pil. 

AnceLo. Neanche in questo discordo da te. 

Lapo. Cosiffatta beatitudine che cosa è, se non lo stesso Dio im- 
mortale ? 

Anceto. Niente. 

Lapo. Ora, questa noi conseguiamo allorquando passiamo dalla 
vita mortale a una vita migliore e, raggiungendo l’immortalità ed 
una specie di divinità, godiamo perennemente di Dio vivendo con- 
giunti strettamente con lui. 

Anceto. Verissimo. 

Lapo. Secondo bene, e prossimo a questo, mi sembra si debba 
considerare veramente quello con cui ci procacciamo il bene su- 
premo, ed anzi è condizione necessaria per raggiungerlo. 
ANGELO. Questo è giusto. 

Lapo. Se così non fosse, inutilmente sarebbe stata posta in noi 
originariamente una brama così grande del sommo bene, che tutti 
ci arde e ci infiamma. Se ci fosse ignota la strada ed il mezzo con 
cui raggiungerlo, noi non arriveremmo mai allo scopo a cui ten- 
diamo. Ma che quella brama sia posta invano, sarebbe un’assur- 
dità contro natura affermarlo, poiché la natura madre universale 
non ci ha generati come per scherzo, ma destinandoci alla beati- 
tudine. È dunque necessario che ci sia un cammino che ci con- 
duca a quel fine supremo; e, se esiste, sarà preziosissimo e mas- 
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gnitumque plurimi ab hominibus faciendum et omni diligentia 
retinendum. 

AnceLus. Vehementer tibi assentior, sed quod id tandem sit me- 
dium, quo ad beatitudinem pervehamur, cupio ex te cognoscere. 
Lapus. Rem quaeris tu quidem haud vulgarem neque contem- 
nendam et quamquam a multis non ignoratam a paucis tamen 
excultam, nonnullis etiam invisam. 

AnceLUS. Concedo ita esse; quid tum? profer in medium quam 
rem hanc tam divinam atque admirabilem putes esse. 

Lapus. Religionem-equidem. 

AnceLUS. Iampridem istuc ipsum mehercule tacitus cogito, ac si 
me quispiam rogasset, aliud nihil quam religio respondissem. 
Lapus. Recte tu quidem respondisses. Sed quam ob rem? 
ANGELUS. Quoniam memini me et legisse et a peritis quoque 
hominibus audisse nonnunquam religionem esse verum immor- 
talis Dei cultum, quod nos Deo religet et admirabili quadam cari- 
tate devinciat. 

Larus. Ex Apollinis haec oraculo edita mihi esse videntur. 
AnceLUS. Irrides. 

Lapus. Minime vero, sed doctrinam istam tuam admiror, ac iam 
nunc primum perspicio olim te dissimulasse, et astute nimis et 
callide ad huiusmodi concertationem me impulisse, ut siquid ad- 
versus curiam dixissem incautius, efferres in vulgus magnamque 
ex eo mihi conflares invidiam. Sed fortunae a me gratia est habenda, 
quod in hanc partem oratione delatus sim. 

AnGELUS. Omitte, inquam, iocos, atque illuc revertere unde di- 
gressus es. Nec velis me diutius suspensum expectatione tenere. 
Non enim dum video quo pertineat haec tua tam longa et tam 
alte repetita oratio. 

Lapus. Videbis propediem, si te mihi parumper ad audiendum 
dedideris. Quoniam igitur haec mihi abs te omnia concessa sunt, 
religionem rem optimam esse ac maxime preciosam, quae homines 
immortali Deo conciliet carosque exhibeat, illud quoque concedas 
oportet, quanto maior religio est, tanto preciosiorem esse, et quanto 
quis magis religioni studeat tanto Deo cariorem fieri. 

AngceLus. Quis hoc non videat, quod maius sit bonum, id esse 
praestantius, et qui quod est maius assecutus fuerit, eum esse 
meliorem? 

Lapus. Ita prorsus; in genere enim bonorum quanto maius tanto 
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simo, e degnissimo d’esser conosciuto, e sommamente stimato e 
conservato con somma cura. 

AnceELO. Sono perfettamente d’accordo con te; ma sono curioso 
di sentire da te quale sia quel mezzo che ci fa pervenire alla bea- 
titudine. 

Lapo. Tu chiedi una cosa non volgare né spregevole, e benché 
nota a non pochi, da pochi tuttavia considerata, da taluni anzi 
avversata. 

AnceLo. Lo ammetto; ma dimmi, orsù!, qual è questa cosa che 
ritieni tanto divina ed ammirabile. 

Lapo. La religione. 

AncELO. Era proprio quello che stavo pensando fra me, e se qual- 
cuno mi avesse interrogato avrei risposto appunto così. 

Lapo. Ed avresti risposto bene. Ma perché? 

AncELO. Perché mi ricordo di aver letto e sentito, talora anche da 
uomini dotti, che la religione è il vero culto di Dio immortale, 
che a Dio ci lega ed avvince con meraviglioso vincolo d’amore. 
Lapo. Mi sembra di avere ascoltato l'oracolo di Apollo. 

AnceLo. Tu mi prendi in giro. 

Lapo. Niente affatto, che anzi ammiro la tua dottrina, e mi ac- 
corgo ora per la prima volta che hai sempre dissimulato, e che con 
molta astuzia mi hai spinto a questo contrasto, in modo che, se 
avessi detto qualcosa contro la curia, poco cautamente, tu poi po- 
tessi diffonderlo, suscitandomi contro una reazione di sdegno. 
Devo quindi ringraziare la sorte per essermi rivolto verso questo 
discorso. 

AnceLo. Lascia, ti prego, gli scherzi, e torna al punto da cui eri 
partito. Non tenermi più a lungo sospeso. Non riesco infatti a 
vedere dove tu voglia arrivare con questo tuo lungo discorso, co- 
minciato tanto lontano. 

Lapo. Lo vedrai ben presto, solo che tu mi ascolti per un poco. 
Dal momento dunque che tu hai concesso che la religione è cosa 
ottima e preziosissima, che rende cari gli uomini all’eterno Iddio 
e a lui li concilia, bisogna che tu mi conceda pure che quanto 
maggiore è la religione, tanto essa è più preziosa, e che quanto 
più uno è pio tanto più è caro a Dio. 

AnceLo. E chi non vede che quanto maggiore è un bene tanto è 
preferibile, e che chi raggiunge un bene maggiore perciò è migliore? 
Lapo. Così appunto: nel genere quindi dei beni un bene, quanto 
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praestabilius et melius; ex hoc illud quoque perspicuum fit, cum 
religio Dei sit cultus, gratius Deo esse frequentius coli quam ra- 
rius et a plurimis quam a paucis. 

AnGELUS. Perspicuum nempe, ut dicis. 

Lapus. Addam etiam: a sacris hominibus quam a profanis, a maio- 
ribus et in maxima aliqua dignitate positis, quam a privatis sa- 
cerdotibus. 

AnceLUS. Fateor. 

Lapus. Et magnificentius etiam quam parcius. 

AncELUS. Probe. 

Larus. Et a multis simul nationibus quam ab una. 

AnceLUS. Certe. 

Lapus. Consequens ergo est ut locum in quo frequentius et a 
pluribus et a dignioribus et magnificentius Deus colitur, et a plu- 
ribus una nationibus, eum ceteris praestantiorem et Deo gratiorem 
nobisque ad beate degendam vitam aptiorem esse dicamus. 
ANGELUS. Sentio quo me his argutiis tuis concluseris, ut mihi ne- 
cesse sit huiusmodi esse curiam confiteri, quod si antea perce- 
pissem profecto nunquam effecisses; nec nunc quidem, ut id tibi 
concedam, a me ulla ratione extorxeris. Quid enim a curia alienius 
quam religio esse potest? 

Lapus. Ut lubet. Non enim vim afferam, nec te pigneribus cogam, 
quamquam ex rebus hoc a te concessis efficitur, et in eo fidem 
tuam requirere possim, quod ab initio pollicitus sis morem te mihi 
esse gesturum. Verum hoc quoque perlibenter et facile remitto 
tibi. Negatis enim a te iis disputationis principiis, disputatio tota 
tolletur et ipse magno onere levabor. 

ANGELUS. lam muto sententiam et quod ex receptis a me confi- 
citur, etsi minus probem, disputationis gratia concedam atque ad- 
mittam fateborque curiam, ut videris velle, locum esse non prae- 
stantem solum, sed etiam praestantissimum Deoque gratissimum 
et ad beate vivendum imprimis accommodatumj modo non ut 
mathematici solent, qui ex superioribus tantum datis et concessis 
quid propositum sit demonstrant, sed pro tua consuetudine locis 
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è maggiore, tanto è superiore e migliore. Di qui è evidente che 
essendo la religione il culto di Dio, a Dio sarà più gradito essere 
venerato più di frequente che non di rado, e piuttosto da molti 
che non da pochi. 

Anceto. Quello che dici è chiaro. 

Lapo. E preferirà il culto dei sacerdoti a quello dei profani, il 
culto dei maggiori e posti in maggior dignità a quello dei sacer- 
doti più umili. 

AncELO. Lo concedo. 

Lapo. E preferirà il culto più splendido a quello più semplice. 
AnceELO. Va bene. l 
Lapo. E quello di molte nazioni insieme riunite, piuttosto che di 
una sola. 

AnceLo. Certo. 

Lapo. Di conseguenza il luogo in cui con maggior frequenza, da 
più persone, da uomini più degni, in modo più splendido, da più 
nazioni, Dio è venerato, tal luogo sarà sugli altri eminente, e con- 
verrà dirlo più gradito agli uomini e più adatto per condurci una 
vita beata. 

AnceLo. Mi accorgo che con le tue sottigliezze mi hai condotto 
al punto da costringermi a confessare che tal luogo è la curia; 
cosa che non saresti riuscito a ottenere se me ne fossi avveduto 
a tempo. Ma neppure così riuscirai a estorcermi tale concessione. 
Che cosa vi può esser mai di più alieno dalla curia della religione ? 
Lapo. Come ti piace. Non ti farò infatti violenza né ti costringerò 
con ricatti, ancorché la conclusione derivi dalle tue stesse conces- 
sioni ed io abbia il diritto di chiederti che tu rispetti i patti come 
hai promesso da principio. Ma non farò difficoltà a concederti 
quello che vuoi. Infatti, rifiutando tu le premesse della discus- 
sione, l’intera disputa vien meno ed io sono liberato da un grave 
peso. 

AnceLo. Muto subito opinione e sono pronto a concedere per 
amor della disputa quanto discende da quello che ho ammesso, 
anche se non mi convince. Riconoscerò dunque, come sembra che 
tu voglia, che la curia non solo è un luogo egregio, ma addirit- 
tura eminentissimo, graditissimo a Dio, adattissimo alla vita beata. 
Ti chiedo però che tu non faccia come i matematici che proce- 
dono alla dimostrazione soltanto in base alle premesse date e con- 
cesse. Secondo la tua abitudine, vorrei che tu mi illustrassi tutto 
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pluribus et rationibus id plenius mihi facias, ut cum ad conce- 
dendum vi argumentationis impellar, orationis etiam copia et sua- 
vitate adducar. 

Lapus. Faciam id ut potero. Ad nostrum igitur munus pensumque 
redeamus. Si divini cultus religio nos delectat, quis est usquam 
locus in terris cum curia romana in hoc genere comparandus? 
ANnGELUS. Perge ad reliqua. 

Lapus. Ubi enim tantum sacerdotum reperias numerum? 
AnGELUS. Haud mirum. Ceterae enim regiones, conventus, civi- 
tates suos habent tantummodo sacerdotes, quibus ad rem divi- 
nam utuntur. In curiam autem sacerdotes partim religione et vi- 
sendi pontificis studio, partim dignitatis consequendae cupiditate, 
partim aliis de causis ex omnibus paene orbis terrarum partibus 
confluunt. Sed quid ad rem? quasi vero Deus non meritis homi- 
num vitae sanctimonia, integritate, religione, iustis precibus, sed 
vulgo, ut pecudum et multitudine delectetur. 

Lapus. Nunquam id ego dixerim, ac si quis dicat supplicio dignum 
puto. Hoc unum affirmare non dubitem. Primum in parvo nume- 
ro paucos esse bonos etiam si omnes boni forent; ex magna vero 
multitudine probatissimos viros plurimos existere posse, quin etiam 
quantum humano ingenio assequi possum, sic statuo ac iudico 
multitudinem non pessimam sacerdotum quam non optimam pau- 
citatem Deo cariorem esse, cum accepimus ex veteribus sacrarum 
historiarum monumentis illum a multitudine semper coli voluisse; 
siquidem cultus et honos, de nobis enim hominibus coniecturam 
facio, etiam a quovis habitus delectare solet, et nostris quoque di- 
vinis legibus sapientissime comparatum est, omne sacrificium, vel 
a sceleratissimo sacerdote, modo rite factum, verum, integrum, ab- 
solutum, intactum atque intemeratum sacrificium Deoque accep- 
tum esse habendum, quod maximo argumento est Deum ipsum, 
non dico non magis bonorum religione moveri, sed nullius cultum 
recusare, sed debitum sibi honorem ab omnibus exhiberi velle 
exhibitumque accipere atque exhibitori placari. Quare dubitare 
non possumus colentium multitudinem, in qua plures esse bonos 
necesse est et sacrificia, cultus, cerimonias frequentissime celebrari 
atque innovari ipsi immortali Deo, in cuius haec honorem fiunt, 
esse gratissimam. 
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questo con molte argomentazioni ed esempi, in. modo che, pur 
essendo costretto dalla necessità logica, io sia anche convinto 
dalla dolce abbondanza del discorso. 

Lapo. Farò quel che posso. Torniamo dunque al nostro compito. 
Se il culto divino ci diletta, qual luogo della terra si potrà para- 
gonare con la curia romana da questo punto di vista? 

AnceLO. Continua. 

Lapo. Dove potrai trovare un sì gran numero di sacerdoti? 
Anceto. E che cosa c’è di strano? Le altre regioni, le altre pro- 
vince, le altre città hanno solo i propri sacerdoti, di cui si servono 
per il culto. Alla curia invece essi confluiscono quasi da tutto 
il mondo, in parte spinti dalla religione e dal desiderio di ve- 
dere il papa, in parte dalla brama di cariche, in parte per altri 
motivi. Ma con questo? Forse che Dio si diletta non delle buo- 
ne azioni, della santità, della purezza, della pietà, delle preghiere 
giuste, ma del volgo e della moltitudine, come se si trattasse di 
bestiame ? 

Lapo. Non ho mai detto una cosa simile; e se uno la dice, lo ri- 
tengo degno di supplizio. Questo solo non esiterei ad affermare, 
che in un numero piccolo i buoni sono pochi, anche se sono buoni 
tutti, mentre in una grande moltitudine possono esservi moltis- 
simi uomini egregi. Che anzi, per quanto è concepibile da mente 
umana, io penso che una moltitudine non cattiva di sacerdoti sia 
più cara a Dio di una piccola quantità non ottima. Apprendiamo 
infatti dagli antichi monumenti delle Sacre Scritture che Dio ha 
sempre voluto il culto delle moltitudini; ed infatti, se dobbiamo 
congetturare da noi uomini, il culto e l’onore fa piacere da chiun- 
que venga, ed anche le nostre santissime leggi con somma sag- 
gezza stabiliscono che ogni sacrificio, anche se compiuto dal sa- 
cerdote più scellerato, purché sia fatto secondo il rito, è vero, in- 
tegro, perfetto, intatto, intemerato ed accetto a Dio. Il che è 
massimo argomento per concludere che Dio, pur amando soprat- 
tutto il culto dei buoni, non rifiuta quello di nessuno, ma vuole 
che tutti gli rendano il debito onore, e da tutti lo accetta, e si 
mostra benigno a chi glielo rende. Perciò non possiamo mettere 
in dubbio che a Dio riesce graditissimo il culto della moltitudine, 
in mezzo alla quale non possono non esserci molti buoni, se essa 
celebra con grande frequenza sacrifici, riti e cerimonie, offren- 
done sempre di nuove all’eterno Iddio. 
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AnceLUS. Probo magnopere quae abs te modo in hanc sententiam 
disputata sunt, et erectior multo sum atque attentior ad ea quae 
sequuntur redditus. 

Lapus. Iam vero sacerdotum in curia dignitas tanta est, quanta 
maxima hominibus tribui potest. Est enim hic primum pontifex 
maximus, qui Dei obtinet locum et quo post illum maius nihil 
habemus, qui non humano consilio sed divinitus atque a Deo 
Dei voce et auctoritate constitutus est; est posterum cardinalium 
pulcherrimum amplissimumque collegium, qui apostolorum ex- 
plent ordinem et pontifici, non praesidio modo maximis in rebus 
gerendis atque administrandis, sed etiam decori et ornamento esse 
videntur. Sunt archiepiscopi, episcopi, patriarchae, protonotarii 
aliique paene infiniti ordines, omnes maxima dignitate et aucto- 
ritate ad Dei cultuminstituti et inventi, qui cum in unum vel ad 
sacrificium vel ad quamvis rem divinam obeundam coiverunt, et 
sedente pontifice maximo in augusta illa pontificum sede collocato 
cuncti ex ordine assederunt, ac divini illi hymni ac psalmi dispa- 
ribus variisque vocibus decantantur, quis est tam inhumanus, tam 
barbarus, tam agrestis, quis rursus tam immanis, tam Deo hostis, 
tam expers religionis, qui haec aspiciens audiensque non moveatur, 
cuius non mentem atque animum aliqua religio occupet et stupore 
perstringat et dulcedine quadam deliniat? Cuius non oculi miri- 
fice aspectu ipso pascantur oblectenturque, cuius non aures in- 
credibili cantus suavitate et harmonia mulceantur? Quo quidem 
spectaculo quod in terris pulchrius, quod maius, quod divinius, 
quod admiratione, quod memoria ac litteris dignius reperitur? Ut 
non homines modo qui intersunt et quibus hoc natura datum est, 
sed ipsius etiam parietes templi exultare quodam modo et gestire 
laetitia videatur. 

AnceLUS. Vera narras et medius fidius ipse praesens interdum ita 
afficior, ut cogitatione abstrahar et non humana illa neque ab 
hominibus acta videre, sed sublimis raptus ad superos, ut de 
Ganymede veteres poetae fabulis prodidere, deorum mensis vi- 
dear interesse. 

Lapus. Haud iniuria. Harum enim rerum tanta admiratio ac re- 
ligio et fuit semper hodieque, hoc Eugenio pontifice maximo, non 
in Italia solum, sed ad remotissimas etiam oras et regiones fama 
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AnceLO. Approvo molto le tue ultime argomentazioni, e sono sem- 
pre più attento e curioso di quelle che seguiranno. 

Lapo. La dignità dei sacerdoti nella curia è la più grande che si 
possa attribuire ad uomini. Tiene qui il primo posto il Sommo 
Pontefice, che è in luogo di Dio, che dopo Dio è l’essere mag- 
giore che abbiamo, e che è prescelto non per umano consiglio, 
ma per divina ispirazione, dalla voce e dall’autorità di Dio. Viene 
quindi il bellissimo ed amplissimo collegio dei cardinali, che ten- 
gono il luogo degli apostoli, e che sembrano essere non solo di 
aiuto al pontefice nell’amministrazione degli affari più importanti, 
ma anche di decoro ed ornamento. Vi sono poi gli arcivescovi, i 
vescovi, i patriarchi, i protonotari e altri ordini quasi infiniti, tutti 
con somma dignità ed autorità costituiti per il culto di Dio. Quando 
si riuniscono in un sol luogo, o per un rito, o per un'altra fun- 
zione, ed innanzi al pontefice collocato in quella sua augusta cat- 
tedra tutti stanno seduti in ordine, e si alza il canto di quegl’inni 
divini e di quei salmi, intonato nel ritmo delle varie voci, chi 
può esservi tanto inumano, tanto barbaro, tanto rozzo, tanto fe- 
roce, tanto nemico di Dio, tanto privo di religione, che vedendo 
ed ascoltando tutto ciò non si commuova, e la pietà non gli oc- 
cupi la mente e l’animo, mentre uno stupore lo invade e una pro- 
fonda dolcezza lo penetra? Quali occhi non ammireranno godendo 
un così splendido spettacolo, quali orecchie non saranno addol- 
cite dalla incredibile soavità ed armonia dei canti? Che cosa in 
terra può esservi di più bello, di più grande, di più divino, di 
più degno di ammirazione, di memoria, di monumenti letterari? 
Innanzi a tale spettacolo non solo i presenti, e gli esseri cui la 
natura lo ha concesso, ma perfino le pareti del tempio sembrano 
in qualche modo esultare e rallegrarsi nella gioia comune. 
Anceto. Dici il vero, e per Giove io stesso alle volte, quando 
sono presente, sono colpito a tal punto da astrarmi, sì che non 
mi sembrano più cose umane compiute da uomini, ma mi par 
quasi di esser rapito su verso i cori celesti, e come gli antichi poeti 
nelle loro favole raccontano di Ganimede, mi sembra di parteci- 
pare alle mense divine. 

Lapo. Non a torto. Tanta infatti fu sempre la grandezza religiosa 
e la forza di questo culto, e tanta è oggi sotto il pontificato di 
Eugenio, non solo in Italia ma fin nelle più remote e lontane re- 
gioni, da esercitare la sua opera di persuasione fra uomini che per 
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persuasit ut, cum divisa iamdiu Christi religio foret eiusque homi- 
nes inter se non sententiis tantum atque opinionibus, sed capitali 
quoque odio dissiderent, nunc primum tot post saecula Byzan- 
thinum Imperatorem, una et Thraces, Indos, Aethiopes, taceo 
alios orientis reges, principes, nationes, ad pacem, concordiam, 
unionem cum orientalibus ineundam attraxerit. Quae cum prope- 
diem nisi infestum aliquod numen impediat futura videantur, si 
nulla mihi esset alia causa frequentandae curiae, satis haec una 
magna cuique ac probabilis existimari deberet, ut hunc tantum, 
tam varium, tam celebrem hominum atque adeo gentium con- 
cursum, tantum, tam admirabilem consensum, antea nunquam 
auditum aut lectum, qui absentibus incredibilis videatur, praesens 
aspicerem et communi omnium plausu et gaudio fruerer.' 
AnGELUS. Vehementer sum tua oratione delectatus, et uberrimum 
ex hac disputatione fructum me percepisse sentio, quod de veteri 
mea sententia paulatim dimoveri incipio maximamque partem 
diuturni erroris mei per te hodie posuisse videor. Fit enim, nescio 
quomodo, ut quae unicuique rei insint vicia statim appareant, la- 
teant bona diutius obscurenturque ab illis, ut prodire atque in 
lucem emergere nequeant. Sic mihi olim curiae vitia ante oculos 
quotidie versabantur, tot vero ac tanta bona quasi in caligine ac 
tenebris circumfusa haud videbam, quae nunc omnia illata a te 
luce orationis aspicio et plura multo maioraque superesse intelligo. 
Lapus. Nihil est igitur deinceps explanatione mea opus. A me enim 
aditu ianuaque patefacta, reliqua quae superesse dicis, tu ipse per- 
petua diligentia, si paulum modo invigilare volueris, facile cogno- 
scere poteris. 

AnGELUS. Immo nunc magis est opus multo quam antea et negocii 
etiam plus incumbit. Ut enim viator penitus ignorans viam raro 
aberrat, quod nunquam fere sine duce iter ingreditur, edoctus 
autem qua sibi eundum sit, si careat duce, in avia saepe et diffi- 
cilia loca inducitur, sic ego antea totius rationis ignarus et hebes 
in eo uno tantum versabar errore, nunc autem initiis cogni- 
tionis perceptis, si praeceptione tua destitutus essem, in varios 
et inextricabiles errores inciderem. Quare, perge, obsecro, quous- 
que ad exitum incolumem me perduxeris. 


1. Allude ai lavori per l'unione con la chiesa ortodossa, che doveva di 
lì a poco celebrarsi a Firenze dove si sarebbe trasferito il concilio. 
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la divisione antica della religione di Cristo non solo contrasta- 
vano fra di loro per opinioni e dottrine, ma si avversavano con 
odio mortale. Ora per la prima volta, dopo tanti secoli, l’Impera- 
tore bizantino insieme con i Traci, gl’Indiani, gli Etiopi, e non 
parlo di tutti gli altri re, dei prìncipi e delle nazioni d’Oriente, 
si è indotto alla pace, alla concordia, all’unione con gli orientali. 
Unione che, se non interverrà un nume avverso, si realizzerà ben 
presto; e se altra causa non vi fosse oltre questa per frequentare 
la curia, sarebbe già da stimarsi abbastanza grande motivo il po- 
ter vedere di persona, godendo della gioia e del plauso di tutti, 
un così grande, così vario, così mirabile concorso d’uomini, un 
così meraviglioso consenso, mai piima udito o tramandato, in- 
credibile per chi non vi assista. 

AnceLO. Molto mi ha fatto piacere il tuo discorso, e mi accorgo 
di averne tratto un frutto salutare, poiché un poco alla volta mi 
vado allontanando dalla mia vecchia opinione, e mi sembra di 
avere deposto in massima parte l’antico mio errore. Accade in- 
fatti, non so come, che in una cosa i difetti si manifestano subito, 
mentre i pregi restano nascosti e sono oscurati dai vizi, sì che 
non possono manifestarsi ed uscire alla luce. Così io avevo ogni 
giorno innanzi agli occhi i difetti della curia, mentre tanti e sì 
grandi pregi io non vedevo, quasi fossero cinti di caligine e di 
tenebre. Ma ora alla luce del tuo discorso tutti li vedo, ed anzi 
comprendo che ancora ve ne sono, e molto più grandi. 

Lapo. Non c’è dunque più bisogno di una mia ulteriore spiega- 
zione. Ora che io ti ho aperto la porta e mostrata la strada, quan- 
to tu stesso dici che resta, sol che tu voglia un poco cercare con 
cura costante, potrai facilmente conoscere. 

ANGELO. Anzi ora la tua opera è più necessaria di prima, e molto 
maggiore deve essere l'impegno. Come al passeggero che ignora 
completamente il cammino raramente accade di sbagliare, perché 
quasi mai si avvia senza guida, quando invece sappia dove deve 
passare, se non ha chi lo conduca, spesso si smarrisce in luoghi 
errati ed impervii. Così io, del tutto ignaro e stolto, cadevo in 
un solo errore; ora invece di fronte a così complessa questione, se 
mi venisse a mancare il tuo insegnamento, cadrei in vari ed ine- 
stricabili equivoci. Continua dunque, ti prego, finché tu non mi 
abbia condotto sano e salvo fino in fondo. 
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Lapus. Non recuso equidem, sed vellem aliquid perferres in me- 
dium ex iis quae te reliqua percepisse dixisti. 

AnceLUS. Illud est in primis quod ex dictis tuis potissimum col- 
ligo; videri mihi nos faciliorem quodam modo et expeditiorem 
ad superos aditum habituros esse, siquidem ibi praesente ponti- 
fice praecipuo Dei beneficio et munere et meritorum praemia im- 
mortalia et delictorum remissio et venia tribuatur. Itaque non di- 
cam mortem usquam expetendam esse, sed sicubi moriendum est, 
ut certe est, in curia mori quam alibi malim, ubi moriendi ratio 
tutior et sanctior. 

Lapus. Et bene etiam prudenter moderateque vivendi oportunitas 
maior. 

ANGELUS. Quonam pacto? 

Lapus. Dicam. Num prudentiam ducem bene vivendi et magi- 
stram appellare solemus? 

AncELUS. Rectissime, quippe qua honesta, turpia, iusta, iniusta, 
aequa, iniqua, commoda, incommoda, utilia, inutiliaque dignosci- 
mus, eaque seiungere ab invicem ac separare, tum quae probemus 
eligere, contraria fugere aspernarique valemus; ad haec praeterita 
meminisse, quae instant sapienter gerere, quae impendunt ut ven- 
tura sunt multo antea previdere, et si quae secum ferant incom- 
moda declinare. 

Lapus. Quid? Quod eadem virtute maxime a ceteris animantibus 
distare videmur, hac eadem supra homines attolli et proxime ad 
Deum accedere. Nam quod nullum aliud animal potest, quod in 
rebus decorum, qui ordo, quae convenientia sit, perspicimus, et 
hominibus dubiis suarum rerum et incertis et in aliqua difficultate 
constitutis salutaria consilia damus veritatisque cognitionem attin- 
gimus. Haec autem virtus duabus rebus praecipue comparatur. 
AnGELUS. Quibus? 

Lapus. Longitudine aetatis et usu atque experientia rerum. 
ANGELUS. Sic arbitror, et verissimum illud puto esse, quod apud 
Aristotelem legisse me memini, iuvenem mathematicum et phy- 
sicum esse posse; prudentem vero nisi senem ac natu grandiorem 
non posse; quod duo illa sint in senibus quae iuvenes adhuc per 
aetatem assequi nequiverunt.! 


1. ARISTOTELE, Etica Nicomachea, 1, 1, 10952. 
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Lapo. Non mi rifiuto, ma vorrei che tu esponessi qualcuna di 
quelle altre verità che dici di avere afferrato. 

AnceLo. Ecco che cosa ho ricavato innanzitutto dalle tue parole: 
mi sembra che avremo in qualche modo più facile e più rapida 
la via ai celesti, se per la presenza del pontefice, per beneficio del 
Signore, ci saranno dati i premi immortali dei nostri meriti, e 
venia e remissione dei peccati. Quindi non dirò che la morte sia 
in qualche luogo desiderabile, ma siccome è certo che dobbiamo 
morire, preferirei morir nella curia, dove la morte è più sicura 
e più santa. 

Lapo. Ma dov'è anche maggiore la possibilità di vivere con pru- 
denza e moderazione. 

AnceLo. In che modo? 

Lapo. Te lo dirò. Non siamo forse abituati a chiamar la prudenza 
guida e maestra di una vita virtuosa ? 

AnceLo. E giustamente, poiché per essa noi distinguiamo le cose 
oneste dalle turpi, le giuste dalle ingiuste, le eque dalle inique, 
le giovevoli dalle nocive, le utili dalle inutili; e per essa dopo 
averle distinte siamo messi in condizione di scegliere quelle che 
approviamo e di fuggire invece e respingere le contrarie; per essa 
possiamo ricordare le passate, compiere con saggezza quelle che 
premono, prevedere le future come saranno, ed evitare i danni 
che eventualmente rechino con sé. 

Lapo. E che? Per questa stessa virtù noi sommamente ci distin- 
guiamo dagli altri animali, per questa noi ci eleviamo al disopra 
degli uomini e ci avviciniamo a Dio. Cosa che nessun altro ani- 
male può fare, noi riusciamo a cogliere la bellezza, l’ordine, la 
convenienza delle cose, possiamo dare ai dubbiosi, agli incerti, a 
coloro che si trovano in difficoltà consigli salutari, ed attingiamo 
la conoscenza della verità. Questa virtù poi si ottiene specialmente 
in due modi. 

AnceELO. Quali sono? 

Lapo. Con l’età e con l’esperienza. 

AnceLOo. Pare anche a me, e mi sembra piena di verità l’affer- 
mazione che ricordo di aver letto in Aristotele, che il giovane può 
essere matematico e fisico, ma non prudente, poiché prudente non 
diventa se non chi sia vecchio e in là con gli anni, appunto per- 
ché nei vecchi si trova quell’esperienza che i giovani, a cagione 
dell'età, non hanno ancora potuto raggiungere. 


196 PROSATORI LATINI DEL QUATTROCENTO 


Lapus. Philosophari mihi videris. 

AnceLUS. Tua id praeceptio effecit. 

Lapus. Utinam id praestare mea praeceptio posset, sed vereor ne, 
si hoc verum est, quoniam iam adco profecisti, perbrevi magistrum 
exuperes. 

AnceLUS. Ita ne iocaris mecum? 

Lapus. Existimo igitur Aristotelem Homeri poesim legisse atque 
illum imitatum esse, qui cum in Ulixis persona prudentem virum 
fingere vellet, sic scripsit: « Varias iactatus in oras et mores homi- 
num multorum novit et urbes», eadem videlicet erroris longitudine 
et varietate locorum atque hominum notavit.' Huius preciosis- 
simae rei consequendae gratia nunquam ego cuiquam Calypson, 
Circem, Pheaces, Lystrigones, Syrenas, Ciclopes, Inferos, ut Ulixi, 
petendos censuerim. Nam quae ille diuturno errore, summo vitae 
discrimine consecutus est, haec omnia abunde tibi romana curia 
suppeditabit. In ea enim una rerum multitudinem, varietatem 
hominum, magnitudinem causarum reperias. Nihil enim fere ma- 
ximum inter christianos agitur, de quo non consulatur pontifex 
maximus, in quo non eius interponatur auctoritas. Sive enim de 
bello, sive de pace, sive de foederibus ineundis, sive de matri- 
moniis inter summos orbis reges et principes delibatur, sive aliqua 
inter eos vertitur controversia, cuncta ad illum deferuntur, et in 
curia ut in publico aliquo foro agitantur. Itaque necesse est eum, 
qui in hac tanta frequentia versetur rerum atque hominum, multa 
videre, multa audire, multa discere, multa etiam ipsum agere; 
plurimorum autem nec vulgarium nec imperitorum hominum col- 
loquio, sermone et consuetudine uti; plurimorum mores et vitae 
instituta agnoscere; cum nonnullis etiam familiaritates amicitiasque 
coniungere. Ex quibus omnibus sibi quod libeat probandi, im- 
probandi, legendi, reiciendi, dimittendi, sumendi, corrigendi, 
emendandive potestas permittitur, ut tametsi natura hebetior sit, 
modo non negligens, paulo tantum diutius tritus in curia et su- 
bactus, summo saepe viros ingenio superet. 

AnceELUS. Hoc mihi ita esse facillime persuadeo. Complures enim 
proferre possum adulescentes profectos nuper in curiam, qui cum 
egregia indole essent, ita peritos magistros diligentesque invenere, 
ut paucis mensibus in viros evaderent, nec vero Tiresiae nec 
Caenei tam celerem formae mutationem arbitror fuisse, nec tan- 


1. Omero, Od., 1, 3. 
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Lapo. Mi sembra che tu vada filosofando. 

AnceLO. È stato l’effetto del tuo insegnamento. 

Lapo. Volesse ilcielo che a tanto io riuscissi, ma ho paura, se 
questo è vero, che ben presto tu superi il maestro, visti i pro- 
gressi che hai fatto in un tempo così breve. 

ANGELO. Hai voglia di scherzare con me? 

Lapo. Io credo che Aristotele avesse letto i poemi omerici e vo- 
lesse imitar appunto Omero che intendendo raffigurare nella per- 
sona di Ulisse l’uomo prudente ha scritto: «Sbattuto di lido in 
lido conobbe i costumi di molti uomini e le città», e tali cose ap- 
prese per la stessa lunghezza del viaggio e per la diversità dei 
luoghi. Per ottener così preziosa esperienza, io non credo peraltro 
che uno debba come Ulisse andare in cerca di Calipso, di Circe, 
dei Feaci, dei Lestrigoni, delle Sirene, dei Ciclopi, degl’Inferi. 
Quello che egli conseguì con lunghi viaggi e sommo pericolo di 
vita, tutto ed abbondantemente ti offrirà la curia romana. Solo 
in essa infatti troverai moltitudine di cose, varietà di uomini, gran- 
dezza di cause. Nulla di molto importante si fa tra i cristiani, se 
non per consiglio del papa, o indipendentemente dalla sua auto- 
rità; sia che si decida della pace o della guerra, di trattati o di 
matrimoni fra grandi sovrani e prìncipi, sia che nasca tra essi 
qualche contrasto, tutto viene deferito al papa e viene discusso 
in curia come in un pubblico foro. È necessario perciò che colui 
che si trovi in così grande moltitudine di uomini e di cose, veda 
molto, molto senta, molto impari e molto operi. Parteciperà ai 
colloqui, ai discorsi, alla consuetudine di moltissimi non volgari 
né dappoco; conoscerà abitudini e costumi di moltissimi; con al- 
cuni si legherà con vincoli di familiarità e di amicizia. Tutto questo 
offre la capacità di approvare e riprovare, di scegliere e rifiutare, 
di accogliere e lasciare, di correggere e di emendare qualunque 
cosa, così che ogni natura, anche debole, purché non sia trascu- 
rata, sol che si trattenga a lungo in curia, riuscirà a superar spesso 
anche uomini di sommo ingegno. 

AnceLo. Di questo sono convinto senz'altro. Potrei citare infatti 
moltissimi giovanetti che, dotati di indole eccellente, appena an- 
dati in curia trovarono maestri così abili e accurati che in pochi 
mesi divennero uomini, sì che penso che la metamorfosi di Tire- 
sia o di Ceneo non sia stata né tanto rapida né tanto grande. Né 
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tam. Quod minime mirum: sunt enim in curia romana homines 
quidam, non usu modo rerum maximarum imbuti, sed etiam inu- 
sitata quadam admirabili atque inaudita disciplina praediti, et ad 
instituendos adulescentes accomodata, cuius ego nomen ne pro- 
feram veluti eleusina illa mysteria religione impedior. Sed quid 
reliquae virtutes? Nullusne in curia illarum est usus, nulla exer- 
citatio, nullum munus? 

Lapus. Permulta. Difficile est enim quempiam esse prudentem, 
quin idem et iustus et fortis et temperans sit; quis enim iniustum 
aut ignavum, et timidum aut intemperantem, prudentem audeas 
appellare ? quae omnia summae dementiae et insaniae vitia videntur 
esse. Virtutes autem omnes cum ab uno fonte et capite manent, 
uno societatis vinculo continentur inter se; officiis tamen ab in- 
vicem distinguuntur, sic qui agit ea quae sunt prudentiae, pru- 
dens; qui iustitiae, iustus; qui fortitudinis, fortis; qui temperan- 
tiae temperans dicitur. Quae omnia si complecti volumus, virum 
illum bonum appellamus. Itaque necesse est, qui prudentiam sive 
quamvis aliam virtutem habeat, eum virtutes omnes habere; cui 
una desit, deesse omnes; ex quo non temere videntur Stoici illum 
viciis omnibus inquinatum putasse, cui aliquid ad summam vir- 
tutem deficeret, nec quicquam interesse aut differre Socratem 
summum philosophum et sanctissimum virum a Phalari scelestis- 
simo crudelissimoque tyranno, quoniam neminem bonum haben- 
dum ducerent nisi sapientem, nec sapientem quemquam nisi in 
quo perfecta et absoluta virtus foret; quam cum minus assecutus 
Socrates videretur, aeque ipsum ac Phalarim vitio obnoxium, et 
perinde ut illum improbum esse. Sed Aristoteles et alii, qui de 
virtute accuratius disputant, duo ponunt virtutum genera, quorum 
alterum in pervestigatione et cognitione veritatis, alterum in ac- 
tione versetur; illud intellectivum, hoc morale vocitant; quos se- 
cutus Cicero in primo de officiis libro, duo, inquit, sunt officiorum 
genera, quorum unum quod pertinet ad finem bonorum, quod 
Graeci xat6pèwpa, nos perfectum officium possumus appellare; 
alterum ad institutionem vitae communis, quod medium officium 
nuncuparunt.* Quae duo genera veteres quidam philosophi solo 
sapientiae nomine contineri statuunt et eas omnes virtutes in unum 


1. Cfr. CICERONE, Paradoxon 1: (811 loa tà &paprripata xal tà xatopdw- 
pata). Si affoga ugualmente, o che si abbia sopra di noi un palmo 
d’acqua, o un metro. 2. CICERONE, De off., 1, 3, 8. 
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v'è da meravigliarsi, trovandosi presso la curia romana uomini 
non solo pieni di esperienze eccezionali, ma anche di una dot- 
trina meravigliosa ed inaudita, adatta all'educazione dei giovani. 
Ma un vincolo simile a quello dei misteri eleusini mi impedisce 
di dirne il nome. Che cosa mi dici tuttavia delle altre virtù? Forse 
che esse non vengono usate né esercitate o coltivate in curia? 

Lapo. Vi sono in gran numero, poiché sarebbe difficile che uno 
fosse saggio senza essere a un tempo giusto, forte e temperante. 
Quando mai oseresti chiamare prudente un uomo ingiusto o 
ignavo, pauroso o intemperante, vizi tutti che appartengono a 
somma stoltezza e follia? Tutte le virtù derivando da un unico 
fonte sono insieme legate da un sol vincolo, anche se si distin- 
guono fra loro per le funzioni. Così chi compie opere di prudenza 
è detto prudente, giusto chi fa opere di giustizia, forte chi compie 
atti di fortezza, temperante chi osserva la temperanza. Se vogliamo 
considerarle tutte insieme, chiamiamo l’uomo buono. È neces- 
sario perciò che chi possiede la prudenza o una qualunque altra 
virtù, le possegga tutte, che chi è privo di una, sia privo di tutte. 
Perciò non a torto sembra che gli Stoici ritenessero macchiato di 
tutti i vizi chiunque non raggiungesse la somma virtù. Essi so- 
stenevano così che non v'è alcuna differenza fra Socrate sommo 
filosofo ed uomo santissimo, e Falaride tiranno scelleratissimo e 
crudelissimo, poiché per loro non è buono che il sapiente, e non è 
sapiente se non chi ha raggiunto la perfetta e totale virtù; non 
avendola secondo loro raggiunta neanche Socrate, egli è da con- 
siderarsi vizioso quanto Falaride e malvagio come lui. Aristotele 
tuttavia, ed altri che hanno indagato intorno alla virtù con mag- 
gior cura, pongono due generi di virtù, l’uno dei quali consiste 
nell’indagine e nella conoscenza del vero, l’altro nell’azione, e 
l'uno dicono intellettivo, l’altro morale. Cicerone seguendoli, nel 
primo libro dei Doveri, dichiara che ve ne sono due tipi, l’uno dei 
quali riguarda il sommo bene, e che i Greci dicono xatépèwpa, 
termine che noi potremmo rendere con dovere perfetto. L'altro 
riguarda la formazione della vita comune e fu chiamato dovere 
medio. Questi due generi, alcuni degli antichi filosofi raccolgono 
sotto l’unico nome di saggezza, e dicono che la sapienza riunisce 
tutte le virtù connettendole tra loro; vogliono quindi che l’uomo 
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collectas et inter se cohaerentes sapientiam dicunt. Qui vero ex iis 
virtutibus totus conglutinatus est, sapientem esse et appellari vo- 
lunt. Sapientiam autem ipsam divinarum humanarumque rerum 
scientiam esse diffiniunt; ex quibus colligi potest existimasse illos 
unam tantum esse virtutem, quam qui nactus esset sapientem 
eundemque bonum virum esse; cui pars aliqua deesset, eum nec 
sapientem nec bonum. 

Ut igitur ad propositum reducatur oratio, si quis vel natura duce, 
vel doctrina, vel usu et pertractatione rerum, vel alia quapiam 
ratione, prudens evaserit, illi continuo virtutes reliquae comitentur 
oportet; aliter non erit prudens. Quamquam etiam separatim non 
minores nec pauciores contineat curia oportunitates reliquarum 
virtutum parandarum, quam comparandae, retinendae augendae- 
que prudentiae. Ex eadem enim diversitate rerum et copia, quibus 
gerendis prudentes efficimur, discimus neminem laedere nisi pro- 
vocati, insontes ab iniuria prohibere, aeque omnibus ius dicere, 
fidem datam non fallere, quod suum est unicuique tribuere, quae 
iustitiae officia sunt. Praeterea non confidere nimium nec temere 
desperare, res magnas et arduas spectare atque appetere, despicere 
humiles, pericula laboresque cum ratione utilitatis suscipere, ea- 
demque constantissime tolerare, nec secundis rebus efferri, nec 
perturbari adversis, et tumultuantem de gradu deiici; quae a for- 
titudine proficiscuntur. Nec minus assuefimus rationem ducem 
sequi, eidemque appetitum subiicere atque oboedientes praestare, 
contemnere voluptates, cupiditates nostras facile continere; in om- 
nibus vitae partibus decorum gravitatemque servare, et, ut py- 
thius Apollo praecipit, nihil nimis'; quae omnia a temperato mo- 
destoque viro in primis desiderare solemus. Haec igitur, ut vides, 
parari in curia possunt, si quis illis vigilanter studeat. Quae quidem 
si magna atque adeo maxima et preciosissima sunt bona, dubitare 
non potes plurima nos ex ea commoda, emolumenta, utilitatesque 
percipere. 

AnceELUS. Est quidem, ni fallor, ut dicis. Non tamen arbitror 
ad ea bona licere omnibus aspirare. 

Lapus. Certe omnibus volentibus dico ac perquirentibus, nec adiu- 
mentis et praesidiis naturae destitutis. Sunt enim quidam ita re- 
misso animo et abiecto, ingenio vero ita hebeti ac tardo, plerique 


1. Niente di troppo = pydèv &yav è uno dei ypdjpara Aeipuud, 
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che tutte le possiede sia e sia chiamato sapiente. Definiscono poi 
la sapienza come scienza delle cose umane e divine. Da tutto que- 
sto si può ricavare che essi pensavano che v'è una sola virtù; chi 
la possegga è insieme sapiente e buono. Chi manchi di qualche 
parte di essa, non è né l’uno né l’altro. 

Ritornando dunque al nostro proposito, se uno per natura, per 
dottrina, per abitudine o per qualsiasi altro motivo, divenga sa- 
piente, conviene che abbia anche tutte le altre virtù; in caso di-' 
verso non sarà saggio. Ad ogni modo, anche considerandole sin- 
golarmente, la curia non contiene minori opportunità per procac- 
ciarsi le altre virtù di quelle che offre per ottenere, conservare ed 
accrescere la saggezza. La stessa diversità ed abbondanza di eventi 
che ci fa saggi, c’insegna a non offendere se non provocati, a di- 
fendere dalle offese gl’innocenti, a render giustizia ugualmente a 
tutti, a non venir meno alla parola data, a dare a ciascuno il suo, 
che sono i doveri della giustizia. Impariamo inoltre a non aver 
soverchia fiducia né incauta disperazione, a guardare e deside- 
rare quel che è grande e difficile, a sdegnare quello che è dap- 
poco, ad affrontare con abile calcolo pericoli e travagli, a sop- 
portarli con somma costanza, a non lasciarci trascinare dalla for- 
tuna, a non turbarci per l’avversità; tutte cose, queste, che deri- 
vano dalla fortezza. Né in misura minore ci abituiamo a seguir 
la ragione, a sottoporle l’appetito, a prestarle obbedienza, a di- 
sprezzare i piaceri, a frenare con facilità le nostre brame, a man- 
tener sempre nella vita dignità e gravità, e, secondo l’insegnamento 
dell’Apollo pizio, a rispettare sempre il limite, che son cose, tutte, 
che si sogliono chiedere appunto all'uomo temperato e moderato. 
Come vedi, queste virtù ci si possono procacciare nella curia, solo 
che si cerchino con impegno. Se poi vanno considerate beni gran- 
di, anzi grandissimi e preziosissimi, non puoi mettere in dubbio 
che in essa noi traiamo vantaggi, ricompense, utilità. 

AncELO. Se non m'’inganno è proprio come dici, anche se io non 
pensi che tutti possono aspirare a tali beni. 

Lapo. Io invece sostengo che tutti possono sol che vogliano, e 
lo cerchino, e non siano privi dei soccorsi e dei necessari doni 
di natura. Alcuni infatti sono di animo così debole e vile, di in- 
gegno così incapace e tardo; altri ancora sono così negligenti, in- 
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ita negligentes, desidiosi, stupidi, aut ita delicati et molles, non- 
nulli calidi in consiliisque rapidi et perturbationibus animi adeo 
obnoxii, adeo praeposteri alii natura ac perversi, complures sic 
corruptis et inquinatis moribus, ut etiam si omnes a curia sibi fa- 
cultates abunde suppeditatae fuerint in illorum tamen quos dixi 
numerum venire non possint. 

AnGELUS. Hos equidem homines, si splendorem curiae, si decus 
pristinum, si honestatem recuperare et retinere cupimus, veluti 
pestes quasdam ac labes hominum procul a curia abigendos et in 
ultimas terras exportandos censeo; qui inutiles sibi, reliquis per- 
nitiosi, curiae universae dedecori sunt. Suis enim probris ac fla- 
gitiis magnam illis nobisque omnibus notam atque infamiam in- 
flixerunt. Ex quo iam apud omnes homines in sermone ac pro- 
verbio usurpatur: sine exceptione aliqua curialis bonus homo im- 
probissimus, curialis bonus homo scelestissimus et omnibus fla- 
gitiis cohopertus. Itaque me pudet iam, puto item bonos omnis, 
et esse et dici curiales. 

Larus. Scio mehercule vera haec esse quae dicis, et quidem ita 
esse vehementer indoleo, atque utinam id quod dixisti modo in 
mentem veniret ei qui summae rei praeest, ut hos impurissimos 
et perditissimos homines, quibus ob impunitatem facinorum re- 
ferta sunt omnia, supplitiis, ignominiis, exilio, morte multaret. 
Melius profecto sibi, melius dignitati suae, melius existimationi 
curiae, melius curialium qui honeste vivere cupiunt commodis 
salutique consuleret. Cederent improbi, cederent, inquam, curia, 
cederent magistratibus, cederent dignitatibus, cederent hoc am- 
plissimorum et illustrissimorum virorum coetu et frequentia, quae 
paene iam totum suis facinoribus nequissimis inquinarunt; re- 
spirarent tandem aliquando boni, seque attollerent, meritis poti- 
rentur honoribus et digna suis operibus praemia reportarent; esset 
enim virtuti, esset honestati honos. Haec consuetudo si serpere 
ac prodire inciperet, animos omnium hac spe praeposita ad lau- 
dem, ad gloriam, ad dignitatem maxime excitaret et ab improbi- 
tate deterreret, cum non nisi bonis artibus ad honores et ampli- 
tudinem aditum patere intuerentur; pro facinorosis honestos, pro 
intemperantibus temperatos, pro luxuriosis modestos, pro cor- 
ruptis integros, pro sceleratis viros sanctissimos haberemus. Itaque 
iure tum floreret curiae romanae nomen, et eius imperii dignitas 
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curanti e stupidi, ovvero così delicati e molli; taluni invece sono 
così impetuosi nel deliberare e così rapidi e tanto passionali; altri 
ancora così perversi per natura, e di costumi corrotti e perfidi, 
che anche se la curia desse loro in abbondanza ogni possibilità, 
non riuscirebbero mai ad essere annoverati fra coloro che ho ri- 
cordato sopra. 

AnceLo. Tutti questi uomini, se vogliamo veramente che la curia 
ritrovi e mantenga l’antico splendore e decoro e la sua dignità, 
dobbiamo come peste e corruzione cacciar lontani e inviare in 
lidi remoti. Inutili a sé, dannosi agli altri, sono di vergogna a 
tutta la curia. Con le loro colpe e con i loro rrisfatti hanno co- 
perto di una nota d’infamia se stessi e noi tutti. Perciò corre sulle 
bocche di tutti, ed è divenuto proverbio, che senza eccezione al- 
cuna un buon curiale è un uomo cattivissimo, un buon curiale è 
un uomo scelleratissimo, coperto di ogni vergogna. Comunque io 
penso ugualmente che tutti i buoni sono e si chiaman curiali. 
Lapo. Per Ercole, so che sono vere le cose che dici, e profonda- 
mente mi addolora il fatto che la situazione sia questa. Volesse 
il cielo che quello che hai detto venisse in mente a colui che ha il 
supremo potere, in modo che si decidesse a condannare nella ma- 
niera più grave, con vergogna, esilio e morte, questi uomini tanto 
corrotti e perfidi, per la cui impunità tutto è pieno di colpa. Me- 
glio provvederebbe così a sé, alla propria dignità, alla stima della 
curia, al vantaggio e alla salute dei curiali che vogliono vivere one- 
stamente. Se ne andrebbero i malvagi dalla curia, dalle magistra- 
ture, dalle dignità; abbandonerebbero questa accolta di uomini in- 
signi e sommamente illustri; abbandonerebbero questa categoria 
che hanno ormai quasi completamente corrotto con le loro infami 
scelleratezze. I buoni respirerebbero finalmente e sarebbero in- 
nalzati ai debiti onori ed otterrebbero premi degni delle loro opere. 
L’onore accompagnerebbe finalmente l’onestà. Se cominciasse ad 
affermarsi così fatta consuetudine, gli animi di tutti aprendosi alla 
speranza aspirerebbero soprattutto alla lode, alla gloria, alla di- 
gnità, e verrebbero distolti dal male, poiché apparirebbe chiaro 
che unica via agli onori e alla grandezza sono le buone arti. Al po- 
sto di malvagi avremmo uomini onesti; al posto di sfrenati, uomini 
temperati; in luogo di lussuriosi modesti, in luogo di corrotti in- 
tegri; in luogo di scellerati santissimi. Il nome della curia romana 
allora a buon diritto fiorirebbe, e sarebbe tenuta in gran conto 
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pontificisque maiestas gravis haberetur. Quae quidem contra nunc 
fiunt omnia. Nam quae miseria tanta est, ut cum hac curialium 
comparari conferrique possit? Tot honestissimi et praestantissimi 
viri quot in curia romana sunt, paucorum vicio ac turpitudine 
contemnuntur despiciunturque ab omnibus, gravi diuturnaque in- 
vidia flagrant. In pontificis iam maximi caput audaces ac temerarii 
homines insultant, eidemque et reliquis cladem aliquam et exi- 
tium quottidie moliuntur. Bona fortunasque Ecclesiae scelarissi- 
mis latronibus praedae ac populationi expositas esse videmus 
eorumque armis vexari ac diripi omne patrimonium dignitatis, ac 
nisi his illorum audaciae occurratur subito extremum propediem 
curiae excidium imminere videtur. Quare arbitror tempus iam 
instare omnibus excitari atque assurgere tantisque et praementibus 
et futuris incommodis prospicere ac providere. Commune est enim 
hoc malum, communis metus, commune periculum, communi 
praesidio haec tanta calamitas tamquam aliquod commune incen- 
dium repellenda est. Serpit enim in dies magis atque ingravescit 
morbus et altius radices agit. Curandus est igitur atque oppri- 
mendus antequam se ad interiora insinuet, cum nullum salutis 
remedium reperiri poterit. 

ANGELUS. Sed iam querelis sit modus, praesertim nihil profuturis. 
Nam et ad institutum nostrum non pertinent, et etiam periculosae 
sunt propter improborum multitudinem, ne quis ista in se dici 
existimet. 

Lapus. Obsequar voluntati tuae meque ad propositum sermonem 
referam, ac si hae querelae meae tibi iniucundae fuerunt, memento 
te earum inchoandarum auctorem et principem fuisse; sed ego for- 
tasse a te provocatus dolore et indignatione longius sum pro- 
vectus in quo mihi debes ignoscere. 

AnceLUS. Haec hactenus. 

Lapus. Illuc propero quo iubes. Ne igitur putes negociosis tan- 
tum hominibus in curia locum esse, ociosis aut nullum. Siquis 
esset qui animo ab hac turba curiae negociisque abhorreret, et se 
cuperet in ocium studiumque transferre, qua in re maxime peri- 
torum copia desiderari et quaeri solet, a quibus instrui atque erudiri 
et quibuscum iis de rebus, quae in studio sibi praecepta sunt, 
communicare ac loqui possit: illi ego nullum commodiorem curia 
locum neque aptiorem requirendum censeo. Ad quamcumque 
enim te artem liberalem mente et cogitatione convertas, in ea 
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la dignità del suo potere e la maestà del pontefice. Ma ora tutto 
va al contrario. Qual miseria è mai tanto grande che possa para- 
gonarsi a questa dei curiali? Tanti uomini onestissimi ed egregi 
quanti sono quelli che si trovano nella curia romana, per la colpa 
e la turpitudine di pochi vengono da tutti disprezzati e detestati, 
e sono colpiti da una disistima profonda e continua. Uomini au- 
daci temerariamente insultano ormai anche il capo del sommo 
pontefice e vanno quotidianamente preparando a lui ed agli altri 
una completa rovina. Vediamo che i beni e le fortune della Chiesa 
sono abbandonati al saccheggio di scelleratissimi briganti. Le loro 
armi travagliano e distruggono tutto il suo patrimonio, e se non 
si ponga un argine prontamente alla loro tracotanza, sembra im- 
minente l’estrema rovina della curia. Perciò io credo che sia ormai 
tempo per tutti di sorger su, destandoci una buona volta per guar- 
dare e provvedere a tanti malanni presenti e futuri. Comune è 
il male, comune è il timore, comune è il pericolo; comune deve 
esser la difesa contro questa sì grande calamità, che va vinta come 
un incendio comune. Si diffonde infatti il morbo ogni giorno di 
più e affonda sempre più le sue radici. Bisogna curarlo, bisogna 
reprimerlo prima che s’insinui nell’interno rendendo impossibile 
ogni rimedio. 

AncELO. Ma basta ormai con i lamenti; soprattutto con inutili la- 
menti. Essi non giovano infatti al nostro proposito e sono anzi 
pericolosi per la gran quantità dei furfanti che potrebbero credere 
rivolte contro di loro le nostre parole. 

Lapo. Farò come vuoi e tornerò al nostro discorso originario. Ma 
se questi miei lamenti ti riescono sgradevoli, ricordati che tu hai 
cominciato. Se io da te provocato sono andato oltre, spinto dal 
dolore e dall’indignazione, devi perdonarmi. 

AnceELO. Di questo basta. 

Lapo. Mi affretto là dove vuoi. Non credere che in curia vi sia 
posto solo per gli uomini attivi e non anche per i dotti. Se uno 
desideri star lungi dalla folla e dagli affari, e voglia raccogliersi 
nella pace dello studio, nel quale si suol richiedere soprattutto 
abbondanza di addottrinati che possano insegnare, e con i quali si 
possa parlare di quelle cose che si vanno apprendendo, non vedo 
qual luogo più adatto e conveniente a tutto ciò si potrebbe tro- 
vare oltre la curia. Infatti, a qualunque delle arti liberali rivolga 
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tot perfectissimos ac summos viros una romana curia habet, 
quot arbitror in cunctis aliis civitatibus ac rebus publicis reperire 
difficillimum foret. Non proferam hoc loco sacrae theologiae pro- 
fessores, quorum studia cum his nostris nulla societate iunguntur. 
Non commemorabo physicos, mathematicos, astronomos, musi- 
cos; civilis vero ac pontificii iuris interpretes silentio praeteribo, 
qui quamquam et ipsi magno curiae ornamento praesidioque sint, 
eorumque industriae curiae pars maxima committatur, non affert 
tamen huic facultati meae aliquid, ex quo fructum quempiam aut 
delectationem cupere possim. Illos tantummodo enumerasse con- 
tentus ero, quos mihi et studia haec humanitatis et consuetudo 
vitae devinxerit. 

AnceLus. Quid? Graecosne etiam tacitus pertransibis ? 

Lapus. Certe ita, quoniam tibi, ut reor, incogniti sunt, nec per- 
petuo versantur apud nos, quorum tamen sunt quidam eorum 
regem secuti, ita eruditi homines, ita suis disciplinis omnibus or- 
nati, ut cum maioribus suis mea quidem sententia conferendi sint; 
horum ego sermonibus cum intersum, quod saepissime contingit, 
in Academia illa veteri ac Lyceo versari videor. 

ANGELUS. Transi ipsos atque ad nostros veni, quos quidem etsi 
ego omnes et agnosco et diligo, attamen de illorum laudibus et 
quo quemquam genere excellere putes aliqua abs te in medium 
proferri velim. 

Lapus. Veniam, ac primum omnium ad Ambrosium, monacho- 
rum huius aetatis principem, virum ea vitae sanctimonia, ea inte- 
gritate, ea religione, tanta doctrina, tanta humanitate, tam eximia 
dicendi copia ac suavitae praeditum, ut phoenix quaedam hac 
aetate nostra, non nata inter homines, sed e caelo delapsa merito 
atque optimo iure existimari possit;' Cristophorum Garathonium 
Coroniensem episcopum,* virum et graecis et latinis litteris ap- 
prime eruditum; Poggium Florentinum pontificis maximi a se- 
cretis in quo summa inest cum eruditio, eloquentia, tum singu- 
laris gravitas salibus multis et urbanitate condita; Cincium Ro- 
manum sic omnibus praesidiis virtutis, doctrinae, eloquentiae 
cumulatum ut eo civitas sua, etiam si prisca illa maiorum gloria 
maneat non iniuria gloriari possit; Flavium Foroliviensem, virum 
non prudentem modo et gravem, verum etiam ut duo superiores 


1. Ambrogio Traversari (1386-1439) fu legato personalmente a Lapo. 
2. Cristoforo Garatoni, scolaro del Guarino a Verona insieme con Al- 
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la tua attenzione ed il tuo pensiero, la sola curia romana ti offre 
tanti sommi e perfettissimi maestri quanti ben difficilmente po- 
trebbero mettere insieme tutte le altre città e gli altri Stati. Non 
menzionerò qui i professori di sacra teologia, i cui studi non hanno 
nulla a che fare con questi nostri; non ricorderò i fisici, i matema- 
tici, gli astronomi, i musici; passerò sotto silenzio gl’interpreti del 
diritto civile ed ecclesiastico i quali, benché siano di grande orna- 
mento e tutela per la curia, che in gran parte si affida alla 
loro abilità, non hanno tuttavia a che fare con la mia attività, né 
posso trarre da essi alcun frutto o diletto. Mi contenterò di enu- 
merare coloro a cui mi stringe la comunanza degli studi di uma- 
nità e la consuetudine di vita. 

Anceto. Passerai sotto silenzio anche i Greci? 

Lapo. Senza dubbio. Essi infatti credo che ti siano ignoti, né si 
tratterranno presso di noi, ancorché alcuni venuti al seguito del 
re siano tanto dotti e talmente ornati di ogni cultura da poter 
essere paragonati degnamente con i loro padri antichi. Quando, 
come mi accade molto spesso, mi trovo a discorrer con loro, mi 
sembra di essere in quell’antica Accademia o nel Liceo. 
AnceLo. Lasciali comunque e vieni ai nostri, i quali benché io 
conosca ed ami, tuttavia desidero che tu dica qualcosa dei loro 
meriti e della loro eccellenza. 

Lapo. Così farò, e ricorderò prima di tutto Ambrogio, il più grande 
dei monaci del nostro tempo, uomo di tal santità, di tal purezza, 
pietà, dottrina, umanità, insigne ricchezza e dolcezza di parola, 
da poter essere stimato giustamente una fenice non nata tra gli 
uomini, ma scesa dal cielo. Ecco Cristoforo Garatoni, vescovo di 
Coron, uomo insigne per cultura greca e latina. Poggio fiorentino, 
segretario del papa, possiede somma erudizione ed eloquenza, gra- 
vità singolare, temperata da molta vivacità e gentilezza. Cincio ro- 
mano è talmente dotato di virtù, di dottrina e di eloquenza, che 
la sua città non ostante l’antica gloria dei maggiori può andarne 
fiera; Flavio da Forlì è uomo non solo prudente e saggio, ma 
come i due precedenti dotto ed esercitato nello scriver la storia, 


berto da Sarteano, canonico padovano e poi vescovo di Coron (C. EUBEL, 
Hierarch. Eccl., 11, 154) dal 27 febbraio 1437, scrittore segretario aposto- 
lico, morto nel 1449, fu numerose volte ambasciatore a Costantinopoli 
per il concilio, ma v'era già stato nel ’26-’'27 per studio (R. SABBADINI, 
Epistolario del Guarino, t11, 552-53). 


208 PROSATORI LATINI DEL QUATTROCENTO 


sui ordinis doctum et in scribenda historia exercitatum, cui non 
nihil nostri homines debere videntur, quod maiorum consuetudi- 
nem referre ac renovare aggressus est et horum temporum res 
gestas historiae monumentis persequi ac posteritati commendare.' 
Assunt duo reliqui: Iohannes Aurispa et Andreas civis meus ex 
eodem ordine praestantes viri et ita bonis artibus instructi, ut 
nulla iis re cedere videantur.? In quibus non praetermittam Ri- 
nuccium Castiglonium cui ego ob eius maximas virtutes, liberalem 
eruditionem, suavissimos mores et singularem in me amorem tum 
summe afficior, tum ex iis qui a me commemorati sunt neminem 
praeferendum putem, et aequalem meum Baptistam Albertum 
cuius ingenium ita laudo, ut hac laude cum eo neminem com- 
parem, ita admiror ut magnum mihi nescio quid portendere in po- 
sterum videatur.3 Est enim eiusmodi ut ad quamcumque se animo 
conferat facultatem, in ea facile ac brevi ceteris antecellat. Sunt 
alii mihi his similes complures et vitae socii et studiorum comites 
et quasi aemuli, quos commemorarem libenter, si satis ii noti fo- 
rent, aut se in horum numero habendos ducerent. His igitur ego 
tot, tantis, tam eruditis, tam excellentibus viris amicissime utor, 
his delector, his perfruor; ab horum lateribus quoad honeste pos- 
sum nunquam discedo. Quae vitae consuetudo si perpetuo mihi 
concessa sit, maiorem nullam ab immortali Deo felicitatem opta- 
rem. In hac eruditissimorum virorum copia duo tantum deside- 
rantur a me ac summo studio requiruntur: illi videlicet litterarum 
fontes, illa lumina aetatis nostrae, illa ornamenta doctrinae et elo- 
quentiae, Franciscus Philelfus praeceptor meus et Leonardus Ar- 
retinus, qui haec studia nostra suis laboribus et vigiliis maxime 
et ampliarunt et illustrarunt; hi si ad superiores aliqua sorte acce- 
derent, nihil mihi et ad rationem studiorum et ad vitae suavitatem 
deesse arbitrarer.t Nec solum ad studia doctrinae ac litterarum, 
sed etiam ad reliqua tenuiora non desunt in curia socii. Sive enim 
quis ad ludendum, sive ad equitandum, sive ad venandum con- 
ferre se cupiat, plurimos ubique eiusdem rei studiosos inveniat. 


1. Poggio Bracciolini, Flavio Biondo da Forlì (1392-1463), Cincio de’ Ru- 
stici, s'erano tutti ritrovati in curia. L’opera storica del Biondo a cui 
Lapo allude probabilmente deve ravvisarsi nelle Decades di cui una parte 
nel ’39 era stata già inviata a Francesco Barbaro. 2. Giovanni Aurispa 
da Noto (1376-1459); di Andrea troviamo menzione nelle lettere di Lapo 
(Luiso, op. cit., p. 233): deve trattarsi del fiorentino Andrea Fiocchi, se- 
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ed a lui i nostri sembrano dovere non poco, poiché ha cominciato a 
riprendere l’antica consuetudine di consegnare le imprese dell'età 
sua a scritti storici, tramandandole alla posterità. Ecco Giovanni 
Aurispa e Andrea mio concittadino, uomini entrambi insigni e tal- 
mente egregi nelle arti liberali, che non sembrano in niente esser 
da meno dei precedenti. Ma non trascurerò neppure Rinuccio da 
Castiglione che amo singolarmente, sia per le grandi virtù che per 
l'educazione liberale, i dolcissimi costumi, e il singolare affetto 
per me, e che non mi sembra inferiore in nulla ad alcuno degli 
uomini ricordati sopra. E neppure dimenticherò Battista Alberti, 
mio coetaneo, il cui ingegno apprezzo a tal punto da non parago- 
nargli alcuno, e che ammiro tanto, e che mi sembra promettere 
per il futuro cose veramente grandi. Egli è infatti tale che a qua- 
lunque attività si volga subito e facilmente soverchia tutti gli altri. 
Molti altri simili a questi, amici e compagni di studi e quasi emuli, 
ricorderei volentieri, se fossero abbastanza celebri, e se intendes- 
sero essere annoverati tra questi. Di così numerosi, così grandi, 
così dotti, così eccellenti uomini io sono molto amico, e della loro 
compagnia tanto mi diletto e godo, da non allontanarmi dal loro 
fianco per quanto mi è onestamente concesso. Se tal maniera di 
vivere potessi avere per sempre, non chiederei all'eterno Dio al- 
cun’altra felicità. In mezzo a tale accolta di sapienti due soli me 
ne mancano, e da me sono particolarmente rimpianti; le due sor- 
genti delle lettere, le due luci del nostro tempo, gli ornamenti 
della dottrina e dell’eloquenza, Francesco Filelfo mio precettore, 
e Leonardo Aretino. Furono essi che con le loro fatiche e le loro 
veglie sommamente arricchirono e illustrarono questi nostri studi. 
Se per buona sorte potessero aggiungersi agli altri che sopra ho 
ricordato, non mi rimarrebbe da desiderare più nulla, né per i 
miei studi, né per la mia felicità. Ma nella curia non mancano 
compagni, oltre che per gli studi, per le altre più leggere occu- 
pazioni. Sia che uno voglia giuocare, cavalcare, o andare a caccia, 
troverà dovunque moltissimi compagni di simili occupazioni. 


gretario apostolico, che dedicò a Eugenio IV un De romanis magistratibus. 
3. Rinuccio da Castiglion Fiorentino è il ben noto umanista; l'amico è Leon 
Battista Alberti. 4. Dei legami affettuosi di Lapo col Filelfo e il Bruni 
sono continue le testimonianze nell’epistolario. 
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ANGELUS. Peroptanda quidem sunt haec et expetendus maxime 
is locus, qui huiusmodi ubertatem et copiam afferat. Nihil est enim 
in vita iocundum quod solus agas. Solitudo enim ipsa gravissima 
est, et omnem adimit vivendi iucunditatem. 

Lapus. Iam vero cupidis splendoris ac nominis propagandi, quam 
scimus cupiditatem in maximis animis praestantissimisque ingeniis 
plerumque innasci solere, praecipueque cum se vel doctrinae libe- 
ralis studiis, vel rei militari, vel aliae cuivis praeclarissime facultati 
dediderint, tantum affert romana curia campum quantum nec Athe- 
narum civitas Alexandro Macedoni, a qua ut laudaretur confessus 
est se toti orbi terrarum bellum diis hominibusque indixisse; nec 
Olympia Themistocli, ubi ab universa simul Graecia laudatum se 
esse gloriatus est, afferre potuerunt.! Illorum enim laus unius 
civitatis atque unius nationis testimonio confecta fuit; hoc autem 
est theatrum maximum et amplissimum in quod spectatum na- 
tiones plurimae convenerunt, in quo praeclarum nihil geri potest, 
quod non iis omnibus innotescat, omnium laudibus illustretur. Ad 
hunc commune plausum et approbationem accedit etiam laus 
eorum quos supra dixi eruditorum, quae maximi facienda est. Nam 
quae a vulgo ac multitudine proficiscitur, delectat illa quidem et 
stimulos ad res gerendas affert; sed quoniam opinione quadam 
inani et temeritate excitatur, non iudicio et consilio, labitur brevi 
et concidit. Itaque a praecedentibus iure contemnitur, quippe qui 
a laudatis tantum viris laudari volunt: quae quidem laus altissime 
defixis radicibus tenetur et solida stabilisque est, et infinita sae- 
cula duratura nec corrumpi potest, nec ex memoria hominum 
oblivione deleri. 


1. Gli stessi esempi quasi con le stesse parole si trovano nella dedica 
a Jacopo da Recanati della versione dell'oratio funebris di Demostene 
(Laur. 99 inf. 13, c. 186). 
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AnGcELO. Sono tutte cose, queste, molto. desiderabili, ed è degno 
di essere particolarmente ricercato il luogo che le offre in gran 
copia. Non v'è nella vita piacere che si possa godere da soli, e 
la solitudine stessa è estremamente gravosa e toglie ogni gusto 
nel vivere. 

Lapo. A coloro poi che siano desiderosi di rinomanza e di fama, 
desiderio che sappiamo nascere negli animi più grandi e più in- 
signi per doti d’ingegno, soprattutto se si dedichino al sapere, alla 
milizia, o ad altre discipline liberali, a tutti costoro, dico, la curia 
romana offre possibilità quali non offrì Atene ad Alessandro il 
grande, che per ottener la gloria confessò di aver mosso guerra 
all'universo intero, agli dèi e agli uomini. Né tanto poté offrire 
Olimpia a Temistocle, dove pur si compiacque di essere stato lo- 
dato da tutta la Grecia riunita. Erano lodi infatti di una sola 
città o di una sola nazione. Questo è teatro sommo e grandissimo, 
al quale convengono moltissime nazioni, ed ove ogni azione egre- 
gia è illustre per tutti e ottiene il plauso di tutti. A questo plauso, 
a questa approvazione comune, sì aggiunge anche la lode di quegli 
eruditi che prima ho ricordato, di cui bisogna fare il massimo 
conto. Infatti anche la lode che viene dal volgo piace e stimola 
all’azione, ma poiché scaturisce da opinioni superficiali e avven- 
tate, non da discernimento e da riflessione, in breve cade e si di- 
legua. A ragione, dunque, è spregiata dagli uomini di cui abbiamo 
parlato, desiderosi di esser lodati solo da uomini lodati, lode que- 
sta che ha radici profondissime, e che salda, stabile, destinata a 
durare per innumerevoli secoli, non può venir meno né esser di- 
strutta dall’umano oblio. 


POGGIO BRACCIOLINI 


Pocgio pi Guccro BraccIOLINI nacque l’r1 febbraio 1380 a Ter- 
ranova in Valdarno. A Firenze studiò l’arte del notaio ed entrò in 
relazione con Coluccio Salutati e con i letterati fiorentini. Nel 
1403 va a Roma prima segretario del cardinal di Bari, poi scriptor, 
abbreviator, secretarius apostolico con papa Bonifacio IX: e già in 
questi anni discute col Salutati sugli antichi e i moderni. Fra il 
1414 e il ’18 è a Costanza, al concilio, con Giovanni XXIII. Fra 
il giugno e il luglio del '16 va al monastero di San Gallo con Cin- 
cio Romano e Bartolomeo Aragazzi da Montepulciano, suoi col- 
leghi in curia, e ne trae i primi codici di autori classici: scoperte 
che prosegue nel ’17, estendendo le sue ricerche in Germania e 
in Francia. Sono di questo periodo le famose lettere sui bagni di 
Baden, sul supplizio di Girolamo da Praga, l’orazione funebre 
per la morte di Francesco Zabarella (26 settembre 1417). Sde- 
gnato per il modo in cui viene trattato in curia, nel ’18 va in In- 
ghilterra ove sta fino al ’22, e vi si dà a studi religiosi («libri sacri, 
quos legi et quotidie lego, refrixerunt studium pristinae humani- 
tatis»). Nel ’23 ottiene di nuovo l’ufficio di segretario apostolico 
e riprende in Italia le fortunate ricerche dei codici. Firenze lo 
ospita fino al 1443. Nel ’53 abbandona la curia e si ritira come 
cancelliere della Repubblica in Firenze, e vi muore il 30 otto- 
bre 1459. 

Fra i suoi scritti ha fondamentale importanza l’epistolario di 
cui, purtroppo, non abbiamo che la raccolta curata dal Tonelli 
(in tre volumi, Florentiae, Marchini, 1832-61; cfr. A. WILLMANS, 
Ueber die Briefsammlungen des P. B., «Centralblatt fiir Biblio- 
thekwesen», 1913, pp. 289-463; un importante gruppo di lettere 
e documenti in appendice a E. WALSER, Poggius Florentinus. Leben 
und Werke, Leipzig-Berlin, Teubner, 1914, pp. 325-560; 57 let- 
tere in app. all’ed. parigina 1723, Coustelier, delle Historiae de 
varietate fortunae). Il 13 novembre 1428 inviava a Francesco Bar- 
baro i dialoghi De avaritia, soggiungendo che non li avrebbe pub- 
blicati vivo Martino V, «cum enim multi illum culpent eius rei de 
qua disputatur». In essi, che immagina tenuti da Antonio Lusco, 
Cincio Romano ed altri in casa di Bartolomeo da Montepulcia- 
no, attacca vivacemente Bernardino da Siena e altri predicato- 
ri che parlerebbero soprattutto per far mostra d'eloquenza. Lo 
vediamo così impegnarsi in una controversia assai viva con gli 
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Osservanti. Nel *36 sposando, ormai anziano, una giovinetta (Sel- 
vaggia di Ghino Buondelmonti), scrive An seni sit uxor ducenda 
(ed. dallo Shepherd, Liverpooliae, G. F. Harris, 1807, e Firenze, 
Magheri, 1823). Sono di questo periodo le polemiche col Gua- 
rino su Cesare e Scipione. Scipione Mainenti da Ferrara aveva 
chiesto a Poggio chi fosse superiore fra i due, e Poggio il 10 
aprile 1435 aveva risposto da Firenze esaltando Scipione. Guarino 
allora difese Cesare con grande eloquenza. Ciriaco d’ Ancona non 
risparmiò, a sua volta, ingiurie a Poggio («atqui hunc si Caesar 
viveret pro eius stultitia veluti abjectum servum ad bestias depu- 
taret»), mentre Pietro del Monte, pur scolaro di Guarino, esalta 
il tirannicidio (Vat. lat. 2694, f. 207r-218r). 

Le vicende interne di Firenze alimentarono in questo periodo 
la furiosa polemica col Filelfo contro il quale, mostrando di difen- 
dere il Niccoli, scagliò due furibonde invettive. Appartengono an- 
cora a questo periodo della sua attività le orazioni funebri per il 
Niccoli, l’Albergati, il Bruni, il Cesarini. Nel febbraio del ’40 è 
compiuto il De nobilitate, ov'è difesa la tipica posizione umani- 
stica della nobiltà figlia di virtù; nel maggio è finito il De infelici- 
tate principum; fra il°31 e il’48 Poggio stende il De varietate for- 
tunae dedicato al papa Niccolò V, in quattro libri, ove col Loschi 
discute del potere della fortuna; ed è di questo periodo l’aspra 
polemica antimonastica del Contra hypocritas (1447-48). Del’50 è 
la Historia tripartita disceptativa convivalis, tre dialoghi fra il Mar- 
suppini, l’Accolti e Niccolò da Foligno in cui si discute se di un 
pranzo debba render grazie l’invitante o l’invitato, se siano più 
nobili le leggi o la medicina, quale fosse la lingua popolare di 
Roma. Del '55 è il dialogo De miseria humanae conditionis, in cui 
il Poggio e il Palmieri contro l’ottimismo di Cosimo dei Medici 
sostengono l’infelice condizione dell’uomo. 

Durante gli anni del cancellierato Poggio compose poi la Histo- 
ria florentina, ove in otto libri narra le guerre dei Fiorentini dal 
1350 alla pace di Lodi (è nei Rerum Italicarum Scriptores, xx, pp. 
193 sgg.; si diffuse nel volgarizzamento del figlio Jacopo, Vene- 
zia, Jacopo de’ Rossi, 1476; Firenze, B. de’ Libri, 1492). Compo- 
sto a poco a poco, fra il 1438 e il 1452, è il Liber facetiarum. 
E poi ancora nuove invettive e polemiche, dopo quella col Mor- 
roni, dopo quella contro l’ antipapa Felice V, contro il bizantino 
Giorgio di Trebisonda, con Lorenzo Valla; e poi le controversie 
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col Perotti e il Volpi. Per non dire delle traduzioni della Ciropedia, 
di Diodoro Siculo, di Luciano. 


* 


Sul Poggio, per la vita e gli scritti, è da vedere oltre il Walser, fonda- 
mentale, G. SHEPHERD, Vita di Poggio Bracciolini, trad. da T. Tonelli 
con note e aggiunte, volumi 2, Firenze, Ricci, 1825, importante per le 
aggiunte e le appendici del Tonelli. Delle opere (oltre gl’incunab. del- 
l’Epistola de morte Hieronymi Pragensis, Rostock, Fratres Domus Horti 
Viridis ad S. Michaelem, del De infelicitate principum, Parisiis, per Pe- 
trum Caesaris, 1474, del De nobilitate, Antverpiae, per Gherardum Leeu, 
1489) è da vedere la raccolta (a cura di Thomas Aucuparius) più volte 
ristampata, Argentinae, Praelo J. Schot, 1511 e 1513 (e Parrhisiis, venun- 
datur a J. Parvo; cfr. anche l’edizione di Basilea, apud Henricum Pe- 
trum, 1538). Il Contra hypocritas (oltre che nel Fasciculus rerum expeten- 
darum et fugiendarum, a cura di E. Brown, Londra, 1690) è stato edito con 
traduzione da G. Vallese, Napoli 1946; la seconda Convivalis disceptatio e 
l’Oratio in laudem legum nella silloge La disputa delle arti nel Quattro- 
cento, Firenze, Vallecchi, 1948. 


EPISTOLAE 


I 
Poggius pl. sal. dicit Nicolao suo.* 


Sì vales, bene est; ego quidem valeo. Per quendam contribulem 
meum scripsi ad te ex Constantia ad X. Kalendas Martii, ut opinor, 
epistolam quandam, quam si recepisti, profecto ad risum te debuit 
permovere. Erat enim longiuscula, iocis referta ac salibus; dice- 
bam multa de litteris hebraicis, quibus operam dabam, plura ioca- 
bar in doctorem ipsum, ut captus eorum est, qui ex Iudaeis Chri- 
stiani efficiuntur, virum levem, insulsum atque inconstantem; lit- 
teras vero et doctrinam, ut rudem, incultam atque agrestem, fa- 
cetiis quibusdam leviter perstringebam.* Verum suspicor cam epi- 
stolam, et item alteram, quam Leonardo dabam, vobis redditas 
non esse. Nam medius fidius, quae tua est diligentia in officio lit- 
terarum, rescripsisses postmodum aliquid et vel saltem mecum 
gratulatus esses hanc novam novae doctrinae disciplinam, ad 
quam perdiscendam me saepius es hortatus; quam etsi nullius 
usus esse conspiciam ad sapientiae facultatem, confert tamen ali- 
quid ad studia nostra humanitatis, vel ex hoc maxime quia morem 
Hieronymi in transferendo cognovi. Has autem litteras ex ipsis 
balneis ad te scripsi, ad quae cum me contulissem iuncturas manus 
curandi gratia, rem dignam putavi ut eorum situm atque amoeni- 
tatem simul et mores harum gentium tibi describerem et consue- 
tudinem balneandi. 

Multa dicuntur ab antiquis rerum scriptoribus de balneis Pu- 
teolanis, ad quae universus paene populus romanus voluptatis 
causa confluebat: sed nequaquam arbitror illa ad horum iucundi- 
tatem accedere potuisse, et haud cum his nostris fuisse compa- 
randa. Nam voluptatem puteolanam magis afferebat amoenitas 
locorum et villarum magnificentia quam festivitas hominum aut 
balneorum usus. Haec vero loca, cum nullam vel admodum parvam 
praestent animi relaxationem, reliqua omnia immensam tribuunt 
iucunditatem, ut persaepe existimem et Venerem ex Cypro et 
quicquid ubique est deliciarum ad haec balnea commigrasse, ita 
diligenter illius instituta servantur, ita ad unguem eius mores ac 


1. Si tratta di Niccolò Niccoli. 2. Sugli studi ebraici del Bracciolini cfr., 


EPISTOLE 


I 
Poggio saluta il suo Niccolò. 


Spero che tu stia bene; io sto bene. Per mezzo di un mio compa- 
gno ti mandai da Costanza, mi pare il 23 di febbraio, una lettera 
che, se ti è arrivata, ti ha fatto certo ridere. Era infatti lunghetta 
e piena di scherzi salaci; parlavo molto dei miei studi ebraici a 
cui attendevo, e mi burlavo del mio maestro, uomo superficiale, 
stupido e incostante, come sono quelli che dall’ebraismo si con- 
vertono al cristianesimo; mi divertivo a scherzare sulla sua cul- 
tura scarsa, sommaria e primitiva. Ma credo che quella lettera, 
e un’altra indirizzata a Leonardo, non siano giunte a destinazione. 
Perché certamente, buon corrispondente come sei, mi avresti ri- 
sposto, non foss’altro per congratularti meco di questi miei nuovi 
studi che tanto spesso mi hai consigliato, e che se mi sembrano 
privi di utilità dal punto di vista filosofico, portano invece un con- 
tributo alla mia cultura letteraria, specialmente perché mi pon- 
gono in grado di conoscere il metodo di Gerolamo nella tradu- 
zione delle Scritture. Io ti scrivo ora dai bagni, dove mi sono 
recato per curare un’infermità alle articolazioni delle mani, ri- 
tenendo che valga la pena di descriverti la posizione e la bellezza 
dei luoghi, i costumi degli abitanti, le abitudini dei bagnanti. 
Dagli scrittori classici si parla molto dei bagni di Pozzuoli, dove 
il popolo romano affluiva quasi al completo per divertirsi; ma 
non credo che raggiungessero l'atmosfera gaia di questi, né che 
a questi fossero paragonabili. I diletti di Pozzuoli derivavano più 
dalla bellezza dei luoghi e dal lusso delle ville, che non dall’alle- 
gria delle persone e dalle consuetudini di vita. Questi luoghi in- 
vece non offrono risorse naturali, o per lo meno ne offrono poche, 
mentre tutto il resto è motivo di divertimento, tanto da far cre- 
dere molto spesso che Venere da Cipro e ogni altra delizia da 
ogni altro luogo si siano trasferite qui; e a tal segno vi si osservano 
i loro precetti, a tal segno vi si praticano i loro costumi e la loro 
sensualità, che i frequentatori di Baden, senza aver letto il di- 


oltre il Walser, Poggius, p. 69, U. Cassuto, Gli Ebrei a Firenze nell'età del 
Rinascimento, Firenze, Tip. Galletti, 1918, pp. 274-75. 
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lasciviam repraesentant, ut quamquam non legerint Eliogabali con- 
cionem, tamen ipsa natura satis ad id docti, satis instituti esse 
videantur. Sed quoniam balnea haec tibi sum descripturus, nolui 
praetermittere viam qua huc itur ex Constantia, ut coniectare 
possis qua in parte Galliae sit constituta. Prima die navicula per 
Rhenum venimus ad oppidum Scaphusa milibus passuum quat- 
tuor et viginti; cum deinde propter ingentem fluminis descensum 
per abruptos montes et confragosa saxa iter esset pedibus confì- 
ciendum milia passuum X ad castellum applicuimus, quod est supra 
Rhenum nomine Caesarstul; hoc est eorum lingua Caesaris sedes. 
Hunc locum opinor ex eius nomine propter ipsius opportunita- 
tem, est enim colle excelso imminens flumini, quod parvo ponte 
Galliam coniungit Germaniae, quondam Romanorum castra fuisse. 
Hoc in itinere Rheni vidimus casum ex alto monte, scopulis in- 
terruptis, magno fragore ac sonitu, ut ipsummet casum suum queri 
ac lamentari possis existimare. Tum mihi venit in mentem eorum 
quae feruntur de Nili descensu tam praecipiti, nec miror accolas 
circumvicinos propter admirabilem illius strepitum et fragorem 
surdos putari; cum huius fluminis, qui torrens existimari potest 
ad instar Nili, tribus fere stadiis ex eo loco rumor exaudiatur. 
Oppidum est deinde Baden satis opulentum, quod est balneum 
Alamannorum lingua, situm in convalle montibus circum immi- 
nentibus prope flumen quoddam ingens rapidissimi cursus, quod 
in Rhenum fluit longe ab oppido milibus passuum sex. Prope 
oppidum stadiis quattuor est villa supra flumen pulcherrima in 
usum balneorum fabricata. Area est perampla media parte villae, 
et circum hospicia magnifica multarum receptacula gentium. Sin- 
gulae domus sua habent balnea interius in quibus abluuntur hi 
soli qui ad eas divertere. Balnea tum publica tum privata sunt 
numero circiter triginta: publica tamen duo existunt palam ab 
utraque parte areae, lavacra plebis et ignobilis vulgi, ad quae mu- 
lieres atque viri, pueri innuptaeque puellae et omnium circum- 
fluentium faex descendit. In his vallus quidam interrarus, utpote 
inter pacificos constructus, viros a feminis seiungit. Ridiculum 
est videre vetulas decrepitas simul et adolescentiores nudas in 
oculis hominum aquas ingredi, verenda et nates hominibus osten- 
tantes: risi saepius hoc tam praeclarum spectaculi genus, mentem 
revocans ad Florales ludos, et mecummet istorum simplicitatem 
admiratus sum, qui neque ad haec oculos advertunt, neque quic- 
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scorso di Eliogabalo, sembrano sufficientemente addottrinati in 
proposito dalla natura stessa. Ma giacché voglio descriverti questi 
bagni non tralascerò di dirti della strada che porta qua da Co- 
stanza, perché tu possa renderti conto della parte della Gallia in 
cui mi trovo. Il primo giorno con un battello percorremmo il 
Reno per ventiquattro miglia fino a Sciaffusa; in seguito, a causa 
della grande cascata del fiume, attraverso monti scoscesi e rupi 
impervie, dovemmo proseguire il viaggio a piedi per dieci miglia, 
finché non giungemmo a un castello detto Kaiserstuhl; cioè, nella 
loro lingua, sede di Cesare. A giudicare dal nome e dalla posi- 
zione favorevole (è infatti su un’altura sovrastante un fiume che 
attraverso un ponticino congiunge la Gallia alla Germania) credo 
che la località fosse in origine un campo romano. In questo tratto 
del viaggio vedemmo la cascata del Reno dall'alto del monte, rotta 
da scogli, fremente e sonante, sì da far credere che il fiume stesso 
lamentasse dolorosamente la propria caduta. Mi tornò in mente 
ciò che dicono della cascata del Nilo, così impetuosa, e non mi 
meraviglio che si ritenga siano sordi per lo straordinario rumore 
gli abitanti delle località circonvicine. Il rumore di questo fiume, 
che al paragone del Nilo è un torrente, si può infatti sentire a 
quasi mezzo miglio. 

Si trova poi la città di Baden, che in tedesco vuol dire bagno, 
abbastanza prospera, situata in una valle circondata di monti, su 
un grosso fiume di rapidissima corrente che a sei miglia dalla 
città si getta nel Reno. A circa mezzo miglio da Baden è la bel- 
lissima città balneare, costruita sul fiume. Nel mezzo v’è un’area 
molto vasta e intorno magnifici alberghi capaci di ospitare gran 
numero di persone. Le singole case hanno all’interno bagni pri- 
vati, dove si tuffano solo quelli che vi alloggiano. 1 bagni pub- 
blici e privati sono circa in numero di trenta; ci sono tuttavia ai 
due lati della piazza due bagni pubblici scoperti per il basso po- 
polo, e ci vanno a lavarsi uomini e donne, ragazzi e ragazze, e 
in genere tutti gli elementi più volgari. Qui un basso steccato, 
messo su alla buona, divide gli uomini dalle donne. È ridicolo 
vedere le vecchiette decrepite e al tempo stesso le ragazzine en- 
trar in acqua nude, davanti agli uomini, mostrando ogni parte 
del corpo; più di una volta ho riso perché questo eccezionale spet- 
tacolo mi faceva pensare ai ludi floreali, e dentro di me ammi- 
ravo la semplicità di questa gente, che non bada a queste cose e 


222 PROSATORI LATINI DEL QUATTROCENTO 


quam suspicantur aut loquuntur mali. At vero balnea quae sunt 
in domibus privatorum, perpolita sunt et ipsa viris feminisque 
communia; tabulata quaedam haec secernunt et in eis fenestrellae 
perplures demissae, quibus et una potare, simul colloqui et utrim- 
que videre atque attrectare queant, ut eorum est frequens consue- 
tudo. Haec desuper cingunt deambulatoria in quibus conspiciendi 
confabulandique causa homines consistunt. Nam cuivis licet vi- 
sendi, colloquendi, iocandi ac laxandi animi gratia aliorum balnea 
adire ac adstare, adeo ut et cum exeunt et cum ingrediuntur aquas 
feminae maiori parte corporis nudae conspiciantur. Nullae aditus 
custodiae observant; nulla ostia prohibent; nulla suspicio inho- 
nesti; pluribus in locis idem qui viris et mulieribus quoque ad 
balnea est ingressus, ut saepissime accidat et virum feminae semi- 
nudae et feminam viro nudo obviam ire. Masculi campestribus 
tantummodo utuntur, feminae vero linteis induuntur vestibus 
crura tenus ab alto vel latere scissis, ita ut neque collum, neque 
pectus, neque brachia aut lacertos tegant. In ipsis aquis saepius 
de symbolis edunt, composita mensa desuper aquam natante, qui- 
bus viros assistere consueverunt. Nos quidem ea in domo qua 
lavabamur semel vocati sumus ad eam consuetudinem; equidem 
symbolam contuli, interesse nolui, licet etiam atque etiam rogatus; 
non permotus pudore, qui pro ignavia habetur ac rusticitate, sed 
inscitia sermonis. Fatuum quidem mihi videbatur hominem Ita- 
lum, horum inscium loquelae, unam cum feminis adesse in aquis 
mutum et elinguem ubi universus dies sorbillando ac pytissando 
terendus erat. Duo tamen ex sociis balneum ingressi sunt magna 
cum animi iucunditate, una aderant, tangebant, potum una sume- 
bant et cibum, colloquebantur licet per interpretem, persaepe 
flabello ventulum faciebant; nihil restat aliud nisi pictura illa 
Iovis, quo pacto Danaem per impluvium aureum... et reliqua. 
Illi tamen lintea stola, ut moris est viris, cum in mulierum bal- 
neum accesserunt vestiti erant. 

Ego autem ex deambulatorio omnia conspiciebam, mores, con- 
suetudinem, suavitatem victus, vivendi libertatem ac licentiam 
contemplatus. Permirum est videre qua simplicitate vivant, qua 
fide. Videbant viri uxores suas a peregrinis tangi, neque commo- 
vebantur, non animum advertebant, omnia in meliorem partem 
accipiunt. Nihil est tam difficile quin eorum moribus facile fiat. 
Plane in Politiam Platonis convenissent, ut omnia essent com- 
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non vi porta nulla di equivoco o di malizioso. I bagni delle case 
private poi sono pulitissimi, e anch'essi comuni a uomini e donne; 
una divisione separa queste ultime, ma con molte basse finestrine 
attraverso le quali possono bere insieme, parlarsi, vedersi e darsi 
la mano, come è loro uso frequente. In alto questi bagni sono 
recinti da una ringhiera in cui gli uomini sostano a osservare e 
a parlare. A chiunque è permesso andare e fermarsi nei bagni 
altrui, per far visita, conversare, divertirsi, svagarsi, mentre le 
donne si fanno vedere a entrare e uscir dall'acqua col corpo quasi 
completamente nudo. Tuttavia non ci son né custodi, né porte, 
né sospetti di male; in molti luoghi l’ingresso al bagno è comune 
per uomini e donne, sì che spessissimo accade a un uomo di im- 
battersi in una donna seminuda e a una donna in un uomo nudo. 
I maschi si servono solo di un cinto, le donne portano delle corte 
vesti di tela fino alle gambe, aperte ai lati in modo da non co- 
prire né il collo, né il petto, né le braccia, né le spalle. Spesso nel- 
l’acqua mangiano a comuni spese, su una mensa galleggiante a 
cui son soliti partecipare gli uomini. Anche noi, nella casa dove 
ci bagnavamo, fummo sollecitati a prender parte a questa consue- 
tudine; ed io pagai la mia parte, ma, benché molto pregato, non 
volli mettermi a tavola; non per un senso di pudore, che vien 
giudicato indizio di pigrizia e selvatichezza, ma per l'ignoranza 
della lingua. Mi sembrava sciocco che un italiano, non sapendo 
parlare la loro lingua, se ne stesse in acqua come un muto con 
le donne a passar tutto il giorno tra una bevuta e l’altra. Tutta- 
via due di noi entrarono nel bagno; molto allegramente stettero 
insieme, e insieme bevvero e mangiarono, parlarono anche, ser- 
vendosi di interpreti, e molte volte facevano vento col ventaglio 
alle loro compagne. Non resta che ricordare l’immagine di Giove, 
di come Danae per la pioggia d’oro... con tutto il resto. Però, 
quando entrarono nel bagno delle donne, erano vestiti di un co- 
stume di tela come usa per gli uomini. 

Io dalla ringhiera osservavo tutto, badando agli usi, ai costumi, 
alla piacevole maniera di vivere dovuta alla libertà estrema delle 
abitudini. È meraviglioso vedere con quale semplicità vivano, con 
che fiducia. Vedevano le loro mogli trattare con stranieri, e non 
se la pigliavano, non ci facevano caso, prendendo tutto in buona 
parte. Non c’è niente di tanto scabroso che nei loro costumi non 
diventi semplice. Avrebbero potuto vivere senz'altro nella repub- 
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munia, cum etiam absque eius doctrina tam prompti in ipsius 
sectam reperiantur. In nonnullis balneis masculi resident promi- 
scue cum feminis quibus sunt sanguine proximi aut benivolentia; 
quotidie ter aut quater balnea intrant, maiorem in his diei partem 
agentes partim cantando, partim potando, partim choreas exer- 
cendo; psallunt enim in aquis paulum subsidentes, in quo iucun- 
dissimum est videre puellas iam maturas viro, iam plenis nubiles 
annis, facie splendida ac liberali in dearum habitum ac formam; 
psallentes enim modice vestes retrorsum trahunt desuper aquam 
fluitantes ut alatam Venerem existimares. Mos est mulieribus, cum 
viri desuper eas prospectant, iocandi gratia stipem petere. Itaque 
proiciuntur nummuli, et quidem pulchrioribus, quos illae partim 
manibus excipiunt, partim, linteis extensis, altera alteram propel- 
lens; quo in ludo etiam quaeque corporis occultiora deteguntur. 
Proiciuntur praeterea et serta variis distincta floribus, quibus ca- 
pita exornant dum abluuntur. 

Ego hac profusa vivendi ac iocandi festivitate pellectus, cum 
bis tantum in die lavarer, reliquum temporis consumebam in alio- 
rum balneis visitandis, nummos persaepe iaciens et serta ad morem 
ceterorum. Neque enim vel legendi vel sapiendi quicquam tempus 
erat inter symphonias, tibicines, citharas et cantus undique cir- 
cumstrepentes; ubi velle solum sapere summa fuisset dementia; 
praesertim ei qui neque est ut Menedemus ille heautontimorumenos, 
et homo nihil humani a se alienum putans.' Ad summam volupta- 
tem deerat commercium sermonis, quod rerum omnium est pri- 
mum. Itaque restabat nihil aliud nisi oculos pascere, sectari in 
ludum, ducere ac reducere; ambiendi insuper locus erat, et ea 
tanta licentia ut legem ambitus non vererer. 

Praeter has multiplices iucunditates est et alia non mediocris; 
pratum est ingens post villam secus flumen multis arboribus con- 
tectum; eo post coenam conveniunt undique omnes; tum varii 
ludi fiunt. Quidam choreis gaudent; cantant quidam; plurimi pila 
ludunt, non equidem more nostro, sed viri ac mulieres pilam tin- 
tinnabulis plenam alter ad alterum et quidem dilectiorem proi- 
ciunt; tum concurritur undique ad illam excipiendam; qui eam 
capit potior habetur; isque iterum proicit eam ad personam sibi 


1. Menedemus senex è, appunto, il personaggio terenziano, ed è evidente 
la duplice citazione da Terenzio. 
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blica di Platone, mettendo tutto in comune, giacché anche senza 
conoscerne la dottrina erano così pronti ad accettare i principi di 
quella scuola. In alcuni bagni i maschi stanno con le donne le- 
gate a loro da vincoli di sangue o di amicizia; ogni giorno entrano 
nei bagni tre o quattro volte, passandovi la maggior parte del 
tempo in canti, in simposi, in danze, Infatti suonano accoccolan- 
dosi un poco nell’acqua, ed è molto bello vedere ragazze già in 
età di prender marito, splendide e cortesi, in vista, in abito e 
aspetto di dee. Suonando esse rialzano un poco la parte poste- 
riore della veste lasciandola ondeggiare sull'acqua, sì che le cre- 
deresti Veneri alate. È costume delle donne, quando gli uomini 
le osservano dall'alto, chieder loro per scherzo l’elemosina. Così 
vengon gettate delle monetine e specialmente alle più belle; in 
parte esse le colgono a volo con le mani, in parte stendendo le 
vesti, spingendosi l’un l’altra; e in questo gioco si scoprono anche 
le più riposte parti del corpo. Si gettano anche corone di fiori 
variopinti, di cui si ornano la testa mentre si bagnano. — Attratto 
da tanta festevole gaiezza di vita, siccome mi bagnavo solo due 
volte al giorno, passavo il resto del mio tempo visitando i bagni 
altrui, gettando spesso monete e corone come facevano gli altri. 
Né mi rimaneva tempo per leggere o coltivarmi fra tante sinfonie, 
flauti, cetre e canti che da ogni parte risuonavano; sì che il solo 
desiderio di comportarsi da savi era il colmo della follia; special- 
mente per uno come me che, non avendo nulla di comune con 
quel Menedemo tormentatore di se stesso, essendo uomo non re- 
puto estraneo a me niente di umano. Perché il mio piacere fosse 
perfetto mancava la conversazione, che è la cosa più importante. 
Non mi restava dunque di meglio che soddisfare la vista, andar 
dietro per svago alle mie compagne, accompagnarle e riaccompa- 
gnarle; potevo anche corteggiarle e con tanta libertà da non te- 
mere di passare 1 limiti permessi. 

Oltre a tutti questi svaghi c’è un’altra non piccola attrazione; 
dietro la villa, accanto al fiume, c’è un gran prato protetto da 
molti alberi; là convengono tutti dopo cena e vi si fanno giuochi 
diversi. C’è chi si diverte a ballare, alcuni cantano; moltissimi 
giocano a palla, ma non secondo il nostro sistema; uomini e donne 
si lanciano a vicenda una palla piena di sonaglini, gettandola alla 
persona che preferiscono; allora si corre da ogni parte per affer- 
rare la palla; chi la prende è il vincitore; questi, a sua volta, la 
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acceptiorem, cum illam multi petant porrectis manibus; atque ipse 
modo ad hunc, modo ad illam simulet se iacturum. Multi praeter 
hos ioci fiunt, quos longum esset recensere. Hos autem rettuli ut 
ex paucis comprehendas quanta hic sit schola Epicureae factionis; 
atque hunc locum illum esse credo in quo primum hominum crea- 
tum ferunt, quem Ganeden Hebraei vocant: hoc est hortum volup- 
tatis.! Nam si voluptas vitam beatam efficere potest, non video 
quid huic loco desit ad perfectam et omni ex parte consummatam 
voluptatem. 

Quod si quae virtus aquarum sit, quaeris; tum varia et mul- 
tiplex, tum vero illa est admirabilis earum virtus et paene divina: 
nego esse ulla in orbe terrarum balnea ad fecunditatem mulierum 
magis accommodata. Itaque cum plures sterilitatis causa accesse- 
runt, miram illorum virtutem experiuntur; servant enim diligenter 
praecepta, quibus adhibentur remedia ad eas quae concipere ne- 
queunt. Inter cetera vero illud est memoria dignum, innumerabi- 
lis multitudo nobilium pariter et ignobilium CC.milibus passuum 
huc venientium, non tam valetudinis causa quam voluptatis; om- 
nes amatores, omnes proci, omnes quibus in deliciis vita est posita 
huc concurrunt, ut fruantur rebus concupitis; multae corporum 
simulantur aegritudines cum animo laborent. Ita videbis innumeras 
forma praestantes, sine viris, sine cognatis, duabus ancillis et servo 
aut aliqua affini, anicula quadam, quam levius sit fallere quam nu- 
trire; singulae autem quod possunt, vestibus, auro, argento gem- 
misque veniunt ornatae, ut non ad balnea, sed ad celeberrimas 
nuptias eas diceres accessisse. Hic quoque virgines Vestales vel, 
ut verius loquar, Florales; hic abbates, monachi, fratres, sacerdotes 
maiori licentia quam ceteri vivunt, et simul quandoque cum mu- 
lieribus lavantes et sertis quoque comas ornantes, omni religione 
abiecta. Omnibus una mens est tristitiam fugere, quaerere hilari- 
tatem, nihil cogitare, nisi quemadmodum laeti vivant, gaudiis 
fruantur. Non de communi dividundo agitur, sed de communi- 
cando divisa. Mirabile dictu est, in tanta multitudine, est enim fere 
hominum mille, in tam variis moribus, turba tam ebria, nullam 
discordiam oriri, nullam seditionem, nullum dissidium, nullum 
murmur, nullum maledictum. Cernunt viri uxores tractari, cer- 
nunt cum alienioribus colloqui, et quidem solam cum solo; nihil his 


1. Gen., 11, 8. Nella Vulgata paradisum voluptatis. 
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getta a chi preferisce e, mentre molti la reclamano tendendo le 
mani, fa finta di buttarla ora a questo ora a quella. Si fanno pure 
molti altri giochi di cui sarebbe lungo parlare; ho raccontato que- 
sto per farti capire in breve come fiorisca qui la scuola di Epi- 
curo, e credo sia questo il luogo dove fu creato il primo uomo e 
che gli Ebrei chiamano Ganeden, cioè giardino del piacere. Ché se 
il piacere può render felice la vita, non vedo che cosa manchi a que- 
sto luogo per una felicità perfetta e sotto ogni rispetto compiuta. 

Se poi vuoi conoscere qual sia la virtù di queste acque, essa 
è varia e molteplice, ma in una cosa è mirabile e veramente di- 
vina. In nessun luogo del mondo ci son bagni più propizi alla 
fecondità delle donne. Così, molte che vengono ai bagni per gua- 
rire della sterilità, ne sperimentano la mirabile efficacia; infatti 
osservano scrupolosamente le prescrizioni con le quali si curano 
quelle che non possono concepire. Ma merita fra l’altro far men- 
zione del fatto che una smisurata moltitudine di persone d’ogni 
condizione viene qui da distanze di duecento miglia, non tanto 
per la salute quanto per il piacere; tutti gli amanti, tutti i vagheg- 
gini, tutti coloro che ripongono nei piaceri lo scopo della vita, si 
danno convegno qui per godere degli agognati beni; fingono molte 
malattie del corpo mentre soffrono per le passioni dell’animo. Così 
vedrai innumerevoli belle senza mariti o congiunti, con due ca- 
meriere e un servo, e al massimo una lontana parente, qualche 
vecchietta che è più facile ingannare che saziare. Alcune secondo 
le loro possibilità vengono ornate di vesti lussuose, d’oro, d’ar- 
gento, di gemme, tanto da far credere che vadano a nozze son- 
tuosissime e non ai bagni. Qui sono anche vergini vestali o, per 
meglio dire, fiorali; qui abati, monaci, frati, sacerdoti, vivono con 
una licenza superiore al consueto, prendendo a volte il bagno con 
donne ed ornandosi il capo di ghirlande, senza fare il minimo 
conto della propria condizione di religiosi. 'Tutti hanno in mente 
una cosa sola: di sfuggire la tristezza, di cercar l’allegria, di non 
preoccuparsi di niente se non di viver lieti e di godersi i piaceri. 
Qui non si tratta di dividere i beni comuni, ma di mettere in 
comune le cose divise. Strano a dirsi, in tanta moltitudine — ci son 
circa mille persone —, in tanta varietà di costumi, in una folla così 
eccitata, non nascono mai bisticci, tumulti, dissidi, mormorazioni, 
maldicenze. I mariti vedon le mogli corteggiate, le vedon conver- 
sare con i forestieri, e a volte da solo a sola; non se la prendono, 
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permoventur, nihil admirantur; omnia bona ac domestica mente 
fieri cogitant. Itaque nomen zelotypi, quod quasi omnes maritos 
nostros oppressit, apud istos locum non habet; incognitum est id 
verbum, inauditum; nesciunt id genus morbi; nomen quo haec 
passio appelletur non habent; nec mirum eius rei nomen apud 
istos non esse, cuius res non subsit ipsa. Neque enim quisquam 
inventus est adhuc in istis qui zelotypus esset. 

O mores dissimiles nostris, qui omnia semper accipimus in de- 
teriores cogitationes, qui usque adeo calumniis delectamur et obrec- 
tationibus, ut si quid parvula vidimus coniectura, statim pro ma- 
nifesto crimine attestemur. Invideo persaepe istorum quieti, et 
nostras execror animi perversitates, qui semper quaerimus, semper 
appetimus, qui caelum, terras, mare pervertimus ad pecuniam 
eruendam, nullo quaestu contenti, nullo lucro satiati; dum futuras 
expavescimus calamitates, continuis in calamitatibus anxietatibus- 
que iactamur, et ne miseri fiamus nunquam miseri esse desistimus; 
semper inhiantes opibus, nunquam animo, nunquam corpori in- 
dulgentes. At isti parvo contenti in diem vivunt, quoslibet dies 
festos agunt, non appetentes divitias minime profuturas, opibus 
gaudent suis, non pavent futura; si quid adversi acciderit, bono 
animo ferunt. Ita hac sola ditantur sententia: vixit dum vixit bene. 
Sed haec omittamus; neque enim est propositum meum, vel hos 
collaudare, vel nos reprehendere. Volo epistolam totam iucundi- 
tatis esse plenam, ut eius voluptatis, quam praesens in balneis per- 
cepi, tu quoque absens ex litteris meis portiunculam aliquam con- 
sequaris. Vale, mi Nicole iucundissime; harum litterarum Leonar- 
dum nostrum (cum amicorum inter se communia omnia sint) par- 
ticipem facito. Verbis meis Nicolaum et item Laurentium' salu- 
tato, et Cosmo salutem dicito. Ex Balneis XV. Kalendas Junias 


[1416].? 


II 
Poggius suo Leonardo Arretino sal. dicit. 


Cum pluribus diebus ad balnea fuissem, scripsi ad Nicolaum no- 
strum ex ipsis balneis epistolam quam existimo te lecturum. Deinde 
cum Constantiam revertissem, paucis post diebus coepta est agi 


1. È il fratello di Cosimo il Vecchio. 2. La data nel Ricc. 759, da cui il 
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non si meravigliano, pensano che tutto questo si faccia con inno- 
cente amicizia. La taccia di geloso, che qualche volta ha colpito 
da noi quasi tutti i mariti, qui non ha ragion d’essere; del tutto 
sconosciuta è la stessa parola; ignorando la passione non hanno 
un termine per indicarla. E c’è da meravigliarsi che manchi il 
nome di una cosa, là dove manca la cosa stessa? Né mai fra co- 
storo si è trovato ancora alcuno che fosse geloso. 

O costumi diversi dai nostri, che sempre volgiamo tutto al peg- 
gio, che ci dilettiamo di calunnie e maldicenze fino al punto di 
trasformare subito in una piena testimonianza di colpa la prima 
ombra di sospetto! Molto spesso invidio questa pace e detesto la 
perversità dell'animo nostro, per cui sempre siamo volti al gua- 
dagno, agli appetiti; per cui mettiamo a soqquadro cielo, terra e 
mare per trarne danaro, mai contenti dei nostri utili, del nostro 
lucro. Nel timore di guai futuri ci mettiamo continuamente nei 
guai e negli affanni, e per non essere un giorno miseri non smet- 
tiamo mai di esserlo; sempre assetati di ricchezze, mai ci preoc- 
cupiamo del corpo, mai dell'anima. Costoro invece, contenti di 
poco, vivono alla giornata; tutti i giorni per loro sono festivi; 
non desiderando ricchezze che non verranno mai, godono secondo 
i loro mezzi, non temono il futuro; e se capita qualcosa di male, 
la prendono di buon animo. Così sono ricchi secondo la massima 
che ognuno ha vissuto nella misura in cui ha goduto. Ma lasciamo 
andare! Non mi propongo né di lodar loro, né di biasimare noi. 
Voglio che tutta la lettera sia piena di cose allegre, perché anche 
tu, da lontano, partecipi un poco, attraverso questa mia, a quel 
piacere che ho goduto ai bagni. Addio, mio carissimo Niccolò, e 
leggi queste pagine a Leonardo (fra gli amici tutto è comune). 
Saluta da parte mia Nicola e Lorenzo dei Medici, e porgi il mio 
ossequio a Cosimo. Dai bagni di Baden, 18 maggio [1416]. 


II 
Poggio saluta il suo Leonardo Aretino. 


Dopo aver passato parecchi giorni ai bagni, scrissi al nostro Nic- 
colò una lettera che credo ti farà leggere. Pochi giorni dopo il 
mio ritorno a Costanza si cominciò a discutere pubblicamente la 


Tonelli pubblicò la lettera, è xv Kal. Januarias; ma il viaggio fu certo 
della primavera. 
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causa Hieronymi, quem haereticum ferunt, et quidem publice.' 
Hanc vero tibi recensere institui, tum propter rei gravitatem, tum 
maxime propter eloquentiam hominis ac doctrinam. Fateor me 
neminem vidisse unquam, qui in causa dicenda praesertim capitis 
magis accederet ad facundiam priscorum, quos tantopere admi- 
ramur. Mirum est vidisse quibus verbis, qua facundia, quibus 
argumentis, quo vultu, quo ore, qua fiducia responderit adversariis 
ac demum causam perorarit, ut dolendum sit tam nobile ingenium, 
tam excellens, ad illa haeresis studia divertisse, si tamen vera sunt 
quae sibi obiciuntur. Non enim mea est tantam rem diiudicare. 
Acquiesco eorum sententiis qui sapientiores habentur. Neque ta- 
men existimato in morem oratoris me singulatim hanc causam 
referre; longum id esset et multorum dierum opus: pertingam 
quosdam locos illustriores quibus viri doctrinam possis perspicere. 

Cum multa in hunc Hieronymum congesta essent, quibus ar- 
guebatur haeresis, tandem placuit ut publice singulis quae obi- 
cerentur responderet. Ita in concionem deductus, cum iuberent ad 
illa respondere, diutius recusavit, asserens se debere prius causam 
suam agere, quam adversariorum respondere maledictis. Itaque se 
prius pro se dicentem audiendum esse asseverabat; tum ad aemu- 
lorum suorum probra in eum congesta veniendum. Sed cum haec 
conditio sibi denegaretur, tum surgens in medio concionis: «Quae- 
nam est haec iniquitas, inquit, ut cum tercentum quinquaginta 
diebus quibus in durissimis carceribus fui, in sordibus, in squa- 
lore, in stercore, in compedibus, in rerum omnium inopia, adver- 
sarios atque obrectatores meos semper audieritis, me unam horam 
nolitis audire? Hinc est, ut cum illis singulorum aures patuerint 
atque in tam longo tempore vobis persuaserint, me haereticum, 
hostem fidei Dei, ecclesiasticorum persecutorem, mihi autem mei 
defendendi causa nulla facultas detur; vos prius mentibus vestris 
me tamquam improbum hominem iudicaveritis quam qui fuerim 
potueritis agnoscere. At qui, inquit, homines estis, non dii; non 
perpetui sed mortales, errare, falli, decipi, seduci potestis. Hic 
mundi lumina, hic orbis terrarum prudentiores esse dicuntur. Ma- 
xime vos decet elaborare, ne quid temere, ne quid insulse, ne 
quid praeter iustitiam faciatis. Equidem ego homuncio sum, cuius 


1. È Girolamo da Praga, discepolo e seguace di Giovanni Huss. 
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causa di Girolamo da Praga, che dicono eretico. Ho deciso di 
riferirtene, sia per la gravità dell’avvenimento, sia, soprattutto, per 
l’eloquenza e la dottrina dell'uomo. Confesso di non avere mai 
visto nessuno che, specialmente in una causa capitale, si avvici- 
nasse di più all’eloquenza di quegli antichi che tanto ammiriamo. 
Era mirabile cosa a vedersi con quali accenti, con quale eloquenza, 
con quali argomenti, con quale aspetto, con qual viso, con qual 
fiducia, rispondeva agli avversari, ed infine perorava la sua causa; 
tanto che è da rimpiangere che un ingegno così nobile ed eccel- 
lente si volgesse all’eresia, se è poi vero quello di cui l’accusano. 
Infatti non è nelle mie capacità giudicare di cosa tanto grave, e 
mi rimetto perciò alle decisioni di chi è ritenuto più esperto. Ma 
non credere che io voglia riferire minutamente questa causa con 
metodo oratorio; sarebbe cosa lunga, da prendere molti giorni; 
io tratterò alcuni punti più interessanti, da cui tu possa farti 
un'idea delle dottrine di quell'uomo. 

Contro di lui erano già stati raccolti molti capi d’accusa, da 
cui si ricavava la sua eresia; finalmente si permise che rispon- 
desse pubblicamente alle singole obiezioni. Portato dunque sulla 
tribuna ed invitato a parlare, ripetutamente rifiutò affermando che 
doveva, prima di rispondere alle calunnie degli avversari, soste- 
nere la propria difesa. E proclamava che dovevano ascoltare prima 
ciò che aveva da dire a proprio favore. In seguito si sarebbero 
discusse le calunnie accumulate dai suoi nemici. Poiché rifiuta- 
vano di concederglielo, levandosi in piedi in mezzo alla tribuna 
esclamò: «Ma che ingiustizia è questa? per trecento cinquanta- 
cinque giorni durante i quali io subivo una durissima prigionia, 
nella sporcizia, nello sterco, in catene, nella penuria di tutto, voi 
avete sempre ascoltato i miei avversari; ed ora non volete ascol- 
tare me per un’ora? Così è accaduto che, prestando orecchio alle 
loro accuse per tanto tempo, vi siete persuasi che sono un eretico, 
nemico della fede in Dio, persecutore degli ecclesiastici; e neppur 
mi si dà il modo di scolparmi. Dentro di voi mi avete giudicato 
malvagio prima di avermi potuto conoscere qual sono. Ma siete 
womini, non dèi; non eterni, ma mortali; potete errare, ingan- 
narvi, essere raggirati, sedotti. Si dice che qui siano accolti i lu- 
minari del mondo, i più saggi della terra. Tanto più è necessario 
che vi preoccupiate di non far nulla di avventato, di leggero, di 
ingiusto. È in giuoco la testa di un uomo trascurabile come me; 
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de capite agitur; nec pro me haec loquor, qui mortalis existo; 
verum indignum mihi videtur sapientia tot virorum aliquid ad- 
versus me statuere praeter aequitatem, non tantum re quantum 
exemplo nociturum.» 

Haec et multa praeterea ornate cum disseruisset, strepitu et 
murmure plurimorum sermonem eius interpellante, tandem de- 
cretum est ut primum ad errores qui in eum conferebantur re- 
sponderet, deinde loquendi quae vellet facultas daretur. Lege- 
bantur ergo ex pulpito singula capita accusationis, tum rogabatur 
an quid vellet obicere, deinde testimoniis confirmabantur. Incre- 
dibile est dictu quam callide responderet, quibus se tueretur argu- 
mentis. Nihil unquam protulit indignum bono viro, adeo ut si id in 
fide sentiebat quod verbis profitebatur, nulla in eum nedum mor- 
tis causa inveniri iusta posset, sed ne quidem levissimae offensio- 
nis. Omnia falsa esse dicebat; omnia crimina conficta ab aemulis 
suis. Inter cetera cum recitaretur illum sedis apostolicae detracto- 
rem, oppugnatorem Romani Pontificis, cardinalium hostem, perse- 
cutorem praelatorum et cleri Christianae religionis inimicum, tum 
surgens queribunda voce et manibus porrectis: «Quo nunc me ver- 
tam, patres conscripti? Quorum auxilium implorem? Quos depre- 
cer ?Quos obtester? Vosne? At isti persecutores mei vestras men- 
tes ab mea salute abalienaverunt, cum universorum hostem me es- 
se dixerunt eorum qui sunt iudicaturi. Nempe arbitrati sunt si haec 
quae in me confinxerunt levia viderentur, tamen vos vestris sen- 
tentiis oppressuros communem omnium hostem atque oppugna- 
torem, qualem isti me falsissime sunt mentiti. Itaque si eorum 
verbis fidem dabitis, nihil est quod de mea salute sperandum sit.» 

Multos salibus perstrinxit, multos loedoriis, multos persaepe in 
re moesta ridere coegit iocando in illorum obiurgationes. Cum ro- 
garetur quid sentiret de Sacramento, inquit: «antea panem, in 
consecratione, et post, verum Christi corpus»; et reliqua secundum 
fidem. Tum quidam: «atqui aiunt te dixisse post consecrationem 
remanere panem»; tum ille: «apud pistorem remanet panis», in- 
quit. Cuidam ex ordine Praedicatorum acrius invehenti: «tace, 
inquit, hypocrita »; alteri per conscientiam suam contra se iuranti: 
«haec, inquit, tutissima est ad fallendum via». 

Cum vero propter criminum multitudinem ac pondus res eo die 
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ma non parlo per me che prima o poi dovrei morire; mi sembra 
indegno della sapienza di tanti uomini prendere nei miei riguardi 
una decisione ingiusta, nociva non tanto per la cosa quanto per 
l'esempio.» 

Poiché ebbe dette con efficacia queste e molte altre cose, inter- 
rotto da clamori e da sussurri di moltissimi, si stabilì che prima 
rispondesse alle imputazioni e che poi gli fosse concesso di dire 
ciò che voleva. I singoli capi d’accusa venivano dunque letti dal 
pulpito, e prima gli si chiedeva se avesse qualcosa da obiettare, 
poi si udivano le conferme dei testimoni. È indescrivibile l’abi- 
lità delle sue risposte, il genere di argomenti con cui si difendeva. 
Non disse mai nulla che fosse indegno di un uomo intemerato, 
e se la sua fede era davvero quella che professava, non si poteva 
trovare contro di lui, non dico un giusto motivo di condanna ca- 
pitale, ma neppure per un lievissima pena. Diceva che erano tutte 
bugie; tutte montature messe su dai suoi nemici. E come fra l’al- 
tro gli si leggeva l’accusa d’esser detrattore della sede apostolica, 
nemico del romano pontefice, dei cardinali, persecutore dei pre- 
lati e nemico della religione cristiana, alzandosi con voce di pianto 
e stendendo le mani: «Dove mi rivolgerò, o padri? A chi chie- 
derò aiuto? Chi pregherò? Chi implorerò? Voi forse? Ma questi 
miei persecutori hanno distolto le vostre menti dalla mia salvezza, 
dipingendomi come nemico di quanti devono giudicarmi. Così 
pensarono che se le accuse architettate contro di me risultavano 
troppo lievi, il vostro giudizio avrebbe tuttavia colpito un comune 
nemico e oppositore di tutti voi, quale con spudorate menzogne 
mi hanno descritto. E se voi prestate fede alle loro parole, io non 
posso sperare in nessuna via di salvezza.» 

A molti ribatté con frasi argute, a molti con parole amare; 
molti, spessissimo, costrinse a ridere in una ben triste occasione, 
mettendo in ridicolo le loro accuse. Invitato a dire come inten- 
deva il Sacramento, disse: «Pane prima della consacrazione; vero 
corpo del Cristo nella consacrazione e dopo; e il resto conforme 
alla fede.» Allora un tale: «Ma dicono che hai affermato che resta 
pane anche dopo la consacrazione»; e lui: «Resta pane dal for- 
naio.» A uno dell’ordine dei predicatori, che inveiva aspramente, 
disse: «Sta zitto, ipocrita»; a un altro, che giurava sulla sua co- 
scienza: «Questa, rispose, è la miglior maniera per ingannare.» 

Poiché il numero e l’importanza delle imputazioni non permet- 
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transigi nequiret, in diem tertium dilata est; quo die cum singu- 
lorum criminum argumenta recitata essent ac subinde pluribus 
testibus confirmarentur, tum surgens ille: «Quoniam, inquit, ad- 
versarios meos tam diligenter audistis, consequens est ut me quo- 
que dicentem aequis animis audiatis». Data tandem, licet multis 
perstrepentibus, dicendi facultate, a Deo exorsus deprecatus est 
eam sibi dari mentem, eam dicendi facultatem, quae in commodum 
ac salutem suae animae verteretur. Deinde: «Scio, inquit, viri 
doctissimi, plures fuisse excellentes viros indigna suis virtutibus 
perpessos, falsis testibus oppressos, iniquissimis iudiciis condem- 
natos.» Incipiens autem a Socrate, iniuste a suis damnatum ret- 
tulit, neque cum posset evadere voluisse, ut duorum quae asper- 
rima hominibus viderentur, metum demeret carceris atque mortis. 
Tum Platonis captivitatem, Anaxagorae et Zenonis tormenta, mul- 
torum praeterea Gentilium iniquas damnationes, Rutilii exitium, 
Boethii simul et aliorum quos Boethius refert indigna morte op- 
pressos commemoravit.' Deinceps ad Hebraeorum exempla tran- 
siit, et primum Moysem illum liberatorem populi, legum latorem 
saepissime a suis calumniatum esse dixit, tamquam seductor esset 
et contemptor populi; Ioseph insuper a fratribus venditum ob invi- 
diam, post ob stupri suspicionem in vincula coniectum. Recensuit 
praeter hos Isaiam, Danielem et fere prophetas omnes, tamquam 
contemptores Dei, tamquam seditiosos iniquis circumventos senten- 
tiis. Hic etiam subiecit Susannae iudicium, multorumque praeterea 
qui, cum VvIiri sanctissimi extitissent, iniustis tamen sententiis et 
1udiciis perierunt. Postea ad Ioannem Baptistam, deinde ad Sal- 
vatorem nostrum descendens, falsis testibus, falsis iudicum sen- 
tentiis condemnatos, inquit, omnibus constare; deinde Stephanum 
a sacerdotum collegio interfectum, Apostolos autem omnes morti 
damnatos, non tamquam bonos, sed seditiosos populorum conci- 
tatores, contemptores deorum et malorum operum effectores. Ini- 
quum esse rettulit, iniuste damnari sacerdotem a sacerdote; at id 
factum fuisse docuit; iniquius a sacerdotum collegio; et id quo- 
que exemplo probavit; iniquissimum vero a concilio sacerdotum, 
et id etiam'accidisse monstravit. 

Haec diserte et cum magna omnium expectatione disseruit. At 
cum omne causae pondus in testibus situm esset, multis rationibus 
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teva di esaurire la causa in giornata, vi fu un rinvio di lì a due 
giorni. Alla data stabilita, poiché furon letti per disteso e con- 
fermati da testimoni i singoli capi d’accusa, Girolamo alzandosi 
disse: «Io so, dottissimi uomini, che molti, pur eccellenti, sof- 
frono cose indegne della loro virtù, rovinati da falsi testimoni, 
condannati da giudici iniquissimi.» E cominciando ricordò So- 
crate che, ingiustamente condannato dai suoi concittadini, non 
volle fuggire, pur potendolo, per togliere agli uomini il timore 
delle due sventure che sembrano le più amare: la prigionia e la 
morte. Parlò quindi della prigionia di Platone, di Anassagora, e 
delle torture di Zenone, delle ingiuste condanne dei Gentili, della 
fine di Rutilio, della fine di Boezio e di coloro che Boezio ricorda, 
colpiti tutti da morte immeritata. Passò quindi agli esempi tratti 
dagli Ebrei, e in primo luogo a Mosè, liberatore e legislatore del 
popolo, ricordando come fosse stato spessissimo calunniato dai 
suoi quale ingannatore ed oppressore della nazione; e menzionò 
Giuseppe, prima venduto dai fratelli per invidia, poi gettato in pri- 
gione per sospetto d’adulterio. Ricordò Isaia e Daniele e quasi 
tutti i profeti, accusati da inique calunnie di esser dispregiatori 
di Dio, facinorosi. E venne in campo anche il giudizio di Su- 
sanna e di molti altri, che pur essendo eccellenti tuttavia peri- 
rono per accuse e condanne ingiuste. Venne poi a Giovanni Bat- 
tista, al Salvatore nostro che, come tutti sanno, furono condannati 
per ingiuste accuse, per ingiusti giudizi; poi a Stefano, ucciso dal 
collegio dei sacerdoti; quindi agli apostoli tutti condannati a morte, 
non come artefici di opere buone, ma come facinorosi agitatori 
del popolo, dispregiatori degli dèi e fonte di malvagio operare. 
Disse che era un’iniquità vedere un sacerdote condannato ingiu- 
stamente da un altro, ma disse che ciò era avvenuto; peggiore 
iniquità, che fosse condannato da un collegio di sacerdoti; ma che 
anche questo fosse avvenuto dimostrò con esempi. Somma ingiu- 
stizia poi disse la condanna dovuta a un concilio di sacerdoti; 
ma dichiarò che si era verificata anch'essa. 

Disse queste cose con facondia, fra la grande attenzione di tutti. 
E poiché tutto il peso della causa risiedeva nelle testimonianze, 
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docuit nullam his testibus fidem adhibendam, praesertim cum non 
ex veritate, sed ex odio, malivolentia et invidia omnia dixissent. 
Tum odii causas ita explicavit, ut haud procul fuerit a persua- 
dendo. Ita enim erant verisimiles ut, excepta fidei causa, parva 
illis testimoniis fides adhibenda esset. Commotae erant omnium 
mentes et ad misericordiam flectebantur. Addiderat insuper se 
sponte venisse ad concilium ad se purgandum. Vitam suam et 
studia exposuerat, officii plena et virtutis; dixerat hunc morem 
priscis doctissimis viris ac sanctissimis fuisse, ut in rebus fidei 
invicem sententiis discreparent, non ad pessundandam fidem, sed 
ad veritatem fidei reperiendam. Ita Augustinum et Hieronymun 
dissensisse, neque solum diversa sensisse, sed etiam contraria, 
nulla haeresis suspicione. 

Expectabant omnes ut se purgaret rectractando obiecta, vel er- 
ratorum veniam postularet; at ille neque se errasse asseverans, 
neque se velle retractare aliorum falsa crimina, tandem descendit 
in laudationes Ioannis Hus dudum ad ignem damnati, virum 
illum bonum, iustum, sanctum appellans et illa morte indignum; 
se quoque paratum quodvis supplicium adire forti animo et con- 
stanti; seque inimicis suis cedere, et testibus illis tam impudenter 
mentientibus, qui tamen quandoque coram Deo, quem fallere non 
poterant, essent rationem eorum quae dixissent reddituri. Magnus 
erat circumstantium animi dolor; cupiebant enim virum tam egre- 
gium salvari, si bona mens affuisset. Ille autem in sententia per- 
severans mortem appetere videbatur, laudansque Iohannem Hus 
ait nihil illum adversus Ecclesiae Dei statum sensisse, sed ad- 
versus abusus clericorum, adversus superbiam, fastum et pompam 
praelatorum. Nam cum ecclesiaram patrimonia deberentur pri- 
mum pauperibus, tum hospitibus, deinde ecclesiarum fabricis, in- 
dignum illi bono viro videri, disperdi illa meretricibus, conviviis, 
equorum, canumque saginae, cultui vestimentorum, et aliis rebus 
indignis religione Christi. Hoc autem maximi ingenii fuit, cum 
interrumperetur saepius oratio sua variis rumoribus, lacesseretur- 
que a nonnullis eius sententias captantibus, neminem eorum in- 
tactum reliquit pariterque omnes ulciscens vel erubescere coegit 
vel tacere. Surgente murmure silebat turbam quandoque incre- 
pans, postea orationem prosequebatur, orans atque obtestans, ut 
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mostrò che a queste non si doveva attribuire nessun valore, spe- 
cialmente perché non venivano dalla verità, ma, tutte quante, dal- 
l'adio, dalla malevolenza, dall’invidia. E spiegò le ragioni di que- 
st'odio in modo tale da giungere quasi a persuadere i giudici. Ed 
erano così verosimili che, se non si fosse trattato d’una causa di 
eresia, quei testimoni avrebbero ottenuta scarsissima fede. Tutti 
gli animi erano commossi e proclivi a pietà. Si aggiungeva il fatto 
che era venuto al concilio spontaneamente per scolparsi. Aveva 
esposto la propria vita e i suoi studi pieni di amore e di virtù; 
aveva detto che era costume dei più dotti e più santi uomini an- 
tichi discordare fra loro nelle cose di fede, non per abbattere la 
fede, ma per trovare la verità. Così erano stati discordi Agostino 
e Girolamo, e non solo avevano pensato cose diverse, ma addirit- 
tura contrarie, senza che nessun sospetto vi fosse d’eresia. 

Tutti aspettavano che si scolpasse negando le accuse o che chie- 
desse perdono dei suoi errori, ma egli, sostenendo di non aver 
errato e di non voler ritrattare cose di cui era falsamente accusato, 
venne finalmente a lodare Giovanni Huss, condannato al rogo, chia- 
mandolo buono, giusto, santo e non meritevole di quella morte. 
Si disse preparato ad affrontare egli stesso il medesimo supplizio 
con animo forte e sereno, cedendo a quei testimoni così spudora- 
tamente bugiardi, che quando si sarebbero trovati davanti al Dio 
che non si inganna avrebbero reso conto a lui delle loro calunnie. 
Grande era il dolore dell’uditorio; avrebbero infatti voluto che 
un uomo di tanti meriti si salvasse mostrando un animo contrito. 
Egli invece perseverando nei propri sentimenti sembrava deside- 
rare la morte, e, nel lodare Giovanni Huss, disse che nulla questi 
aveva sostenuto contro la Chiesa, ma contro l’abuso dei preti, 
contro la superbia, il fasto e la pompa dei prelati. Infatti, poiché 
i patrimoni ecclesiastici sono dovuti innanzitutto ai poveri, poi 
ai pellegrini, quindi alla fabbrica delle chiese, a quell’uomo era 
sembrato indegno che venissero sperperati con meretrici, in ban- 
chetti, in cani, cavalli, vesti e altre cose indegne della religione 
di Cristo. La sua perorazione fu abilissima perché, pur essendo 
il suo discorso spesso interrotto da rumori, e disturbato da alcuni 
che censuravano le sue parole, nessuno di costoro egli lasciò senza 
replica, ed attaccandoli tutti li obbligò ad arrossire o a tacere. 
Quando i mormorii si levavano di tanto in tanto, costringeva la 
folla al silenzio rimproverandola, e poi riprendeva il discorso pre- 
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eum loqui paterentur, cum se non essent amplius audituri. Nun- 
quam ad hos rumores expavit, mente firma atque intrepida. Illud 
vero admirabile memoriae argumentum, tercentum quadraginta 
diebus fuerat in fundo turris foetidae atque obscurae, cuius aspe- 
ritatem ipsemet questus est, asserens se, ut virum fortem decet, 
non propterea ingemuisse; ingemiscere quod se indigna perpessus 
est; sed mirari hominum adversus se inhumanitatem, quo in loco 
nedum legendi, sed ne videndi ullam habuit facultatem. Mitto 
anxietatem mentis qua oportuit illum quotidie agitari, quae omnem 
memoriam excutere debuisset; tamen tot doctissimos ac sapientis- 
simos viros in testes suarum opinionum allegavit; tot doctores 
ecclesiasticos in medium protulit in sententiam suam, ut satis su- 
perque fuisset, si toto hoc tempore summo in otio, summa in 
quiete, sapientiae studiis operam dedisset. 

Vox eius suavis, aperta, resonans erat, quadam cum dignitate; 
gestus oratoris vel ad indignationem exprimendam, vel ad com- 
movendam commiserationem, quam tamen neque postulabat, ne- 
que consequi cupiebat. Stabat impavidus, intrepidus, mortem non 
contemnens solum sed appetens, ut alterum Catonem dixisses. O 
virum dignum memoria hominum sempiterna! Non laudo, si quid 
adversus Ecclesiae institutum sentiebat; doctrinam admiror, rerum 
plurimarum scientiam, eloquentiam, dicendi suavitatem et argu- 
tiam respondendi; sed vereor ne haec omnia in pestem suam sibi 
fuerint a natura concessa. 

Datum deinde spatium poenitendi biduo, multi ad illum acces- 
sere viri eruditissimi, ut ipsum a sententia sua dimoverent (inter 
quos Cardinalis Florentinus eum adiit, ut illum flecteret ad rectam 
viam).® Sed cum pertinacius in erroribus perseveraret, per con- 
cilium haeresis damnatus est, et igni combustus. Iucunda fronte 
et alacri vultu ad exitum suum accessit; non ignem expavit, non 
tormenti genus, non mortis. Nullus unquam Stoicorum fuit tam 
constanti animo, tam forti mortem perpessus, quam iste oppetiisse 
videtur. Cum venisset ad locum mortis, se ipsum exuit vesti- 
mentis; tum procumbens, flexis genibus, veneratus est palum ad 
quem ligatus fuit; primum funibus madentibus, tum catena nudus 
ad palum constrictus fuit; ligna deinde circumposita pectore tenus 
non minuscula, sed grossa paleis interiectis. Tum flamma adhibita 
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gando e supplicando che lo lasciassero parlare, perché lo udivano 
per l’ultima volta. Mai si spaventò a questi clamori, saldo e in- 
trepido nell'animo. Fatto degno di menzione, era stato trecento 
quaranta giorni in fondo a una torre fetida e oscura, del cui or- 
rore si dolse affermando che, come conviene a un uomo forte, 
non aveva pianto per questo; ma si lamentava di aver patito cose 
indegne e si stupiva della crudeltà degli uomini, che in quel luogo 
non gli avevano permesso né di leggere né di vedere. Tralascio 
di parlare dell’ansietà che sempre dovette agitarlo, e che avrebbe 
dovuto privarlo della memoria, mentre egli chiamò a testimonio 
della sua opinione tanti dottissimi e santissimi uomini; addusse 
a sostegno della propria tesi tanti dottori della Chiesa, come se 
tutto quel tempo in grandissima quiete e serenità si fosse dedi- 
cato agli studi. 

La sua voce era soave, chiara, sonante, accompagnata da un di- 
gnitoso gestire oratorio, esprimente l’indignazione o suscitante la 
pietà, che tuttavia egli né cercava né desiderava di ottenere. Stava 
impavido, intrepido, non solo spregiando la morte, ma deside- 
randola, tanto che l’avresti detto un secondo Catone. O uomo 
degno tra gli uomini di eterno ricordo! Non intendo lodarlo per 
quel che sentisse in contrasto con la Chiesa, ma ammiro la dot- 
trina, l’eloquenza, la dolcezza del dire e la finezza del rispondere; 
anche se temo che tutto ciò gli sia stato concesso dalla natura per 
la sua perdizione. 

Accordatogli poi un tempo di due giorni per la ritrattazione, 
vennero a lui molti uomini coltissimi per indurlo a cambiare pa- 
rere (e tra questi lo visitò il cardinale di Firenze per volgerlo alla 
retta via). Ma poiché con molta pertinacia perseverava nei propri 
errori, fu condannato dal concilio come eretico e dato alle fiamme. 
Con volto sereno e aspetto calmo atfrontò la morte, non ebbe 
paura del rogo, non del genere del tormento, non del trapasso. 
Nessuno stoico andò mai con tanta serenità verso la morte. Quando 
giunse al luogo dell’esecuzione si liberò da sé delle vesti, poi, 
mettendosi in ginocchio, adorò il legno a cui venne legato, prima 
con corde bagnate, poi con catene. Allora gli vennero posti tut- 
t'attorno, fino al petto, grossi pezzi di legno misti a paglia, e non 
appena fu appiccata la fiamma cominciò a cantare un inno che 


dopo l’elogio funebre. Va ricordato che lo Zabarella fu sostenitore della 
tesi della supremazia conciliare. 
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canere coepit hymnum quendam, quem fumus et ignis vix inter- 
rupit. Hoc maximum constantis animi signum, cum lictor ignem 
post tergum, ne id videret, inicere vellet: «Huc, inquit, accede, 
atque in conspectu accende ignem; si enim illum timuissem, nun- 
quam ad hunc locum, quem effugiendi facultas erat, accessissem. » 

Hoc modo vir praeter fidem egregius consumptus est. Vidi hunc 
exitum, singulos actus inspexi. Sive perfidia sive pertinacia id 
egerit, certe ex philosophiae schola interitum viri descripsisses. 
Longam tibi cantilenam narravi ocii causa; nihil agens aliquid 
agere volui, et res tibi narrare paulum similes historiis priscorum. 
Nam neque Mutius ille tam fidenti animo passus est membrum 
uri quam iste universum corpus; neque Socrates tam sponte ve- 
nenum bibit, quam iste ignem suscepit. Sed haec satis; parces 
verbis meis, si longior fui. Res tamen ampliorem narrationem 
poscebat; sed nolui esse nimium loquax. Vale, mi iucundissime 
Leonarde. Constantiae, III Kalendas Iunias [1416], quo die Hie- 
ronymus poenas luit. 


III 


Poggius Florentinus Secretarius Apostolicus pl. sal. dicit 
Guarino suo Veronensi. 


Licet inter quotidianas occupationes tuas, pro tua in omnes huma- 
nitate et benivolentia in me singulari, incundum semper tibi litte- 
rarum mearum adventum esse non ignorem, tamen ut in hisce per- 
legendis praecipuam quandam praestes attentionem, te maiorem in 
modum obsecro; non quidem ob eam causam, ut aliquid in me sit 
quod vel summe ociosus requirat; sed propter rei dignitatem de qua 
scripturus sum, quam certe scio, cum sis longe peritissimus, non par- 
vam tibi ceterisque studiosis hominibus esse allaturam animi iucun- 
ditatem. Nam quid est, per Deum immortalem, quod aut tibi aut 
ceteris doctissimis viris possit esse iucundius, gratius, acceptius, 
quam cognitio earum rerum quarum commercio doctiores effi- 
cimur et, quod maius quiddam videtur, elegantiores. Nam cum 
generi humano rerum parens natura dederit intellectum atque ra- 
tionem, tamquam egregios duces ad bene beateque vivendum, 
quibus nihil queat praestantius excogitari, tum haud scio an sit 
omnium praestantissimum quod ea nobis elargita est usum atque 
rationem dicendi, sine quibus neque ratio ipsa neque intellectus 
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solo il fumo e le fiamme poterono interrompere. Questo partico- 
lare attesta la singolare fermezza dell’animo suo: quando il littore 
volle accendere il rogo alle sue spalle perché non vedesse, esclamò: 
«Vieni qua e brucialo davanti ai miei occhi. Se nè avessi avuto 
paura, non sarei mai venuto qua, dal momento che potevo fug- 
gire.» 

Così arse quell'uomo, egregio oltre ogni credenza. Vidi la sua 
fine, ne seguii tutti gli atti. Se agì da eretico e si ostinò nel pro- 
prio errore, morì tuttavia da filosofo. Ti ho riferito una lunga 
storia; non avendo nulla da fare ho voluto impiegare il mio tempo 
in qualcosa, e narrarti eventi che si avvicinano alle gesta degli 
antichi. Infatti né Muzio lasciò bruciare la sua mano con la sere- 
nità con cui questi lasciò bruciare il suo corpo, né con tanta pron- 
tezza Socrate bevve il veleno con quanta egli salì sul rogo. Ma 
ora basta; perdonami se sono stato un po’ lungo. Il fatto meri- 
tava un racconto anche più dettagliato, ma non volevo essere 
troppo loquace. Addio, mio carissimo Leonardo. Costanza, 29 
maggio [1416], giorno in cui Gerolamo subì la sua pena. 


III 


Poggio fiorentino segretario apostolico saluta 
il suo Guarino veronese. 


So che nonostante le tue molte occupazioni quotidiane, per la tua 
gentilezza e benevolenza verso tutti, ricevi sempre con piacere le 
mie lettere; e tuttavia ti prego nel modo più vivo di prestare a 
questa una particolare attenzione, non perché la mia persona possa 
destar l’interesse anche di chi ha molto tempo da perdere, ma per 
l’importanza di quanto sto per scriverti. So infatti con assoluta 
certezza che tu, colto come sei, e gli altri uomini di studio, avrete 
una grandissima gioia. Infatti, o Dio immortale, che cosa può es- 
servi di più piacevole, caro, gradito a te e agli altri uomini dotti 
che la conoscenza di quelle cose per la cui familiarità diventiamo 
più colti e, ciò che più conta, più raffinati? La natura, madre di 
tutte le cose, ha dato al genere umano intelletto e ragione, quali 
ottime guide a vivere bene e felicemente, e tali che nulla possa 
pensarsi di più egregio. Ma non so se non siano veramente eccel- 
lentissimi, fra tutti i beni che a noi ha concesso, la capacità e l’or- 
dine del dire, senza cui la ragione stessa e l’intelletto nulla potreb- 


16 
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quicquam ferme valerent. Solus est enim sermo, quo nos utentes 
ad exprimendam animi virtutem ab reliquis animantibus segre- 
gamur. Permagna igitur habenda est gratia, tum reliquarum libe- 
ralium artium inventoribus, tum vel praecipue iis qui dicendi prae- 
cepta et normam quandam perfecte loquendi suo studio et dili- 
gentia nobis tradiderunt. Effecerunt enim ut qua in re homines 
ceteris animantibus maxime praestant, nos ipsos etiam homines 
antecelleremus. Huius autem sermonis exornandi atque excolendi 
cum multi praeclari, ut scis, fuerint latinae linguae auctores, tum 
vel praecipuus atque egregius M. Fabius Quintilianus, qui ita 
diserte, ita absolute summa cum diligentia exequitur ea quae per- 
tinent ad instituendum vel perfectissimum oratorem, ut nihil ei 
vel ad summam doctrinam, vel singularem eloquentiam meo iu- 
dicio deesse videatur. Quo uno solo, etiam si Cicero romanae 
parens eloquentiae deesset, perfectam consequeremur scientiam 
recte dicendi. Is vero apud nos antea, Italos dico, ita laceratus 
erat, ita circumcisus, culpa, ut opinor, temporum, ut nulla forma, 
nullus habitus hominis in eo recognosceretur. Tute hominem vi- 
disti hactenus 


+. .lacerum crudeliter ora, 
ora manusque ambas populataque tempora raptis 
auribus, et truncas inhonesto vulnere nares.! 


Dolendum quippe erat, aegre ferendum nos tantam in hominis 
tam eloquentis foeda laceratione iacturam oratoriae facultatis fe- 
cisse; sed quo tunc plus erat doloris et molestiae, ex eius viri 
mutilatione, eo magis nunc est congratulandum, cum sit in pri- 
stinum habitum et dignitatem, in antiquam formam atque inte- 
gram valetudinem nostra diligentia restitutus. Nam si Marcus Tul- 
lius magnum prae se fert gaudium pro Marco Marcello restituto 
ab exilio, et eo quidem tempore quo Romae plures erant Marcelli 
similes, domi forisque egregii ac praestantes viri, quid nunc agere 
docti homines debent, et praesertim studiosi eloquentiae, cum sin- 
gulare et unicum lumen romani nominis, quo extincto nihil prae- 
ter Ciceronem supererat, et eum modo simili lacerum ac disper- 
sum, non tantum ab cxilio, sed ab ipso paene interitu revocave- 
rimus? Nam mehercule nisi nos auxilium tulissemus, necesse erat 
illum propediem interiturum. Neque enim dubium est virum 


1. VIRGILIO, Aen., VI, 496-98. 
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bero valere. Infatti è solo il discorso quello per cui perveniamo ad 
esprimere la virtù dell'animo, distinguendoci dagli altri animali. 
Bisogna quindi essere sommamente grati sia agli inventori delle 
altre arti liberali, sia soprattutto a coloro che, con le loro ricerche 
e con la loro cura, ci tramandarono i precetti del dire e una norma 
per esprimerci con perfezione. Fecero infatti in modo che, pro- 
prio in ciò in cui gli uomini sovrastano specialmente gli altri es- 
seri animati, noi fossimo capaci di oltrepassare gli stessi limiti 
umani. E, molti essendo stati gli autori latini, come sai, egregi 
nell’arte di perfezionare e adornare il discorso, fra tutti illustre 
ed eccellente fu M. Fabio Quintiliano, il quale così chiaramente 
e compiutamente, con diligenza somma, espone le doti necessarie 
a formare un oratore perfetto, che non mi sembra gli manchi 
cosa alcuna, a mio giudizio, per raggiungere una somma dottrina 
o una singolare eloquenza. Se egli solo rimanesse, anche se man- 
casse il padre dell’eloquenza Cicerone, raggiungeremmo una scien- 
za perfetta nell’arte del dire. Ma egli presso di noi italiani era così 
lacerato, così mutilato, per colpa, io credo, dei tempi, che in lui 
non si riconosceva più aspetto alcuno, abito alcuno d’uomo. Fi- 
nora avevamo dinanzi un uomo «con la bocca crudelmente dilace- 
rata, il volto e le mani devastati, le orecchie strappate, le nari sfre- 
giate da orrende ferite». 

Era penoso, e a mala pena sopportabile, che noi avessimo, nella 
mutilazione di un uomo sì grande, tanta rovina dell’arte oratoria; 
ma quanto più grave era il dolore e la pena di saperlo mutilato, 
tanto più grande è ora la gioia, poiché la nostra diligenza gli ha 
restituito l’antico abito e l’antica dignità, l'antica bellezza e la per- 
fetta salute. Ché se Marco Tullio si rallegrava tanto per il ritorno 
di Marcello dall’esilio, e in un tempo in cui a Roma di Marcelli 
ce n'erano tanti, ugualmente egregi ed eccellenti in pace e in 
guerra, che devono fare i dotti, e soprattutto gli studiosi di elo- 
quenza, ora che noi abbiamo richiamato, non dall'esilio, ma quasi 
dalla morte stessa, tanto era lacero e irriconoscibile, questo sin- 
golare ed unico splendore del nome romano, estinto il quale re- 
stava solo Cicerone? E infatti, per Ercole, se non gli avessi recato 
aiuto, era ormai necessariamente vicino al giorno della morte. 
Poiché non c’è dubbio che quell’uomo splendido, accurato, ele- 
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splendidum, mundum, elegantem, plenum moribus, plenum fa- 
cetiis, foeditatem illius carceris, squalorem loci, custodum saevi- 
tiam diutius perpeti non potuisse. Moestus quidem ipse erat ac 
sordidatus, tamquam mortis rei solebant, «squalentem barbam 
gerens et concretos pulvere crines»," ut ipso vultu atque habitu 
fateretur ad immeritam sententiam se vocari. Videbatur manus 
tendere, implorare Quiritum fidem, ut se ab iniquo iudicio tue- 
rentur, postulare et indigne ferre quod, qui quondam sua ope, 
sua eloquentia, multorum salutem conservasset, nunc neque pa- 
tronum quempiam inveniret, quem misereret fortunarum suarum, 
neque qui suae consuleret saluti aut ad iniustum rapi supplicium 
prohiberet. Sed quam temere persaepe eveniunt quae non audeas 
optare, ut inquit Terentius noster. 

Fortuna quaedam fuit cum sua tum maxime nostra, ut cum esse- 
mus Constantiae ociosi cupido incesseret videndi eius loci quo 
ille reclusus tenebatur. Est autem monasterium Sacti Galli prope 
urbem hanc milibus passuum XX. Itaque nonnulli animi laxandi 
et simul perquirendorum librorum, quorum magnus numerus esse 
dicebatur, gratia eo perreximus. Ibi inter confertissimam librorum 
copiam, quos longum esset recensere, Quintiliamum comperimus 
adhuc salvum et incolumem, plenum tamen situ et pulvere squa- 
lentem. Erant enim non in bibliotheca libri illi, ut eorum dignitas 
postulabat, sed in teterrimo quodam et obscuro carcere, fundo 
scilicet unius turris, quo ne capitalis quidem rei damnati retrude- 
rentur. Atqui ego pro certo existimo, si essent qui haec barbarorum 
ergastula, quibus hos detinent viros, rimarentur ac recognoscerent 
amore maiorum, similem fortunam experturos in multis de quibus 
iam est conclamatum. Reperimus praeterea libros tres primos et 
dimidiam quarti C. Valerii Flacci Argonauticon, et expositiones 
tamquam thema quoddam super octo Ciceronis orationibus Q. 
Asconii Pediani, eloquentissimi viri, de quibus ipse meminit Quin- 
tilianus.* Haec mea manu transcripsi, et quidem velociter, ut ea 
mitterem ad Leonardum Aretinum et Nicolaum Florentinum; qui 
cum a me huius thesauri adinventionem cognovissent, multis a 
me verbis Quintilianum per suas litteras quam primum ad eos 
mitti contenderunt. Habes, mi suavissime Guarine, quod ab 


1. Citazione libera da Virgilio, Aen., vi, 277. 2. In questa escursione 
Poggio era accompagnato da Cincio de’ Rustici e da Bartolomeo da 
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gante, pieno di qualità, pieno di arguzia, non avrebbe più potuto 
sopportare quel turpe carcere, lo squallore del luogo, la crudeltà 
dei custodi. Era infatti triste e sordido come solevano essere i 
condannati a morte, con la barba squallida e i capelli pieni di 
polvere, sicché con l’aspetto medesimo e con l’abito mostrava di 
essere destinato a un’ingiusta condanna. Sembrava tendere le mani, 
implorare la fede dei Quiriti, che lo proteggessero da un ingiusto 
giudizio; e indegnamente colui che una volta col suo soccorso, 
con la sua eloquenza, aveva salvato tanti, soffriva ora, senza tro- 
vare neppur un difensore che avesse pietà della sua sventura, 
che si adoperasse per la sua salvezza, che gli impedisse di ve- 
nire trascinato a un ingiusto supplizio. Ma, come dice il nostro 
Terenzio, quanto inopinatamente avvengono spesso le cose che 
non oseresti sperare! 

Un caso fortunato per lui, e soprattutto per noi, volle che, men- 
tre ero ozioso a Costanza, mi venisse il desiderio di andar a visi- 
tare il luogo dove egli era tenuto recluso. V’è infatti, vicino a 
quella città, il monastero di S. Gallo, a circa venti miglia. 
Perciò mi recai là per distrarmi, ed insieme per vedere i libri di 
cui si diceva vi fosse un gran numero. Ivi, in mezzo a una gran 
massa di codici che sarebbe lungo enumerare, ho trovato Quinti- 
liano ancor salvo ed incolume, ancorché tutto pieno di muffa e 
di polvere. Quei libri infatti non stavano nella biblioteca, come 
richiedeva la loro dignità, ma quasi in un tristissimo ed oscuro 
carcere, nel fondo di una torre, in cui non si caccerebbero nep- 
pure dei condannati a morte. Ed io son certo che chi per amore 
dei padri andasse esplorando con cura gli ergastoli in cui questi 
grandi son chiusi, troverebbe che una sorte uguale è capitata a 
molti dei quali ormai si dispera. 

Trovai inoltre i tre primi libri e metà del quarto delle Argo- 
nautiche di Caio Valerio Flacco, ed i commenti a otto orazioni di 
Cicerone, di Quinto Asconio Pediano, uomo eloquentissimo, opera 
ricordata dallo stesso Quintiliano. Questi libri ho copiato io stesso, 
ed anche in fretta, per mandarli a Leonardo Bruni e a Niccolò 
Niccoli, che avendo saputo da me la scoperta di questo tesoro, 
insistentemente mi sollecitarono per lettera a mandar loro al più 
presto Quintiliano. Accogli, dolcissimo Guarino, ciò che può darti 


Montepulciano. Per le vicende di questi codici cfr. WALSER, of. cit., 
PP. 52-53. 
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homine tibi deditissimo ad praesens tribui potest. Vellem et po- 
tuisse librum transmittere, sed Leonardo nostro satisfaciundum 
fuit. Verum scis quo sit in loco ut, si eum voles habere, puto autem 
te quam primum velle, facile id consequi valeas. Vale et me, 
quando id mutuum fit, ama. Constantiae, XVIII Kalendas Ianua- 
rias, Anno Christi 1417. 
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un uomo a te tanto devoto. Vorrei poterti mandare anche il libro, 
ma dovevo contentare il nostro Leonardo. Comunque sai dov'è, 
e se desideri averlo, e credo che lo vorrai molto presto, facilmente 
potrai ottenerlo. Addio e voglimi bene, ché l’affetto è ricambiato. 
Costanza, 15 dicembre 1416. 


DE AVARICIA 


«Cum multa sunt, inquit [BARTHOLOMAEUS]," tum a christianis 
doctissimis viris, tum vero a gentilibus et graecis et a latinis scripta, 
supervacuum forte videtur de ea re amplius loqui, nos praesertim, 
quorum verba haud magni pensabuntur. Sed postquam conferendi 
inter nos gratia et ad utilitatem nostram aliquid dici placet, mihi 
quidem in primis quaerendum videtur unde nomen avari, nam 
inde avaricia est, ducatur. Existimo autem avaros ideo appellatos 
nonnullos quod avidi essent aeris;* qui enim cupidi illius nimis 
erant, atque in eo quaerendo summam operam plurimumque stu- 
dii ponebant, avari nominabantur.» 

«Si hoc verum est, inquit ANTONIUS subridens, nulli modo exi- 
stunt avari. Auri enim argentique nostri homines cupiditate du- 
cuntur, non aeris.» 

« Atqui, inquit BARTHOLOMAEUS, id nomen eiusmodi hominibus 
tunc inditum fuit, cum nondum esset ullus usus vel aureae mo- 
netae vel argenteae. Nam aes solum in precio est habitum apud 
Romanos usque ad bellum punicum primum. Quinque enim annis 
ante id bellum argentum primo est signatum bigarum et quadri- 
garum nota, anno urbis conditae quingentesimo octogesimo quinto; 
atque anno post secundo et sexagesimo nummus aureus percussus 
est. Aes autem “Servius Tullius primus signavit nota pecudum, 
unde et pecunia dicta,” cum antea rudi aere uterentur.3 Ita, licet 
variaretur monetae materia, idem tamen avaro nomen mansit, ut 
auri, argenti, aeris, opum cupidi, atque ita cupidi, ut omne in id 
studium suum conferant, semper quaerant, semper appetant, 
sumptu abstineant, nullum quaestum abhorreant, vel lucro sa- 
tientur, omnia referant ad suam utilitatem proprioque commodo 
metiantur, recte dicantur avari. Unde avaricia erit libido habendi 
immensa, vel potius fames quaedam divitiarum cumulandarum. 
Est enim avari animus occupatus in quaerendo, deditus studio 
thesauri, obnoxius cupiditati, pecuniarum servus, quarum cura et 
sollicitudine dies ac noctes torquetur. Nunquam, ut scitis, satiatur 


1. Si tratta di Bartolomeo da Montepulciano collega di Poggio in Curia. 
Gli altri interlocutori sono Antonio Loschi, Cincio de’ Rustici, Andrea 
da Costantinopoli dei Predicatori, teologo e più tardi vescovo (C. EUBEL, 
Ir, 148). 2. Così Auto GELLIO, x, 5, attribuendo l’etimologia al filosofo 
Nigidio. Ma la stessa derivazione è in Isiporo, Etym., lib. x. 3.Così PLI- 
Nro, Nat. hist., XXXIII, 13, che Poggio riproduce. Ma cfr. xvini, 3. Sono 


L’AVARIZIA 


«Con tutto ciò che è stato sostenuto a proposito dell’avarizia, » dis- 
se BARTOLOMEO «sia dai più dotti cristiani, sia dai pagani greci e la- 
tini, sembra superfluo riparlarne, tanto più che le parole nostre 
non avranno gran peso. Ma poiché ci piace discorrerne per scam- 
biarci le nostre idee e per trarne qualche utilità, mi sembra si debba 
anzitutto stabilire l’origine del termine avaro, poiché avarizia de- 
riva di lì. Io credo che venissero chiamati avari quelli che erano 
avidi di bronzo [avidi aeris]; quelli che lo desideravano avidamente, 
e nel procurarselo spendevano grandissima fatica ed immensa cura, 
venivano appunto denominati avari.» 

« Ma se questo è vero, » disse ANTONIO sorridendo «avari non ce 
ne sono più. Gli uomini del nostro tempo sono mossi dalla cupi- 
digia dell’oro e dell’argento, non da quella del bronzo.» 

«Questo nome» rispose BARTOLOMEO « fu posto a uomini siffatti 
quando ancora non era in uso nessuna moneta aurea o argentea. 
Presso i Romani solo il bronzo fu tenuto in pregio fino alla guerra 
punica. Infatti, cinque anni prima di questa, nel 585 dalla fonda- 
zione di Roma, si coniarono per la prima volta monete d’argento 
col sigillo delle bighe e delle quadrighe. Ma in seguito, dopo ses- 
santun anni, fu coniata la moneta aurea. Servio Tullio per primo 
batté moneta col bronzo, contrassegnandola con figure di animali 
[nota pecudum)], e di qui ebbe il nome [pecunia], mentre prima ci si 
serviva di bronzo non lavorato. Così, pur col variare della moneta, 
il nome di avaro rimase lo stesso, sicché giustamente sono chia- 
mati avari quanti sono avidi d’oro, d’argento, di bronzo, e a tal 
segno avidi da rivolgere a questo ogni loro cura, da cercarne sem- 
pre, da desiderarne sempre, dall’astenersi dallo spendere, non ri- 
fuggendo mai dal sollecitarne, pur di guadagnare a sazietà, tutto 
riportando alla propria utilità e commisurando al proprio torna- 
conto. L’avarizia dunque sarà una brama smisurata di possedere, 
o meglio ancora un'avidità di accumulare ricchezze. Infatti l’ani- 
mo dell’avaro è occupato nella ricerca di ricchezza, preso dal- 
l’amore del suo tesoro, dominato dalla cupidigia, servo del danaro, 
dalla cui preoccupazione affannosa è tormentato giorno e notte. 


noti gli interessi antiquari del Bracciolini, a proposito dei quali sottoli- 
neava questo testo il MUNTZ, Precursori e propugnatori del Rinascimento, 
Firenze, Sansoni, 1902, p. 90. 
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aut expletur cupiditatis sitis; semper appetit, semper eget. Nam 
veteri proverbio tam deest avaro quod habet quam quod non 
habet. Cruciabitur enim continua thesauricandi siti, nulla dies, 
nulla hora praetermittetur vacua ab hac cogitatione. Aestuabit 
semper fluctuabitque anxius ad sedandum famescentem auri appe- 
titum. Igitur inserviet privatae utilitati, ad eam accommodabit 
dicta sua omnia, facta, cogitatus; sibi soli et rei suae intentus erit, 
oblitus publici commodi, quo fit ut id vitium sit repugnante atque 
adversante natura, cuius praescriptum atque lex est ut communem 
utilitatem nostrae anteponamus impellamurque ut velimus pro- 
desse quam plurimis. Unde Stoicus ille Cato apud Ciceronem di- 
sputat: “Non esse magis vituperandum proditorem patriae quam 
communis utilitatis desertorem propter suam utilitatem”.! Cum 
ergo avarus sibi soli deditus, sibi consulens, non solum desertor 
sed oppugnator sit communis utilitatis atque hostis, sui commodi 
causa, neque prosit multis, sed noceat omnibus, certum est ipsum 
veluti [societatis humanae] proditorem desciscere ab ipsius lege na- 
turae, contraque eam esse avariciam remotam atque adversam ab 
utilitate publica, ad quam conservandam tuendamque editi sumus. 
Hoc constituto et illud sequitur: avarum nulla ratione posse esse 
virum bonum, ut enim quisque refert ad suum commodum quae- 
cumque agit, ita minime est vir bonus, ut Tullius noster tangit in 
libris Officiorum.* At avarus nulli dubium est quin ad suum com- 
modum reducat omnia quae agit. Ideo nullus unquam avarus erit 
vir bonus. Non solum autem non bonus, sed et summe malus. Ip- 
sum enim nomen avari cum sit in vitio, designat maliciam. Nam 
fieri nequit ut quis in avaricia versetur absque detrimento atque 
iniuria multorum. In quo praecipue otfenditur regina virtutum iu- 
sticia, cum omnes avari actiones et opera ab iniquitate proficiscan- 
tur. Dum enim cupit augere opes, dum nititur congregare pecunias, 
dum occupare terras possessionibus, iusticiam omnem exuit, ut ait 
beatus Ambrosius. Igitur, cum vacet iusticia, nullum scelus omittet:: 
spe commodi oblata fraudabit pauperes, divitibus insidiabitur, ex- 
pilabit socios, ignotos vexabit, extorquebit infirmos, rudes decipiet; 


1. CICERONE, De fin., ItI, 64. 2. Sia nel primo libro del De officiis, che 
nel secondo, dove discute della beneficentia, Cicerone tocca le questioni qui 
accennate. Ma va tenuto presente che Poggio si vale probabilmente di san 
Tommaso, Summa theol., 11, 2, p. 118. Per il testo di Ambrogio, Patr. 
lat., 15, 1352. 
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Come sapete, la sete ardente non si appaga mai a sazietà; sempre 
incalza, sempre è insoddisfatta. Secondo il vecchio proverbio, al- 
l’avaro manca tanto ciò che ha quanto ciò che non ha. Egli si 
cruccerà infatti per la continua sete di accumulare; nessun giorno, 
nessun’ora vi sarà in cui tale affanno abbia tregua. Sempre sarà 
agitato dall’ansia tempestosa di calmare la sua fame di ricchezza. 
Diventerà servo del suo privato tornaconto, ad esso adatterà le 
sue parole, tutto il suo operare, il pensiero stesso; sarà intento 
solo a se stesso e alle proprie sostanze, dimentico del pubblico 
interesse; di qui il carattere di tale vizio, repugnante e contrario 
alla natura, la cui legge prescrive di anteporre l’utilità comune 
alla nostra e di giovare a quanti più possiamo. D'onde l’afferma- 
zione dello stoico Catone riferita da Cicerone: “che non è più bia- 
simevole chi tradisce la patria di chi lascia perdere la comune 
utilità per il suo personale vantaggio”. Poiché dunque l’avaro, ri- 
volto solo a se stesso, a sé solo provvedendo, non solamente è 
disertore, ma addirittura oppositore e nemico della comune uti- 
lità, e per fare il proprio interesse giova a pochi e a tutti nuoce, 
è certo che egli si scosta dalla legge di natura come un traditore, 
e che l’avarizia è contraria ad essa, lontana e nemica rispetto al 
pubblico bene, per la conservazione e tutela del quale noi siamo 
nati. Stabilito questo, ne consegue che in nessun modo l’avaro 
può essere un uomo buono, perché, come sostiene il nostro Tullio 
nell'opera Sui doveri, chiunque riconduca al proprio utile tutto 
ciò che fa, non può per nulla essere buono. Ma non c'è dubbio 
che l’avaro riconduca al proprio utile ogni sua opera. Perciò nes- 
sun avaro sarà mai buono. E non solo non sarà buono, ma sarà 
addirittura cattivissimo. Il termine stesso di avaro, infatti, espri- 
mendo un vizio designa il male. Poiché non può avvenire che uno 
sia avaro senza danno e offesa di molti. E particolarmente ne resta 
offesa la regina delle virtù, la giustizia, ché tutto quanto opera l’a- 
varo scaturisce da ingiustizia. Infatti, mentre egli anela ad aumen- 
tare le proprie sostanze, mentre tenta di accumulare denaro o di 
impossessarsi di terreni, calpesta, come dice Ambrogio, ogni senso 
di giustizia. Perciò, soppressa la giustizia, non tralascerà nessuna 
occasione di delitto: sperandone un vantaggio, froderà i poveri, 
tenderà insidie ai ricchi, rovinerà i compagni, danneggerà persone 
che non conosce nemmeno, torturerà i deboli, ingannerà gl’inge- 
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nulla excogitabitur turpitudo, nullum malum facinus, nullum dede- 
cus cui non assentiatur, quod non perpetretur oblata spe utilitatis. 
Ita nec amicitiam colere poterit, nec moveri benivolentia. Nam quae 
benivolentia in eo erit, cui nihil est acceptius pecunia? aut quem 
amabit qui seipsum odit? Verissimum vetus proverbium est “Ava- 
rus in nullum bonus est; in se pessimus”. Quam vero amicitiam 
servabit, qui quod agit et cogitat, pensat ac metitur propria uti- 
litate? Quomodo sublevabit alios nummis, quos propter opprimit 
vitam suam? Quanam ratione sustentabit alterius inopiam qui se 
iudicat egentissimum ? Non precibus movebitur, non lachrymis, non 
fletu. Per medias lugentium aerumnas transibit ad cumulandas 
opes. Ipsa miserorum corpora calcabit, si quid exprimere se posse 
putabit: acerbus, crudelis, impius. Quam ob rem est hic dignus 
communi odio mortalium veluti publicus omnium hostis amoven- 
dusque ab hominum consortio tamquam seminarium malorum. 
Nam quomodo amari eum decet qui, ut cetera omittam, haec duo, 
scilicet amorem et benivolentiam, humanae societatis vincula, sine 
quibus nulla neque privata neque publica res consistit, aufert a 
nobis ? Quod quid est aliud quam delere funditus humanum genus? 
At ipse potius delendus esset; ipse aqua et igni interdicendus, inu- 
tilis civitati, rei publicae perniciosus. Iniquum est enim ei locum 
esse in civitate, quem si omnes imitaremur nullas omnino civitates 
haberemus. Nam sublatis benivolentia et amicitia, digladiabuntur 
homines inter se rapinisque ac caedibus omnia permiscebuntur. 

Sed vide, quaeso, quale hoc sit malum, et quam cavendum omni 
aetati. Consueverunt esse homines in senio prudentiores sapien- 
tioresque quam in reliqua vita. Nam et usu experientiaque rerum 
multarum, quas longa aetate tractamus, prudentiam et legendo 
discendoque diutius sapientiam consequimur, ut quo longius vi- 
xerimus, eo proprius ad sapientiam soleamus accedere. Unde qui- 
dam e Graecis sapientiae cultoribus questus est moriens, tunc se 
exire e vita cum inciperet sapere. At haec perversa labes, avaricia, 
in senes potissimum invadit, eam aetatem expugnans cui ad ob- 
sistendum plus roboris ac virium esse deberet.' Eo autem imbe- 
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nui; non si potrà pensare una turpitudine, una cattiva azione, una 
vergogna cui non consenta, che non sia capace di perpetrare, pur- 
ché gli si offra la speranza di trarne un utile. Quindi non potrà 
né coltivare l’amicizia né esser mosso dall’affetto. Qual benevo- 
lenza infatti può essere in lui, cui niente è più caro del danaro; 
o chi può amare chi odia se stesso? Profondamente vero è l’an- 
tico proverbio: “l’avaro non è buono con nessuno, ma con sé 
stesso è cattivissimo”. Quale amicizia potrà mantenere chi nel- 
l’azione e nel pensiero commisura tutto alla propria utilità? Come 
potrà aiutare gli altri col danaro, chi a cagione del danaro rovina 
la propria vita? In che modo allevierà la povertà di un altro chi 
giudica sé stesso poverissimo? Non si commoverà per pre- 
ghiere, non per lacrime, non per pianti. Per accumulare le sue 
ricchezze passerà attraverso il dolore di chi piange. Se crederà 
di poterne ricavare qualcosa, calpesterà anche i corpi degl’infelici, 
indifferente, crudele, empio. Per tutto questo egli è degno del 
comune odio dei mortali come pubblico nemico di tutti, e merita 
di essere allontanato dall’umano consorzio come una fonte di ma- 
lanni. Come infatti si può amare chi, per tralasciare il resto, ci 
toglie l’amore e la benevolenza della società umana, che sono i 
due legami senza i quali non può durare nulla né delle cose pri- 
vate né di quelle pubbliche? E che altro è questo, se non distrug- 
gere dalle fondamenta il genere umano? Ma bisogna piuttosto 
distruggere l’avaro, interdirgli il fuoco e l’acqua, poiché è inutile 
ai concittadini, pernicioso allo stato. Sarebbe ingiusto che avesse 
un posto nella città chi è tale che, se lo imitassimo, non avremmo 
più città. Infatti, soppresse la benevolenza e l'amicizia, gli uomini 
combatteranno tra loro, e tutto sarà messo a soqquadro da rapine 
e da stragi. 

Ma bada, te ne prego, alla gravità di questo male, e a quanto 
si debba temerne in ogni tempo. Nella vecchiaia gli uomini sogliono 
essere più prudenti e saggi che nel resto della vita. Infatti la con- 
suetudine e l’esperienza delle molte cose che trattiamo in una 
lunga vita ci danno la prudenza, le letture e il lungo apprendere ci 
danno la sapienza. Onde un sapiente greco si lamentò morendo 
di uscire dalla vita quando incominciava a saper qualche cosa. 
Ma questa macchia perversa, l’avarizia, ha grandissima presa sui 
vecchi, espugnando la resistenza proprio di quell’età che dovrebbe 
sapervisi opporre con la forza più vigorosa. E a tal segno la sciocca 
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cillitas mentes eorum deducit, ut quibus minimum satis esset, nam 
parvum est iter conficiendum, eo quaerant plura quo egent pau- 
cioribus. Multa monstra dicuntur a poetis fuisse in terris, sed 
avarus senex cuiusvis monstri exuperat deformitatem. Verum ut 
tamquam faciem et picturam quandam avarorum conspiciatis, re- 
feram illos Vergilii versus eximios, quibus Harpyas descripsit, ex- 
primens in eis naturam formamque avariciae. Tenes memoria, ut 
opinor. 
Virginei volucrum vultus, foedissima ventris 


proluvies uncaeque manus et pallida semper 
ora fame.! 


Quis potuit pingi elegantius forma quadam cuiuspiam animantis, 
quam id vitium est versibus a Vergilio expressum? Dixit volucres 
vultu virgineo, non hominem significans esse avarum, sed mon- 
strum cuius sub vultu humano latet truculenta bestia ad omne 
nefas parata. Vultus virginei testantur virescentem semper cupidi- 
tatem. Augetur enim quotidie et tempore sumit vires fitque in 
diem adolescentior, crescens corpore decrescente, neque aetate in- 
firmatur, sed assurgit validior. Volucres finxit, propter appetitus 
mobilitatem velocitatemque. Nunquam quiescit mens avari, nun- 
quam sedatur, inhiat opibus semper varia auferendi genera ver- 
sans animo. Proluvies expressit apte immensam eius cupiditatem, 
ex quo ille vulgatus est versus. Avarus animus nullo satiatur lucro, 
nulla enim copia repletur, saturatur nulla abundantia, stat ore pa- 
tulo.* Non famelicus, sed rabidus tamquam Cerberus, promptus 
ad excipiendum vorandumque quicquid obiciatur. Foedissimam 
quoque ait, non solum propter obscoenitatem vitii, sed propter 
avari vitam immundam et sordidos mores. Sunt, impuri, asperi, 
inculti, ut et veste utantur ut plurimum vili et abiecta, et nonnulli 
adeo expavescant timorem sumptus, ut refugiant etiam tonsorem. 
Vidimus quosdam notae avariciae, qui barbam capillosque nutri- 
rent longius quam ferat consuetudo, neque eam deponerent nisi 
admoniti et pudore inducti; quos saepe solemus ridere cum se 
offerunt nobis promissa ac suffulta barba, veluti rusticani. At 
manus uncas quam recte addidit ad monstrandum avari rapaci- 
tatem. Aufert, eripit, extorquet. Nihil tractat ex quo aliquid non 
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passione domina fanimo dei vecchi che, pur avendo bisogno di 
pochissimo, perché breve è il cammino da compiere, quanto minori 
sono le loro necessità tanto più grandi invece diventano i loro desi- 
deri. I poeti parlano di molti mostri che furono sulla terra; eppure 
un vecchio avaro supera la deformità di qualunque mostro. Ma per- 
ché vediate quasi ritratto l'aspetto degli avari, voglio riportare quei 
bei versi di Virgilio dove sono descritte le Arpie, che rappresen- 
tano la natura e il carattere dell’avarizia. Credo che tu li sappia 
a memoria: “Uccelli con volto di fanciulla, sconcissimo il flusso 
del ventre, adunche le mani, il viso sempre pallido per la fame”. 

Come si poteva raffigurare qualcosa in sembianze d’essere anima- 
to, meglio di quel che questo vizio è tratteggiato da Virgilio con i 
suoi versi? Parlò di uccelli dal volto di fanciulla, per indicare che 
l’avaro non è un uomo, ma un mostro sotto il cui volto umano 
si cela una bestia truculenta, pronta a ogni atto nefando. I volti 
di fanciulla indicano il desiderio che sempre rinasce. Infatti au- 
menta di continuo e col tempo prende forza, e di giorno in giorno 
si fa più gagliardo, crescendo mentre il corpo vien meno, né si 
indebolisce per l’età, ché anzi si afferma più vigoroso. Rappresentò 
degli uccelli per via della mobilità e rapidità dell'appetito. La mente 
dell’avaro non ha mai posa, non conosce una pausa, agogna alle 
ricchezze volgendo sempre nell’animo piani diversi per impadro- 
nirsene. Il flusso esprime acconciamente la cupidigia smisurata per 
cui divenne celebre quel verso. L’avaro non si contenta di nessun 
guadagno, nessuna abbondanza lo sazia, sta con le fauci spalan- 
cate. Non affamato, ma arrabbiato come Cerbero, pronto ad affer- 
rare e a divorare tutto ciò che gli si presenta. Ed il poeta parla di 
somma ripugnanza, non solo per la bruttezza del vizio, ma per 
la vita immonda dell’avaro e per i suoi sordidi costumi. Sono spor- 
chi, sciatti, trascurati, sì da fare uso delle vesti più a buon mercato 
e da spaventarsi della più tenue spesa, facendo a meno persino 
del parrucchiere. Noi vediamo uomini notoriamente avari lasciarsi 
crescere barba e capelli più di quel che l’uso non comporti, e non 
tagliarseli se non per le insistenze di altri e perché finivano col 
vergognarsi; e tante volte li prendiamo in giro quando ci si pre- 
sentano con la lunga barba fluente come dei campagnoli. Molto 
opportunamente poi Virgilio aggiunse le mani adunche, per mo- 
strare la rapacità dell’avaro. Porta via, strappa, estorce. Non tocca 
nulla senza sottrarne qualcosa, impoverendo chi conosce e chi non 
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abradat, exhauriens notos simul atque ignotos. Nam quod pallida 
protulit ora fame, nihil potuit dicere verius. Primum torquetur 
fame comparandi thesauri congregandique, tum cura cogitatioque 
extenuat, tum nulla datur sibi intermissio ab eiusmodi sollicitu- 
dine qua afficitur semper, et quo plus crevit pecunia eo maior 
suboritur cupiditas. Deinde bibendi edendique fame maceratur, 
quam raro sedat, nisi cibo incondito et vili. Quomodo enim prae- 
stantiores aut preciosiores parabit epulas miser ille? Fuit enim 
Florentinus, ut aiunt, nobilis avarus, qui cum esset opulentissimus 
et duo porri in cenam aliquando afferrentur, iussit auferri alte- 
rum servarique in posterum diem, castigato prius verbis dispensa- 
tore tamquam prodigo. Nobis autem notus quispiam delectari 
se admodum asseverabat caepe et alleis cum domi ederet, foris 
non. Item alter cum esset adversa valitudine, medicus autem pe- 
teret quibus vesceretur cibis, ait carnibus bovis aut vituli. Re- 
prehensus quod non pullis gallinaceis uteretur, respondit non con- 
venire morbo aut naturae suae, quia scilicet maiori precio eme- 
rentur. Sed postmodum cum dono dati essent ab amico, qui id 
noverat, avide comedit. Quare non minus edendi fame pallebit 
quam multa comedendi. Cum autem tres descripsit Harpyas, id 
puto Superbiam, Crudelitatem Invidiamque intelligi voluisse. Non 
enim unico vitio laborant avari, sed multa in eis accumulantur 
omni virtute expulsa. 

Habetis avariciae veluti picturam quandam; si oculis cerni pos- 
set, magnum incuteret mentibus hominum terrorem, maiusque 
portentum videretur quam scribantur Harpyae. Nam et ipse Ver- 
gilius, antequam eos versus proferret, videns se non aequaturum 
verbis suis rei deformitatem dixit: 


Tristius haud aliud monstrum, nec saevior ulla 
pestis et ira deum Stygiis sese extulit undis.* 


Etenim quod maius monstrum fingi potest quam esse aliquem 
publicum praedonem, libidine conflagrantem, qui semper incum- 
bat quaestui, inhiet auro, nullum refugiat lucrum, petat, rapiat, 
extorqueat, laceret, qui cupiditate inexplebili vitam agat, qui sine 
intermissione pecuniam cumulet, cumulatam summo angore cu- 
stodiat, sit miser sumptibus, famescens, pavidus, qui omnia trahat 
ad suum commodum, horridus, incultus, qui omnes opprimat, 
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conosce. E quando il poeta presenta i volti pallidi per fame, non 
avrebbe potuto dir niente di più vero. Dapprima l’avaro si tormenta 
per l’avidità di metter insieme la ricchezza, e questa cura affannosa 
lo logora; né accorda a sé stesso una tregua in quest’ansia che sem- 
pre lo domina, ché anzi quanto più cresce il denaro tanto più 
grande incalza la cupidigia. Poi è tormentato dalla sete e dalla 
fame, che placa solo di rado e con cibo trascurato e dappoco. In- 
fatti come potrà quel misero procurarsi le vivande più raffinate e 
costose? Raccontano di un nobile avaro fiorentino, ricchissimo, 
che una volta, di due porri recati in tavola per la cena, ordinò ne 
portassero via uno e lo serbassero per l'indomani. Ma rimproverò 
prima chi aveva fatto la spesa come uno scialacquatore. E un tale 
di nostra conoscenza affermava che quando mangiava a casa sua gli 
piacevano oltremodo cipolle e agli, ma non quando mangiava fuori. 
E un altro ancora, essendo malato e chiedendogli il medico di 
che si nutrisse, rispose che mangiava carni di bove e di vitello. 
Rimproverato perché non mangiava pollo, rispose che non con- 
veniva né alla sua malattia né alla sua natura, perché costava di 
più. Ma in seguito mangiò avidamente i polli offertigli in dono da 
un amico venuto a conoscenza della cosa. Perciò l’avaro sarà pal- 
lido sia per il desiderio di mangiare, che per la brama di man- 
giare molto. Quando poi il poeta ha descritto tre Arpie, credo 
abbia voluto si intendesse la Superbia, la Crudeltà, l’Invidia. In- 
fatti gli avari non soffrono di un vizio solo, ma molti ne riuni- 
scono in loro, privi come sono di ogni virtù. 

Avete così quasi un ritratto dell’avarizia; se la si potesse ve- 
dere con gli occhi, grande timore incuterebbe alle umane menti 
e sembrerebbe un mostro assai peggiore di come vengono descritte 
le Arpie. Lo stesso Virgilio infatti, prima di enunciare quei versi, 
vedendo che con le sue parole non avrebbe reso la deformità della 
cosa, disse: “Mai mostro più tristo e terribile, né peste più crudele 
o divina maledizione si levò dalle onde stigie”. Infatti, qual mostro 
peggiore si può raffigurare di un ladro pubblico, ardente di cupi- 
digia, che sempre attende ad accumulare, agogna all’oro, non ri- 
fugge da nessun guadagno, chiede, carpisce, estorce, strappa, vive 
in uno stato di insaziabile desiderio, raccoglie danaro senza posa, 
lo custodisce angosciosamente quando lo ha raccolto, è spilorcio 
nelle spese, affamato, pavido, tutto trae al proprio lucro, sciatto, 
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nullum relevet? Hunc ego omnia Herculis monstra immanitate 
atque acerbitate exuperare confitear. Itaque si haec quae a me dicta 
sunt diligenter consideretis, iudicabitis profecto avaros veluti mon- 
stra gentium semovendos procul a nobis proiciendosque alio, sicut 
purgamenta civitatum spurcissima, unde nos neque foetore lae- 
derent neque contagione nocerent.» 

Hic cum dicendi finem fecisset BARTHOLOMAEUS: « Quidnam co- 
gitas, Antoni?» ANDREAS inquit: «Assentirisne huic et ea probas 
quae disseruit? An te quid movet? Vidi enim te, dum loquere- 
tur, nescio qua in praemeditatione defixum.» 

Tum ANTONIUS: «Ego quid sentiam, quaeris? Scito, inquit. 
Dicta sunt multa a Bartholomaeo meo iudicio minime contem- 
nenda, in quo sane laudo ingenium suum, qui, licet sit occupatis- 
simus in his molestiis curiae, tamen tantum studiis impartitur 
temporis ut haec non impolite possit dicere. Sed ea singula pro- 
bemne an improbem, incertus sum animi. Verumtamen ut: ita sit 
quemadmodum disseruit, ego tamen sequens morem Academi- 
corum, qui contra ea quae dicerentur ab aliis disputare consue- 
verunt, afferam quaedam secus atque ipse locutus est, quae an 
accipiantur a vobis, vestrum erit iudicium. 

Ego sane multos audivi, neque contemnendos homines, qui nulla 
ratione unquam cum Bartholomaeo sentirent, qui et rem mea sen- 
tentia gravissimam reddidit leviusculam verbis suis, et item rem 
non admodum magni ponderis nimium depressit mole sermonis, 
ut si iretur in suffragium populi, non dubitarem quin ferme omnes 
aliter ac nos essent iudicaturi, cum in luxuriam multa sint illius 
arbitrio ac legibus constituta iudicia, in avariciam nulla. Sed tamen 
ut non iudicio populi disceptemus, sed ratione, dicam cur luxuria 
videatur esse mihi foedissimum crimen, avaricia non. Illud quippe 
maius ac foedius est vitium iudicandum, ex quo magis animus 
noster corpusque labefactatur et corrumpitur. At certum est lu- 
xuriam magis quam avariciam enervare corpus et animum per- 
turbare. Ergo fit ut luxuria turpius sit vitium. At vero luxuria 
et corporis et animi virtutes infringi ac dissolvi satis constat. Perdit 
enim omne robur intellectus et corporis vires, adeo ut luxuriosos 
videas insulsos, effeminatos, imbelles. Nocet illa quidem ingenio, 
exhaurit valitudinem, mentem ex suo statu dimovet et privat ra- 
tione, ex quo Seneca praeclare ut reliqua in prooemio Declama- 
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trascurato, e tutti vessa e nessuno aiuta? lo confesso che costui 
supera in grandezza e crudeltà tutti i mostri di Ercole. E se 
prenderete in attenta considerazione quanto ho detto, certo giu- 
dicherete che gli avari, questi mostri umani, vanno allontanati da 
noi e scaraventati altrove, come sudicissima feccia delle città, sì 
che non ci offendano col loro fetore e non ci danneggino col 
loro contagio. » 

Quando Bartolomeo ebbe così concluso, ANDREA disse: « Che ne 
pensi, Antonio? Sei d'accordo con lui ed approvi ciò che ha detto? 
Che ti ha colpito dianzi? Mentre parlavo io ti ho visto pronto a 
non so quale obbiezione.» 

E ANTONIO: «Mi chiedi il mio parere? E sappilo» disse. «A mio 
giudizio, da Bartolomeo sono state dette varie cose che non meri- 
tano davvero di esser trascurate, e di ciò lodo molto il suo inge- 
gno. Benché occupatissimo negli affari della curia, dedica abba- 
stanza tempo agli studi, da poter dire queste cose non senza fi- 
nezza. Ma se poi io debba approvarle o no, prese singolar- 
mente, di questo non sono sicuro. E se anche le cose stanno co- 
m’egli ha sostenuto, io tuttavia, secondo il costume degli Acca- 
demici, che erano soliti discutere le affermazioni degli altri, porterò 
alcuni argomenti che non si accordano con quanto egli ha soste- 
nuto, e voi giudicherete sull'opportunità di accoglierli o no. 

Io ho sentito molti uomini, e non certo spregevoli, che per nes- 
suna ragione avrebbero consentito con Bartolomeo quando con 
le sue parole ha minimizzato cose a mio parere gravissime, ed al 
contrario ha schiacciato con la mole del suo discorso cose di non 
grande peso. E sono certo che, se si ricorresse al giudizio popolare, 
quasi tutti giudicherebbero diversamente da noi, poiché mentre 
sono molte le pene stabilite contro la sfrenatezza, nessuno punisce 
l’avarizia. Tuttavia, poiché non ci appelliamo al giudizio popo- 
lare, ma alla ragione, dirò perché la lussuria mi sembra un orribile 
delitto, l’avarizia no. Più grave e più orrendo è da giudicarsi quel 
vizio che più intacca e corrompe il nostro corpo. Ma per certo 
la lussuria più dell’avarizia spossa il corpo e perturba l’animo. 
Perciò la lussuria è vizio più grave. Distrugge infatti ogni forza 
dell'intelletto e ogni vigore del corpo a tal segno che puoi vedere 
i lussuriosi divenuti sciocchi, effeminati, imbelli. Nuoce all’inge- 
gno, distrugge la salute, toglie alla mente il suo equilibrio e la 
priva di ragione; perciò molto bene Seneca nel proemio delle De- 
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tionum “nihil esse dixit tam mortiferum ingeniis quam luxuriam”.' 
Haec adversatur studiis litterarum, quassat membrorum firmita- 
tem, ex viro femellam reddit, ex docto ignarum, stultum ex sa- 
piente, memoriae vero est inimicissima. Itaque videbitis luxuriae 
deditos, nullius animi, nullius vigoris, nullius prudentiae, vecordes, 
contemptos, abiectos. At avaros contra fortes, prudentes, industrios, 
severos, temperatos, et animi magni, et plurimi consilii. Luxuria 
quoque semper nocuit, avaricia profuit aliquando. Altera nulli 
concessa aetati, alterius videtur quasi senectutis aegritudo commu- 
nis, et in ea nonnihil toleranda. Non subvertit animum, non exa- 
gitat ingenium, non aufert studia litterarum et sapientiae disci- 
plinam. Nam et in omni genere doctrinae excellentissimos viros, 
et in republica praestantes, scimus avaros fuisse. Reges insuper 
et egregios principes, quorum virtus maxime claruit, avaros acce- 
pimus, ut si alterum mihi sit eligendum malim avarum me quam 
luxuriosum videri. Neque enim puderet ascribi in eo numero, in 
quo et reges plurimi fuissent, et doctissimus philosophorum Ari- 
stoteles, multique praeterea egregii in suis studiis viri et philoso- 
phiae dediti, ab Luciano graeco auctore fuisse enumerantur; quo- 
rum tanta est auctoritas, tanta dignitas, ut eorum nomen com- 
memoratioque, absque alio patrocinio absque argumentis, possit 
avarorum causam satis defendere.* Sed seponamus auctoritatem 
quamlibet, et quid a te qua ratione dicatur discutiamus. 
Putasti primum ideo avaros dictos, quod essent aeris, auri, ar- 
genti, nimium cupidi; quod si ita est, ut omnes cupidiores pecu- 
niae appellentur avari, censebuntur rei hoc nomine fere omnes. 
Omnia enim ab omnibus agenda suscipiuntur pecuniae gratia, 
ducimurque omnes lucri cupiditate, neque eius parvi, quod si 
sustuleris, negocia operaque omnia penitus cessabunt. Quis enim 
quicquam aget, remota spe utilitatis? Quae quo maior ostendetur, 
eo libentius negocia quaelibet aggrediemur. Illam sequuntur om- 
nes, illam appetunt. Nam sive rem militarem, sive mercaturam, 
sive cultum agrorum, sive artes has, quas vocant mercenarias, con- 
sideres, sive eas etiam quas appellant liberales, videtur singulis 
praeposita esse ingens pecuniae cupido ob eamque adiri labores et 


I. SENECA, Contr. praef.,1,'7. Anche questo è testo comunemente citato (cfr. 
BARTOLOMEO DA San Concorpio, p. 398). 2. Chei Peripatetici erano «at- 
taccati alle ricchezze» dice Luciano, fra l’altro, nell’Ermotimo, 16. Aristo- 
tele discorre anche nella Nicomachea del valore positivo dei beni. 
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clamazioni disse che niente è più deleterio all’ingegno della lus- 
suria. Essa ostacola lo studio delle lettere, indebolisce le membra, 
fa di un uomo una femminetta, di un dotto un ignorante, di un 
saggio uno stolto, ed è perniciosa per la memoria. Così voi vedrete 
i lussuriosi privi di energia, di vigore, di prudenza, tristi, abbietti. 
Gli avari al contrario, forti, prudenti, industriosi, severi, tempe- 
rati, d’animo grande e di grandissima saggezza. La lussuria, inol- 
tre, nuoce sempre, mentre l’avarizia qualche volta giova. L’una 
non va bene a nessuna età, mentre l’altra sembra quasi un difetto 
normale nella vecchiaia, e in quest’età abbastanza scusabile. Non 
mette sossopra l’animo, non agita la mente, non impedisce lo stu- 
dio delle lettere e la disciplina della sapienza. Sappiamo infatti che 
uomini particolarmente eccellenti in ogni genere di dottrina ed 
abili negli affari di stato furono avari. Sappiamo inoltre che fu- 
rono avari re e principi egregi, di splendida virtù, sì che se do- 
vessi scegliere fra le due preferirei essere considerato avaro piut- 
tosto che lussurioso. E non mi vergognerei di rientrare in una cer- 
chia dove sono tanto numerosi anche i re. Dallo scrittore greco 
Luciano sono ricordati come avari Aristotele, il più grande dei 
filosofi, e molti altri, eminenti nei loro studi e dediti alla filosofia, 
la cui autorità e dignità è sì grande che il loro nome e la loro 
menzione basterebbe, senz’altro patrocinio, per difendere la causa 
degli avari. Ma abbandoniamo ogni appello all’autorità e discu- 
tiamo le ragioni con cui sostieni quel che dici. 

In primo luogo hai affermato che gli avari si chiamano così 
perché sono oltremodo cupidi di bronzo, d’oro, d’argento; ma se 
davvero devono chiamarsi avari tutti quelli che hanno uno spic- 
cato desiderio di danaro, quasi tutti gli uomini meriteranno di 
chiamarsi così. Infatti intraprendiamo tutto per danaro, e tutti 
siamo mossi dal desiderio di guadagno, e di guadagno non pic- 
colo, tolto il quale verrebbero meno tutti gli affari e tutte le atti- 
vità. Chi infatti farebbe nulla, se non sperasse di trarne un utile? 
E quanto più rilevante è quest’utile, tanto più volentieri noi ci 
dedichiamo a un'attività, perché tutti seguono l’utile e tutti lo 
desiderano. Sia che tu consideri la carriera militare, il commercio, 
l'agricoltura, le arti che chiamano mercenarie o quelle che chia- 
mano liberali, a ciascuna sembra presiedere un gran desiderio di 
danaro, e in grazia di questo si affrontano le fatiche e i disagi 


262 PROSATORI LATINI DEL QUATTROCENTO 


discrimina quae subimus. Quicquid tractamus, operamur, agimus, 
eo spectat, ut quam multum commodi ex eo capiamus. Quod quo 
amplius fuerit, eo maiori afficimur laeticia, atque commoda nostra 
fere pecunia pensantur. Igitur pecuniae, hoc est avariciae causa, 
fiunt omnia. Quid enim, ne de vilioribus exercitiis loquar, quorum 
late patet finis, leges in vita tractantes aliud ducit, quid aliud trahit 
nisi pecuniae cupiditas non parva, et uberior lucrandi facultas? 
Quid item medicos, quid reliquos qui se ad liberalium artium studia 
conferunt? Nonne quaestus aviditate pelluntur, ut quam primum 
facultatem suam in medium proferant, venditioni illam exponen- 
tes, et res cognitione dignas nullam aliam ob causam se prose- 
cutos testantur, nisi ob avariciam, hoc est auri et argenti cupidi- 
tatem? Confer te ad sanctiores disciplinas, philosophiam, theo- 
logiam; sciendine causa an plurimum lucrandi tanta ponitur in 
his edocendis opera? Quid loquar de sacerdotibus nostris, quorum 
studia manifestius apparent? Num aliud spectant, quaerunt, am- 
biunt, sub fidei velamento, nisi ut parvo labore divites fiant? 
Quanta non sollicitudine, sed importunitate et impudentia, haec 
petunt quae vocant beneficia, mihi autem animae maleficia vi- 
dentur, divitiarum gratia, quae quo sunt opulentiora, eo maiorem 
in ea concursum atque impetum fieri videmus. Nisi forsitan prop- 
ter salvandam animam, non propter vitam in delitiis degendam, 
ea tantopere putas expeti! Illi ipsi, qui sub hypocrisi haec asper- 
nari se fingunt, id agunt ut non quaesita ab eis, sed ultro virtuti 
ac meritis suis delata videantur. Perlustres licet singula exercitia, 
sive quae animo sive quae corpore administrantur; nihil vacuum 
reperies ingenti cupiditate. Quicquid inter mortales tractari vides, 
quicquid periculorum suscipi, eo spectat ut inde aurum atque 
argentum excudatur. Quod mihi quidem videtur nulla ratione im- 
probandum. Est enim peropportuna ad usum communem et ci- 
vilem vitam pecunia, quam necessario Aristoteles inventam tradit 
ad commercia hominum resque mutuo contrahendas.' Eius igitur 
appetitum si culpabis, culpes licet et ceteros, quos nobis dedit 
ipsa natura; namque, te oro, licet minus auri argentique cupidum 
esse, quam potus et cibi reliquarumque rerum, quibus vitam tue- 
mur? Natura quidem inest omnibus animantibus appetitus sui 
conservandi. Ex quo et ea quaerimus, quae ad victum spectant 


1. Così, appunto, Aristotele afferma nella Politica, 1, 7; vit, 8. 
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relativi. Tutto ciò che trattiamo, operiamo, facciamo, mira a que- 
sto: a ricavare il massimo vantaggio. E quanto esso è più note- 
vole, tanto più ci rallegriamo; ed i nostri vantaggi commisuriamo 
al danaro. Tutto dunque si fa per danaro, cioè per avarizia. Che 
altro, infatti, per non parlare dei mestieri più umili il cui fine è 
palese, guida gli uomini di legge, se non un grande desiderio di 
danaro e una rilevante speranza di lucro? Che cosa guida i me- 
dici e gli altri che si dedicano allo studio delle arti liberali? Non 
sono forse spinti dall’avidità di guadagno, sì che non appena met- 
tono in mostra la loro capacità e la pongono in vendita, svelano 
di non aver conseguito le loro cognizioni se non per avarizia, cioè 
per amore d’oro e d’argento? Rivolgiti alle discipline più sacre, 
come la filosofia e la teologia; ti pare che nell’insegnarle si ponga 
tanta cura per amor di sapere, o non piuttosto per amore di lucro ? 
E che dirò dei nostri sacerdoti, i cui interessi sono anche troppo 
scoperti? Forse che, sotto l’ammanto della fede, hanno di mira, 
cercano, desiderano altro, se non di diventare ricchi con poca fa- 
tica? Con quanta, non dirò cura, ma addirittura inopportunità ed 
impudenza, essi reclamano quelli che chiamano beneficii, ed io 
chiamerei invece maleficii dell'anima! E tanto maggiore vediamo il 
concorso e l’affanno, quanto più quei beneficii sono cospicui. Sì 
che crederesti si potessero desiderare a quel modo solo per la sal- 
vezza dell'anima, non per una vita da trascorrersi negli agi. E 
quelli stessi che ipocritamente fingono di disprezzare queste cose, 
agiscono così per dare l'impressione che le ricevono non richieste, 
ma offerte loro per uno spontaneo omaggio alla propria virtù e 
ai propri meriti. Puoi indagare su qualunque attività, intellettuale 
o manuale, e niente troverai che sia immune da una notevole cu- 
pidigia. Tutto quello che si fa tra i mortali, qualunque rischio si 
corra, mira a questo: a ricavare oro ed argento. Il che non mi sem- 
bra menomamente degno di biasimo. Infatti il danaro è molto 
utile all'uso comune e alla vita civile, ed Aristotele narra che fu 
adottato per i commerci e gli scambi tra gli uomini. Se incrimini 
il desiderio che ne abbiamo, incrimini anche gli altri appetiti che 
la natura stessa ci ha dato; infatti, ti prego, perché è meno lecito 
desiderare l’oro e l’argento, che non le bevande e i cibi e le altre 
cose con cui ci manteniamo in vita? La natura stessa pone in 
tutti gli esseri animati l’istinto di conservazione, per cui noi ri- 
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et quae ad tutelam corporis ac cultum. At ista comparantur pe- 
cunia, nisi plane scurrae quidem esse velimus; quid mirum si sim 
cupidus, si quaero aes, aurum, argentum, sine quibus haberi illa 
non possunt? Hoc si est avarum esse, non est contra naturam ava- 
ricia, ut paulo ante dicebatur, sed ipsa natura indita atque im- 
pressa nobis veluti ceterae quibuscum nascimur cupiditates. Quae 
autem a natura insunt nobis, minime sunt vituperanda. Hunc 
autem appetitum pecuniae inesse omnibus natura fatearis necesse 
est. Omnes siquidem quacumque in aetate, quocumque in statu, 
honore, dignitate fuerint, auri cupiditate, hoc est avaricia, tenen- 
tur, auroque gaudent tamquam re nobis cognata et affini. Quaere 
hoc in pueris: laetantur nummis oblatis; quaere in adolescentulis, 
viris, senibus, divitibus et egenis, regibus, principibus: omnes 
eadem mente laetantur pecunia, sectantur divitias, neque aliam ob 
causam nisi quod ita eos formavit edocuitque natura, ut sciant 
pecunia comparari quibuscumque vita nostra alitur ac fovetur. 
Cum igitur admonente adhortanteque natura cupiditatem hanc 
sequantur omnes, non est avaricia vituperanda. 

At fuere, inquies, quos nulla eiusmodi cupiditas moveret. Fuere 
item quidam qui nascerentur capite suillo, neque tamen prop- 
terea non natura orimur humano capite. Non est pervestigandum 
quid perversitas aut insulsitas aliquorum horridorum atque agre- 
stium aliquando egerit, sed quid sibi postulet vita communis, quam 
sequi et servare debemus. Illud addam praeterea, quo fiat lucidius 
quod sentio. Beatus Augustinus, vir doctissimus inter Latinos, in 
libro De libero arbitrio, aliquanto levius quam tu scripsit avariciam 
esse plus velle quam quid satis est; hoc si verum sit, fateamur 
oportet avaros nos esse natura.' Nam quod omnes appetunt, id 
a natura emanare putandum est, eaque suadente fieri. At vero 
neminem reperias, quin cupiat plus quam sit satis, nullum quin 
velit multum sibi superesse. Ergo naturalis res est avaricia. Per- 
curras, si placet, universam civitatem, forum, vicos, templa; si 
quis profiteatur se nolle ultra quam existat satis, paucis enim na- 
tura contenta est, putato te phoenicem reperisse. Neque tu mihi 


1. SANT'AcOSTINO, De libero arbitrio, 111, 16, 48. 


POGGIO BRACCIOLINI 265 


cerchiamo il nutrimento e quanto riguarda la cura del corpo. Ma 
queste cose, se proprio non vogliamo essere dei buffoni, si otten- 
gono col danaro; e c’è allora da stupirsi se sono cupido, se cerco 
di procurarmi bronzo, oro, argento, che sono i mezzi senza cui 
non si possono avere quelle cose? Se questo significa essere avaro, 
l’avarizia non è contro natura, come si diceva poc'anzi, ma è la 
stessa natura a insediarla e imprimerla in noi come gli altri istinti 
con i quali nasciamo; e ciò che è in noi per natura, non si può 
in nessun modo biasimare. E tu devi necessariamente convenire 
che questo desiderio di danaro ci è connaturato. Tutti gli uomini, 
qualunque sia la loro età, condizione, grado, dignità, sono domi- 
nati dal desiderio dell'oro, cioè dall’avarizia, e godono dell’oro 
come di un bene noto ed affine all'uomo. Guarda un po’ nei ra- 
gazzi: si rallegrano di ricevere in dono monete. Guarda nei gio- 
vanetti, negli uomini, nei vecchi, nei ricchi e nei poveri, nei re, 
nei principi: tutti allo stesso modo si compiacciono del danaro, 
vanno dietro alla ricchezza; e per nessun altro motivo, se non 
perché la natura li ha formati ed ammaestrati in modo che sa- 
pessero procurarsi col danaro le cose necessarie a mantenersi in 
vita. Se dunque per naturale istinto tutti sono sollecitati da tal 
cupidigia, l’avarizia non è degna di vituperio. 

Eppure ci sono stati di quelli, puoi dire, che nessun desiderio 
del genere ha mai turbato. C’è stato anche chi è nato con una testa 
di porco, ma non per questo noi cessiamo di nascere per natura 
con testa umana. Non si tratta di cercare come talvolta abbia ope- 
rato la stortura e la stupidità di qualche rozzo contadino; a noi 
interessa ciò che occorre alla vita consociata, che è nostro dovere 
accettare e mantenere. E per chiarire meglio ciò che io penso, 
aggiungerò questo: sant'Agostino, uomo dottissimo fra i latini, 
nell’opera .Su/ libero arbitrio, in termini più indulgenti dei tuoi 
scrisse che l’avarizia consiste nel desiderare più del necessario. Se 
questo è vero, dovremo concludere che noi siamo avari per na- 
tura. Infatti bisogna ammettere che ciò che tutti desiderano viene 
da natura ed è dovuto alla sua influenza. Ma nessuno troverai 
che non desideri più del necessario, nessuno che non voglia avere 
molto di più. L’avarizia dunque è un fatto naturale. Gira, se ti 
piace, la città intera; vai nel foro, nelle strade, nei templi; se qual- 
cuno ti dirà di non voler nulla più del necessario (la natura infatti 
si contenta di poco), puoi ritenere di aver scoperto la fenice. E 
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opponas volo vastos quosdam atque agrestes ex istis hypocritis 
scurrisque circumforaneis, qui sub religionis specie aucupantur 
victum sine labore et sudore, paupertatem rerumque contemptum 
aliis praedicantes, quia est eis quaestus uberrimus. Non enim ex 
istis inertibus et larvatis hominibus, qui summa cum quiete fe- 
runtur nostris laboribus, sunt nobis civitates constituendae, sed 
ex his qui sint accommodati ad conservationem generis humani, 
quorum si unusquisque neglexerit operari quicquid excedat usum 
suum, necesse erit, ut omittam reliqua, nos omnes agrum colere. 
Nullus enim feret nisi quantum sibi et familiae suae fuerit satis 
futurum. Vide quanta rerum omnium sequatur confusio, si nihil 
habere velimus praeter quam quod sit nobis satis. Tolletur usus 
gratissimarum virtutum populo, misericordiae videlicet et chari- 
tatis; nullus erit neque beneficus neque liberalis. Quid enim dabit 
alteri, cui nihil ad dandum superest? Quomodo munificus esse 
poterit, qui tantum possidet quantum sibi soli sufficit? Auferetur 
magnificentia omnis civitatum, tolletur cultus atque ornatus, nulla 
aedificabuntur templa, nulli porticus, artes omnes cessabunt, per- 
turbatio vitae nostrae et rerum publicarum sequetur, si quilibet 
eo quod sibi satis erit acquiescet. Sed cum sciamus fuisse atque 
esse hoc appetitu ortos ferme omnes omnium aetatum, ordinum, 
nationum, ut et velint et exquirant etiam plus quam satis sit, ad 
futuros casus atque impetus fortunae, ad auxilium sociis et amicis 
ferendum, quis dubitabit quin ex ea diffinitione omnes sint avari 
appellandi? At ex eis constant villae, oppida, civitates, ex quibus 
si censes esse avaros eiciendos, addas sane deserendas esse urbes 
atque evertendas. Id enim dicis. Nam qui inhabitabunt illas, ex- 
pulsis avaris? Nos quippe eiciemur, quorum nullus est, quin hac 
ratione et cupidus sit et avarus. Vacua ergo desertaque relinquen- 
tur cultoribus moenia urbium tua hac sententia. Sed quid ego de 
singulis hominibus disputo ? Civitates, res publicae, provinciae, re- 
gna quid aliud sunt, si recte animadvertas, praeter publicam ava- 
riciae officinam? Quae, quia communi exercetur decreto, sumit ex 
publico consensu auctoritatem. Quaeso te, Cinci, in illa tua veteri 
Romanorum re publica atque in his etiam, quas postea vidimus, tot 
vectigalium varia genera subditis imposita, tot onera insueta de- 
victis gentibus indicta, tot exquisiti hauriendae pecuniae modi ad 
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non mi parlare di certi ipocriti buffoni, rozzi e grossolani, che se 
ne vanno attorno procurandosi da vivere senza fatica e senza su- 
dore, con la scusa della religione, predicando agli altri la povertà 
ed il disprezzo dei beni, mentre son lauti i loro guadagni. Non è 
infatti con queste larve di uomini, i quali senza far nulla vivono 
a nostre spese, che noi potremo fondare le città, ma con coloro 
che sono adatti alla conservazione del genere umano. Se ognuno 
tralasciasse di fare ciò che oltrepassa le sue necessità, noi tutti 
dovremmo, per non parlare del resto, coltivare i campi. Ammetti 
che nessuno facesse più di quanto può bastare a lui e alla sua 
famiglia; vedi un po’ quale universale confusione seguirebbe, se 
non volessimo avere niente di più di ciò che può bastarci. Si pri- 
verebbe il popolo dei vantaggi delle virtù più gradite, la pietà 
e la carità; nessuno più sarebbe benefico o liberale. Che può dare 
infatti agli altri chi non ha nulla che gli avanzi? Come può es- 
sere munifico chi possiede appena quanto basta a lui solo? Spa- 
rirà ogni splendore dalle città, sparirà ogni bellezza ed ogni orna- 
mento; non si edificheranno più templi, non portici; verranno 
meno tutte le arti; la nostra vita e la cosa pubblica saranno scon- 
volte, se ognuno si contenterà del necessario. Ma poiché sappiamo 
che quest’appetito è stato ed è comune a tutte le età, a tutte le 
condizioni, a tutti i popoli, sì che tutti vogliono e cercano più 
del necessario per i casi avvenire, per i rovesci di fortuna, per 
poter dare un aiuto a compagni ed amici; chi dubiterà che secondo 
la definizione di sant'Agostino tutti debbano chiamarsi avari? Ma 
di avari si compongono i centri agricoli, i villaggi, le città; e se tu 
credi che si debbano bandire gli avari, aggiungi addirittura che 
bisogna radere al suolo le città. T'u, infatti, dici questo. Chi mai 
abiterà quei luoghi, se ne cacci fuori gli avari? Noi stessi verremo 
scacciati, perché nessuno vi è tra noi che, giudicato col tuo cri- 
terio, non risulti cupido e avaro. Vuote dunque e deserte di abi- 
tanti, secondo il tuo giudizio, dovrebbero rimanere le città. Ma 
perché discuto dei singoli? Le città, gli stati, le province, i regni, 
che altro sono, se ben guardi, se non fucina di pubblica avarizia? 
E questa, esercitata per comune decisione, trae il proprio diritto 
dal pubblico consenso. Io chiedo a te, Cincio: in quella tua an- 
tica repubblica romana, e in queste che sono venute dopo, tanta 
varietà di imposte che colpiscono i sudditi, tanti insoliti gravami 
applicati alle popolazioni vinte, tanti squisiti modi di spillar da- 
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replendam aerarii vastitatem, num tibi liberalitatem repraesentant, 
aut summam avariciam? Cum dixit Iugurtha ille, urbem venalem 
mature perituram si emptorem invenerit, num tibi aut unum aut 
alterum avarum designavit, an etiam civitatem universam? Si urbs 
illa erat avara, in qua praedicant domicilium fuisse virtutis, quid 
sentiendum est de nostris, quae quotidie comminiscuntur leges 
novas quibus subditi eviscerentur? Verte te ad principes ac reges; 
quid in eis reperies, nisi publica avariciae testimonia, nec tamen 
ea parva sed amplissima ? Robertus quidam, Siciliae rex, maiorum 
nostrorum memoria habitus est et dictus admodum avarus.! Coa- 
cervavit immensam auri atque argenti quantitatem. Ipse peritis- 
simus fuit. At quid illustrius est etiam hodie regis illius memoria, 
fama, nomine, gloria rerum gestarum? Quem non tantum com- 
mendaret libris Franciscus Petrarcha, vir excellenti ingenio et ex- 
quisita sua doctrina, si avaricia in eo virtutis laudem extinxisset. 
Quoquo deflexeris mentis aciem adstabunt tibi documenta haud 
vilia et privatae et publicae avariciae, ut si avaros existimes re- 
darguendos, universus tibi reprehendendus sit terrarum orbis, to- 
tumque humanum genus sit immutandum in alios mores, in aliam 
vivendi institutionem. His enim adeo inolevit pecuniae cupiditas, 
ut non vitium sed virtus putetur avaricia, et quo quis ditior fit 
honoretur magis. Dixi paulo ante eos qui iuri civili et canonibus 
operam darent, non sciendi sed lucrandi cupiditate se ad eorum 
cognitionem conferre. Ex eo videtis quantus fiat ad has discipli- 
nas concursus, tamquam ad certam auri fodinam. At hi, cum quae 
appellantur insignia doctorum, licet plures sint indocti, suscepe- 
runt, hoc est quaestus et avariciae signa, scitis quam frequententur, 
quam honorentur ab omnibus, quam colantur. Ornantur quoque 
preciosioribus vestibus; anuli aurei gestandi ius datum est, ut 
plane intelligant homines id genus facultatum solum auri corro- 
dendi causa susceptum. Qui, si audissent a vobis avariciam esse 
detestabiliorem ceteris vitiis, credo non continerent manus suas, 
contenderentque aut nullum esse vitium, aut perleve et usitatum 
et quo multa sint graviora. Equidem ego vobis haud concesserim, 
quod paulo ante dixit Bartholomaeus, omnia in unum congesta 
vitia non esse cum hoc uno comparanda. Nam si ita esset, male 
de nobis mererentur prisci legum conditores institutoresque rerum 
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naro per saziare la capacità dell’erario, ti sembrano forse liberalità, 
o non piuttosto somma avarizia? Quando Giugurta disse che, per 
la sua cupidigia, Roma ormai era in vendita, solo che trovasse un 
compratore, credi che designasse questo o quell’avaro, o non piut- 
tosto l’intera cittadinanza? Se era avara quella città, in cui dicono 
avesse il suo domicilio la virtù, che dobbiamo pensare delle nostre, 
che ogni giorno inventano nuovi provvedimenti per cavar sangue 
ai cittadini? Volgiti ai principi e ai re; che cosa trovi in essi, se 
non testimonianze di pubblica avarizia, e non piccole, ma di molto 
rilievo? Roberto re di Sicilia, a memoria dei nostri avi, fu tenuto 
in fama di molto avaro. Accumulò un'immensa quantità d’oro e 
d’argento. Pure fu uomo di grandissimo valore. Anche oggi, che 
c’è di più illustre del ricordo della fama, del nome, delle imprese 
gloriose di quel re? E Francesco Petrarca, col suo grandissimo 
ingegno e la sua squisita cultura, non lo avrebbe lodato tanto nei 
suoi libri se l’avarizia avesse spento in lui la luce della virtù. Ovun- 
que tu volga il tuo pensiero, troverai esempi insigni di avarizia 
privata e pubblica, a tal segno che se ritieni degni di biasimo gli 
avari, dovrai biasimare tutto il mondo, e tutto il genere umano 
dovrà mutar costume, adottare regole nuove di vita. Ché la brama 
di danaro è tanto cresciuta, che l’avarizia è stimata virtù e non 
vizio e, quanto più uno è ricco, tanto più è onorato. Poc’anzi ho 
detto che chi si dedica al diritto civile e canonico, si volge a quegli 
studi per amore di lucro e non di scienza. Di qui la grande af- 
fluenza a quel genere di studi, come a una sicura miniera d’oro. 
E quanti ottengono quelle che si chiamano le insegne dei dottori 
(benché molti siano indotti), e cioè le insegne del guadagno e del- 
l’avarizia, sapete bene come sono visitati, onorati, coltivati da 
tutti; ed anche si vestono di abiti di valore, e hanno il diritto di 
portare l'anello d’oro perché la gente capisca facilmente che quel 
genere di attività si imprende solo per ottenere l’oro. Se costoro 
sentissero da voi che l’avarizia è un vizio più detestabile degli 
altri, credo che non potrebbero tener a freno le mani, e si batte- 
rebbero per dimostrare che non è per niente un vizio, o che è 
un vizio assai leggero e diffuso, e di cui molti ve ne sono più 
gravi. E nemmeno io vi concederei ciò che dianzi ha sostenuto 
Bartolomeo, che tutti i vizi riuniti insieme non sono paragona- 
bili con quest’unico vizio. Se così fosse, male avrebbero meritato 
di noi gli antichi legislatori e fondatori di repubbliche, che avendo 
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publicarum, qui cum singulis criminibus flagitiisque, quibus tur- 
barentur civitates hominumque societas violaretur, suam poenam 
constituissent, avariciam reliquerunt impunitam. Fures namque, 
raptores, sicarios, adulteros, homicidas ceterosque sceleratos viros 
puniendos lege sanxerunt, avari nulli mulctantur poena, sanctione 
prohibentur. Atque id ea ratione, quod intelligebant sapientissimi 
viri innata esse mentibus hominum semina quaedam avariciae, 
tamquam necessaria ad urbium et iuris civilis conservationem. Tu 
vero vis exterminari e civitatibus avaros, veluti maximi criminis 
reos. Dicite, vos oro, si vitium esset avaricia vitiisque urbes essent 
purgandae, utrum satius esset avariciam repelli ex eis an ambi» 
tionem? Alterius ope rem publicam saepe adiutam audivimus, alte- 
rius malo oppressam. M. Crassus fuit avarus, Caesar liberalis, sed 
cupidus dominandi. Quid Romam evertit: Crassine avaricia im- 
mensa an Caesaris ambitio? Videte quantum a vestra opinione 
dissentiam. Sint aliqui prae ceteris avari, praeter hanc com- 
munem avariciam cupidi; vos extimatis e civitatibus hos abici 
oportere; ego contra advocari in illas tamquam opportuna admi- 
nicula ac sustentacula populorum. Abundant enim pecunia, qua 
infirmiores imbecillioresque sustentantur, qua multi iuvantur in 
suis egestatibus, ut et privatis viris et rei publicae opitulentur. 
Quam ob causam sicut in bene moratis populis ac civitatibus con- 
stituuntur horrea publica ad subministrandum frumentum in ca- 
ritate annonae, ita percommodum foret plures in eis collocari ava- 
ros, qui essent veluti privatum horreum pecuniarum, quod sup- 
peditaret nobis. Privatim et pecunia geritur. Necessaria est enim 
pecunia veluti nervi quidam quibus sustinetur res publica, cuius 
cum copiosi existant avari, tamquam basis et fundamentum iudi- 
candi sunt. Etenim si quando egebit subsidio civitas, ad inopesne 
mercennarios ac istos nescio quos divitiarum contemptores an ad 
divites, hoc est avaros (nam hae raro absque avaricia cumulari 
possunt), confugiemus? Utris praestat refertam esse civitatem? 
Opulentisne, qui se aliosque opibus suis tutantur, an egenis qui 
nec aliis nec sibi subvenire possunt? Mihi quidem optandum vi- 
detur complures eiusmodi avaros, ad quos tamquam in arcem ac 
praesidium confugeremus in difficultate rerum. Non solum autem 
divitiis nobis assunt, sed amplius consilio, prudentia, patrocinio, 
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stabilito una pena per ciascun delitto e ciascuna colpa da cui può 
essere turbata la città ed offesa la pace degli uomini, lasciarono 
impunita l’avarizia. Sancirono infatti per legge che i ladri, i vio- 
lenti, i sicari, gli adulteri, gli omicidi, vengano puniti, mentre gli 
avari non sono colpiti da nessuna pena, sono esenti da sanzione. 
E questo perché quegli uomini tanto saggi si rendevano conto che 
il seme dell’avarizia era innato all'uomo come qualcosa di neces- 
sario alla conservazione delle città e del diritto civile. Tu invece 
vuoi cacciar via dalle città gli avari come fossero colpevoli dei 
più gravi delitti. Ma ditemi, vi prego, se l’avarizia fosse un vizio, 
e se le città dovessero esser purgate dai vizi, non sarebbe forse 
meglio sterminare in esse invece dell’avarizia l'ambizione? Spesso 
abbiamo sentito di aiuti dalla prima recati agli stati, mentre dalla 
seconda non è venuto ad essi che male. Fu avaro M. Crasso, Ce- 
sare fu liberale, ma assetato di potenza. Che cosa rovindò Roma? 
L’avarizia smisurata di Crasso o l’ambizione di Cesare? Guardate 
quanto son lontano dal vostro parere! Se alcuni sono più avari 
della generalità, e cupidi di danaro oltre la normale misura, voi 
ritenete che debbano bandirsi dalle città. Io invece reputo che vi 
si debbano attirare come un valido appoggio per il popolo. Ab- 
bondano infatti di mezzi con cui soccorrere i malati e i deboli, 
con cui giovare a molti nelle loro necessità, portando aiuto ai pri- 
vati e allo stato. Perciò come presso i popoli e nelle città di buone 
tradizioni si usa istituire dei pubblici granai per distribuire il fru- 
mento in pubbliche elargizioni, così sarebbe molto comodo collo- 
carvi degli avari che costituissero una sorta di privato deposito di 
moneta capace di venire a tutti in aiuto. Privatamente, appunto, 
si amministra il danaro. E i danari sono necessari e costituiscono 
come i nervi da cui lo stato è sostenuto, dove, quando gli avari 
sono numerosi, sono da considerarsi come la base e il fondamento. 
Se infatti qualche volta la città ha bisogno di un aiuto, ricorre- 
remo noi ai poveri braccianti e ai dispregiatori della ricchezza op- 
pure ai ricchi, e cioè agli avari, poiché di rado ci si può arricchire 
senz’avarizia? Di chi è meglio che si riempia la città? Dei ricchi 
che con i loro mezzi provvedono a sé e agli altri, o dei poveri che 
non possono bastare né a sé né agli altri? A me sembra desidera- 
bile che ci siano molti avari a cui ricorrere nelle difficoltà come a 
una roccaforte e a un presidio. Non solo infatti essi ci assistono 
con le ricchezze, ma più ancora col consiglio, con la prudenza, con 
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auctoritate. Vidimus ipsi quidem permultos, qui cum avari habe- 
rentur, tamen et recte consulerent rei publicae et in ea plurimum 
auctoritae pollerent, quorum consilia profuere. Nulla in re nocuit 
avaricia. Adde quod afferunt persaepe magnum ornamentum et 
decorem suis civitatibus. Quot enim, ut vetera omittam, nostris 
diebus fuerunt magnificae domus, egregiae villae, templa, porticus, 
hospitalia avarorum pecuniis constructa, ut nisi hi fuissent care- 
rent omnino urbes maximis ac pulcherrimis ornamentis. 

At dicebas avaros tum desertos amicis, tum non sedare famem, 
tum saevos, immites, propriis intentos commoditatibus. Non ne- 
gaverim reperiri nonnullos quorum avaricia sit in vitio. Sed et 
iusticiam aliquam quoque dicimus, quae sit iniusta; unde ortum 
est vetus illud proverbium: summum ius, summa iniusticia. Sunt 
quidem quam plures quos ego etiam reprehendo, non avari illi 
quidem, sed stipites, stupidi, plumbei, miseri, truculenti, tenaces, 
ex infima hominum sorde ac faece, qui mores duros atque asperos 
sortiuntur, non ab avaricia, sed ex naturae malignitate. Avaros 
vero cognovi multos lautos, splendidos, ornatos, sumptuosos, hu- 
manos, perfacetos, quorum domus plena esset hospitibus et amicis. 
Sit enim verum quod est ab te positum, non iuvari ab eis quem- 
quam pecunia; nonne alia incidunt quibus satis fiat amicis, con- 
silium, sollicitudo, diligentia, auctoritas, opera, patrocinium? Non 
consistit in nummis vis et munus amicitiae, sed in officio et beni- 
volentia, quae cur ab avaro nequeant praestari haud satis intelligo. 
Nam in amicitia conservanda minimam partem pecunia tenet. 
Numquid illa pythagoricorum adolescentium amicitia adeo litteris 
celebratur," quod alter alterum redemerit pecunia? an quod se 
voluntariae morti obiecerit, ut socius et amicus evaderet? Multa 
insuper vitia in avari vitam contulisti. Non eadem est, ut dixi, 
causa avarorum omnium sicuti ceterorum. Reperies ex eis multos 
beneficos, humiles, mansuetos, benignos, probos, minime mole- 
stos. Tu contra recensebis plures malos, improbos, flagitiosos, 
immanes, superbos. Idem sane tibi dicam de poetis, oratoribus, 
philosophis, iuris consultis, quorum quidam nequissimi evasere. 
Eos quoque invenies luxuriosos, fures, rapaces, cupidos, facino- 
rosos, qui in nullam unquam avariciae suspitionem devenerunt. 
Itaque si qui avari vixerunt misere, libidinose, impure, cum fraude, 
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la protezione, con l'autorità. Abbiamo visto noi stessi moltissimi 
che, pur tenuti per avari, provvedevano bene agli affari di stato, 
e ottenevano grande autorità con i loro illuminati consigli. In niente 
l’avarizia ha mai nuociuto. Aggiungi che gli avari spesso appor- 
tano grande ornamento e decoro alle proprie città. Per tralasciare 
le vicende antiche, ai giorni nostri quante magnifiche case, belle 
ville, templi, portici, ospedali, sono stati costruiti col danaro degli 
avari, sì che senza questi le città sarebbero prive dei loro orna- 
menti più grandi e più belli? 

Tu dicevi che gli avari sono senza amici, affamati, crudeli ed 
aspri, preoccupati solo del proprio comodo. Io non negherò che 
in alcuni l’avarizia costituisca un vizio. Ma c’è anche una giusti- 
zia che costituisce ingiustizia, onde il detto proverbiale: somma 
giustizia estrema ingiustizia. E vi sono moltissimi che io pure cri- 
tico, sciocchi, stupidi, cupi, miseri, truculenti, ostinati, venuti su 
dalla più spregevole feccia umana, i quali per altro traggono il 
loro costume crudele ed aspro, non dall’avarizia, ma da una mal- 
vagia natura. Ho invece conosciuto molti avari nobili, splendidi, 
decorosi, liberali, umani, spiritosissimi, la cui casa era piena di 
ospiti e di amici. E ammettiamo pure che sia vero quanto dici, 
che non c’è da contare minimamente sul loro denaro; ma non ci 
sono forse altre cose che convengono all’amicizia, come il consi- 
glio, la premura, la diligenza, l’autorità, l’aiuto, la protezione? La 
forza e il compito dell’amicizia non risiede nel danaro, ma nel- 
l’amore e nella benevolenza, cose che non capisco perché non pos- 
sano essere offerte a sufficienza dall’avaro. Il denaro ha una parte 
minima nel conservare l'amicizia. Forse che la famosa amicizia dei 
giovani pitagorici è tanto celebrata dai monumenti letterari per- 
ché l’uno riscattava l’altro col denaro, o perché si offriva a volon- 
taria morte in modo che l’amico e compagno si salvasse? Di 
molti difetti ancora tu hai rimproverato la vita degli avari. Ma 
non tutti gli avari si possono ricondurre alla stessa misura, come 
del resto avviene in ogni caso. Ne troverai molti benefici, umili, 
mansueti, benigni, probi, per niente noiosi. E se tu me ne op- 
porrai parecchi cattivi, ingiusti, litigiosi, gonfi, superbi, lo stesso 
io potrei dire a proposito dei poeti, oratori, filosofi, giureconsulti, 
alcuni dei quali risultano pessimi. Mentre troverai anche dei lus- 
suriosi, dei ladri, dei rapaci, dei cupidi, dei facinorosi, che mai 
sono stati sospettati d’avarizia. Così se alcuni avari vissero mise- 
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non est avariciae tribuendum, sed nequiciae, luxuriae, iniusticiae. 
Cum enim affirmas plura mala avariciam peperisse, ego et plura 
bona. 

Quid habemus salutarius aqua et igne ? Et tamen aquarum impetu 
regiones vastatas audivimus et multas atque egregias urbes igne 
consumptas. Quod autem obiecisti, avaros communis utilitatis 
oblitos studere privatae, haec non avarorum sed omnium fere est 
consuetudo. Qui enim sunt isti qui publicum quaerant bonum 
seposito privato emolumento? Ego ad hunc diem neminem co- 
gnovi, qui id quidem posset impune. Dicuntur eiusmodi nonnulla 
a philosophis de praeponenda utilitate communi magis speciose 
quam vere. Sed vita mortalium non est exigenda nobis ad sta- 
theram philosophiae. Consuetum est, et communi usu concessum, 
atque ab ipsius orbis ortu factitatum, ut magis afficiamur propriis 
quam communibus rebus. Atqui illud idem fatebimur omnes, nisi 
malimus magnifica loqui quam consueta. Sin autem ideo habes 
infensam avariciam, quod ea importet secum multorum damna, 
quibus parantur divitiae, mercaturam quoque, et quicquid est 
aliud in quo lucrum quaeritur, oderis necesse est. Nullum enim 
fit lucrum sine alicuius detrimento, cum quidque emolumenti uni 
additur detrahatur alteri. Nam quod extremo sermone tuo, invi- 
diam quaeritans, in avariciam affirmasti, senes potissime in eam 
labi, id ego laudi dandum puto, neque iudico aetatis vitio evenire, 
sed praevidentia. Cum enim senes, tamquam qui emensi procello- 
sum pelagus iter fecerint tempestatibus plenum, versent animo dis- 
crimina ac pericula, quae nos circumstant et egestates quae pre- 
munt; ad haec autem propellenda noverunt pecuniam quam plu- 
rimum conferre; veriti ne in easdem reincidant, quas experti sunt 
difficultates, quaerendo ac conservando sibi prospiciunt et suis, 
ac veluti usu edocti ea apparant adiumenta, quae praecipua et 
utilia ceteris cognoverunt. Non igitur imbecillitate animi, sed fir- 
mitate; non errore, sed prudentia rerum magistra comparant pe- 
cuniam, ut firmissimum tutissimumque praesidium ad inopiam, 
egestatem, aegritudines reliquasque mortalium calamitates propul- 
sandas. Quam ob rem non videntur mihi senes errare si quaerunt, 
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ramente, nella libidine, nell’impurità, nella frode, non è colpa del- 
l’avarizia, ma della malvagità, della lussuria, dell’ingiustizia. E 
poiché tu affermi che l’avarizia ha generato molti mali, io ti op- 
pongo che essa ha generato anche molti beni. 

Che c'è di più prezioso dell’acqua e del fuoco? Pure sappiamo 
di molte regioni devastate dall’impeto delle acque e di elette città 
distrutte dal fuoco. Ciò che poi hai sostenuto, che gli avari di- 
mentichi dell’utilità comune pensano al loro proprio utile, non è 
tanto una particolarità degli avari quanto piuttosto una quasi uni- 
versale consuetudine. Chi, infatti, tralasciando il proprio vantaggio 
ricerca solo il bene pubblico? Io fino ad oggi non ho conosciuto 
nessuno che potesse permettersi di farlo. Qualcosa del genere, che 
cioè bisogna anteporre l’utilità comune alla propria, dicono i filo- 
sofi, ma sono affermazioni più speciose che vere. Noi non pos- 
siamo misurare la vita dei mortali con la bilancia della filosofia. 
È una consuetudine accettata dall’uso comune, e praticata fin dalle 
origini del mondo, che ci occupiamo più dei nostri interessi che 
non di quelli comuni. E lo riconosceremmo tutti se non prefe- 
rissimo le parole grandiose alla verità. Se poi imputi all’avarizia 
di esser causa del danno di molti, è necessario che tu odii anche 
il commercio, e tutto ciò che si esercita a scopo di lucro per met- 
tere insieme ricchezze. Non c'è infatti guadagno che non si ri- 
solva in danno per qualcuno, poiché ciò che uno ottiene per sé 
vien tolto a un altro. Quanto alla tua affermazione finale, così ur- 
tante, che i vecchi cadono molto facilmente nell’avarizia, io ascri- 
vo ciò a lode, né credo che scaturisca da un vizio dell’età, ma dalla 
previdenza. Perché i vecchi, come chi, traversando un mare pro- 
celloso, ha fatto un viaggio pieno di tempeste, considerano i nischi 
e i pericoli che ci incalzano e le strettezze che ci minacciano. E 
hanno imparato che per difendersi da tutto ciò giova moltissimo 
il danaro; temendo quindi di ricadere nei guai che hanno già in- 
contrato, accumulando e risparmiando provvedono a sé e ai loro 
congiunti, ed apparecchiano quel sussidio che hanno visto som- 
mamente utile ad altri. Non mettono dunque insieme danaro per 
una debolezza dell'animo, ma per una loro forza morale; non per 
un errore, ma per la loro prudenza, maestra di vita, intendendo co- 
stituire una sicurissima risorsa in caso di povertà, carestia, diffi- 
coltà, e di tutti i malanni che affliggono i mortali. Perciò non mi 
sembra che i vecchi sbaglino, se fanno dei risparmi ed economiz- 
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sì parcunt, sed summa uti sapientia. Quod si quis etiam senilem 
avariciam turpem duceret, non hominis consilium qui se commu- 
nit ad insperatos improvisosque casus, sed naturae fragilitatem 
decet culpari, quae tot nos discriminibus subiecit, tot addixit ne- 
cessitatibus, tot difficultatibus circumdedit. Quarum rerum nisi 
inaniter et verbis magis quam re velimus philosophari, a divitiis 
necesse est suffragia postulentur. Quo fit ut non tantum naturalem, 
sed utilem et necessariam rem quandam constet esse in homine 
avariciam, quae docet ut his se rebus muniat, quas cognovit fir- 
missimas ad sustendandum naturae humanae fragilitatem et incom- 
moda evitanda. » 

Quae cum dixisset atque omnes ANDREAM intuerentur (cuius 
videbatur munus ut Antonio responderet): « Nequaquam, inquit 
ille, ulterius tacendi locus est. Movit me indignitas defensionis im- 
portunissimi monstri, quod inconcussum relinquere turpe nobis 
videretur.» Deinde subridens: « Ceterum non ex animi sententia, 
sed gratia aliorum reor Antonium disseruisse. Cum vero senum 
avariciam defendit, propriam agere causam visus est, vir quidem 
doctus et prudens, cum legerit apud Terentium! aetate nos fieri 
attentiores ad rem paulo quam sit necesse, veritus ne cum senex 
sit avari suspitionem subeat, senilis tutelam suscepit avariciae. Ut 
autem accepimus quendam laudasse Dionysium Siculum pessimae 
vitae tyrannum, Platonem vero sanctissimum virum vituperasse 
ad eloquentiae exercitationem, ita te video hominem liberalissimum 
id vitium defendendum suscepisse, quod noveris esse prae ceteris 
oppugnandum. Nam non in excusationem eius haec te dixisse 
certe scio, sed in accusationem, quo ex rationibus tuis maior mihi 
tribueretur facultas refellendi quae pro ea dici possent, ad detegen- 
dum deformitatem turpitudinemque tanti mali. Nam te quidem, 
Antoni, virum liberalem procul esse novimus ab omni, non solum 
crimine avariciae, sed suspitione; si quis dixerit cupidum, for- 
tasse non mentietur, cum id absque vitio possit contingere. Hoc 
in loco duo recognoscas velim. Primum, an lapsus sis in signifi- 
cato verborum, qui cupiditatem et avariciam, duo verba sensu dis- 
iuncta, ita copulare visus sis, ac si idem significarent. Deinde, nam 
alia post videbimus, an satis recte posueris avariciam esse secun- 
dum naturam. 

Aliud sane exprimit avariciae nomen, aliud cupiditatis. Omnis 
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zano; mi pare anzi che dimostrino grandissima saggezza. Ma se 
anche qualcuno considerasse comunque disonorevole l’avarizia dei 
vecchi, non sarebbe da incolpare la giudiziosa provvidenza del- 
l’uomo che si salvaguarda dai casi imprevedibili, ma la fragilità 
della natura, che ci espone a tanti rischi, che ci grava di tanti bi- 
sogni, che ci circonda di tante difficoltà, tutte cose per cui, se 
vogliamo filosofare coi fatti e non con vuote parole, non ci resta 
che ricorrere alle ricchezze. Ne deriva che l’ avarizia non è solo 
naturale nell'uomo, ma utile e necessaria, insegnandogli a provve- 
dersi di quei beni che ha riconosciuto validissimi nel sorreggere la 
fragile natura umana e nell’evitare i disagi. » 

Come ebbe detto questo, tutti guardarono ANDREA che sem- 
brava tenuto a rispondere ad Antonio: «Non c’è più modo di 
tacere» disse quegli allora. «Mi spinge l’indegna difesa di un 
molestissimo mostro, che mi sembra vergognoso per noi lasciare 
indisturbato.» Poi, sorridendo: «Credo che Antonio abbia parlato 
per gli altri e non per sé. Solo quando ha difeso l’avarizia dei vecchi 
sembrava difendere la propria causa; colto e prudente com'è, 
avendo letto in Terenzio che con l’età noi guardiamo ai beni un 
po’ più del necessario, temendo di incorrere da vecchio nella taccia, 
si è assunto la difesa dell’avarizia senile. Come sappiamo che un 
tale, per esercitazione retorica, lodò il siciliano Dionigi, tiranno di 
vita scellerata, e vituperò Platone, uomo di vita santissima, così 
vedo te, uomo liberalissimo, assumere la difesa di un vizio che 
sai riprovevolissimo fra tutti. Io sono certo che tu non hai par- 
lato in difesa, ma a carico, affinché dai tuoi argomenti maggiore 
possibilità mi fosse offerta di svelare la deformità e la turpitudine 
di un sì gran male, confutandone la difesa. Noi sappiamo infatti 
che tu, Antonio, sei uomo liberale, ben lontano anche dal sem- 
plice sospetto d’avarizia; se qualcuno ti chiamasse cupido, forse 
non mentirebbe, poiché questo può accadere anche senza colpa. 
A tale proposito, anzi, vorrei che tu considerassi due cose. In 
primo luogo, se a volte tu non ti sia sbagliato nel significato delle 
parole, quando hai parlato di cupidigia e avarizia, termini per sé 
distinti, come se significassero la stessa cosa. In secondo luogo, 
e del resto ce ne occuperemo in seguito, se sia giusto dire che l’ava- 
rizia è secondo natura. 

Altro vuol dire avarizia, altro vuol dir cupidigia. Ogni avaro 
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avarus ardet cupiditate, sed non omnis cupidus avaricia. Si quis 
me cupidum dixerit, si quis item bonos viros, non negaverim. 
Sunt enim quaedam naturales cupiditates, ut philosophi volunt, 
quae absunt a culpa, sicuti habendi ea quae suppeditent ad vi- 
vendi rationem et decorem, ut cum quis victum et vestes neces- 
sarias concupiscit. Cupit quis pecuniam, sed ad usum vitae ne- 
cessarium, ad beneficentiam, ad liberalitatem, ad inopum sustenta- 
tionem. Nihil habet haec reprehensionis cupiditas modica et tem- 
perata, quam non aberrabis si dixeris naturalem. Est alia cupiditas 
immensa, insatiabilis cupiditas habendi ultra quam deceat, plus 
quam oporteat: cupiditas vehemens, quae excedit modum, et est 
cum siti auferendi, cumulandi, cum studio pecuniarum et anxie- 
tate animi, in qua est avaricia, quae quo maior extiterit eo est 
detestabilior. Hanc secundum naturam dicere, hominis est, pace 
tua dixerim, parum naturae munera atque opera inspicientis. Nam 
nisi ita res se haberet, ut avaricia inesset natura nobis, nimium pro- 
fecto de illius iniquitate queri possemus. Iniquum enim foret atque 
indignum illa parente rerum omnium atque effectrice natura, si 
hominem, quem solum posuit suorum operum sectatorem, qui- 
busdam vero praefecit, inferiorem rebus omnibus a se editis red- 
didisset, et is quem animantem effecit ac ratione praeditum, de- 
terior propagatus erit eis, quae aut inanimata produxit aut carentia 
ratione. Contempleris licet caelum, maria, terras, et quae in eis 
continentur, nullum reperietur in illis avariciae vestigium, sed re- 
dundabunt omnia liberalitate et munificentia. Quid enim caelum, 
quod nobis solem et lunam totaque luminaria varia varietate di- 
stincta largitur, e quibus gignendi procreandique causae prodeunt? 
Quid aer, cuius spiritu vivimus? Quid aqua, quae tot piscium ge- 
nera, tot commoditates, nullo munere modo mutata praebet. Quid 
terra, quae tot frugum, herbarum, fructuum species, tot animalia 
generi humano producit; quae etiam, si quid ei credideris, reddit 
cum usura? Quid ista, inquam; num nobis signa ulla monstrant 
avariciae aut cupiditatisì Omnia enim naturae opera redundant 
donis multiplicibus, ut illa non solum liberalis aut benefica, sed 
prodiga esse videatur. Quoquo versum te vertas licet; nihil na- 
turae rerum reperies cum avaricia coniunctum; sunt penitus con- 
traria longeque semota. Haec enim donat, largitur; illa eripit, au- 
fert. Haec ultro porrigit plena manu; illa extorquet oblata. Haec 
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arde di cupidigia, ma non ogni cupido di avarizia. Se qualcuno 
dicesse di me, o di uomini del pari dabbene, che siamo cupidi, 
non lo negherei. Ci sono degli appetiti naturali, come sostengono 
1 filosofi, che sono immuni da colpa, come il desiderio di aver da 
vivere decorosamente, proprio di chi desidera i cibi e le vesti 
necessarie. Taluno desidera il danaro, ma per le necessità della 
vita, per la beneficenza, per la liberalità, per il soccorso da dare ai 
poveri. Questo desiderio debitamente misurato non include mo- 
tivo di biasimo, e non sbaglierai chiamandolo naturale. C’è poi 
un’altra cupidigia, smisurata, insaziabile, di avere più di quanto 
convenga, più di quanto occorra. Ardente cupidigia che passa la 
misura, che sta con l’avidità di arraffare e di rubare, con l’amore 
del danaro, e con quell’ansia interiore in cui risiede l’avarizia, male 
tanto più detestabile quanto più è grande. Chiamar questa con- . 
forme a natura è degno, sia detto con tua buona pace, di un uomo 
poco penetrante nei confronti dei compiti e dell’attività naturale. 
Perché se davvero l’avarizia fosse a noi connaturata, dovremmo la- 
mentarci dell’iniquità della natura. Sarebbe infatti ingiusto e in- 
degno di quella madre di tutte le cose, se l’uomo, che essa pose 
unico fautore delle sue opere, preponendolo anche a talune, avesse 
poi reso inferiore a tutto quanto essa ha creato, e colui che ha 
fornito di anima e di ragione si sviluppasse inferiore alle cosè 
prive di anima, o per lo meno di ragione. Guarda il cielo, il mare, 
la terra e ciò che in essi si volge, e non troverai la minima traccia 
di avarizia; tutto sovrabbonda di liberalità e munificenza. Che 
cosa non ci dà il cielo col sole e la luna e tanta varietà di stelle, dal 
cui influsso vengono le cause del nascere e del perire? Che l’aria, 
del cui soffio viviamo? Che l’acqua con tante specie di pesci, con 
tanti vantaggi che ci offre senza chieder nulla in cambio? Che cosa 
la terra, che produce per il genere umano tante specie di biade, di 
verdure, di frutta, di animali? e se qualche bene le affidi, te lo re- 
stituisce con largo interesse. Forse che costei ci mostra qualche 
segno di avarizia o di cupidigia? In ogni sua opera la natura è 
larga di beni molteplici, sì da apparire, non soltanto liberale o 
benefica, ma addirittura prodiga. Dovunque tu ti volga, non tro- 
verai mai niente che sia, in qualche modo, connesso con l’avarizia 
ed appartenga alla natura, perché l’avarizia è contraria e ben lon- 
tana dalla natura. Questa dona, largisce; quella strappa, ruba. Que- 
sta spontaneamente porge le cose a piene mani, quella estorce le 
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nos alit, illa spoliat alimentis. Haec complet omnia muneribus, illa 
exhaurit rapinis, ut rectius quodammodo dici posset cetera esse 
praeter naturam quam hanc unam naturalem. Sed attende, quaeso, 
quam ratio ipsa tecum pugnet. Non inficias ibis, opinor, quin 
oriamur omnes naturali quodam et infixo animis nostris appetitu, 
non solum libertatis, sed etiam principatus, ut bene a natura insti- 
tuti neque alteri subesse et ipsi eminere ceteris cupiamus. Neque 
solum in nobis, sed etiam in beluis hoc apparet, quae si quando 
vinculis eruperunt, tamquam in libertatem restitutae discurrunt 
ac gestiunt. Qui ergo voluntatem subdit servituti, utrum tandem 
naturam sequitur an destitit a lege naturae? Atqui haud dubium 
est avarum se subicere spontaneae servituti concupiscentiae, cuius 
est servus, cui obtemperat, quam sibi dominam constituit. Ac- 
cipe quid loquatur in hanc sententiam Ioannes Chrysostomus.' 
“Etenim, inquit, omni tyranno saevior est pecuniarum concupi- 
scentia, cui sit additus avarus; delectationem nullam habet, mo- 
lestias vero plurimas, et omnia quae virtuti sunt inimica haec 
liberos suos facit, et quidem servis empticiis deteriores, neque 
hominum servos sed deterrimarum passionum atque aegritudinum 
animi, quibus agunt ea quae Deo et hominibus displicent. O ama- 
ram servitutem et diabolicum dominatum!” Ex his cognoscas volo 
quae sit servitus avari et quae scelesta. Quo pacto igitur avariciam 
aut pecuniarum concupiscentiam asseris naturalem, per quam na- 
turae ipsius praecipua iura subruuntur? Quod si ea esset secundum 
naturam, orirentur avari omnes. Producuntur enim nobiscum na- 
turales motus atque ita effigiuntur, ut nulla evellantur arte, nulla 
ratione amoveantur, quemadmodum ridere, horrere ad subitum 
conspectum rei formidolosae, ad repentinum timorem pallere. 
Avariciam vero innasci nobiscum quis sanus dixerit? Pauci sunt 
illi quidem, nec tales nascuntur, sed fiunt errore opinionis. Insuper 
quae sunt naturalia in hominibus non vituperantur. Nulli enim 
datur vitio, si aut caecus aut claudus fuerit in lucem editus. At 
avaricia maximum crimen semper iudicatum est quocumque in ho- 
mine, statu, dignitate. Nox me deficeret si recensere vellem sin- 
gulatim quae sunt scripta in avariciam tum a Graecis tum a Latinis 
doctissimis et sapientissimis viris, a quibus nullum omnino verbum 
prolatum reperies in ipsius vel laudem vel excusationem, ne ab illis 
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offerte. Questa ci alimenta, quella ci affama. Questa completa tutto 
con i suoi doni, quella depreda con le rapine; tanto che, a mo- 
menti, si potrebbe dire piuttosto ogni altra cosa esser secondo na- 
tura che non naturale l’avarizia. Ma bada, te ne prego, a come la 
ragione stessa combatta contro di te. Non negherai, credo, che 
noi tutti veniamo al mondo con un certo appetito, naturalmente 
insito nell'animo nostro, non solo di libertà, ma anche di dominio, 
sicché se siamo rettamente formati da natura non vogliamo sotto- 
stare ad alcuno, e ci piace invece comandare agli altri. E ciò si 
vede, oltre che in noi, nelle bestie; quando queste riescono a rom- 
pere i legami vanno attorno e si rallegrano, come se avessero recu- 
perato la libertà. Chi si sottopone a volontaria servitù segue dun- 
que la natura, o vien meno alla sua legge? Ora non c’è dubbio che 
l’avaro si sottopone spontaneamente alla servitù della cupidigia, 
della quale è schiavo, alla quale obbedisce, che ha scelto come 
propria signora. Senti cosa dice a tal proposito Giovanni Criso- 
stomo. Egli afferma che la cupidigia di danaro congiunta ad avari- 
zia è peggiore di qualunque tiranno; non consente gioie, reca tutti 
i fastidi e tutto ciò che è nemico alla virtù; rende chi ne è preso 
inferiore agli schiavi, facendone, non uno schiavo di uomini, ma 
delle peggiori passioni e inquietudini, quelle che ci inducono 
alle azioni che più dispiacciono a Dio e agli uomini. O amara 
servitù e diabolico potere! Voglio che tu riconosca di qui quale 
sia la schiavitù dell’avaro, e quanto funesta. Come osi dunque asse- 
rire esser secondo natura l’avarizia o la cupidigia, da cui gli stessi 
supremi diritti di natura sono sovvertiti? Se l’avarizia fosse una 
cosa naturale, tutti nascerebbero avari. I moti naturali vengono 
al mondo con noi, e sono tali che nessun’arte può strapparceli, 
nessun mezzo può rimuoverli; come il ridere, l’inorridire al su- 
bito apparire di cosa spaventosa, l’impallidire per un repentino 
timore. Ma chi, sano di mente, sosterrà che l’avarizia nasce con 
noi? Pochi sono gli avari, e non nascono così, ma tali diventano 
per uno storto modo di pensare. Inoltre le cose che negli uomini 
sono naturali non si criticano. A nessuno si imputa di esser nato 
cieco o zoppo. Ma l’avarizia è sempre stata ritenuta una gravissima 
colpa, in qualunque uomo, in qualunque condizione, in qualunque 
dignità. Non mi basterebbe la notte intera se volessi riportare tutto 
ciò che è stato scritto contro l’avarizia dai più dotti e sapienti 
greci e latini, in cui non troverai mai una parola in lode o in scusa 
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quidem ipsis quos retulisti habitos fuisse avaros. Scio Aristotelem 
avarum aestimatum. Scio etiam aliquos credidisse adiunxisse illum 
ad vitam beatam bona fortunae, ne si in sola virtute animi felicita- 
tem posuisset, ut fecerat magister suus, adimeretur sibi facultas pe- 
tendi illa ab Alexandro, a quo multa suscepit. Tamen nulla in parte 
operum suorum scitis ab eo avariciam laudatam, sed positam in 
vitio a virtute almodum remoto. Ut etiam si fuerit avarus, nihilo- 
minus vi compulsus veritatis eam dixerit malam. At et ipse et 
multi philosophorum fuerunt avari: hoc non sunt assecuti aut 
munere aut disciplina philosophiae, sed culpa morum et naturae 
depravatae. Philosophia enim dux est et magistra vitae bene de- 
gendae, virtutis indagatrix, expultrix vitiorum, quae non honestat 
malefacta, sed vituperat, non tribuit auctoritatem sceleri, sed adi- 
mit, docetque quid sit appetendum, quidve fugiendum, ut quo 
quis doctior sit atque eruditior, eo magis in eo sint vitia reprehen- 
denda. Vide quantum pateat vis honesti et naturae vigor. Cum tam 
late evagetur avaricia, tam sit usitata, tam omnibus insita, ut dicis, 
tamen ad hanc diem nullus extitit, aut philosophus, aut rerum 
scriptor tam imprudens, qui se eius patronum sit ausus profiteri, 
quamvis aperte affirmaverim neminem philosophum fuisse un- 
quam avarum, qui quidem esset dignus philosophi nomine. Nam 
aut carebit appellatione philosophi, si fuerit avarus; aut, si ama- 
tor extiterit sapientiae, carebit avaricia. Itaque acutum, perspica- 
cem, eruditum, ingeniosum, doctum, eloquentem eum qui sit 
avarus esse concedam; amatorem vero sapientiae, hoc est virum 
bonum, aequum, iustum, nequaquam fatebor. Misceri enim non 
possunt contraria, neque una in domo cohabitare virtus et avari- 
cia, in qua veluti in spurcissimo coeno et foetida sentina sordescit 
virtutis splendor omnis. Quamquam paulo post ostendam mani- 
festo nullam in avaro posse esse virtutem. Nam quid in causam 
tuam attulisti patrocinium regum atque principum, quos plures 
dixisti fuisse avaros, rerumque etiam publicarum, nulla est defen- 
sio criminis, sed exaggeratio delictorum. Sed non hoc solo vitio 
laborant magna fastigia. Primum, ut in omni fortuna et conditione 
hominum, ita et in istis, plures novimus malos repertos quam 
bonos. Non enim quia in excelso collocati sunt, ideo et virtuo- 
siores evadunt. Neque potentiam sequitur sapientia. Deinde solent 
esse principes ac domini rerum potentes superbi, tumidi, iracundi, 
saevi, crudeles, luxuriosi, neque propterea eiusmodi vitia illorum 
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dell’avarizia, neppure in coloro che furono essi stessi in fama di 
avari. So che Aristotele era tenuto per avaro. So anche che si 
crede aggiungesse alla vita beata i vantaggi della fortuna per non 
togliere a se stesso, ponendo la felicità nella sola virtù dell’animo, 
come aveva fatto il suo maestro, la possibilità di ottenere dei bene- 
fici da Alessandro, da cui molte cose accettò. Tuttavia non potete 
citare nessun luogo delle sue opere dove l’avarizia sia lodata, ché 
al contrario essa è classificata fra i vizii, cioè molto lontano dalla 
virtù. Perciò anche se fu davvero avaro, tuttavia, mosso dalla forza 
della verità, chiamò cattiva l’avarizia. Ammettiamo che Aristotele e 
molti filosofi siano stati avari: non lo furono certo per influenza 
della filosofia, ma per colpa del costume e di una natura depravata. 
Ché la filosofia è guida e maestra di vita buona, cerca la virtù, scac- 
cia i vizi, non difende le cattive azioni, ma le biasima; non accorda 
autorità al delitto, ma gliela toglie, ed insegna che cosa dobbiamo 
desiderare, che cosa dobbiamo fuggire, sicché quanto più uno è 
dotto ed erudito, tanto più le sue colpe son degne di biasimo. Vedi 
come si impone la forza dell’onestà e il vigore della natura. Pur 
essendo l’avarizia tanto abituale, tanto diffusa, tanto comune in 
tutti, quanto tu dici, non c’è stato mai filosofo o scrittore così 
sfacciato da osare di assumerne la difesa. Ma io apertamente so- 
stengo che mai filosofo degno di questo nome è stato avaro. Per- 
ché se è stato avaro, non merita l’appellativo di filosofo; o se dav- 
cero ha amato la sapienza, non è stato avaro. Perciò io concederò 
che l’avaro può esser acuto, perspicace, erudito, ingegnoso, dotto, 
eloquente; ma che possa essere amante della sapienza, cioè buono, 
equo, giusto, questo non lo ammetterò mai. I contrari infatti non 
possono mescolarsi, né possono abitare nella stessa casa la virtù 
e l’avarizia, in cui come in un lurido fango e in una fetida sentina 
vien meno ogni splendore di virtù. Ma fra poco dimostrerò che 
nell’avaro non può esserci nessuna virtù. Perché ciò che hai ad- 
dotto come argomento a tuo favore, che molti re e principi e 
stati furono avari, non è per nulla una difesa ma un’aggravante 
della colpa. Né questo è il solo difetto delle persone cospicue. In 
primo luogo, in ogni fortuna e condizione umana i cattivi sono 
molto più numerosi dei buoni. Infatti per esser posti più in alto 
gli uomini non diventano più virtuosi. In secondo luogo, i prin- 
cipi e i signori potenti sono di solito superbì, boriosi, iracondi, 
aspri, crudeli, lussuriosi, né la loro potenza giustifica vizi siffatti, 
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potentia excusatur, quin etiam culpentur magis quam in homine 
privato. Est tamen ut aliqua ex parte haec in eis vitia dissimulari 
possint. Magnum quippe est, et supra multorum vires, in magno 
rerum arbitrio rationi obtemperare et eius praescripto regi. Exa- 
gitat mentem principatus, inflammat animum, perturbat rationem, 
subicit varias cupiditates, ut non multum mirentur homines cum 
illi efferantur ira aut luxuria, cum quicquid libet licitum credant. 
At vero avarum esse regem aut quemvis principem, simile est 
monstro, cum nihil immanius, nihil perversius, nihil facinorosius 
excogitari possit, quam dominantium avaricia, ex qua omnia mala 
descendunt. Referunt privati homines avariciae culpam in timo- 
rem egestatis, cum dicant vereri se ne futurum egeant, ne men- 
dicent. Hic autem timor non potest cadere in principes aut reges, 
quorum in nutu, voluntate, ditione, subditorum bona posita 
sunt omnia. Quid his deesse potest praeter animum ac bonitatem? 
Quid eos hortatur ad avariciam, nisi pusillitas cordis et mentis 
malignitas? Nam potentia ipsa quidem et magna rerum facultas 
ad liberalitatem impellit. Cetera ipsorum vitia fomenta quaedam 
atque incitamenta habent extrinsecus, quibus subducantur magno 
in statu positi. Luxuria ac voluptas delectatione sensuum moven- 
tur. Ira ab ultione vindictae oritur; crudelitas ab intemperantia pu- 
niendi, odium ab iniuria. At avaricia nullum habet incitamentum 
nisi a nequitia profectum. Intus nascitur, intus habet radices; quae 
in rege ac principe eo est pestilentior quo nocet pluribus. Cave 
enim putes maliciam illorum solis eis obesse; plurimos laedat ne- 
cesse est, primum damno, tum autem intentione. Praeclare quidem, 
ut cetera, a Cicerone nostro in libris De legibus est positum, cupi- 
ditatibus principum et vitiis totam infici civitatem, nec tantum 
esse mali peccare principes, quamquam id sit per se ipsum malum, 
quantum illud, quod multi imitatores principum existant, neque 
solum obsint quod corrumpuntur, sed quod corrumpunt, plusque 
exemplo quam peccato nocent. Unde et Platonis est egregia sen- 
tentia: quales in re publica essent principes, tales reliquos esse 
solere.' Haec causa extitit, Antoni, cur tam late, tam impune per- 
vulgaretur avaricia, cur tantas sumpserit vires, cum rudes et im- 
periti id bonum existimarunt ad quod debitam curam suorum 
principum cernerent, quorum mores imitari pulchrum esse ducunt 
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ché anzi sono ritenuti anche più gravi che in un privato. C'è 
tuttavia qualche motivo per cui questi vizi possono in essi avere 
delle circostanze attenuanti. È compito grave e al disopra delle 
forze di molti obbedire alla ragione e seguirne la guida quando si 
è in una posizione di grande potenza. Il principato turba la mente, 
infiamma l’animo, sconvolge la ragione, suscita varietà d’impulsi, 
e così gli uomini non si meravigliano gran che quando i prìncipi 
si fanno trasportare dall’ira o dalla lussuria, credendo lecito tutto 
ciò che piace loro. Ma un re o un principe avaro è una mostruo- 
sità, poiché niente di più grave; di più perverso, di più delittuoso 
si può pensare dell’avarizia dei sovrani, fonte vera di tutti i mali. 
I privati possono dare la colpa dell’avarizia al timore della miseria, 
dicendo di temere per il futuro strettezze e necessità di andar men- 
dicando. Ma questo timore non tocca i prìncipi al cui cenno, alla 
cui volontà, al cui potere, sono sottoposti tutti i beni dei sudditi. 
Che cosa può mancar loro all’infuori della grandezza d'animo e 
della bontà? Che cosa li può spingere all’avarizia, se non un cuore 
meschino e un animo malvagio ? Infatti la stessa potenza e la stessa 
larghezza di mezzi spingono alla liberalità. Gli altri vizi hanno un 
qualche stimolo ed incitamento esteriore, da cui vengono susci- 
tati nelle persone altolocate. La lussuria e la voluttà scaturiscono 
dal diletto del senso; l’ira dal desiderio di vendetta, la crudeltà 
dalla mancanza di misura nel punire, l’odio dall’offesa. Ma l’ava- 
rizia non ha altro stimolo che la malvagità. Viene dal di dentro; 
nell’intimo ha le sue radici, ed è tanto più grave in un principe 
perché nuoce a più persone. Guardati dunque dal credere che il 
loro vizio nuoccia ad essi soli; di necessità danneggia moltissimi, 
e non soltanto per caso, ma anche intenzionalmente. Benissimo 
perciò, come sempre, Cicerone, nell’opera Sulle leggi, afferma che 
gl’impulsi e i vizi dei prìncipi corrompono tutta la città, poiché 
le colpe dei principi non sono solamente un male per sé, ma un 
esempio proposto ai molti imitatori dei principi. I quali, quindi, 
non nuocciono solo perché si corrompono, ma anche perché cor- 
rompono; e nuocciono più con l’esempio che col vizio. Ottimo 
dunque il detto platonico: tali i prìncipi tali i sudditi. Né stupisce, 
Antonio, che l’avarizia si sia diffusa, che abbia preso tanta forza, 
visto che gl’ignoranti e gl’inesperti stimarono un bene ciò che ve- 
devano oggetto dei pensieri dei loro prìncipi, imitare i costumi 
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et principibus gratum. Atqui privatorum hominum avaricia lae- 
dit non admodum multos; principis vero publicam stragem ac 
pestem secum trahit. Nullae servabuntur leges sub avaro principe, 
nulla iura, nulla iudicia; erunt scelera impunita si redimentur auro. 
Insontes punientur, elabentur sontes. Nullum erit tam atrox fa- 
cinus, quod non obumbretur pecuniae splendore; latrocinia, furta, 
caedes libera erunt, si aliquid afferant lucri; omnia venient tam- 
quam sub voce praeconis. Quid plura? Rerum omnium pertur- 
bationem suadebit eorum cupiditas, quae eo magis meretur odium 
quo maiori damno populorum exercetur. Quamquam vide, an reges 
et domini sint isti appellandi, et non servi miserrimi omnique 
contumelia digni? Quo enim quis deteriori atque impuriori domino 
servit, eo est vilior atque abiectior conditio servientis. At avarum 
palam est esse servum cupiditatis; ea autem ex omnibus animi 
perturbationibus est spurcissima; ergo qui illi servit, non dominus, 
sed contemptissimus atque abiectissimus habendus est servus. Uti- 
nam tales et reges aut principes eventum aut Persei Macedonum 
regis, aut Galbae imperatoris sortirentur. Quorum Galba (nam de 
Perseo post dicetur), homo sordidae avariciae, cum semesum inter 
cetera porrellum aut dimidiatam aliquando lactucam in alteram 
cenam servari iuberet, vescereturque admodum leguminibus, ac 
dietim ex loculo expensam dispensatori proferret, tantum populi 
contemptum odiumque contraxit, ut paucis mensibus regnaret, 
imperio simul et vita privatus. Rex autem Robertus, si is erat quem 
nominasti, aut rex non fuit, sed tyrannus; aut si dignus extitit regis 
nomine, non fuit avarus. Est enim impossibile regem fieri avarum. 
Rex enim ille dicitur, qui est speculator ac procurator publici com- 
modi, cui est cordi utilitas subditorum, qui quaecumque agit refert 
ad eorum quibus praeest commoditatem. Hic autem avarus esse 
nulla ratione potest. Quod si secus fecerit, non rex sed tyrannus 
dicendus est, cuius est proprium vacare privato emolumento. Hoc 
enim differt rex a tyranno, quod alter eorum quos regit commodis 
invigilat; alter suis intentus est. Illud vero quod a te multis verbis 
est explicatum, non plerosque, sed omnes, quo verbo nulli exci- 
piuntur, auri cupiditate adductos avaricia teneri, refellant hi duo, 
quorum mores cum sint ab eius vitii labe sepositi, eorum est suae 
famae non deesse. » 

Tum subridens Cincius: « Atqui, inquit, cum omnes Antonius 
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dei quali è ritenuto bello e gradito ai prìncipi stessi. Ma se l’ava- 
rizia dei privati nuoce a un uomo solo, quella del principe non 
solo nuoce a molti; essa determina addirittura la pubblica rovina. 
Nessuna legge si osserverà sotto un principe avaro, nessun diritto, 
nessuna giustizia; resteranno impuniti i delitti, se verranno riscat- 
tati col danaro; saranno puniti gl'innocenti, evaderanno i colpevoli. 
Non vi sarà atroce delitto che lo splendore dell’oro non possa met- 
tere in ombra; i latrocini, i furti, le stragi diventeranno leciti se 
porteranno un utile; tutto si venderà come a un’asta. E che di più? 
La loro cupidigia, tanto più odiosa quanto più è grave il danno 
popolare con cui si esplica, metterà lo scompiglio dappertutto. Ma 
forse neanche dovremo chiamare costoro re e signori, bensì servi 
miserrimi e meritevoli di ogni offesa, perché quanto è più in basso 
il padrone cui si serve, tanto più vile e abbietta è la condizione di 
chi serve. L’avaro è palesemente servo della cupidigia, che è Ja 
più lurida fra tutte le più vergognose passioni dell’animo. Pertanto 
chi serve ad essa è spregevolissimo ed abbiettissimo schiavo. Vo- 
lesse il cielo che re e principi siffatti avessero la sorte di Perseo, 
re dei Macedoni, o dell’imperatore Galba. Galba (di Perseo parle- 
remo in seguito), uomo di sordida avarizia, che faceva fra l’altro 
conservare un porro rosicchiato o una mezza lattuga per la cena 
successiva, costringendosi a un vitto di legumi, e che tirava fuori 
i soldi della spesa giorno per giorno, venne perciò in tale dispregio 
e odio da regnare pochi mesi, perdendo in pari tempo l'impero 
e la vita. Il re Roberto che hai nominato, o non era re ma tiranno, 
o se era degno del titolo di re, non era avaro. Infatti un re non 
può essere avaro. Si chiama re colui che cura premurosamente il 
pubblico bene, che ha a cuore l'utilità dei sudditi, che tutto opera 
per l'utilità di chi governa. Ma costui non può in nessun modo 
essere avaro. Se poi lo fosse, non si chiamerà re, ma tiranno, es- 
sendo proprio del tiranno attendere ai privati guadagni. Ed è 
qui la differenza tra re e tiranno, che l’uno bada al vantaggio 
dei sudditi, l’altro al proprio interesse. Ma ciò che tu hai soste- 
nuto così a lungo, che cioè non molti, ma tutti (parola, questa, 
che non eccettua nessuno), presi dalla cupidigia dell'oro, sono do- 
minati dall’avarizia, è affermazione che devono confutare questi 
due, a cui i costumi così alieni da tale vizio impongono l’obbligo di 
mostrarsi all'altezza del loro buon nome.» 

Allora Cincio sorridendo: «Ma forse quando Antonio ha detto 
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dixit, de sacerdotibus voluit intelligi, quibus iamdudum hoc est 
commune malum et moribus consuetum. Ab ipso enim, ut mihi 
videtur, exordio religionis nostrae coepit haec pestis vigere in illis. 
Iudas primum ex discipulis Salvatorem prodidit acceptis nummis, 
et ab eo in reliquos ingluvies auri manavit perseveravitque ad 
nostram aetatem, adeoque in eis insedit, ut rarum sit reperire 
sacerdotem cupiditatis expertem. Refert beatus Augustinus queri 
sanctissimum virum Cyprianum, episcopum Carthaginensem, esse 
temporibus suis in Ecclesia non qualescumque avaros, sed rap- 
tores et foeneratores, nec quoslibet homines, sed episcopos.' Quod 
si tunc accedebat cum recens aestuaret fidei fervor, cum floreret 
martyrum virtus, cum redundaret orbis sanctitate fidelium, quid 
in hac faece temporis, quid in hac morum perversitate, in hac 
hominum corruptela, et quasi senescente fide fieri putamus? Recte 
Franciscus Petrarcha, vir suae aetatis optimus ac praestantissimus 
avaram Babyloniam nuncupavit; vidit quam insita esset huic ge- 
neri hominum avaricia, quam infinita cupiditas, quanta libido 
quaestus. Quod mihi quidem maiorem in modum mirandum vi- 
detur eos, quibus nihil unquam deesse potest (militant enim sti- 
pendio Christi), qui in summa rerum copia minimeque defutura 
versentur, quos bona fortunae ad nutum circumfluunt, tamen cru- 
ciari semper veluti Tantalum apud inferos perpetua auri siti, et 
quo plura assequantur eo ampliora ab eis concupisci. Legunt, sed 
non servant, verba Isidori, qui iubet eos fugere amorem pecuniae 
quasi cunctorum criminum materiam; surdis enim narratur fa- 
bula.* Verum de his rectius puto sileri quam pauca loqui.» 
«Omittamus haec, ANDREA inquit, neque enim locus est nunc, 
neque institutum deplorandi mores nostros, quos in multis scio 
fieri posse meliores; atque ad Antonii dicta revertamur, cuius di- 
sputatio multis innixa est rationibus, concludens avariciam et uti- 
lem esse et necessariam; quae quam verae sint et graves conside- 
remus. Dixisti, quod mihi quidem inter loquendum ridiculum vi- 
sum est, avaros prodesse civitatibus, quod et multis opitulentur 
suis pecuniis, et rei publicae sint adiumento. Hoc modo probes li- 
cet morbos et pestilentiam utiles civitatibus, quia plures ditentur 
hereditatibus defunctorum. Ita et venefici raptoresque et testamen- 
tarii proderunt, quoniam falsis testamentis, rapinis, veneno nonnulli 


1. Cfr. di san Cipriano per es. il De simipl. prael. 2. Isiporo, De summo 
bono, 3. 
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tutti, ha voluto alludere ai sacerdoti, ai quali ormai questo male 
è tanto comune che fa parte del loro costume stesso. Mi sembra che 
fin dalle origini della nostra religione questo vizio abbia messo 
radici in essi. Giuda aprì la serie tra i discepoli tradendo per de- 
naro il Salvatore, e da allora in poi la voracità dell’oro ha dilagato 
senza sosta fino ai nostri giorni, e a tal segno si è impadronita del 
clero, che è raro trovare un sacerdote immune da cupidigia. San- 
t'Agostino riporta che Cipriano vescovo di Cartagine si lamentava 
della presenza nella Chiesa dei suoi tempi non soltanto di avari, 
ma addirittura di predoni e di usurai, e non uomini qualunque, 
ma vescovi. E se questo accadeva quando ancor giovane ferveva 
il calore della fede, quando fioriva la virtù dei martiri, quando il 
mondo era pieno della santità dei fedeli, che cosa possiamo aspet- 
tarci da questi tempi corrotti, da questa perversità di costumi, da 
questa decadenza di uomini, da questa fede che si va logorando? 
Giustamente Francesco Petrarca, il migliore e il più nobile uomo 
del suo tempo, chiamò la Chiesa “avara Babilonia”; egli vide quanto 
a questa specie di uomini fosse connaturata l’avarizia, quanto smi- 
surata fosse la loro cupidigia, quanto grande il loro desiderio di 
lucro. E soprattutto mi sembra strano che proprio quelli a cui 
niente può mai mancare (sono infatti soldati di Cristo), che vivono 
nell’abbondanza più larga e meno esposta a rischi futuri, che con 
un cenno fanno affluire i beni di fortuna, siano sempre tormentati 
dalla sete dell'oro come Tantalo all’inferno, tanto più rosi dalla 
cupidigia quanto più grandi sono le cose che ottengono. Leggono, 
ma non osservano le parole di Isidoro che comanda loro di fuggire 
tale amore quasi fonte di ogni altra colpa. Sono infatti parole ri- 
volte ai sordi. Ma a questo proposito ritengo preferibile il silenzio 
a una trattazione frettolosa. » 

«Lasciamo da parte queste cose;» disse ANDREA «non è questa 
l'occasione opportuna per criticare costumi, che in molti potreb- 
bero diventare migliori. Ritorniamo alle parole di Antonio che nella 
sua disputa ha portato tanti argomenti per concludere che l’ava- 
rizia è utile e necessaria; vediamo quanta verità e serietà ci sia 
in ciò. Tu hai detto, e a me è sembrato proprio ridicolo, che gli 
avari giovano alle città perché molti si arricchiscono con le eredità 
dei defunti. A questo modo gioveranno anche i truffatori, gli avve- 
lenatori, i falsificatori di testamenti, poiché alcuni si arricchiranno 
con i falsi testamenti, con i veleni, con le rapine. I delitti qualche 
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locupletentur. Scelera quandoque et privatim et publice profue- 
runt. Stuprum Lucreciae libertatem peperit populo; seditio perma- 
xima dedit tribunos plebi, nec tamen aut stupra aut seditiones non 
acerrime legibus vindicantur. Nec quia scelus aliquando profuit, 
ideo scelera utilia sunt censenda. Si dixisses nos iuvari divitiis eo- 
rum, cum moriuntur, dictum esset non insulse. Relinquunt enim 
utenda ceteris quae congregarunt, cum asportare secum nequeant. 
In quo cruciatus est eorum pergrandis, quod inviti abstrahuntur ab 
auro et rebus his quas tam charas, tam diligenter custodiebant. Fuit 
aetate nostra avarus, qui in ipso mortis limine ante se afferri iussit 
pelvim nummis aureis plenam, opem subsidiumque vitae ab eis 
orans, quos tamdiu velut animam servasset, et subinde murmu- 
rans: “en quibus vos relinquam”. Igitur non ipsorum, sed mortis 
est beneficium, si eorum bona alicui profuere. Unde illud vulgatum 
est proverbium: “Avarus, nisi cum moritur, nihil recte facit”. 
Qualem hunc ergo haberi decet et quam charum civem, cuius 
mortem nobis praestat optare quam vitam? At fert opem indigen- 
tibus, sublevat inopes pecunia. Addas, si libet, cum usura et eorum 
damno quibus opitulare videtur. Nemo ad avarum currit, nisi in- 
vitus et extrema perculsus egestate. Sciunt enim se confugere, non 
tamquam in portum, sed velut in scopulum, in quo sit aliqua rerum 
suarum facienda iactura. Nam si quando subveniunt civitati, id 
faciunt gementes, aut vi coacti, aut lucro aliquo allecti; eripi, ex- 
torqueri ab eo necesse est, si quid opus fuerit; sponte nunquam 
dabit; est enim tenax, pusilli animi et omni benivolentia vacui. Suc- 
currere autem civibus magni est animi, liberalis, benivoli, excelsi. 
Sed per Deum immortalem, qui poterit avarus aliis praesidio aut 
auxilio esse, qui se ipsum deserit? Quid extimandum est opem 
ferri ab eo cuique pecunia, qui ne ipsa careat mavult quandoque 
carere vita quam nummis? Quomodo captivum redimet, cum non- 
nulli reperti sunt, qui ne redimerentur sibi ipsis manus afferrent? 
Verissimus est ille versus quem Seneca in quadam epistola refert: 
“In nullum avarus bonus est; in se pessimus”.! Hoc certius nihil 
esse potest. Crudelior in se est quam in alios. Neque id mirum, 
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volta hanno portato vantaggi privati e pubblici. La violenza fatta 
a Lucrezia portò la libertà al popolo; una grande rivolta dette alla 
plebe i tribuni; ma non per questo le leggi cessano dal punire 
molto gravemente stupri e rivolte. Né perché in un caso il delitto 
ha giovato, i delitti meritano di essere classificati utili. Se tu avessi 
detto che le ricchezze degli avari ci giovano quando muoiono, 
avresti detto bene. Infatti essi lasciano all’uso degli altri le cose 
che hanno messo insieme e che non possono portarsi via. Causa 
questa di grande cruccio per loro, che malvolentieri si separano 
dall’oro e dalle cose che custodivano con tanta diligenza avendole 
così care. Ci fu ai nostri tempi un avaro che, quando stava per 
morire, si fece portare una borsa piena di monete d’oro, quasi 
chiedendo soccorso a quei denari che aveva custodito come l’ani- 
ma sua, ed andava mormorando: “a chi mai vi lascio”. Non è 
dunque merito loro ma della morte, se talvolta i loro beni giovano. 
Onde il proverbio popolare: “L’avaro fa una sola cosa buona: 
morire”. Che stima dunque e che amore possiamo noi avere per 
uno che conviene desiderar morto piuttosto che vivo? Ma, dici, 
dà aiuto ai bisognosi, soccorsi di danaro ai poveri. Con usura, do- 
vresti aggiungere, e con danno di quelli che sembra aiutare. Nes- 
suno ricorre all’avaro, se non contro voglia, spinto da gravissima 
necessità; si sa infatti di non rifugiarsi in un porto, ma piuttosto di 
andare a battere contro uno scoglio, in cui ogni cosa andrà a finire 
in malora. Se poi qualche volta aiutano la città, lo fanno lamentan- 
dosi, costretti con la forza, o allettati da qualche speranza di gua- 
dagno. Dall’avaro, se si ha bisogno di qualcosa, bisogna strapparla, 
estorcerla; spontaneamente non darà mai nulla. Infatti è cocciuto, 
d’animo meschino e privo di ogni benevolenza, laddove venire in 
aiuto dei cittadini denota animo grande, liberale, benevolo, ele- 
vato. Ma in nome di Dio immortale, a chi mai potrà essere di 
appoggio o di aiuto l’avaro, se vien meno a sé stesso? Come si 
può credere che alcuno ottenga da lui un aiuto in danaro? Da 
lui, che per non privarsi del danaro, preferisce sacrificare la vita 
piuttosto che la moneta? Come potrà riscattare un prigioniero, se 
ci sono stati avari capaci di porgere le mani alle catene per non 
riscattare se stessi? Esattissimo è quel verso riferito da Seneca in 
una epistola: “L’avaro non è buono con nessuno; verso sé stesso 
è cattivissimo”. Niente può esservi più vero di questo. Egli è 
anche più crudele con sé che con gli altri. Né stupisce che abban- 
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alios ab eo deseri, qui sibi ipsi desit. Et Perseus rex Macedonum 
(si tamen hoc nomine dignus fuit) abundabat plurimo thesauro, 
et quidem praeparato a patre Philippo contra potentiam Romano- 
rum. Is bello quod cum Romanis gessit, quo et succubuit, cum 
multa milia Bascaniorum equitum peditumque, conducti precio ad 
auxilium eius descendissent, quibus non solum tueri se, sed Ro- 
manos etiam repellere potuisset, missos eos fecit, ne pecuniam 
conventam solveret. Tanta erat avaricia, ut cum aurum daret ani- 
mam efflare videretur. Aliis etiam militibus cum vasa aurea pro 
nummis dedisset, simulans se postea pecuniam daturum si vasa 
restituissent, receptis vasis, milites elusit. Ita ut servaret pecuniam, 
omni se praesidio nudavit. Victus igitur proelio, privatus auro et 
regno, vivus in potestatem Pauli Aemilii devenit, ductusque cap- 
tivus ante triumphantis currum. Quid hoc non rege, sed vili pe- 
cude abiectius? qui ut aurum teneret regnum amisit, quasi dedita 
opera ut quam ditissimus caperetur. Credo quod Romani gratias 
haberent illi, quod tanti ponderis auri atque argenti tam diligens 
custos extitisset.-Ampla igitur spes est ponenda in auri thesauro, 
ut inopi et egeno subsidium impertiatur, cum non utatur illo ne 
in suam quidem defensionem. Sed hoc est proprium illius opus. 
Novit cumulare divitias, uti illis nescit. Nunquam avarus expendit, 
cum tempus exposcit. Ingemit ac dolet ac si exenteretur, cum ab 
eo separantur nummi. 

Avaros vero quod dixisti pluribus abundare amicis, et domum 
eorum refertam hospitibus, credo ea ratione abs te prolatum ut, 
hoc ridicule posito, reliqua a te dicta dicendaque similia huic aesti- 
marentur. In quo admiratus sum te risum continuisse. Nam quid 
desertius illorum domibus? quid solitarius? Omnes quippe mor- 
tales malis illos omnibus atque execrationibus prosequuntur, Illo- 
rum usum tamquam nefastum diem fugiunt. Si benivolentia odio 
paritur, reperires quam plurimos illis esse amicos. Si vero ab amore 
amicitia proficiscatur, cum avarus nihil diligat praeter aurum, ne- 
cesse est ut ipse quoque a nemine diligatur, cuius rei periculum 
utinam fieret saepius. At diceres: multi eum sequuntur. Non homi- 
nem spectant, sed aurum. Nam hominem quidem perditum iri 
cupiunt. Sed ut reliqua missa faciam, hoc certe minime negabis, 
neminem qui non alium amet, ipsum ab eo posse amari. Mutua 
enim sit oportet amicorum affectio. Ut vero cognoscas nullum di- 


POGGIO BRACCIOLINI 293 


doni gli altri chi abbandona se stesso. Perseo, re dei Macedoni, 
se tuttavia è degno del nome di re, abbondava di grandissimi te- 
sori preparati dal padre Filippo proprio per fronteggiare la potenza 
romana. Costui nella guerra che fece con i Romani, e nella quale 
fu vinto, rimandò indietro, per non assolvere gl’impegni di da- 
naro, parecchie migliaia di cavalieri e di fanti Bascani che erano 
venuti a lui attirati dalla mercede, con i quali avrebbe potuto non 
solo salvaguardarsi, ma anche respingere i Romani. Era così avaro 
che quando pagava sembrava esalar l’anima. Ad altri soldati, cui 
aveva dato dei vasi d’oro invece di moneta promettendo di dare 
poi il danaro se avessero restituito i vasi, una volta recuperati i 
vasi non dette più nulla. Così per conservare il denaro si spogliò 
di ogni difesa. Vinto pertanto in battaglia, privato dell’oro e del 
regno, cadde vivo in potere di Paolo Emilio e fu trascinato prigio- 
niero innanzi al carro del trionfatore. Che cosa può esservi di più 
abbietto di questo, che non chiamerò re, ma bestia ignobile? di 
lui che perse il regno per conservare l’oro, preoccupandosi quasi 
di essere catturato più ricco che fosse possibile. Possiamo riporre 
davvero delle belle speranze nelle ricchezze dell’avaro per quanto 
riguarda gli aiuti ai bisognosi, se costui neanche ne usa per tute- 
lare sé stesso! Ma è proprio questa la sua prerogativa: sa accu- 
mulare la ricchezza, non sa usarne. L’avaro non spende mai a 
tempo debito. Piange e geme come se lo sbudellassero, quando le 
monete si separano da lui. 

Quando poi hai detto che gli avari abbondano d’amici e che la 
loro casa è piena di ospiti, credo tu l’abbia buttato là perché, 
dato il ridicolo di questa, tutte le altre tue affermazioni venissero 
prese nello stesso modo. Mi sono anzi meravigliato che tu stesso 
ti potessi astenere dal ridere. Infatti che cosa c’è di più deserto 
delle loro case, di più solitario? Tutti i mortali li perseguitano con 
le più fiere maledizioni. Tutti li sfuggono come un giorno nefasto. 
Solo se la benevolenza nasce dall’odio, potrai trovar loro amici in 
gran numero; ma se l'amicizia scaturisce dall’amore, visto che 
l’avaro vuol bene solo all’oro, è naturale che nessuno voglia bene 
a lui. E ci sarebbe da augurarsi che gliene volessero anche meno. 
Ma, dirai, molti gli vanno dietro. Non all'uomo, bensì al suo da- 
naro. Perché l’uomo tutti vorrebbero vederlo andare in rovina. 
Ma per lasciare il resto, non potrai certo negare che nessuno può 
amare chi non ama. L’affezione degli amici deve essere scambie- 
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ligi ab avaro, ausculta, nisi forte contemnis Chrysostomi verba. 
Qui pecuniam, inquit, amat, innumerabilibus proximum afficiet 
malis et se quoque una cum illo. Et enim facile irascetur, con- 
vitium faciet, stultum vocabit, iurabit periurabitque, nullum ve- 
teris servans mandatum legis. Nunquam diliget proximum, qui 
aurum diligit. Qui amat pecunias, non solum non diligit inimicos, 
sed amicis utetur ut inimicis. Et quid amicos dixi? Ipsam naturam 
ignorant qui pecunias amant; nullam norunt cognationem. Non con- 
suetudinis recordantur. Non reverentur aetatem. Omnes odio habe- 
bit et seipsum in primis, non solum perdendo animam suam, sed 
infinitis malis afflictionibusque se immiscendo. Sed quid ago tecum 
auctoritate? Ratio ipsa, si loqui posset, magna exclamaret voce: 
avarum non modo non amicum esse alicui, sed omnibus contu- 
meliosum atque infensum. Qui enim totus pendet ex cupiditate, 
qui se quaestui addixit, nihil non mali secum tractabit, nihil non 
perversum ac perniciosum evenire concupiscit, sui commodi spe 
obiecta. Optabit interitum cognati, affinis, noti atque ignoti, si speret 
hereditatem ad se perventuram. Imprecabitur adversam fortunam 
vicino cuius imminet animo possessionibus. Decoctiones, caedes, 
naufragia, incendia affectabit, si aliorum damnum in rem suam 
sit futurum. Laetabitur sterilitate ac fame, si frumento abundet. 

Memini quendam avarum dicere solitum ad id tempus custodiri 
oportere, quo puer flagitaret a parentibus flendo panem, designans 
sterilitatis tempus expectandum. Qua voce quid atrocius, quid in- 
humanius potest praeferri huic non homini, sed portento immani? 
Quid aliud optes, nisi ut pereat desiderio suo? At etiam dixisti 
avarum consulere patriae; hoc tam est impossibile quam eum non 
esse cupidum. Profecto nunquam dabit rectum consilium mens 
subdita avariciae, dedita cupiditati. Quaecumque cogitabit, loque- 
tur, aget, referet ad rationes suas. Id optimum factu censebit ex 
quo plurimum derivet in arcam, etiam cum publico detrimento. 
Privatum commodum semper communi antevertet. Non dolebit 
minui civitatis opes dum augeantur suae. Nihil sanctum erit apud 
eum, nihil religiosum, nihil aequum, nihil iustum. Hortabitur ad 
bellum etiam iniquum, et cum periculo patriae, si quid ex eo se 
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vole. E per renderti conto del fatto che nessuno è amato dall’avaro, 
ascolta, se non ti dispiace, le parole del Crisostomo. “Chi ama il 
danaro, farà molto male al prossimo e in pari tempo a se stesso. 
Facilmente si adirerà, farà baruffa, userà ingiurie, giurerà e sper- 
giurerà, trascurando ogni precetto dell’antica legge. Chi ama l’oro 
non amerà mai il prossimo. Chi ama il danaro, non solo non ama 
i suoi nemici, ma tratta come nemici gli amici. E quali amici poi? 
Ignorano la natura stessa, quelli che amano il danaro; non cono- 
scono legami di sorta. Non si ricordano della familiarità; non ve- 
nerano la vecchiaia. L'avaro odia tutti, e se stesso per primo, non 
solo perdendo l’anima sua, ma sottoponendosi ad infiniti mali ed 
afflizioni.” Ma perché mai ti parlo sotto il sigillo dell’autorità? 
La ragione stessa, se potesse parlare, esclamerebbe a gran voce 
che l'avaro, non solo non è amico di nessuno, ma a tutti reca of- 
fesa e fastidio. Chi non bada che ai propri appetiti, chi si è dato 
tutto al guadagno, non può esser rivolto che al male, non indie- 
treggia davanti a nessun orrore quando c’è in vista un lucro. De- 
sidererà la morte di parenti vicini e lontani, di persone che co- 
nosce e che non conosce, se spera di raccoglierne l’eredità. Augu- 
rerà la mala fortuna al vicino, di cui occhieggia le terre. Provo- 
cherà fallimenti e uccisioni, naufragi e incendi, se il danno altrui 
si risolva in un suo vantaggio. Si rallegrerà della carestia e della 
fame, se avrà frumento in abbondanza. 

Ricordo che un avaro era solito dire che bisogna risparmiare 
fino a quando i bambini reclamino piangendo il pane dai genitori; 
indicando così che bisogna aspettare i tempi di carestia. E quale 
espressione più atroce, più inumana, può attribuirsi a questo, non 
uomo, ma mostro immane? Che altro puoi augurargli se non di 
crepare per il suo desiderio? Tu hai anche detto che l’avaro prov- 
vede agl’interessi della patria, e ciò è tanto inverosimile quanto 
un avaro che non sia cupido. Mai potrà dare un buon consiglio 
una mente soggetta all’avarizia, dedita alla cupidigia. Tutto quel 
che pensa, dice e fa, riporta al proprio interesse. Riterrà sempre 
che il miglior partito sia di fare ciò che reca più lauti guadagni 
al suo forziere, sia pure con pubblico danno. Sempre anteporrà 
il vantaggio personale a quello pubblico, né si dorrà che si esau- 
riscano le risorse dello stato purché aumentino le sue. Per lui 
non c’è nulla di sacro, nulla di venerando, nulla di equo, nulla 
di giusto. Spingerà a una guerra, anche ingiusta, anche con peri- 
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opitulaturum confidat; pacem suadebit perniciosam ac turpem ex 
qua domus sua fiat locupletior. Habebit venalem vocem, operam, 
dignitatem. Insidiabitur patriae, hostisque illius fiet pecuniae gra- 
tia. Quot enim reperti sunt etiam memoria nostra qui corrupti 
auro, empti precio, patriam prodere sunt conati. Ita et consilio 
perniciosos reddet avaricia et opera improbos. Hos tu, Antoni, 
censebas etiam in urbem convocandos utilitatis causa. Si quidem 
velis asylum instituere, ad quos undique nefarii sceleratique ho- 
mines confugiant, recte arbitraris. Si vero statui civitatum consu- 
lere existimas, perverse. Non enim malis civibus, sed bonis sunt 
urbes replendae. Plato quidem, sapientissimus Graecorum, cen- 
suit fore res publicas beatas si aut eas sapientes regerent, aut sa- 
pientiae studiosi.! Tu si aut avaris repleantur aut avariciae deditis; 
quo quid est absurdius? Hoc an est, oro te, stabilire, an funditus 
subvertere civitates? Unus aut alter avarus, hoc est communis 
omnium expilator, urbem conturbat; quae sequetur vastitas, si 
multos introduxeris qui veluti agmine concitato impetum faciant 
in fortunas nostras? Et tu asseris eos utiles esse, quorum similes 
si darentur multi, delererentur potius civitates! Verum excutiamus 
paulum hanc avarorum utilitatem. Etenim si qua est nobis ab 
illis, ea a virtutum aliqua proficiscitur. Nam a turpitudine aut vitio 
non potest descendere, cum ea nullo sit dedecori coniuncta. Ast 
avarus est extra omnem virtutem; ergo ab eo nulla utilitas ema- 
nabit. Virtutis autem immunem illum esse haud dubium est. Pri- 
mo iusticiae cultus in eo nullus vigebit, firmissimum et publicarum 
et privatarum rerum fundamentum. Nam cum duo dicantur a Ci- 
cerone iusticiae munera, unum ne cui noceatur, alterum ut com- 
muni serviatur utilitati, avari est et nocere omnibus, et commu- 
nem utilitatem odisse. Cum autem iusticiae officium est distribuere 
suum cuique, hoc est praemio et poena afficere, at avarus non di- 
stributor est sed raptor, aliorum premia sibi vendicabit, invidens 
alterius bono; poenam nullam inferet oblato precio; ita in dando 
premio erit remissus, corruptus in poenam irrogandam. Cum reos 
tuebitur, insontes mulctabit. Id iustum deducet, quod sibi futu- 
rum sit quaestuosum. Deinde vacuus erit gratissima virtutum, li- 
beralitate ac munificentia. Sunt enim ab avaricia longe diversa, 
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colo del suo paese, se spererà di trarne un utile; persuaderà a 
una pace rovinosa e turpe sol che la sua casa ne esca arricchita. 
Venale sarà la sua parola, il suo operare, la sua dignità. Tenderà 
insidie alla patria, e per denaro ne diverrà nemico, Quante volte, 
anche ai tempi nostri, si sono visti uomini che, corrotti dall’oro, 
comprati, hanno tentato di tradire la patria. Così l’avarizia rende 
perniciosi nel consiglio, malvagi nelle opere. E proprio costoro, 
o Antonio, tu pensavi che fosse opportuno far venire nelle città 
per comune vantaggio! Se vuoi istituire un asilo per malvagi e 
scellerati, hai ragione; ma hai torto marcio se credi di provvedere 
al benessere di tutti. Le città non devono popolarsi di cattivi, ma 
di buoni. Platone, il più sapiente dei Greci, giudicò che sareb- 
bero felici quegli stati dove i governanti fossero sapienti, o al- 
meno desiderosi di sapienza. Tu li credi felici, se si riempiono di 
avari o di uomini proclivi all’avarizia. Che cosa si può dire di più 
assurdo? Questo significa, ti prego, istituire le repubbliche o di- 
struggerle dalle fondamenta? Uno o due avari, cioè comuni sfrut- 
tatori di tutti, turbano una città; che razza di saccheggio si avrà, 
se ne introdurrai molti che, quasi schiera impetuosa, diano l’as- 
salto ai nostri beni? E tu chiami utili costoro che, se fossero nume- 
rosi, porterebbero addirittura le città alla perdizione! Ma consi- 
deriamo un poco questa famosa utilità degli avari. Se da essi ci 
viene un utile, questo deve derivare da qualcuna delle virtù, poi- 
ché non può venire dalla bruttura o dal vizio, non essendo mai 
l’utilità congiunta a cosa turpe. Ma l’avaro è privo di ogni virtù; 
perciò da lui non verrà nessuna utilità. E non c’è dubbio che sia 
privo di virtù. In lui manca del tutto il culto della giustizia, che 
è il più saldo fondamento delle cose pubbliche e private. Dice in- 
fatti Cicerone che due sono i doveri della giustizia: che non si 
nuoccia a nessuno; che si serva alla comune utilità. Ora è proprio 
dell’avaro nuocere a tutti ed avere in odio l'utile comune. È poi 
compito della giustizia dare a ciascuno il suo, cioè premiare e pu- 
nire; ma l’avaro non distribuisce, ruba; si impadronisce dei premi 
altrui, invidiando la fortuna degli altri; non punisce, solo che gli 
offrano un prezzo. Sarà dunque fiacco nel premiare, corruttibile 
nel punire, proteggendo i colpevoli, punendo gl’innocenti. Con- 
sidererà giusto ciò che gli porterà lucro. Perciò sarà privo di libe- 
ralità e munificenza, cioè delle virtù più gradite, che sono molto 
lontane dall’avarizia: esse infatti prosperano col donare e bene- 
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cum alterae dando ac promerendo crescunt, alterae auferendo. Ca- 
rebit quoque magnificentia ac magnanimitate. Nam quid excelso 
animo dignum geret homo tenuis, angustus, remissus, pusillus? 
Aut quid magnificum operabitur, qui exhorrescit id nomen im- 
pensae? Nunquam utetur pecuniis qui afficitur earum amore; ser- 
vus est enim illarum, non dominus; custos, non dispensator; quas 
cum cupiat augere, nunquam ad eas admovebit manus, nunquam 
efferet. Nisi forsan ille, cuius nomen reticebo, natorum causa magni 
fuisse animi vobis videtur, qui cum per avariciam maximas con- 
traxisset divitias, filii autem adolescentes domi sumptuosius ceni- 
tarent inter symphonias et cantus, homo qui raro famen sedasset 
nisi mensa incomposita, cum magno dolore tacitus haec secum 
tulisset, semel tandem excitatus perstrepentium convivarum vo- 
cibus, summa cum anxietate prodiit tamquam e carcere ex camerula 
sua infulatus, corvino vultu ac subraucido vix conspiciens lucem, ac 
desuper contemplans discumbentes magna voce appellavit dispen- 
satorem. Et: “En, suspirans inquit, postquam filii bona haec meo 
sudore parta comessationibus ac delitiis consumere pergunt, ego 
quoque mihimet volo indulgere et dare me voluptatij mihi acta 
est aetas. Illi de se viderint, perdent omnia, ut libet, dum mihi 
ipse prospiciam”. Atque inde proferens ex sordido loculo aereum 
nummulum: “Accipe, ait; profiigemus dum res suppetit; eme lac- 
tucas mihi, ut nos etiam convivemur”. Magno mihi crede animo 
atque elato his usus est verbis, ut nisi vulgi extimuisset opinionem 
eiusmodi expensis rei familiari male consuluisset. At, credo, asse- 
quitur temperantiae laudem, cum nulla in re modum servet, cum 
eius mens, animus, appetitus, prodeant ex intemperantiae fonte. 
Temperantia enim medii est; avaricia extremorum. Nam fortitu- 
dinem in eo esse quis dixerit, cum animum virilem corpusque effe- 
minet avaricia? Testis et auctor gravis sit Sallustius. Prudentia 
insuper erit vacuus. In quo enim reliquae virtutes absunt, et haec 
aberit moderatrix reliquarum. Corruptus quidem cupiditate animus 
carebit recto rerum iudicio. Tuus ergo hic bonus homo desertus 
atque destitutus omni splendore atque ornatu virtutum, non ad 
conservandam rem publicam erit utilis, sed ad delendam, non ad 
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ficare, mentre questa si arricchisce con ciò che porta via agli altri. 
Sarà anche privo di magnificenza e di grandezza d’animo; infatti 
che cosa potrà fare di magnanimo un uomo meschino, ristretto, 
fiacco, vile? che cosa potrà fare di magnifico chi inorridisce solo 
a sentir parlare di spese? Non si servirà mai del danaro chi è preso 
dal suo amore; è servo, non padrone; custode, non dispensatore; 
desiderando aumentarlo, non lo toccherà mai, non ne toglierà mai 
niente. A meno che non vi sembri magnanimo nei riguardi dei 
figli un tale di cui tacerò il nome. Avendo costui messo insieme con 
la sua avarizia grandissime ricchezze, cenando in casa i suoi gio- 
vani figli molto splendidamente, tra musiche e canti, lui, un uomo 
che di rado aveva placato la propria fame con una mensa accu- 
rata, dopo aver sopportato in silenzio con grande dolore, una volta, 
alla fine, esasperato dalle voci dei chiassosi convitati, venne fuori 
agitatissimo dalla sua cameruccia come da una prigione, e copren- 
dosi il volto cupo e minaccioso, guardando a mala pena le luci e 
squadrando dall’alto in basso i convitati chiamò a gran voce il 
maggiordomo e disse sospirando: “Poiché i miei figli continuano 
a consumare in gozzoviglie e bagordi questa fortuna messa insieme 
col mio sudore, anch’io voglio trattarmi bene e darmi al piacere; 
è venuta la mia ora. Se la vedano da sé; perderanno tutto come 
vogliono, mentre io provvederò a me stesso”. E traendo quindi 
una monetina di bronzo da un sordido scrigno: “Prendi,” disse 
“roviniamoci finché siamo a tempo; comprami delle lattughe per- 
ché possa banchettare anch’io”. E, credimi, pronunciò queste pa- 
role facendo mostra di animo grande ed elevato, come se per tali 
spese mal provvedesse al benessere familiare, e solo per il timore 
della volgare opinione si adattasse a tanto. E credo che aspiri 
a esser lodato per la sua temperanza, mentre in niente osserva la 
misura, mentre la sua mente, l'animo suo, i suoi appetiti scaturi- 
scono dall’intemperanza. La temperanza infatti sta nella misura, 
mentre l’avarizia è un estremo. E che fortezza potrai trovare nel- 
l’avaro, se l’avarizia rende effeminato l’animo e il corpo virile? 
E possiamo menzionare Sallustio come testimone autorevole. Sarà 
inoltre privo di prudenza. Infatti chi manca delle altre virtù man- 
ca anche di questa, moderatrice di tutte. L’animo corrotto dalla 
cupidigia sarà privo della capacità di ben giudicare delle cose. 
Questo tuo buon uomo pertanto, privo di ogni splendore e orna- 
mento di virtù, non contribuirà a mantenere gli stati, ma a distrug- 
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civitates sustentandas sed ad divertendas. Nam pernicies quaedam 
bonorum omnium est avaricia, de quo audi quid Chrysostomus 
(libenter enim eius in sententiis tamquam in agro fertili versor) 
sentiat et qualem arbitretur. “Perniciosum quid, inquit, est ava- 
ricia; oculos hebetat atque aures, reddens homines fera bestia im- 
maniores. Non amicitiam, non societatem, non ipsius animae sa- 
lutem ullo modo excogitare permittit, sed ab omnibus his amovens 
tamquam saevus tyrannus quos cepit servos sibi efficit et, quod 
deterius est, diligere cogit huius acerbae servitutis auctorem, ex 
quo fit incurabilis aegritudo. Haec decem milia indixit bella, san- 
guine quidem vias, luctibus vero civitates replens”. His dictis per- 
spicuum est quae sit futura eius utilitas qui, ut cetera sileantur, 
luctu et sanguine sit urbes repleturus. Qui si te delectat, advoca 
illum in tuam rem publicam. Nostra non moleste feret se quidem 
carere hoc tam improbo architecto civitatum. Si mihi quidem lice- 
ret, sicut Plato e re publica, quam iustam suis libris describit, ex- 
pulit quos eorum verbis et doctrina infici putaret vitam adole- 
scentum ac civitatum mores, ita ego, si tamen hi mecum sentiunt, 
avaros omnes decreto meo eiciendos sentio e civitatibus, quorum 
non verbis, sed factis, non doctrina, sed exemplo, civium animi 
corrumpuntur. » 
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gerli, non a sorreggere le città, ma a trarle dal buon cammino. 
L’avarizia è come la rovina di ogni bene. Senti che cosa ne pensa, 
e come la giudica il Crisostomo, alla cui parola attingo volentieri 
come al frutto di un fertile campo: “L’avarizia, dice, è qualcosa 
di pernicioso; intorpidisce la vista e l’udito, rende gli uomini più 
inumani di bestie feroci. Non lascia provvedere in nessun modo 
all'amicizia, alla socievolezza, alla salute stessa dell'anima, ma di- 
stogliendo da tutte queste cose, come un tiranno crudele, fa suoi 
schiavi quelli che cattura e, ciò che è peggio, li costringe ad amare 
la causa di questa crudele schiavitù, onde deriva un inguaribile 
malanno. L’avarizia generò guerre a migliaia riempiendo di sangue 
le vie, di lutti le città”. Ora è chiaro quanto sarà utile colui che, per 
tacere del resto, riempirà le città di lutto e di sangue. Se costui 
ti piace, chiamalo nel tuo stato. Il nostro stato sopporterà volen- 
tieri d’esser privato di un sì malvagio architetto. Anzi, se fosse in 
mio potere, come Platone bandisce dallo stato giusto, descritto nei 
suoi libri, coloro che reputa nocivi per il loro parlare e per le loro 
dottrine alla vita dei giovani e ai costumi dei cittadini, così io, 
col consenso dei miei ascoltatori, vorrei bandire con mio decreto 
dalle città tutti gli avari, che non con le parole, ma coi fatti, non 
con la dottrina, ma con l'esempio, corrompono l’animo dei cit- 
tadini. » 


GASPARINO BARZIZZA 


GaAsPARINO BARrzIZza da Bergamo (1359-1431), per vari anni let- 
tore nello Studio di Padova (1407-21), tenne in casa sua un con- 
vitto ispirato ai nuovi criteri educativi. Nel contubernium del Bar- 
zizza fu forse Vittorino da Feltre; alla scuola del Barzizza furono 
Giorgio di Trebisonda e Francesco Filelfo, tre nipoti del cardinale 
Branda Castiglioni, un figlio dei marchesi Malaspina. « Apostolo 
della imitazione ciceroniana», il Barzizza fu sempre intento a il- 
lustrare l’autore preso a modello, a cavarne le norme del dire, 
che cerca di fissare nel De compositione (1420). 

Se attraverso le sue lettere, o i suoi rapporti col Guarino (cfr. 
R. SABBADINI, La vita di Guarino Veronese, Genova, Tipografia 
Sordomuti [estr. dal « Giornale ligustico », vol. XVIII], 1891, pp. 24 
sgg.), noi dobbiamo apprezzarne il carattere, le sue orazioni ci in- 
teressano come espressione esemplare di un gusto e di un metodo. 


* 


Le opere di Gasparino e Guiniforte Barzizza a cura di G. A. Furietti, 
Roma, M. Salvioni, 1723, in due volumi. Lettere e orazioni inedite a 
cura del Sabbadini nell’« Archivio storico lombardo», x111 (1886) pp. 363- 
78, 563-83, 825-36; L. BerTALOT, Die dilteste Briefsammlung des G. B., 
« Beitrige zur Forschung», N. F., 11 (1929), pp. 39-84; R. CEssi, Spigo- 
lature barzizziane, Padova, Gallina, 1907, per nozze Fumagalli-Guttmann 
(cfr. per altre indicazioni Rossi, op. cit., p. 71, n. 69). 
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ORATIO GASPARINI BARZIZII PERGAMENSIS, 
APOSTOLICI SECRETARII, IN PRINCIPIO 
QUODAM ARTIUM 


Cum saepe mecum repeterem, patres clarissimi, quid ad summos 
honores huius amplissimi ordinis vestri meo ingenio posset dignum 
vel dignum vestra expectatione accedere, nihil aliud certe in ea [re] 
dignius a me excogitari posse videbam, quam ut dignitatem, quam 
his proximis diebus maximo consensu ac concursu honestissimo- 
rum hominum ad me delatam vidistis, non indecore gererem, co- 
gitabamque, patres doctissimi, non id mihi fore difficile, modo 
ad hos honores satis perspectum haberem quid de his meis studiis 
atque artibus, quibus a puero usque deditus fui, vester animus et 
sentiret et iudicaret. Ea re factum est, ut non dubitarem subicere 
me gravissimis iudiciis vestris et ad ea respondere, quae vos di- 
gnissima quaesitu iudicaretis. Sed postquam intellexi id mihi ex 
summo animo vestro concedi, ut huc loci ascenderem, qui nun- 
quam nisi [iis] concessus fuit, quos hac sede atque hoc ipso honore 
dignos vestra vos sapientia et auctoritate iudicastis, necessario id, 
a me faciendum putabam ut, antequam ad id quod institui acce- 
derem, ego pro facultate animi mei aperirem quid nostri veteres de 
gloria ac laude philosophiae ceterarumque artium, quas liberales 
appellant, ipsi sensissentj at cum vos intueor, patres optimi, et 
earum artium, quas modo commemoravi, infinitam atque immen- 
sam quandam naturam animo considero, nihil in hac re a me aptius 
posse fieri iudico, quam ut omnem hanc laudem atque gloriam 
vestris percensendam animis potius committam quam ut ea res, 
quae nunquam satis laudari potest," perexigua a me ac ieiuna ora- 
tione commendetur. Quis enim vestrum est qui non intelligat 
«omnes artes, quae ad humanitatem pertinent, quoddam inter se 
habere, ut ait Cicero,” commune vinculum et quasi cognatione 
quadam contineri ? » Quis non sentiat hominum vitam sine his arti- 
bus, non solum desertam et destitutam, sed multis iam brutis longe 
inferiorem et deteriorem esse? Cum vero animum ad cam ipsam 
philosophiam retuli, quotiens ego ex vobis audivi huic uni tantum 
concedi, quantum postea nulli ex his, quae et divinae et praestan- 
tissimae admiratione omni solent videri! Nam ut saepe audire soleo 
ab eruditissimis et summis hominibus, quorum nonnullos in hoc 
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GASPARINO BARZIZZA DA BERGAMO 
ORAZIONE INTRODUTTIVA A UN CORSO SULLE ARTI 
LIBERALI 


Considerando spesso meco stesso, illustrissimi padri, che cosa il 
mio ingegno potesse degnamente offrire ai sommi onori di questo 
vostro onorando ordine, che fosse adeguato alla vostra attesa, mi 
è sembrato di non poter trovare niente di meglio che esercitare 
non indegnamente la dignità che voi avete visto offerta a me in 
questi giorni con grande consenso e concorso di uomini egregi. 
Pensavo, o padri dottissimi, che ciò non mi sarebbe stato difficile, 
purché io mi rendessi ben conto del vostro modo di sentire e di 
giudicare questi miei studi e queste arti liberali che fin da bam- 
bino ho coltivato. Perciò non ho esitato a sottopormi al vostro gra- 
vissimo giudizio rispondendo a quelle cose che vi sembrassero più 
degne d’esser richieste. Tuttavia, avendo compreso che di buon 
grado proprio voi mi concedevate di salir qua dove a nessuno mai 
è stato concesso di venire, se la vostra sapienza e la vostra auto- 
rità non lo ritenevano degno di tal sede e di tale onore, considerai 
necessario, prima di iniziare quanto mi ero proposto, dichia- 
rare secondo le mie capacità che cosa pensassero i nostri antichi 
circa la gloria e i meriti della filosofia e delle altre arti che chia- 
mano liberali. Ma quando guardo voi, ottimi padri, e vengo con- 
siderando l’infinita e immensa natura delle arti sopra ricordate, 
mi sembra di non poter fare nulla di meglio che affidare tutta 
questa lode gloriosa all’animo vostro, invece di cercare di fare io 
stesso col mio debole discorso la lode di ciò che non potrà mai 
essere abbastanza lodato. Chi v'è infatti fra voi che non intenda 
che tutte le arti umane hanno tra loro, come dice Cicerone, un 
vincolo comune e sono unite da un legame di parentela? Chi non 
si accorgerebbe che la vita degli uomini senza queste arti sarebbe 
non solo deserta e derelitta, ma di gran lunga inferiore e peggiore 
perfino di quella di molti animali? Quando poi ho rivolto l’animo 
alla filosofia stessa, quante volte ho sentito da voi che essa merita 
tanto quanto nessun’altra di quelle arti che pure soglion sem- 
brare divine ed eccelse e degne di ogni ammirazione. Come sono 
solito sentire da uomini dottissimi ed insigni, alcuni dei quali 
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pulcherrimo consessu astare video, nulla prorsus optimarum artium 
est, quae non sibi laudi ac gloriae ducat hanc suam procreatricem 
et velut primam parentem dici neque aliter summum honorem aut 
egregiam laudem consequi posse arbitretur, nisi ex hac una se 
ortam esse et apud illam educatam nutritamque fateatur. Ex quo 
illud Ciceronianum' iure optimo a vobis usurpari intelligebam: 
haec studia adolescentiam agere, senectutem oblectare, secundas 
res ornare, in adversis autem perfugium ac solatium praebere. De- 
lectantur enim domi, non impediunt foris, pernoctant nobiscum, 
peregrinantur, rusticantur. Quare si vos, patres carissimi, ita de 
hac una sentitis, video huius laudi atque gloriae detractum a me 
iri, si vel infra vestram existimationem dixero aut si, quod a nullo 
posse fieri non dubito, totam amplitudinem eius oratione mea com- 
plecti voluero. Melius ergo atque uberius illam ipsam a me lau- 
datam iudicabo, si his, quae de summa laude eius saepe a vobis 
intellexi, contentus fuero. Facilius igitur, ut spero, pro vestra sin- 
gulari humanitate et prudentia id me a vobis impetrare patiemini 
ut, cum ipsa res maior atque amplior sit quam explicari a me pos- 
sit, et vos hi sitis, qui saepe illam satis vestra oratione ornaveritis, 
mihi omne hoc dicendi onus in praesentia remittatis. Quod quia 
a vobis omnibus concedi sentio, faciam quod iam dudum a me 
desiderari exposcique cognosco. Omissa itaque omni ratione eorum, 
qui non prius ad res magnas accedendum putant quam omnia satis 
ab eis dicendo illustrata sint, omnis disputatio ad gravitatem earum 
sententiarum, quae fuerunt a nostris maioribus accuratissime con- 
scriptae, referatur. Et quamquam multa sint in philosophia prae- 
clare ac subtiliter ab Aristotele disputata, nescio an ulla sit pars, 
quae magis ad cognitionem nostram pertineat ea, quam vir ille 
omnium sapientissimus de omni ratione animae graviter et co- 
piose perscripsit. De hac ergo a me dicendum est ut, cum vestro 
iudicio, quod ego semper maximum feci, confirmatus fuero, me- 
liori animo ad cogitandum de ceteris honoribus accedam, sine 
quibus non posse me diu versari cum dignitate in hoc ipso ma- 
gistratu meo video. 
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vedo presenti in questo magnifico consesso, non v'è alcuna delle 
ottime arti che non ritenga per sé lode e gloria di avere la filo- 
sofia come propria procreatrice e quasi prima parente, conside- 
rando che in nessun altro modo potrebbe ottenere sommo onore 
e somma gloria, se non dichiarando di esser nata da lei e da lei 
nutrita e educata. Perciò comprendevo che molto giustamente face- 
vate vostro il detto ciceroniano: la filosofia regge gli studi della 
giovinezza, allieta la vecchiaia, adorna la fortuna, offre rifugio e 
conforto nelle avversità. Diletta in patria, non è d’ostacolo lungi 
da essa, è con noi la notte, con noi viene peregrinando, ci accom- 
pagna fuor di città. Perciò se voi, padri carissimi, pensate così 
di essa, vedo che diminuirei la sua gloria se ne dicessi qualcosa di 
inferiore alla vostra opinione, o se volessi abbracciare nel mio di- 
scorso tutta la sua grandezza, cosa che son sicuro nessuno potrebbe 
fare. Considererò quindi di averla lodata meglio e più ampia- 
mente se mi contenterò di quel che spesso ho sentito da voi a 
sua grande lode. Credo dunque che otterrò così facilmente da voi, 
data la vostra singolare gentilezza e saggezza, e trattandosi di una 
cosa di troppo superiore a quel che io potrei dire, ed essendo voi 
uomini che spesso l’avete onorata coi vostri discorsi, di essere eso- 
nerato ora da questo grave impegno. È siccome mi accorgo che 
unanimi me lo concedete, farò quanto so che ormai da me si 
desidera e si chiede. Lasciando dunque da parte il consiglio di 
coloro che pensano che non si debbano affrontare grandi cose 
prima di averle sufficientemente illustrate in ogni aspetto, tutta la 
mia disputa si rivolgerà a considerare il valore di quelle dottrine 
che i nostri maggiori esposero con somma cura. Benché molti ar- 
gomenti filosofici siano stati discussi da Aristotele con chiarezza 
e sottigliezza, non so se vi sia parte alcuna che riguardi di più la 
conoscenza di noi della teoria dell'anima umana, da quel sommo 
sapiente esposta con tanta larghezza e profondità. Di questa dun- 
que io parlerò in modo che, confortato dal vostro giudizio di cui 
sempre ho fatto il massimo conto, possa poi aspirare con miglior 
animo a quegli onori senza cui vedo che non potrei a lungo assol- 
vere dignitosamente questo mio stesso magistero. 


GUARINO VERONESE 


Guarino DE’ GUARINI nacque a Verona nel 1374; fu scolaro di 
Giovanni di Conversino a Padova («ma la scuola del Ravennate non 
era umanista» — osserva il Sabbadini). Fu col Crisolora a Costan- 
tinopoli dal 1403 al 1408, e questo periodo fu decisivo per lui. 
Tornato in Italia insegnò nel 1408 a Firenze, poi a Venezia, e per 
dieci anni a Verona. Nel ’29 si trasferì a Ferrara ove rimase fino 
alla morte avvenuta nel 1460. A Ferrara tenne prima scuola pri- 
vata, poi, nel °31, fu chiamato a educare Leonello d’Este; col 1436 
divenne lettore nello Studio. Ricercatore infaticabile di testi, filo- 
logo insigne, il Guarino fu maestro incomparabile. Il suo episto- 
lario raccolto da Remigio Sabbadini, e da lui illustrato (Venezia 
1915-19, tre volumi, «Miscellanea di Storia veneta», Serie terza, 
tomi VIII, XI, XIV), ci dà un quadro completo della sua attività e 
di mezzo secolo di vita culturale italiana, mentre ci mostra e il 
suo metodo d'insegnamento e le sue relazioni con allievi e dotti 
del suo tempo. 

L’ampia lettera al Poggio in difesa di Cesare, mentre si ricol- 
lega a un’antica questione già toccata dal Salutati, si inserisce nella 
polemica, di cui s'è parlato a proposito di Poggio, e a cui parte- 
ciparono anche Ciriaco d’Ancona e Pietro del Monte. 


* 


Sul Guarino essenziali gli studi del Sabbadini, Vita di Guarino Vero- 
nese, Genova, Tip. Sordomuti, 1891 (dal « Giornale ligustico », vol. xvIII); 
La scuola e gli studi di G. G. V., Catania, Galati, 1896; Documenti guari- 
niani, «Atti dell’Accademia di Verona», serie Iv, volume xviri (1916) 
pp. 211-86; e specialmente il terzo volume dell’edizione dell’Epistolario 
che contiene il commento e che dà una compiuta bibliografia. 


EPISTOLA GUARINI VERONENSIS 


Guarinus Veronensis cl. v. Poggio apostolico 
secretario sal. pl. d. 


Remeante proximis diebus illustri principe nostro, qui visendi et 
salutandi pontificis maximi causa Florentiam se contulerat, egregia 
mihi voluptas allata est cum pro sua in me caritate et mea in cius 
maiestatem observantia eum salvum ad nos revertisse prospexe- 
rim.! Accessit ad gratiam laetus de te nuntius, quo et recte valere 
te et res tibi secundas adspirare factus sum certior: quibus gratu- 
lari et perinde ac meis gaudere obvenit pro verissima et veterrima 
nostra benivolentia. Adiunctus est quasi cumulus dulcissimus qui- 
dam scriptorum tuorum fructus, qui mihi mirificis pollicitationibus 
oblatus impatienti me quadam expectatione refersit atque demul- 
sit. Referentibus enim seu potius buccinantibus duobus equestris 
ordinis viris sane splendidis et sapientissimis,? didici Scipionis ac 
Caesaris praestantiam et differentiam ex rebus eorum gestis abs 
te collectam esse et sub unum aspectum adductam.? Ingenti enim 
spe deductus sum rem certe praeclaram contemplaturum esse me, 
ut longa deinceps inquisitione opus non foret ad cognoscendam 
utriusque vitam pro tua eximia doctrina et innumerabilium rerum 
lectione, in qua per aetatem atque otium versaris impensius. 

Sic enim arbitrabar; perlato autem libello et diligenter perlecto 
me longe mea de te fefellit opinio. Hui quanta de spe decidi! 
«parturiunt montes et nascitur ridiculus mus».t Nam vel rei am- 
plioris cura perceptarum olim a te rerum memoriam obliteravit 
aut in tanta iudicii tui expectatione praevaricatus es et, ut Caesar 
diceret, «non tam mendacia dicere quam mentiri de me voluisti »5 
aut fortasse quantum tua in dicendo in re etiam ficta valeat oratio 
significare delegisti. Quod si ita est, uti mox cernes, non tam ora- 
toris, qui vir bonus et veritatis amator diffinitur a veteribus, quam 
in arte ostentatoris munus absolvisti. Recenseamus si placet quod 
inter nos hic dicendum sit: non dictum omne, fastidiosum namque 
excresceret volumen, sed pauca quaedam, quibus intelligas, cum 


1. Leonello d’Este era andato nell’aprile del 1435 a Firenze. 2.L’unoera 
Feltrino Boiardo, l’altro, secondo il Sabbadini, Alberto della Sale. 3.La 
lettera di Poggio era indirizzata a Scipione Mainente (Florentiae, 1v Idus 
Aprilis 1435). 4. ORAZIO, Arte poet., 139. 5. Sulla distinzione qui posta 
cfr. AULO GELLIO, XI, II. 


LETTERA DEL GUARINO A POGGIO 


Guarino Veronese a Poggio segretario 
apostolico. 


Il ritorno avvenuto in questi giorni del mio illustre principe, che 
si era recato a Firenze per visitare e salutare il sommo Pontefice, 
mi ha fatto un piacere grandissimo, sia per l’amore che egli mi 
porta, sia per la mia reverenza verso la sua maestà; mi sono infatti 
singolarmente allietato del suo felice arrivo. Ad accrescermi la 
gioia si aggiunse la lieta notizia che tu stavi bene e tutto ti andava 
favorevolmente; del che mi sono rallegrato e ho goduto come se 
si trattasse di me, data la nostra amicizia saldissima e vecchissima. 
Si è aggiunto poi, dolcissimo complemento, un qualche frutto dei 
tuoi scritti che, annunciatomi con straordinarie promesse, mi aveva 
accarezzato con le seduzioni di un’attesa impaziente. Dai discorsi 
infatti, o meglio dai sonanti annunci di due uomini nobili, magni- 
fici e dottissimi, avevo sentito che tu avevi riunito e paragonato 
in base alle loro gesta la grandezza e le peculiarità di Scipione e 
di Cesare. Una grande speranza mi aveva invaso, che avrei visto 
qualcosa di veramente mirabile, onde poi non ci sarebbe più stato 
bisogno di lunghe ricerche per conoscer la vita di entrambi quegli 
eroi, data la tua insigne dottrina, le infinite letture in cui hai ol- 
tremodo impegnato il tuo tempo e la tua vita. 

Così pensavo; ma quando mi fu portato l'opuscolo, e l’ebbi letto 
con cura, rimasi profondamente deluso. Quale speranza è sfumata! 
«Partoriscono le montagne e nasce un ridicolo topo.» Infatti, o 
pensieri più gravi ti hanno fatto dimenticare quelle cose medesime 
che una volta insegnavi, o ti sei approfittato della grande attesa 
da te suscitata e, come direbbe Cesare, «hai voluto non tanto men- 
tire, quanto darla ad intendere»; o forse hai voluto mostrare la 
potenza del tuo discorso anche in una cosa immaginaria. Se è così, 
come ben presto vedrai, hai assolto il compito non tanto dell’ora- 
tore, che gli antichi definivano uomo dabbene e amante del vero, 
quanto del retore artificioso. Consideriamo, di grazia, quello che 
qui ci convenga dire: non ogni cosa, il che renderebbe eccessiva e 
fastidiosa la mole del mio scritto, ma brevi cenni da cui tu possa 
intendere, essendo tu non ultimo tra coloro che fra noi si occu- 
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sis inter nostrates humanitatis studiis et eloquentiae deditos non 
postremus, eo pacto scribendum et mature disserendum, ut in ista 
aetate canoque iam capite minimum sit quod vel praesentes in- 
crepent vel posteri. 

Ab eo autem quod abs te nuperrime dictum est incohemus: 
quem morem vobis hominibus dicendi vi ac ratione pollentibus 
inesse animadverti. Subdis enim in calce: « Adde quod nomen Cae- 
saris docti omnes viri execrari et odio habere deberent. Non enim 
magis patriae quam latinae linguae et bonarum artium extitit par- 
ricida; una enim cum libertate corruit latina eloquentia et studia 
litterarum.» Indignum sane facinus, extinctum doctrinae splen- 
dorem et orbatum divino lumine genus humanum, cuius profecto 
iactura satis deplorari et indignitas accusari non potest, quando 
nihil maius excellentius admirabilius vel humano excogitatum sit 
ingenio vel homini divinitus attributum, seu voluptatem seu ani- 
morum pabulum seu fructus amplissimos seu immortale gloriae 
viaticum ante oculos proponere contemplarique velimus. Ceterum 
quid haec ad Caesarem? quibus id argumentis culpae Caesaris 
inurere posse speras? «Quodnam scelus excidit ore?» Ubinam 
Poggi, vir doctissime, loqui te putas? Num in convenarum bar- 
barorum corona contionem habere te censes, qui butyrum magis 
et mephitim, quam ullum Musarum nectar redolent et ad omne 
latini sermonis vocabulum per novitatem inhiant, et prae stupore 
«ab narrantis ore pendeant»?? 

Sed ut ad te redeam, doctissimi viri, quorum iudicium pro tua 
moderatione tuo anteponis, Caesarem non linguae latinae parrici- 
dam, ut tu vocas, sed ut Tullius testatur « illum omnium fere ora- 
torum latine loqui elegantissime » praedicant; illis testibus Caesar 
ad Ciceronem «de ratione latine loquendi accuratissime scripsit»; 
et alio loco ita scriptum legisti: « Caesar autem rationem adhibens 
consuetudinem vitiosam et corruptam pura et incorrupta consue- 
tudine emendat. »? Sic est in Bruto. Itaque cum ad hanc elegantiam 
verborum latinorum adiungit illa oratoria ornamenta dicendi tum 
videtur tamquam tabulas bene pictas collocare in bono lumine. 
Complura tibi producam testimonia necesse video qui, cum lecta 
meminisse nolis, alios quoque rerum imperitos in fraudem ac er- 
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pano degli studi liberali e dell’eloquenza, che conviene scrivere e 
discutere con maturità, in modo che a un'età ormai avanzata e coi 
capelli bianchi i contemporanei e i posteri possano rimproverarci 
ben poco. 

Comincerò da quello che hai detto per ultimo, secondo il co- 
stume di voi, esimii nell'arte del dire. Tu concludi: « Aggiungi che 
il nome di Cesare tutti gli uomini dotti dovrebbero esecrare e 
odiare. Egli fu infatti parricida non meno della patria che della 
lingua latina e delle buone arti; insieme con la libertà caddero in 
rovina l’eloquenza romana e gli studi delle lettere.» Senza dubbio 
è un’orribile colpa spengere la fiamma del sapere ed orbare il 
genere umano di questa luce divina la cui perdita non potrebbe 
mai essere abbastanza deplorata, né si potrebbe mai a sufficienza 
accusarne l’indegna distruzione, dal momento che nulla di più 
grande, di più eccellente, di più ammirabile, l’ingegno umano ha 
escogitato, o Dio ha attribuito agli uomini, sia che vogliamo pren- 
dere in considerazione e contemplare il piacere che ce ne deriva, 
o il cibo dell'anima, o 1 frutti abbondanti, o l’immortale viatico 
di gloria. Ma che cosa tutto questo ha a che fare con Cesare? 
Con quali argomenti tu speri di dimostrare la colpa di Cesare? 
«Quale infamia ti uscì di bocca?» Dove mai credi di parlare, o 
dottissimo Poggio? Ti credi forse di fare un discorso in una riu- 
nione di barbari, che esalano un pestilenziale puzzo di unto assai 
più che non profumi di nettare di Muse, e che ad ogni parola 
latina spalancano la bocca per la novità, e stupefatti « pendono dalle 
labbra dell’oratore»? 

Ma per tornare a te, uomini dottissimi, il cui giudizio data la 
tua modestia anteporrai al tuo, chiamano Cesare, non parricida 
della lingua latina, bensì, come fa Tullio, il più elegante quasi di 
quanti la parlano. Secondo le stesse testimonianze Cesare avrebbe 
scritto a Cicerone «in modo accuratissimo proprio sul parlare la- 
tino »; e altrove tu stesso hai letto che «Cesare corresse una con- 
suetudine viziosa e corrotta con una pura e incorrotta». Così nel 
Bruto. E siccome a tale eleganza di parole latine aggiunge gli or- 
namenti oratori, sembra che abbia quasi collocato quadri ben di- 
pinti in buona luce. Vedo che è necessario produrti molti testi- 
moni, dal momento che non vuoi ricordare le tue letture e intendi 
trarre in errore anche gli altri, ignari della cosa, sorprendendoli con 
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rorem illicis et tui nominis auctoritate circumvenis. Quantus is 
apud Fabium Quintilianum praedicetur scis: « Caius vero Caesar 
si tantum foro vacasset non alius ex nostris contra Ciceronem no- 
minaretur. Tanta in eo vis est, id acumen, ea concitatio, ut illum 
eodem animo dixisse quo bellavit appareat. Exornat tamen haec 
omnia mira sermonis, cuius proprie studiosus fuit, elegantia»:! 
non, ut Poggius fingit, destruit. Nonne et apud Tranquillum legis 
«eloquentia tanta fuisse ut aequarit praestantissimorum gloriam aut 
antecesserit. Quid? oratorum quem huic antepones eorum qui 
nihil aliud egerunt? Quis sententiis aut acutior aut crebrior, quis 
verbis aut ornatior aut elegantior?»* Plutarchus? eruditissimus 
philosophus secundas Caesari partes in dicendi potestate tribuit, 
qui et primas assecutus esset si tantum eloquentiae, ad quam natura 
erat aptissimus, quantum armis indulsisset. Nonne et duo eius de 
analogia libri Latinorum studia iuverunt ? Eos docti homines prae- 
cipua mentione minime commendassent, nisi ad testificandam Cae- 
saris doctrinam et in studiosos viros industriam et opem pertinere 
cognovissent. Vides, Poggi, quod et ante noveras: quanta Caesar 
adiumenta latinae linguae attulerit, et ornamenta, quibus factum 
est, nisi aut ingratus aut pervicax esse malis, ut litterarum expoli- 
torem et munditiarum parentem verius quam parricidam appellare 
debeas bene de nomine ac dignitate populi romani meritum. 
Eius culpa eloquentiam latinam et studia litterarum corruisse 
fingis aut iactas; contra affirmant alii, in quibus et Cicero ad M. 
Marcellum: «Sed mihi crede, etiam is qui omnia tenet favet in- 
geniis, nobilitatem vero et dignitates hominum quantum et res et 
ipsius causa concedit amplectitur.»* Nonne et Svetonio teste5 in 
reformanda republica omnium bonarum artium praeceptores hono- 
re affecit, civitate donavit et undique accivit? Scire velim abs te, 
cum per ignorationem meam non intelligam, in quonam artium 
genere tantus factus sit interitus, ut et tecum ipse deplorem et 
atratam orationem induam. Quod si dicere nequieris, multi con- 
tra et paene infiniti commemorari tibi poterunt quibusvis in ar- 
tibus excellentes, qui primum quidem circiter bella civilia, deinde 
paulo post, tum posterioribus longe temporibus floruerunt. Quin 
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l’autorità del tuo nome. Tu ben sai come sia considerato da Fabio 
Quintiliano: «Se Cesare si fosse occupato solo del foro, nessun 
altro sarebbe stato contrapposto a Cicerone. V’è in lui tanta forza, 
tanto acume, tanto calore, che sembra parlare con lo stesso animo 
con cui ha combattuto. E tuttavia adorna tutte queste sue doti con 
la meravigliosa eleganza di quel discorso di cui fu singolarmente 
studioso», e non, come sogna Poggio, distruttore. E non leggi 
forse presso Svetonio che «la sua eloquenza fu così grande da 
eguagliare, e perfino da oltrepassare la gloria dei più illustri? E 
qual mai fra gli oratori, che pur non fecero altro, gli potrai ante- 
porre? quale fu più acuto nelle sentenze e più ricco, quale più 
adorno o elegante nelle parole?» Plutarco, filosofo dottissimo, dà 
a Cesare il secondo posto per la forza del dire, osservando che 
avrebbe ottenuto il primo se si fosse dedicato all’eloquenza, a cui 
era per natura dispostissimo, quanto si dedicò invece alle armi. 
I suoi due libri sull’analogia non furono forse utili agli studi dei 
Latini? I dotti non li avrebbero certo tanto lodati, se non aves- 
sero saputo che contribuivano ad attestare la dottrina di Cesare 
e il suo utile contributo verso gli studiosi. Tu vedi, Poggio, quello 
che del resto conoscevi anche prima: quale aiuto e quale orna- 
mento Cesare ha recato alla lingua latina, per cui, se non prefe- 
risci essere ostinatamente ingrato, devi chiamarlo piuttosto che 
parricida rinnovatore delle lettere e padre dell'eleganza, beneme- 
rito del nome e della dignità del popolo romano. 

Tu immagini e proclami che per colpa sua l’eloquenza latina e 
gli studi letterari sono andati in malora; affermano il contrario 
altri, tra cui Cicerone in una lettera a Marcello: « Credimi, anche 
colui che regola tutto favorisce gl’ingegni e onora la nobiltà e la 
dignità degli uomini per quanto lo concedono la situazione e la 
sua causa.» Non attesta anche Svetonio che nel rinnovare lo stato 
onorò gl’insegnanti di tutte le arti, li fece venire da ogni parte 
e dette loro la cittadinanza? Vorrei sapere da te, dal momento 
che io, per la mia ignoranza non lo intendo, in qual genere di arti 
avvenne tanta rovina, in modo che anch'io la deplori con te e in- 
toni un discorso funebre. Se tu non me lo potrai dire, molti, 
anzi innumerevoli quasi, ed eccellenti in ogni arte, potranno in- 
vece esserti ricordati, che all’incirca al tempo delle guerre ci- 
vili, e poi poco dopo, e quindi anche in tempi molto posteriori 
fiorirono. Ed anzi oserei quasi affermare, che molte ed egrege 
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ausim affirmare multas et quidem praeclaras arte subtilius et or- 
natius viguisse. 

Vis de tenuioribus primum artificiis recognoscere? Praestantis- 

simos fuisse non negabis virosque doctos in grammaticis plurimos, 
qui quanti qualesve extiterint, etsi fato nescio quo perierint, docu- 
mento sunt Donatus, Servius, Priscianus, Acron, Asper reliquique 
permulti. 
. Quid de poetis? Dicerem de Catullo, Claudiano, Ovidio, Lu- 
cano, Statio, Silio Italico, cuius in lucem revocandi auctor exti- 
tisti, nisi omnes eos suo splendore dignitate admiratione unus Vir- 
gilius obumbrasset, de quo etiam tum adulescente ab Cicerone 
praeclare dictum est: «magnae spes altera Romae»; et ab alio: 
«laus quidem Maronis est, ut nullius laude crescat, nullius vitu- 
peratione minuatur»; et: «cedite, romani scriptores, cedite, graii».' 
Nec immerito, nam «omnia divino cantavit carmine vates » et quem 
iure optimo praeponas Ennio illi, qui antiquitatis gratia obser- 
vatus, non iniuria dictus est «vir haud magna cum re sed plenus 
fidei ».* «Ennium namque sicut sacros vetustate lucos adoramus, 
in quibus grandia et antiqua robora iam non tantam habent spe- 
ciem quantam religionem.» De satyris non dubitandum est, Quin- 
tiliani sententia, quin priscis illis «tersior sit ac purus magis Hora- 
tius». «Multum et verae gloriae, quamvis uno libro, Persius me- 
ruit.»° Iuvenalis non in extremis ab eruditis numeratur. Volumus 
et pictores non involvere silentio, quando cognata ferme sunt in- 
genia et «pictoribus atque poetis quidlibet audendi semper fuit 
aequa potestas».* Ingens nimirum et horum numerus et elegantia 
antiquis non dissimilis. 

Historicine pauci ac parum incliti fuere et qui priscos sine dubi- 
tatione post se reliquere? Nam Cicerone teste constat quantum 
eius aetate ab summo abesset historia quamque genus hoc scrip- 
tionis nondum satis esset latinis litteris illustratum. Exorti sunt 
Asconius, Luceius, Salustius, L. Florus, Trogus, Iustinus, Cur- 
tius, Cornelius Tacitus et ut in uno cunctorum laudes amplectar 
T. Livius ille gravis et lacteus.9 Philosophos taceo cum innumera- 
biles fuerint. Tamen quanti Senecam, quanti Plinium, quanti Boe- 
thium faciemus? nonne priscis illis, si non anteponis, saltem ae- 
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arti ebbero proprio allora un periodo di più raffinato e mirabile 
vigore. 

E devi prima di tutto riconoscerlo a proposito delle discipline 
più lievi. Non potrai negare che vi furono uomini insigni in gran 
numero tra i grammatici, della cui quantità e della cui grandezza, 
anche se per non so qual destino si son perdute le opere, riman- 
gono testimoni Donato, Servio, Prisciano, Acrone, Aspro ed altri 
molti. 

E che dir dei poeti? Ricorderei Catullo, Claudiano, Ovidio, Lu- 
cano, Stazio, Silio Italico, che proprio tu hai richiamato in luce, 
se tutti non li oscurasse il solo Virgilio per splendore, dignità, 
grandezza, che Cicerone mirabilmente, quand’era ancor giovinetto, 
chiamò «seconda speranza della grande Roma». Ed altri: «È lode 
di Virgilio che non possa crescer per alcuna lode, né diminuire 
per alcuna critica»; e ancora: «Cedete, scrittori romani, cedete, 
scrittori greci.» E non a torto, poiché «tutto cantò con canto di- 
vino», onde puoi a buon diritto anteporlo a quell’Ennio che te- 
nuto in conto per la sua antichità fu giustamente detto uomo di 
non grande peso, ma pieno di fede. Infatti « noi rispettiamo Ennio 
come i boschi resi sacri dall’antichità, nei quali le antiche e grandi 
querce piuttosto che belle sono degne di venerazione». Quanto 
agli scrittori satirici, non v'è dubbio, secondo Quintiliano, che fra 
i più antichi «il più elegante e puro fu Orazio, ma, benché in un 
sol libro, fu degnissimo di vera gloria Persio». Gli eruditi poi non 
considerano certo ultimo Giovenale. Né vogliamo passare sotto 
silenzio i pittori, dal momento che sono ingegni in qualche modo 
congiunti e «ai pittori e ai poeti fu sempre pari la facoltà di osare 
qualunque cosa». Grandissimo fu il numero anche di essi, e non 
dissimile l’eleganza loro da quella degli antichi. 

E furono forse pochi o poco insigni gli storici, che senza alcun 
dubbio si lasciarono addietro i più antichi? Cicerone stesso attesta 
come, al tempo suo, la storia fosse lontana dall’eccellenza, e che 
questo genere letterario non era ancora abbastanza illustre nelle 
lettere latine. Fiorirono così Asconio, Luceio, Sallustio, Floro, 
Trogo, Giustino, Curzio, Tacito e, per abbracciar le lodi di tutti 
in uno solo, Tito Livio grave e puro. Dei filosofi non dico, per- 
ché furono innumerevoli. Eppure quanto degni Seneca, Plinio, 
Boezio! Se anche non li anteponi, non vorrai almeno eguagliarli 
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quabis? Idem vere de disertis et eloquentibus dicere licet; quos 
defecisse tantopere deploras, ut amisso phoenice semen et origo 
sit omnino sublata. Nil de Graecis commemoro, innumerabilibus 
fere; nam si explicare superiorum saeculorum disertos homines 
curaveris, post civilia bella dico, «ante diem clauso componet Ve- 
sper Olympo».! Tullius «plura eversa quam stante re publica vo- 
lumina conscripsit», ut ipse affirmat.* Pulcherrimas et disertis- 
simas cum aliorum tum Ciceronis orationes post civilia bella vi- 
demus acta vel in senatu vel in iudiciis. Quis recensere possit iuris- 
consultos, admirandos doctrina et orationis suavitate homines, qui 
post illa tempora supra modum eluxere? Quot in condendis, dige- 
rendis, interpretandis legibus divino quodam ingenio et ornatis- 
simo scribendi genere floruerunt! Medicinam humanae saluti divi- 
nitus commonstratam, antiquis licet temporibus ortam, post bella 
civilia et ornatam et eruditam et perfectius elimatam ipsius artis 
professores egregii non negant. Unum exortum est scientiae lumen, 
quo vel solo posteriora sic illustrata sunt saecula et mortalium men- 
tes, ut caelitus infusa videatur. Nam sacrarum litterarum inter- 
pretes et divinarum institutionum auctores in lucem editi sunt, 
quorum ubertate quid copiosius, suavitate quid iocundius, dictione 
quid ornatius, intelligentia quid acutius, multitudine quid nu- 
merosius ? 

. Quae cum ita sint, et ita esse inficiari nequeas, quid studiorum, 
bonarum artium, eloquentiae ruinam falso luges et interitum? 
Qua in re cave ne te Caesaris parricidam vocare nonnulli valeant, 
sicut illum tu litterarum insimulabas: et eo magis quod «non hac 
ipsa corporis vita, quae vere mors est»,3 sed gloria et nominis 
immortalitate eum privare vis. Esto autem: plures viri doctissimi 
et eloquentissimi fuerint, quos ut dicis clades civilis absumpsit. 
Num idcirco litterarum et liberalium praeceptores artium bello 
civili periere? Num se e Musarum antris eduxerunt et togas suc- 
cincti, codicibus ad telorum ictus obiectis, se intra concursantes 
acies immiscuerunt? Tot urbes Italiae, tot peregrinae studiosis 
adulescentibus refertae vigebant, quae tonante civilis belli pro- 
cella ne minimum quidem sensere strepitum nec ulla ex parte di- 
sciplinarum lucubrationes intermiserunt. Quot Bruti, Lentuli, Mar- 
celli, Curiones, Sulpicii, Galbae, Polliones, Pauli peritissimi super- 
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agli antichi? E lo stesso può dirsi degli oratori, la cui perdita è 
tanto da deplorarsi, poiché scomparso il seme della fenice ne è di- 
strutta completamente la specie. Non dico dei Greci, pressoché 
infiniti; se infatti tu pretendessi enumerare gli uomini eloquenti 
dei secoli passati, e intendo dopo le guerre civili, «prima il vespro 
concluderebbe il giorno oscurando l'Olimpo». Tullio, come dice 
lui stesso, «scrisse più libri dopo la caduta della repubblica che 
non prima». Dopo le guerre civili noi vediamo pronunciate così 
nel senato come nei tribunali bellissime ed eloquentissime orazioni, 
sia di Cicerone che di altri. Chi potrebbe passare in rassegna i 
giuristi ammirevoli per dottrina e per soavità d'espressione, che 
tanto fiorirono dopo quei tempi? Quanti eccelsero per un divino 
ingegno, per un mirabile stile, nel fissare, organizzare, interpretare 
le leggi! La medicina rivelata dalla divinità per l’umana salvezza, 
ancorché nata nei tempi antichi, dopo le guerre civili, a confes- 
sione degli stessi più egregi professori dell’arte, appare ornata, 
progredita, condotta a perfezione. E sorse allora quell’unico lume 
di sapere, da cui furono illustrati i secoli posteriori e le menti 
dei mortali, in modo tale che parve dottrina infusa dal cielo. Gl’in- 
terpreti infatti delle sacre scritture e gli autori delle divine istitu- 
zioni vennero allora alla luce, dei quali che cosa vi è di più ricco 
per facondia, di più lieto per dolcezza, di più adorno per forma, 
di più acuto per intelligenza, di più ricco per varietà? 

Stando così le cose — e che stiano così non puoi mettere in 
dubbio — perché falsamente vai piangendo la rovina e la morte 
degli studi, delle buone arti e dell’eloquenza? Bada che in ciò 
qualcuno non ti chiami parricida di Cesare, a quel modo che tu 
accusi lui di parricidio delle lettere; e tanto più in quanto tu 
vuoi privarlo, non di questa vita corporea, che è veramente morte, 
ma della gloria e dell'immortalità della fama. Sia pur come dici, 
che uomini dottissimi ed eloquentissimi in gran numero siano stati 
spenti dalla guerra civile. Perirono perciò nella guerra tutti i mae- 
stri delle lettere e delle arti liberali? Forse che essi tutti, usciti 
dagli antri delle Muse, tiratasi su la toga, opponendo i codici ai 
dardi, si gettaron nella mischia contro gli avversari? Vi erano tante 
città italiane, tante città straniere, piene di giovani studiosi che 
neppur si accorsero della tonante procella della guerra civile, né 
sentirono rumore alcuno, né ebbero a interrompere in alcun modo 
le loro ricerche. Quanti Bruti, Lentuli, Marcelli, Curioni, Sulpici, 
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fuere. Fac Caesaris opera deletam fuisse Romanorum libertatem, 
quod tamen adhuc non concedo: numquid a Caesare senatus con- 
sultum factum est, quo philosophiae et ceterarum liberalium ar- 
tium studiosi capite poenas luerent aut de italicis urbibus philo- 
sophos exterminavit? Quod Catonem illum censorium factitasse 
constat. Hunc ipsum detestari et execrari debueras, si tanta te 
studiorum tenet misericordia, quam verbis prae te fers et quasi 
filiolam luges amissam. Quis variarum doctores scientiarum undi- 
que allexit? Caesar. Quis praemiis ornavit? Caesar. Quis honore 
ac dignitate aluit? Caesar. Vide igitur quam conveniat eum litte- 
rarum parricidam abs te vocari. 

At enim sublata sunt studiorum praemia, dices: magistratus 
intercepti, sententiae in senatu dicendae amissa est omnis occasio, 
dum ad unius voluntatem cuncta reguntur; non accusandi, non 
defendendi tempus locusque de more praestabatur, qui eloquentiae 
campus et quasi stadium fuerat; et ut a Cicerone dictum est « honos 
alit artes omnesque incenduntur ad studia gloria».! Si ita sentis 
aut dicis, Poggi carissime, vehementer aut fallis aut falleris. Finito 
namque civili bello, Caesaris dico et Pompeii, romana res in pri- 
stinum adeo gradum ordinemque redacta est, ut nulla fere iudiciis, 
legibus, cogendo senatui videretur allata mutatio. Lege Plutar- 
chum, diligentissimum rerum gestarum indagatorem, cui mira est 
antiquitatis notitia. Is in Dionis ac Bruti vita comparanda haec 
ad verbum exposuit: « Caesaris potentia dum constituebatur qui- 
dem non parvam adversariis infestationem exhibuit; suscipientibus 
autem et superatis nomen dumtaxat apparuit et existimatio. Ab 
ea nullum crudelitatis opus extitit nullumque tyrannicum.»* Et 
profecto rem ita esse comperies. Vigebat senatus auctoritas, prae- 
torum quaestorum censorum imperatorum consulum ordinaria ser- 
vabatur creatio. Quibus in rebus cum tu diminutam seu mortuam 
romanam libertatem dicas, ego auctam et vivacem factam esse 
contendo, longius latiusque romani fines imperii prorogatos af- 
firmo, non coniectura sed scientia et eorum testimonio qui populi 
romani gesta scriptis et memoriae commendarunt: Dacas sub- 
iugatos, Germanias, Pannonias, Illyricum, Dalmatiam, Africam, 
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Galbi, Pollioni, Paoli, uomini dottissimi, sopravvissero! Ammet- 
tiamo pure, benché io non te lo conceda, che per colpa di Cesare 
sia stata distrutta la libertà romana; forse che Cesare fece stabi- 
lire per decreto del senato che venissero condannati a morte gli 
studiosi di filosofia e delle altre arti liberali, e che venissero cac- 
ciati i filosofi dalle città italiche? Il che pur consta aver fatto il fa- 
moso Catone Censore. Questi avresti dovuto detestare ed esecrare, 
se sei preso da tanto grande pietà degli studi, come dici a parole, 
sicché sembra tu pianga la morte di una figlia. Chi fece venire 
da ogni parte insegnanti di scienze? Cesare. Chi li dotò di premi? 
Cesare. Chi li colmò di onori e dignità? Cesare. Guarda dunque 
quanto convenga chiamarlo parricida delle lettere. 

Ma, tu dici, furono tolti i premi agli studi; tolte di mezzo le 
magistrature, fu eliminata ogni possibilità di dire la propria opi- 
nione in senato, poiché tutto era regolato dalla volontà di un solo; 
non v’era più, secondo la consuetudine, tempo e luogo per accu- 
sare e difendere; e questo appunto era stato palestra di eloquenza. 
Come dice Cicerone «l'onore alimenta le arti, ed è la gloria che 
spinge tutti a coltivare con ardore gli studi». Se pensi davvero 
come dici, carissimo Poggio, o inganni o ti inganni moltissimo. 
Finita infatti la guerra civile, la lotta, dico, fra Cesare e Pompeo, 
lo stato romano a tal punto tornò all'ordine antico, che pressoché 
nessun mutamento fu introdotto nelle leggi, nei giudizi, nelle fun- 
zioni del senato. Leggi Plutarco, diligentissimo indagatore dei fatti 
storici, informatissimo degli antichi avvenimenti. Nel suo paral- 
lelo della vita di Dione e di Bruto dice letteralmente così: «La 
potenza di Cesare nel periodo della sua formazione dette non pochi 
affanni ai suoi avversari; ma a coloro che l’accolsero ed ai vinti 
essa riuscì degna di stima. E da essa non venne alcun atto crudele 
o tirannico.» E, come puoi vedere, la cosa fu veramente così. 
Continuava l’autorità del senato; continuavano le nomine consuete 
dei pretori, dei questori, dei censori, degli imperatori, dei consoli. 
E mentre tu dici che in tutto ciò era diminuita o morta la libertà 
romana, io sostengo invece che era cresciuta e fatta più vigorosa, 
mentre si estendevano in lungo e in largo i confini dell’impero; 
ed affermo questo, non mediante ipotesi, ma di certa scienza e 
fondandomi sulla testimonianza di coloro che hanno tramandato 
e scritto le gesta del popolo romano; furono soggiogati i Daci, 
furono trasformate in province la Germania, la Pannonia, l’Illi- 
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Aegyptum in provinciam redactam. Post Caesaris tempora his in 
partibus romanum ampliatum est imperium. Num Indi, Scythae, 
Parthi, Augusto imperante in amicitiam populi romani venere ob- 
sidesque obtulere ? Ex quibus Parthi vindicati signa militaria, quae 
olim magna cum nostrorum clade Crasso et Antonio ademerant, 
reddiderunt: quod et timoris indicium et oboedientiae confessio 
est, cum vel sic victos sese faterentur et ut dicitur «herbam da- 
rent».! Quas ob res cum servatum romanum sit imperium lateque 
propagatum, cum magistratus et potestates consueta dignitate re- 
tentae, ut planius inferiore in loco patefaciam, bonis artibus et 
liberalibus studiis materia honos et praemia non defuerint et ea 
maximum susceperint incrementum tum Caesare ipso tum Cae- 
saris opera, non modo linguae latinae et bonarum artium parricida 
C. Caesar appellari abs te non debuit, quibus ille favit et gravium 
historicorum testimonio famam ornamentumque contulit, sed con- 
tra linguae latinae et bonarum artium parentem celebrare atque 
illustrare debent nostrorum scripta sermonesque disertorum. Ad 
quos si ingenioli mei tenuitas adspirare potuisset, litteratorum no- 
mine pro mea virili studiosorum gratitudinem testatus essem; non 
desinam tamen ut, quantum Poggios dicendi magnitudine ac stili 
tuba vituperare immeritum videro, ego velut «anser inter olores »° 
obstrepere et commendare pergam. 

Nunc ad institutum revocetur oratio. Litterariam ego tecum or- 
bitatem et posteriorum saeculorum calamitatem lugendam esse 
sentio, in qua sicuti Caesar omni culpa vacat, ita in vitio sunt homi- 
num flagitia et superioris aetatis error, maxime cum invalescere 
coepit avaritia, quae omnium malorum mater est atque materies. 
«Namque avaritia, ut inquit Crispus,3 fidem, probitatem ceteras- 
que bonas artes subvertit.» « At haec animos aerugo et cura pe- 
culi cum semel imbuerit, speramus carmina fingi posse linenda 
cedro et levi servanda cupresso?»* Iuventus potius et natu gran- 
diores insueverint privatim et publice rapere, delubra spoliare, sacra 
profanaque omnia polluere, quam ullam virtuti ac disciplinae ope- 
ram impendere; transmarinas citius quaestus gratia peregrinationes 
terraeque marisque pericula subire, quam propinqua adire loca: 
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rico, la Dalmazia, l’Africa, l'Egitto. Dopo i tempi di Cesare l’im- 
pero romano si estese a tutte queste regioni. Non è forse vero che 
gl’Indi, gli Sciti ed i Parti divennero amici dei Romani e recarono 
loro ostaggi sotto l'impero d’Augusto? E furono allora restituite 
dai Parti quelle insegne militari che una volta con grande scorno 
dei nostri erano state tolte a Crasso e ad Antonio; atto che signi- 
ficava timore, ed era dichiarazione di obbedienza, riconoscendosi 
con ciò vinti e, come si diceva, dando erba. Perciò essendosi sal- 
vato l'impero romano ed essendosi grandemente esteso, essen- 
dosi conservate nella consueta dignità magistrature e cariche, come 
anche più chiaramente mostrerò oltre, non mancando materia, 
onori e premi alle buone arti e agli studi liberali, ed avendo tutto 
ciò avuto sommo incremento da Cesare stesso e per opera di Ce- 
sare, non solo Cesare non doveva essere chiamato da te parricida 
della lingua latina e delle buone arti, che invece favorì recando 
loro gloria e ornamento per testimonianza di storici severi, ma al 
contrario gli scritti e i discorsi dei nostri più eloquenti devono 
celebrarlo e illustrarlo quale padre della lingua latina e delle arti 
liberali. E se la piccolezza del mio ingegno potesse aspirare a ciò, 
a nome dei letterati, secondo la mia capacità, vorrei attestargli gra- 
titudine; non cesserò tuttavia, nella misura stessa in cui vedrò 
che i Poggio ingiustamente lo vituperano con tutta la loro sonante 
eloquenza, di affannarmi a lodarlo col mio strepito come un'oca 
in mezzo ai cigni. 

Ma torni ormai il discorso al suo proposito. Io sono d'accordo 
con te nel piangere le tenebre letterarie e la calamità dei secoli suc- 
cessivi, di cui nessuna colpa ha Cesare, ma colpevoli ne sono solo 
i delitti degli uomini e l’errore dell’età precedente, soprattutto dopo 
che cominciò ad affermarsi l’avidità, che è madre e fonte di tutti 
i mali. «L’avarizia infatti, come dice Sallustio, corrompe la fede, 
l’onestà e tutte le buone arti.» «Quando questa ruggine, questa 
sete del danaro, abbia una volta roso gli animi, come sperare 
ancora che si possano comporre quei carmi che devono essere 
coperti col cedro e conservati nel lieve cipresso?» Comincia- 
rono allora i giovani e i più anziani a darsi alle ruberie pubbliche 
e private, a spogliare i templi, a contaminare ogni cosa sacra e pro- 
fana, invece di occuparsi di opere virtuose e dotte; preferirono 
affrontare per guadagno i viaggi oltremare, i pericoli in terra e 
nelle navigazioni, piuttosto che andare in luoghi vicini, senza alcun 
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nullo cum discrimine, ut meliorem animum ornatioremque red- 
dant. Non minimum quoque detrimentorum studiis importavit 
comes ad perniciem adiuncta luxuria, qua acuta etiam torpent 
iuventutis ingenia. Ciborum varietati pretiosisque saporibus, non 
artibus bonis, invigilare coepit industria; saltare, canere, alienis 
insidiari lectis calamistrati didicerunt adulescentuli, quorum pala- 
tum prius quam linguam domesticae instruxerunt disciplinae. Has 
ipsas bonorum omnium pestes, quibus virtus atteritur, verissime 
accusare, detestari ac studiorum et bonarum artium parricidas 
execrari debueras, ne calumniatoris nomen indueres. 

At enim libertate extincta subsecuta sunt imperatorum portenta 
nefaria! Indignum et lacrimabile facinus, cum imperio praestan- 
tissimo atque pulcherrimo sordidos atque portentuosos guberna- 
tores praesidere contigit. Quid, quod et excellentissimi successere 
principes quam plurimi seu virtutem seu doctrinam seu sapientiam 
seu rei militaris scientiam et rerum gestarum gloriam contemplere, 
ab quibus late propagatum et saepissime ab hostili vastitate con- 
servatum est imperium? quos et probe nosti. Tacebo itaque Oc- 
tavianum, T. Flavium, Traianum, Ant. Pium, Hadrianum, Con- 
stantinum, Theodosium reliquosque permultos. Fac vero omnes 
ad unum flagitiosos post primum ac perditos evasisse Caesares; 
quaenam incusandi Caesaris ratio est? Erat in eius manu succes- 
soribus vitae norman praescribere et posteris, quae sequerentur, 
necessaria vivendi instituta vel invitis edicere? Si quis diligentis- 
simus pater familias quaesitum industria, magnis laboribus, peri- 
culis patrimonium liberis suis legasset, ii vero per socordiam illud 
perire sinerent aut luxu et illecebris dilapidassent, patrem idcirco 
familias iustis conviciis insectarere? Quod si feceris, num iusta 
in te odia concitaris et maledicta ? Ne longe abieris, primus Christi 
vicarius et nostrae religionis antistes constitutus est in terris Pe- 
trus, super quo Dominus noster Iesus Christus suam fundavit 
ecclesiam eique pastori suas pascendas commisit oves. De cuius 
sanctitate reliquisque virtutibus nil attinet dicere, tum quia laude 
non egent humana, tum quia in re tam manifesta testes sunt su- 
perflui. Petri successores non omnes Petri similes esse dices aut 
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pericolo, per rendere migliore e più adorno l’animo loro. Né fu 
il minore dei danni recati agli studi la lussuria, aggiuntasi com- 
pagna nella rovina, per cui in gioventù si intorpidiscono anche i 
migliori ingegni. Ogni industria si cominciò a rivolgere alla va- 
rietà dei cibi e ai gusti raffinati, non alle buone arti; i giovinetti 
imbellettati impararono a danzare, a cantare, a insidiare l'altrui 
letto, mentre l'educazione domestica si preoccupava del loro pa- 
lato prima ancora che della loro lingua. Sono queste le pesti di 
ogni bene, che distruggono la virtù, e che tu avresti dovuto giu- 
stamente accusare, detestare ed esecrare come distruttrici degli 
studi e delle buone arti, se non volevi incorrere nell’accusa di 
calunniatore. 

Ma alla soppressione della libertà tennero dietro le mostruose 
infamie degli imperatori. Fu indegna e lagrimevole sciagura che 
a un impero grandissimo e bellissimo capitassero dei governanti 
sordidi e infami. Succedettero però anche moltissimi principi di 
somma eccellenza, sia che tu guardi al valore, alla dottrina, alla 
sapienza, alla scienza militare, alla gloria delle imprese; e furon 
essi che estesero ampiamente, e innumerevoli volte salvarono l’im- 
pero dagli attacchi nemici. Tu li conosci benissimo, per cui tacerò 
di Ottaviano, di Flavio, di Traiano, di Antonino Pio, di Adriano, 
di Costantino, di Teodosio e di altri moltissimi. Ma ammettiamo 
pure che senza eccezione tutti i Cesari dopo il primo fossero in- 
fami e scellerati; è questa una ragione per incolpare Cesare? Era 
in suo potere prescrivere una norma di vita ai suoi successori € 
dettare ai posteri delle regole che essi dovessero necessariamente 
seguire anche loro malgrado? Se un padre di famiglia accuratis- 
simo legasse ai propri figli un patrimonio ottenuto con la sua abi- 
lità, con grandi fatiche e pericoli, ed essi lo lasciassero perire per 
ignavia, o lo dilapidassero in un lusso sfrenato, tu condanneresti 
a buon diritto quel padre di famiglia? Se tu lo facessi, non credi 
che susciteresti contro di te giustamente odio e biasimo? E per 
non andar lontano, primo vicario di Cristo e capo della nostra 
religione in terra fu Pietro, sul quale il Signor nostro Gesù Cristo 
fondò la propria chiesa, affidando il proprio gregge a quel pastore. 
Della sua santità e delle altre sue virtù non conviene parlare, sia 
perché non hanno bisogno di lode umana, sia perché le testimo- 
nianze sono superflue in una cosa così evidente. Ma non puoi dire 
né credere che tutti i successori di Pietro siano simili a Pietro. 
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credis. Num igitur illum execraberis quia superiori tempore non- 
nullos improbos vel avaritia vel nequitia insignes extitisse non 
ignoras? Eadem ratione et regium statum et consularem et de- 
cemviralem et tribuniciam consulari potestate creationem atrociter 
increpabis, quoniam sceleratos in illis emersisse comperies? Non 
idcirco illorum creandorum auctores aut reprehendes aut contu- 
meliabere, sed eos qui magnarum rerum occasionem et adiumenta 
nacti ad malas se artes converterunt. 

Videre nunc videor, amantissime Poggi, tuorum te scriptorum 
iam poenitentia duci et qui aliis placere voluisti, tibi ipsi etiam 
atque etiam displicere. Quod ita fit, ubi rectum consilium men- 
temque calamus praevertit. Loquor tecum ingenue, quia lex ami- 
citiae iubet ea «capienda esse amice cum benivole fiunt»." Et 
audes catus homo id tuum edere iudicium, ubi vagus, non ad 
historiarum dictata, non ad doctorum et quidem priscorum homi- 
num sententiam, sed ad nescio quem sensum voluntatemque pro- 
fers? In quo scitum illud sequendum abs te fuerat: ut castum iudi- 
cis absolveres officium, persona deponenda erat amici et iudicis 
induenda. Id vero quam factum a te sit, quibusdam tecum in ca- 
pitibus discutere non indignaberis. Non enim id mihi robur easque 
vires inesse confido, ut solus fortissimi bellatoris incursionem uno 
sufferre queam impetu; reliquis etiam cohortibus vicem relinquo, 
quas in subsidiis esse tibi denuntio. Quae ubi collata signa vide- 
rint, sublato clamore ductu Caesaris et auspicio te mox irruent. 
Interim dum acies struimus de Luciano auctore graeco diligentius 
et apertioribus oculis animadverte, apud quem nullam de Caesare 
mentionem factam esse cernes. Caesaris ac Scipionis praestantiam 
expositurus, hoc est uter utri excelluerit, utriusque bona contraque 
turpia velut in trutina debueras expendere: sic enim nec te iudicem 
nec lectorem fefellisses. Longe aliter facis, qui in altero quidem 
bona, quae eximia esse non inficior, dinumeras et tollis ad sidera, 
in Caesare vero vitia si qua fuerint ita rimaris et amplificas, admi- 
randas autem divinasque virtutes aut subtices aut calumniaris, ut 
ex orationis acumine potius admirationem quam veritatis pronun- 
tiatione laudem vendicare volueris, eos qui scabie laborant imita- 
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Lo coprirai dunque della tua esecrazione poiché non ignori che 
nel passato sono vissuti taluni pontefici malvagi ed infami per 
avarizia e perfidia? Allo stesso modo colpiresti tu forse con atroci 
condanne l’istituzione regia, consolare, decenvirale e tribunizia, 
trovando che in esse si sono avuti talora degli scellerati? Tu non 
condannerai né coprirai di contumelie quelli che crearono tali di- 
gnità ma quanti, avendo avuto l’occasione e la possibilità di grandi 
imprese, si sono invece volti alle male arti. 

Mi sembra di vedere, carissimo Poggio, che già ti penti di quanto 
hai scritto, e che mentre hai voluto compiacere altrui, profonda- 
mente ormai dispiaci a te stesso, il che suole avvenire ogni qual 
volta la penna corrompe il saggio consiglio dell'anima. Ti parlo 
schiettamente, perché la legge dell’amicizia impone di accogliere 
amichevolmente quanto è fatto benevolmente. Ed oserai tu, sag- 
gio uomo, dar fuori un tuo giudizio in cui ti mostri incerto, e non 
segui i resultati della storia, non il parere dei dotti e dei saggi 
antichi, ma non so qual sentimento preconcetto ? Avresti dovuto se- 
guire il saggio principio, che per assolvere il compito di giudice 
misurato è necessario deporre il volto dell'amico ed assumere 
quello del magistrato. Se ciò sia stato fatto da te, tu pacatamente 
sosterrai che si discuta parte a parte. Non ho infatti la presun- 
zione di essere tanto forte da poter affrontare in un solo attacco 
un fortissimo combattente; voglio lasciare il cambio anche alle 
altre coorti che ti annuncio correranno in mio aiuto. Non appena 
esse vedranno accendersi la battaglia, con alte grida, sotto il co- 
mando e le insegne di Cesare, si precipiteranno subito contro di te. 
Intanto, mentre ordiniamo lo schieramento, considera con mag- 
gior diligenza e con occhio più attento il greco scrittore Luciano, 
e vedrai che non ha fatto menzione alcuna di Cesare. Dovendo 
discutere la preminenza di Cesare e di Scipione, quale fosse più 
eccellente, avresti dovuto porre sulla bilancia le buone e le cattive 
azioni di entrambi; così non avresti ingannato né il lettore, né te 
arbitro. Ben diverso è il tuo metodo; tu enumeri i meriti dell’uno, 
che senza dubbio furono esimii, e li levi alle stelle; di Cesare, 
invece, tu vai investigando e amplificando le colpe, se ne ebbe, 
mentre le sue ammirabili e divine virtù taci o calunniosamente 
deformi, quasi che tu volessi essere ammirato piuttosto per la sot- 
tigliezza del discorso, che non lodato per il rispetto della verità, 
imitando i malati di scabbia i quali tralasciano la carne sana per 
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tus, qui sinceram omittentes carnem si quid sanie gliscat indagant 
et unguibus exprimunt. Ecce in comparandis Caesare et Alexan- 
dro quia consilio Plutarchi eruditi in primis viri auctorisque gra- 
vissimi praeiudicium ad Caesaris commendationem pertinere cer- 
nis, cur id malignaris et quod ab homine philosopho et veritatis 
historiographo relatum est, id non fideliter exponis sed in dete- 
riorem trahis partem? Tu rem ipsam verius explica et liberum 
auditori relinque iudicium. Credo, inquis: estne in re tanta coniec- 
turis agendum, in qua de vita certatur? Vitam enim esse non hanc 
qua morimur in dies, sed gloriam qua immortalitas propagatur sa- 
pientissimi diffiniunt, quam qui auferre conantur longe magis furti 
tenentur, quam qui pistillum aut sarculum interceperit. Utque com- 
parationem minuas, Alexandrum non tam excellentissimum quam 
Graecorum excellentissimum iactasti, ut nationi, quam inanissimam 
ingrati quidam appellare solent, comparatus Caesar inferiorem ab 
hominibus opinionem consequatur: quasi Graeci non omnium ma- 
gnarum artium et insignium disciplinarum inventores extiterint. 
Nec animo advertis, prae cupiditate carpendi, Alexandrum mace- 
donem fuisse non graecum; et de rebus militiae gestis, non de 
virtutibus comparationem confectam esse credere te dicis. Ut 
autem non recte credere sed potius falsum te opinari videas, in- 
spice quid in prooemio ab Plutarcho scriptum de illis est: « Vitas 
non historias conscribimus, nec omnino rebus clarissime gestis 
virtutis aut vitiorum inest demonstratio. Ceterum breve persaepe 
negotium, oratio iocusve mores magis aperit quam infinitis editis 
stragibus pugnae, acies maximae et urbium obsidiones. » Nec longe 
post addit: «Nobis concedendum est ut animorum adeamus in- 
dicia, quo per haec utriusque vitam effingamus, amplissima reli- 
quis certamina relinquentes. »' Praeterea si vitas amborum percur- 
rere dedignatus non esses, virtutes aut vitia magis ab eo quam res 
militiae gestas describi non crederes, ut ais, sed tute cerneres et 
Alexandri quoque calumniam forsan exorsus esses, ne socio Cae- 
sar invideret. 

De reliquis aut refellendis aut purgandis aut etiam concedendis, 
nec enim ipsum omnino vitio caruisse negaverim, id abs te velim 
impetratum, ne aut tibi tantum tribuas ut per te de rebus tam 
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andar a trovare i luoghi gonfi di marcia che strizzano con le un- 
ghie. Così vedendo che nel parallelo fra Cesare e Alessandro steso 
da Plutarco, uomo dottissimo e di somma autorità, si potrebbero 
trovare cose dannose per il prestigio di Cesare, tu vai mali- 
gnandoci intorno e non esponi fedelmente quello che è stato detto 
da quel filosofo e verace storiografo, ma lo interpreti in senso cat- 
tivo. Contentati di esporre con la massima verità, e lascia libero 
il giudizio dell’ascoltatore. «Io credo» — tu dici; ma ti sembra 
che si debba procedere per congettura, quando è in discussione 
la vita stessa? I saggi infatti chiamano vita, non questa per la quale 
moriamo ogni giorno, ma la gloria per cui si conquista l’immorta- 
lità; e quelli che tentano di toglierla sono colpevoli di ben altro 
furto che non di aver sottratto un pestello o un sarchiello. Per 
sminuire il confronto, tu hai proclamato Alessandro, non sempli- 
cemente uomo di somma eccellenza, ma il più eccellente dei Greci, 
perché Cesare, nel confronto con un popolo che gl’ingrati sono 
soliti considerare molto vano, ottenesse una considerazione minore; 
quasi che i Greci non siano stati gl’inventori di tutte le grandi arti 
e delle discipline più eccelse. Nel desiderio di colpire, non ti rendi 
conto che Alessandro era macedone e non greco; e dici di credere 
che il paragone fu fatto a proposito delle imprese militari e non 
delle virtù. Ma perché tu veda che non credi il giusto, bensì 
piuttosto pensi il falso, considera che cosa Plutarco ha scritto nel 
proemio: « Noi scriviamo delle vite, non delle storie; la dimostra- 
zione dei vizi e delle virtù non consiste solamente nella narrazione 
delle imprese più celebri. Talora un piccolo atto, un discorso, uno 
scherzo, svelano un’indole, ben più che le battaglie con le loro 
infinite stragi, ben più che le grandi imprese militari, gli attacchi 
alle città.» E non molto dopo: «Dovete concedermi di ricercare 
gl’indizi delle loro anime, onde ritrarre così la vita di entrambi, 
lasciando agli altri la narrazione delle grandi battaglie.» Inoltre, 
se tu non avessi sdegnato di percorrere le vite di tutti e due, non 
avresti avuto l’impressione, come tu dici, ma avresti veduto con 
assoluta certezza che Plutarco narrava piuttosto le virtù e i vizi 
che non le imprese militari di entrambi, e forse avresti calunniato 
anche Alessandro perché Cesare non avesse a invidiare il compagno. 

Quanto alla confutazione ed eliminazione delle altre tue ac- 
cuse, o magari all'ammissione di esse (non intendo infatti after- 
mare che Cesare fosse privo di ogni vizio), una cosa vorrei da te: 
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antiquis et ab tua memoria remotis iudicium facias, aut probatis 
rerum scriptoribus anteponas. De eo quod civem patriae pernicio- 
sissimum fuisse et in servitutem patriam redegisse dicis, post vi- 
debimus, cum et posterius factum sit; verum priorem aetatem, 
quam adeo insectaris, examinemus. Qui mores, quae animi ma- 
gnitudo, quam praeclara in Caesare eluxerit et praeluxerit effigies, 
priores testantur anni, de quibus parva quaedam libasse sat erit. 
Cinnam, civem amplissimum, quater consulem dictatoremque, fi- 
liam Corneliam Caesari vixdum annum sextum decimum egresso 
in matrimonium collocasse, magnae cuiusdam existimationis et 
praecipuae dignitatis argumentum est, non autem eius aetatis cui 
nihil insigne fuisse fingis. Cui et Sylla ipse testis accedit; nam in 
eum, ut iam tum maximi ponderis hominem, adeo capitales exer- 
cuit inimicitias, ut perdendi pueri cupidus inquisitores plurimos 
dimitteret qui ad necem eum e latebris extraherent. Nec enim 
minus quam Marium, Syllae terrori Caesarem fuisse ipsius Syllae 
testatur oratio, quem praedicare solitum dicis «ut male cinctum 
puerum praecaverent». Quam ob rem? «nam Caesari multos Ma- 
rios inesse ».! O ingens de Caesare iam inde a puero praeconium, 
si sagacissimi ad odorandum Syllae testimonio tot Marios aequa- 
bat unus. De Mario philosophus magnus ita sentit et loquitur, 
ut «in secundis rebus fortunatissimum hominem, in adversis sum- 
mum virum» appellet.*? «Hic est qui Cimbros et summa pericula 
rerum excipit et solus trepidantem protegit urbem.»? Dehinc 
nonne laudi maximae et adulescentis ornamento paene singulari 
fuit, quod incliti homines, ornatissimi viri et civitatis romanae prin- 
cipes pro pueri salute apud Syllam intercesserunt; apud eundem 
et virgines Vestales pro illo summis precibus contenderunt? qua- 
rum castitas et observantia maiestatis locum in civitate romana 
semper obtinuit. Quam ob causam, nisi quod splendida in adule- 
scentis aetate indoles generosaque pullulantis virtutis nobilitas bo- 
norum civium animos contra crudelissimum tyrannum impiumque 
commovebant? Sylla namque, cuius acutissimum erat ingenium 
perspicaxque ac praesaga magnifici viri coniectura, futurum Cae- 
sarem praevidebat, ab quo sibi partibusque suis venturum exitium 
metuebat. Eapropter tanti momenti iuvenem primum quidem pol- 
licitationibus ac blandimentis, deinde comminitationibus atque ter- 
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che non ti ritenessi da tanto da poter dare un giudizio di cose così 
lontane e remote dalla tua memoria, e da anteporti agli storici 
più celebrati. Della tua affermazione, che egli è stato esiziale per 
la patria e l’ha ridotta in servitù, parleremo successivamente, poi- 
ché si tratta di atti compiuti più tardi; esaminiamo intanto la prima 
sua età, che tu attacchi con tanta violenza. Quali costumi, quale 
grandezza d’animo, quanto splendida personalità risplendessero in 
Cesare, attestano gli anni giovanili, dei quali sarà sufficiente toc- 
care qualche piccolo tratto. Che Cinna, cittadino molto egregio, 
quattro volte console e dittatore, concedesse in matrimonio a Ce- 
sare, che aveva appena compiuto sedici anni, la figlia Cornelia, è 
segno di una grande stima e di una singolare dignità, non come 
tu dici di una vita in cui nulla v’era di notevole. E di ciò è testi- 
mone lo stesso Silla, il quale aveva contro di lui, in considera- 
zione della sua già grandissima importanza, un odio talmente fe- 
roce da mandare numerose spie che lo traessero dal suo rifugio 
a morte, tanto era il suo desiderio di eliminare quel giovinetto. 
E che Cesare incutesse a Silla un terrore non meno grande di 
Mario, lo dichiara lo stesso discorso di Silla, che, come tu ricordi, 
aveva l’abitudine di dire «che si guardassero da quel ragazzaccio ». 
E perché mai? «perché in Cesare erano molti Marii». Qual elogio 
di Cesare fanciullo, se da solo, per testimonianza di Silla dal fiuto 
sottilissimo, equivaleva a tanti Marii! Di Mario un grande filo- 
sofo così pensa e dichiara: «Uomo fortunatissimo nelle vicende 
liete, sommo nelle avversità.» « Questi è colui che affrontò i Cim- 
bri e il rischio estremo e solo protesse la Città trepidante. » E non 
ti sembra segno di massima lode e ornamento singolare per un 
giovinetto, che uomini egregi, cittadini eccellenti, e i maggiori 
della cittadinanza romana intercedessero presso Silla per la sua 
salvezza? che andassero a pregarlo con somme preghiere le ver- 
gini vestali, la cui castità e la cui dignità furono sempre in Roma 
considerate come regali? E tutto questo per qual ragione, se non 
perché la mirabile indole del giovinetto e la generosa nobiltà della 
crescente virtù commovevano gli animi dei buoni contro il tiranno 
crudelissimo ed empio? Infatti Silla, acutissimo com'era e perspi- 
cace, con presaga visione della grandezza di Cesare prevedeva che 
da lui sarebbe venuta rovina a sé e alla propria parte. Per questo, 
secondo la testimonianza di Plutarco, aveva tentato dapprima di 
trarre a sé il giovane tanto notevole con promesse e favori, ricor- 
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rore ad se conatus allicere, teste Plutarcho, spretus est ab eoque 
contemptus: ideo, quod reliquum erat homini carnifici, eius vitae 
struxit insidias, quas egregia iuvenis prudentia adhibitis remediis 
evitavit. Eodem tempore, Sylla dictatore vehementius urgente, 
Caesar ut Cinnae filiam Corneliam repudiaret nulla conditione 
compelli potuit, non dotis amplissimae confiscatione, non gentili- 
ciarum haereditatum mulctatione, non sacerdotii praestantis inter- 
ceptione. Quaero igitur abs te, Poggi, si adulescens virum adeo 
terribilem romani gubernatorem imperii in civium milia strages 
edentem contempsit et prae honestatis et officii ratione parvi- 
fecit, num illum fortissimi viri et magnifici animi laude dignabere? 
Si eundem ab Cinna ex omni romana iuventute et nobilitatis flore 
generum delectum, si praeterea Syllae iudicio atque verbis tanti 
factum aspicis, audebis pervicaciter dicere quod Caesaris adule- 
scentia omnis nihil habuit quod magnopere sit aut laudandum aut 
referendum? Melius dixisses: quod Poggio, caesarianarum laudum 
detrectatori aut occultatori, placens acceptumque sit. 

Id ut planius recognoscas accipe. Cum aliquot romana religio 
flamines haberet, in primis eximiae dignitatis et honoris flamen dia- 
lis erat, idest Iovis, tapà tod Atòg et recte sane. Nam sicut Iovem 
«hominum patrem atque deorum, rerum cui summa potestas», ut 
poeta diceret,! coluit antiquitas, sic et illius flaminem praestare 
voluerunt. Hoc itaque sacerdotium cum plures praecipuae nobili- 
tatis homines peterent, Caesar omnium consensu ceteris praelatus 
est. Tanta hominum studia, pronos animos propensumque favorem 
meruisse pro nihilo pones, aut insigne potius quod magnopere sit 
laudandum et referendum? nonne ex media virtutis laude dicetur 
et officio? Accipe et hoc, quod tute fateberis insigne. Quid frontem 
contraxisti? ne discedas oro, abibis deinde non indoctior. Cum 
Thermi fortissimi et eximii imperatoris ductu et auspicio populus 
romanus bellum in Asia gereret, in expugnatione Mitylenarum 
complurium strenuorum militum usus opera, enitentem Caesaris, 
qui sub eo merebat, virtutem habuit, in cuius rei testimonium 
adulescentem corona civica donavit, «quam, ut scis, civis civi a 
quo servatus est in praelio testem vitae salutisque perceptae dare 
consuevit ».? Ne autem vel ignavis id praemium contigisse calum- 
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rendo poi alle minacce e al terrore; ma ne era stato disprezzato e 
respinto. Per questo, sanguinario com'era, non gli rimase che ri- 
correre ad insidie contro la sua vita; ma l’egregia prudenza del gio- 
vane evitò le insidie con opportuni rimedi. Nello stesso tempo, in- 
calzando con sempre maggior veemenza Silla dittatore, in nessun 
modo si poté indurre Cesare a ripudiare Cornelia figlia di Cinna, 
non con la confisca della ricchissima dote, non multandolo nelle 
eredità familiari, non togliendogli un’insigne dignità sacerdotale. 
Ti domando quindi, o Poggio, se un giovane che osò disprezzare 
un così terribile signore dell'impero romano, autore di mille stragi 
cittadine, e tenerlo in minor conto della dignità e del dovere, ti 
domando se non ti sembri meritevole di esser lodato come uomo 
fortissimo e di animo magnifico? Vedendolo scelto da Cinna come 
genero, in mezzo a tutta la gioventù romana di più alta nobiltà; 
vedendolo tanto considerato, per aperto giudizio, da Silla, avrai 
ancora il coraggio di dire che tutta la giovinezza di Cesare non ha 
avuto nulla degno di lode o di ricordo? Avresti dovuto dire che 
nulla ebbe che potesse riuscire gradito ed accetto a Poggio, in- 
tento a denigrare e a nascondere la gloria di Cesare. 

Ma perché tu possa meglio riconoscere ciò, considera quanto 
segue. Avendo la religione romana vari sacerdoti, era tra i primi 
per insigne dignità ed onore il flamine Diale, ossia di Giove, e 
giustamente. Infatti, a quel modo che l’antichità venerò Giove, 
cantato dal poeta come padre degli uomini e degli dèi e sommo 
signore delle cose, così vollero che sugli altri emergesse il suo sa- 
cerdote. Aspirando a tale sacerdozio molti di somma nobiltà, Ce- 
sare per universale consenso fu anteposto agli altri. L’aver meri- 
tato sì grandi attenzioni, tanto consenso e tanto favore, ti par nulla, 
o non piuttosto alcunché d’insigne, degno di essere menzionato 
con grande lode? Non ti pare omaggio dovuto alla virtù? Ma con- 
sidera anche questo, che tu stesso dovrai riconoscere insigne. Hai 
corrugato la fronte? Non te ne andare, ti prego; te ne andrai più 
tardi, fatto più saggio. Guerreggiando in Asia il popolo romano 
sotto la guida di Termio, capo fortissimo ed insigne, alla presa 
di Mitilene si distinsero molti valorosi soldati, ma eccelse il va- 
lore di Cesare che era ai suoi ordini, ond’egli decorò il giovinetto 
a testimonianza dell’impresa con la corona civica «che, come sai, 
era consuetudine che il cittadino desse al cittadino da cui era stato 
salvato in battaglia in ricordo della propria salvezza». E perché tu 
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nieris, illud ipsum tradi solitum est iis «qui cum civem servaverant, 
eodem tempore hostem occiderant». Sic duplicis virtutis et servati 
civis et caesi hostis insigne consecutus est Caesar et quidem adu- 
lescens. Vides, vir eruditissime, quot in eo laudanda sunt, cuius 
adulescentiam nihil habuisse insigne commemoras, quod magno- 
pere laudandum fuisse dicis. Hoc ipsum vere insigne et celebran- 
dum vel in maioribus natu facinus si de Scipione legisses, quanto 
verborum ambitu, quanta et quam luculenta oratione decorasses! 
Virtus ubique praedicanda est, seu in hoste sit seu in alterius fac- 
tionis homine. Huius tam praeclari facinoris gloria tota Caesari 
sine ulla dubitatione tributa est, non sicut Scipionis factum de 
patris apud Ticinum liberatione, «cum servati consulis decus ad 
servum natione ligurem ab quibusdam auctoribus delegetur».' 
Alterius facti venit in mentem, quod etsi forsan alius gravate la- 
turus sit, insigne tamen et patriae splendori et imperii stabilimento 
fuisse negaturus non es. Regiones Asiae romano proximas imperio 
incursationibus spoliante et vastante Mithridate, rege profecto 
potentissimo et multos iam annos romanis cognito ducibus, Cae- 
sar accitus ad opem ferendam, ab Rhodo profectus, quo studiorum 
gratia navigarat, in Asiam traiecit acerrimus adulescens. Ubi con- 
tractis in unum adversus regios exercitus auxiliis, Mithridatis prae- 
fectum, fusis eius copiis, fugavit, provinciam romanam servavit, 
sociorum discrimen depulit, dubias civitates stabilivit, constantes 
in fide tenuit. Didicerat namque magni cordis et optimis imbutus 
disciplinis adulescens, quod liberalium artium studio ab rebus ge- 
rendis abduci contra officium est. Praetermittendae etiam defen- 
sionis eas causas ut turpes et ab philosophia reprehendendas esse 
cognoverat, cum quis laborem reformidaret aut pigritia inertiave 
tardaretur aut suis ipse studiis impediretur ut eos quos tutari de- 
beret desertos esse pateretur. Cedis adhuc an vero perstas et nihil 
insigne in Caesaris adulescentia fuisse contendis, quod magnopere 
laudandum proferendumque sit? Hoc Caesaris factum insigne 
adeo populus romanus amplexus est et tantopere tulit in caelum 
laudibus ut, gratae mentis testimonium honore fortibus viris di- 
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calunniosamente non dica che tal premio toccava anche ai codardi, 
ti ricorderò che era consuetudine darlo a coloro «che nello stesso 
tempo avevan salvato un cittadino e ucciso un nemico». Così Ce- 
sare giovinetto ebbe il merito di aver compiuto un duplice atto 
di valore; la salvezza di un cittadino, l’uccisione di un nemico. 
Vedi dunque, uomo dottissimo, quante cose degne di lode siano 
in colui, la cui giovinezza tu dichiari non avere avuto nulla di note- 
vole e degno di grande considerazione. Se tu avessi letto a propo- 
sito di Scipione, anche maggiore di età, un atto del genere, degno 
di essere celebrato, con quale ricchezza di parole, con quale e 
quanto ricca orazione l’avresti adornato! Ma la virtù va celebrata 
dovunque, anche se si trovi nel nemico o in un uomo di avverso 
partito. Di quell’atto così egregio tutti senza alcun dubbio attri- 
buirono a Cesare ogni gloria; né avvenne come per la liberazione 
del padre di Scipione presso il Ticino, a proposito della quale 
«alcuni autori attribuirono l’onore di aver salvato il console a uno 
schiavo ligure». Mi viene in mente un altro fatto, che forse altri 
sopporterebbe male, ma che tu non negherai essere insigne, ed 
aver contribuito allo splendore della patria e al consolidamento 
dell’Impero. Mitridate, re senza dubbio potentissimo, e già da 
molti anni ben noto ai capi romani, spogliava e devastava con le 
sue incursioni i territori asiatici confinanti con l’Impero. Cesare 
fu chiamato in aiuto, e il fortissimo giovane, partito da Rodi dove 
era approdato per studiare, passò in Asia. Riuniti gli aiuti contro 
gli eserciti regi, mise in fuga il prefetto di Mitridate dopo averne 
disperse le truppe, salvò la provincia romana, allontanò il peri- 
colo dagli alleati, consolidò l’autorità romana presso le popola- 
zioni incerte, rafforzò la fedeltà di quelle fedeli. Il giovane magna- 
nimo e ottimamente educato sapeva che è contrario al dovere la- 
sciarsi distrarre dall'azione per lo studio delle arti liberali, e si 
era reso conto che erano giustificazioni turpi e degne di essere 
biasimate dalla filosofia, se uno ne fosse indotto a sfuggir la fa- 
tica, o per pigrizia ed inerzia si attardasse, o venisse dai propri 
studi trattenuto dal difendere coloro che avesse il dovere di tute- 
lare, lasciando che rimanessero abbandonati. Cedi dunque, o con- 
tinui a sostenere che nella giovinezza di Cesare non ci fu nulla 
di insigne, degno di lode e di ricordo ? Il popolo romano considerò 
così grande questa impresa di Cesare, e la levò al cielo con tal 
lodi, da dargli il tribunato con i voti di tutti i soldati, a testi- 
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gno declarans, tribunatum illi militum cunctis suffragiis tribuerit. 

Non invitus abs te, humanissime Poggi, quaesierim num inter 
insignia colloces quod a teneris annis sic magnarum rerum et opti- 
marum artium studiis invigilaverit et accuratissimam operam im- 
penderit, ut inter doctissimos latini et graeci nominis homines non 
postremus annumeretur; cui sane rei testis, licet inimicus, Cicero 
accedit: «Omnes, inquit, superiores, quibus honore par esset, 
scientia facile vicisset.»' Estne insigne vel admirandum potius, 
quod «scribere simul et legere, dictare et audire solitum certi 
auctores tradunt? quid quod epistulas tantarum rerum quaternis 
pariter librariis dictare aut si nihil aliud ageret septenis consuetus 
fuerit?»* num insigne aut laudandum? Si universa Caesaris adu- 
lescentis insignia complecti voluero, grande certe volumen hoc a 
me tempore minime destinatum confecero. Unum itaque dumtaxat 
praeclarum ut arduum facinus adiungens, reliqua valere sinam. 
Caesar cum Syllae furorem et acerbas in se fugiens inimicitias 
excedere Italia statuisset, Rhodum praestantissimarum artium do- 
micilium Musarumque et eloquentiae nutricem imprimis tamquam 
«ad sapientiae mercaturam» enavigabat.* Inter navigandum circa 
Pharmacusam insulam a maritimis praedonibus excipitur; ii nam- 
que per id tempus insulas oramque maritimam infestantes mare 
navibus innumeris et classibus ingentibus tenebant. Ab eis cum 
dein talentis quinquaginta sese redemisset, in Asiam se recepit 
et mox adunatis in Milesiorum portu navibus et militibus impo- 
sitis, qui frequentes pro sua in Caesarem pietate convenerant, in 
latrones fecit impetum navalique praelio commisso fundit fugat- 
que et redactis denique in potestatem piratis cruci suffixit: quod 
illis ioco saepe minatus fuerat dum apud eos captivus teneretur.* 
Hoc insigne facinus, apud non malignum virtutis aestimatorem 
praecipuis celebrandum praeconiis dubitari non potest quin forti- 
tudinis et iustae vindicationis titulis adornetur. 

Subinde non ridere et amice interdum subirasci tibi non possum 
tuam perlegens epistulam, in qua, omnia in Caesarem maledicta 
colligens, ea sic affirmas, quasi nulla subsit dubitatio et cum eius 
magistratus percurris si quid est cum laude gestum tacitus omittis, 
sordes autem exprimis; ut, si quis eximium et celerem cursu equum 
adduxerit, tu «caput argutum»,5 cervicem formosam, pectus ani- 
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monianza di gratitudine, con un onore degno di uomini forti. 

Mi piacerebbe poi sapere da te, che ami tanto le lettere, come mai 
non poni tra i meriti di Cesare il fatto che egli vi abbia fin dai 
teneri anni tanto atteso, e con tanta cura si sia occupato degli studi 
delle ottime arti, da essere annoverato non ultimo tra i sommi 
letterati latini e greci. E di questo è testimone, ancorché suo av- 
versario, Cicerone: « Avrebbe vinto facilmente in sapere tutti i più 
eminenti, ai quali era pari per onore.» E non ti pare degno di 
ammirazione quello che tramandano autori degni di fiducia, che 
egli era solito scrivere insieme e leggere, dettare ed ascoltare? 
Che dettava lettere di tanta importanza a quattro segretari in- 
sieme, e se non aveva altro da fare anche a sette? Se volessi ri- 
cordare tutte le glorie di Cesare giovinetto, stenderei senza dubbio 
un grosso libro, contro il mio proposito. Aggiungerò quindi solo 
un fatto particolarmente notevole per la sua difficoltà, e lascerò 
andare il resto. Cesare aveva stabilito di allontanarsi dall’Italia 
per sfuggire al furore di Silla e alla sua aspra inimicizia; navigava 
così verso Rodi come a un mercato di sapienza, essendo Rodi 
domicilio delle arti più eccelse e albergo delle Muse e dell’elo- 
quenza. Mentre si trovava intorno all’isola Farmacusa fu catturato 
dai pirati che infestavano allora le isole e le coste, dominando il 
mare con innumerevoli navi e con flotte potenti; essendosi riscat- 
tato con cinquanta talenti, si rifugiò in Asia, e subito riunì navi 
nel porto di Mileto e v’imbarcò soldati, che in gran numero erano 
accorsi per il loro amore verso Cesare. Mosse quindi contro ì pi- 
rati, e attaccata battaglia li disfece, li mise in fuga, e catturatili 
alla fine li inchiodò sulla croce: la qual sorte appunto aveva loro 
spesso scherzosamente minacciato, quando lo tenevan prigioniero. 
Così nobile impresa, degna d’essere altamente celebrata da chi sia 
giusto estimatore della virtù, non si può dubitare che debba esser 
considerata come segno di forza e di giustizia. 

Non posso fare a meno di ridere e di arrabbiarmi amichevol- 
mente con te, quando leggo la tua lettera in cui, riunendo tutto 
il male che suol dirsi di Cesare, tutto sostieni come se non fosse 
possibile alcun dubbio. E vai così discorrendo delle sue magistra- 
ture in modo da passare sotto silenzio tutto quello che ha com- 
piuto degno di lode, mentre metti in evidenza ogni bruttura. Tu 
fai come se, dinanzi a un bello e rapido cavallo, trascurando e la 
testa «arguta», e la bella cervice, e il petto animoso, e i solidi gar- 
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mosum, solidos pedes omittens, caudae saetas tenuesque comas 
carpas. Caesarem igitur aliquotiens in coniurationis suspicionem 
perductum, quod Plutarchus incertum obscurumque fuisse dicit, 
quis ignorat? Scimus enim quanta inimici eius, cives invidi et 
adversae factionis homines, tum malignitate tum metu tum indi- 
gnatione in eum machinati sunt, ut eum odio plebis et populi, cui 
carissimum esse intelligebant, vehementius obicerent. Quocirca qui 
vitam eius scriptis et graece et latine commendarunt cum ad eum 
locum pervenirent, non «conspiravit» inquiunt, sicut «haec gessit 
in Gallia» et «in provinciae formam redegit» et «stipendium im- 
posuit» et « piratas vicit», sed «in suspicionem venit». Quid enim 
aliud est suspicio quam incerta turpidunis opinio et rumor in- 
constans? qui eius generis est, ut nulla tam sancta integraque per- 
sona sit, quam non suspicionibus quivis possit criminari, indi- 
gnumque apud iudices graves tuique similes facinus habeatur, 
suspiciones firmamenti satis habere, quas homines aut factionibus 
acerbi aut natura malivoli persaepe confingant. Cuius rei gravis- 
simus testis est Salustius, praestans historicus et auctor valde 
bonus, qui in coniuratione Catilinae suspicioni fuisse Crassum et 
Caesarem scribit," cum per clarissimorum civium insidias et ca- 
lumniam variis rationibus et causis in ea et quidem falso nominati 
fuissent: quod a Cicerone praestantissimo cive et amantissimo pa- 
triae consule pro Caesaris integritate atque laudibus testimonio 
declaratum est. 

Ceterum de aedilitate praetura reliquisque magistratibus si quid 
magnifice iuste ac forti animo gestum est, abs te mentio nulla. 
Si eius praestantiam dicere velle praefatus es, cum non mediocre 
vel moribus vel arti sit vitium aliud proponere aliud commemo- 
rare, cur ornatum a Caesare comitium forum basilicas porticus, 
cur editos magnificis apparatibus ludos venationes epulas reliquas- 
que munificentias nec exponis nec significas, quae ad illius aetatis 
gloriam pertinebant? Ea vero vel ad peritorum iudicium vel ad im- 
peritorum notitiam fuerant explicanda. C. quoque Caesari videris 
obicere quod ad conciliandum plebis favorem restituit trophaca 
C. Marii prius a Sylla disiecta. Qua in re cum non modo vitu- 
perium nullum sed summa pietatis laus Caesari sit, quoniam quae- 
dam illius probro suffuraris, supplendum est quod intercepisti. 
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retti, ti fermassi a criticare i peli della coda e la criniera scarsa. 
Chi dunque ignora che qualche volta si è dubitato della parteci- 
pazione di Cesare alla congiura di Catilina, cosa che del resto Plu- 
tarco dice incerta ed oscura? Ben sappiamo tutte le macchinazioni 
contro di lui dei suoi avversari, degli invidiosi, degli appartenenti 
alla fazione contraria, mossi da malignità, da paura, da sdegno, col 
fine di renderlo odioso alla plebe ed al popolo, a cui lo sapevano 
carissimo. Perciò quanti ne hanno tessuto le lodi, narrandone la 
vita in greco ed in latino, quando arrivano a questo punto non di- 
cono «ha congiurato», a quel modo che invece affermano «fece 
questo in Gallia», «ne fece una provincia», «impose una tassa», 
«vinse i pirati»; a questo proposito dicono invece «venne in so- 
spetto». Che cosa significa sospetto, se non incerta opinione di 
colpa e voce incostante? Ed il sospetto è tale che non v'è persona 
così santa e pura che chiunque non possa calunniosamente accu- 
sare. Perciò è indegno di un giudice serio come te, dar senz'altro 
credito al sospetto che spesso è solo una calunnia di avversari fa- 
ziosi o di maligni. Di ciò è testimone serissimo Sallustio, storico 
egregio e ottimo autore, che a proposito della congiura di Catilina 
scrive che i sospetti caddero su Crasso e su Cesare, essendo essi 
menzionati falsamente per varie ragioni e cause, in seguito alle 
insidie e alle calunnie di alcuni illustri cittadini; il che fu di- 
chiarato a tutela dell'onore e a lode di Cesare da Cicerone, cit- 
tadino eccellente e console tanto amante della patria. 

Tutto quello che Cesare ha fatto di magnifico, di giusto e di 
forte, come edile, pretore, e nelle altre magistrature, tu in nessun 
modo ricordi. Tu hai premesso che volevi dire della sua dignità; 
ora, siccome non è piccola colpa così nella vita come nell’arte dire 
una cosa e farne un'altra, perché non ricordi e non dici quel che 
contribuì alla gloria di quell’età, e cioè che Cesare adornò il comizio, 
il foro, le basiliche, il portico? perché non ricordi che furono fatti 
giuochi con magnifici apparati, cacce e banchetti e altre magni- 
ficenze? Cose tutte che bisognava esporre recandole a conoscenza 
dei giudici dotti ed indotti. A Cesare tu sembri rimproverare an- 
che la restituzione dei trofei di Mario disfatti da Silla, che egli 
avrebbe compiuto solamente per conciliarsi il favore della plebe. 
In questo però non solo non c'è motivo di vituperio alcuno, ma 
anzi somma lode per Cesare; quindi, avendogli tu calunniosa- 
mente sottratto quanto gli spettava, conviene restituirgli quello 
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Amita Caesaris Iulia, senioris uxor Marii, diem suum obierat, 
quam nepos ipse efferre honorifice cupiens funebrem orationem 
et quidem luculentam omnium admiratione cum habuisset, orna- 
menta mariti ad Iuliae laudes non parum attinere cognoscens, simul 
et Marii statuas et trophaea praetulit; ea posteriori tempore publice 
in Capitolio reposuit quae dudum ab inimico Sylla et homine im- 
manissimo disiecta latuerant. Scire abs te velim quidnam in hoc 
facto quod tantum improbas peccatum est. Quae ab inimico per 
odium fuerant abiecta, per pietatem ab amico restituta sunt: hic 
amitam benignus ornabat, ille suum imperatorem ingratus de- 
honestabat. Qui minus Syllae per factionem alterius honori de- 
trahere iniuste licuit, quam Caesari virtutis praemia iustissime con- 
servare? Esto, plebis favorem Caesar adeptus est: et Sylla nobi- 
litatis studia extorquebat. Quod si acta Syllae rescindere flagitium 
est, impie tribunicia restituta a Caesare potestas erit, «cuius vim 
ac ius Sylla diminuerat »," quae una contra potentes arx erat atque 
refugium. Res ipsa fuit argumento: de restitutis dico trophaeis. 
Si quidem primariis et magnae auctoritatis hominibus in frequenti 
senatu Caesaris audaciam acerbissime incusantibus, in quibus Lu- 
tatius Catulus, Caesar senatu iudice ita se purgavit adversariis 
confutatis, ut cunctorum laude et admiratione verae magnani- 
mitatis titulum reportarit. 

Magnum subinde crimen intendis in Caesarem, quod effusis, ut 
ais, largitionibus ac supervacuis impensis populi benivolentiam 
captarit, praesertim cum pontificatum peteret. Huic addere fidelis 
expositor debuisti: cuius «duos nactus competitores potentissimos 
multumque et dignitate et aetate antecedentes», Isauricum et Ca- 
tulum, et quod ad singularem Caesaris gratiam et populi in eum 
caritatem pertinet, «plura Caesar in eorum tribubus suffragia solus 
quam uterque in omnibus tulerit ».? Ignorare videris vel non me- 
minisse saltem quot liberalitatis et munificentiae modis mirabilem 
populi favorem emeruit, cum id non mediocre adiumentum iis qui 
in re publica versantur necessario comparandum esse intelligeret. 
Ad eum cum ludi spectacula convivia tum praestita innumerabi- 
libus patrocinia, commendationes candidatorum huic vel illi tribui, 
iudicibus, magistratibus; dexteritas, morum dulcedo, aftabilitas in 


1. SveronIO, Zul., 5. 2. Ivi, 13; PLUTARCO, Caes., 7, 1. 


GUARINO VERONESE 345 


che gli hai tolto. Giulia, zia di Cesare, moglie del vecchio Mario, 
era morta; il nipote volendo renderle onori funebri, dopo avere 
tenuto un’orazione che per la sua ricchezza suscitò l'ammirazione 
di tutti, consapevole che gli ornamenti del marito contribuivano 
non poco alla gloria di Giulia, recò le statue e i trofei di Mario, 
che poi pose nuovamente in Campidoglio, mentre erano rimasti 
lungo tempo disfatti e nascosti per volontà del suo avversario Silla, 
uomo ferocissimo. Vorrei sapere da te, che cosa ci sia in questo 
di tanto colpevole. Quel che l’avversario per odio aveva abbattuto, 
l’amico per amore restituì; Cesare benignamente recava onore alla 
zia, Silla ingrato recava offesa al suo capitano. Silla poteva ingiu- 
stamente, per spirito fazioso, disonorare un altro; Cesare non po- 
teva con somma giustizia conservare i premi del valore? Sia pure: 
Cesare ottenne il favore della plebe; ma Silla strappava i favori 
della nobiltà. E se fu colpa disfare quel che Silla aveva compiuto, 
fu allora empietà che Cesare restituisse il potere tribunizio, la cui 
forza e il cui diritto Silla aveva diminuito, poiché era l’unica rocca 
e l’unico rifugio contro i potenti. Del resto la stessa restituzione 
dei trofei ci offre un argomento nuovo: infatti, mentre gli uomini 
più eminenti e di somma autorità, fra i quali Lutazio Catulo, at- 
taccavano con estrema asprezza l’audacia di Cesare in un senato 
affollatissimo, Cesare, innanzi al senato, si difese in tal modo con- 
futando gli avversari, che con lode ed ammirazione di tutti ot- 
tenne il riconoscimento di una vera magnanimità. 

Tu fai quindi gran colpa a Cesare perché, soprattutto quando 
ambiva al pontificato, si cattivò i favori popolari con grandi elar- 
gizioni ed eccessive spese. Se tu fossi stato fedele espositore, avre- 
sti dovuto aggiungere questo: che egli aveva due competitori po- 
tentissimi e molto superiori a lui per dignità ed età, Isaurico e 
Catulo; ma, ciò che torna a vanto di Cesare e dimostra il singo- 
lare amore del popolo per lui, Cesare da solo ottenne proprio 
nelle loro tribù più voti di quel che entrambi ne ottennessero in 
tutte. Mi sembra che tu ignori, o almeno non ricordi, con quali 
forme di liberalità e di munificenza meritasse quel mirabile favore 
popolare, avendo egli compreso che era necessario ottenerlo, es- 
sendo di non piccolo vantaggio per coloro che governano lo stato. 
Fece giuochi, spettacoli, banchetti; offrì patrocinio a innumerevoli 
persone, raccomandazioni di candidati a questa o a quella tribù, 
a giudici, a magistrati; gli valse l’abilità, la dolcezza delle maniere, 
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prensandis supra aetatem dextris, ratio et omnifariam cultus in 
populum valuit: quibus effectum est ut populus invicem novos 
excogitaret honores ac magistratus, quibus tanta in se merita com- 
pensaret. Fac autem ea largitionibus empta suffragia: abs te quaero, 
Romaene id peccatum sit aut deforme. Quam quidem ad interro- 
gationem antequam respondeas et tecum diutius cogitato et quos- 
dam assumito consiliarios. Praeterea quis partiendae per tribus 
atque centurias pecuniae morem introduxit? num Caesar? minime. 
Nam quid sibi volunt leges antea latae de ambitu, quid tot am- 
bitus rei superiori tempore in iudicium vocati? Is vero in consue- 
tudinem inveteratus ita fuit aditus, ut optimates ne Caesar consul 
designaretur suffragatoribus pecuniam spoponderint atque contu- 
lerint, «ne Catone quidem tuo illo sancto abnuente eius generis 
largitionem, quam e re publica fieri profiteretur»:’ tanto in odium 
Caesaris furore deflagrabat, de quo non longe post quaedam re- 
seranda erunt quae ad rem pertinent. Quod si quis vel sui vel 
utilitatis publicae gratia sacerdotium episcopatumve cuperet, nec 
id nisi collatis ante pecuniis atque primitiis a pontifice maximo 
posset impetrare, quod quidem inveterato iam more omnium ferme 
consensu invaluit, cuinam culpam obiectares? impetrantine an ei 
qui initium introduxit? Cum igitur adulescentulus Caesar compe- 
titoribus suis aetate potentia dignitate opibus antecedentibus prae- 
latus fuerit et plura non modo in suis sed etiam in eorum tribubus 
suffragia consecutus sit, non largitioni, non pecuniae, qua illi 
superiores erant, sed gratiae caritati benivolentiae quibus Caesar 
superabat tribuendum est. Quid tam insigne Scipioni contigisse 
dices ? Qui non principibus, ut Caesar, praepositus est petentibus, 
sed desperatis ac perditis rebus, cum nemo in Hispaniam°impe- 
rium accipere auderet, Scipio petere professus temeritatis dam- 
natus est et populum facti poenitere coepit, cum «favor plus quam 
aetatis ratio valuisset», Livio teste.? Caesar autem quantum cari- 
tate valuerit et benivolentia non solum penes populum sed etiam 
penes senatorium ordinem, factum illud testimonio est. Cum olim 
multitudinem ad se sponte confluentem operamque sibi in asse- 
renda dignitate tumultuosius pollicentem compescuisset, «senatus 
Caesari gratias per primores viros egit et accitum in curiam am- 
plissimis verbis collaudavit»:3 adeo utrique ordini gratiosus habe- 
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l’affabilità nel prendere la mano senza tener conto dell’età, il sa- 
piente e vario modo di cattivarsi il popolo. Per questo il popolo 
a sua volta andò escogitando nuovi onori e magistrature con cui 
potesse ricambiare tanti benefizi. Considera pure che i voti siano 
stati comprati con tali elargizioni; io ti domando se a Roma ciò 
fosse una colpa o qualcosa di mostruoso. E prima di rispondere ri- 
fletti teco stesso a lungo, e magari prenditi qualche consigliere. 
Inoltre chi introdusse l’abitudine di distribuire denaro nelle tribù 
e nelle centurie? Cesare forse? Niente affatto. Che cosa voglion 
dire le leggi promulgate prima di lui sulla corruzione, che cosa 
le così frequenti accuse di corruzione? L’abitudine era così inve- 
terata, che gli ottimati, perché Cesare non venisse designato al 
consolato, promisero e distribuirono denaro ai votanti, senza che 
neppur quel tuo santo Catone si opponesse a così fatta elargizione, 
che dichiarava fatta in nome dello stato: tanto era il.suo odio con- 
tro Cesare, a proposito del quale fra breve dirò quel che concerne 
questa quistione. Se uno oggi per amor suo o del pubblico desi- 
derasse il sacerdozio o l’episcopato, e non potesse ottenerlo dal 
Papa se non offrendo prima danari e primizie, abitudine ormai in- 
valsa per comune consenso, a chi ne daresti colpa? Al postulante 
attuale, o a chi ha cominciato? Se dunque Cesare giovinetto fu 
preferito ai suoi competitori che lo soverchiavano per età, per po- 
tenza, per dignità, per ricchezze; se ebbe più voti, non solo nelle 
proprie, ma anche nelle loro tribù, ciò sarà da attribuirsi, non alle 
elargizioni di denaro in cui costoro lo superavano, ma alla grazia, 
all'amore, alla benevolenza in cui era superiore. Che cosa di al- 
trettanto insigne potrai dir di Scipione? Il quale non ebbe, come 
Cesare, il comando per richiesta dei capi medesimi, ma quando 
tutto era perduto, in mezzo alla disperazione, quando nessuno 
aveva il coraggio di accettare il comando per la guerra di Spagna; 
Scipione, che lo richiese, fu biasimato per la sua temerità, e il 
popolo, secondo la testimonianza di Livio, cominciò a pentirsi 
della cosa, poiché aveva prevalso «il favore più che la considera- 
zione dell’età ». Quanto Cesare fosse amato e benvoluto, non solo 
dal popolo, ma anche dai senatori, si vede da questo: avendo una 
volta calmato la folla che spontaneamente era andata da lui, e 
tumultuosamente gli offriva l'appoggio per una carica, il senato 
ringraziò Cesare per mezzo dei suoi membri più illustri, e chiama- 
tolo alla curia gli rivolse magnifiche lodi; a tal punto era caro a 
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batur. Desine igitur virtutis et laudis opera largitioni et turpitudini 
assignare. Ceterum si tantum largitione ac pecunia Caesarem va- 
luisse putas ut magistratus imperia dignitates usurparit aut mer- 
catus sit, dic, oro, cur non eadem et aliis et Crasso vel adulescenti 
vel aetate provecto contigerunt, qui re pecuniaria longe praecel- 
lebat ? Igitur tam petulantissimis maledictis romani nominis splen- 
dorem insectari non debueras, sed cum hominum comparationem 
facere profitearis amborum bona malaque proferre nec simul ad- 
vocati et iudicis officium intercipere, ne cum utrumque reddere te 
incipias, uterque esse desinas. 

Magnam mihi desumptam video provinciam si universis quae 
abs te depravata referuntur historia vel respondere vel detracta 
supplere decrevero; verum ut et aliis vicem suam remittam, ne 
«tamquam meam in possessionem venerim»,! reliquos excludam, 
pauca quaedam deligam capita, alia nugatoria prorsus omittens. 
Quod subdis, quam subdole quam corrupte quam venenose pro- 
nuntias: solus certe omnium in coniuratione deprensos conservan- 
dos censuit in senatu. Quo me vertam? ad Poggium? Minime, 
nam corruptus testis corruptas habet et aures. Leonellum itaque 
principem gravissimum appello, cuius integerrimo iudicio plus 
tribuo. Cur Caesaris sententiam Poggius malam in partem ac sini- 
stram excipit, cum alii de fine poenae, idest morte, in coniuratos 
sumendae, Caesar de poena diuturniore in parricidas statuenda 
sentiret? ea quo longior, eo in male meritos supplicium dignius. 
Solus, inquit. Immo et Decimus Syllanus cons. des. idem sentiebat, 
idem et Tib. Nero, idem et proconsularis homo Q. Cicero consulis 
Ciceronis frater, idem et reliqui, «nisi labantem ordinem confir- 
masset M. Catonis oratio », idest in Caesaris opinionem consen- 
tientem. Ergo non solus. «Postquam Cato assedit, ut ait Crispus,* 
consulares omnes itemque magna pars senatus sententiam eius 
laudant.» Magna pars, inquit, non cuncti: ergo et reliqui Caesaris 
sententiam probant, non igitur solus, uti solus Poggius affirmat, 
qui utinam Horatianum illud tenuisset: «scribamne licenter an 
omnes visuros peccata putem mea? 4 Et quod inconsideratius dic- 
tum ab eo est, conservandos censuit, inquit. Conservandosne? an 
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tutte le classi. Smetti dunque di attribuire alle elargizioni c alla 
corruzione i meriti della sua virtù! Del resto, se credi che Ccsare 
fosse a tal punto potente per elargizioni di danaro, da usurpare 0 
comprare magistrature, comandi, dignità, dimmi, ti prego, perché 
le stesse cose non toccarono anche ad altri, e in particolare a Crasso, 
sia nella giovinezza che nell’età matura, a Crasso tanto più ricco? 
Non dovevi con così petulante maldicenza assalire lo splendore 
del nome romano; dal momento che dici di voler paragonare due 
uomini, dovevi mettere innanzi il bene e il male di entrambi, senza 
arrogarti insieme il compito dell’avvocato e del giudice, in modo 
da non venir meno ad entrambe le funzioni, mentre entrambe le 
pretendi. 

Mi accorgo di essermi scelto un compito ben grave, se voglio 
o rettificare tutte quante le cose che tu riferisci malamente, o sup- 
plire a tutto quel che trascuri; ma per lasciare anche ad altri il 
loro compito, per non sembrare che io sia quasi entrato in un mio 
dominio, sceglierò poche cose importanti, tralasciando del tutto le 
altre più lievi. Con quanta subdola e velenosa falsità tu insinui che 
egli fu il solo fra tutti a sostenere in senato che bisognava salvare 
i colpevoli della congiura! A chi volgermi? A Poggio? Niente af- 
fatto, poiché un teste corrotto possiede orecchie corrotte. Mi ap- 
pello quindi a Leonello, principe di somma saggezza, poiché mi fido 
di più del suo giudizio integerrimo. Poggio intende in malo modo 
l'opinione di Cesare; quando gli altri volevano condannare a morte 
i congiurati, Cesare invece pensava che convenisse applicar loro 
la più lunga condanna dei parricidi, proprio tanto più degna della 
loro colpa quanto più lunga. Fu il solo a pensare così, tu dici; 
ma anche Decimo Sillano pensava lo stesso, e lo pensava Tiberio 
Nerone, e Quinto Cicerone, già proconsole e fratello del console 
Cicerone, e molti altri, se non fosse intervenuta l’orazione di Ca- 
tone a rafforzare l’incerta opinione del senato, che consentiva ap- 
punto con Cesare. Non era dunque il solo. «Dopo che Catone si 
fu messo a sedere, dice Sallustio, tutti i consolari e gran parte del 
senato lodarono il suo parere.» Gran parte, non tutti, dice; dun- 
que gli altri approvavano il parere di Cesare, che non era quindi 
solo, come il solo Poggio afferma, che avrebbe dovuto tener pre- 
sente il detto oraziano: « Dovrò scrivere senza pudore, o devo cre- 
dere che tutti vedranno i miei peccati?» Ma anche più sconside- 
ratamente Poggio soggiunge: «Sostenne che dovevano salvarsi. » 
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qui coniuratos publicatis eorum pecuniis in vinculis habendos 
censuit et per dedecus et infamiam notatos, conservare voluit idest 
salvos esse contendit? Et ut quo modo eos salvos esse voluit 
constet, Caesar haec adiecit in sententia Dione teste:! «ne quis 
de illorum liberatione verba in senatu facere auderet in posterum» 
addita poena: «eaque oppida unde quempiam fugisse contigisset 
in hostium numero haberi» censuit. Siccine liberari solent? Quis 
ita latine loquitur ut, qui intra carcerem in asperitatem vitae in 
duros corporis cruciatus in salutis desperationem quempiam in- 
truserit, saluti et conservationi consuluisse dicatur? Quod si ita 
est, quid Poggius Caesarem accusat qui M. Catonem in carcerem 
a duci iussit», si eo pacto Catonem conservaret? O Ciceronem igna- 
rum latinae linguae hominem, qui «siccarios veneficos fures pecu- 
latores non disputatione philosophorum sed vinculis et carcere 
fatigandos»? esse dixit, quando hac loquendi ratione conservatos 
significabat, quos exterminandos et poenis torquendos affirmabat. 
Sin diutius in vivendi acerbitate retinendos et longiori miseria 
affligendos intelligebat, quid Caesaris sententiam aut improbat aut 
depravat? At eos salvos Caesar fieri curabat. Non est ita; nam 
eorum qui sententias dicebant officium erat facienda praescribere, 
senatus vero decernere et rata statuere: alioquin inanis erat omnis 
oratio. Nihil igitur dicit qui coniuratos conservari ab Caesare vo- 
luisse dicit. 

Et quoniam de Catone dicturum me pollicitus sum, in quo non 
parvam in Caesarem ordiris accusationem, de homine summatim 
evolvam, non tibi qui haec probe calles sed imperitis qui facile 
perliciuntur in errorem. Complura in Catone laudibus digna vi- 
guisse contenderim, quibus ad posteritatem usque celebratus est, 
sed eundem tam importunum pervicacem morosumque fuisse, ut 
intra Cynicorum aut Stoicorum potius angulos et altercationes 
quam in romana re publica qui observaretur dignus extiterit, qui 
ingenita quadam peculiari sibi duritia, fero vel ferreo potius in- 
genio, ardentissimi spiritus virum fax ardentissima semper incen- 
derit et quem mitigare potuerat pertinax et inexorabilis adversator 
irritarit. Nec mirum, cum «in ea fuerit haeresi»n, quae quam semel 
apprehendisset «mutare sententiam» nefas esse iudicarit; non gra- 
tia moveri, nemini ignoscere, misericordiam denegare constantis 
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Salvarsi? Voleva che fossero salvati colui che sosteneva che, con- 
fiscate le ricchezze, bollati d’infamia, dovevano tenersi in prigione? 
In qual modo li volesse salvi risulta da quel che aggiunse, se- 
condo la testimonianza di Dione: che nessuno osasse mai più par- 
lare in senato della loro libertà, e che i borghi onde qualcuno di 
loro fosse per caso riuscito a fuggire, venissero annoverati tra i 
nemici. Questa è libertà? Che latino è questo, in cui significhe- 
rebbe provvedere alla salvezza di qualcuno il cacciarlo in un car- 
cere, con una vita durissima, fra torture corporee le più aspre, 
senza speranza di salvezza? Se è così, perché mai Poggio accusa 
Cesare di aver fatto gettare Catone in carcere, dal momento che 
in tal modo avrebbe salvato Catone ? Quanto era ignaro della lingua 
latina Cicerone, quando disse che i sicarii, gli avvelenatori, i ladri, 
i corruttori dovevano essere colpiti, non con discussioni filosofi- 
che, ma con le catene e col carcere, dal momento che questa sua 
allocuzione significava la salvezza di coloro che voleva sterminati 
e afflitti di pene! Se invece Cesare intendeva davvero che doves- 
sero essere mantenuti in una vita crudele, perché più a lungo fos- 
sero straziati dagli affanni, perché mai Poggio accusa ed attacca 
l'opinione di Cesare? Ma Cesare voleva salvarli! Non è vero; in- 
fatti quel che doveva farsi lo stabilivano coloro che emanavano 
la sentenza, mentre il senato decretava e rendeva esecutive le de- 
cisioni, altrimenti tutto il discorso sarebbe stato inutile. Perciò chi 
dice che Cesare voleva salvare 1 congiurati, non dice nulla. 

E siccome ho promesso che avrei parlato di Catone, a proposito 
del quale tu metti su una non piccola accusa contro Cesare, dirò 
brevemente dell’uomo, non per te, che queste cose ben sai, ma 
per gl’ignari, che vengono facilmente indotti in errore. Senza dub- 
bio in Catone troviamo molte qualità degne di lode, per le quali 
è stato celebrato dalla posterità. Tuttavia egli fu così importuno, 
ostinato, pedante, da esser degno di stare piuttosto in mezzo ai 
litigi dei Cinici e degli Stoici che non nella romana repubblica. 
Una durezza in lui originaria e peculiare, un’indole fiera anzi fer- 
rea, uno spirito sempre accesissimo, facevano sì che fosse sempre 
come una fiaccola accesa, e con la sua pertinacia inesorabile irri- 
tasse quelli che avrebbe potuto mitigare. Né v’è da stupirsi, dal 
momento che sosteneva il paradosso, che è colpevole mutare l’opi- 
nione accettata una volta per tutte; considerava dovere di un uomo 
costante e davvero saggio non essere commosso da nulla, rifiu- 
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et vere sapientis putaret officium. Quo factum est ut, quod ab 
ineunte aetate ab doctoribus hauserat et acuendi ingenii ac dispu- 
tationis gratia didicerat, ad immitem et saevam magis quam se- 
veram vivendi normam et immobile consilium direxerit. Qui sibi 
non pepercit, quonam modo aliis veniam daret? Tanta vero fuit 
eius discrepantia infirmitas et inconstantia, ut filium ad vivendum 
hortatus de Caesaris benignitate omnia sperare praeceperit, cum 
sibi tamen prae Caesaris odio et invidia mortem consciverit, ne 
de ipsius salute et conservatione Caesar gloriaretur: quasi turpe 
sibi foret quod in amantissimo et bellicoso filio censuisset hone- 
stum. Et bonus ille vir «si diis placet» prius quam sibi manus in- 
ferret Piatonis librum De animi immortalitate perlegerat, quasi non 
Platonis instituto gravia intententur lis supplicia, 

qui sibi letum 

insontes peperere manu lucemque perosi 


proiecere animas. Quam vellent aethere in alto 
nunc et pauperiem et duros perferre labores.' 


Ei tamen Pythagoricum illud instillatum esse debebat «iniussu 
imperatoris idest dei de praesidio et statione vitae nefas esse de- 
cedere ».* Huic sancto viro mores et instituta civitatis confor- 
manda praebeas, qui modestissimam et probam imprimis uxorem 
reluctantem, ut iumentum, alieno concessit viro et sanctum co- 
niugium pro quo etiam bruta propugnant profanavit? Quidnam 
hoc esse dices, si lenonium nequaquam appelles officium? veluti 
Roma non virgines non viduas haberet, quae Hortensio spem 
procreandae sobolis afferrent. De huius hominis moribus quid 
sentit Plutarchus, subtilis earum rerum examinator, non ab re 
fuerit explicare. Cato, inquit, non persuasu faciles non multitu- 
dini amabiles mores habuit nec ad gratiam floruit in re publica. 
Ceterum, ut inquit Cicero,? «dum in Platonis magis quam Romuli 
re publica versatur» ad rubricam e consulatu lapsus est. Ei obve- 
nisse censeo quod intempestive nascentibus accidere fructibus 
solet; nam ut illos et libenter aspiciunt et mirantes nequaquam 
utuntur, sic et prisci in Catone mores post multas tempestates in 
vitas corruptas et improbos mores incidentes, cum existimationem 
et gloriam ingentem vendicarint, necessariis rerum usibus minime 
congruebant: tanta erat in eo gravitas et virtutis magnitudo, nul- 
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tare a tutti il perdono, negare la misericordia. Perciò tutto quello 
che quand’era giovane aveva imparato dai suoi maestri per aguz- 
zar l'ingegno e per ésercizio dialettico, rivolse a una dura e cru- 
dele piuttosto che severa norma di vita, guidata da un principio 
immutabile. In che modo poteva perdonare agli altri chi non per- 
donò a se stesso? Eppure in lui fu tale la contraddizione, l’inco- 
stanza, l’incoerenza, che esortò il figlio a vivere, dicendogli che 
tutto poteva sperare dalla benevolenza di Cesare, mentre lui stesso 
si dava la morte per odio ed invidia di Cesare, perché Cesare non 
avesse a gloriarsi di avergli salvato la vita; come se fosse turpe per 
lui quello che considerava onesto per il figlio fierissimo e a lui 
carissimo. E quell'uomo così buono, «se piace agli dèi», prima 
di uccidersi aveva letto il libro di Platone sull’irgmortalità, quasi 
che Platone non promettesse gravi supplizi a coloro che, «inno- 
centi, si danno la morte, gettando l’anima in odio alla luce del 
giorno: quella luce che vorrebbero, dopo, tornar a godere anche 
a prezzo di povertà e di dure fatiche». — Eppure doveva avere 
imparato il comandamento di Pitagora, che è empio abbandonare 
il proprio posto nella vita, contro la volontà del capo, ossia di 
Dio. E tu vorresti che costumi e istituzioni si ispirassero a questo 
sant'uomo, che la propria moglie castissima e pura concesse ad 
un altro uomo come una giumenta, profanando la santità delle 
nozze, per cui si battono perfino i bruti? Ma in che modo chia- 
merai questo, se non compito di lenone? Come se a Roma non ci 
fossero state vergini o vedove per appagar la speranza di prole 
di Ortensio. Non mi sembra fuori luogo esporre l'opinione di 
Plutarco, giudice sottile, a proposito dell’indole di costui. Ca- 
tone, egli dice, non ebbe costumi facili a capirsi, né amabili per i 
più; né fiorì per grazia nello stato. Del resto, come dice Cicerone, 
vivendo piuttosto nella repubblica di Platone, che in quella di Ro- 
molo, dal consolato precipitò nella rovina. Io penso che gli capi- 
tasse come ai frutti nati fuori tempo; si guardano infatti volen- 
tieri, eppur non se ne fa alcun uso; così gli antichi costumi di 
Catone venendo a trovarsi dopo tante vicende in mezzo alla cor- 
ruzione e alla malvagità, pur avendo ottenuto grande stima e glo- 
ria, si rivelarono del tutto inutili alle necessità della vita. In lui 
era grandissima la gravità e la virtù, ma ormai non aveva né mi- 
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lum existentibus iam temporibus modum habens aut aptitudinem. 
Haec hominis pertinacia, quae pro tempore uti velificatione noluit, 
dum immota tenere vela perstat nec vento cedit, quod semper 
sapientis est habitum, rectam potius mergere quam paululum ob- 
sequentem servare navem constituit. Nam Gallicas Caesaris victo- 
rias et propagatum imperium vel invide vel indignanter ferens cum 
cetera civitas et gauderet et gratularetur idque publicis supplica- 
tionibus testaretur, Cato iureiurando denuntiavit se Caesaris nomen 
delaturum et in iudicium vocaturum, cum interim Cato, non minus 
astutum libertatis insidiatorem et monarchiae sub dictaturae specie 
studentem Pompeium et suspicans et dictitans, cum eo contra 
Caesarem conspiraret et ei violatis legibus favorem omnem stu- 
diaque dicaret. Haec est illa Catonis integritas, qua sanctissimus 
vir appellari meruit: belli civilis quantum in eo fuit instigator et 
altor et simultatis ultor. 

Expediamus et paucis de Galliarum sortitione et prorogatione, 
cum utramque praeter leges consuetudinem et instituta maiorum 
factam esse contendas. Negabisne lege Vatinia et senatus aucto- 
ritate eas illi attributas ? Dices id generi sui studio confectum fuisse; 
adde etiam propensis in Caesarem populi suffragiis et ardentibus 
in illius honores animis. Nam et tribuni et consulis et imperatoris 
et alios magistratus superiori tempore precibus et commendatio- 
nibus impetrari solitos quis est qui nesciat? 

Unum omittere non possum, te ita tuo fidere iudicio ut contra 
priscarum rerum scriptores certam ac diffinitam pronunties sen- 
tentiam. Ecce cum aliis de bellis sapienter et fortiter administratis 
vulgata depraves, tum de alexandrino non honorem inquis sed 
dedecus promeruit. Sta, oro te, gradum ne retorseris. Estne im- 
peratoris decus primum cum fortissimis ducibus robustissimis mi- 
litibus ingentibus copiis terra marique pedestres navalesque pugnas 
summo cum periculo non semel sed pluries administrasse et inde 
victoriae compotem revertisse? Huius generis ab Caesare bellum 
illud gestum esse constat. Audi vel recordare potius quid de illo 
veteres sentiant, quorum supra ceteros pollet auctoritas: « Bellum 
sane difficillimum gessit neque loco neque tempore aequo, sed 
hieme anni et intra moenia copiosissimi ac solertissimi hostis, inops 
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sura né convenienza ai tempi. Tale fu l’ostinazione dell’uomo, che 
non volle navigare secondo i tempi, ma persistette nel tenere aperte 
le vele senza cedere al vento, come è costante abito del saggio, 
e preferì mandare a picco la nave piuttosto che salvarla modificando 
lievemente la rotta. Quando Cesare vinceva in Gallia e l'Impero 
si estendeva, mentre tutta la città manifestava con pubbliche gra- 
zie la propria gioia e la propria soddisfazione, Catone, mal sof- 
frendo tutto ciò per invidia o per indignazione, proclamò con giu- 
ramento che avrebbe accusato Cesare, e l'avrebbe portato in giu- 
dizio, mentre favoriva in ogni modo Pompeo, che non meno astu- 
tamente insidiava la libertà e mirava alla monarchia sotto specie 
di dittatura, cospirando contro Cesare e violando le leggi. Questa 
è la famosa integrità di Catone, che ha meritato di essere chiamato 
uomo santissimo: istigatore, per quanto gli fu possibile, e fautore 
di guerra civile e vendicatore di gelosie. 

Sbrighiamoci in breve anche dell’accusa di avere usurpato la 
provincia della Gallia e la proroga del potere, cose entrambe che 
sostieni essere avvenute contro le leggi, la consuetudine e le isti- 
tuzioni dei padri. Vorrai negare che gli furono attribuite in base 
alla legge Vatinia e all’autorità del senato? Tu dirai che ciò fu 
fatto per l’influenza del genero; ma aggiungi anche che avvenne 
per i voti favorevoli del popolo e per il comune desiderio di ono- 
rarlo. Chi ignora infatti che nei tempi precedenti si solevano im- 
petrare con preghiere e con raccomandazioni tribunato, consolato, 
supremo comando e le altre magistrature? 

Una cosa tuttavia non posso trascurare, ed è la tua fiducia nel 
tuo giudizio, tale che non esiti a pronunciare certi e sicuri pareri 
contro gli storici degli antichi avvenimenti. Dopo avere mal pre- 
sentato la saggia e forte direzione di Cesare nelle altre guerre, af- 
fermi che in quella alessandrina meritò non onore ma vergogna. 
Sta fermo, ti prego, e non ritirarti. Non consiste forse l’onore di 
un capitano nel guidare, non una sola volta, ma molte, con peri- 
colo ed uscendone vittorioso, battaglie navali e terrestri contro 
comandanti fortissimi, robustissimi soldati e grandi eserciti di 
terra e di mare? Noi sappiamo che così fece Cesare in quella 
guerra. Ascolta, o meglio ricorda, quel che ne pensano gli antichi, 
che hanno maggiore autorità degli altri: «Condusse una guerra dif- 
ficilissima, in un luogo e in un momento sfavorevoli, d’inverno, 
tra le difese di un nemico numerosissimo e attivissimo, egli privo di 
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ipse omnium rerum atque imparatus.»! Omitto intercisos aquae- 
ductus, aquas eius ingenio atque scientia restitutas, quibus ne siti 
suus periret exercitus discrimen et pavor ingrucrat. Taceo de 
praelio adversus Pharitas et periculo quod cum singulari pruden- 
tia, non incautus ut iactas sed praesagus, nando effugisset, animi 
magnitudine victor extitit. 

An parum laudis et admirationis consecutus est Caesar huma- 
nitatis, clerentiae, mansuetudinis multarumque virtutum ex eo 
bello reportavit? et ut testatur Hircius aut Oppius « dignum adve- 
niens fructum virtutis et animi magnitudinis tulit», cum Caesar 
alexandrinos hostes sese dedentes in fidem receptos orationis sua- 
vitate consolatus est. Praeterea socios et familiares Pompeii, quos- 
cumque per aegyptios agros errantes in potestatem redegit quique 
ab rege capti coniecti in vincula fuerant, Caesar liberavit omnique 
beneficentiae genere prosecutus sibi conciliavit. Romam deinde 
ad familiares scribens «maximum se ac iocundissimum victoriae 
fructum colligere dicit, quod ei datum est nonnullos semper ex 
iis cives conservare qui adversum se belligeraverint».? Hinc laudi 
an dedecori tribuendi sunt laborum et victoriarum fructus? quos 
qui non laudant et admirantur invidos aut malignos appellarim 
aut utrumque. Quaero enim abs te: quid si cives adversariosque 
trucidasset, num crudelem vocares? Utique. Cur qui eos contra 
salvos et incolumes reddidit et dignitate ac magistratibus insuper 
honestavit non humanum liberalem clementemque praedicas? Quia 
sic in suos facere Caesar debuit, dices. Qua lege, quo instituto ? 
Benignitatis pietatis atque clementiae. Ergo quisquis earum prae- 
cepta servarit institutisque paruerit benignus, pius, clemensque 
confitente Poggio vocabitur et erit. «Qui honeste vixerit, alterum 
non laeserit, suum cuique tribuerit» iustus est, quoniam iustitiae 
iussa tenet. Alienos lectos invadere qui non vult, quia continen- 
tiae legibus libenter audit, num continens et est et videtur? Quid 
singula percurro? quicumque virtutis sectatur officium, virtute 
praeditus appellatur a doctis quia quod debebat effecit. 

Contra te stant priscorum testimonia graviora, ex quibus Cicero 
imprimis occurrit, quamquam nequid iniuriae relinquas intactum 
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tutto e impreparato.» Non parlo degli acquedotti tagliati, dell’ac- 
qua di nuovo ottenuta per la sua abilità e saggezza, quando si era 
fatto avanti il pericolo che il suo esercito morisse di sete. Non 
parlo della battaglia contro i Fariti e del pericolo a cui sfuggì con 
singolare prudenza nuotando, e non, come tu dici, incauto, ma 
presago, onde conquistò la vittoria con la sua magnanimità. 

Forse che Cesare conseguì scarsa lode e poca ammirazione ri- 
portando da quella vittoria vanto di umanità, di clemenza, di man: 
suetudine e di molte altre virtù? Come attestano Irzio o Oppio, 
egli recò un degno frutto di virtù e di grandezza d’animo quando, 
con una dolce orazione, consolò i nemici alessandrini che gli si 
arrendevano e si consegnavano a lui. Inoltre i compagni e fami- 
liari di Pompeo, quanti caddero nelle sue mani mentre fuggivano 
per le terre d’Egitto, quanti catturati dal re erano stati gettati in 
prigione, egli liberò, e se li rese amici beneficandoli in tutti i modi. 
Scrivendo a Roma ai familiari disse «di avere raccolto il frutto più 
bello e più grande della vittoria, perché gli era stato concesso di 
salvare alcuni di quei cittadini che avevano combattuto contro di 
lui». Questi frutti delle fatiche e delle vittorie sono da conside- 
rarsi meritevoli di lode o di biasimo? Coloro che non li lodino e 
non li ammirino io chiamerei invidiosi o maligni, o meglio invi- 
diosi e maligni. Ti domando: non lo avresti forse detto crudele, 
se avesse trucidato cittadini e avversari? Senza dubbio! Perché al- 
lora non chiami umano liberale e clemente colui che, al contrario, 
ne assicurò l’incolumità ed inoltre li onorò con dignità e magi- 
strature? Ma, tu dirai, Cesare doveva fare così con i suoi. Per 
qual legge mai, se non per quella della benignità, della pietà e 
della clemenza? Perciò chiunque osservi quei precetti e obbedisca 
a quelle norme, sarà chiamato e sarà, anche per concessione di 
Poggio, benigno, pio e clemente. «Chi vivrà onestamente, senza 
offendere il prossimo, dando a ciascuno il suo», è uomo giusto 
poiché rispetta i comandamenti della giustizia. Non viene forse 
detto, ed è in realtà continente, chiunque non vuole violare il letto 
altrui, perché di buon grado osserva le leggi della continenza? Ma 
perché esamino i singoli casi? Chiunque osserva l’obbligo della 
virtù, viene chiamato virtuoso dai saggi, perché ha fatto quel che 
doveva. 

Stanno contro di te le testimonianze più gravi degli antichi, e 
in primo luogo Cicerone, benché tu, per non tralasciare alcun in- 
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non modo Caesaris laudibus obtrectator accedis sed et Ciceronem 
non admodum probas, qui eius virtutis testis apparet et eas laudes 
ais non protulit veritas. Immo vero veritas Ciceronem magnas ad 
laudes explicandas impulit et quarum testimonium in iis quos de- 
fendebat habebat, eas etiam honorificis verbis ornabat: « Animum 
vincere, iracundiam cohibere, victoriam temperare, adversarium 
nobilitate ingenio virtute praestantem non modo extollere iacentem 
sed etiam amplificare eius pristinam dignitatem: haec qui facit non 
ego cum summis viris comparo sed simillimum deo iudico.»' Non 
haec idcirco vera sunt quia a Cicerone dicta sint, sed quia vera 
prius, etiam Cicerone tacente, fuerant, prolata fuere. Nam qui 
hostibus et inimicis eius et quidem acerbissimis persecutoribus, 
non autem patriae libertatis defensoribus, sed potius Pompeli sa- 
tellitibus, ut ostendam, vitam dederit veniam impertierit ad di- 
gnitates evexerit, eum non magnanimum liberalem benignum cle- 
mentem praedicare debuit orator magnus? Sed responde quaeso. 
Concedamus non veritate ductum sed temporis necessitate coac- 
tum sic mentitum Ciceronem fuisse, ut suorum civium saluti con- 
suleret, et ita vivas coram voces exprimendas. Acta oratione, post- 
quam suos e periculo salvos eduxerat, quid mendacia illa scriptis 
edenda fuerant? Ut enim probe scis, post causarum defensiones 
orationes a patronis confici mos fuit: quid tanta in mentiendo pro- 
bra, quid assentationes illae parasiticae posteritati ad Ciceronis 
ignominiam et immortale dedecus prodendae fuere, nisi veritas 
universorum consensu probaretur? Id ita fuisse non modo Cae- 
saris aetate manifestum fuit, ut admirationi vox illa fuerit « parcite 
civibus» medias effusa per acies, sed et sequentibus saeculis, cum 
odio aut invidia et amore liberum extitit iudicium, benignitatis et 
clementiae praeconia celebrata. Plinius namque locupletissimus auc- 
tor et omnium doctrinarum copia excellens hunc in modum de 
Caesaris clementia testatur: « Caesari proprium et peculiare sit cle- 
mentiae insigne.» Num et hoc ad Caesaris assentationem prolatum 
a Plinio testimonium refelles ? Accipe et illud: «Idem magnanimi- 
tatis praebuit exemplum, cui comparari non possit aliud; illa fuit 
vera et incomparabilis invicti animi sublimitas: captis apud Phar- 
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sulto, non solo ti faccia calunniatore della gloria di Cesare, ma 
disapprovi anche Cicerone perché si mostra testimone della sua 
virtù, mentre, a quel che dici, quelle sue lodi non furono gene- 
rate dalla verità. Invece fu proprio la verità a spingere Cicerone 
a quelle grandi lodi delle quali aveva testimonianza in coloro che 
difendeva; e le ornava anche di espressioni onorifiche: « Vincere 
l'animo proprio, frenare l’ira, moderare la vittoria, non solo sol- 
levare l'avversario abbattuto, egregio per nobiltà, per indole, per 
virtù, ma rendere anche più grande la sua antica dignità: chi 
compie tutto questo, io non lo paragono agli uomini sommi, ma 
lo considero in tutto simile a un Dio.» Queste cose non sono vere 
perché le ha dette Cicerone; ma perché erano vere già prima, e 
tali sarebbero rimaste anche se Cicerone avesse taciuto, per questo 
sono state celebrate. E come avrebbe fatto quel grande oratore a 
non proclamare magnanimo, liberale, benigno, clemente, colui che 
ai nemici propri, e suoi fierissimi persecutori, e non difensori della 
patria libertà, ma piuttosto satelliti di Pompeo, come dimostrerò, 
concesse la vita, dette il perdono, innalzandoli anche agli onori? 
Rispondimi, ti prego. Ammettiamo che Cicerone non parlasse 
spinto dal vero, ma mentisse per la necessità dei tempi, in modo 
da provvedere alla salvezza dei suoi concittadini. Dopo avere detto 
in pubblico tali cose a viva voce, quando i suoi erano stati tratti 
a salvamento, perché mai avrebbe dovuto scrivere quelle menzo- 
gne? Tu sai benissimo, infatti, che gli avvocati scrivevano le loro 
orazioni dopo aver difeso le cause; perché così colpevoli menzogne, 
perché a vergogna ed eterno disdoro di Cicerone tramandare ai 
posteri quelle adulazioni da parassita, se la verità non si fosse ap- 
poggiata all’universale consenso? Che così fosse, non solo fu ma- 
nifesto ai tempi di Cesare, quando si ammirò quell’esortazione 
diffusa alle schiere combattenti: «risparmiate i cittadini»; ma fu 
ben noto anche ai secoli successivi, quando, essendo il giudizio libe- 
roormai daodi, invidiee passioni, si celebrarono le sue provedi beni- 
gnità e di clemenza. Così Plinio, autore ricchissimo ed egregio per 
ogni sapere, proclama la clemenza di Cesare con queste parole: « Do- 
te propria e peculiare di Cesare dev'essere considerata la clemenza. » 
Dirai che anche questa testimonianza fu recata da Plinio per adu- 
lare Cesare? Ed eccone un'altra: « Cesare offrì un esempio di ma- 
gnanimità che non ha paragone; e fu vera e incomparabile subli- 
mità di un animo invitto: avendo preso a Farsalo gli scrigni con 
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salum Pompeii Magni scrineis epistularum iterumque apud Thap- 
sum Scipionis ea optima concremasse fide atque non legisse.»' 
Quid et Tranquillus? «Simultates contra nullos tam graves exer- 
cuit unquam, ut non occasione oblata libens deponeret », cum esset 
in ulciscendo natura lenissimus. Moderationem clementiamque 
tum in administratione tum in victoria belli civilis admirabilem 
exhibuit. Quotiens in Gallos, quotiens in Aegyptios, quotiens in 
omnes divinam exhibuit humanitatem! Illud de ipso constat: exi- 
mium, praeter paucos admodum, nullum «nisi praelio periisse»; 
omnibus suis quem partis adversae vellent servare concessit. Prae- 
sto erant cum aliorum tum Plutarchi Dionisque, hominum prae- 
stantissimorum, testimonia, nisi satis haec esse confiderem ad de- 
tegendas tuorum scriptorum praestigias, quae profecto lectorem 
incautum quemque deciperent. 

Ecce enim de alexandrino bello calumnians adiungis: non hono- 
rem sed dedecus promeruit dum Cleopatrae amore ardens incau- 
tus ferme in hostium pervenit manus. Quasi credi velis eodem 
tempore in Cleopatrae gremio apricantem Caesarem in hostium 
ferme potestatem pervenisse, quam acuto certe ingenio et subtili 
coniectura evitavit. Qui quoad potuit suos in pugna cohortatus 
inde fugit ad navigium annatans, quod periturum affluente mul- 
titudine suorum, vaticinatus, sic in aliud denuo se fortiter et ani- 
mose nando recepit, «elevata laeva ne libelli quos tenebat made- 
fierent, paludamentum mordicus trahens ne spolio potiretur 
hostis».? Sic ergo bellavit ut ab rebus gerendis nullus eum amor 
aut voluptas retardarit. De Cleopatra non sum qui probare cupiam 
nec tu improbare soleas, qui cantare solebas amatorium illud: « mi- 
litat omnis amans et habet sua castra Cupido».3 Sed idem con- 
tendo id eius generis esse delictum, quod «humana parum natura 
caveat»* quodque facilius sit accusare quam vitare. Eo namque 
praeclaros et generosos viros circumventos fuisse quis ignorat? 
Ut de reliquis taceam, nesciusne es virum admirandum illustrem 
imperatorem et populi romani principem Scipionem Africanum 
ancillae domesticae quondam amoribus irretitum et illum qui Han- 
nibale superato Carthaginem colla submittere coegerat manus 
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le lettere di Pompeo il grande, e a Tarso quelli di Scipione, si sa 
per ottima testimonianza che li bruciò senza leggere.» E Svetonio: 
«Non ebbe mai contro alcuno rancori così gravi da non spogliar- 
sene volentieri alla prima occasione», essendo per natura del tutto 
alieno dalla vendetta. Mostrò, così nell’amministrazione come nella 
vittoria della guerra civile, ammirabile moderazione e clemenza. 
Quante volte mostrò una divina umanità verso i Galli, verso gli 
Egiziani, verso tutti! Di lui si sa questo: che per colpa sua nes- 
suno, che fosse in qualche modo egregio, morì se non in guerra, 
e a tutti i suoi concesse di salvare quelli che volevano della 
parte avversa. Ed avrei ancora testimonianze, fra l’altro di Plu- 
tarco e di Dione, uomini eccellenti, se non mi sembrasse di averne 
recate a sufficienza per smascherare gl’inganni dei tuoi scritti, che 
potrebbero sedurre l’incauto lettore. 

Ma ecco che a proposito della guerra alessandrina soggiungi 
calunniosamente: «Cesare non meritò onore ma vergogna, quan- 
do arso dall'amore di Cleopatra fu sul punto di cadere per impru- 
denza nelle mani del nemico.» Sembra che tu voglia sostenere che 
nel medesimo tempo Cesare stava in grembo a Cleopatra e ca- 
deva in potere del nemico, contraddizione che un ingegno acuto 
e sottile avrebbe evitato. Finché poté esortò i suoi nella battaglia, 
indi si rifugiò a nuoto sulle navi; e prevedendo che l’imbarcazione 
sulla quale si rifugiava sarebbe affondata per l’afflusso dei suoi, 
di nuovo fortemente e animosamente nuotando si diresse verso 
un’altra, «tenendo nel nuoto alta la sinistra perché non si bagnas- 
sero le carte che aveva, e addentando insieme la veste perché il 
nemico non se ne impadronisse». Combatté dunque in modo che 
nessun amore e nessun piacere lo distogliessero dal proprio com- 
pito. Quanto a Cleopatra, non sono io che desidero approvare, 
ma neppur tu dovresti aver l'abitudine di condannare, se eri so- 
lito cantare quel verso d'amore: « Milita ogni innamorato, e amore 
ha i propri accampamenti.» Sostengo tuttavia che si tratta di una 
di quelle colpe cui difficilmente sfugge l’umana natura, e che è 
più facile condannare che evitare. Chi ignora che non ne furono 
immuni vomini illustri e nobili? E per tacere degli altri, ignori 
forse che quell'uomo ammirevole, illustre, quel capo e principe 
del popolo romano che fu Scipione Africano, preso una volta dai 
lacci di un’ancella offrì ai nodi d’amore quella mano che aveva 
costretto alla sottomissione Cartagine, dopo avere sgominato An- 
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amori dedisse? Quod si humanum de utroque ferendum est iudi- 
cium, uter excusatione dignior est: qui reginam amavit an qui 
ancillam, qui formosam qua nullam tullit aetas illa venustiorem an 
qui deforme mancipium, qui disertam, eruditam, et sexcentis odo- 
ribus ac lenociniis inescantem an qui rusticam sordidatam et po- 
pinas farinasque redolentem, cui uxor adesset an Caesar cui procul 
erat? Multos praestantis ingenii reperies qui neutrum incusandum 
sed potius excusandum esse contendant. Nec sunt qui audeant 
Cupidinis imperium increpare, «qui iubeat caelo superos relicto 
vultibus falsis habitare terras» et qui de capto Iove triumphet. 
Non ab re fictum est a poetis Omphalae et Iolae servisse Hercu- 
lem et Martem intra Vulcani retia deprensum cum Venus et ille 
iacuere ligati. Post multa virtus opera lassari solet et remissione 
labores instaurantur. 

Tibi profecto condoleo, Poggi carissime. Cum tua ista tumul- 
tuaria inter doctos homines lectitatur epistula, tibi non parum 
auctoritatis et opinionis adimit, quem pro amore in te meo meri- 
tisque tuis eruditissimum praedicare soleo. Ea enim persequendi 
caesareas laudes cupiditate flagras, ut maturius quae dicis non po- 
tueris advertere: quod et nonnullis olim obvenit, qui dum vitia 
virgiliani carminis intentius carpunt, virtutibus omissis, « Virgilio 
mastiges» appellati sunt.' Cum enim alia permulta eius generis 
sint, tum vero quod ais, Gallos gentem barbaram et feram sed 
bello insuetam ab Caesare domitam: contra extant plurima illorum 
bello facinora, quibus liquet nullo eos tempore a belligerando ces- 
sasse. Haud immemor esse debes, ut assuetam semper armis gen- 
tem dicas, fusos fugatosque saepenumero Tuscos, florentem ea 
aetate gentem: «tanta enim opibus Etruria erat, ut non terras solum 
sed mare etiam, per totam Italiae longitudinem ab Alpibus ad 
fretum Siculum, fama sui nominis implesset». «Eius fines usque 
ad primam Tiberis ripam tendebantur, unde et dictam esse peritus 
nemo dubitat quasi heteros horos idest finis alter.»* Hanc gentem 
ab Gallis fusam tam late imperantem non insuetae armis nationis 
argumenta dixeris. Dices: prisca haec; noviora percurre. Quotiens 
romani exercitus Gallorum ductu et auspiciis magnis involuti pe- 
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nibale ? E se di entrambi si deve recare un umano giudizio, quale 
dei due, dimmi, è più degno di scusa? Chi amò una regina o chi 
un’ancella; chi fu vinto da quella bellissima in tutti i tempi, o 
chi fu preso da una serva deforme; chi volle una donna eloquente, 
colta, che lo seduceva con seicento profumi e grazie, o chi si lasciò 
prendere da una contadina sporca che sapeva odor di cucina; chi 
aveva la moglie accanto, o Cesare che l’aveva lontana? Non ti 
sarà difficile trovar molti ed egregi uomini che sosterranno che 
nessuno dei due va accusato, ma piuttosto vanno scusati entrambi. 
Né v'è chi osi dir male dell’impero di Venere, «che costringe i 
superni, abbandonato il cielo, a venire in terra sotto mentite spo- 
glie», che trionfa perfino su Giove prigioniero. Non senza ragione 
i poeti hanno immaginato che Ercole servì Onfale e Iole, che Marte 
fu preso nelle reti di Vulcano, quando giacque legato con Venere. 
Dopo molte fatiche la virtù ha bisogno di ristoro e di riprendersi 
in una pausa. 

Mi dolgo davvero con te, carissimo Poggio; codesta tua let- 
tera tumultuosa, quando verrà letta fra i dotti, ti toglierà non poca 
autorità e gloria, ancorché per il mio amore e per i tuoi meriti 
io sia solito celebrare la tua grande dottrina. Ma ardi di tale brama 
di denigrare la gloria di Cesare che non hai potuto ponderare le 
tue affermazioni; ti è capitato come a coloro che, per criticare con 
troppo impegno i difetti della poesia virgiliana dimenticandone i 
pregi, furono chiamati Virgiliomastigi. Molte altre cose infatti af- 
fermi al solito modo, come quando dici che Cesare vinse i Galli, 
barbari sì e feroci ma non abituati alla guerra; e ti stanno contro le 
molte loro imprese guerresche da cui risulta con evidenza che non 
smisero mai di combattere. Non dovresti dimenticare, per rico- 
noscer la loro consuetudine guerresca, che più di una volta cac- 
ciarono in fuga gli Etruschi, popolazione allora fiorente: «l’Etru- 
ria allora era tanto cospicua che aveva riempito del suo nome, 
non solo la terra, ma il mare e tutta l’Italia dalle Alpi allo stretto 
di Sicilia». «Le sue terre arrivavano fino alla sponda del Tevere, 
onde nessun dotto metterà in dubbio che il nome derivi di qui: 
Etruria da eteros oros, ossia secondo confine.» Che questo popolo 
dai così vasti domini venisse disfatto dai Galli, è segno che i Galli 
erano un popolo avvezzo alla guerra. Ma risponderai: son cose 
antiche, queste; vieni a tempi più recenti. — Quante volte gli 
eserciti di Roma si trovarono in gravissimi pericoli per colpa dei 
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riculis! non comparo virtutem armorum: vetustatem et assuetam 
semper in armis gentem ostendo. Peregrinemur ex Italia. Num 
Thracia tota, num Propontis, num Asiae pars maxima gallicis 
armis domita, adeo ut per illud tempus nulla in armis natio cele- 
bratior fuerit? Plutarchus in M. Marcelli vita nomen antiquitus 
gallicum magno Romanis terrori fuisse testatur «adeo ut cum sa- 
cerdotes bellorum immunes esse decernerent, bella dumtaxat Gal- 
lorum exciperent». Quid, posterioribus annis num virtute bellica 
cunctis praeferebantur gentibus ? Salustius suam usque ad aetatem 
de militari Gallorum scientia quid sentiat non obscurum reliquit: 
«facundia Graecos inquit, gloria belli Gallos ante Romanos fuisse »; 
et alio in loco: «per idem tempus adversum Gallos ab ducibus 
nostris Q. Scipione et M. Manilio male pugnatum est, quo metu 
Italia omnis contremuerat; illique et usque ad nostram memoriam 
Romani sic habuere: alia omnia suae virtuti prona esse, cum Gallis 
pro salute non pro gloria certare».' His atque aliis satis constare 
arbitror Gallorum gentem nullo tempore bellis insuetam fuisse uti 
commemoras sed, cum terribilis in armis fuerit, quod multorum 
locorum ruina, regionum vastitate, hominum strage, nationum sub- 
iugatione, apud rerum scriptores testatum est, concedas oportet 
Caesari gentis illius domitori immensam accessisse gloriam. Quo 
fit ut tua scripta diligentius perpendenda sint et, qui in proferenda 
sententia de Caesaris et Scipionis praestantia profitebaris, senten- 
tiam de te ab lectore decepto proferri audias, ut tibi videlicet de 
utriusque praestantia adimi debeat auctoritas. Nam qui tam aper- 
tis in rebus tua fide sese captum intelliget, quid in obscuris et quae 
ignota sunt faciet? 

Omissis reliquis, quae muliebris cuiusdam altercationis instar ha- 
bent, unum instare perspicio quod reliqua praegravare videtur, idest 
libertatis amissio. Qua quid dulcius, quid praestabilius, quid viro 
dignius mortale genus habeat nullus dixerit: pro ea conservanda 
tot arces, tot moenia, tot arma, tot «susceptae vitae dimicationes», 
ut mori potius quam servire optandum sit. Hoc igitur tam sum- 
mum, tam caeleste bonum quisquis interceperit omni odiorum 
acerbitate persequendus est. Ceterum animum adverte et intelli- 
gentiam tuam explica, prudentissime vir Poggi, ne huius rei culpa 
Caesarem involvas immerito, cum diutius antea fuisset libertas 
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Galli! Non voglio far paragoni sul valore militare; voglio mostrare 
che si trattava di un popolo fin dai tempi antichi sempre uso 
alle armi. Ma andiamocene dall’Italia. Forse che tutta la Tracia, 
la Propontide, gran parte dell'Asia, non furon domate dalle armi 
dei Galli, sì che allora nessun’altra nazione fu più celebre per 
gloria militare? Nella vita di Marcello Plutarco afferma che anti- 
camente il nome dei Galli faceva una grande paura ai Romani, 
«tanto che quando decretavano che i sacerdoti fossero esonerati 
dalle guerre, facevano eccezione per quelle galliche». Ed anche 
negli anni successivi i Galli non venivano forse anteposti per virtù 
guerriera a tutti i popoli? Sallustio non lascia nell'ombra la sua 
opinione sull’arte militare gallica fino al suo tempo: «I Greci sono 
stati maggiori dei Romani per facondia, i Galli per gloria mili- 
tare.» E altrove: « Nello stesso tempo i nostri capitani Quinto Sci- 
pione e Marco Manilio combatterono infelicemente contro i Galli 
e per il terrore tremò tutta l’Italia; e tale fu la sorte dei Romani 
fino al nostro tempo: tutto era soggetto al loro valore, ma coi 
Galli combattevano per la salvezza, non per la gloria.» Da questo 
e da altro mi sembra risulti a sufficienza che il popolo dei Galli 
fu sempre abituato alla guerra; ed anzi fu terribile in armi, come 
attestano le molte rovine, le stragi, le devastazioni, le popolazioni 
assoggettate, che gli storici ricordano; sicché devi concedere che 
col domare quel popolo Cesare si guadagnò una gloria immensa. 
È quindi necessario esaminare con la massima cura quello che hai 
scritto; e tu che affermavi di essere giudice della grandezza di 
Scipione rispetto a Cesare, dovrai lasciare che il lettore ingannato 
rechi su te medesimo il suo giudizio, e ti tolga l’autorità di deci- 
dere della loro superiorità reciproca. E quanti si accorgeranno di 
essere stati ingannati da te in cose tanto evidenti, che cosa faranno 
a proposito di argomenti oscuri o. ignoti? 

Lasciate le altre accuse che sembrano litigi di donnicciole, un 
argomento mi sembra che tutto soverchi col suo peso: la perdita 
della libertà. Gli uomini infatti nulla posseggono più dolce, più al- 
to, più degno di essa; per conservarla, innumerevoli fortezze, tante 
mura, tante armi, tante lotte mortali; perché è meglio morire che 
servire. Chiunque tolga questo bene così grande, così divino, deve 
essere perseguitato con l'odio più crudele. Tuttavia, prudentissi- 
mo Poggio, fai bene attenzione, e bada che tu non incolpi ingiu- 
stamente Cesare, dal momento che la libertà era morta già molto 
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extincta, quam potentia Caesaris invalesceret, quando non illius 
umbra, non imago, vivebat ulla. Ne longius repetam, dominante 
Mario, quae leges, quae iudicia, quae cuiusque ordinis servata di- 
gnitas? Parva loquor: cui vel in dominum servo vel in principes 
ignobili rapinae, incendia, caedes non licuere, in omnem sexum 
et aetatem stupra ? « Nobilitas cum plebe perit lateque vagatur ensis 
et a nullo revocatum est pectore ferrum.» Haeccine libertas? Ubi 
Caesar successit amissae libertatis reparator, Sylla «ille quod exi- 
guum restabat sanguinis urbi hausit». « Tunc data libertas odiis 
resolutaque legum frenis ira ruit. » « Tunc flos Hesperiae, Latii iam 
sola iuventus concidit et miserae maculavit ovilia Romae. »' 
Huius non dicam servitutis aut libertatis amissae sed summae ca- 
lamitatis iam tunc vetus origo fuerat. Compositis pace syllana rebus 
idest postquam saevire armis Sylla desiit quot modis urbanam 
lacerare libertatem coepit, ut facile declararet non aliud quam 
miserabilem sub tyranno servitutem eam libertatem esse. Sublatae 
leges, perempta iudicia, tribunicia potestas intercepta; et ut testi- 
monia libertatis agnoscas, quanta, ut alia taceam flagitia, in adule- 
scentulum innocentemque Caesarem exercitata persecutio, quot 
mortis insidiae bonorumque confiscationes! Quaenam est servitus, 
si hanc appellas libertatem? Clodianam subinde recense tempe- 
statem et violentum in civitatem dominatum. An ulla tum lex 
ullum ius ulli possessionum termini fuerunt, quos non contemp- 
serit, effregerit, invaserit? Tolerabilia haec. Amantissimum patriae 
civem, virum vere magnum, Ciceronem ex urbe suorum armis 
satellitum exterminavit, ne mutire quidem audente senatu. Audi 
bonae libertatis indicia: expulso Cicerone, familia eius disiecta, 
«parietes perturbati, tectis sceleratae faces illatae». Ubi tunc li- 
bertas sopita vel sepulta iacebat? Immo ne civitas quidem erat 
sed latrocinium verius, cum leges in ea nihil valebant, cum iudicia 
iacebant, cum mos patrius occiderat cum ferro pulsis magistratibus 
senatus nomen in re publica non erat. 

Sexcenta sunt extinctae iam dudum libertatis documenta, licet 
in eius umbris viveretur. Quid de tyrannica Pompeii vi referam? 
cui cum provincia obvenisset Hispania, extorqueri nunquam po- 
tuit ut suam in provinciam, quam per legatos Petreium Afranium 
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prima che si affermasse la potenza di Cesare, quando di lui non 
v’era ancora la minima traccia. E per non andare troppo lontano, 
al tempo del predominio di Mario quali leggi, quale giustizia, quale 
dignità rimaneva mai alle varie classi? Parlo di vicende da poco: 
qual servo contro il padrone, quale plebeo contro il signore non 
poté commettere rapine, incendi, stragi? quali violenze non fu- 
rono lecite contro ogni sesso, contro ogni età? «Nobili e plebei 
periscono; dovunque impera la spada e non risparmia alcun 
petto.» Questa è libertà? Quando Cesare si presentò restauratore 
della perduta libertà, Silla «aveva bevuto l’ultimo sangue di Roma». 
«Allora fu dato libero sfogo all’odio, e sciolti i freni delle leggi 
l'ira infuriò. Allora il fiore d’Italia, la gioventù del Lazio cadde e 
macchiò del suo sangue gli ovili della misera Roma.» Di questa, 
che non chiamerò servitù o perduta libertà, ma estrema rovina, 
era antica l’origine. Quando ebbe inizio la pace sillana, cioè quan- 
do Silla smise di incrudelire con le armi, allora prese a violare in 
tutti i modi la libertà cittadina, per mostrare con tutta chiarezza 
che quella libertà non era altro che sciagurata servitù a un tiranno. 
Tolte le leggi, eliminati i giudizi, scomparve il potere dei tribuni. 
Guarda le prove della libertà! guarda, per non dire di altri misfatti, 
la persecuzione contro Cesare, giovinetto innocente; guarda le in- 
sidie mortali, le confische di beni! Quale è mai la servitù, se chiami 
questa libertà? Considera poi la vicenda di Clodio, e il violento 
dominio della città. Quale legge, quale diritto, quali limiti di pos- 
sessi rimasero allora immuni da soprusi, da violenze, da viola- 
zioni? Ma queste erano ancora cose tollerabili. Un cittadino pro- 
fondamente devoto alla patria, un uomo grande come Cicerone 
fu cacciato da Roma dalle armi dei suoi satelliti, senza che il se- 
nato osasse fiatare. Ascolta i segni di una piena libertà: cacciato 
Cicerone, fu disfatta la sua famiglia, turbate le sue case, fiamme 
scellerate furon lanciate contro le sue dimore. Dove giaceva al- 
lora sopita o sepolta la libertà? Ma neppur si poteva parlare di città, 
bensì di latrocinio, quando nulla potevano le leggi, nulla facevano 
i giudizi; quando il costume dei padri era scomparso, i magistrati 
cacciati dalle armi, e neppur restava il nome del senato. 
Innumerevoli sono le prove che la libertà era morta, anche se 
sopravviveva tra le ombre. E cosa dire della tirannide di Pompeo, 
che avendo avuto in sorte la Spagna, non si poté mai ottenere che 
si allontanasse da Roma, amministrando egli la sua provincia me- 
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et Varronem administrabat, ex urbe secederet: Catone illo tuo 
sanctissimo reliquisque stipatoribus una conspirantibus ne per 
eius absentiam de romani populi cervice iugum tolleretur et ut 
in Caesarem perniciosa tenderet retia, sub belli parthici specie 
duas surripiens legiones Caesari superiori tempore ad Gallicum 
bellum concessas ut vel sic socerum exarmaret. Gliscentibus initio 
rebus cum Caesar de conciliandis animis litteras ex Gallia dedisset 
ad consules, nunquam nisi ab invitis impetratum est, resistente 
Pompeio, «ut in senatu recitarentur», ubi quisquis lenius aut ae- 
quius ad res tumultusque sedandos locutus fuerat aut conviciis 
a Pompeio perterritus aut minis castigatus destitisse coactus sit; 
in senatum veteres Caesaris inimici vocati. Quorsum haec ? Ut intel- 
ligamus priscam illam populi romani disciplinam oblitteratam, in- 
tegritatem corruptam, ardentissimam patriae caritatem iam pridem 
extinctam. 

Quae quidem in tempora tum Caesaris aetas incidisset, ea vero 
qualia essent auctore Plutarcho contemplari ne pigeat, ut si fieri 
possit hoc pacto meliorem de Caesare opinionem induas: « Cor- 
rupta civitatis disciplina qui magistratus petebant positis in pro- 
patulo mensis impudentissima largitione mercantes plebem allicie- 
bant; inde conductus mercede populus pro largitore descendebat, 
non suffragiis sed arcubus gladiis fundisque certaturus; cruore 
atque cadaveribus saepenumero tribunali foedato nullis obsequen- 
tes dirimebantur, civitatem veluti gubernatore destitutam omit- 
tentes. Itaque qui mentis erant compotes satis habere, si tanta ex 
tempestate res in deteriora non exciderent sed ad monarchiam 
prolaberentur; permulti etiam erant qui in medio iam dictitare 
auderent eo res urbanas pervenisse ut nisi monarchia adhiberetur 
immedicabiles essent.»' Eapropter cum status tanta perturbatione 
fluctuaret ut rebus unius dumtaxat gubernationem exposceret, bene 
actum a fortuna secum erat, quae benignissimum perinde ac me- 
dicum praestiterat. Quocirca Caesare interfecto populus continuo 
romanus Caesaris desiderio affectus infestum sese interfectoribus 
eius inexorabilemque praebuit. 

Non adducam hunc in locum monarchiae commendationem, 
clarissimorum virorum et doctissimorum philosophorum dispu- 
tationibus et auctoritate ceteris administrandae civitatis rationibus 
antelatam. Quid et de Caesaris facto ad romanum imperium sen- 
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diante i legati Petreio, Afranio e Varrone, mentre il tuo santis- 
simo Catone e gli altri suoi complici cospiravano con lui in modo 
che la sua assenza non togliesse il giogo dal collo del popolo ro- 
mano; in modo che egli potesse tendere le sue reti esiziali a Ce- 
sare, togliendogli col pretesto della guerra partica le due legioni 
precedentemente concessegli per la guerra gallica, così da disar- 
mare il suocero? Quando dapprima, complicandosi la situazione, 
Cesare inviò ai consoli lettere dalla Gallia per arrivare a un ac- 
cordo, solo con difficoltà e contro il volere di Pompeo si ottenne 
che venissero pubblicamente lette in senato, dove tutti coloro che 
avevano parlato con una certa moderazione ed equanimità per 
calmare i tumulti furono atterriti dalle ingiurie di Pompeo, o 
costretti a desistere con le minacce; ed intanto venivano chiamati 
in senato 1 vecchi nemici di Cesare. Perché tutto questo ? Perché 
comprendiamo che l’antica disciplina del popolo romano era ca- 
duta in oblio, si era corrotta l'integrità, si era spento già prima 
l'ardentissimo amore di patria. 

E perché tu, se è possibile, possa farti una migliore opinione 
di Cesare, non trascurar di guardare attraverso le pagine di Plu- 
tarco quali fossero i tempi in cui si trovò a vivere Cesare: «Cor- 
rotte le norme del viver cittadino, quelli che concorrevano alle 
magistrature esponevano pubbliche mense comprando il favor 
della plebe con vergognose elargizioni. Così il popolo venduto di- 
scendeva a combattere per il suo corruttore, e non con i voti, 
ma con le frecce, con le spade, con le fionde; e spesso le parti si 
separavano dopo avere bruttato di sangue e di cadaveri il tribu- 
nale, lasciando la città senza capo, priva quasi di pilota. Perciò i 
più saggi si sarebbero contentati se lo stato, in così grande tra- 
vaglio, in luogo di precipitare ancora, finisse nella monarchia; 
molti anzi osavano sostenere pubblicamente che la situazione era 
giunta a tal punto che solo la monarchia poteva salvarla.» Es- 
sendo il turbamento dello stato tale da richiedere il governo di 
un solo, fu fortuna favorevole che si offrisse un medico estrema- 
mente benigno. Per questo dopo l’uccisione di Cesare il popolo 
romano, tutto preso dal rimpianto di lui, si mostrò inesorabil- 
mente avverso ai suoi uccisori. 

Non farò qui le lodi della monarchia, che pure uomini illustri 
e filosofi dottissimi hanno anteposto alle altre forme di governo 
con discussioni e autorità. Ascolta piuttosto quello che uno scrit- 
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tiat auctor excellens et rerum romanarum scriptor diligentissimus 
Dion accipe, quod quam minus inepte potero latinis verbis cona- 
bor exponere. Is enim in initio libri xLIII1 ita scriptum reliquit: 
« Caesar expeditionem in Parthos suscepturus hunc in modum age- 
bat. Ceterum impius nonnullis incidens stimulus ex meritorum 
invidia nec non ipsius odio, quem sibi honoribus praelatum esse 
cernebant et illum per iniquitatem interfecit, novum quoddam sce- 
leratae gloriae nomen assumens, et decreta populi suffragiis dis- 
sipavit rursusque ex conspiratione seditiones et intestina Romanis 
bella paravit. Nam Caesaris interfectores et populi romani libera- 
tores esse prae se ferebant, re autem vera impias illi struxerunt 
insidias et civitatem recte administratam seditionibus involverunt. 
Quod si meliora longeque maiora et plura privatimque ac publice 
semper ex regibus quam ex populis obvenisse M. Brutus et C. Cas- 
sius versare animo voluissent, quemadmodum et Barbarorum et 
Graecorum et ipsorum Romanorum gesta testantur, nunquam civi- 
tatis praesidem curatoremque neci tradidissent nec infinitorum 
sibi ipsis reliquisque mortalibus malorum causa extitissent. Eius 
vero caedes huiusmodi causam habuit, nec senatus insons fuit, qui 
cum honorum novitate et incredibili magnitudine Caesarem extol- 
leret ac inflaret, deinde querelis hominem et criminationibus agi- 
tabat quod eos Caesar libens assumeret et ab eis intumesceret. 
Peccavit quidem Caesar qui decretos quosdam sibi honores de- 
sumpsit et illis vere sese dignum existimavit, longe vero plurimum 
senatus, qui cum illi ut digno tam immensos honores tribuere coe- 
pisset, huius generis decreta ad incusationem et maledicta per- 
duxit. Nec enim universa repudiare Caesar audebat, ne tam ardenti 
studio senatus exquisitos et sibi delatos honores aspernatus, ad 
indignationem atque odium patres ac populum instigaret. » 

Ex superioribus manifestum vel caeco fieri puto ab Caesare li- 
bertatem occupatam non esse suamque dignitatem et caput contra 
non patriam sed factiosos patriae libertatis occupatores defendisse 
et rerum conditionem Caesaris principatum postulasse praeclaro 
testante poeta: «victrix causa deis placuit».! Quid si non immi- 
nutam sed restitutam et in melius redactam libertatem Caesaris 
cura consilio et administratione comperiemus? An obscurum est 
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tore eccellente, e diligentissimo storico di Roma, pensa dell'av- 
vento di Cesare all'impero: voglio dire Dione, che io cercherò di 
rendere in latino nel modo meno disadatto possibile. Così ha la- 
sciato scritto al principio del libro xLIV: «Dovendo assumere il 
comando contro i Parti Cesare si comportò così. Ma essendo stati 
taluni presi da un empio moto d’invidia per i suoi meriti e da 
odio contro di lui, perché se lo vedevano preposto negli onori, ini- 
quamente lo uccisero, ed il suo uccisore assumendo nuova rino- 
manza di scellerata gloria disprezzò i decreti del popolo e di nuovo 
dette ai Romani con la sua congiura sedizioni e guerre intestine. 
Gli assassini di Cesare infatti andavano proclamandosi liberatori 
del popolo di Roma, ma in realtà prepararono a Roma empie in- 
sidie e travolsero nelle sedizioni uno stato bene amministrato. 
Ché se Marco Bruto e Caio Cassio avessero posto mente al fatto 
che, sia in pubblico sia in privato, cose di gran lunga migliori 
e maggiori hanno sempre compiuto i re che non i popoli, come 
dimostrano le gesta dei barbari, dei Greci e dei medesimi Romani, 
non avrebbero mai trucidato il capo e amministratore dello 
stato, causando così infiniti mali a sé e agli altri. Questa fu la ra- 
gione della sua uccisione, né fu privo di colpa il senato che prima 
innalzava Cesare con ogni sorta di nuove ed incredibili dignità, 
e poi si lagnava e lo accusava di accettarle volentieri e di gloriar- 
sene. Peccò certo anche Cesare che accettò gli onori a lui decre- 
tati, e se ne credette davvero meritevole; ma molto di più il se- 
nato che, dopo avere cominciato ad attribuirgli onori smisurati come 
se ne fosse degno, trasformò in capi d’accusa le proprie decisioni. 
Cesare infatti non osava rifiutare perché il senato non si sentisse 
disprezzato, dal momento che con così ardente zelo gli offriva 
onori così squisiti, e non andasse suscitando allo sdegno e all'odio 
il patriziato e la plebe.» 

Da quanto si è detto sopra credo che appaia evidente anche a 
un cieco che non fu Cesare a soffocare la libertà, e che egli difese 
la propria dignità e la propria vita, non contro la patria, ma con- 
tro i faziosi usurpatori della patria e della libertà, mentre era la 
situazione medesima che sembrava richiedere il principato, quan- 
do, come canta un egregio poeta, «la causa vincente piaceva agli 
dèi». Non dovremo dunque considerare che la cura, il consiglio 
e l’amministrazione di Cesare non solo non diminuirono la li- 
bertà, ma la restaurarono e l’accrebbero? Sfugge forse il fatto che 
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Caesarem «senatum supplevisse, praetorum aedilium questorum 
minorum etiam magistratuum numerum ampliasse»? Utque po- 
pulariorem magisque communem statum faceret «proscriptorum 
olim liberos ad honores admisit»; «octuaginta civium milia in trans- 
marinas colonias distributa in urbem civilibus bellis exhaustam 
revocavit, senatorum filios, ut amplior esset et in urbe frequentia 
et magistratuum communicatio, peregre proficisci, vetuit»; «om- 
nes medicinam Romae professos et liberalium artium doctores, quo 
libentius et ipsi urbem incolerent et ceteri appeterent, civitate do- 
navit »; «ius laboriosissime ac severissime dixit repetundarum con- 
victos ordine senatorio movit», poenas facinorum auxit, parricidas 
bonis omnibus mulctavit.! Ipsius est lex Iulia maiestatis, peculatus 
ambitus de adulteriis aliaeque quam plures. Nam cum sapientis- 
simus rei publicae formator intelligeret duo in primis conservandae 
civitatis fundamenta esse e medio iustitiae sinu deprompta, bonis 
praemia pravis supplicia, universos pro dignitate prosecutus est, 
hos quidem a turpidine deterrens, illos autem ad bonas artes ani- 
mans et incendens. Et ut studiosum non modo romanae sed etiam 
externae pacis ac libertatis principem fateamur et praedicemus, e 
bellis variis non ante Romam se rettulit quam Syriam, Ciliciam, 
Assyriam, Bithyniam, Pontum aliasque multas domesticis dissen- 
sionibus liberasset, iura legesque acciperent et externorum hostium 
metum deponerent. Quotiens vivente Pompeio Caesar litteris, nun- 
tiis et legatis ab eo contendit ut romanae paci et saluti publicae 
consulens ab armis discederet et animum tranquillum indueretl! 
Eius incepta secutus Octavianus Augustus «ad quem rerum summa 
rediit, sapientia sua atque solertia, patris imitatione percussum un- 
dique atque perturbatum ordinavit imperii corpus, quod, ut auctor 
est Florus, haud dubie nunquam coire et consentire potuisset nisi 
unius praesidis nutu quasi anima et mente regeretur».? 

Haec atque alia innumerabilia optime formatae civitatis instituta 
ademptaene seu imminutae an restitutae et amplificatac libertatis 
signa sunt? Quae cum magni atque adeo admirandi viri officia 
sint, quid tale de Scipione dixeris sane non habes, de quo si res 
bellicas tollis nulla profecto aut parva mentio fuerit: quas etsi 
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Cesare «ridette autorità al senato, aumentò il numero dei pretori, 
degli edili, dei questori e delle minori magistrature»? Per rendere 
il potere più popolare e più diffuso «ammise agli onori anche i 
figli di coloro che erano stati proscritti». «Ottantamila cittadini 
dispersi nelle colonie d’oltremare richiamò nella città esausta per 
le guerre civili, vietò che si allontanassero i figli dei senatori per- 
ché maggiore fosse la popolazione cittadina e la vicenda delle ca- 
riche; concesse la cittadinanza a quanti professavano in Roma la 
medicina ed insegnavano le arti liberali, perché rimanessero essi 
stessi più volentieri ed altri fossero indotti a venire; amministrò 
con la massima cura e severità la giustizia; allontanò dall’ordine 
senatorio i rei di concussione», aumentò le pene, sancì la confisca 
totale dei beni per i parricidi. Sono sue le leggi sulla lesa maestà, 
sul peculato, sulla corruzione, sull’adulterio ed altre moltissime. 
Da quel saggio ordinatore che era comprese che due sono i fon- 
damenti primi della salvezza dello stato, entrambi derivati dal- 
l’amministrazione della giustizia: premiare i buoni e punire i mal- 
vagi; tutti quindi curò secondo la loro dignità, gli uni allontanando 
dal male, gli altri spingendo ed accendendo d’amore per le buone 
arti. Principe preoccupato non solo della pace e della libertà di 
Roma, ma anche delle altre nazioni, non tornò mai dalle varie 
guerre senza prima aver liberato dalle interne divisioni la Siria, 
la Cilicia, l’Assiria, la Bitinia e molti altri stati, dando loro leggi 
e diritto, e liberandoli dalla paura dei nemici esterni. Quante volte, 
vivente Pompeo, Cesare con lettere, messi e legati, cercò di prov- 
vedere alla pace romana e alla salute pubblica facendolo desistere 
dalle armi e inducendolo a miti consigli! Seguì i principi di Ce- 
sare Ottaviano Augusto a cui venne la suprema autorità, e che con 
la sua saggezza e con la sua solerzia, imitando il padre, recò l’or- 
dine nel corpo dell'Impero colpito da ogni parte e perturbato, 
quell’Impero che, come dice Floro, senz’alcun dubbio non avrebbe 
potuto mai trovare pace e unità, se non fosse stato governato da 
un solo capo, quasi anima e mente unica. 

Queste ed altre innumerevoli istituzioni, proprie di una bene 
ordinata città, sono segni della sottrazione o diminuzione della li- 
bertà, ovvero della sua restaurazione ed amplificazione ? Essendo 
questi i compiti di un uomo grande e tanto ammirevole, nulla 
certo potresti dire di simile a proposito di Scipione, del quale, 
tolte le imprese militari, ben poco resta da celebrare; imprese che 
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claras et ingentes fateor, Caesaris tamen gestis et varietate et ma- 
gnitudine et numero et temporis longiquitate cedentes non ne- 
gabis. De Scipione me in praesentia continebo, ne tanti hominis 
opinioni tuo exemplo detraham neu una congressione tam ingens 
bellum confecisse velle videar. Verum ut amborum iudicium unam 
in summam paucis redigam: Scipio quidem vir bonus, civis pusil- 
lanimus, imperator excellens, quod Livii auctoritate et assero ipse 
et tu non inficias ibis: «vir, inquit, memorabilis, bellicis tamen 
quam pacis artibus memorabilior»;' Caesar vero, civis magna- 
nimus, princeps prudentissimus, imperator excellentissimus. Quae, 
ut maioris iudicis auctoritate quasi secundis confirmentur auspiciis, 
accipe quae de Caesare eruditissimus homo Plutarchus et Poggio 
Guarinoque locupletior testis asserit et unum collegit in cumulum: 
«Tempus deinde belligerandi ac rei militaris qua pacatam reddidit 
Galliam, perinde ac ipse alia capesseret initia et alteram quandam 
vitae rerumque novarum viam insisteret, huius generis est ut eum 
et bellatorem et ducem nullo ex iis inferiorem ostendat, quorum 
in ductandis exercitibus singularis admiratio vel praecipua extitit 
amplitudo. Quod si quis Fabios, Scipiones, Metellos, et aetatis 
suae vel paulo superioris Syllam, Marium et utrumque Lucullum 
Pompeiumque, cuius gloria per varias rerum bellicarum virtutes 
usque in caelum effloruit, comparare voluerit, rerum ab Caesare 
gestarum magnitudo superat: hunc quidem locorum difficultate 
in quibus ab illo bella peracta sunt, illum agri magnitudine quem 
romano adeptus est imperio, alium multitudine hostium et viribus 
de quibus victoriam reportavit, quendam immanibus absurdisque 
gentium moribus quas plane ad leniores vivendi ritus redegit, al- 
terum comitate ac mansuetudine quibus erga victos usus est, non- 
nullum gratificandi ratione atque munificentia quas in commili- 
tones exercuit, universos denique vel hoc uno excelluit, quod plu- 
rimas commisit pugnas et plurimos adversa instructos acie occi- 
dioni dedit: annos enim minus decem intra Galliam belligerans 
urbibus supra octingentis potitus est, gentes quadringentas subiu- 
gavit, adversus trecentas myriadas separatim iusta depugnavit acie, 
e quibus cum centum in stragem dederit, reliquas vitae reserva- 
vit.»* Singulare et conterranei mei Plinii, magni certe viri, testi- 
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io riconosco illustri e grandi, e che tuttavia non puoi negare esser 
inferiori a quelle di Cesare per varietà, grandezza, numero e du- 
rata. Ma di Scipione non parlerò adesso per non diminuire secondo 
il tuo esempio la nominanza di tanto uomo, e per non sembrare 
di voler concludere con un solo scontro una guerra tanto grande. 
Ridurrò solo in poche parole il giudizio di entrambi: Scipione 
fu uomo buono ma cittadino pusillanime, capitano eccellente, come 
dice Livio ed io confermo e tu non negherai: «uomo memorabile, 
ma tuttavia più degno di essere ricordato per le arti della guerra 
che non per quelle della pace»; Cesare invece fu cittadino magna- 
nimo, principe prudentissimo, generale di somma eccellenza. E 
perché questo giudizio sia confermato quasi in seconda istanza da 
un giudice di maggiore autorità, ascolta quello che di Cesare disse 
un uomo dottissimo, e testimone più attendibile di Poggio e di 
Guarino, e cioè Plutarco: «Ma il tempo di quelle guerre e di quelle 
spedizioni con cui domò la Gallia, quasi che avesse preso un’al- 
tra via e si fosse posto su un diverso cammino, lo mostra guer- 
riero e condottiero non inferiore ad alcuno di quelli che raggiun- 
sero singolare nominanza e somma grandezza nel condurre gli 
eserciti. Ché se alcuno gli voglia paragonare in ogni forma di virtù 
militare i Fabii, gli Scipioni, i Metelli, e quelli che furono del suo 
tempo o poco anteriori, come Silla, Mario, e l’uno e l’altro Lu- 
cullo, e Pompeo, la cui gloria giunse fino alle stelle, si vedrà che 
le imprese di Cesare superano tutti per grandezza. L’uno infatti 
soverchia per l’asprezza dei luoghi in cui ebbe a guerreggiare, 
l’altro per la vastità del paese assoggettato all'impero romano, que- 
sto per la moltitudine e le forze dei nemici sopraffatti, quello per 
la ferocia e la stranezza dei costumi che ridusse a mite norma 
di vita, quello per la benignità e mansuetudine usata verso i vinti, 
altri ancora per i regali e i benefici fatti ai compagni, tutti infine 
per il gran numero delle battaglie e dei nemici uccisi. In meno 
di dieci anni combattendo in Gallia si impadronì di oltre ottocento 
città, soggiogò quattrocento popolazioni avendo in varie battaglie 
combattuto contro trecento miriadi di nemici, di cui uccise cento 
miriadi, lasciando la vita agli altri.» Singolare è il giudizio che su 
Cesare fa il mio compaesano Plinio, uomo senza dubbio insigne; 
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monium est de Caesare, de quo cum alia permulta tum id pro- 
fert: «Idem collatis signis quinquagies dimicavit, solus M. Mar- 
cellum transgressus qui undequadragies dimicavit. »' 

Habes, vir doctissime et amantissime, Poggi, maiorum de Cae- 
sare ac Scipione iudicium: quorum auctoritate, nisi nosmet nimis 
amaverimus, quae sit utriusque praestantia et differentia, facile 
dignoscemus. Quas quidem ad res cum tuum istud subtile exci- 
taveris et in se ipsum revocaveris ingenium non dubito quin mox 
«palinodiam ordiaris». Sic quantum superiore illa epistula, et 
quidem, ut auguror, tumultuaria, facundiae laudem vendicasti, 
instaurata diligentius iudicatione et docti et diserti et veri scrip- 
toris nomen et praeconium consequaris. Vale. 
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dopo molte altre cose dice: «Combatté cinquanta volte e fu il 
solo a superare Marcello che era sceso in battaglia trentanove 
volte. » 

Ecco, dottissimo e carissimo Poggio, il giudizio degli antichi su 
Cesare e Scipione; la loro autorità ci mostra, se non avremo so- 
verchio concetto di noi, quale sia stata la differenza tra i due 
uomini e quale fosse il più egregio. Quando avrai rivolto a ciò 
codesto tuo sottile ingegno, e l’avrai richiamato a sé, son certo 
che subito intonerai una palinodia. Così dopo avere ottenuto lode 
di eloquenza con quella tua precedente lettera, per quel che mi 
pare, improvvisata, attraverso un più ponderato giudizio otterrai 
rinomanza di uomo dotto, e di efficace e veritiero scrittore. Addio. 
[Ferrara, giugno 1435]. 


LUDOVICO CARBONE 


Lupovico CARBONE da Ferrara (1435-1482), allievo del Guarino, 
lesse, vivente il maestro, nel 1456-57 e nel 1457-58. La sua pro- 
lusione su Lucano e Valerio Flacco fu pubblicata dal Miillner 
(op. cit., pp. 85-89). Fu fecondo autore di dialoghi e orazioni; ma 
quella per la morte del maestro pareva al Sabbadini «bellissimo 
monumento di riconoscenza e di ammirazione», anche se la mag- 
giore notorietà gli venga dalle Facezie. 


* 


Su di lui cfr. L. FRATI, L. Carbone e le sue opere, « Atti e Memorie della 
Deputazione ferrarese di Storia patria», xx (1910), pp. 55-80; R. SABBA- 
DINI, Epistolario di Guarino, volume itt, p. 467. Alcuni suoi dialoghi fu- 
rono studiati e pubblicati da G. ZANNONI, « Rendiconti dell’Accademia 
dei Lincei», Scienze morali, 1898, pp. 182 sgg., da A. LAZZARI, « Atti e 
Memorie della Deputazione ferrarese », xXIV (1919), pp. 3-44; XXVII (1929), 
Pp- 125 sgg.; orazioni a cura di G. BERTONI, «Atti e Memorie della De- 
putazione modenese », 1907, pp. 247 sgg.; a cura di A. LAZzzari, ivi, 1919, 
Pp. 187 sgg. 


LUDOVICI CARBONIS FERRARIENSIS, 
ARTIUM DOCTORIS ET COMITIS PALATINI APOSTOLICI, 
ORATIO HABITA IN FUNERE PRAESTANTISSIMI ORATORIS 

ET POETAE GUARINI VERONENSIS 


Piena moeroris, plena lacrimarum, plena acerbissimi luctus dies 
nobis obiecta est. Quo me vertam, unde inicium sumam, quid 
agere debeam, quid primum conquerar? incusemne deos atque 
astra crudelia appellem, quae solem e mundo sustulerunt? con- 
soler superstites tanti doloris ipse particeps, an potius vobiscum 
una ingemiscam occasum tanti viri? non enim tam spectati meriti 
hominem morte praeventum, sed occidisse putare debemus ve- 
luti clarissimum totius terrarum orbis sidus extinctum. Id pro- 
fecto, id est faciendum, dolori serviendum, illi toto pectore indul- 
gendum, nefastus hic dies in moestitia et squalore consumendus, 
caelum amarissimis questibus implendum. Nulla pars civitatis ge- 
mitu vacare debet, ubique luctus, ubique suspiria, ubique plan- 
gores, ubique lamentationes audiri. Miserandam orationem meam 
gravissimo animo comiteris, moesta Ferraria. Non aures mihi 
hodie, afflictissimi cives, adhibeatis velim, sed mollissima corda, 
sed mitissimos oculos vestros ad vim dolorisissimarum lacrimarum 
profundendam. Neque ego hodierno die ingenii aut eloquentiae, 
sed pietatis laudem quaero atque haud scio an parum gratus, pa- 
rum pius existimari possim, si non singula quaeque verba crebri 
singultus intercipiant, si non mihi prae angustia fauces occludan- 
tur. Accurrite, o Musae, conscissa veste, laniatis genis, dispersis 
crinibus. Iacet ecce Guarinus, alumnus vester, periit litterarum 
specimen. Guarinum vobis durae inclementia mortis eripuit, non 
eum ab interitu vestrum numen, vestra divinitas potuit vindicare. 
Quid prodest sacris vestris inservisse manum, cum etiam sancti 
vates ab atrocitate fati nequeant defendi? manibus date lilia plenis, 
o pueri innuptaeque puellae:' doctrinae probitatisque parentem 
perdidistis. Heu pietas, heu prisca fides! deplorate mecum omnes, 
quibus nomen virtutis carum est, qui bonos mores diligitis, osten- 
dite non placere vobis tam indignum casum. Iunium Brutum, vio- 
latae pudicitiae ultorem, Romanae matronae annum integrum lu- 
xerunt; nos communi iuventutis nostrae praeceptore sublato a la- 
crimis temperabimus? Senatus populusque romanus in discessu 
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ORAZIONE FUNEBRE 
DELL’INSIGNE POETA E ORATORE GUARINO DA VERONA 
TENUTA DA LUDOVICO CARBONE DA FERRARA, DOTTORE 
DELLE ARTI E CONTE PALATINO APOSTOLICO 


Si è levato per noi un giorno pieno di dolore, pieno di lacrime, 
pieno di lutto tristissimo. Dove mi rivolgerò, di dove comincerò, 
che cosa mai debbo fare, di che cosa dolermi innanzitutto ? Ac- 
cuserò gli déi e chiamerò crudeli gli astri che hanno tolto il sole 
dal mondo? Consolerò i superstiti per questo così grande dolore, 
che è anche il mio dolore, o piangerò con voi la scomparsa di tanto 
uomo? Non si tratta infatti della morte di un uomo di grande 
merito; è come se si fosse spento sopra la terra un astro splen- 
didissimo. Una cosa sola ci resta da fare: abbandonarci al dolore, 
accoglierlo in tutto l’animo, trascorrere nella più squallida mestizia 
questo giorno nefasto, riempire il cielo con i nostri lamenti tanto 
amari. Nessuna parte della città deve rimaner senza pianto, in 
ogni dove si sentano lamenti, sospiri, lacrime, compianti. O mesta 
Ferrara, accompagna con la tua grande pena questo mio triste 
discorso. lo vorrei, o afflitti cittadini, che oggi non porgeste a me 
l'orecchio, ma volgeste i vostri dolci cuori, i vostri occhi pietosi 
alla piena delle dolorosissime lacrime. Oggi io non voglio lode 
d’ingegno o d’eloquenza, ma di pietà; e temo solo di riuscir poco 
grato e poco pio, se ogni mia parola non venga interrotta dai sin- 
ghiozzi, se le mie labbra non restino chiuse dall’affanno. E ve- 
nite voi, o Muse, con la veste lacera, col volto disfatto, con le 
chiome sparse. Giace Guarino, l’alunno vostro; è morto il cam- 
pione delle lettere. Guarino vi è stato rapito dalla inclemenza 
della morte crudele, né il vostro nume, né la vostra divinità hanno 
potuto strapparlo alla morte. A che vale aver celebrato i vostri 
riti, se neanche i sacri poeti possono essere sottratti alla inesora- 
bile crudeltà del fato? spargete gigli a piene mani, o fanciulli e 
vergini fanciulle; avete perduto il padre del sapere e dell’onestà. 
O pietà, o fede antica, piangete con me voi tutte, cui è caro il 
nome della virtù, che amate i buoni costumi; mostrate il vostro 
dolore per un caso così indegno. Le matrone romane piansero 
per un anno intero Giunio Bruto, vendicatore della violata pu- 
rezza; risparmieremo le lacrime per la perdita del maestro comune 
della nostra gioventù? Il senato e il popolo romano vestirono a 


384 PROSATORI LATINI DEL QUATTROCENTO 


Ciceronis ab urbe vestem commutavit, nos in tam gravi iactura 
non erimus tristes, orbati utriusque linguae decore atque orna- 
mento? aut eius funeri gemitum negabimus, qui totiens claros 
viros funebri oratione decoravit? eius mutas esse patiemur exe- 
quias, qui ne omnes muti essent vel solus effecit? minime decet, 
ut si eam quam fortasse optaremus gratiam referre non possimus, 
non eam saltem quam valemus tantorum in nos meritorum vicis- 
situdinem aliquam prompto animo reddidisse videamur. Quamob- 
rem, dum ingentes viri virtutes pro virili mea breviter expedio, 
attentos vos mihi quaeso benignosque praebete non iam doloris 
vestri consolandi causa — est enim vix consolabilis — , sed potius 
vehementius dolendi, cum nobis in mentem veniet qualem quan- 
tumque virum amiserimus, simul quo maiorum vestigia sectemur, 
qui rectissime instituerunt, ut qui vitam suam in laude peregis- 
sent, qui rei publicae operam praestitissent, qui ad communem 
omnium utilitatem elaborassent, non re ipsa modo et funere am- 
plissimo honestarentur, verum etiam gravi quodam sermone orna- 
rentur, qui et defuncto digna virtutis praemia exhiberet et viventes 
generosa aemulatione incenderet. 

Principium autem a patria sumi non alienum puto, quae sae- 
penumero gerendarum rerum maximarum occasionem praestat, 
cuius splendorem etiam Themistocles ille summus vir non medio- 
criter sibi profuisse asseveravit.' Est igitur in optima totius orbis 
parte, Italia, provincia quae olim Gallia cisalpina dicta, nunc vulgo 
Lombardia vocitatur, cuius est altera provincia Venetia, in qua 
sita est Verona, urbs vetustissima et nobilissima, cuius imperium 
tenuere quondam clarissimi principes, qui de scala cognomentum 
habuerunt; deinde, ut multae fuerunt in rebus humanis mutatio- 
nes, ad incliti et potentissimi Venetorum senatus iustissimam gu- 
bernationem devenit. Haec montium propinquitate caelum habet 
saluberrimum, eam vivi fontes reddunt amoenissimam, Benacus 
adornat lacus cingitque Athesis fluvius, eius antiquitatem indicant 
miro artificio constructa theatra, cives inter se unanimes atque 
concordes et maxime hospitales. Ea et superiori tempore permultis 
abundavit viris ad doctrinam insignibus. Cuius rei testis est Ca- 
tullus poeta dulcissimus, Macer herbarum vires carmine com- 
plexus, uterque Plinius Secundus, et naturalium rerum indagator 
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lutto per la partenza di Cesare da Roma; e noi, in così grave per- 
dita, non saremo tristi, orbati come siamo del mirabile ornamento 
dell’una e dell'altra lingua? Negheremo il nostro compianto fu- 
nebre a chi tante volte onorò di funebri discorsi gli uomini illu- 
stri? Lasceremo mute le esequie di colui che da solo fece in mo- 
do che nessuno rimanesse muto? Se anche non potremo riuscir 
graditi come vorremmo, almeno appaia che con animo pronto 
abbiamo reso, per quanto era in noi, un cambio a tanti benefizi 
a noi usati. Perciò, mentre brevemente cercherò di dire le grandi 
virtù dell’uomo, voi, vi prego, ascoltatemi benevolmente e non per 
trovare conforto al vostro dolore, che è senza conforto, ma per do- 
lervi ancora di più, considerando quale uomo abbiamo perduto. E 
nello stesso tempo seguiamo le tracce dei nostri maggiori i quali 
con somma saggezza stabilirono che quanti hanno condotto una 
vita degna, hanno servito lo stato, si sono affaticati per la comune 
utilità, non siano onorati soltanto dalle opere loro e da un solen- 
ne funerale, ma anche da un grave discorso che metta in luce i pre- 
mi della virtù convenienti all’estinto e accenda i vivi di generosa 
emulazione. 

Non credo fuori luogo cominciar dalla patria, che spesso è oc- 
casione a grandi cose, e la cui eccellenza perfino Temistocle, in- 
signe uomo, dichiarò che non poco gli aveva giovato. Nella più 
bella parte del mondo, in Italia, è una provincia una volta detta 
Gallia Cisalpina ed oggi volgarmente Lombardia, di cui è parte 
il Veneto, ove si trova Verona, antichissima e nobilissima città. 
La ebbero un tempo in signoria prìncipi famosissimi, denominati 
dalla Scala. Poi secondo il continuo variare delle umane vicende 
passò sotto il giusto governo dell’inclito e potentissimo senato ve- 
neto. La vicinanza dei monti rende sommamente salubre la sua 
aria, e vive fonti la fanno amenissima; la adorna il Benaco, l'Adige 
la cinge. Teatri meravigliosamente costruiti ne attestano l’anti- 
chità; i cittadini fra loro unanimi e concordi sono sommamente 
- ospitali. Anche nei tempi passati fu ricca di uomini insigni per 
dottrina. Ne è testimone Catullo il dolcissimo poeta, Macro che 
cantò le virtù delle erbe, i due Plini, l’indagatore della natura e 
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et orator. Et hodie quoque in ea praeclara ingenia non desunt... 
Quod ita esse medici maxime declarant, quorum ex ea urbe copia 
est permagna. In hac tam illustri et gloriosa patria felicissimo fato 
exortus est Guarinus Iove Mercurioque ac Venere, benignissimis 
planetis, caelum possidentibus. Ei honestissimi parentes contige- 
runt, qui eum ingenue liberaliterque educantes optimis praecep- 
toribus commendarunt, litterisque instituendum diligentissime cu- 
raverunt. Incredibile memoratu est quantam iam inde a puero in- 
dolem prae se ferebat quantaque futurae virtutis eximiae semina 
iaciebat, ita ut omnes id quod iam factum est divinarent fore ali- 
quando, ut paene extinctis bonis litteris singulare lumen afferret. 
Crescebat in dies hominis doctrina, ut non aequalibus modo ante- 
ponendus, verum etiam cum maioribus natu comparandus vide- 
retur. Socii eum non minus propter morum probitatem diligebant 
quam propter eruditionem verebantur mediumque in via semper 
collocabant. Cum autem ad quintum et vigesimum aetatis suae 
annum pervenisset, teneretque omnia egregie quae ad Latinitatis 
rationem pertinent, existimans, id quod certe verum est, non posse 
se plenissimam latinae linguae cognitionem assequi, nisi etiam 
graecos fontes hauriret, a quibus omnia nostra fluxerunt, amicos, 
parentes, patriam ipsam et cetera quae putantur in vita dulcissima 
relinquere non dubitavit, ut perfectionem quam cupiebat nanci- 
sceretur. Imitatus Democritum, Pythagoram, Archytam, Platonem 
plurimosque alios philosophos qui discendae virtutis excolendique 
animi gratia natale solum deseruerunt, in Graeciam usque pro- 
fectus est. Florebat eodem tempore Byzantium, quae nunc Co- 
stantinopolis dicitur, nisi fortasse nomen mutavit, posteaquam 
spurcissimae Turchorum genti servire incepit; vigebant ibi studia 
litterarum. Doctor erat insignis Manuel Chrysoloras non solum 
mira in graecis litteris eruditione conspicuus, verum etiam morum 
integritate praestantissimus, is qui Paulum Vergerium, Leonardum 
Aretinum, Iohannem Aurispam, Franciscum Philelphum ceteros- 
que nostri temporis doctissimos viros in Graecis instituit et in 
Italia etiam docuit. In huius hominis disciplinam se totum tra- 
didit Guarinus, cuius industria vigilantiaque magis atque magis 
quotidie probabatur a summo viro. Sed cum iam satis in Graecis 
profecisset, domum redeundi consilium cepit, ut secundum Pla- 
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l'oratore. Anche oggi non mancano in essa illustri ingegni, come 
soprattutto mostrano i medici di cui la città è piena. Per felicis- 
sima sorte in questa patria così celebre e gloriosa nacque Guarino, 
mentre Giove Mercurio e Venere, pianeti sommamente benigni, 
dominavano il cielo. Ebbe parenti degnissimi, che educandolo li- 
beralmente lo affidarono a ottimi precettori, ed ebbero cura che 
con somma diligenza venisse istruito nelle lettere. È incredibile 
quanto, fin da bambino, facesse sperare di sé e quanti germi po- 
nesse della futura insigne virtù, sicché tutti vaticinavano che un 
giorno sarebbe avvenuto quello che appunto si realizzò, che avrebbe 
recato una luce singolare alle lettere quasi estinte. I compagni lo 
amavano per la rettitudine, non meno di quello che lo rispettassero 
per la dottrina, e quando passeggiavano lo ponevano sempre in 
mezzo a loro. Quando fu giunto al venticinquesimo anno, avendo 
oramai ottenuto una compiuta conoscenza del latino, ritenendo, 
come è vero, che però una padronanza del tutto perfetta non 
avrebbe potuto conseguirla se non attingendo anche alle sorgenti 
greche da cui è derivata tutta la nostra cultura, per raggiungere 
la perfezione a cui mirava non esitò ad abbandonare gli amici, i 
parenti, la patria stessa e tutte le cose che si considerano dolcis- 
sime. Ed imitando Democrito, Pitagora, Archita, Platone e moltis- 
simi altri filosofi che abbandonarono il suolo natio per apprender 
ogni virtù e adornare l’animo loro, si recò fino in Grecia. Fioriva 
allora Bisanzio, detta Costantinopoli, a meno che non abbia cam- 
biato nome dopo che è caduta in servitù della lurida nazione turca. 
Vi erano insigni gli studi delle lettere. E vi era maestro egregio 
Emanuele Crisolora, famoso non solo per la sua straordinaria 
cultura nelle lettere greche, ma anche per la mirabile integrità dei 
costumi; quel Crisolora appunto che educò nel greco, insegnando 
anche in Italia, Paolo Vergerio, Leonardo Aretino, Giovanni Au- 
rispa, Francesco Filelfo e gli altri maggiori dotti del nostro tempo. 
Guarino si abbandonò tutto all'insegnamento di tale uomo, e la 
sua cura zelante trovava ogni giorno maggiore approvazione in 
quel sommo maestro. Essendo ormai divenuto provetto nel greco, 
stabilì di tornare in patria, perché secondo il precetto di Platone 
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tonis sententiam non modo sibi, sed multo etiam magis et amicis 
et propinquis, maxime vero patriae prodesset.! Reversus ergo in 
Italiam, primum Venetias petivit, ut in re publica omnium prae- 
clarissima virtutis suae periculum sumeret. Ubi publica mercede 
conductus ad tradendas ingenuas et legitimas litteras omni illos 
patricios eleganti doctrina expolivit, inter quos maxime claruerunt 
Franciscus appellatione quidem Barbarus, sed ingenio atque eru- 
ditione plus quam Latinus, Leonardus Iustinianus, vir eloquen- 
tissimus, quorum uterque latine graeceque perdoctus plurima 
ingenii sui monumenta reliquit, uterque eques insignis et Sancti 
Marci procurator, quae est apud Venetos dignitas maxima, Ber- 
nardus Iustinianus, Leonardi filius, vir sane facundissimus, An- 
dreas Iulianus, Petrus Lauredanus, Hermolaus Barbarus, Veronae 
episcopus, viri et ipsi disertissimi, quibus addi potest et Leonardus 
Sanutus, qui nuper ab eo Ferrariae institutus est, cum eum vice- 
dominum haberemus.? Neque Florentiam omittere voluit, cui urbi 
propria et peculiaris atque innata eloquentia est. Ibi etiam disci- 
pulorum multitudine floruit, in quibus enituerunt Angelus Cor- 
binellus et Iohannes Tuscanella.3 Tandem Veronenses ingenti lae- 
titia civem suum exceperunt eiusque prudentia omnibus in rebus, 
quae ad rem publicam spectarent, utebantur. Eum veluti numen 
aliquod caelo delapsum adorabant. Existimabant enim ad regendas 
civitates non parum conferre litterarum scientiam, licet plerique 
aliter arbitrentur, qui nulla virtute ornati, nulla doctrina suffulti, 
nulla bonarum artium praesidio muniti ad rerum publicarum gu- 
bernationem impudentissime accedunt. Plurimum tamen temporis 
in docendis adolescentibus ponebat Guarinus. Nam et ad compa- 
randam nominis celebritatem et ad devitandam invidiam, quae am- 
bitiosos sequi solet, id aptius erat. Veronae ergo plurimos habuit 
contubernales, sed clariores extiterunt Iohannes Nicola Salernus, 
Iacobus Lavagnola, Laelius Iustus, qui equestris ordinis viri et 
Romae senatores fuerunt, Tobias de Burgo, poeta lepidissimus, 
qui res gestas incliti et magnanimi principis Sigismundi Malate- 
stae conscripsit.* Quamquam autem ei a patria multi et magni 


1. Cfr. CICERONE, De fin., 11, 45. 2.Di Francesco Barbaro s'è detto. Leonar- 
do Giustinian fu tra gli allievi più illustri del G. Tradusse Plutarco. Il 
Filelfo gli dedicò i Convivia mediolanensia (cfr. SABBADINI, Epist., 11, 56-57). 
Bernardo Giustinian coetaneo di Ermolao Barbaro il vecchio frequentò con 
lui il G. Di Andrea Zulian, che fu in corrispondenza frequente col Barziz- 
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giovasse non solo a sé, ma molto più agli amici e al suo prossi- 
mo e specialmente alla patria. Tornato così in Italia, si recò innan- 
zitutto a Venezia affinché nello stato più bello d’ogni altro potesse 
cimentare il suo valore. Nominato pubblico insegnante di lettere 
educò alla più raffinata cultura quei patrizi, tra cui sommi Fran- 
cesco di nome Barbaro, ma per ingegno e cultura più che latino, 
Leonardo Giustinian eloquentissimo, e tutti e due lasciarono mi- 
rabili monumenti del proprio ingegno in latino e in greco, en- 
trambi insigni cavalieri e procuratori di San Marco, dignità su- 
prema in Venezia. Ed ecco Bernardo Giustinian, figlio di Leonardo, 
uomo di mirabile facondia, Andrea Giuliano, Pietro Loredano, 
Ermolao Barbaro, vescovo di Verona, anch’egli eloquentissimo, a 
cui può aggiungersi Leonardo Sanudo che lo ebbe maestro di re- 
cente in Ferrara, di cui era visdomino. Né volle trascurare Firenze, 
città a cui l’eloquenza è propria, peculiare ed innata. Ed anche là 
fu circondato da una folla di discepoli, fra i quali emergevano An- 
gelo Corbinelli e Giovanni Toscanella. Alla fine i Veronesi con 
somma gioia accolsero il loro cittadino, e si valsero della sua sag- 
gezza in tutti gli affari dello stato. Lo veneravano come un nume 
caduto dal cielo. Pensavano infatti che a regger le città giovi non 
poco la cultura, ancorché la maggioranza pensi diversamente, pri- 
va com'è d’ogni virtù, d’ogni dottrina, mentre coloro che non 
hanno alcuna conoscenza delle buone arti si danno con estrema 
impudenza a reggere lo stato. Guarino tuttavia spendeva la mag- 
gior parte del suo tempo nell’insegnare ai giovani. E questo meglio 
conveniva a conseguir la gloria e ad evitare l’invidia che accom- 
pagna gli ambiziosi. A Verona dunque ebbe moltissimi scolari, 
ma i più illustri furono Gian Nicola Salerno, Iacopo Lavagnola, 
Lelio Giusto, cavalieri e senatori romani, Tobia del Borgo, poeta 
elegantissimo che cantò le gesta dell’inclito e magnanimo prin- 
cipe Sigismondo Malatesta. Ancorché la patria gli conferisse molti 


za, è a stampa anche una prolusione del 1413 (nella silloge del MiilIner). 
Pietro Loredan fu podestà di Brescia nel ’27; « fulmine di guerra » lo chiama 
il Trapezunzio. 3.Angelo Corbinelli, nel 1413 ufficiale dello Studio fioren- 
tino, fu amico del G. Il Toscanella, amico dell’ Aurispa, divulgò l’Ermafradito 
del Panormita. 4. Di questi allievi, fra cui fu notevole il Salerno, discorre 
ampiamente il Sabbadini nel commento all’epistolario guariniano. Quanto 
a Tobia del Borgo non risulta la fondatezza dell’attribuzione del Carbone. 
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tribuebantur honores, utpote qui aliis et ingenio et sapientia prae- 
staret, tamen satius duxit homo doctissimus eam urbem colere 
quam neque paucorum potentia opprimeret neque popularis do- 
minatio confunderet. Legerat enim saepius apud poetas, apud phi- 
losophos, apud oratores, apud scriptores omnes optimum esse 
unius principatum, quem graece monarchiam vocant. Quamob- 
rem, audito iustissimo imperio divi Nicolai Estensis, qui pro sua 
animi magnitudine in omni genere laudis praestantes viros dili- 
gebat, qui eo tempore grammaticum, rhetorem, poetam quaere- 
bat, cui et Leonellum filium, quem regni successorem destina- 
verat, et universam ferrariensem iuventutem erudiendam com- 
mendaret, requisitus ad hanc sustinendam provinciam Guarinus 
se humanissime obtulit. Itaque opera Iacobi Zilioli, viri acutissimi, 
magnifici Ugonis Contrarii, viri prudentissimi, Iohannis Gua- 
lenghi facundissimi, Gabrielis Pendaliae eiusque et filii Bartho- 
lomaei, viri magnanimi atque admodum liberalis, Alberti Bona- 
cossi, viri opulentissimi — ii enim tunc rei publicae nostrae prae- 
sidebant —, Ferrariam venit expectatissimus. Paulo post viri nobi- 
lissimi et equites splendidissimi ductoresque fortissimi, Nani 
Strozzae filii, Nicolaus, Robertus, Laurentius, Titus, quos ad omne 
genus elegantiae, potissimum ad humanitatis studia natura ipsa 
pronos instituit, hunc domi suae habere voluerunt.! In Strozzarum 
domo primum ex ore Guarini Musae sunt locutae. Pudendum erat 
quam parumper litterarum sciebant nostri homines ante Guarini 
adventum. Nemo erat, non dicam qui oratoriam facultatem nosce- 
ret, qui rhetoricam profiteretur, qui graviter et ornate diceret et 
in publico aliquo conventu verba facere auderet, sed qui veram 
grammaticae rationem cognosceret, qui vocabulorum proprieta- 
tem vimque intelligeret, qui poetas interpretari posset. Iacebat Pri- 
scianus, ignorabatur Servius, incognita erant opera Ciceronis, mi- 
raculi loco habebatur, si quis Crispum Sallustium, si quis C. Cae- 
sarem, si quis T. Livium nominaret, si quis ad veterum scriptorum 
intelligentiam aspiraret. Quadragesimus fere annus cives nostros 
in ludo puerili occupatos inveniebat in iisdem elementis semper 
laborantes, semper convolutos. Usque adeo bonarum litterarum 
ruina facta erat. Postea vero quam divinus hic vir dextro sidere 
Ferrariam ingressus est, secuta est mirabilis quaedam ingeniorum 


1. Fra gli Strozzi discepoli di Guarino un posto eminente ha il poeta 
Tito Vespasiano (1424-1505), che nel 1443 aveva già dedicato due libri 
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e grandi onori, poiché soverchiava gli altri per ingegno e dottrina, 
tuttavia quell’uomo dottissimo ritenne più saggio abitare una città 
che non fosse oppressa dalla potenza di pochi, né travagliata dal 
predominio popolare. Nei poeti, nei filosofi, negli oratori, negli 
scrittori tutti aveva letto più e più volte che ottima è la signoria di 
un solo, detta dai Greci monarchia. Perciò avendo sentito del giu- 
stissimo governo dell’insigne Niccolò d’Este, che data la sua ma- 
gnanimità amava gli uomini egregi e cercava in quel tempo un 
grammatico, un retore, un poeta, a cui affidare l'educazione del 
figlio Leonello, suo successore designato, e tutta la gioventù fer- 
rarese, Guarino, richiesto, con estrema bontà si offrì ad assolvere 
tale compito. In tal modo per merito di Iacopo Zilioli, uomo acu- 
tissimo, del magnifico e prudentissimo Ugo Contrario, dell’elo- 
quentissimo Giovanni Gualenghi, del magnanimo e liberalissimo 
Gabriele Pendalia e di suo figlio Bartolomeo, di Alberto Bonacossi, 
uomo ricchissimo (questi erano allora i reggitori del nostro stato), 
giunse attesissimo a Ferrara. Ben presto i nobilissimi e magnifici 
cavalieri e fortissimi capitani Niccolò, Roberto, Lorenzo e Tito, 
figli di Nane Strozzi, educati da Guarino a ogni genere di eleganza, 
e soprattutto a quegli studi umani a cui la natura stessa li incli- 
nava, lo vollero avere a casa loro. E nella casa degli Strozzi allora 
per la prima volta le Muse parlarono per bocca di Guarino. Era 
vergognoso quanto poco sapessero di lettere i nostri cittadini pri- 
ma del suo arrivo. Non v'era alcuno, non dirò che conoscesse l’ora- 
toria, che professasse la retorica, che potesse parlare con gravità 
ed eleganza ed osasse prendere la parola in pubblico; nessuno 
conosceva alcun principio grammaticale, intendeva la proprietà e 
la forza dei vocaboli, poteva interpretare i poeti. Giaceva nell’oblio 
Prisciano, era ignorato Servio, erano sconosciute le opere di Cice- 
rone, e si considerava un miracolo se qualcuno menzionava Sallu- 
stio, Cesare, Livio, se qualcuno desiderava intendere gli antichi 
scrittori. I quarant'anni trovavano i nostri concittadini ancora oc- 
cupati in scherzi puerili, sempre affaticati e impigliati negli ele- 
menti. A tal punto erano andate in malora le lettere. Ma dopo che 
una stella propizia fece entrare in Ferrara quest'uomo divino, av- 


di elegie a Leonello d’Este, e che fu accuratissimo ed elegantissimo ver- 
seggiatore (cfr. anche Le vite degli uomini illustri di casa Strozzi, Firenze, 
S. Landi, 1892, opera del cinquecentesco Francesco Zeffi, che è poi lo 
Zefiro autore del Dialogus de Pallante Strozza del ms. Magliab. vi, 201). 
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commutatio. Nam ut sese ludum publicum aperire velle dixit Gua- 
rinus, ad eum audiendum innumerabilis turba confluxit, non pue- 
rorum modo et iuniorum, sed natu quoque grandiorum, ut et 
veteres imbibitos errores, si fieri posset, excuterent et verae scien- 
tiae lumen acciperent. Currebatur undique ad vocem iucundissi- 
mam, ut alterum Theophrastum diceres, ad quem audiendum le- 
gimus perrexisse discipulos ad duo milia.! Nemo putabatur inge- 
nuus, nemo in lauta vitae parte, nisi Guarini esset auditor. Unde 
brevi de oscurissimis tenebris educti sunt nostri homines in veram 
et clarissimam lucem, omnes repente diserti, omnes eruditi, omnes 
limati, omnes in dicendo suaves extiterunt. Ita plane, ita dilucide 
verborum naturam explicabat, ita intimum auctorum sensum ape- 
riebat, ut tamquam mansa in os pueris inserere videretur. Ad te- 
nella iuniorum ingenia informanda et velut imbuenda compendia- 
riam quandam regularum rationem perscripsit. Pro iis, qui aliquan- 
tulum in grammatica processissent, optima quaeque de Servio 
excerpsit, quae tamquam ungues digitosque suos in promptu habe- 
rent. Epistolarum exercitationem facillimam excogitavit. Orandi 
artem ita tradebat, ita exemplis ad unumquodque genus causae ac- 
commodatis demonstrabat, ut ne ipsi quidem Quintiliano cessisset. 
Poetas vero cum tanta suavitate, deus immortalis,; exponebat, ut 
nullum alium pastum animorum quispiam desideraret. Adhuc in- 
sonare videtur in auribus meis vox illa dulcissima, sive M. Tul- 
lium, sive Maronem sive Iuvenalem sive alium quempiam vel ora- 
torem, vel poetam, vel historicum sive latinum sive graecum le- 
geret. Nam tanta erat in eo graecarum litterarum cognitio, ut 
mediis natus Athenis credi posset. Ita nos eiuscemodi lectio delec- 
tabat, ita pascebat audientes, ita nostras aures capiebat, ut omnium 
corda mulceret lepore, urbanitate atque facetiis suis, quasi ad bea- 
torum insulas rapti videremur. Adeo vero humaniter, adeo beni- 
gne, adeo patienter interrogantibus respondebat, ut facile animad- 
verteretur eum vehementissime cupere, ut quicquid ipse sciebat 
in auditores transfunderet. 

Quid ego nunc vobis commemorem mirabilem discipulorum 
Guarini copiam, qui clari evaserunt? cuius domus officina eloquen- 
tiae merito potuit appellari, cuius e ludo, ut de Isocrate dicitur,* 
tamquam ex equo troiano innumeri principes exierunt. Quorum 


1. DroGENE LaERrziIo, Vite, Vv, 37. 2. CICERONE, De orat., II, 94. 
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venne un mirabile mutamento degl’ingegni. Non appena Gua- 
rino ebbe dichiarato di voler aprire dei corsi pubblici, si precipitò 
ad ascoltarlo una folla immensa, non solo di ragazzi e di giovani, 
ma anche di adulti, che desideravano, se fosse possibile, scuoter 
da sé gli antichi errori ormai assorbiti ed accogliere la luce del 
vero sapere. Da ogni parte si correva ad ascoltare la sua voce bel- 
lissima, sì che lo avresti detto un secondo Teofrasto, di cui leg- 
giamo che avesse fin duemila scolari. Nessuno si riteneva nobile, 
nessuno di buona vita, se non ascoltava Guarino. Così in breve 
tempo dalle tenebre più fonde i nostri concittadini furono tratti a 
una luce verace e chiarissima, e tutti di colpo diventarono elo- 
quenti, dotti, eleganti, dolci nel discorrere. Con tanta chiarezza, 
con tanta semplicità egli andava spiegando la natura dei vocaboli, 
con tanta abilità dichiarava il più profondo significato degli autori, 
che sembrava porgere quasi il cibo già tritato fra le labbra dei 
fanciulli. Per educare gli ancor teneri ingegni dei più giovani quasi 
imboccandoli, stese una regola compendiosa di insegnamenti. Per 
quelli che avevano fatto qualche progresso in grammatica scelse 
i luoghi più adatti di Servio, perché se ne servissero come di un- 
ghie e di dita. Ritrovò un metodo facilissimo per esercitarsi nello 
scrivere le epistole. L’arte del dire insegnava così bene, valendosi 
di esempi adattati a ogni genere di cause, che non avrebbe ceduto 
neppure allo stesso Quintiliano. Ed i poeti, Dio immortale, espo- 
neva con tanta soavità, che non si desiderava altro cibo per l’ani- 
ma. Mi sembra ancora di ascoltare quella voce dolcissima, sia che 
leggesse Tullio o Marone o Giovenale, o un qualunque altro ora- 
tore, poeta, storico, latino o greco. La sua pratica del greco era 
tale che avresti potuto crederlo nato in Atene. La sua lezione così 
ci dilettava, così saziava gli ascoltatori ed afferrava le nostre orec- 
chie, che i cuori di tutti erano carezzati dalla eleganza, dal garbo, 
dalla giocondità sua, sì che sembrava di esser rapiti alle isole dei 
beati. E a chi gli rivolgeva domande rispondeva con tanta genti- 
lezza, con tanta benevolenza, con tanta pazienza, che si capiva 
subito che il suo desiderio più grande era quello di trasfondere 
nei suoi ascoltatori tutto il suo sapere. 

A che ricordarvi ora la straordinaria abbondanza degli allievi di 
Guarino diventati famosi? La sua casa poteva giustamente dirsi 
un'officina di eloquenza; dal suo insegnamento, come si è detto 
d’Isocrate, uscirono innumerevoli principi come dal cavallo di 
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tanta est multitudo, ut a quo primo incipiam incertus sim. Vultis 
a praestantissimo viro Bartholomaeo Roverella," quem Guarini 
litterae Eugenio, Nicolao, Callisto Pioque pontificibus gratissimum 
reddiderunt et archiepiscopum ravennatem effecerunt, cuius eru- 
ditio summique pro ecclesiae Romanae dignitate suscepti labores 
roseum pileum milies promeruerunt? Vultis ab humanissimo et 
moderatissimo viro Lodovico Casella,” cui nisi Guarini doctrina 
accessisset, nunquam tam aptus, tam idoneus, tam ab aliquo deo 
electus ad gerendum supremum magistratum fuisset, ut iam apud 
duos celebratissimos principes in deliciis vixerit benivolentiamque 
ab omni genere hominum collegerit summis infimisque pariter ac- 
ceptus ob divinam eius continentiam atque integritatem inauditam- 
que modestiam miramque et in dicendo et in agendo dexteritatem, 
promptitudinem, celeritatem, vivacitatem ? Vultis a clarissimo et no- 
bilissimo equite et gravissimo iurisconsulto Paulo Costabili,? tri- 
buno nostro diligentissimo, urbis praefecto populique patrono et 
custode, qui ex Guarini schola profectus pro rei publicae commodis 
vigilare seque omnibus facilem et perhumanum exibere didicit? 
Quid loquar de praestantissimo eximioque equite Nicolao Strozza ?* 
An censetis eum historias et res omnis vetustas ita memoria fuisse 
habiturum, nisi eius nobile ingenium Guarinus adiuvisset? Quid 
de eius fratre Roberto, spiritu illo candidissimo et altissimi cordis 
viro, qui quantus est totus sapientia est, cuius prudentiam decla- 
rat ei commissus in Flaminia magistratus, qui est in toto divi 
Borsii imperio maximus? quid de altero fratre Tito, nobilitatis 
flore delibato, cuius suavissimo nomini mitissimum quoque et ele- 
gantissimum respondet ingenium, quem in Musarum sinu edu- 
catum Calliope ipsa divino suo lacte nutrivit, qui post immortale 
illud elegiarum suarum carmen nunc maius opus movet Borsina 
maiestate dignissimum ? quod si non alium fructum Ferrariae Gua- 
rinus edidisset, hoc unum de Tito satis superque fuerat. Eodem 
modo iudico de Lippo Platesio, vate politissimo, Francisco Ariosto, 
poeta festivissimo. Quid dicam de Hieronymo Castello, quem non 
minor ex eloquentia gloria sequitur quam ex philosophia et medi- 
cina? quid de Antonio Maria Papiensi, Francisco Marescalco, Bel- 


1. Il Roverella, fatto cardinale nel '61 da Pio II, era nato nel 1406 e si 
spense il 1476; ne scrisse la vita Vespasiano da Bisticci. Nel 1406 cra nato 
anche il Casella che fu referendario alla corte ferrarese. 2. Sulla devo- 
zione del Casella per Guarino cfr. R. SaBBADINI, Vita di G. V., p. 167. 
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Troia. Ma il loro numero è così grande che io non so da chi 
cominciare. Volete che cominci dall'illustre Bartolomeo Roverella 
che la scuola di Guarino rese carissimo ai pontefici Eugenio, Nic- 
colò, Callisto e Pio, e ne fece l’arcivescovo di Ravenna? Uomo la 
cui cultura, le cui somme opere intraprese per la dignità della 
Chiesa romana gli fecero meritare mille volte il cappello paonazzo. 
O preferite che cominci dall’umanissimo e modestissimo Ludovico 
Casella, che senza la dottrina di Guarino non sarebbe mai riuscito 
così adatto, così idoneo, così predestinato alla somma magistra- 
tura, come invece è stato, tanto da ottenere i favori di due prìncipi 
celebratissimi e la benevolenza universale, ugualmente caro ai 
sommi e agl’infimi, per la sua sovrumana misura, per la sua inau- 
dita integrità, mirabile modestia e abilità nel dire e nel fare, pron- 
tezza, celerità, vivacità ? O devo dire dell’illustrissimo e nobilissimo 
cavaliere e giurista gravissimo Paolo Costabile, nostro accuratis- 
simo tribuno, prefetto della città, patrono e custode del popolo, 
che alla scuola di Guarino imparò a vegliare sul bene dello stato 
e a mostrarsi a tutti cordiale e cortese? E che dire dell’insigne ed 
egregio cavaliere Niccolò Strozzi? Credete forse che egli ricorde- 
rebbe tanto bene le storie e ogni antichità, se Guarino non avesse 
formato il suo nobile ingegno? E che dire del fratello suo Roberto, 
spirito candidissimo, uomo di altissimo sentire, che è tutto sag- 
gezza, e la cui prudenza è proclamata dalla magistratura fiaminia 
che gli è stata affidata, e che è la più grande in tutto lo stato del 
divino Borso ? E che dirò dell’altro fratello Tito, fiore di nobiltà, 
al cui nome soavissimo corrispondono un’indole mitissima e un 
ingegno elegantissimo ? Allevato in seno alle Muse, Calliope stessa 
lo ha nutrito col suo latte divino, così che dopo quel canto immor- 
tale delle sue elegie ha intrapreso ora un’opera maggiore degnis- 
sima della maestà di Borso. Se Guarino non avesse dato a Ferrara 
altro frutto, questo solo sarebbe stato più che sufficiente. Ugual 
giudizio io faccio di Lippo Platesio, poeta squisito, e di Francesco 
Ariosto, scrittore sommamente giocoso. Che dire di Girolamo Ca- 
stello, non meno glorioso per l’eloquenza che per la filosofia e la 
medicina ? E che di Anton Maria Pavese, di Francesco Marescalco, 


3. Del Costabile il Guarino fu educatore ed amico. 4. Figli di Nani Strozzi 
erano Niccolò, Roberto, Lorenzo e Tito. Roberto, scolaro del G., frequentò 
anche corsi in Bologna, e di là nel ’37 gli indirizzò una lunga lettera di 
esortazioni Lapo da Castiglionchio (MULLNER, od. cit., p. 249). 
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loto Cumano, Iacobo Pirundulo, Philippo Bendedeo, Aristotele 
Burturio Iohanneque fratre, Vittorino Pavonio, Libanorio, Io- 
hanne Compagno, Iohanne Francisco de Turri, Laelio Carolo de 
Sancto Georgio, Iacobo Troto, Malatesta Ariosto, Ugone Basso, 
Iohanne Castello, Lodovico Ariento ceterisque disertissimis viris, 
quorum sola et nuda nomina grande quoddam volumen effice- 
rent?! Me quoque talibus, qui non sint omnino ignari, si placet, 
adnectere potestis, si modo quicquam scimus, si modo inter doctos 
numerandus ego videor. Sed quicquid tandem sum, a Guarino 
tamquam ex arbore ingentissima ramusculus egredior, tamquam a 
fonte abundantissimo rivulus exorior. Nam nisi Guarinus pueriles 
annos meos informasset, nunquam ego totiens ad hunc amplissi- 
mum et honestissimum locum cum tanta gloria nominis mei ascen- 
dissem. Quid referam externos? Iohannem Petrum Lucensem, et 
probum certe et doctum virum, Iohannem Lamolam Bononien- 
sem, Lianorum, utramque linguam egregie callentes, et Bartholo- 
maeum Brixianum? quid tres Senenses Nicolaum Salimbernum, 
Lodovicum Petri et imprimis Georgium illum Thomasium utrius- 
que iuris interpretem, summum profecto virum et administrandae 
rei publicae peritissimum, qui Senis decemviratum, praefecturam 
et tribuniciam potestatem gessit? quid Antoniolum, quid Galeo- 
tum, qui nunc Patavii docent quae Ferrariae a Guarino didice- 
runt, infinitosque alios ?? Dies me deficeret, si cunctos Guarini 
discipulos percensere voluerim. Quid forum nostrum iudiciale? 
Nonne Guarini discipulorum plenum est? Operae praetium est 
videre quantum inter se distent scripta priscorum tabellionum et 
eorum, qui a Guarino instituti sunt, a quo praeter doctrinam no- 
vam quoque scribendi figuram acceperunt. Sed quid tanto opere 
in privatis versor? Adsunt principes, quod hic homo doctissimus 
ad regendos populos mirifice finxit. Quid causae fuisse putatis cur 
omnibus Italiae principibus antecellere putaretur divus Leonellus 
Estensis, Leonellus inquam, Leonellus ille noster, qui in corde 
meo scriptus est, quem impia fata terris tantum ostenderunt neque 
ultra esse permiserunt? Cur tantum apud omnes nationes nomen 


1. Fra i molti allievi qui ricordati Girolamo Castello (su cui cfr. G. BERTONI, 
«Archivum Romanicum?», III, 1919, p. 142), dottore in medicina, fu molto 
legato con Basinio. E poeta, autore di una fabula /sîs, fu Francesco di Prin- 
civalle Ariosto, medico e giurista. 2. Giovanni Lamola fu tra i più noti 
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di Belloto Cumano, di Iacopo Pirindulo, di Filippo Bendidio, di 
Aristotele Burturi e di suo fratello Giovanni, di Vittorino Pavoni, 
del Libanori, di Giovanni Compagno, di Giovan Francesco della 
Torre, di Lelio Carlo di San Giorgio, di Iacopo Trotti, di Mala- 
testa Ariosto, di Ugo Basso, di Giovanni Castello, di Ludovico 
Arienti e di altri eloquentissimi, il cui nome da solo riempirebbe 
un gran libro? Ed anche me potete, se vi piace, annoverare fra 
coloro che sanno qualcosa, se pur vi sembro degno di essere men- 
zionato fra i dotti. Ma qualunque io sia, sono come un ramoscello 
dell'immenso albero, come un ruscello scaturito dall’inesausto 
fonte. Se Guarino non avesse guidato i miei primi anni, i0 non 
sarei mai arrivato con tanta gloria a questo insigne ed onoratis- 
simo luogo. Che dire degli stranieri? Giovan Pietro da Lucca, e 
quell’ottimo e dotto Giovanni Lamola da Bologna, e Lianoro, en- 
trambi egregi in greco e in latino, e Bartolomeo da Brescia? Che 
dire dei tre senesi Niccolò Salimbeni, Ludovico di Pietro, e in- 
nanzi a tutti quel famoso Giorgio Tommasi, interprete dell’uno 
e dell’altro diritto, uomo senza dubbio sommo e abilissimo nel- 
l’amministrare lo stato, che in Siena fu dei Dieci ed ebbe la 
prefettura e il tribunato? Che dire di Antoniolo o di Galeotto, 
che insegnano ora a Padova quello che hanno imparato a Ferrara 
da Guarino? Che dire degli altri infiniti? Mi mancherebbe il 
giorno s’io volessi passare in rassegna tutti gli scolari di Guarino. 
Che cosa è il nostro tribunale? Non è forse pieno di discepoli di 
Guarino? Metterebbe conto di vedere la differenza tra le scritture 
degli antichi cancellieri e di quelli che furono istruiti da Guarino, 
1 quali impararono non solo una nuova cultura, ma anche una 
nuova forma nella scrittura. Ma perché soffermarmi tanto sui pri- 
vati? Ecco i principi che quell’uomo dottissimo meravigliosamente 
educò a governare i popoli. Quale causa credete che sia quella per 
cui si ritiene che su tutti i principi d’Italia emerga Leonello d'Este, 
Leonello, dico, quel nostro Leonello il cui nome è scritto nel mio 
cuore, e che i fati crudeli vollero appena mostrare alla terra senza 
permettere che vi rimanesse a lungo? Perché credete che egli abbia 


scolari del G. (cfr. SABBADINI, Cronologia documentata della vita di G. L., 
« Propugnatore?», 11, 2, pp. 417-36). Lianoro de’ Lianori, bolognese, fu a 
Ferrara fra il ’46 e il 48; fu legato al Tortelli e agli ambienti fiorentini. 
Galeotto è il ben noto Galeotto Marzio, appunto professore a Padova. 
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invenit? Guarini eruditione id factum est, qui eum ad principatum 
rectissime composuerat. Identidem in lepidissimo eius filio Nico- 
lao, divinae indolis adolescente, elaboravit itaque perfecit, ut pater 
in filio vivere videatur maioraque iam a Nicolao quam etiam a Leo- 
nello expectari iure ac merito possint. Neque solum civibus nostris 
utilis fuit Guarinus, sed toti Italiae, paene universo mundo. Quot 
enim ex Flaminia, Venetia, Aemilia, Umbria, Piceno, Thuscia, 
Apulia, Calabria, Sicilia, quot ex Liguria, ex Insubribus, ex Gallia 
non Cisalpina modo, verum etiam Transalpina, ex Germania, ex 
Pannonia, ex Bohemia, ex Dalmatia, ex Illyrica, ex Britannia usque 
ad Guarinum audiendum profecti sunt neque ullis impensis pe- 
percerunt neque tanta pericula maris formidarunt, ut cygnea di- 
vini hominis Guarini voce fruerentur, cuius nomen in orbe notius 
est quam cuiusquam magni regis! Quot homines natura barbaros 
a loquendi barbarie liberavit eosque in patriam lingua et arte La- 
tinos factos remisit! Cuius rei testis est Anglicus ille Eliensis epi- 
scopus Vilelmus Gray ex inclita et serenissima regum Angliae 
stirpe progenitus, philosophiae theologiacque scientia egregie prae- 
ditus; Robertus Flemming, decanus ecclesiae Lincolniensis, qui 
ob singularem in studiis humanitatis praestantiam atque exercitatio- 
nem incliti Anglorum regis procurator Romae factus est; Iohannes 
Frea, Iohannes Gunthorpe, Anglici, fidissimi amici mei et homines 
doctissimi, et Iohannes ille Pannonius inter celebres poetas recen- 
sendus multique episcopi ac summae dignitatis homines, quibus 
Guarini litterae non mediocrem honorem addiderunt.' Guarinum 
etiam audire desideravit illustrissimus princeps Iohannes Angli- 
cus,* immo angelicus, Vigorniae comes, ipse quoque ex antiquis- 
sima regum Angliae prosapia ductus, qui paternam sapientiam 
imitatus anno aetatis suae quinto et vicesimo, quod ante eum ac- 
cidit nulli, maximus Angliae thesaurarius creari meruit, quod 
summo apud Anglos honori ducitur, secundo post regem. Qui 
cum mare Britannicum prudentia sua et rei militaris peritia pa- 
catum reddidisset, Hierosolymis rediens Musarum dulcedine cap- 
tus triennium iam in Italia commoratus est, qui etiam nunc stu- 
diorum causa degit Patavii Venetorum humanitate detentus, qui 
litterarum avidissimus omnes, ut ita dixerim, Italiae bibliothecas 


1. Guglielmo Gray, vescovo di Ely, fece venire a spese sue in Italia 
Giovanni Frea, traduttore di un’orazione di Sinesio (cfr. « Giorn. stor. 
d. lett. it.», vol. 50, p. 36). Di Giovanni Gunthorp il Sabbadini indica 
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ottenuto tanta gloria tra i popoli? Per l’educazione di Guarino, 
che con somma giustizia lo formò al principato, e lo stesso fece e 
compì con l’amabilissimo figlio di lui Niccolò, giovinetto di indole 
divina, sì che il padre par vivere nel figlio, e già si possono aspet- 
tare opere anche più nobili da Niccolò che da Leonello. Né Gua- 
rino fu utile solo alla nostra città, ma a tutta l’Italia e al mondo 
intero. Quanti infatti dalla Flaminia, dal Veneto, dall’Emilia, dal- 
l'Umbria, dal Piceno, dalla Toscana, dalla Apulia, dalla Calabria, 
dalla Sicilia, quanti dalla Liguria, dagl’Insubri, dalla Gallia, non 
solo Cisalpina, ma anche Transalpina, dalla Germania, dalla Pan- 
nonia, dalla Boemia, dalla Dalmazia, dall’Illirico, dalla Britannia, 
vennero per ascoltar Guarino, senza risparmiare spese, senza te- 
mere i pericoli del mare, per godere della voce di cigno del di- 
vino Guarino, il cui nome è famoso nel mondo più di quello di 
qualsiasi gran re! Quanti uomini che la natura aveva fatto bar- 
bari liberò dalla barbarie del linguaggio e li restituì alla patria, 
fatti latini nella lingua e nella cultura! Lo attestano l’inglese ve- 
scovo di Ely, Guglielmo Gray nato dall’inclita e serenissima stirpe 
dei re d'Inghilterra, filosofo e teologo insigne; Roberto Flemming, 
decano della chiesa di Lincoln, che per la sua singolare eccellenza 
e abilità negli studi letterari fu fatto procuratore in Roma del- 
l’inclito re d'Inghilterra; Giovanni Frea, Giovanni Gunthorp, in- 
glesi, amici miei fedelissimi e uomini dottissimi, e quel Giovanni 
Pannonio che è da porsi fra i poeti famosi, e vescovi in gran nu- 
mero, e uomini di grande dignità a cui l'insegnamento di Guarino 
aggiunse non piccolo onore. Desiderò ascoltare Guarino anche il 
principe illustrissimo Giovanni Anglico, anzi Angelico, conte di 
Worcester, anch’egli dell’antichissima prosapia dei re d’Inghil- 
terra, il quale imitando la saggezza paterna a venticinque anni, 
cosa che prima non era accaduta ad alcuno, meritò di essere no- 
minato gran tesoriere d'Inghilterra, che è considerato sommo onore 
presso gl’Inglesi, il secondo subito dopo il re. Avendo con la sua 
saggezza e con la sua abilità militare pacificato il mare britannico, 
tornando da Gerusalemme, sedotto dalla dolcezza delle Muse ri- 
mase per tre anni in Italia, ed ancora sta a Padova per i suoi studi, 
trattenuto dalla gentilezza veneta dopo avere, avidissimo com'è del 


un codice di Seneca (Harl. 2485). Ben noto è Giano Pannonio. 2. Si 
tratta di Giovanni Tiptoft, su cui cfr. SABBADINI, Epist., III, 501-02. 
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spoliavit, ut pulcherrimis librorum monumentis Angliam exornet, 
quem ego mitissimum dominum meum appellare possum et debeo. 
Vellet enim nescio qua bona de ingenio meo opinione permotus 
me secum in Angliam ducere, cui certe libens parebo, si nunc in 
me fuerint Ferrarienses ingrati. Quot iam in itinere fuisse arbitra- 
mini, qui sub Guarino eloquentiae operam daturi veniebant, qui 
audito molestissimo eius interitu maesti domum repetent spe sua 
‘frustrati? Nec enim solum recta litteratura, sed boni etiam mores 
a Guarino discebantur, ut veterum oratorum consuetudinem revo- 
caret, qui non minus erant vivendi praeceptores quam dicendi 
auctores, ut Phoenix ille apud Homerum Achilli iuveni comes datus 
dicendi faciendique magister, ut eum et verborum oratorem et 
rerum actorem efficeret.! Omnes eius lectiones, omnia documenta, 
omnia praecepta ad bene beateque vivendum referebantur. Quo- 
tiens inter legendum homo christianissimus stultam antiquorum 
de diis immortalibus opinionem refellebat, si quando eos aut ali- 
quid ignorantes aut dolentes aut lacrimantes aut etiam percussos 
inducerent aut aliis rebus affectos, quae sunt prorsus a divinitate 
alienae, eosque suo, ut aiunt, gladio confodiebat. Sacras litteras 
non negligebat, sed maxime Cipriani, Lactantii, Hieronymi et acu- 
tissimi Augustini studiosus erat. Sciebat enim alia quaedam nobis 
legenda esse, qui Christiani sumus, quam olim antiquis, qui deum 
ignorabant. Quapropter non saeculires modo, verum etiam reli- 
giosi et monachi et Christo amici homines Guarinianum audito- 
rium frequentabant. Quis enim nesciat Bernardinum illum Senen- 
sem, quem aetas nostra sanctissimum virum tulit et tot mirabilibus 
signis illustratum vidit, et Albertum Sarthianum, invictissimum 
dei praeconem, angelicam illam tubam, Ioachinum ex ordine prae- 
dicatorum, Timotheum et Titum Novellum, canonicos regulares, 
Guarini fuisse discipulos et ab eo artificiose praedicandi ratione 
instructos ?? Neque viventibus tantum usui fuit, sed etiam posteris. 
Quot enim ingenii sui monumenta nobis reliquit Guarinus, quot 
eius extant epistolae, quot orationes, quantus numerus optimorum 
versuum, quot ex Graecis in Latinum conversi libri, ut orationes 
Isocratis, Platonis, Alexandri Magni et C. Caesaris, Lysandri La- 


1. Cfr.OmErRO, Il., 1x, 443; CICERONE, De orat., It, 57. 2. Per gli scambi 
epistolari e i rapporti fra Guarino e Alberto da Sarteano cfr. oltre l’ Epistolario 
guariniano le lettere di Alberto (Opera, Romae, Bussottus, 1688). Quanto ai 
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sapere, spogliato, per dir così, tutte le biblioteche italiane per ador- 
nare l'Inghilterra dei più bei monumenti letterari; uomo che io 
posso e debbo chiamare mio dolcissimo signore. Egli vorrebbe in- 
fatti, mosso da non so quale stima del mio ingegno, condurmi seco 
in Inghilterra, e senza dubbio gli obbedirei di buon grado se meno 
cari mi fossero ora 1 Ferraresi. E quanti erano già in viaggio per 
venire a studiare eloquenza con Guarino, che dolenti ritorneranno 
alle loro case, udita la sua tristissima morte, frustrati nella loro 
speranza! Né infatti da Guarino si imparavan solo le lettere, ma 
anche i buoni costumi, poiché egli rinnovava l’abitudine degli an- 
tichi oratori, maestri di vita non meno che di parola, come in 
Omero quel famoso Fenice dato compagno al giovane Achille 
perché gli fosse maestro nel dire e nel fare, e lo rendesse perito 
nei discorsi ed abile nell’azione. Tutte le lezioni di Guarino, tutti 
i suoi scritti, tutti i suoi precetti, tendevano a una vita onesta e 
felice. Quante volte durante la lezione quell'uomo così cristiano 
confutava la stolta opinione degli antichi sopra gli dèi, quando la 
divinità veniva rappresentata ignara o dolente o in lacrime o anche 
colpita e variamente affetta, cose tutte lontanissime dalla natura 
divina! e come suol dirsi colpiva gli antichi con le loro stesse armi. 
Né trascurava le sacre Scritture, sommamente studioso com'era 
di Cipriano, di Lattanzio, di Girolamo e dell’acutissimo Agostino. 
Sapeva infatti che noi cristiani dobbiamo leggere anche cose di- 
verse dagli antichi che ignoravano Dio. Perciò frequentavano le 
lezioni di Guarino non solo secolari, ma anche religiosi e monaci 
e amici di Dio. Chi ignora che furono discepoli di Guarino, e 
appresero da lui l’arte di ben predicare, quel famoso Bernardino 
da Siena, che il nostro tempo ha considerato uomo santissimo e 
che si distinse per segni tanto mirabili, e Alberto da Sarteano in- 
vittissimo banditore di Dio, angelica tromba, e Gioacchino del- 
l’ordine dei predicatori, e Timoteo e Tito Novello, canonici rego- 
lari? Ma non fu utile solo ai contemporanei, bensì anche ai po- 
steri. Quanti insigni monumenti del suo ingegno egli ci ha la- 
sciato, quante lettere, quante orazioni, quanti versi eccellenti, 
quante traduzioni in latino, come le orazioni di Isocrate, le vite 
di Platone, di Alessandro e di Cesare, di Lisandro spartano, di 


contatti con Bernardino da Siena, che frequentò le lezioni del G. per tre 
mesi a Verona (1422-23), cfr. SABBADINI, Epistol., 111, 151. 
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cedaemonii et Syllae Dionisque vita, de liberis educandis liber et 
pleraque alia de Plutarcho, graeco auctore gravissimo, translata, 
nonnulla etiam de Magno Basilio, quae et natos natorum et qui 
nascentur ab illis delectabunt! Novissime autem duo nobis dedit, 
quae Guarini memoriam in omne tempus conservabunt: Servio 
commentatori excellentissimo multa deerant graeca, quae omnia 
Guarinus noster ad communem omnium utilitatem, qui humani- 
tatis studiis dediti sunt, summa diligentia sua conquisita supplevit; 
postremo geografiam Strabonis, quo nullus rectius, nullus gravius, 
nullus aptius, nullus distinctius, nullus denique utilius totius ter- 
rarum orbis descriptionem explicavit, qui Asiae, Europae Afri- 
caeque tractatum decem et septem libris pulcherrime divisit, tam 
utile tamque necessarium opus graece confectum latinum reddidit 
Guarinus. Quod divo Nicolao quinto, Pontifici maximo, viro eru- 
ditissimo, cuius mortem omnes docti doluerunt credereque com- 
pulsi sunt verum esse auod ait Aristophanes ille comicus graecus, 
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id est deum immortalem invidere hominibus, nam si largior vitae 
mora sanctissimo illi patri data esset, revocabantur antiqua studia, 
reviviscebant bonae litterae, restituebatur in pristinam dignitatem 
eloquentia, surgebant moenia romana tanto inquam pontifici adeo 
gratum exstitit illud opus, ut id non minori pecunia emerit, quam 
Democriti magnum illud de mundo opus venditum fuerit, quod 
talentis quingentis aestimatum perhibent.? 

Haec in Guarino admirabilia fuerunt. At si mores eius, pruden- 
tiam, gravitatem, constantiam, perseverantiam vitaeque sanctimo- 
niam ante oculos ponere voluerimus, nova illi laus, nova gloria 
deberi iudicabitur. Ita enim semper in studiis caste integreque 
versatus est, ut nullius unquam famam laeserit, nulli ne minima 
quidem offensionem intulerit, nulla ab eo iniuria, nulla contume- 
lia provenerit, nullum ex eius ore turpe verbum aut indignum 
homine docto sit auditum. Eloquentiam ad hominum salutem a 
natura concessam in nullius exitum, in nullius perniciem conver- 
tebat, nulla movebatur invidia, ingeniosos omnes collaudabat, de 
illis ubique bona dicebat, illis quantum poterat favebat. Adole- 
scentes omnes, qui avide litteras appeterent, pro filiis ducens non 


1. Plut., 87. 2. DIOGENE LAERZIO, 1X, 7, 39. 
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Silla e di Dione, e il libro sull’educazione dei fanciulli e molte 
altre cose di Plutarco, autore insigne, ed anche scritti di Basilio 
il grande che allieteranno i figli dei figli e quanti nasceranno da 
loro! Ci dette infine due cose che conserveranno viva in ogni tempo 
la memoria di Guarino: a Servio, eccellentissimo commentatore, 
mancavano molti testi greci che il nostro Guarino ritrovò con 
sua somma diligenza per comune utilità di quanti si dedicano agli 
studi di umanità; infine tradusse in latino la geografia di Strabone, 
di cui nessuno descrisse la terra più esattamente, più saggiamente, 
con maggiore aderenza, precisione, utilità, e che compilò in greco 
un trattato diviso in diciassette libri, così utile quanto necessario, 
descrivendo l’Asia, l'Europa e l'Africa. Niccolò V, sommo ponte- 
fice, uomo coltissimo, la cui morte piansero tutti i dotti, e per la 
quale furono spinti a creder vero il detto di Aristofane, comico 
greco, che Zeus immortale l'aveva invidiato agli uomini (se infatti 
più lunga vita fosse stata data a quel padre santissimo sarebbero 
ritornati gli antichi studi, rivissute le buone lettere, restituita al- 
l'antica dignità l’eloquenza, risorte le mura di Roma), Niccolò V, 
dico, ebbe tanto cara quell’opera di Guarino che la comprò a un 
prezzo non minore di quello pagato un tempo per la grande opera 
di Democrito sul mondo, che si dice fosse stimata cinquecento 
talenti. 

Questi furono i meriti di Guarino; ma se vorremo guardare ai 
suoi costumi, alla prudenza, alla gravità, alla costanza, alla perse- 
veranza, alla santità della sua vita, gli si dovrà attribuire nuova 
lode, nuova gloria. Si occupò infatti sempre con così casta ed in- 
tegra misura dei propri studi, che a nessuno recò la minima of- 
fesa, la più piccola ingiuria o contumelia; nessuno udì mai dalla 
sua bocca una parola turpe o indegna di un saggio. Quell’elo- 
quenza che la natura gli aveva concesso per il bene degli uomini 
egli non rivolse mai a danno o rovina di alcuno; nessun’invidia lo 
mosse; lodò sempre gli uomini meritevoli, ne disse sempre bene, 
fece loro tutto il bene possibile. Tutti i giovani che avidamente 
tendevano alle lettere considerava come figli, e non solo dava ad 
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modo illis doctrinam suam libentissime impertiebatur, sed de sub- 
stantia quoque ipsius saepius erogabat, ut emergere possent. Mo- 
destus in loquendo, modestior in agendo, in victu sobrius, cibi 
somnique parcissimus, in cultu corporis mediocritate contentus, 
non secundis rebus elatus, non fractus adversis. Civilem vitam 
amplexus, ut christiane viveret, uxorem duxit Taddeam, modera- 
tissimam illam quidem et religiosissimam feminam, ex qua tre- 
decim liberos suscepit, mares septem, femellas sex. Ex maribus 
Manuelem honoratissimum sacerdotem fecit canonicumque in 
templo maiore Sancti Georgii, quem unum de superis haec nostra 
civitas patronum optimum semper sensit, cui graeci praeceptoris 
nomen imposuit ob incredibilem erga magistrum suum caritatem, 
ut in eorum discipulorum numero facile reponi possit, quibus Iu- 
venalis' noster felicitatem precabatur his versibus: 


dii maiorum umbris tenuem et sine pondere terram 
spirantesque crocos et in urna perpetuum ver, 

qui praeceptorem sancti voluere parentis 

esse loco. 


Gregorium philosophum et medicum singularem, Augustinum 
domus dispensatorem, Leonellum tabellionem, Baptistam vero mi- 
norem natu vestigiorum suorum sectatorem et partenarum litte- 
rarum haeredem veramque imaginem Guarini. Hieronymum autem 
primogenitum et Nicolaum, disertissimos iuvenes, in ipso aetatis 
flore immaturo funere perdidit, quorum mortem non minus aequo 
et forti animo vir sapiens quam aut Anaxagoras aut Xenophon 
aut Qu. Fabius Maximus, M. Cato aut L. Paulus Aemilius filio- 
rum suorum obitum tulisse dicantur. Ex feminis unam virgineo 
claustro dicavit, aliam puellam in caelum praemisit, duas honestis- 
simis civibus nostris in matrimonium collocavit, unam Mutinen- 
sibus tradidit, unam item nubilem reliquit. Hanc tamen tantam 
familiam solus hic venerandus senex regebat Appium illum Cae- 
cum sine dubio superans, cui summae laudi datur, quod quattuor 
robustissimos iuvenes curaverit et senex et caecus. Infatigabilis 
erat noster Guarinus, nullo vincebatur labore et in administranda 
re familiari occupatissimus et in lectionibus assiduus animo in- 
victo, corpore prope ferreo. O antiquum Socratem nostrum, o 
virum in omni parte vitae imitandum! Ad nonagesimum usque 
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essi con somma liberalità la propria dottrina, ma li aiutava molto 
spesso con le proprie sostanze perché potessero emergere. Modesto 
nel discorso, più modesto ancora nella condotta, sobrio nel vi- 
vere, parco nel cibo e nel sonno, misurato nella cura del corpo, 
non si esaltava per la fortuna, non si abbatteva per le avversità. 
Avendo scelto il viver civile, per condursi cristianamente prese in 
moglie Taddea, donna moderatissima e piissima, da cui ebbe tre- 
dici figli, sette fanciulli e sei bambine. Dei maschi avviò Manuele 
alla vita sacerdotale e ne fece un canonico nel tempio maggiore di 
San Giorgio, che questa nostra città ebbe sempre ottimo patrono; 
gli aveva dato il nome del suo maestro greco per lo straordinario 
amore che a lui aveva portato, meritando di essere degnamente 
posto nel numero di quei discepoli per i quali il nostro Giovenale 
invocava la felicità con questi versi: «Concedan gli dèi tenue 
e lieve la terra, e i profumi del croco, e nell’urna una primavera 
perenne a coloro che considerarono il maestro come un padre san- 
tissimo. » Gregorio fu filosofo e medico singolare; Agostino ammi- 
nistratore, Leonello cancelliere, e il più giovane, Battista, seguace 
delle suc orme, erede delle lettere e della cultura paterna, verace 
immagine di Guarino. Il primogenito Girolamo e Niccolò, gio- 
vani eloquentissimi, una morte immatura rapì nel fiore degli anni; 
ma la loro perdita quell'uomo saggio sopportò come si dice che 
sopportassero la morte dei propri figli Anassagora, Senofonte, Fa- 
bio Massimo, Paolo Emilio. Delle figlie una dette ai chiostri vir- 
ginali, un’altra mandò innanzi a sé fanciulla in cielo, due dette in 
matrimonio a concittadini nostri egregi, una dette ai Modenesi, 
una lasciò dietro di sé nubile. Così grande famiglia il venerando 
vecchio reggeva da solo, senza dubbio superando Appio il Cieco 
che viene sommamente lodato perché vecchio e cieco ebbe cura 
di quattro fortissimi giovani. Infaticabile era il nostro Guarino, 
mai vinto da nessun travaglio, tutto inteso alle cure familiari, assi- 
duo alle lezioni, con un animo incrollabile e un corpo che pareva 
di ferro. O antico nostro Socrate, o uomo imitabile in ogni aspetto 
della sua vita! Aveva raggiunto il novantesimo anno nel pieno vi- 
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annum perductus est in summo animi vigore ac prosperrima cor- 
poris valetudine, quod bene actae vitae argumentum est, nullius 
penitus membri detrimentum passus, mentem sanam in corpore 
sano conservans. Non querula, non difficilis, non morosa, non anxia 
erat eius senectus, sed placida et lenis et qualem fuisse accepimus 
Platonis, qui uno et octogesimo anno scribens est mortuus, qua- 
lem Isocratis, qui eum librum, qui Panathenaicus inscribitur, 
quarto et nonagesimo anno scripsisse dicitur vixitque quinquen- 
nium postea, aut eius magistri Gorgiae Leontini, qui centum et 
septem complevit annos. Quorum imitatione Guarinus nunquam 
in studio, nunquam in opere suo cessavit, sed mori in litteris, mori 
in legendo voluit atque in extremo vitae tempore dulcius moriente 
cigno canere visus est, quasi adventantem beatitudinem suam prae- 
sagiret. Quod si vera sententia continetur in eo carmine, quod in 
Graecorum conviviis cantari solitum accepimus,” tres esse res in hac 
vita maxime optabiles, rp@tov pèv xaddg ùytalverv, debtepov 
xaidv eivat, tpltov dè mAovtetv &dbA wc, primam quidem bene va- 
lere, alteram formosum esse, tertiam divitias habere sine fraude 
quaesitas, nihil de summis bonis ad felicitatem Guarino nostro de- 
fuisse fateamur necesse est, cui et honestissimae opes contigerint et 
corporis dignitas mirae salubritati coniuncta et platonica facies, 
quem, si quis eum non noscens vidisset, tamen vultus hilaritate ac 
maiestate permotus honorasset, non secus ac Cimber ille a Syllanis 
missus C. Marii conspectum exhorruit et veneratus est. Quae quam- 
quam magna sint, ut certe sunt, illa etiam sunt maiora quae diximus: 
magnitudo ingenii mentisque praestantia, quorum inter epulas 
vinumque oblitus est auctor graeci carminis. Post ergo tales tam- 
que mirificas utilitates, quas Guarini vita humano generi praestitit, 
immortali deo visum est purissimam eius animam evocare ad bea- 
torum sedes, ubi laborum suorum uberrima et copiosissima prae- 
mia consequatur et Iesu optimi maximi, quem summa semper 
pietate coluit, fruatur aspectu. Itaque misit certissimum mortis 
nuntium febrem et dolores quosdam pleuriticos, qui eum a cor- 
porea mole dissolventes in veram, unde venerat, patriam redire 
iuberent, ne diutius in hac vita, quae mors potius quam vita no- 
minanda est, peregrinaretur. Qua ex re minime territus, sed op- 
tandam potius quam timendam mortem intelligens, si quidem ali- 
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gore dell'animo e del corpo, segno di una vita bene vissuta, senza 
alcuna infermità nelle membra, conservando una mente sana in un 
corpo sano. La sua vecchiaia non era querula, non difficile, non 
scontrosa, non lamentosa, ma tranquilla e dolce come si legge di 
Platone, che a ottant'un anno morì scrivendo; come si legge di 
Isocrate che scrisse a novantaquattro anni il Panatenaico e visse 
ancora cinque anni; come si dice del maestro suo Gorgia Leon- 
tino, che compì centosette anni. A simiglianza di costoro, Gua- 
rino non cessò mai di studiare, mai di operare, ma volle morire 
tra i libri e le lezioni, e sembrò che all’estremo limite della vita 
cantasse più dolcemente del cigno che muore quasi presago della 
beatitudine imminente. Ché se una verità è contenuta in quel canto 
che si dice i Greci intonassero nei banchetti, tre cose essere in 
questa vita sommamente desiderabili, e cioè una buona salute, la 
bellezza del corpo e ricchezze ottenute senza frode, bisogna 
riconoscere che al nostro Guarino non mancò per esser felice 
alcun bene, avendo ottenuto onestissime ricchezze, dignità fisica 
unita a un’ammirevole salute, e un volto degno di Platone, tale 
che uno che l’avesse visto per la prima volta senza conoscerlo, col- 
pito tuttavia dalla serena maestà di quell’aspetto gli avrebbe reso 
onore, non diversamente da quel Cimbro, che inviato dai parti- 
giani di Silla, al cospetto di Mario fu colto da timore e venera- 
zione. Cose tutte senza dubbio insigni; ma ancora più insigni quelle 
che sopra abbiamo ricordato: la grandezza dell’ingegno e l'altezza 
della mente, che il cantore greco dimenticò forse fra le vivande 
e il vino. Comunque, dopo che Guarino aveva dato agli uomini 
tali e così mirabili vantaggi, piacque all’eterno Iddio chiamare la 
sua anima purissima alle dimore dei beati dove possa godere dei 
premi larghissimi e ricchissimi del suo travaglio, beandosi della 
vista del buon Gesù che venerò sempre con sommo amore. Gli 
mandò così certissimo annunzio di morte, febbre e dolori di pleura, 
che liberandolo dal peso corporeo gl’ingiunsero di tornare alla pa- 
tria verace, interrompendo la sua peregrinazione in questa vita, che 
morte va detta piuttosto che vita. Per niente spaventato, compren- 
dendo che la morte va piuttosto desiderata che temuta, come quella 
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quo eum perduceret, ubi esset futurus aeternus, laeto et intrepido 
vultu et animo voluntatem domini accepit munitusque sacramentis 
ecclesiae ac rebus suis prudentissime ordinatis testamentoque rite 
condito ore pio et osculatis filiis eadem quoque in eos benedictione 
usus, quam fecisse traditur Iacobs in filios suos, in dulcissimorum 
liberorum amplexu, in carissimorum amicorum osculis animam 
efflavit, tranquillissime expiravit vir omnium saeculorum memoria 
dignus. 

Hunc exitum, hunc vitae finem habuit Guarinus noster. Cui 
quamquam nihil mali acciderit, si post omnia, quae in hac vita 
optari possunt, naturae satisfecit, quae creatis omnibus terminum 
praescripsit, quamquam debito tempore diem suum obierit, erant 
tamen eius mores adeo suaves, eius ingenium adeo mite, adeo iu- 
cundum, ut mori omnino nunquam debuisset. Qui de nobis ita 
meritus est, ut ei auream statuam erigere debeamus, quemadmo- 
dum in Gorgiam Leontinum Athenienses fecisse traduntur. Ego 
certe id quod praestare possum coram deo et hominibus polliceor 
et spondeo me fore pullatum atque lugubrem et nigra veste usurum 
tamquam in morte carissimi parentis. Atrata etiam erit scola mea, 
atrati erunt omnes libri nostri. Epigramma vero, quod in eius 
sepulchro incidendum sit, tale accipiatis velim, nisi fortasse meus 
Titus cultius nitidiusque id facere voluerit: 


Extinctum Musae doctum flevere Guarinum, 
cuius in interitu concidit eloquium. 

Illum praecipue flevit Ferraria tellus, 
in qua lustra octo rhetoricam docuit. 

Et pulchro Latio Graias revocavit Athenas. 
Quo duce Romanis Graecia nota fuit. 

Virtutis praeceptor erat morumque magister 
atque pater iuvenum, gloria magna senum. 

Post nonaginta sub marmore clauditur annos. 
Fama volat terris, spiritus astra colit. 


Vel alio modo, si placet: 


Prima mihi patria est dulcis Verona, secunda 
Ferraria et nutrix alma vocanda mea. 

Haec plus ter denos tenuit me suaviter annos 
tradentem veterum tot monumenta virum, 

praestanti ingenio iuvenes orare docentem 
scribere et ornatis dicta soluta modis. 
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che guida dove saremo in eterno, accettò con volto lieto e sicuro 
e con animo sereno la volontà del Signore, e munito dei sacra- 
menti della Chiesa, dopo avere con somma prudenza ordinate 
le cose sue, fatto secondo l’uso il testamento, con volto pio, ba- 
ciati i figli e data loro la consueta benedizione, come si dice fa- 
cesse coi figli suoi Giacobbe, nell’amplesso dei figli dolcissimi, tra 
i baci degli amici carissimi, spirò l'anima, e con somma tranquil- 
lità si spense quell’uomo degno di essere ricordato per tutti i tempi 
avvenire. 

Questa la fine del nostro Guarino. E benché non gli sia capitato 
nulla di male, benché si sia spento dopo avere avuto tutto quello 
che si può desiderare nella vita, raggiungendo il limite prescritto 
da natura a tutti gli esseri creati, benché sia morto al tempo do- 
vuto, tuttavia i suoi costumi erano così soavi, così mite e così 
giocondo il suo ingegno, che non avrebbe mai dovuto morire. Sono 
tanti i suoi meriti verso di noi che gli dovremmo innalzare una 
statua d’oro, come si dice che gli Ateniesi facessero per Gorgia 
Leontino. Io per me prometto innanzi a Dio e agli uomini che gli 
renderò l’onore che posso, e me ne andrò vestito a lutto come per 
la morte di un carissimo padre. E sarà in nero la mia scuola, tutti 
i nostri libri saranno in lutto. E vorrei che l’epigrafe da incidere 
sul suo sepolcro fosse questa, a meno che il mio Tito non ne voglia 
fare una più elegante: «Le Muse piansero la morte di Guarino con 
cui scomparve l’eloquenza. Lo pianse soprattutto la terra di Fer- 
rara dove insegnò retorica per otto lustri, rievocando la greca 
Atene con la bella lingua latina. Sotto la sua guida la Grecia fu 
nota ai Romani; precettore di virtù, maestro di costumi, padre dei 
giovani, gloria insigne dei vecchi, dopo novant'anni è chiuso sotto 
questo marmo. La fama vola nel mondo, lo spirito sale alle stelle. » 
O, se vi piace, così: «La prima mia patria fu la dolce Verona, la 
seconda Ferrara che chiamerei mia alma nutrice. Questa soave- 
mente mi tenne più di trent'anni a rinnovare tanti monumenti an- 
tichi, a insegnare ai giovani di nobile ingegno a parlare, a scrivere 
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Texere perdocui resonanti carmina plectro 
et docui molles condere versiculos, 

quo pacto teneris decantarentur amores, 
quo pede conveniat Martia bella geri. 

Ergo qui Musas coluisti et Apollinis aedem, 
dicere ne grave sit: care Guarine, vale! 


Vel tertio, si vultis: 


Quisquis es o nostrum qui transis ante sepulchrum, 
haec, rogo, ne pigeat verbula perlegere. 

Sic etenim poteris fuerim qui certior esse 
et quanta exstiterit gloria în orbe mea. 

Veronensis eram, nomen dixere Guarinum; 
ore est mellifluo Musa locuta meo. 

Me propter studiis mea candida floruit aetas, 
ingeniis per me lingua latina viget. 

Ad nostram iuvenes currebant undique vocem 
et mea sedulitas profuit ingeniis. 

Me domus Estensis pleno cumulavit honore 
grataque Ferraria perque benigna mihi. 

Haec ego, care hospes, te omnino scire volebam: 
nostra cubare iube molliter ossa, precor. 


Sed quid hoc est? an vos id cernitis quod ego intueri videor? 
Agnosco tandem: umbra Guarini est, silentium mihi auctoritate 
sua imperat. Audiamus quaeso quidnam sibi velit: «vestram in 
me, o viri Ferrarienses, benivolentiam pietatemque, dum eram vo- 
biscum in vita, quadraginta fere iam annos cognovi. Eam nunc in 
publico mei funeris maerore tanto clarissimorum virorum coetu 
tantaque frequentia cumulatissime indicastis. Tu praesertim, mi 
Casella dulcissime, quem ego in vita plus quam dimidium animae 
meae semper dilexi, gratissimi discipuli officium implevisti. Orta 
enim levi et puerili contentione de primo loco inter eos, qui gra- 
vitatem et doctrinam profitentur, qui litterarum duces et rectores 
vocitantur, depositoque in via cadavere meo, tum caelum suspi- 
ciens Casella meus: “Voluisti, inquit, o Deus immortalis, hoc scan- 
dalum evenire, ut tanto viro [non] debitum honorem praestare- 
mus? non deerunt, mihi credite, qui Guarinum efferant. Acce- 
damus, o Paule, o Nicolae Strozza, gestemus ipse carissimum prae- 
ceptorem nostrum. 


Ipse subibo humeris nec me labor iste gravabit.” 
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con eleganza. Insegnai a intonare carmi sul risonante plettro, a 
fare dolci versi con cui cantare in gioventù l’amore, e carmi adatti 
alle guerre di Marte. Perciò quanti avete venerato le Muse e il 
tempio di Apollo non considerate oggi grave il dire: caro Gua- 
rino, addio.» O, se preferite, così: « Chiunque tu sia che passi da- 
vanti alla mia tomba, dai un'occhiata, ti prego, a queste umili 
parole, così potrai sapere chi io sia stato, e quanto grande la mia 
gloria nel mondo. Fui veronese e mi chiamarono Guarino. La Musa 
parlò dolcemente per la mia bocca. Per merito mio la giovinezza 
fiorì negli studi, per merito mio la lingua latina fiorisce d'ingegni. 
Da ogni parte correvano alla mia voce i giovani, ad essi giovò il 
mio zelo. La casa d'Este mi dette ogni onore, Ferrara mi fu grata 
e benigna. Questo volevo che tu sapessi, ospite caro; fai, ti prego, 
che le nostre ossa riposino in pace.» 

Ma cos'è quel che vedo? Appare anche a voi? Lo riconosco: è 
l'ombra di Guarino che con la sua autorità mi impone il silenzio. 
Sentiamo, vi prego, quello che vuole: «O Ferraresi, per quaran- 
t’anni circa, finché ho vissuto tra voi, ho conosciuto la vostra bene- 
volenza e la vostra affezione per me. Ora voi me l’avete larga- 
mente mostrata con tanto dolore al mio funerale, con tanta ac- 
colta e tanta folla di uomini illustri. Tu soprattutto, Casella dol- 
cissimo, che in vita io ho sempre amato più della metà dell'anima 
mia, hai compiuto il dovere di gratissimo discepolo. Essendo in- 
fatti sorta una lieve e fanciullesca gara per il primo posto fra co- 
loro che hanno gravità e dottrina, che vengono considerati capi e 
guide delle lettere, deposto in mezzo alla via il mio corpo, guar- 
dando il cielo il mio Casella ha detto: “E come hai voluto, o eterno 
Iddio, che accadesse questo scandalo, che non prestassimo il de- 
bito onore a tanto uomo? Ma non mancheranno, credetemi, quelli 
che porteranno Guarino. Orsù, o Paolo, o Nicola Strozzi, traspor- 
tiamo noi stessi il carissimo ‘nostro maestro. Io stesso lo porrò 
sulle mie spalle, né mi sembrerà fatica.” Allora tutti quegli uomini 
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Tunc omnes summi viri auctoritate, exemplo, oratione Casellae 
commoti, certatim humeros suos et colla feretro meo subiecerunt: 
ipse praetor urbanus, ipse Lodovicus Casella, referendarius tanti 
ducis, Paulus Costabilis, Ferrariensis rei publicae gubernator, Ni- 
colaus Strozza, decus atque ornamentum equestris dignitatis, Han- 
nibal Gonzaga, maximus principis consiliarius, Franciscus Arreti- 
nus, fons litterarum, Petrus Malusellus, Franciscus Forzate, equi- 
tes insignes, multique alii honoratissimi viri cum totius populi ap- 
plausu et summa Lodovici Casellae gloria.! O pietatem inaudi- 
tam, o nobilem Guarini triumphum, o mansuetudinem omnium 
gentium linguis atque litteris, omnium praedicatione monumen- 
tisque decorandam! eritisomnes Carbonis mei beneficio immortales, 


nulla dies unquam memori vos eximet aevo,? 


nomenque vestrum penetrabit usque ad ultimos terrae fines. Quod 
si Carbo meus paulo ante scivisset, non se continuere potuisset, 
quin pro sua summa libertate dicendi et caritate in praeceptorem 
etiam ex tempore acriter invectus esset in eos, qui rectores appel- 
lari volunt, cum stultum et iuvenilem impetum animi sui regere 
non possint. Quamquam illis gratias agere debeo; nam nisi stulte 
fecissent, non fuisset tantorum discipulorum gratitudo intellecta. 
Quamobrem, ut vestram istam officiosissimam humanitatem gra- 
tissimam mihi intelligeretis, iter meum ad superos paulisper re- 
vocavi, ut vobis aliquid consolationis afferrem, qui tantopere de- 
siderio mei estis afflicti. Scitote, o mi carissimi cives, nihil mali prop- 
ter mortem mihi evenisse. Si autem vobis ob interitum meum 
aliquid incommodi accidit, non equidem vellem; quantum vero 
ad me attinet, nihil est quod doleatis aut tristitia sitis affecti. Ego 
et mihi et gloriae satis vixi et, quem dederat cursum natura, peregi, 
fatum etiam et tertiam Saturni revolutionem, quod rarissimis 
hominibus contingit, superavi. Diuturnum vitae spatium, si quid 
modo diu est, in quo sit aliquid extremum, non inutiliter con- 
sumpsi, sed plurimi et maximi labores mei alios nostri memores 
fecere merendo. Nunc, nunc e manibus meis, nunc, nunc e tu- 
mulo fortunataque favilla nascentur violae, nunc esse verum ex- 
perior, quod vivens firmissime credidi, stultam et vanam fuisse opi- 
nionem Epicuri, qui animam simul cum corpore interire putavit, 
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di somma autorità, spinti dall'esempio e dalle parole di Casella, 
fecero a gara a porre il mio feretro sulle loro spalle: lo stesso pre- 
tore urbano, lo stesso Ludovico Casella, referendario di tanto si- 
gnore, Paolo Costabile, reggitore di Ferrara, Niccolò Strozzi, onore 
e ornamento dell’ordine cavalleresco, Annibale Gonzaga, sommo 
consigliere del principe, Francesco Aretino, fonte delle lettere, Pie- 
tro Maluselio, Francesco Forzati, insigni cavalieri, e tanti altri 
uomini onorandi, in mezzo agli applausi di tutto il popolo e con 
somma gloria di Ludovico Casella. O affetto mai udito, o nobile 
trionfo di Guarino, o mansuetudine degna di essere cantata dalle 
lingue e dalle lettere di tutti, degna di essere ornata con la fama 
e i monumenti. Tutti vi renderà immortali il mio Carbone; nelle 
memori età nessun giorno sarà oblioso del vostro nome che si dif- 
fonderà fino ai termini estremi del mondo. Ché, se il mio Car- 
bone avesse saputo tutto questo prima, non si sarebbe potuto trat- 
tenere, pronto com'è a parlar liberamente, dato il suo amore per 
il maestro, dall’inveire aspramente anche all'improvviso contro co- 
loro che vogliono essere chiamati rettori quando non possono reg- 
gere neppure l’impeto stolto e giovanile dell'animo loro. Ma anche 
ad essi devo rendere grazie, perché senza la loro stoltezza non si 
sarebbe manifestata la gratitudine di allievi tanto insigni. Perciò, 
perché sapeste quanto mi è stata cara la vostra affettuosissima uma- 
nità, ho trattenuto per un momento il mio andare verso il cielo, 
per recarvi qualche consolazione nel vostro grave rimpianto per 
me. Se per la mia morte v’è capitata qualche molestia, io certo 
non lo volevo; quanto a me non avete da rattristarvi o da dolervi. 
Infatti vissi abbastanza per me e per la gloria, compii il corso che 
la natura mi aveva assegnato e, cosa che raramente suol capitare 
agli uomini, superai anche il fato e la terza rivoluzione di Sa- 
turno. La durata della vita, se si può parlar di durata là dove c’è 
un termine, ho speso non inutilmente, poiché i miei molti e grandi 
travagli hanno reso gli altri memori di me. Ora dalle mie mani, 
ora dal mio tumulo e dalla favilla felice nasceranno le viole; ora 
sperimenterò la verità di quanto in vita ho creduto con somma 
fermezza, che è stolta e vana l’opinione di Epicuro che fa l’anima 
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quem secutus Alexander animas de materiae viribus profectas una 
cum corruptione corporum evanescere dixit, fatuam quoque ac 
iure optimo explosam Averrois sententiam, qui duplicem in homi- 
nibus animam posuit unicumque in cunctis mortalibus qui sunt, 
fuerunt futurive sunt, intellectum veluti plurimarum navium gu- 
bernatorem. Plus apud me valuerunt et Platonis et Xenophontis 
et M. Tullii Ciceronis rationes de immortalitate animorum veris- 
sime excogitatae, vel potius Christianae philosophiae, quam theo- 
logiam vocamus, efficacissima argumenta, ut eorum animis, qui 
vitam cum virtute traduxerint, post mortem, quae nihil aliud est 
quam, ut inquit Plato,! Avats duyfjs xai cwpatog, solutio animae 
a corpore ac separatio mortalis ab immortali, talibus inquam animis 
pateat locus voluptatis et beatitudinis plenissimus, quem antiqui 
Elysium, nostri vero rectius empyreum caelum nominant, ubi evo 
sempiterno fruantur. Bene igitur valete ac recte vivite, ego in cae- 
lum migro comitatus angelicis cantibus, visurus a facie ad faciem 
deum meum ac redemptorem generis humani. ‘Te vero, Lodovice 
Carbo, relinquo vice mei, qui a me susceptum iter et demonstratam 
viam ingrediaris et laboriosa vitae ratione ad honorem contendas. 
Habuisti non solum me in Latinis praeceptorem, verum etiam in 
Graecis Theodorum illum tuum, virum in omni litterarum genere 
eminentissimum.* Tu ea aetate docere coepisti, qua discere alii 
solent. Me adhuc vivo nomen tuum disseminari coeptum est. Te 
hortor, ut laborem non fugias. Perge in coepto, magna certe laus, 
magna tibi gloria paratur et quamquam, cum adhuc puer in ludo 
meo versabaris, eam animi tui magnitudinem cognovi, ut vix te 
Roma capere posse videretur, si me audire velis, si consilium 
meum accipias, vitabis speciosos istos dignitatum gradus et cu- 
pidorum hominum insanias, quae neque animum perficiunt, sed 
ignorantiam potius et vitia nutriunt et litterato otio vitaeque tran- 
quillitati sunt inimicae. Recordare Phaethontis incendium, me- 
mento Icari lapsum, qui, quoniam immoderata et alta nimis appe- 
tiverunt, dignum cupiditate sua exitium invenerunt. Exemplo tibi 
sit Franciscus Arretinus, vir ille scientissimus, qui spretis et pro 
nihilo habitis honoribus, de quibus alii homines inter se digladiari 
solent, nudam veritatem et divinarum humanarumque rerum co- 
gnitionem absolutissimam et expeditissimam sequitur. Quod si, 
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morta col corpo, come quella del suo seguace Alessandro che disse 
che l’anima nata dalle forze della materia si dilegua con la corru- 
zione del corpo, e fatua e giustamente confutata la dottrina d’ Aver- 
roè che pose due anime negli uomini e un solo intelletto in tutti 
i mortali che sono, che furono e che saranno, quasi unico pilota 
di moltissime navi. Più mi convinsero le ragioni saggissime sul- 
l'immortalità di Platone, di Senofonte e di Cicerone, o piuttosto 
quelle efficacissime della filosofia cristiana che chiamiamo teologia, 
secondo le quali, dopo la morte, che, come ha detto Platone, non 
è altro che la separazione dell'anima dal corpo, dell’elemento im- 
mortale dal mortale, le anime dei virtuosi in vita entreranno in 
un luogo di voluttà e di beatitudine detto dagli antichi Elisio, da 
noi più esattamente cielo empireo, dove godranno dell’eternità. 
State dunque bene e vivete bene; io vado al cielo accompagnato 
dai canti degli angeli per vedere faccia a faccia il mio Dio e il 
Redentore dell’umano genere. Te, Ludovico Carbone, lascio al 
mio posto, perché tu prenda la via da me iniziata e indicata, e 
attraverso la tua attività vada verso l’onore. Non solo hai avuto 
me maestro di latino, ma in greco quel Teodoro eminentissimo in 
ogni campo. Hai cominciato a insegnare quando gli altri sono so- 
liti imparare. Ero ancor vivo io, e il tuo nome cominciava a diffon- 
dersi. Ti esorto a non evitar fatiche; prosegui, e grandi lodi, grande 
gloria ti attende, e benché quando ancora fanciullo venivi alla mia 
scuola mi rendessi conto della grandezza del tuo animo, sicché a 
stento ti avrebbe potuto contenere Roma, se vuoi ascoltare il mio 
consiglio eviterai codeste vane dignità, follie di uomini bramosi, 
che non nutrono l’animo ma solo i vizi e l'ignoranza, e sono ne- 
miche della pace dello studioso e della tranquillità della vita. Ri- 
cordati l'incendio di Fetonte, ricordati la caduta di Icaro, che per 
avere desiderato cose smisurate e troppo alte trovarono una fine 
degna della loro brama. Prenditi ad esempio Francesco Aretino, 
quell'uomo dottissimo che disprezzando e tenendo in non cale gli 
onori per cui gli altri sono soliti combattere tra loro, va cercando 
la nuda verità, la pura e compiuta conoscenza delle cose umane e 


Greci si distinse per dirittura di carattere. Fu professore a Ferrara fra il 
947 e il ‘49. 
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ut spero, feceris, et tu ab omnibus sapiens iudicaberis et magno- 
pere laetandum erit Ferrariae, si tu talem successorem institues, 
qualem ego te dimitto. Quid quaeris amplius? Fautores habes Lo- 
dovicum illum tuum, litterarum deus et columen, Paulum, Pri- 
scianum, tria urbis vestrae lumina clarissima. Datus est tibi latis- 
simus campus, in quo excurrere ingenium tuum, in quo vagari 
possit eloquentia, divi Borsii regiae divinaeque virtutes, quarum 
ea est magnitudo, ut scriptoribus omnibus materiam et copiam 
facillime suggerat atque suppeditet, quas enarrare minime gra- 
varer, nisi tu id saepenumero fecisses, nisi iam cuncto fere orbi 
essent notissimae. Non est igitur dubitandum, quin te quoque 
civem suum magnifice tractaturus sit liberalitatis et munificentiae 
idea, divus Borsius, simulque benignus populus Ferrariensis, qui 
te ita ornabit fortuna, ut tu patriam virtute ornas.» Quid tibi ego 
respondeam, colendissime pater? omnia verba tua huc denique 
redeunt, ut te carituri simus. Renovate dolorem, revocate lacrimas, 
non parcite oculis, contundite pectora palmis: Guarinum nostrum 
derelinquimus in obscurissimis latebris, in aeterno carcere ab- 
scondendum nunquam amplius visuri, nunquam amplius audituri. 
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divine. Se, come spero, farai così, tutti ti giudicheranno saggio, 
e Ferrara si allieterà molto che tu mi sia tale successore quale io 
ti lascio. Cosa vuoi di più? Hai fautori quel tuo Ludovico, onore 
e sostegno delle lettere, Paolo e Prisciano, tre luminari della vostra 
città. Ti è aperto un larghissimo campo, ove possa scorrere il tuo 
ingegno, spaziare la tua eloquenza, e sono le divine e regali virtù 
di Borso, così grandi da dare ampia materia, facile ed abbondante, 
a tutti gli scrittori; narrarle mi sarebbe stato dolce, se tu già non 
lo avessi fatto spesso, se già non fossero notissime al mondo in- 
tero. Non v'è dubbio che il divo Borso, vivente esemplare della li- 
beralità e della munificenza, tratterà magnificamente te pure suo 
concittadino, e così farà il benigno popolo ferrarese, che ti darà 
beni pari alla virtù di cui adorni la tua patria.» Cosa risponderò 
lo a te, carissimo padre? Ogni tua parola si volge a questo, che ti 
vogliamo bene. Rinnovate il dolore, rinnovate le lacrime, non ri- 
sparmiate i vostri occhi, battete con le mani il petto, ché abban- 
doniamo il nostro Guarino alla oscurità di tenebre densissime entro 
un eterno carcere per non vederlo mai più, per non ascoltarlo 
mai più. 
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GianNOZZO MANETTI, nato nel 1396 a Firenze, morì esule a Napoli 
nel 1459, dove Alfonso gli era stato amico e dove Ferdinando con- 
tinuò a ospitarlo con onore. Segretario di Niccolò V, ne scrisse 
una vita piena d'interesse. 

Aveva frequentato i convegni di S. Spirito, era stato scolaro del 
Traversari. Amico del Bruni, ne lesse l’elogio funebre. Dottissimo 
di greco e di latino, conobbe l'ebraico. Unì a un sapere larghissimo 
una fede profonda. Celebrato traduttore delle opere morali d’Ari- 
stotele, tenta una versione dei Salmi dall’originale e difende la sua 
versione in un’ Apologia. Stende due grandi opere, l’una apologe- 
tica in venti libri Adversus Fudaeos et gentes pro catholica fide (con- 
servata nell’Urb. lat. 154), l’altra storica De #llustribus longaevis 
(Urb. lat. 387). Scrive le vite parallele di Socrate e di Seneca; 
compone in latino e in italiano un Dialogus consolatorius de morte 
filiî (1438) e nel 1448 un Dialogus în domestico et familiari quorun- 
dam amicorum symposio. Ma la sua opera più famosa sono i quattro 
libri De dignitate et excellentia hominis ad Alfonso d’Aragona, co- 
minciati nel’g1 e finiti nel ’52. Nella dedica il Manetti stesso narra 
la genesi dello scritto, chiestogli dal re insoddisfatto di un'opera 
analoga del Fazio. Specialmente il quarto libro, con la minuta 
confutazione del De contemptu mundi di Innocenzo III, ha un va- 
lore molto notevole. 


* 


Per la vita è da vedere il commentario di Vespasiano da Bisticci, col 
rifacimento latino del Naldi (nel volume xx dei Rerum Italicarum Scrip- 
tores). Per gli scritti, le stampe e i manoscritti, oltre lo Zeno, sempre 
utile, Diss. vossiane, Venezia, Albrizzi, 1, pp. 170-86, F. PAGNOTTI, La 
vita di Niccolò V scritta da G. M., «Archivio della Società romana di 
Storia patria», xrv (1891). 


DE DIGNITATE ET EXCELLENTIA HOMINIS 


Ianotit Manetti praefatio ad Alfonsum clarissimum 
Aragonum regem in librum de dignitate et excellentia 
hominis incipit feliciter. 


Vetus quaedam, serenissime princeps, eruditorum virorum, qui 
cogitationes suas litteris mandabant, consuetudo fuit, ut egregia 
laborum suorum opera ad principes scriberent. Quod eos duabus 
dumtaxat causis adductos fecisse existimabam: una, ut exinde il- 
lorum amor ac benivolentia bonis principibus innotesceret; altera, 
ut operibus ipsis, quae dignis illorum principum nominibus de- 
dicabantur, maior propterea auctoritas proveniret. Ceterum mihi 
hanc laudabilem doctorum hominum consuetudinem nunc sequi et 
eorum vestigia imitari vel maxime cupienti, duae aliae causae ac- 
cedebant, quibus ego inductus et quasi compulsus meipsum ulte- 
rius continere non poteram, quin novum quoddam opus nuper a 
me compositum, cuius titulus est de dignitate et excellentia hominis, 
cum omni reverentia tuo nomini perscriberem. Harum prima erat, 
ut cunctas humani corporis et animi dotes, et omnia totius hominis 
privilegia, tribus prioribus libris antea explicata, in dignissima et 
admirabili persona tua affatim convenire abundeque concurrere 
hac nostra praefatione ostenderemus, quae singillatim impraesen- 
tiarum recenseremus, nisi ad te scribentes adulationis crimen time- 
remus, praesertim cum id ipsum pluribus scriptorum nostrorum 
locis diligenter et accurate hactenus fecisse meminerimus. Unum 
tamen taciti praeterire non possumus: cuncta hoc opere late co- 
pioseque tractata, totiens certa ac vera videri nobis, quotiens in 
singulares quasdam ac vere admirabiles et paene divinas personae 
tuae dotes animum mentemque convertimus. Secunda talis occur- 
rebat: cum enim non multo ante florentini populi nomine legati 
et oratores Neapoli apud te commoraremur, factum est ut semel 
opusculum quoddam praecipuum et egregium, et magnis insuper 
laudibus et memoratu dignum cursim legeremus, quod a Bartho- 
lomeo Fatio viro eruditissimo simul atque elegantissimo de eadem 
materia Nicolao quinto summo Pontifici scriptum et dedicatum 
fuerat.! Unde cum non multo post forte ad graecam illam cele- 


1. Il Manetti allude qui al De excellentia et praestantia hominis, composto 
forse intorno al 1448 dall’umanista Bartolomeo Fazio, nato a La Spezia 


DELLA DIGNITÀ E DELL’ECCELLENZA DELL'UOMO 


Prefazione di Giannozzo Manetti 
al libro sulla dignità e l’eccellenza dell’uomo 
dedicato ad Alfonso d° Aragona. 


O serenissimo principe, fu antica consuetudine dei dotti che scri- 
vevano i loro pensieri di dedicare il frutto delle loro fatiche ai 
principi. Il che facevano, penso, indotti da due cause: in primo 
luogo, per render noto ai buoni principi il loro amore e la loro 
benevolenza; in secondo luogo, perché le opere così dedicate traes- 
sero da ciò maggiore autorità. Desiderando io molto seguire questa 
lodevole consuetudine dei dotti ed imitarne la traccia, due altre 
cause si sono aggiunte per le quali io non potevo non preporre 
il tuo nome con ogni reverenza a una nuova opera da me di re- 
cente composta, intitolata alla dignità e all’eccellenza dell’uomo. La 
prima di tali ragioni era che intendevo mostrare con questa prefa- 
zione come tutte le doti del corpo e dell'animo umano, e tutti i 
privilegi dell’uomo intero, da me esplicati nei tre primi libri, 
si riuniscano e largamente concorrano nella tua degnissima e am- 
mirevole persona; e questo verrei ora specificando singolarmente, 
se non temessi l’accusa di adulazione scrivendo a te, soprattutto 
poi ricordandomi che la cosa è già stata fatta con cura diligente 
in più luoghi dei miei scritti. Un punto tuttavia non posso passar 
sotto silenzio: tutto quel che ho trattato largamente e diffusamente 
in quest'opera, mi sembra indiscutibilmente vero allorché pongo 
mente alle singolari e ammirevoli e quasi divine doti della tua per- 
sona. La seconda ragione che io avevo è questa: quando non molto 
tempo fa mi trovai presso di te a Napoli come ambasciatore del 
popolo fiorentino, m’avvenne di leggere una volta un opuscolo, 
degno ed egregio, meritevole di grandi lodi e di ricordanza, scritto 
da Bartolomeo Fazio, uomo di molta dottrina ed eleganza, in- 
torno allo stesso argomento, e dedicato al sommo pontefice Nic- 
colò V. Non molto dopo trovandomi con te presso a quella cele- 


e amico del Panormita, morto nel 1457 (l'opuscolo, molto mediocre, fu 
stampato con alcuni scritti di Felino Sandeo, Hanoviae, Typis Wechelia- 
nis, 1611). 
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berrimam ac famosissimam turrim semel essemus atque pro huma- 
nitate tua prolixum quendam de studiosis atque eruditis hominibus 
sermonem simul haberemus, modo nescio quo evenit ut in par- 
ticularem praedicti opusculi mentionem incideremus. Quo circa 
paulo post benigne et perhumane quidem a nobis exegisti, ut de 
eisdem rebus scribere vellemus tibique opus dedicaremus. Nos 
vero, qui maiestati tuae in primis morem gerere et obsequi vel 
maxime cupiebamus, nihil nobis gratius fore respondere non du- 
bitavimus, quam ut tibi gratificari et famulari possemus; ideo nos, 
ut nosti, libenter scripturos et opus tuo nomini dedicaturos hila- 
riter iocundeque promisimus. Unde cum paulo post scribere in- 
choassemus, ac prae brevitate temporis inchoatum opus perficere 
et absolvere nequivissemus, rursus postea resumpsimus, ac nempe 
multo prius absolvissemus, nisi repentinus Federici tertii novelli 
imperatoris in Italiam adventus nos quotidie aliquid describentes 
parumper retardasset. Nam nostrae rei publicae legati honorandae 
coronationis suae causa Romam venimus atque ibi tantum com- 
morati sumus quoad ipse exinde recederet. Ex hac itaque legatione 
postea in patriam reversi ultimas demum praedicto operi iam pri- 
dem inchoato manus imposuimus atque commemoratis causis ad- 
ducti tuo nomini dedicavimus, ut certi pollicitationum nostrarum 
debitores tibi ceu vero illorum promissorum creditori tandem ali- 
quando contracta debita solveremus. 

Totum autem opus in quattuor libros non temere et fortuito, 
sed singulari quadam et praecipua consideratione divisimus; nam 
cum primo singula quaeque, quae in corpore humano ac deinde 
in eius anima et in tota hominis persona aliquatenus apparebant, 
diligenter et accurate consideraremus, non iniuria visum est nobis 
tum pro maiori quadam rerum tractandarum dignitate, tum etiam 
pro certiori et planiori omnium cognitione singularia illa singulis 
libris seorsum ac separatim oportunius et convenientius explicare. 
Quocirca in primo de egregiis dumtaxat humani corporis dotibus; 
in secundo de praecipuis quibusdam rationalis animae privilegiis; 
in tertio de admirabilibus totius hominis muneribus, quanto a 
nobis fieri potuit diligentius et accuratius explicavimus. Quae om- 
nia cum tribus prioribus libris fecisse videremur, quartum insuper 
adhibere placuit, in quo ea confutaremus quae a pluribus idoneis 
auctoribus de laudatione et bono mortis et de miseria humanae 
vitae conscripta fuisse intelligebamus, quoniam illa nostris quo- 
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berrima e famosissima Torre Greca, e discorrendo lungamente 
teco, così colto e gentile qual sei, degli uomini dotti, non so come 
venimmo a ricordare singolarmente l’opuscolo in questione. Così, 
poco dopo, benignamente e cordialmente mi chiedesti di scrivere 
per te un’opera sullo stesso argomento. Ed io, che desideravo so- 
prattutto far cosa grata alla Maestà tua, non esitai a rispondere 
che nulla mi sarebbe stato più caro che poterti obbedire e riu- 
scire gradito; quindi, come sai, promisi con gioia di scrivere ben 
volentieri l’opera per dedicarla al tuo nome. Avendo poco dopo 
cominciato a scrivere, ma per la brevità del tempo non essendo 
riuscito a condurre a termine l’opera iniziata, la ripresi poi e l’avrei 
finita molto prima, se l'improvvisa venuta in Italia del nuovo im- 
peratore Federico III non mi avesse ritardato alquanto nella mia 
quotidiana fatica. Dovetti infatti andare a Roma come ambascia- 
tore del mio paese alla sua solenne incoronazione, e vi rimasi 
finché non se ne andò. Ritornato da questa ambasceria, posi l’ul- 
tima mano all’opera prima iniziata, e per le cause sopra ricordate 
l'ho dedicata a te, per adempiere la promessa e soddisfare final- 
mente gli obblighi contratti verso tanto creditore. 

Ho diviso l’intera opera in quattro libri non accidentalmente e 
per caso, ma per un'attenta e precisa riflessione: infatti, avendo 
accuratamente e diligentemente considerato le singole doti del 
corpo umano, e poi quelle dell'anima, ed infine di tutta l’umana 
persona, mi è parso non fuori luogo, ma anzi conveniente a una 
maggior dignità dell'argomento e a una più chiara e piana cono- 
scenza di tutto, distribuir la materia separatamente in singoli libri, 
onde spiegarla più opportunamente ed egregiamente. Perciò ho 
trattato con quanta più cura e diligenza ho potuto, nel primo libro 
le doti egregie del corpo umano; nel secondo i singolari privilegi 
dell’anima razionale; nel terzo le mirabili proprietà di tutto l’uomo. 
Avendo fatto tutto questo nei tre primi libri, mi piacque aggiun- 
gerne un quarto in cui confutare quanto vedevo scritto da molti 
provetti autori in lode della morte e sulla miseria della vita umana, 
poiché non ignoravo che tutto ciò contrastava col mio libro. E 
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dammodo adversari et repugnare non ignorabamus. Verum ut haec 
nostra parva munuscula tibi gratiora viderentur, nonnulla etiam 
partim in laudem maiestatis tuae a nobis antea descripta, partim 
nomini tuo dedicata in uno et eodem volumine coartavimus atque 
ad te summa cum devotione e Florentia usque Neapolim perfe- 
renda curavimus. Humiliter itaque rogamus ac suppliciter obse- 
cramus, ne haec nostra parvula munuscula ullatenus spernas; sed 
potius propterea gratanter accipias quaesumus, quoniam a nobis 
maiestati tuae nimirum deditissimis libentissime simul atque de- 
votissime transmittuntur. 


LIBER QUARTUS 


De laudatione et bono mortis et de miseria 
humanae vitae. 


Hactenus cuncta quae ad singularem quandam et praecipuam di- 
gnitatem et excellentiam hominis vel maxime spectare et pertinere 
videbantur, quantum parvula ingenii nostri facultas permittere 
operarive poterat, tribus praecedentibus libris sparsim ac diffuse 
claro quodam et aperto sermone congessimus. Itaque oportunum 
quoddam et accommodatum venisse et occurrisse tempus non iniu- 
ria existimavimus, ut ultimas huic operi manus imponeremus; 
quod profecto iam fecissemus, nisi nostra interesse putaremus ut 
ea refelleremus quae a pluribus priscis novellisque auctoribus vel 
de laudatione et bono mortis, vel de miseria humanae vitae scripta 
fuisse intelligebamus, quoniam ea illis a nobis antea tractatis ali- 
quatenus repugnare animadvertebamus. Sed in hac nostra prae- 
dictarum veluti frivolarum et falsarum opinionum confutatione or- 
dine quodam uti constituimus, ut res ipsa gravius severiusque trac- 
tetur. Primo namque ad ea quae de fragilitate humani corporis, ad 
illa deinde quae de ignobilitate animae, postremo ad ea quae de 
tota hominis persona obiciebantur, quantum rerum tractandarum 
natura ac materia de qua agitur conditiones et qualitates permit- 
tere et pati videbantur, breviter respondebimus. 

A corpore igitur incipientes, multos graves et doctos viros fuisse 
dicimus, qui humanum corpus suapte natura nudum et inerme, 
ita fragile, ita imbecillum, ita caducum esse putabant, ut frigora, 
aestus, labores, famem et sitim et ceteras huiusmodi corporeas mo- 
lestias sine aperta quadam et manifesta laesione pati et tolerare non 
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perché questo mio piccolo dono ti riuscisse più gradito riunii anche 
alcune cose prima da me scritte in lode della Maestà tua o a te 
dedicate, mettendo insieme un volume che ho curato che con 
somma devozione ti venisse recato da Firenze a Napoli. Perciò 
umilmente ti chiedo e supplichevolmente ti prego di non disde- 
gnare questo piccolo dono, ma di accettarlo con animo grato, poi- 
ché esso viene mandato alla Maestà tua con devozione profonda. 


LIBRO QUARTO 


Delle lodi e del bene della morte ; della miseria 
della vita umana. 


Fin qui, nei tre libri precedenti, ho esposto largamente e diffusa- 
mente, con chiara ed aperta parola, per quanto poteva permetter- 
melo la limitata capacità del mio ingegno, tutto quello che sem- 
brava in particolar modo riferirsi e concernere una certa singolare 
e precipua dignità ed eccellenza dell’uomo. E ritenevo non a torto 
che ormai fosse giunto il momento opportuno e adatto a conclu- 
dere l’opera mia, cosa che senza dubbio avrei già fatto, se non 
avessi pensato essere importante per il nostro assunto confutare 
quelle affermazioni che molti autori antichi e moderni hanno scritto 
in lode e sul vantaggio della morte, ed intorno all’infelicità della 
vita umana: affermazioni che in qualche modo appaiono contra- 
stare con la precedente trattazione. Per altro in questa mia con- 
futazione delle suddette opinioni frivole e false ho stabilito di se- 
guire una linea, in modo che la discussione riesca più grave e se- 
vera. Risponderò quindi brevemente, secondo la natura delle que- 
stioni e le esigenze degli argomenti, innanzitutto a quanto si ob- 
bietta circa la fragilità del corpo umano, in secondo luogo intorno 
all’ignobiltà dell'anima, infine intorno alla persona umana nel suo 
complesso. 

Cominciando dunque dal corpo, dico che vi sono stati molti 
gravi e dotti uomini i quali pensavano che il corpo dell’uomo, per 
propria natura nudo e indifeso, sia così fragile, così debole, così 
caduco, da non poter sopportare senza un’aperta e manifesta of- 
fesa i freddi, i caldi, la fatica, la fame, la sete e simili molestie 
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posset. At si forte quieti otiove se dederit, in ipso rursus situ ac 
tabe liquescere, labascere ac marcescere asseverabant; ea insuper, 
quibus vel maxime oblectabatur et sine quibus vivere non poterat, 
plerumque sibi molesta ac mortifera fore aiebant; nam ingentem 
et repentinum sonitum, nimiam intuitionem, tetrum odorem, ama- 
rum saporem et asperam contactionem, magnam quandam earum 
partium lassitudinem inducere credebant. Vigilia praeterea et som- 
nus, cibus et potus, ut ipsi arbitrabantur, quandoque letifera effi- 
ciebanturj aquarum denique novitatibus vinorumque mutationi- 
bus, ventorum flatibus et tenuissimis causis atque leviusculis offen- 
sionibus morbidum sua semper natura dignoscebatur, quoniam 
ipsum ex infimis fluidisque contextum atque constructum fuisse 
constabat, quemadmodum per plura manifesta experimenta et evi- 
dentia quoque exempla plane et aperte deprehendimus, et Aristo- 
teles etiam et Seneca, Cicero et Plinius, multique alii Graeci et 
Latini, sacri et profani scriptores, ne de omnibus particularem 
quandam mentionem faciamus, pluribus librorum suorum locis 
hoc idem asserere et confirmare conantur. Nam et Aristoteles in 
Ethicorum libris quodam loco verba haec ponit: « Videre et audire, 
ut naturales testantur sermones, laboriosa sunt ».* Et Cicero in Tu- 
sculanis quaestionibus ita inquit: « Cumque natura corpora nobis in- 
firma dedisset hisque et intollerabiles dolores et morbos insanabiles 
adiecisset, animos quoque dedit et corporum doloribus congruentes 
et separatim suis molestiis et angoribus implicatos ».* 

Quantis enim morborum generibus corpora nostra a capite usque 
ad pedes pullulare et redundare videantur, difficile dictu foret. Unde 
primo suapte natura imbecilla existentia, et postea per aliquam ae- 
gritudinis spetiem debiliora effecta, ad celerem interitum labuntur 
et currunt; quin immo, ut expressius dixerim, ad quotidianam quan- 
dam et repentinam ruinam instar avium volitare et corruere com- 
periuntur. Proinde humanam vitam brevem et quodammodo mo- 
mentaneam fieri manifestum est, et Seneca pluribus scriptorum 
suorum locis, et maxime in Consolatione ad Helbiam matrem hanc 
nostri corporis imbecillitatem multum ad modum lamentatur. Pli- 
nius in suo Naturalis historiae volumine inter cetera de hac humani 
corporis debilitate apprime conquestus, propterea naturam potius 
novercam quam matrem nobis extitisse scribit.? Job insuper domum 
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corporee. Se poi esso si abbandoni al riposo e al sonno, ecco che, 
secondo costoro, di nuovo si illanguidirebbe e verrebbe meno e 
si corromperebbe. Essi affermano inoltre che quelle cose che più 
lo dilettano, e senza le quali non potrebbe vivere, gli sono in ge- 
nere dannose e mortali: infatti il suono alto e improvviso, la luce 
soverchia, un odore cattivo, un sapore amaro, un duro contatto, 
secondo tale tesi produrrebbero un grande indebolimento degli 
organi. La veglia come il sonno, il cibo e la bevanda, sarebbero 
anch'essi talora mortali; il mutar delle acque, infine, e il variare 
delle qualità dei vini, e il soffio dei venti, e le cause più lievi, e 
le minime offese sempre renderebbero infermo il corpo umano, 
essendo esso costituito e contesto di elementi minimi e instabili. 
Il che del resto possiamo vedere chiaro ed aperto con esperienze 
numerose, manifeste ed evidenti, con esempi abbondanti, o rife- 
rendoci all’autorità di Aristotele, Seneca, Cicerone e Plinio, e di 
molti altri scrittori greci e latini, sacri e profani, per non ricor- 
darli tutti uno ad uno, che in più luoghi delle loro opere tentano 
di sostenere e dimostrare tale opinione. Così Aristotele in un passo 
dell’Etica dice: «il vedere e l’udire, come attestano i libri fisici, so- 
no faticosi ». E Cicerone nelle Dispute tusculane afferma: «avendoci 
la natura dato corpi infermi, e avendo ad essi connessi dolori in- 
tollerabili e malattie incurabili, ci largì anche anime sofferenti in 
corrispondenza con i dolori del corpo, oltreché afflitte per proprio 
conto da molestie e sofferenze particolari». 

Difficile sarebbe dire di quante specie di malanni il nostro corpo 
sia pieno dalla testa ai piedi, onde avviene che, costituito per na- 
tura debole, e reso quindi più fiacco da qualche malattia, preci- 
pita verso una rapida morte, o, per dir meglio, vola a guisa di 
rapidissimo uccello verso una quotidiana fulminea rovina. È chiaro 
quindi che la vita umana è breve e quasi momentanea; e Seneca 
in molti luoghi delle sue opere, e specialmente nella Consolazione 
alla madre sua Elvia, lamenta diffusamente questa debolezza del 
nostro corpo. Plinio nella sua Storia naturale, avendo prima rile- 
vato con rimpianto la debolezza del corpo umano, scrive che 
la natura ci è stata, piuttosto che madre, matrigna. Giobbe inoltre 
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istam nostram et hoc habitaculum tuguriumque terrestre, id est 
ex terra madefacta et ex luto et limo compactum et constructum 
fuisse tradit. Quod Innocentius tertius summus Pontifex, in eo 
libro cuius titulus est De miseria humanae vitae augere et amplifi- 
care volens, de vilitate utriusque materiae, et illius ex qua Adae 
corpus, et alterius etiam ex qua ceterorum hominum corpora con- 
fecta fuisse scimus, multa et dicit et sentit, siquidem primi hominis 
corpus de limo terrae divinitus factum esse confirmans.' Planetas 
et stellas ex igne, flatus et ventos ex aere, pisces et volucres ex 
aqua, hominem et iumenta de terra ab omnipotenti Deo fabricata 
fuisse probat; cetera vero aliorum hominum corpora ex humanis 
seminibus et spermatibus concepta et postea nata in lucem pro- 
diisse asseverat; ex quibus tanto viliorem et ignobiliorem primi 
hominis materiam quam aliorum quorumcumque animatorum ex- 
titisse concludit, quanto terrestre elementum ceteris omnibus vilius 
et ignobilius reperitur; et reliqua quoque hominum corpora ean- 
dem cum mutis animalibus nascendi conditionem sortita esse re- 
fert; nisi forte postquam concepta sunt embriones dumtaxat, hoc 
est imperfecti solorum hominum fetus in materno utero ex san- 
guine menstruo educarentur et nutrirentur. Quod ipse quodam 
praedicti operis sui loco plane innuisse et aperte sensisse videtur, 
quandoquidem hoc solum post suam conceptionem hominum et 
non aliorum animalium corporibus obiecisse legimus; at his ipsis 
plura alia huiusmodi dedecoris et vituperationis et ignominiae plena 
atque referta subiungit, quae ne longiores simus brevitatis causa 
praetermittimus. Haec igitur sunt quae a plerisque idoneis auc- 
toribus de imbecillitate, vel potius de fragilitate humani corporis 
disputari et in medium adduci consueverunt. Nunc vero ad ea 
quae de ignobilitate animae disseri et tractari solent parumper ac- 
cedamus. 

In secundo huius operis libro, ubi varias de conditionibus et 
qualitatibus animae diversorum auctorum opiniones recitavimus, 
inter cetera philosophos quosdam fuisse diximus qui humanam 
animam aliquid corporeum esse opinabantur, ut Thales, Anaxi- 
mander, Anaximenes, Anaxagoras, Diogenes, Leucippus, Demo- 
critus, Heraclitus, Empedocles, Hippias, Archelaus, Zeno, Aristo- 
xenus, Varro, et si qui alii fuerunt; nec defuerunt etiam qui eam 
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chiama terrestre questa nostra casa, e questo abituro e tugurio, 
fatto cioè di terra e impastato di fango e di limo. Affermazione che 
il sommo pontefice Innocenzo III, nel libro intitolato Della miseria 
della vita umana, ha voluto amplificare ed esplicare, aggiungendo 
molte cose sulla viltà così della materia di cui fu fatto il corpo di 
Adamo, come anche di quella di cui sappiamo essere stato pla- 
smato il corpo degli altri uomini, confermando che Dio fece il 
corpo del primo uomo col fango della terra. E dimostra che i 
pianeti e le stelle furono da Dio onnipossente fabbricati col fuoco; 
i venti e le correnti con l’aria; i pesci e gli uccelli con l’acqua; 
l'uomo e le altre bestie con la terra. Sostiene poi che i corpi degli 
altri uomini venuti alla luce sono concepiti da seme e sperma 
umano; e ne conclude che la materia del primo uomo fu di tanto 
più vile ed ignobile, in confronto a quella di ogni altro essere 
animato, di quanto l'elemento terrestre risulta di tutti il più igno- 
bile e vile. E dichiara che anche il corpo degli altri uomini ha in 
sorte una nascita uguale a quella dei muti animali, con la differenza 
che, forse, solo gli embrioni poiché furono concepiti, ossia i feti 
imperfetti degli uomini, sono tirati su e nutriti nell’utero materno 
col sangue mestruale. Teoria, questa, che Innocenzo sembra aver 
chiaramente accolto e sostenuto in un passo dell’opera citata, dal 
momento che rileva ciò solamente nel corpo dell’uomo dopo la 
sua concezione, e non in quello degli altri animali. Ma anche a 
questi attribuisce molte ed altre caratteristiche del genere, tutte 
piene di vergogna, vituperio ed ignominia: cose che per brevità 
tralasciamo. Sono tali dunque gli argomenti che molti valenti 
autori sogliono addurre per dimostrare la debolezza, o meglio la 
fragilità dell’uomo. 

Ma guardiamo ora un poco quel che si suole dire della viltà 
dell'anima. Nel libro secondo di questa opera, dove ho riferito 
varie opinioni di diversi autori circa le condizioni e le qualità del- 
l’anima, dissi fra l’altro come vi siano stati alcuni filosofi che hanno 
ritenuto essere l’anima qualcosa di corporeo; così Talete, Anassi- 
mandro, Anassimene, Anassagora, Diogene, Leucippo, Democrito, 
Eraclito, Empedocle, Ippia, Archelao, Zenone, Aristosseno, Var- 
rone ed altri. Né mancarono alcuni che ne negarono addirittura 


432 PROSATORI LATINI DEL QUATTROCENTO 


nihil omnino esse voluerunt, ut Dicaearchus, qui propterea quod 
animam nihil esse imaginabatur, id nomen irritum et inane, fru- 
straque animantes et animalia appellari asseverabat.' Plerique in- 
super astiterunt qui, et si ipsam quicque corporeum abnegarent, 
de potentia tamen materie et ex traduce, ut theologico verbo ite- 
rum utamur, educi censebant.* Atque hi omnes animos humanos 
una cum suis corporibus interire existimabant; nec solum hi qui 
animos aliquid corporeum esse foreque credebant, sed etiam quidam 
alii, qui eos spiritus arbitrabantur mori simul cum propriis cor- 
poribus putabant, quales Epicureos extitisse novimus et quicumque 
eos secuti sunt. Animos enim non aliter suis quibusdam pertur- 
bationibus vexari quam corpora, ac pluribus morborum generibus 
implicari alebant: nam quemadmodum in humanis corporibus 
multas aegritudinum speties, emigraneam, oftalmiam, polipum, 
lienteriam, cyragras, podagras, lateris dolores, strangurias, vermina, 
febres et cetera huiusmodi inter assistendum quandoque acriter ve- 
xare et ad extremum in manifestum quendam et certum interitum 
ducere videbant; ita pariter in animis varia diversarum perturba- 
tionum genera assistere arguebant, a quibus ipsi plerumque in con- 
trarias partes distrahebantur, ac per hunc modum interibant. Qua- 
les sub aegritudine aemulationem, obtrectationem, misericordiam, 
angorem, luctum, moerorem, aerumnam, dolorem, lamentationem, 
sollicitudinem, molestiam, afflictionem, desperationem constitue- 
bant; sub metu vero pigritiam, pudorem, terrorem, timorem, pa- 
vorem, exanimationem, conturbationem, formidinem reponebant; 
sub laetitia autem malivolentiam, delectationem, iactationem collo- 
cabant; at sub cupiditate excandescentiam, iram, odium, inimici- 
tiam, discordiam, indigentiam, desiderium, et reliqua ordinabant. 
Quae quidem omnia et cetera huiusmodi perturbationum genera 
Cicero,3 quodam scriptorum suorum loco, egregie eleganterque 
complexus est. Qui vero animos hominum immortales fore autu- 
mabant, omnes variis perturbationibus dum in corporibus vive- 
rent commoveri et conquassari arbitrabantur. Quando vero duarum 
illarum ab invicem et inter se diversarum naturarum coniunctio 
per separationem dissolvebatur, partim animos in diversa viven- 
tium brutorum corpora, ut ea tempestate casus ferebat, ingredi 
iudicabant, atque sic eo usque vivere putabant, quoad marcescente 


1. Cfr. CICERONE, Tusc. disp., 1, 10, 21 (ma dal medesimo luogo derivano 
anche le altre opinioni sull’anima). 2. La derivazione ex traduce significa 
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l’esistenza come Dicearco, il quale, immaginando che l’anima non 
fosse nulla, affermava che era solo un nome irrito e vano, e che im- 
propriamente si parla di esseri animati e animali. Vi furono poi 
ancora molti che, pur negando che fosse in sé qualcosa di corporeo, 
ritenevano tuttavia che provenisse dalla potenza della materia e, 
per usare un'espressione dei teologi, ex traduce. E tutti questi cre- 
devano che le anime umane perissero insieme ai corpi; né sola- 
mente quanti pensavano esser l’anima qualcosa di corporeo, ma 
anche altri che sostenevano essere le anime spiriti destinati a mo- 
rire insieme aì corpi loro, come sappiamo degli Epicurei e dei loro 
seguaci. Dicevano infatti che l’anima è turbata dai propri mali 
non meno del corpo, e soffre di molte specie di malanni. E come 
vedevano nei corpi molte malattie, quali l’emicrania, l’oftalmia, i 
polipi, il mal di milza, la chiragra, la podagra, i dolori del fianco, 
della vescica, i vermi, le febbri e così via, che aspramente talora li 
tormentano, portandoli infine a una morte certa e sicura, così 
ugualmente arguivano presenti nell'anima vari generi di diversi 
mali, che la verrebbero dilaniando in parti contrastanti, onde 
giungerebbe a morte. E ponevano nella categoria dei dispiaceri 
l'emulazione, il risentimento, la pietà, l'angoscia, il lutto, il do- 
lore, i lamenti, l'affanno, la molestia, l’afflizione, la disperazione; 
sotto la paura classificavano la pigrizia, il pudore, il terrore, il ti- 
more, lo spavento, il venir meno, il turbamento, la pavidità; nella 
categoria dell’allietarsi collocavano il malvolere, il diletto, la iat- 
tanza; in quella, infine, della bramosia l’eccitamento, l'ira, l'odio, 
l’inimicizia, la discordia, il bisogno, il desiderio e così via. Tutti 
questi e simili turbamenti dell'animo Cicerone ha raccolto in modo 
egregio ed elegante in un luogo dei suoi scritti. Coloro invece i 
quali consideravano immortali le anime degli uomini, pensavano 
che fossero alterate e scosse dai vari turbamenti solo finché vives- 
sero nei corpi. Ma allorquando la connessione di quelle due na- 
ture fra loro contrastanti venisse a dissolversi, stando al parere 
di alcuni, le anime, secondo i casi, entrerebbero in corpi di ani- 
mali, e vivrebbero così, finché, corrompendosi anche questo stru- 


la produzione dell'anima del figlio da quella dei genitori ad analogia dei 
corpi. 3. CICERONE, Tusc. disp., Iv, 6, 11 sgg. 
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primo illo corporeo instrumento in aliud quoddam intrare coge- 
renturj ac per hunc modum ob varia ac paene infinita brutorum 
corpora secundum hanc opinionem perpetua et aeterna animorum 
vita servabatur. Cuius quidem opinionis Pythagoras Samius auctor 
fuisse perhibetur, qui a Pherecide Syro eius magistro, primo ex 
naturalibus immortalitatis repertore, animam immortalem esse ac- 
cipiens, atque hoc quodam modo sine corporibus evenire fieri ve 
posset intelligere non valens, huiusmodi circularem, ut ita dixerim, 
revolutionem excogitavit atque adinvenit.! Proinde homines ex 
constitutionibus suis brutorum animalium carnibus vesci prohi- 
bebat, ne forte defunctorum amicorum et domesticorum animae 
per humanas eorum corporum commestiones exinde expellerentur 
atque alio transmigrare cogerentur. 

Partim vero eas per centum annos — ut inquit poeta, «centum 
errant annos», et reliqua — hoc est per multa temporum curricula, 
sive per aerem istum crassum et caliginosum, sive per purum aethe- 
ra vagas et errabundas volitare aiebant, donec vel ad Tartara labe- 
rentur, vel ad caelos, secundum diversas ante actae vitae conditio- 
nes evolarent.* Quapropter sive mortales sive immortales essent 
animae, iuxta commemoratas praedictorum philosophorum de 
ipsarum qualitatibus et conditionibus sententias, eas tales esse non 
iniuria concludi videbatur, ut sive in corporibus assistentes suis 
naturalibus perturbationibus vexarentur, sive post mortem una 
cum illis evanescerent; ac si remanerent, certe vel in alienis corpo- 
ribus habitarent, vel per aera vel per aethera volitarent, vel apud 
inferos morarentur. Itaque quocumque modo fiebat ut, ubicum- 
que existerent, apprime torquerentur. Atque haec sunt quae de 
indignitate humanae animae impraesentiarum rettulisse sufficiat. 
Deinceps ad ea breviter procedamus, quae de tota hominis per- 
sona atque de humana vita a nonnullis idoneis auctoribus ignomi- 
niae, vituperationis et detestationis causa referebantur. Si igitur 
dicet quispiam duo illa, ex quibus hominem compositum ac con- 
fectum esse constat, talia sunt qualia supra ostendisse et demon- 
strasse videmur, quis iure ambigere, dubitareve poterit, quin illud 
quod ex eorum compositione resultat componentium naturam re- 
doleat, sapiat atque retineat? proinde hominem fragilem, caducum 
et ignobilem, et multis ac paene infinitis morborum et perturba- 
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mento corporeo, non fossero costrette ad entrare in un altro. Ed 
in tal modo, secondo questa opinione, per la varietà quasi infinita 
dei corpi dei bruti si manterrebbe una vita perpetua, anzi eterna, 
delle anime. Della qual teoria si considera iniziatore Pitagora di 
Samo, che apprendendo l’immortalità dell'anima dal suo maestro 
Ferecide sirio, il primo dei naturalisti che la sostenne, e non riu- 
scendo a capire come potesse darsi senza un corpo, escogitò il ri- 
trovato di questa, diciamo così, rivoluzione circolare. Perciò nei 
suoi statuti vietava agli uomini di cibarsi di carni d’animali, per- 
ché le anime di amici e familiari defunti non venissero così cac- 
ciate da quelle membra e costrette a trasmigrare altrove. 

Secondo altri, invece, le anime errerebbero volando errabon- 
de per cento e cento anni, come dice il poeta, e cioè per un 
lungo volger di tempi, o per quest’aria crassa e caliginosa, ov- 
vero nel puro etere, finché non pervengano ai cieli o cadano 
nel Tartaro, secondo le condizioni diverse della vita anteriore. 
Perciò, siano le anime mortali o immortali, secondo le dottrine 
menzionate dei citati filosofi intorno alle loro qualità e condizioni, 
sembra si possa rettamente concludere che tali anime umane, o 
sono turbate dalle proprie passioni quando si trovano nei corpi, 
o svaniscono con essi dopo la morte; se poi permangono, o abi- 
tano in corpi non propri, o vanno volando nell’aria e nell’etere, 
o dimorano agl’inferi. Quindi, comunque ciò avvenga, dovunque 
esse esistano, innanzitutto sempre sarebbero afflitte. E basti avere 
riferito questo, per ora, circa l’indegnità dell'anima umana. Pas- 
seremo quindi a considerare brevemente quanto viene detto da 
alcuni degni autori per mostrare l’ignominia, e la condizione degna 
di vituperio e di disdegno, di tutta la persona e la vita dell’uomo. 
Se, dunque, i due elementi di cui l'uomo è composto fossero 
davvero come sopra li abbiamo visti considerare, chi potrà mai 
mettere in dubbio con qualche buon fondamento che l’essere ri- 
sultante da quella composizione non abbia a mantenere in pieno 
la natura e i caratteri dei componenti? Perciò con tutta chiarezza 
l'uomo apparirà, a chiunque ne consideri con un po’ di cura e 
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tionum generibus subiectum et implicatum singulis quibusque 
eius naturam et conditiones paulo diligentius et accuratius consi- 
derantibus plane et aperte apparebit. Quocirca plerique veteres 
doctissimi simul atque sapientissimi viri haec et cetera huiusmodi 
corporis et animae incommoda atque humanae vitae mala secum 
ipsi animadvertentes, et saepenumero reputantes et recognoscentes, 
pluribus librorum suorum locis de talibus hominum qualitatibus 
apprime conquesti ac lamentati fuisse comperiuntur. Nam et Hege- 
sias quidam Cyrenaicus philosophus de plurimis humanae vitae 
incommodis priscis quondam temporibus sic copiose et eleganter 
disputabat, «ut is a Ptolemaeo Aegyptiorum rege prohibitus esse 
dicitur illa in scholis dicere, quoniam multi, his auditis, mortem 
sibi ipsi consciscerent».' Unde cum viva, ut aiunt, voce, regia 
prohibitione impeditus, disserere ac disputare non posset, demum 
sese continere nequivit quin ea litteris mandaret de quibus loqui 
vetabatur; ac per hunc modum egregium dialogum composuit, ubi 
quidam inducebatur, qui a vita per inediam discendens ab amicis 
revocabatur, quibus ille respondens varia humanae vitae enume- 
rabat incommoda. Crantor quoque in consolatione nescio qua hoc 
idem plane et aperte confirmabat, ubi inter cetera, ut refert Ci- 
cero," Terinaeum quendam Helysium mortem filii graviter mae- 
rentem facit. Proinde cum in psychomantium ad Apollinis oracu- 
lum accessisset, sciscitaturus quaenam extitisset tantae calamitatis 
causa, sic interroganti in tabellis tres huiuscemodi versiculos datos 
fuisse scribit: 


Ignaris homines in vita mentibus errant ; 
Euthynous potitur fatorum munere leto. 
Sic fuit utilius finiri ipsique tibique. 


«Alchidamus insuper rhetor antiquus et, ut ait Cicero, in primis 
nobilis laudationem mortis scripsisse perhibetur, quae ex enume- 
ratione humanorum malorum maxime consistere et constare vide- 
batur.»* Marcus Tullius praeterea, in praeclaro illo et celebrato 
consolationis volumine, hanc humanarum calamitatum materiam 
aureo eloquentiae suae flumine simul atque copiosissime prosecu- 
tus, vitam hominum usque adeo luxit et lamentatus est, ut qui ca 
legerent nihil aliud, ut ait quidam, cuperent quam has res sae- 


1. CICERONE, Tusc. disp., 1, 34, 83 (VaLERIO Massimo, VIII, 9). 2. CicE- 
RONE, Tusc. disp., 1, 48, 115. 3. CICERONE, ibid., I, 48, 116. 
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di diligenza la natura e le condizioni, fragile, caduco ed ignobile, 
travagliato ed afflitto da molti e quasi infiniti generi di malanni e 
turbamenti. Così molti antichi saggi, pieni di dottrina, seco stessi 
considerando questi e altri simili incomodi dell’anima e del corpo, 
e i mali dell’umana vita, e di frequente esaminandoli ed analizzan- 
doli, vediamo che si sono lungamente lamentati in più luoghi dei 
loro libri di tale condizione dell’uomo. Egesia, filosofo cirenaico, 
dissertava in quei tempi lontani con così ricca eleganza dei molti 
malanni della vita, che Tolomeo re d'Egitto si dice gli vietasse di 
farlo nella scuola, perché molti avendolo ascoltato si davano la 
morte. Impedito dunque dalla proibizione del sovrano di discu- 
tere e disputare a viva voce, non poté alla fine trattenersi dall’esporre 
per scritto quello che non gli era lecito dire con discorsi, e compose 
così un bel dialogo dove era introdotto uno che mentre si lasciava 
morire d’inedia veniva richiamato dagli amici, a cui rispondeva 
enumerando i vari malanni della vita. Anche Crantore in una sua 
consolatoria confermava questa dottrina in modo chiaro ed aperto 
introducendo, a quel che riferisce Cicerone, un certo Terineo Eli- 
sio che gravemente si lamentava della morte del figlio. Essendosi 
costui recato all’oracolo di Apollo per conoscere la causa di tanta 
sciagura, all’interrogante furono dati come risposta questi tre versi 
scritti su tavolette: «Le menti ignare degli uomini si avvolgono 
durante la vita nell’errore; Eutinoo è morto per volere del fato. 
Perciò la morte fu più giovevole a lui e a te.» — Alcidamo, antico 
retore e, secondo Cicerone, egregio, si dice che scrivesse un elogio 
della morte, che sembra consistesse specialmente nell’enumera- 
zione dei malanni degli uomini. Marco Tullio, in quel suo bello 
e famoso libro consolatorio, trattò questo argomento delle umane 
sciagure così abbondantemente con quell’aureo fiume della sua 
eloquenza, e tanto pianse e lamentò la vita degli uomini, che i 
lettori nient'altro bramavano, come taluno disse, che lasciare questo 
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culares nostrasque relinquere.' Plinius denique quodam Naturalis 
historiae loco nihil homine miserius ac superbius esse testatur, ce- 
teros quippe animantes solam sine ullis animi angoribus victus 
curam habere confirmat et probat, hominem autem praeter illa 
quae sibi cum brutis communia sunt, multis ac paene infinitis 
animi perturbationibus quotidie vexari ac torqueri asseverat.? 
Hinc Herodoti historia quaedam de Cleope et Bitone, duobus cu- 
iusdam Argiae sacerdotis filiis, praedicabatur; «nam cum illa ad 
sollemne et statutum sacrificium curru de more in urbem veheretur, 
modo nescio quo factum est ut iumenta morarentur. Unde filii 
qui aderant, veste posita, adiuvandi gratia corpora perunxerunt, 
ad iugum accesserunt, ac per hunc modum sacerdos advecta in 
fanum, cum currus ductus esset a filiis, precata a dea dicitur, ut 
illis praemium daret pro pietate, quod maximum homini dari 
posset a deo; post epulatos cum matre adolescentes somno se de- 
disse inventos mane esse mortuos. Hinc Trophonius et Agamedes 
commemorabantur, qui simili precatione usi dicebantur; nam cum 
Apollini Delphis templum exaedificavissent, venerantes deum pe- 
tierunt mercedem non parvam quidem operis ac laboris sui, nihil 
certi, sed quod esset optimum homini: quibus Apollo id daturum 
ostendit. Unde cum post diem tertium mortui teperirentur, mor- 
tem optimum quiddam esse iudicatum per eum deum fuisse con- 
firmabant, cui reliqui dii concessissent, ut praeter ceteros divinaret. 
Hinc poetarum de Sileno fabella ferebatur, qui ipsum a Mida re- 
ge captum fabulabantur, ab eo dimissum et relaxatum extitisse 
asseverabant, quod regem docuisset «non nasci homini longe op- 
timum esse; proxime autem quam primum mori; atque hoc ei 
muneris pro sua missione et relaxatione dedisse scribitur»;3 qua 
quidem sententia et Euripides et multi alii poetae confabulationi- 
bus suis usi fuisse perhibentur. Hinc proveniebant nonnullae per- 
tinaces et obstinatae quarundam asiaticarum gentium opiniones, 
quae familiares et convicinos lugendi causa invitare et domum 
convocare consueverant, ubi esset aliquis in lucem editus, quod 
humanae vitae varia reputabant mala; at qui labores morte finisset 
graves, hunc omnes amicos laude et laetitia exequi. Hinc Cleom- 
brotus Ambrachiota, etsi ei nihil accidisset adversi, satius tamen 
mori quam vivere iudicavit, proinde e muro sese in mare obeundi 
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nostro mondo. Plinio infine in un passo della sua Storia naturale 
afferma che nulla esiste più misero insieme e più superbo del- 
l’uomo. Ed infatti dichiara e dimostra che gli altri animali hanno 
solo la preoccupazione del vitto, senza alcun affanno dell’animo, 
mentre l’uomo, oltre che dai mali comuni anche ai bruti, è quo- 
tidianamente tormentato ed afflitto da angosce pressoché infinite. 
‘ Di qui il racconto di Erodoto su Cleope e Bitone, figli di una certa 
Argia sacerdotessa. Recandosi essa in città secondo il costume su 
un cocchio per un solenne sacrificio, accadde per caso che i ca- 
valli venissero meno. I figli allora essendo presenti deposero le 
vesti, e unte le membra si posero al giogo per aiutare la madre; 
e così la sacerdotessa fu portata al tempio, recando i figli il suo 
cocchio. Si dice che allora essa chiedesse alla dea per il loro amor 
filiale il premio più grande che Dio può dare all’uomo: e i gio- 
vinetti cenarono con la madre, si addormentarono, e la mattina 
furono trovati morti nel sonno. Uguale preghiera si ricordava di 
Trofonio e Agamede. Avevano infatti costoro innalzato in Delfo 
un tempio ad Apollo; e al dio, pregando, chiesero dell’opera e 
della fatica loro non piccola mercede; ma senza determinarla do- 
mandarono il bene supremo per l’uomo. Apollo promise. Ed es- 
sendo stati costoro trovati morti dopo tre giorni, recarono con ciò 
testimonianza che sommo bene era giudicata la morte da quel 
dio, cui gli altri dèi avevano concesso anche il dono della profe- 
zia. Di qui la storia di Sileno, che i poeti narravano essere stato 
fatto prigioniero dal re Mida, e poi da lui rilasciato, onde in- 
segnò al re che ottima cosa su tutte è per l’uomo non esser 
nato; o, se nasca, morire al più presto. E questa scrivono che 
fu la mercede per la sua liberazione. Della quale sentenza si 
sa che si servirono Euripide e molti altri poeti nelle loro opere. 
Di qui derivavano talune radicate consuetudini di popolazioni 
asiatiche che, quando qualcuno nasceva, erano solite invitare in 
casa familiari e vicini a piangere sui mali della vita, laddove, 
allorché uno finiva i gravi suoi travagli morendo, tutti gli ami- 
ci lo seguivano con lodi festose. Per questo Cleombroto d’Am- 
bracia, pur non essendogli capitato nulla di male, giudicò tut- 
tavia più saggio morire, e si gettò da una rupe in mare. Così 


Tusc.disp., 1, 47-48, 113-15 {ma la citazione è libera). Così per il successivo 
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causa proiecit. Hinc Socrates, cum e vinculis et e carceribus educi 
facile posset, interire quam vivere maluit; hinc Cato Uticensis 
mortem sibi ipse conscivit, atque sic e vita abiisse fertur, ut C. 
Caesaris victoriam certam quandam moriendi sui causam nactum 
se esse gauderet. Hinc denique innumerabiles alii gentiles et 
ethnici sapientissimi simulatque fortissimi viri extiterunt, qui his 
dumtaxat causis adducti et sese vita privarunt et proprias suas suo- 
rumque domesticorum mortes aequo et hilari animo tolerarunt. 
Sed quid opus est plura profanorum hominum exempla proferre, 
cum Salomon in libro Ecclesiastes hoc idem plane et aperte sentire 
videatur? Nam in principio a vanitate incipiens, et per totum postea 
procedens, « me, quodam loco inquit, taedet vitae meae, cum videam 
universa mala quae sub sole fiunt». Et paulo post ita scribit: 
«Unus interitus est hominis et iumentorum, et aequa utriusque 
conditio; sic moritur homo, sicut et illa moriuntur. Similiter spi- 
rant omnia, et nihil habet homo amplius iumento, cuncta subiacent 
vanitati et omnia pergunt ad unum locum; de terra facta sunt et 
in terram pariter revertuntur. Quis novit si spiritus filiorum Adam 
ascendat sursum et si spiritus iumentorum descendat deorsum?» 
Et inferius sic ait: «Laudavi magis mortuos quam viventes, et 
feliciorem utroque iudicavi qui nondum natus est, nec vidit mala 
quae sub sole sunt». Et alibi: «melior est, ait, dies mortis die nati- 
vitatis».? Et multa his similia complectitur, cum Iob quoque, in 
sacro illo et celebrato eius dialogo, inter cetera verba haec ponat: 
«homo natus de muliere, brevi vivens tempore, repletur multis 
miseriis, qui quasi flos egreditur et conteritur, et fugit velut um- 
bra, et nunquam in eodem statu permanet». Et alibi ita inquit: 
«Militia est vita hominis super terram, et sicut dies mercennarii 
dies eius ». Et paulo post sic scribit: « Hesterni sumus, et ignoramus 
quoniam sicut umbra dies nostri sunt super terram». Et infra ait: 
«Dies mei velociores fuerunt cursore, fugerunt et non viderunt 
bonum, et transierunt quasi naves poma portantes; sicut aquila 
volans ad escam»: Et paulo inferius dicit: «Quare de vulva edu- 
xisti me, qui utinam consumptus essem, ne oculus me videret; 
fuissem quasi non essem, de utero translatus ad tumulum».* Et 
sexcenta huiusmodi per totum paene librum hinc inde dispersit, 
quae omnia singillatim connumerare nimis longum esset, cum Am- 
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Socrate, pur potendo facilmente uscire dal carcere ov’era serra- 
to, preferì morire; Catone Uticense si dette la morte, e si di- 
ce uscisse di vita lieto d’aver trovato nella vittoria di Cesare una 
buona ragione per morire. Così, finalmente, moltissimi altri pa- 
gani, uomini sapienti e forti in sommo grado, indotti da tali ra- 
gioni si tolsero la vita e sopportarono con serenità e letizia la 
morte propria e dei loro. Ma perché addurre ancora esempi di 
pagani, quando con tutta chiarezza Salomone mostra di avere la 
stessa opinione nell’Ecclesiaste? Ove, cominciando dalla vanità del 
tutto, e così sempre seguitando, dice a un certo punto: «ho a 
noia la vita vedendo tutti i mali che vi sono sotto il sole». E poco 
più oltre scrive: «unica la fine dell’uomo e degli animali, uguale 
la loro condizione; muore l’uomo com’essi muoiono. Così tutti 
spirano, e nulla ha l’uomo più della bestia; tutti svaniscono, tutti 
precipitano verso lo stesso luogo. Chi sa se lo spirito dei figli 
di Adamo sale verso l’alto, se discende in basso lo spirito degli 
animali?» E più oltre dichiara: «Ho lodato piuttosto i morti che 
i vivi, e più felice di tutti ritengo chi ancora non è nato e non 
ha visto i mali del mondo». E altrove dice migliore il giorno della 
morte che quello della nascita. Molte sono le affermazioni simili 
a questa, ed anche Giobbe, in quel suo dialogo sacro e famoso, 
dice fra l’altro: «l’uomo nato dalla donna vive breve tempo, pieno 
di molte miserie, e nasce e muore come un fiore, e si dissolve come 
un’ombra, e mai resta lo stesso ». E altrove: «una milizia è la vita 
dell’uomo sulla terra, e i suoi giorni son quelli di un lavorante 
a mercede». E ancora: «furono più rapidi di un messaggero i 
miei giorni, fuggirono e non videro nulla di buono, e passarano 
via come navi che portano frutti, come l’aquila che vola verso la 
preda». E poco più oltre: «perché mi traesti dal seno materno? 
così fossi io dissipato che occhio non mi vedesse, quasi non fossi 
mai stato, passato dal ventre materno alla tomba». E seicento 
luoghi simili si trovano variamente sparsi quasi per tutto il libro, 
che sarebbe troppo lungo enumerare, uno a uno, tanto più. che 
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brosius insuper mediolanensis episcopus, vir sanctissimus atque 
doctissimus, seorsum de bono mortis tractare, ac singulare quoddam 
opus separatim scribere non dubitaverit, in quo quidem opere et 
multa humanae vitae mala enumerat, et ad principalem conclusio- 
nem quam intendit praedictas et alias quasdam £Ecclesiastes aucto- 
ritates commemorat, et ad confutationem quorundam, quae prius 
circa vituperationem mortis sibi ipsi-antea obiecerat, tria eius ge- 
nera distinxit atque obiecta illa dissolvit, ac demum id in calce 
libri, quod a principio posuerat, probare et confirmare conatur. 
Postremo cum commemoratus Innocentius particularem quendam 
librum composuerit, quem, ut supra diximus, De miseria humanae 
vitae nuncupavit, ubi a prima nativitatis origine incipiens et usque 
ad ultimum finem tendens multa congessit, e quibus nos illa dum- 
taxat elegimus, quae ceteris memoratu digniora et ad nostrum re- 
fellendi et confutandi propositum aptiora fore putabamus. Post- 
quam enim ipse de putrida quadam et vili embrionis conceptione 
disseruit: «Omnes, iriquit tunc, cum nascimur, quando nondum 
per aetatem infecti et depravati esse possumus, ut certam quandam 
et veram naturae miseriam exprimeremus, vel mares vel feminae 
querulis et lamentabilibus vocibus lugemus et eiulamus». Cunctos 
namque masculos in ka, feminas vero in he cum oriuntur flere ac 
plorare testatur; et ad maiorem et evidentiorem huius suae sen- 
tentiae confirmationem vulgarem illum et decantatum versum alle- 
gans commemorat, qui sic enuntiatur: «dicentes he vel ha, quot- 
quot nascuntur ab Eva». Et id nomen ita interpretatur: Eva nihil 
aliud esse quam hkew et ha, quorum utrumque dolentis interiec- 
tionem esse confirmat; et demum ante peccatum viraginem, et 
postea Evam appellari meruisse subiungit.! His igitur et huius- 
modi, veluti solidis quibusdam et optimis, ut sibi videbatur, fu- 
turi aedifici sui fundamentis qualitercumque iactatis, per nudita- 
tem, per pediculos, per sputa, per urinas, per stercora, per brevi- 
tatem temporis, per senectutem, per varios mortalium labores do- 
loresque, per diversa hominum studia, per vicinitatem mortis, per 
multiplicia tormentorum genera ac per plura huiusmodi humani 
corporis incommoda late copioseque procedit. Quae quidem si nos, 
divina favente gratia, quemadmodum cupimus pro modulo nostro 
confutarimus, oportune finem dicendi faciemus, ubi prius nosmet 


1. Innocenzo III, op. cit., 1, 7; Patr. Lat., 217, 705b. (Dei testi di Lo- 
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Ambrogio vescovo di Milano, uomo santissimo e dottissimo, non 
esitò a trattare particolarmente del bene della morte ed a scri- 
vere un’opera speciale in cui enumera molti mali della vita umana, 
riferendo in appoggio delle conclusioni a cui mira queste ed altre 
autorità dall’Ecclesiaste. Passa quindi a rispondere a talune obbie- 
zioni che si era proposto circa il disprezzo della morte, le distin- 
gue in tre generi e le confuta, tentando finalmente di dimostrare 
e confermare alla fine del libro quello che aveva proposto al prin- 
cipio. Ma avendo il già ricordato Innocenzo composto un parti- 
colare trattato, intitolato alla miseria della vita umana, in cui co- 
minciando dall'origine prima ed arrivando all'ultima fine ha riu- 
nito molti argomenti, noi ne abbiamo scelti quelli che ci sono 
sembrati più degli altri degni di menzione e più convenienti al 
nostro proposito di una piena confutazione. Egli, dunque, dopo 
avere parlato della vile putredine onde l’embrione è concepito, 
soggiunge che tutti, quando si nasce, quando ancora non si è 
viziati a causa dell’età, maschi e femmine, si piange e si geme con 
queruli lamenti per esprimere la verace miseria della nostra natura. 
Afferma infatti che, quando nascono, tutti i maschi piangono e 
si lamentano in ha, le femmine invece in he. Ed a maggiore e più 
evidente conferma di questa sua affermazione adduce quel verso 
comunemente citato che dice: «quanti sono figli d’Eva, pronun- 
ciano fa o he». Quel nome poi spiega così: Eva non è altro che 
heu e ha, che sono le interiezioni del dolore. Soggiunge infine 
che prima del peccato meritò d’esser chiamata viragine, e dopo 
Eva. Posti dunque in qualche modo questi e simili argomenti, che 
gli sembravano le migliori e più solide basi del suo futuro edificio, 
largamente e diffusamente procede valendosi della nudità, dei pi- 
docchi, degli sputi, dell’orina, dello sterco, della brevità della vita, 
della vecchiaia, dei vari travagli e dolori dei mortali, dei diversi 
affanni, della morte incombente, dei molti generi di tormenti, dei 
molti consimili malanni del corpo umano. 

Ora se noi, con la grazia di Dio, riusciremo a confutare come 
desideriamo, secondo la nostra capacità, tutte queste affermazioni, 
porremo convenientemente termine al nostro discorso, dopo avere 
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ipsos et quoscumque huius nostri operis lectores in calce libri dili- 
genter et accurate admonuerimus, quatenus delectabiles et opti- 
mas humanae naturae conditiones, de quibus in tribus praeceden- 
tibus libris satis large satisque copiose disputavimus, ab omnipo- 
tenti domino recognoscant, ut per bona opera in hoc saeculo sem- 
per laeti et alacres vivere, et in futuro postea divina Trinitate, a 
qua praedicta omnia nobis provenerunt, perpetuo frui valeamus. 
Nos igitur cuncta superius commemorata refellere et confutare vel 
maxime cupientes, eodem ordine ad confutandum procedemus, 
quo inter obiciendum usi sumus; unde a corpore incipientes, ad 
imbecillitatem et ceteras eius incommoditates sic et in hunc modum 
respondere non dubitamus. Catholici doctores nostri humanum 
corpus, quod ab omnipotenti Deo ex limo terrae factum fuisse 
supradiximus, tale extitisse testantur, ut partim mortale esset, si 
protoplastus ille peccasset, quemadmodum eum fecisse scimus, 
partim vero, si non peccasset, immortale efficeretur. Primus enim 
homo mortale et quodammodo immortale corpus habuisse perhi- 
betur, unde quaeri solet an utrumque ex conditione ipsius corporis 
habuerit, an potius immortalitas ex gratiae beneficio ac privilegio 
provenerit: Proinde in primo eius statu ita factum fuisse dicunt, 
ut si voluisset, utique non mori potuisset. In secundo vero statu, 
postquam delinquens transgressus est a primaeva illa conditione 
sua, ipsum usque adeo degenerasse et defecisse tradunt, ut certam 
quandam et indubitatam moriendi legem contraheret. At in tertio 
gloriosae resurrectionis statu tale tantumque per gratiam effectum 
iri dicunt, ut mori non poterit, quemadmodum in finem huius 
nostri operis, adiutore Deo, paulo latius et uberius ostendemus. 
Itaque omnem corporis imbecillitatem et quascumque aegritudines 
et cetera quaeque eius incommoda a nobis antea commemorata, 
non ex natura sua, sed potius ex peccati labe contraxit. Unde quic- 
quid mali impraesentiarum habere ac possidere existimatur et cre- 
ditur, merito non eius naturae, sed primae potius transgressioni, 
quemadmodum supra diximus, attribuendum est. Itaque omnes 
profanorum et sacrorum scriptorum conquestiones et lamentationes 
de laudatione et de bono mortis et de reliquis incommoditatibus 
suis, deficere cessareque deberent, quandoquidem tale non ab ipso 
Deo neque ab eius natura, sed a peccato prodiisse et provenisse 
novimus. Ceterum fortasse dicet quispiam: quamquam ita esse 
concederetur. Consequens tamen non videretur, quin quaecumque 
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sul fine dell’opera nostra ammonito accuratamente e diligentemen- 
te noi stessi e gli eventuali lettori a riconoscere come doni del Si- 
gnore onnipotente le ottime e felici condizioni dell’umana natura, 
largamente e diffusamente dichiarate nei tre libri precedenti, onde 
possiamo vivere in questo mondo sempre lieti ed alacri bene ope- 
rando, e godere poi eternamente della divina Trinità, da cui ci 
son venute tutte quelle doti. Desiderando quindi sommamente 
di confutare a fondo tutti gli argomenti riportati, seguiremo nel 
rispondere il medesimo ordine in cui li abbiamo riferiti; comin- 
ciando perciò dal corpo, non esitiamo a rispondere nel modo se- 
guente a quanto si dice della sua debolezza e dei suoi incomodi. 

I dottori della nostra fede attestano che il corpo umano, che 
sopra dicemmo essere stato fatto col limo della terra da Dio onni- 
potente, fu formato in modo che fosse in parte mortale, se quel 
primo parente avesse peccato, come sappiamo che fece, e che in 
parte invece potesse divenire immortale, se non avesse peccato. 
Il primo uomo infatti si dice che avesse un corpo mortale e in 
certo modo immortale. Ci si suole anzi chiedere se avesse l’una 
e l’altra qualità per la natura del corpo stesso, o se invece l’im- 
mortalità gli venisse per il privilegio e il beneficio della grazia. 
Comunque, dicono appunto che in quel primo stato l’uomo fu 
fatto in modo che, se solo avesse voluto, non sarebbe morto. Nel 
secondo stato, poiché peccando uscì da quella sua condizione ori- 
ginaria, affermano che a tal punto degenerasse e si corrompesse, 
da cadere sotto una certa e indubitata legge di morte. Ma nel 
terzo stato della gloriosa resurrezione, dicono che per merito della 
grazia diverrà tale da non poter più morire, come sul finire del- 
l’opera nostra mostreremo con maggiore ampiezza, se Dio ci as- 
sista. Perciò ogni debolezza del corpo, e le malattie e gli altri 
incomodi sopra menzionati, non furono contratti da natura, ma 
dalla macchia del peccato. Onde i malanni che si ritiene che at- 
tualmente l’uomo abbia, non sono da attribuirsi alla natura, ma 
piuttosto alla prima colpa, come sopra si è detto. Conviene quindi 
che cessino del tutto i lamenti e i pianti degli scrittori profani 
e sacri, intonati in lode della morte e dei vantaggi suoi, e intorno 
agli altri malanni, visto che tutto ciò non è derivato affatto da 
Dio e dalla natura, ma dal peccato. Ma forse qualcuno obbietterà: 
anche se si concedesse tutto questo, non ne deriverebbe perciò 
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hominum corpora, sive ex natura, sive potius ex peccato, ceu tu 
probare et asserere conaris, hanc fragilitatis et aegritudinis ac mortis 
et reliquarum denique incommoditatum necessitatem acceperint, 
acceptamque retulerint; quin immo talem et tantam earum mole- 
stiarum necessitatem reportarunt ut, quaecumque sit et undecum- 
que provenerit, iam a principio creationis naturalis effecta fuisse 
videatur, quando eam moriendi et ceterarum malarum conditionum 
legem cunctis humanis corporibus a principio nativitatis suae et 
omni quidem tempore imminere et impendere non dubitamus. 
Haec omnia et cetera huiusmodi, etsi nos vera esse fateamur, plu- 
ribus tamen, nisi nimis quaeruli nimisque ingrati ac pertinaces et 
delicati essemus, voluptatum quam molestiarum generibus potiri 
in hac nostra communi et pervulgata vita dicere et asseverare au- 
deremus; nulla est enim, mirabile dictu, hominis operatio, si dili- 
genter et accurate eius naturam animadverterimus, ex qua ipse 
saltem non mediocriter oblectetur; quippe singulis exterionbus 
videndi, audiendi, olfaciendi, gustandi et tangendi sensibus tantas 
semper et vehementes voluptates capit, ut quaedam interdum su- 
perfluae ac nimiae et supervacaneae fieri videantur. Quantis namque 
homo voluptatibus capiatur partim ex certa quadam et expressa 
pulchrorum corporum visione, partim ex sonorum et symphonia- 
rum et rerum insuper magnarum variarumque auditione, partim 
ex florum et similium odorum olfatione, partim ex diversa dulcium 
epularum suaviumque degustatione, partim denique ex mollissi- 
marum substantiarum attrectatione, difficile dictu, quin immo im- 
possibile foret. Quid de reliquis interioribus sensibus dicemus? 
Quantas enim oblectationes in constituendis sensibilium rerum di- 
scretionibus et differentiis afferre secum sensus ille perhibetur, qui 
communis a philosophis appellatur, quantum quoque nos delectet 
varia diversarum substantiarum et accidentium imaginatio, quan- 
tum aestimatio, quantum memoratio, quantum denique intellectio, 
cum ea, quae iam aliquo particulari sensu deprehendimus, imagina- 
ri, componere, aestimare, meminisse et intelligere constituimus, ver- 
bis satis declarare et explicare non possumus. Quocirca si homines 
quas fert vita communis pluribus inter vivendum voluptatibus et 
delectationibus potirentur, quam molestiis et angoribus cruciaren- 
tur, potius gaudere et consolari quam conqueri et lamentari de- 
berent, praesertim cum natura plura frigorum, aestuum, laborum, 
dolorum, morborumque remedia quasi certa quaedam illarum ae- 
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la conseguenza che i corpi umani, per natura o — come tu cerchi 
di provare e affermare — per il peccato, non abbiano ricevuto, e 
poi trasmesso, questa loro soggezione alla fragilità, alla malattia, 
alla morte e a tutti gli altri malanni? Ché anzi a tale e tanta sog- 
gezione essi furono condannati che, qualunque essa sia e da qua- 
.lunque causa derivi, appare naturale e risale fino al principio della 
creazione, dal momento che non v'è dubbio che quella legge della 
morte e di tutti gli altri malanni incombe su tutti i corpi umani 
fin dalla nascita e per ogni tempo. Orbene, anche se noi conce- 
dessimo questo e altro, tuttavia, se non fossimo troppo queruli e 
troppo ingrati e ostinati e delicati, dovremmo riconoscere e di- 
chiarare che in questa nostra vita quotidiana possediamo molti 
più piaceri che non molestie. Non c’è infatti atto umano, ed è 
mirabile cosa, sol che ne consideriamo con cura e attenzione la 
natura, dal quale l’uomo non tragga almeno un piacere non tra- 
scurabile: così attraverso i vari sensi esterni, come il vedere, l’udire, 
l'odorare, il gustare, il toccare, l’uomo gode sempre piaceri così 
grandi e forti, che taluni paiono a volte superflui ed eccessivi e 
soverchi. Sarebbe infatti difficile a dirsi, o meglio impossibile, 
quali godimenti l’uomo ottenga dalla visione chiara ed aperta dei 
bei corpi, dall’audizione di suoni e sinfonie e armonie varie, dal 
profumo dei fiori e di simili cose odorate, dal gustare cibi dolci 
e soavi, e infine dal toccare cose estremamente molli. E che di- 
remo degli altri sensi interni? Non possiamo dichiarare a suffi- 
cienza con parole quale diletto rechi seco quel senso che i filosofi 
chiamano comune nel determinare le differenze delle cose sensi- 
bili; o qual piacere ci dia la varia immaginazione delle diverse 
sostanze e accidenti, o il giudicare, il ricordare, e infine l’inten- 
dere, quando prendiamo a immaginare, comporre, giudicare, ri- 
cordare ed intendere le cose già apprese mediante qualche senso 
particolare. Perciò se gli uomini nella vita gustassero quei piaceri 
e quei diletti, piuttosto che tormentarsi per le molestie e gli af- 
fanni, dovrebbero rallegrarsi e consolarsi invece di piangere e di 
lamentarsi, soprattutto poi avendo la natura fornito con larghezza 
copiosa numerosi rimedi del freddo, del caldo, della fatica, dei 
dolori, delle malattie; rimedi che sono come sicuri antidoti di 
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gritudinum antidota, non aspera, non molesta, non amara, ut 
plerumque in farmachis contingere et evenire consuevit, sed potius 
mollia, grata et dulcia et voluptuosa abunde affatimque submini- 
straverit. Quemadmodum enim cum comedimus et bibimus in 
depulsione famis et sitis mirabiliter oblectamur; ita cum calesci- 
mus, cum refrigeramur, cum quiescimus, pariter laetamur. Sed. 
quoniam illa gustu percipiuntur, ceteris omnibus tangibilibus quo- 
dammodo delectabiliora videntur, quae communi et non particu- 
lari ipsorum genitalium tactu apprehenduntur; quod a natura so- 
lertissima et callidissima atque profecto unica rerum magistra non 
temere et fortuito, sed certis rationibus et evidentibus causis fac- 
tum fuisse philosophi tradidere, ut longe maiores in coitu quam 
in commestionibus ac potationibus voluptates caperentur, quoniam 
specierum conservationem principalius quam individuorum inten- 
debat; quorum alterum per commixtionem maris et feminae, al- 
terum vero per assumptionem alimenti in restaurationem, ut ita 
dixerim, deperditi conservabatur. Itaque cunctae de fragilitate, de 
algoribus, de aestibus, de laboribus, de fame, de siti, de tetris odo- 
ribus et de huiusmodi saporibus, intuitionibus, attrectationibus, 
lassitudinibus, vigiliis et somnis, cibis et potibus et ceteris simi- 
libus humanarum incommoditatum argumentis, opiniones ac sen- 
tentiae, singulis quibusque naturam rerum paulo diligentius ani- 
madvertentibus et aliquantulo accuratius considerantibus frivolae 
et vanae atque inanes esse videbuntur. Nam praeallegatae Aristo- 
telis, Ciceronis, Senecae Pliniique auctoritates per ea quae antea 
dicta sunt merito refelluntur et confutantur, quippe videre et audire 
tunc vere laboriosa et molesta sunt, cum supervacua et nimia effi- 
ciuntur; at cum modice et mediocriter his et huiusmodi sensibus 
utimur, non modo neque fatiscimus neque laboramus, sed potius 
refocillamur, gestimus et gaudemus. Etsi natura corpora nobis in- 
firma, ut ait Cicero, et imbecilla et fragilia largita est, quod negare 
et inficiari non possumus, iam plurima huius infirmitatis, imbecil- 
litatis et fragilitatis nostrae remedia, ut supradiximus, affatim abun- 
deque subministravit; et si hoc nostrum domicilium ex terra ma- 
defacta et humo, ut inquit vir patientissimus, hoc est ex infimis 
fluidisque contextum esse videmus, nimirum ob admirabilem quan- 
dam et delicatam huiuscemodi corporis complexionem, qualis 
tanto et tam digno ac tam praestanti humanae animae receptaculo 
competere et convenire putabatur, aliter fieri non poterat. Qua- 
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quei malanni, e non aspri, o molesti, o amari, come spesso suole 
accadere con i farmachi, ma piuttosto molli, grati, dolci, piacevoli. 
A quel modo infatti che quando mangiamo e beviamo, mirabil- 
mente godiamo nel soddisfare la fame e la sete, così ugualmente 
ci allietiamo nel riscaldarci, nel rinfrescarci, nel riposarci. Ancorché 
le percezioni del gusto appaiano in certo qual modo molto più 
dilettose di tutte le altre percezioni tattili, fatta eccezione per quelle 
del sesso; e ciò la natura, che è guida sommamente solerte ed abile 
e senza dubbio unica, non ha fatto a caso, ma — come dicono i 
filosofi — per ragioni chiare e cause evidenti, onde si traesse un 
godimento di gran lunga maggiore nel coito che non nel mangiare 
e nel bere, intendendo essa innanzitutto conservare la specie piut- 
tosto che gl’individui; e la specie sì conserva con l’unione del ma- 
schio e della femmina, l’individuo invece con l'assorbimento del 
cibo che, per dir così, recupera ciò che si perde. In tal modo 
tutte le opinioni e le sentenze sulla fragilità, il freddo, il caldo, 
la fatica, la fame, la sete, i cattivi odori, i cattivi sapori, visioni, 
contatti, mancanze, veglie, sogni, cibi, bevande, e simili malanni 
umani; tutte, insomma, tali argomentazioni appariranno frivole, 
vane, inconsistenti a quanti considereranno con un po’ più di 
diligenza e di accuratezza la natura delle cose. Infatti le testimo- 
nianze citate di Aristotele, Cicerone, Seneca e Plinio vengono giu- 
stamente confutate e respinte da quanto si è detto sopra, poiché 
la vista e l’udito sono funzioni faticose e moleste solo quando di- 
ventano eccessive e soverchie; ma quando noi usiamo di questi e 
degli altri sensi in modo misurato e moderato, non solo non ci 
affatichiamo, ma piuttosto ci ristoriamo e godiamo. È se è impos- 
sibile negare quel che ha detto Cicerone, che cioè la natura ci ha 
dato corpi deboli e fragili, come abbiamo dimostrato sopra essa 
ci ha anche abbondantemente fornito di molti rimedi per la nostra 
debolezza e fragilità. E se vediamo questo nostro domicilio cor- 
poreo formato di terra bagnata e di fango, come dice quell'uomo 
sommamente paziente, e cioè di materia infima e fluida, dobbiamo 
tener presente che senza dubbio non poteva avvenire diversamente 
a causa della costituzione mirabilmente delicata, che si riteneva 
dovesse convenire a sì grande e sì degno ed egregio ricettacolo 
dell'anima umana. Quindi avendo noi, a quel che sembra, larga- 
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propter cum rationibus et allegatis antiquorum virorum auctori- 
tatibus abunde, ut credimus, hactenus satisfecisse videamur, reli- 
quum est ut ad Innocentii summi Pontificis rationes paucis respon- 
deamus; ad quod nos ita parati itaque armati accedimus, ut aptas 
quasdam et accomodatas responsiones nobis non defuturas existi- 
memus. Si enim primi hominis corpus ex limo terrae, ceterorum 
vero tam animatorum quam inanimatorum corpora ex aliis ele- 
mentis facta fuerunt, quae quidem suapte natura quam terra no- 
biliora et generosiora cernuntur, ut ille et dicit et sentit, et nos 
facile concedimus, profecto hoc quodcumque terrestre hominis opi- 
ficium tanto praestabilius et excellentius cunctis aliis videri debuit, 
quanto ceteris et ventis et planetis et stellis nobilius erat, quae licet 
ex aere et ex igne facta essent, insensibilia tamen et inanimata esse 
constabat; et piscibus quoque et avibus, quae ex ipso aere, et 
iumentis, quae ex terra pariter secum animata prodierant, admira- 
bilius apparebat. Nam hoc animal rationale providum et sagax 
multo propterea nobilius corpus quam iumenta et pecora habebat, 
cum quibus in propria materia convenire videbatur, quoniam ad 
agendum et ad eloquendum et ad intelligendum, quibus illa care- 
bant, longe aptius et accommodatius erat. Ventis vero et stellis, 
rebus penitus et omnino insensatis, piscibus quoque et volucribus 
animantibus utrisque pariter excellentius putari poterat; nam etsi 
cum nullis praedictarum rerum in propria materia conveniret, in- 
sensatis tamen illis ex eisdem rationibus et causis, quas de iumentis 
et pecoribus diximus, praestantius concludebatur, et aquatilibus 
praeterea et aereis animantibus similiter excellentius credebatur, 
quoniam tale suapte natura factum fuerat ut, nisi peccasset, mori 
et interire non posset, quemadmodum supra dixisse et ostendisse 
meminimus; quod nullis aliis corporibus conveniebat. Unde ter- 
restre elementum tanto ceteris admirabilius et praestantius videri 
debet, quanto illis suapte natura ignobilius et ineptius existens, 
in corpore dumtaxat humano altius sublimatum et dignius exalta- 
tum fuisse novimus. Atque haec de primi hominis corpore breviter 
dixisse sufficiat. Ad alia vero ceterorum hominum communia et 
pervulgata corpora, et ad alia quae de conceptione eorum et de 
embrionum educatione obiciebantur, brevissime respondere cu- 
pientes quoad haec duo pertinere et spectare videbatur, eandem 
vel potius meliorem cum ceteris perfectis animalibus conditionem 
eo sortita fuisse respondemus, quo corpora nostra ex melioribus 
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mente fin qui risposto ai ragionamenti ed alle autorità degli an- 
tichi addotte a testimonianza, rimane che confutiamo in breve gli 
argomenti del sommo pontefice Innocenzo III. Ed a ciò ci accin- 
giamo così pronti ed armati, che pensiamo che non ci manche- 
ranno risposte adatte e convenienti. Se, infatti, il corpo del primo 
uomo fu fatto dal fango della terra, e invece i corpi degli altri 
esseri, così animati come inanimati, dagli altri elementi, i quali, 
com’egli pensa e sostiene, e noi concediamo senz'altro, appaiono 
per loro natura più nobili della terra, senza dubbio questa fabbrica 
umana, sia pur di materia terrestre, doveva apparire di tanto più 
nobile ed eccellente di fronte a tutte le altre, di quanto superava 
e i venti e i pianeti e le stelle, le quali cose, ancorché fatte d’aria 
e di fuoco, risultano tuttavia insensibili ed inanimate; e di gran 
lunga eccelleva anche sui pesci e gli uccelli, fatti d’aria, e sui bruti 
animali, che erano, come l’uomo, usciti animati dalla terra. Que- 
sto animale razionale, provvido e sagace, aveva appunto un corpo 
molto più nobile delle bestie, con cui pure sembrava convenire 
rispetto alla materia, poiché era ben più atto a operare, a parlare 
e ad intendere, funzioni di cui quelle invece erano prive. E così 
pure poteva ugualmente considerarsi più egregio non solo dei 
venti e delle stelle, cose del tutto prive di senso, ma anche dei 
pesci e degli uccelli, che sono animati. Il corpo umano infatti, 
pur non avendo comune la materia con nessuno di quegli esseri, 
tuttavia, per le ragioni medesime addotte sopra a proposito degli 
animali terrestri, risulta superiore, e la stessa superiorità deve am- 
mettersi anche a proposito degli animali dell’aria e dell’acqua, es- 
sendo stato fatto per propria natura in modo che, senza il pec- 
cato, non sarebbe mai perito, come mi ricordo di aver detto e 
dimostrato in precedenza; cosa che non si conviene a nessun altro 
corpo. Perciò l'elemento terrestre deve essere considerato di tanto 
più ammirevole e nobile degli altri, di quanto, pur essendo per 
natura più ignobile e vile di essi, vediamo invece che nel corpo 
dell’uomo fu su quelli sublimato ed esaltato. Ma bastino queste 
brevi considerazioni per quanto riguarda il corpo del primo uomo. 
Quanto poi agli altri corpi, e a tutte le osservazioni sulla loro con- 
cezione e sulla formazione degli embrioni, volendo dare una ri- 
sposta brevissima a questo proposito diremo che i nostri corpi 
ebbero in sorte la stessa condizione degli altri animali perfetti, 
anzi una condizione migliore, in quanto traggono origine da semi 
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et delicatioribus seminibus quam brutorum omnium oriuntur, et 
sic orta ex potioribus et purioribus, ut ita dixerim, sanguinibus 
nutriuntur et educantur, quoniam sicut sperma ex superfluo ali- 
menti, ita pariter sanguinem ex ipsa eiusdem alimenti substantia 
generari certa quaedam celebrata physicorum omnium sententia 
est. Quanto igitur cibus cuiuscumque animalis delicatior et gene- 
rosior est, tanto sperma ex superfluitatibus illius generatum melius 
ac praestantius efficietur; eodemque modo de sanguine sentiendum 
est; qui quidem in homine tanto praestantior quam in ceteris ani- 
mantibus esse debet, quanto cibus humanus ceteris quorumcumque 
animantium alimentis nobilior existimatur et creditur. Ceteras 
obiectiones suas de nuditate et imbecillitate et de aliis huiusmodi 
incommoditatibus missas facimus, quoniam supra in certa quadam 
plurium communium obiectionum confutatione satis pro facultate 
nostra diluisse videmur. 

Nunc ad confutanda ea quae de ignobilitate animae dicebantur 
paucis accedamus. Dicaearchum, etsi qui alii fuerunt, qui ipsam 
nihil esse totumque eius nomen irritum et inane frustraque ani- 
mantes et animalia appellari contenderent, penitus omittamus,' 
quoniam ea de humana mente excogitaverunt, ut prorsus amentes 
et omnino inanimati ac prorsus insensati propterea fuisse videan- 
tur, quoniam sese ipsam habere non cernerent. Hos proxime se- 
quuntur Thales, Anaximander, Anaximenes, Anaxagoras, Dioge- 
nes, Leucippus, Democritus, Heraclitus, Empedocles, Hippias, 
Archelaus, Zeno, Aristoxenus, Varro et quicumque aliquid corpo- 
reum, vel ex traduce et de potentia materiae educi et exinde simul 
cum corporibus interire existimaverunt. His hebetibus et, ut ita 
dixerim, corpulentis et pinguibus philosophis ea respondemus, quae 
in secundo huius operis libro posuisse meminimus, ubi inter cetera 
haec Ciceronis nostri verba allegavimus, quae ipsi veritati et ca- 
tholicae Christianorum fidei vel maxime consonabant: « Animarum 
nulla in terris origo est, nam nihil est in animis mixtum ac concre- 
tum, aut quod ex terra natum ac fictum esse videatur; nihil humi- 
dum quidem aut flabile aut igneum. His naturis nihil est quod vim 
memoriae, mentis, cogitationis habeat; quod praeterita teneat et 
futura provideat et complecti possit praesentia: quae sola divina 
sunt, nec invenimus unde ad hominem venire possint nisi a Deo. 


1. CICERONE, Tusc. disp., 1, 18, 41. 
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più buoni e più delicati, che si nutrono e si accrescono di un san- 
gue più ricco e, per dir così, più puro; come, infatti, lo sperma 
deriva dall’eccesso dell’alimento, analogamente, secondo un’ac- 
creditata opinione di tutti i medici, il sangue si genererebbe dalla 
sostanza medesima dello stesso alimento. Quindi, quanto più deli- 
cato e nobile è il cibo di ogni animale, tanto migliore ed eccel- 
lente risulterà lo sperma derivato dai suoi residui; e lo stesso deve 
pensarsi del sangue, che nell'uomo deve essere di tanto superiore 
rispetto agli altri animali, di quanto il cibo umano è ritenuto più 
nobile degli alimenti di ogni altro animale. Le altre obbiezioni di 
Innocenzo sulla nudità, la debolezza e simili, io tralascerò, poiché 
mi sembra di averle a sufficienza discusse, per quel che era in 
me, nella confutazione generale delle osservazioni comuni. Pas- 
siamo invece ora a controbattere brevemente le considerazioni 
sopra riferite sulla ignobiltà dell'anima. 

Trascuriamo del tutto Dicearco e quanti altri han sostenuto che 
essa non esiste, e il suo nome è vano, e vano è parlare di animali 
e di esseri animati; costoro sono venuti congetturando tali dottrine 
sulla mente umana solo per mostrarsi completamente privi di 
mente e d’anima e di senso, non essendosi neanche accorti che 
l'avevano. Li seguono da presso Talete, Anassimandro, Anassi- 
mene, Anassagora, Diogene, Leucippo, Democrito, Eraclito, Em- 
pedocle, Ippia, Archelao, Zenone, Aristosseno, Varrone e quanti 
sostennero essere l’anima alcunché di corporeo, derivata ex tra- 
duce e dalla potenza della materia, e destinata a morire col corpo. 
A questi sciocchi, e per dir così corpulenti e pingui filosofi, ri- 
sponderò quelle stesse cose che ricordo di avere già detto nel se- 
condo libro di quest'opera, quando fra l’altro citai queste parole 
del nostro Cicerone, in tutto concordi con la verità e con la fede 
cattolica: «Non v'è alcuna origine terrestre delle anime, poiché 
nelle anime nulla si trova di misto e composito, o che appaia nato 
o formato dalla terra; niente v’è in esse di umido o di aereo o di 
igneo; niente può avere la forza della memoria, della mente, del 
pensiero, la capacità di ritenere il passato, di prevedere il futuro, 
di abbracciare il presente, doti tutte divine che non sappiamo onde 
potrebbero derivare all'uomo se non da Dio. La potenza e la na- 
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Singularis est igitur quaedam natura atque vis animi, seiuncta ab 
his usitatis notisque naturis. Ita quicquid est illud quod sentit, 
quod sapit, quod vivit, quod viget, caeleste et divinum, ob eamque 
rem aeternum sit necesse est.»' Et Aristoteles quoque, philoso- 
phorum princeps et caput, cuncta mixta et simplicia corpora sua 
cogitatione transcendit, atque quintam quandam naturam esse 
voluit, e qua mens emanaret; cogitare enim et providere et cetera 
huiusmodi a nullo praedictorum corporum provenire posse puta- 
bat, quemadmodum Cicero de eo loquens quodam loco ita scribit: 
«Aristoteles longe omnibus, Platonem semper excipio, praestans 
et ingenio et diligentia, cum quattuor nota illa genera principiorum 
esset complexus, e quibus omnia orirentur, quintam quandam na- 
turam censet esse e qua fit mens; cogitare enim et providere et 
discere et docere et invenire aliquid et tam multa alia meminisse, 
amare, odisse, cupere, timere, angi, laetari, haec et similia eorum 
in horum quatuor generum inesse nullo putat, quintum genus 
adhibet vacans nomine, et sic ipsum animum enthelechiam appel- 
lat novo nomine, quasi continuatam quandam motionem et pe- 
rennem».* Ad Epicureos et ad ceteros huiusmodi mortales et ut ita 
dixerim plebeios et minutos philosophos parumper veniamus; qui 
animos una cum corporibus interire putaverunt eosque ad illa 
remittamus quae in praedicto huius operis libro affatim et abunde 
retulisse meminimus; ne forte, si hic apponeremus eadem pluribus 
locis repetere et replicare obiurgaremur, ubi nos diversas rationes 
multas magnorum philosophorum auctoritates plurima sanctissi- 
morum virorum oracula et pleraque celebrata profanorum et sa- 
crorum scriptorum exempla congessimus. Illis vero qui immortales 
animos ita esse putaverunt ut in aliena corpora quando e propriis 
recedebant ingredi cogerentur, quoniam qualis esset animus sine 
corpore intelligere non poterant ideoque formam aliquam figuram- 
que quaerebant ac revolutionem illam, inanem, insulsam et insa- 
nam excogitaverunt, illud ciceronianum in eodem loco a nobis 
allegatum brevitatis causa repetamus, qui quodam Tusculanarum 
suarum libro ita inquit: «Sed plurimi contra nituntur animosque 
quasi capite damnatos morte mulctant neque aliud est quicquam 
cur incredibilis animorum videatur aeternitas nisi quod nequeunt 
qualis animus sit vacans corpore intelligere et cogitatione com- 
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tura dell'anima è quindi singolare, separata da queste nature con- 
suete e conosciute. Perciò qualunque cosa sia quella che sente, 
che sa, che vive, che ha vigore, essa è celeste e divina e quindi ne- 
cessariamente eterna». Aristotele stesso, il primo e il principe dei 
filosofi, trascende col suo pensiero tutti i corpi misti e semplici 
e pone una certa quinta natura onde emanerebbe la mente. Il pen- 
sare infatti e il prevedere e le altre facoltà del genere non rite- 
neva che potessero in alcun modo derivare dai corpi predetti, se- 
condo quel che parlando di lui dice una volta Cicerone: « Aristo- 
tele, che di gran lunga supera tutti per ingegno e per accuratezza, 
fatta naturalmente eccezione per Platone, avendo considerato quei 
quattro ben noti generi di princìpi da cui tutto nasce, pensa che 
vi sia una quinta natura onde derivi l’anima; pensare infatti e 
prevedere ed insegnare e imparare e ritrovare alcunché e ricordar 
tante cose ed amare, odiare, desiderare, temere, soffrire, godere 
e simili, non pensa che possano trovarsi in alcuno di questi quattro 
generi, onde aggiunge un genere privo di nome, e chiama l’anima 
entelechia con un nome nuovo, quasi indicando un movimento 
continuo e senza posa ». Ma veniamo agli Epicurei e agli altri filo- 
sofi di questo genere, mortali e per dir così plebei e dappoco, i 
quali hanno sostenuto che le anime periscono insieme con ì corpi, 
e rimandiamoli a tutto quello che ci ricordiamo di avere con dif- 
fusa abbondanza riferito nel libro citato di quest'opera, per non 
cadere nella colpa di ripeterci, se riferissimo qui le medesime cose. 
In quel luogo infatti abbiamo riunito molte ragioni ed autorità 
di grandi filosofi, e pareri di uomini santissimi, ed esempi nume- 
rosi e celebri di scrittori sacri e profani. Quanto poi a quelli che 
ritennero sì immortali le anime, ma in modo tale che sarebbero 
entrate in corpi altrui andandosene dai propri, perché non riusci- 
vano a intendere la condizione dell’anima senza il corpo, onde ri- 
cercavano sempre una qualche forma e figura, fino a escogitare 
quella trasmissione vuota, insulsa e folle, riferirò brevemente il 
testo ciceroniano da me allegato sopra nel medesimo luogo. Cice- 
rone infatti in un libro delle sue Tusculane dice: « Molti tuttavia si 
oppongono e pensano che le anime siano come condannate alla 
pena capitale. Ma nessuno altro motivo c’è per cui appaia incre- 
dibile l’immortalità dell'anima, se non il fatto che non riescono a 
comprendere e a pensare la condizione dell’anima senza il corpo, 
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prehendere, quasi vero intelligant qualis sit in ipso corpore quae, 
conformatio, quae magnitudo, qui locus, ut si iam possent in 
homine uno cerni omnia quae nunc tecta sunt casurusne in con- 
spectum animus an tanta sit eius tenuitas ut fugiat aciem. Haec 
reputent isti qui negant animum sine corpore se intelligere posse. 
Videant quem in ipso corpore intelligant. Mihi quidem naturam 
animi intuenti multo difficilior cogitatio occurrit, multoque ob- 
scurior qualis animus sit in corpore tamquam alienae domui quam 
cum exierit et in liberum caelum tamquam domum suam venerit 
nisi enim quod nunquam vidimus id quale sit intelligere non pos- 
sumus. Certe et deum ipsum et divinum animum corpore libera- 
tum cogitatione complecti possumus. »' 

Ad illa deinceps veniamus quae adversus totam hominis per- 
sonam proponebantur. Itaque primo ad auctoritates et postea ad 
rationes descendemus, quippe ad auctoritates Hegesiae, Crantoris, 
Alchidami, Ciceronis, Plinii, Herodoti, Euripidis, Cleombroti, So- 
cratis, Catonis, quorum aliqui nonnullas mortis laudationes con- 
scripserunt, aliqui vero sese propterea interimerunt, quod per mor- 
tem multiplicibus humanae vitae incommodis et calamitatibus pri- 
varentur: primo priscas cunctorum gentilium scriptorum opiniones 
tunc vel maxime floccipendendas fore respondemus cum a catho- 
lica et ab ortodoxa sententia ullatenus discrepare videantur. At 
cuncta a Deo creata valde bona, ut sacra scriptura testatur, nemo 
vel sanae mentis ullo unquam tempore dubitavit; quod si sic est, 
profecto hominem cuius gratia omnia valde bona et optima facta 
fuisse constat, non solum optimum quiddam sed etiam, ut ita di- 
xerim, plusquam optimum esse iure dubitare et ambigere non pos- 
sumus. Humana igitur vita qua homo vivere dicitur generaliter 
misera esse fierive non potest, aliter sequeretur ut id quod optimum 
esse constaret in continua quadam et perpetua miseria viveret. 
Quod quoniam falsum esse manifestum est; nimirum praeallegatas 
vel poetarum, vel oratorum, vel philosophorum, qui de miseria 
humanae vitae disseruisse atque scripsisse perhibentur, auctoritates 
falsas et frivolas et inanes extitisse apparet, quod quidem rationibus 
superius probatum famoso quoque beati Augustini testimonio con- 
firmatur, qui vigesimo secundo De civitate Dei libro* verba haec 
posuit: «Sicut melior est natura sentiens etiam cum dolet, quam 
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come se comprendessero quale sia la sua situazione nel corpo me- 
desimo, e come essa vi si trovi, e se abbia dimensioni, e se vi sia 
localizzata. Ma se anche potessero scorgersi in un solo uomo tutte 
le cose che ora sono nascoste, sarebbe visibile l’anima, o la sua 
tenuità è tale da sfuggire alla vista? Riflettano a questo quanti 
dichiarano di non poter capire l’anima senza il corpo, e conside- 
rino quel che riescono a capire nel corpo medesimo. Io, quando 
considero la natura dell'anima, trovo molto più difficile e molto 
più oscuro intendere la condizione dell'anima nel corpo, ove si 
trova come in una dimora straniera, che non quando ne esce e 
giunge al libero cielo come a propria dimora; senza dubbio noi 
non possiamo intendere come stia quello che non abbiamo mai 
visto, ma possiamo certamente afferrar col pensiero Dio stesso, e 
l'anima divina resa libera dal corpo.» 

Veniamo ora a quel che si obbiettava contro l’intera persona 
dell’uomo, e prendiamo prima in considerazione le testimonianze, 
e quindi i ragionamenti. Quanto alle testimonianze di Egesia, di 
Crantore, di Alcidamo, di Cicerone, di Plinio, di Erodoto, di Eu- 
ripide, di Cleombroto, di Socrate, di Catone, alcuni dei quali 
scrissero in lode della morte, altri invece addirittura si uccisero 
perché con la morte si sottraevano ai molti guai e alle disgrazie 
della vita, risponderemo innanzitutto che le opinioni antiche di tut- 
ti gli scrittori gentili dovrai tenere specialmente in non cale quando 
appaiano in qualsiasi modo divergenti dalla dottrina cattolica orto- 
dossa. Nessuno mai che avesse mente sana mise in dubbio che le 
cose create da Dio fossero del tutto buone, come attesta la sacra 
Scrittura. Ora se le cose stanno così, l’uomo, in grazia del quale 
consta che furon creati tutti gli esseri sommamente buoni, non 
solo non possiamo in alcun modo dubitare che sia ottimo, ma per 
dir così dovremo pensarlo più che ottimo. La vita umana, dunque, 
per cui l’uomo vive, non può essere o divenire in genere misera, 
altrimenti ne conseguirebbe che ciò che è ottimo si troverebbe a 
vivere in una continua e perenne miseria. Ma poiché è chiara la 
falsità di tutto questo, senza dubbio le testimonianze sopra citate 
di poeti oratori e filosofi, che hanno lungamente scritto sulla mi- 
seria della vita umana, appaiono false, frivole e vuote. E questo, 
già dimostrato falso col ragionamento, trova conferma anche nella 
celebre testimonianza di sant'Agostino, che nel libro ventiduesimo 
della Città di Dio ha scritto: «Come la natura capace di sentire è 
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lapis qui dolere nullo modo potest, ita rationalis natura praestantior 
etiam misera quam illa quae rationis vel sensus est expers; et ideo 
in ea non cadit miseria. Quod cum ita sit, huic naturae quae in 
tanta excellentia creata est, ut licet sit ipsa mutabilis, inhaerendo 
tamen incommutabili bono, id est summo bono, beatitudinem con- 
sequatur, nec expleat indigentiam suam nisi utique beata sit, eique 
explendae non sufficiat nisi Deus, profecto non illi adhaerere vitium 
est». Id ipsum Lactantius pluribus /nstituttonum suarum locis 
verum et certum quiddam esse testatur, quando Ciceronis et alio- 
rum, qui de bono mortis nonnulla litterarum monumentis tradi- 
derunt, opiniones refellens sic inquit: «Cicero in principio Con- 
solationis suae dixit “luendorum scelerum causa nasci homines”; 
Iteravit id ipsum postea quasi obiurgans eum qui vitam non esse 
plenam malis putet. Recte ergo praefatus est errore ac miserabili 
Veritatis ignoratione se teneri». Et non multo post ita subiungit: 
«At illi qui de bono mortis disputant, quia nihil veri sciunt, sic 
argumentantur: si nihil est post mortem, non est malum mors; 
aufert enim sensum mali; si autem supersunt animae, etiam bonum 
est quia immortalitas sequitur».!' Quam quidem opinionem illa 
sua admirabili eloquentia penitus diluit et omnino refellit ac pror- 
sus redarguit et ad extremum falsam esse convincit. Ad celebrata 
illa Socratis, Cleombroti, Catonis exempla eos nullis humanarum 
calamitatum rationibus, sed potius spe immortalitatis ad contemp- 
tum vitae tantummodo adductos fuisse dicimus, quod nisi ita esset 
ipsi unquam de magnitudine animi non fuissent a variis scripto- 
ribus tantopere laudati, quoniam laboriosa effugere non fortis et 
magnanimi, sed potius, ut inquit Aristoteles, mollis et enervati 
hominis est. Pythagoras quoque vetat iniussu imperatoris, id est 
Dei, de praesidio et de statione vitae decedere; id ipsum etiam 
verum esse deprehenditur et ex ea Socratis oratione, qua Plato 
facit eum usum apud iudices iam morte mulctatum («magna me, 
inquit, spes tenet, iudices, bene mihi evenire quod mittar ad mor- 
tem; necesse est enim sic alterum de duobus: ut aut sensus omnis 
omnino.mors auferat, aut in alium quendam locum ex his locis 
morte migretur, et reliqua»),7 et ex cleombrotica platonici libri de 
immortalitate animae lectione, qui non alia de causa sese interemit 
quam quia Platoni de aeternitate animorum in commemorato libro 
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superiore anche nella sofferenza alla pietra che non può mai sof- 
frire, così la natura razionale è più nobile, anche se infelice, di 
quella che sia priva di ragione e di senso. Per questo in essa non 
c'è miseria. Stando così le cose, questa natura, che è stata creata 
in tanta eccellenza che pur essendo mutevole raggiunge la beati- 
tudine unendosi all’immutabile bene e cioè al sommo bene, e non 
appaga la sua sete se non sia beata, e ad appagar quella sete basta 
soltanto Dio, tal natura — dico = è viziosa se a quel bene non 
aderisce». La medesima cosa conferma Lattanzio in vari luoghi 
delle sue Istituzioni, quando confuta le opinioni di Cicerone e di 
altri che consegnarono ai loro scritti talune lodi della morte. Egli 
dice così: «Cicerone al principio della sua consolatoria sostiene 
che gli uomini nascono per espiare; e lo stesso ha ripetuto poi, 
quasi attaccando chi non riconosca che la vita è piena di sventure. 
Giustamente dunque ha dichiarato di essere avvolto nell’errore e 
in una misera ignoranza del vero». Poco dopo soggiunge: «Quelli 
che discutono del bene della morte, non sapendo nulla di vero 
argomentano così: se non c’è nulla dopo la morte, la morte non 
è un male perché toglie la coscienza del dolore; se le anime so- 
pravvivono, la morte è un bene perché segue l’immortalità ». Lat- 
tanzio distrugge completamente tale opinione con quella sua mira- 
bile eloquenza, e del tutto la respinge e la confuta e mostra come 
essa sia totalmente falsa. Quanto a quei famosi esempi di Socrate, 
Cleombroto e Catone, noi affermiamo che costoro non furono spinti 
in nessun modo dalla considerazione delle umane sventure a di- 
sprezzare la vita, ma piuttosto dalla speranza dell’immortalità. Se 
così non fosse, non sarebbero stati lodati tanto per grandezza 
d’animo da vari scrittori, poiché fuggir le fatiche non è del forte 
e magnanimo, ma piuttosto, come dice Aristotele, del debole e 
fiacco. Anche Pitagora vieta di allontanarsi dal posto avanzato della 
vita senza l’ordine del capo, cioè di Dio; e lo stesso si dimostra vero 
anche in quel discorso che Socrate, secondo Platone, avrebbe pro- 
nunciato innanzi ai giudici ormai condannato a morte: « Una grande 
speranza, o giudici, mi possiede, che abbia a esser per me un bene 
la condanna a morte; è necessario infatti che avvenga una di queste 
due cose: che la morte tolga ogni capacità di sentire, oppur che 
si vada in un altro luogo lontano di qui» ecc. E così mostra la 
lettura che Cleombroto fece del libro platonico sull’immortalità 
dell'anima, ond’è chiaro che non per altro si uccise, se non perché 


460 PROSATORI LATINI DEL QUATTROCENTO 


scribenti credidit. Quem quidem beatus Augustinus in primo de 
civitate antequam seipsum interficeret legisse testatur.! De Catone 
praeclarissimo et animosissimo viro idem sentiendum est; aliter 
plus ceteris interemptoribus sui aberrasset, si sola evitandi mala 
quae sibi ex victoria Caesaris proventura suspicabatur causa se 
semetipsum interemisset, nec de magnanimitate etiam a profanis 
scriptoribus tantis ac tam magnis in caelum laudibus extolleretur. 
Quod idem Augustinus in eodem De civitate Dei libro eo loco ma- 
xime sentire et innuere videtur, ubi sic inquit: Cato Uticensis 
seipsum occidit sive turpe esse iudicaverit sub victore Caesare vi- 
vere, sive potius eius gloriae, ne sibi ab eo parceretur, inviderit, 
ut ipse Caesar dixisse fertur. Plutarchus insuper ipsum eum Pla- 
tonis librum prius quam sibi manus iniceret in vita sua legisse 
testatur.? Ad sacras illas Salomonis, Iob et Ambrosii auctoritates 
varie respondendum fore censemus; nam Salomon in praedicto 
Ecclestastes libro ita locutus est, ut ad omnes totius mundi homines 
propalam quasi publicus praeco et manifestissimus concionator lo- 
queretur, quod ipsum et Coheleth hebraeum et Ecclesiastes graecum 
nomen plane et aperte significat. Proinde secundum diversas homi- 
num conditiones ita varie et sentit et dicit, ut pluribus locis sibi ipsi 
manifeste adversari ac maxime repugnare videatur, ceu illi senten- 
tiae, quam de uno et de eodem hominis et iumentorum interitu su- 
perius allegatum fuit, illud maxime contradicit quod in calce libri 
postea subiungitur, ubi de homine loquens inter cetera ita dicit: 
«Ibit in domum aeternitatis suae, et circuibunt in platea plangentes 
antequam rumpatur funiculus argenteus, et recurrat victa aurea, et 
conteratur hydria super fontem, et confringatur rota super cister- 
nam, et revertatur pulvis in terram suam unde erat, et spiritus redcat 
ad Deum qui dedit illum». Et duobus quoque aliis, videlicet uni 
quando dicit: « Laudavi magis mortuos quam viventes, et feliciorem 
eum iudicavi qui nondum natus est, neque vidit mala quae sub so- 
le sunt»; et illi insuper alteri, quando ait: «melior est dies mortis 
die nativitatis», et cetera huiusmodi, plura apprime repugnant, ac 
praesertim haec alia duo manifestissime contradicunt: unum quan- 
do inquit: « melior est canis vivus leone mortuo », et alterum quando 
ita ait: «Vade ergo et commede in laetitia panem tuum, et bibe 
cum gaudio vinum tuum, quia placent Deo opera tua».3 Quaprop- 
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credette a quanto Platone scriveva sull’immortalità. Agostino nel 
primo della Città di Dio attesta anch'egli che prima di uccidersi 
Cleombroto lesse quel luogo. Ugual concetto dobbiamo avere di 
quell’insigne e animoso Catone, che altrimenti avrebbe peccato 
più di tutti gli altri suicidi, se si fosse dato la morte solo per evi- 
tare i malanni che presagiva per sé in seguito alla vittoria di Ce- 
sare, né certo avrebbe meritato di esser levato al cielo con tanto 
numerose lodi di magnanimità dagli scrittori anche profani. Tale 
opinione appare esser propria anche di Agostino, specialmente 
in quel libro medesimo della Città di Dio dove dice che Catone 
Uticense si uccise, sia perché giudicò turpe vivere sotto Cesare 
vincitore, sia perché invidiava alla gloria di Cesare il proprio per- 
dono, come si narra che Cesare stesso dicesse. Inoltre Plutarco 
attesta nella sua vita, che prima di darsi la morte lesse il libro di 
Platone. Alle sacre autorità di Salomone, di Giobbe, di Ambrogio 
penso si debba rispondere variamente; infatti Salomone nell’ Eccle- 
siaste ha parlato in modo da riuscire per tutti gli abitatori del 
mondo quasi un pubblico banditore e un oratore chiarissimo, cosa 
che è apertamente dichiarata dal nome ebreo di Kokeleth e da 
quello greco di Ecclesiaste. Per questo sente e parla in modo così 
vario, secondo le varie condizioni umane, che in più luoghi sem- 
bra apertamente contraddire e contrastare con se stesso. Così quella 
affermazione sopra citata circa l’identico valore della morte del- 
l’uomo e degli animali, è contraddetta sommamente da quanto poi 
soggiunge in fine al libro, quando, parlando dell’uomo, dice fra 
l’altro: «Prima che la fune d’argento si rompa e la secchia d’oro 
s'infranga sopra la fonte, e la ruota vada in pezzi sopra la cisterna, 
e la polvere ritorni alla terra come era prima, e lo spirito ritorni 
a Dio, l’uomo andrà alla dimora della sua eternità e quelli che 
fanno cordoglio gli andranno intorno per le strade». Così pure si 
contraddice in altri due passi, e l’uno è quando afferma: «Ho lo- 
dato più i morti dei vivi e più felice ho giudicato colui che non è 
mai nato, e non ha visto i mali del mondo»; l’altro poi è quando 
dice: «Migliore il giorno della morte di quello della nascita», e 
così via. A questo contrastano molti luoghi, ma soprattutto questi 
altri due; e l’uno è quando dice: «Meglio un cane vivo di un leone 
morto », e l’altro quando afferma: «Vai e mangia in letizia il pane 
tuo, e bevi con gioia il vino tuo, perché a Dio piacciano le tue 
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ter cum ex hac tam diversarum et inter se tam dissidentium sen- 
tentiarum varietate et dissonantia ac contrarietate, tum etiam ex 
mala et interdum non sana eius libri doctrina, inter priscos illos 
primitivae ecclesiae Iudaeorum doctores ac magistros, qui paulo 
post mortem Christi redemptoris nostri sacrum Hebraicorum li- 
brorum ordinem instituerunt, quo nunc utuntur, et radi hebraice 
vocantur, diu disputatum et dubitatum fuit, utrum praedictus liber 
in firmo et solido quodam sacrarum scripturarum canone una cum 
ceteris propheticis codicibus coordinaretur, vel potius anathemate 
damnatus igni combureretur; et nisi in calce libri verba haec ap- 
posita legissent: « Deum time, et mandata eius observa, hoc est 
omnis homo», et reliqua huiusmodi, proculdubio codex iste iam- 
dudum secundum praedictorum magistrorum sententiam ignibus 
combustus nunquam appareret. Ad tot ac tam varias patientissimi 
viri auctoritates ac sententias, eum librum a Moyse sacrosancto 
legislatore in dialogo de providentia divina compositum fuisse re- 
spondemus, ubi varias et diversas inter loquentium sententias esse 
necessarium est. Unde cum omnes illas praealligatas auctoritates 
vel proprio ipsius ore vel trium amicorum consolatorum suorum 
verbis enuntiatas extitisse comperiamus, eas pro falsis ac fallacibus 
propterea habendas dicere et asserere non dubitamus, quoniam ab 
Eliu sapientissimo et optimo viro, et ipse Iob et omnes tres amici 
in cunctis commemoratis sententiis plane et aperte redarguti, et 
postea ab omnipotenti Deo ita increpati et castigati fuisse videntur, 
ut omnes praedictas sententias in alias veras et certas commuta- 
verint commutatasque converterint. Ad Ambrosium et ad ceteros 
huiusmodi doctores, si qui alii fuerunt qui cogitationes suas de 
bono mortis litteris mandaverint, respondentes, illos propter bea- 
tam et felicem bonarum animarum a corporibus separatarum futu- 
ram vitam et propter admirabilem et paene incredibilem post novis- 
simam resurrectionem humanorum corporum glorificationem, de 
qua in fine libri paulo latius et uberius disseremus, ita scripsisse 
dicimus, quemadmodum ex propriis eorum scriptis plane et aperte 
deprehenditur. Cum ergo cunctas profanorum et sacrorum scrip- 
torum auctoritates superius allegatas pro facultate nostra antea di- 
luisse videamur, reliquum est ut deinceps ad rationes Innocentii 
pontificis parumper accedamus. Primum namque et principale 
Innocentii nostri fundamentum, super quo totum eius miserabile 
aedificium, ex quo de miseria appellare placuit, firmasse et stabi- 
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opere». Perciò, anzi, essendovi tanta varietà e dissonanza e con- 
trasto di affermazioni così diverse e tra loro tanto disformi; per 
esser poi non sana o addirittura cattiva la dottrina di quel libro, 
quei primi dottori e maestri dell’antica chiesa ebraica, che poco 
dopo la morte del nostro Redentore fissarono l’ordine sacro dei 
libri ebraici di cui ora si servono, maestri che in ebraico si chiama- 
no rabbi, a lungo discussero e si domandarono se quel libro si do- 
vesse annoverare in un canone sicuro di scritture sacre insieme 
con le altre opere profetiche, o non fosse piuttosto da condannarsi 
e bruciarsi. E senza dubbio quell’opera per decisione di tali mae- 
stri sarebbe stata data alle fiamme, e per sempre distrutta, se non 
avesse recato alla fine queste parole: «Temi Dio e osserva i suoi 
comandamenti, perché questo è il tutto dell’uomo» ecc. Quanto 
poi alle così numerose e così varie sentenze del pazientissimo 
Giobbe, rispondiamo che quel libro fu composto dal santissimo 
legislatore Mosè come un dialogo sulla divina provvidenza dove 
era necessario che comparissero le varie opinioni dei diversi in- 
terlocutori. Per questo, siccome tutte le autorità sopra citate ve- 
diamo che sono affermate, o da lui medesimo o dai tre amici che 
lo consolano, noi non esitiamo a dichiararle false e fallaci in quanto 
lo stesso Giobbe ed i suoi tre amici, proprio a proposito delle opi- 
nioni menzionate, appaiono ripresi dall’ottimo e sapientissimo 
Eliu, e poi a tal punto rimproverati e ammoniti dall’Onnipotente, 
sì da mutare quelle opinioni in altre vere e certe. Quanto ad Am- 
brogio e a simili dottori, se ve ne furono che hanno tramandato 
le loro meditazioni sul bene della morte, risponderemo che essi 
hanno scritto, come dalle opere loro si vede chiaro ed aperto, rife- 
rendosi alla beatitudine ed alla felicità che nella vita futura at- 
tende le anime dei buoni separate dai corpi, e pensando a quella 
mirabile e quasi incredibile risurrezione gloriosa dei corpi dopo 
il giudizio ultimo, di cui un po’ più diffusamente parleremo alla fine 
del libro. Poiché sembra dunque che abbiamo così, secondo la no- 
stra capacità, confutato tutte le autorità degli scrittori sacri e pro- 
fani precedentemente riferite, rimane che adesso ci soffermiamo un 
momento agli argomenti di papa Innocenzo. Il primo e principal 
fondamento del nostro Innocenzo, su cui gli piacque di fondare 
il suo tristo edificio che denominò Dell’infelicità, riguarda la nascita 
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lisse perhibetur, de quorumcumque nascentium hominum nativi- 
tate esse constat, quod quasi in principio commemorati operis sui 
merito collocavit, ubi de humanis calamitatibus disserens verba 
haec posuit: «Omnes nascimur eiulantes, ut naturae miseriam ex- 
primamus. Masculus enim recenter natus dicit ha, femina dicit 
he, dicentes he vel ha quotquot nascuntur ab Eva. Quid est igitur 
Eva nisi heu ha? utrumque interiectio dolentis doloris exprimit 
magnitudinem. Hinc enim ante peccatum virago, post peccatum 
Eva meruit appellari...»; et reliqua huiusmodi.! Postea prose- 
quitur, unde sese optima futuri aedificii fundamenta iactasse putat, 
quae profecto talia sunt ut, nisi me debita summi Pontificis reve- 
rentia, quemadmodum ait poeta noster,? contineret, levia quae- 
dam et puerilia et a pontificia et apostolica gravitate longe aliena 
esse contenderem. Sed honestis quibusdam dumtaxat dictorum 
suorum confutationibus, ob maximam quandam defunctae sancti- 
tatis suae venerationem, contenti acquiescemus, ubi nostrae con- 
futandi et refellendi professioni vel mediocriter satisfecisse vide- 
bimur. Quale igitur et quantum sit hoc suum tam firmum ac tam 
solidum et tam adamantinum, ut ita dixerim, fundamentum ante 
omnia paulisper considerandum est, ut eo diligenter accurateque 
considerato qualia et quanta fore debeant reliqua vere debilibus 
et arenosis potius et fragilibus quam glareosis et adamantinis fun- 
damentis apposita facilius animadvertere atque evidentius intel- 
ligere valeamus, ac primum quam falsum sit illud, et quam ab 
ipsa rei veritate abhorreat, quod de heu et ha duabus naturalibus 
interiectionibus ad claram quandam et manifestam humanae mi- 
seriae expressionem refert, veneranda sacrae scripturae verba plane 
et aperte declarant. Moyses enim divino spiritu afflatus in prin- 
cipio Geneseos ita inquit: «Et vocavit Adam nomen uxoris suae 
Evam, eo quod mater esset cunctorum viventium».3 Itaque huius- 
modi Evae cognomine propterea appellata fuit, quoniam mater et 
origo et principium esset omnium hominum, qui ab ea, veluti a 
primaeva radice, propagandi et oriundi erant, quemadmodum ex 
sacris testus latini verbis evidenter ostenditur, licet in hebraico idio- 
mate evidentius appareat, nam propheta ille maximus, in praeal- 
ligato libro cunctarum rerum originem progressumque describens, 
inter cetera sic ait: «Et vocavit nomen uxoris suae Aia»; et causam 
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di tutti gli uomini; e lo ha giustamente collocato all’inizio del- 
l’opera sua, dove discorrendo delle umane sventure esce in queste 
parole: «Tutti nasciamo piangenti acciocché noi esprimiamo la 
miseria della natura; perocché il maschio di fresco nato dice: ha, 
e la femmina dice: ke; onde dice uno certo savio: e diranno he 
ovvero ha tanti quanti nascono da Eva. Che cosa è adunque Eva 
se non heu ha, e cioè l’interiezione che esprime la grandezza del 
dolore? Onde innanzi al peccato virago, dopo il peccato meritò 
d’esser chiamata Eva», e così via con quel che segue. Crede così 
di avere gettato ottime fondamenta dell’edifizio divino, ma esse 
son tali che 


se non fosse che ancor lo mi vieta 
la reverenza delle somme chiavi, 


come dice il nostro Poeta, non esiterei a dichiararle leggere e pue- 
rili e di gran lunga disformi dalla gravità pontificia ed apostolica. 
Ci contenteremo tuttavia di una moderata discussione delle sue 
parole per quella somma venerazione che si conviene alla sua san- 
tità, limitandoci a soddisfare misuratamente le esigenze del nostro 
assunto. Innanzitutto conviene considerare in breve questo suo, 
per dir così, solido e adamantino fondamento, in modo che esami- 
nato quello con diligenza e con cura più facilmente possiamo in- 
tendere ed afferrare l’inconsistenza del resto, poggiato su basi de- 
boli e arenose e fragili piuttosto che non su rocce di diamante. 
Sono le stesse venerande parole della sacra Scrittura che aperta- 
mente dichiarano quanto sia falso e lontano dalla verità quello che 
egli afferma delle due interiezioni naturali che sarebbero l’espres- 
sione chiara e manifesta dell’umana sciagura. All’inizio della Ge- 
nesi Mosè, ispirato dallo spirito divino, dice: «E Adamo pose 
nome Eva alla moglie sua, perché essa è stata madre di tutti i 
viventi». Fu dunque chiamata con questo nome di Eva perché fu 
la madre, l’origine e il principio di tutti gli uomini, che dovevano 
nascere e propagarsi da lei come da radice primeva, a quel modo 
che evidentemente dimostrano le sacre parole del testo latino. E 
ciò appare anche più evidente nella lingua ebraica; infatti il sommo 
profeta, descrivendo nel libro citato l'origine e lo sviluppo di tutte 
le cose, dice fra l’altro: «E disse il nome della donna sua Aia»; 
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talis appellationis assignare et demonstrare volens statim intulit, 
«quoniam mater omnium viventium futura erat», hoc est cuncto- 
rum hominum qui, ob humanae naturae excellentiam et, ut Graeci 
expressius dicunt, ob antonomasiam, viventes merito appellari me- 
rebantur, qui quidem viventes hoc hebraico nomine nuncupantur. 
Sed pro eo hebraice ubique posito Hieronymus noster, omnium 
sacrorum tam graecorum quam latinorum interpretum accuratis- 
simus, Evam euphoniae causa semper expressit. Huic simile illud 
alterum videtur quod de viragine dicit, quando ipsam ante pec- 
catum viraginem et post peccatum Evam appellari meruisse con- 
firmat. Quod pariter quemadmodum et primum falsum esse de- 
monstrabitur, praesertim si propria eiusdem prophetae verba paulo 
diligentius et accuratius considerabuntur, quae talia sunt: «Dixit- 
que Adam: hoc nunc os ex ossibus meis et caro de carne mea, 
haec vocabitur virago, quoniam de viro sumpta est».! Quod etsi 
in latino sermone manifeste intelligatur, hebraico tamen manife- 
stius est et evidentius apparet, ubi ita exprimitur: «Haec vocabitur 
Hisca, quoniam de Hisc (quod nomen latine interpretatum virum 
significat) sumpta est». Hieronymus vero, ut ethimologiam verbi 
in sua, quoad fieri poterat, translatione efficacius servaret, pro 
Hisca hebraice posito viraginem a viro derivatum posuit. Haec 
dicta Iosephus, primo Antiquitatis Fudaicae, his verbis vera esse 
confirmat: «sic enim, inquit, Hisca hebraica lingua mulier appel- 
latur. Nomen vero mulieris illis erat Eva, quae significat omnium 
viventium matrem».? Quas ob res si Innocentius noster in prin- 
cipiis et in fundamentis suis luce clarius aberrasse deprehenditur, 
ut supra probatum et demonstratum est, quid in reliquis, quae 
super praedictis erroribus fundata fuisse cernimus eum fecisse exi- 
stimabimus? Non est enim verisimile eum in progressu operis sui 
vera sensisse, quem in principio ab ipsa rei veritate longe aberrasse 
intelligimus. Atqui in hos tantos ac tam manifestos errores nun- 
quam incidisset, nisi hebraicarum litterarum omnino expers fuis- 
set. Sed qualia sint singula quaeque sua parumper videamus ac 
plura eius capitula de singularibus hominum calamitatibus confu- 
tandi causa breviter in medium adducamus, quippe de nuditate, 
de fructibus hominum et arborum, de incommoditate senectutis, 
de brevitate vitae, de labore mortalium, de variis hominum studiis, 
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e volendo mostrar la ragione di tal nome, subito soggiunge: « Poi- 
ché doveva esser la madre di tutti i viventi», cioè di tutti gli uomini 
che per l’eccellenza dell’umana natura 0, come più chiaramente 
dicono i Greci, per antonomasia, dovevano giustamente dirsi vi- 
venti; ed i viventi in ebraico si denominano così. Il nostro Giro- 
lamo poi, il più accurato di tutti i sacri interpreti greci e latini, 
rese sempre il termine ebraico con Eva per eufonia. Ugual di- 
scorso è da farsi per quanto dice a proposito di viragine, quando 
afferma che prima del peccato meritò d’esser detta viragine ed 
Eva dopo il peccato. Tale affermazione risulterà falsa come la pri- 
ma, soprattutto se considereremo con maggior diligenza e cura le 
parole precise dello stesso profeta che sono le seguenti: «E Adamo 
disse: Ed ora questo osso delle mie ossa, carne della mia carne, 
questa sarà chiamata virago perché fu tolta dall'uomo». E sebbene 
la cosa ben si comprenda nella lingua latina, appare tuttavia anche 
più manifesta ed evidente nella lingua ebraica, dove è detto: «E 
costei sarà chiamata Hisca, poiché fu tolta da hisc (parola che in 
ebraico significa uomo)». San Girolamo, per mantenere nella sua 
traduzione quanto più efficacemente era possibile l'etimologia della 
parola, rese l'ebraico MHisca con viragine derivata da vir. Flavio 
Giuseppe, nel primo delle Antichità ebraiche conferma la verità 
di tutto ciò con queste parole: «La donna si dice in ebraico Hisca. 
Il nome della donna per loro era dunque Eva, che significa madre di 
tutti i viventi». Così dimostratosi in modo più chiaro della luce 
l'errore iniziale in cui il nostro Innocenzo è caduto nel principio 
e nel fondamento dell’opera sua, che dobbiamo mai credere a pro- 
posito del resto, edificato su tali errori? Non è infatti verosimile 
che egli abbia affermato il vero nel resto dell’opera sua quando 
vediamo i gravissimi errori del principio; errori grandi e mani- 
festi in cui non sarebbe caduto se non fosse stato completamente 
digiuno della lingua ebraica. Ma consideriamo brevemente le sue 
singole argomentazioni, richiamando per confutarli i vari capitoli 
intorno alle sciagure dell’uomo, intorno alla sua nudità, ai frutti 
degli uomini e degli alberi, ai mali della vecchiaia, alla brevità 
della vita, ai travagli dei mortali, alle varie occupazioni degli uo- 
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de diversis anxietatibus, ac de ceteris huiusmodi, quae ne lon- 
giores simus brevitatis causa praetermittimus, multa et dicit et 
sentit. Verum ut in hac nostra confutatione ordine quodam in- 
cedamus, ab initio de nuditate hominis inde incipientes pauca di- 
cemus, de qua ipse loquens sic inquit: «nudus egreditur et nudus 
regreditur; pauper accedit et pauper recedit»." Ad quod nos de- 
coris et pulchritudinis causa homines ita nasci oportuisse respon- 
demus; primo namque si variis diversisque pellibus instar bruto- 
rum cooperti et induti nasceremur, quam turpis et quam fedus 
esset aspectus ille satis dici explicarive non posset. Ob excellen- 
tiam quoque complexionis nostrae, quae ex deliciis humani se- 
minis procedebat, aliter contingere et evenire non poterat, sed 
quando aliter fieri potuisset profecto natura quae humanum corpus, 
ceterorum omnium operum suorum pulcherrimum ac nimirum 
formosissimum opificium ab ea mirabiliter fabrefactum, nunquam 
alieno indumento abscondisset, ne forte pulchritudines suas incon- 
gruis et abiectis velaminibus cooperiret. Aliter etiam, si voluissemus, 
de naturali quodam omnium nascentium hominum vestimento re- 
spondere valebamus; quod propterea facere voluimus, quoniam 
ipsum in eodem loco hoc naturale indumentum, quo omnes na- 
scimur, satis his verbis vituperasse legimus. Sic enim subiungit: 
«Si quis autem indutus egreditur, attendat quale proferat indu- 
mentum, turpe dictu, turpius auditu, turpissimum visu: foedam 
pelliculam sanguine cruentatam». Quod nos de secundina, sic enim 
pellicula illa cum qua infantes nascuntur a medicis appellatur, ip- 
sum intellexisse non iniuria interpretamur, quam ex necessitate 
materiae unusquisque inter nascendum ferre, ac paulo post in 
lucem editus deponere, naturali lege compellitur.*? Quid de homi- 
num et arborum fructibus dicemus, quos ipse ad invicem compa- 
rare volens, paulo post praedictam nuditatem huiusmodi compara- 
tionem aggressus ita inquit: «herbas et arbores investiga. Illae de 
se producunt flores, frondes et fructus; ettu de te lendes, pediculos 
et lumbricos. Illae de se fundunt oleum, vinum et balsamum; et 
tu de te sputa, urinam et stercus. Illae de se spirant suavitatem 
odoris; et tu de te reddis abhominationem fetoris»,? et sic in re- 
liqua huiusmodi spurcitiis foeditatibusque refercta procedens late 
copioseque prosequitur, quae decoris honestatisque gratia imprae- 
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mini, alle diverse ansietà, e simili, che espone in gran numero, ma 
che noi tralasceremo per non riuscire troppo prolissi. Tuttavia, 
per procedere con qualche ordine in questa nostra confutazione, 
cominciando dal principio diremo qualcosa della nudità dell’uomo, 
a proposito della quale egli si esprime così: «Nudo nasce, nudo 
ritorna. Povero viene, povero sì parte». Ma noi rispondiamo che 
era necessario che l’uomo nascesse così proprio per la sua grazia 
e bellezza. Se infatti nascessimo coperti e vestiti di pelli varie e 
diverse, è difficile a dirsi quanto sarebbe turpe e orribile l'aspetto 
dei neonati. Proprio a causa dell'eccellenza della nostra struttura, 
derivata dal fiore del seme umano, non poteva accadere diversa- 
mente; e quand’anche diversamente fosse stato, la natura non 
avrebbe mai lasciato nascosto sotto un diverso indumento il corpo 
umano, la più bella di tutte le sue opere, e senza dubbio quella 
più mirabilmente da essa compiuta, onde non venissero celate le 
sue bellezze con velami disformi e sconvenienti. E avremmo po- 
tuto, se avessimo voluto, risponder diversamente a proposito di un 
certo natural vestimento di tutti i neonati; ma così abbiamo fatto, 
perché nel medesimo luogo leggiamo che costui ha usato parole 
assai vituperose contro questo naturale indumento col quale tutti 
nasciamo. Egli infatti soggiunge: «E se alcuno entra vestito in 
questo mondo, attenda qual veste rechi. Brutta cosa è a dirla; 
bruttissima a vederla, più brutta a udirla, cioè una brutta pellicina 
insanguinata». Questo riteniamo non ingiustamente che egli in- 
tendesse della secundina, che è il nome con cui i medici indi- 
cano quella membrana con cui nascono i bambini, e che per ne- 
cessità fisica ognuno reca seco nascendo, e depone poco dopo che 
è venuto alla luce. Che dire poi dei frutti degli uomini e degli al- 
beri che Innocenzo, volendo istituire un paragone, così determina 
poco dopo aver parlato della nudità? « Va’ investigando le erbe e 
gli alberi: quelle di sé producono i fiori, le foglie, i frutti, e tu di 
te produci lendini, pidocchi e bachi; quelle di sé mandano fuori 
olio e vino e balsamo e tu di te sputo, orina e sterco; quelle di sé 
mandano fuori la soavità dell’odore e tu di te rendi abbomina- 
zione di puzzo»; e così procedendo continua largamente e abbon- 
dantemente a riferire simili sporcizie e brutture, che lasciamo qui 
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sentiarum omittamus. His tam pulchris ac tam formosis praedicti 
summi Pontificis obiectionibus, istam ipsam suam fructuum com- 
parationem absurdum esse et videri, responderi potest; nam pro- 
prius cuiuslibet arboris fructus is vere dicitur quem arbor illa 
suapte natura producit. At proprii hominis fructus non sunt foeda 
illa et superflua spurcitiarum et foeditatum genera superius alle- 
gata; sed potius multiplices intelligendi et agendi operationes 
humani fructus habentur, et sunt ad quas homo sicut arbor ad 
fructificandum naturaliter nascitur. Et quamquam natura super- 
flua illa in homine non intendat, sed ex necessaria quadam cibi et 
potus repletione proveniant, mirabile tamen ac paene incredibile 
dictu est, quantum pleraque illorum quae in homine superflua 
dicuntur, ad plura rerum genera conferre videantur, ceu de sputis, 
de urinis et de stercoribus ac de capillis a physicis scribitur; quippe 
ieiuni hominis sputum venenosis serpentum morsibus ophtalmiis- 
que medetur; eius vero urina ad lassandum ventrem et ad conser- 
vationem visus mirabiliter confert; humanarum aurium sordes na- 
ribus illinitae quibuscumque dormire nequeuntibus somnum pro- 
vocare videntur; ad fertilitatem agrorum humanum stercus homi- 
nisque capillos, quorum ne unum quidem periturum ex evange- 
lica lectione didicimus,* ceteris omnibus stercorandi generibus co- 
piosius et abundantius conducit. Quid ad incommoda senectutis et 
ad brevitatem vitae respondebimus ? Profecto quemadmodum cete- 
ris superioribus fecimus, ita istis oportuna responsa nobis non 
defutura iure existimamus et credimus. Nam si in primordio condi- 
tionis humanae prisci illi maiores nostri ita longaevi extitisse com- 
periuntur, ut usque ad noningentos circiter annos pervenerint, ceu 
Innocentius ad comparationem et ad detestationem huius prae- 
sentis vitae nostrae, quam dicit esse brevissimam, nonnullas ra- 
tiones adducere et allegare videtur, profecto Deus eo tempore rebus 
humanis propterea recte consuluisse ac sapienter providisse perhi- 
betur, quoniam aliter nec genus humanum in hac parva et prae- 
sentaria temporis brevitate propagari, neque urbes aedificari neque 
scientiae et artes adinveniri potuissent. Sed postquam praedicta 
omnia, quae hominibus necessaria erant, per diuturnitatem tem- 
poris adinventa in lucem prodiere, et demum perfecta et completa 
in medium evasere, humana vita paulatim decrescens in hanc po- 
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da parte per amore di misura e di decoro. Si può rispondere a 
queste così belle e seducenti obbiezioni del summenzionato sommo 
pontefice, che codesta sua comparazione dei frutti è ed appare 
assurda; infatti proprio di ogni albero è quello che produce per 
propria natura. Ora i frutti propri dell’uomo non sono quei ge- 
neri turpi e superflui di sporcizie e di detriti, ma devono piuttosto 
considerarsi frutti umani i vari atti dell’intelletto e della volontà, 
a fruttificare i quali come l’albero l’uomo nasce per natura. Ed 
ancorché la natura non consideri nell'uomo come suoi scopi quelle 
superfluità, ma esse provengano in seguito a una certa necessaria 
pienezza di cibo e di bevande, è tuttavia mirabile e quasi incredi- 
bile quanto le cose che nell'uomo si dicono superfluità appaiono 
poi giovevoli in molti casi, secondo quel che i medici scrivono 
degli sputi, delle orine, dello sterco e dei capelli. Infatti lo sputo 
dell’uomo a digiuno cura i morsi dei serpenti velenosi e il male 
d’occhi; l’orina mirabilmente giova a curare la stitichezza e a con- 
servare la vista; il cerume posto sulle narici provoca il sonno a 
chi non può dormire; lo sterco umano e i capelli, dei quali neppur 
uno deve perire secondo il Vangelo, giovano alla fertilità dei campi 
in modo di gran lunga superiore a tutti gli altri concimi. 

Che risponderemo poi a quanto dice sugl’incomodi della vec- 
chiaia e sulla brevità della vita? Senza dubbio, come in prece- 
denza, non mancheranno a queste osservazioni opportune risposte. 
Se infatti sappiamo che all’inizio dell'umanità quei nostri padri 
furono tanto longevi da arrivar fin quasi a novecento anni, come 
Innocenzo sembra addurre per disprezzare nel paragone questa 
nostra vita attuale che dice brevissima, ciò avvenne senza dubbio 
perché Dio a quei tempi saggiamente e giustamente volle prov- 
vedere alle cose umane. Infatti il genere umano in quella così breve 
durata di vita non avrebbe potuto propagarsi, edificar le città, ri- 
trovare le scienze e le arti. Ma dopo che tutto questo, che era 
necessario agli uomini, fu ritrovato e venne alla luce mediante la 
lunghezza della vita, e raggiunse perfezione e compiutezza, la vita 
umana allora diminuendo a poco a poco raggiunse alla fine que- 
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stremo quasi brevitatem pervenit, quam nunc videmus. Quod Iose- 
phus in praedicto Antiquitatis Fudaicae libro manifeste confirmare 
videtur, quando Deum religionis illis primaevis maioribus nostris 
tam longam ac diuturnam vitam ab initio concessisse et condonasse 
tradit, et non multo post de Thare Abrahe patris morte disserens, 
cum ipsum quinque supra ducentos aetatis annos vixisse dixisset, 
statim in hunc modum subiecit:! «Recidebatur enim iam vita 
hominum fiebatque paulatim brevior usque ad generationem 
Moysi, post quem terminus vitae positus est centum viginti an- 
norum», quoniam ad conservationem et ad salutem humani generis 
post multas plurimarum urbium aedificationes, post plerasque uti- 
lium artium adinventiones ac post humani generis propagationem 
nequaquam necessarium erat ut homines diuturnioris et longioris 
vitae efficerentur qui nunc communiter vivunt. Satis enim ad 
nostra propria intelligendi et agendi officia et ad bene beateque vi- 
vendum, superque satis et olim vivebamus et nunc vivimus, quem- 
admodum Seneca, in libro De brevitate vitae illam celebrem et 
pervulgatam de longitudine artis et de vivendi paucitate exclama- 
tionem refellens, plane et aperte demonstrat. Ad senectutis incom- 
moda illa supra obiecta cum ante actae et senilis vitae voluptatibus 
et oblectationibus conferenda et comparanda fore praedicamus; 
quod si fieret, certe multo plures ac maiores voluptates quam mo- 
lestias hominibus quondam impraesentiarumque viventibus prove- 
nisse ac provenire non iniuria existimamus et credimus. De la- 
bore mortalium idem dicere ac respondere possumus, quod de 
incommodis senectutis nuper responderamus. Multo enim plures 
oblectationes quam labores ex humanis operationibus agentibus et 
operantibus nobis propterea provenire censemus, quoniam si sin- 
gulas quasque hominis operationes diligenter et accurate conside- 
raverimus, profecto sicut nos semper inter agendum aliquantulum 
laboramus, ita pariter ac vehementius etiam in quacumque nostra 
operatione oblectamur. Homines enim inter vivendum necessario 
oblectari oportere celebrata Aristotelis sententia, quinimmo philo- 
sophus ipse in decimo Ethicorum de voluptate disserens, eam ab 
hominis operatione nequaquam seiungi et separari posse confirmat 
et probat; et quod admirabilius est, voluptatem humanae vitae 
usque adeo annexam et coniunctam esse profitetur, ut ab ea nul- 


1. GiusepPE FLaviO, Antiquit. Fud., 1, 3, 9; 1, 6, 5. 


GIANNOZZO MANETTI 473 


sta sua brevità. Flavio Giuseppe nel già citato libro delle Antichità 
giudaiche sembra confermare manifestamente questo, quando ri- 
corda che Dio concesse in dono una vita tanto lunga inizialmente 
a quegli antichi padri della nostra religione; e non molto dopo 
discorrendo della morte di Tare padre d’Abramo, avendo detto 
che era vissuto duecento cinque anni soggiunge subito queste pa- 
role: «Ormai infatti la vita degli uomini divenne sempre più breve 
fino alla generazione di Mosè, dopo il quale il termine della vita 
fu stabilito a cento venti anni», in quanto gli uomini che ora vi- 
vono non era necessario che avessero una vita più lunga per la 
conservazione e la salute dell'umano genere, essendo state ormai 
edificate moltissime città, essendo state ritrovate in gran numero 
le arti utili, ed essendosi propagato il genere umano. Infatti per 
i nostri compiti conoscitivi e pratici, e per vivere bene e beata- 
mente, è più che sufficiente la vita che vivevamo un tempo, e che 
oggi viviamo, come chiaramente e apertamente dimostra Seneca 
nel suo scritto Sulla brevità della vita, confutando la celebre e ben 
nota sentenza sulla lunghezza dell’arte e la brevità dell’esistenza. 
Con gl’incomodi della vecchiaia riteniamo si debbano paragonare 
non solo i piaceri e i diletti della vita precedentemente vissuta, ma 
anche quelli della stessa vecchiezza. Chi faccia così, sarà indotto 
a pensare e a credere non a torto che sono molti di più e molto 
più grandi i piaceri che non i malanni che agli uomini sono capi- 
tati in passato e capitano adesso. Sulle fatiche dei mortali possiamo 
rispondere dicendo le medesime cose che abbiamo ora risposto a 
proposito dei malanni della vecchiaia. Pensiamo infatti che siano 
molti di più i diletti che non gli affanni che agli uomini operosi 
vengono dal loro operare. Se infatti andiamo considerando con 
accurata diligenza le varie azioni dell’uomo, troveremo che se è 
vero che nell’agire sempre ci travagliamo un poco, è ancor vero 
che in ogni nostra azione ci dilettiamo molto di più. È famosa 
sentenza d’Aristotele che necessariamente gli uomini vivendo go- 
dono; ed anzi quello stesso filosofo, nel decimo libro dell’Etica, 
discorrendo del piacere conferma e dimostra che esso è assoluta- 
mente inseparabile dall’attività dell’uomo. E, cosa anche più mira- 
bile, dichiara che il piacere è a tal punto legato con la vita umana, 
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latenus segregari seiungive possit. Haec enim eius verba sunt: 
«Quod autem per singulos sensus fiat voluptas manifestum est; 
dicimus enim visiones et auditiones voluptatem afferre». Et paulo 
post, cum voluptatem ab omnibus expeti probavisset, ita inquit: 
«Sed utrum propter voluptatem vivere expetimus vel propter vitam 
voluptatem, relinquatur ad praesens; coniugata enim ista videntur 
esse, nec separationem recipere, nam sine operatione non fit vo- 
luptas etomnem operationem voluptas perficit ».* Unde fit ut homo 
in continua eius vita, a principio nativitatis suae usque in finem et 
omni quidem tempore, oblectetur. Quod si sic est, profecto plures 
voluptates quam labores esse constat, quemadmodum supra latius 
et uberius dixisse et explicasse meminimus. De variis hominum 
studiis diversisque eorum anxietatibus eodem modo responden- 
dum esse censemus, ne forte in rebus tam claris ac tam manifestis 
prolixiores simus quam materiae de qua agitur qualitates et condi- 
tiones requirere et exigere videantur; praesertim cum et cuncta 
superius allegata, et cetera omnia quae noviter de humanis cala- 
mitatibus dici et allegari possent, ex novissima corporum nostro- 
rum resurrectione faciliter diluantur atque abundanter et copiose 
confutentur. Quando enim resurgemus profecto, tunc defuncta 
corpora sine aliqua labe, sine aliqua corruptione, sine aliqua im- 
becillitate, sine aliqua denique deformitate renovata gloriosissime 
resumemus, quae non modo cunctarum infirmitatum, et ceterarum 
omnium incommoditatum, quibus nunc abundare et undique 
affluere quotidie experimur, penitus et omnino expertia, sed etiam 
totis singularum pulchritudinum ornamentis referta apparebunt, 
quemadmodum per plures et admirabiles glorificatorum corporum 
conditiones paucis deinceps demonstrabimus. Quarum prima est 
perpetua et aeterna absque aliqua infirmitate sanitas, quae nullis 
morborum generibus aliquatenus impediri prohiberive poterit, de 
qua psalmista pluribus locis et maxime eo carmine sensisse videtur 
quando dixit: «Lauda, anima mea, Dominum qui sanat infirmitates 
tuas ».* Secunda, iuventus sine senectute; non enim tantum homini 
haec sua et perpetua corporis incolumitas prodesset, nisi quaedam 
continuae iuventutis beatitudo concomitaretur; nec etiam pluri- 
mum proficeret, si ille qui semper sanus esset, multorum tamen 
annorum gravitate depressus, aliquo substentationis baculo indi- 
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che in nessun modo può esserne staccato e separato. Le sue pa- 
role sono queste: «Che il piacere si attui mediante i vari sensi è 
manifesto; diciamo infatti che il vedere e l’udire recano diletto ». 
E poco dopo, avendo dimostrato che tutti cercano il piacere, sog- 
giunge: «Ma tralasciamo ora la quistione se si ricerchi la vita per 
il piacere o il piacere per la vita; sono infatti cose talmente legate 
che non ammettono separazione; senza atto non si dà piacere, ed 
è il piacere che reca a perfezione ogni atto». Per questo l’uomo in 
tutta la sua vita, dalla nascita alla morte e in ogni tempo si allieta. 
Ma se la cosa sta così, senza dubbio son più i piaceri degli affanni, 
come abbiamo detto e spiegato sopra con più abbondante lar- 
ghezza. Quanto alle varie cure e ansietà degli uomini, credo che 
si debba rispondere nello stesso modo, per non riuscir troppo 
prolissi in cose così chiare e manifeste, e per non dilungarci più 
di quanto non esigano i caratteri e le condizioni della materia trat- 
tata; specialmente poi quando le argomentazioni addotte sopra, e 
tutto quel che si potrebbe ancor aggiungere sulle umane sventure, 
può con facilità esser distrutto e abbondantemente e largamente 
confutato solo che ci si riferisca alla finale resurrezione della carne. 
Quando risorgeremo, allora certamente riprenderemo i corpi morti, 
e senza alcuna macchia, senza corruzione alcuna, senza debolezza, 
senza deformità, ma rinnovati in somma gloria e tutti completa- 
mente privi delle infermità e di ogni altro incomodo di cui ora 
vediamo che abbondano, e per cui ogni giorno da ogni parte sono 
afflitti. Non solo; ma essi appariranno anche pieni di tutti gli or- 
namenti di singolari splendori, come verremo ora dimostrando in 
breve, indicando varie e mirabili condizioni dei corpi dei beati. 
La prima è una perpetua ed eterna salute, priva di qualunque in- 
fermità, completamente immune da qualsiasi morbo; di essa il Sal- 
mista parla in più luoghi, e specialmente nell’inno in cui dice: 
«Loda, anima mia, il Signore che risana le tue infermità». La se- 
conda è una gioventù senza vecchiaia, ché non gioverebbe all'uomo 
la perenne incolumità del corpo, se non l’accompagnasse la bea- 
titudine di una continua giovinezza; né molto gli gioverebbe l’im- 
mortalità se, pur essendo sano, tuttavia gravato e oppresso dai 
molti anni avesse bisogno di reggersi col bastone. Risorgeremo 
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geret. Cuncti enim in perfecta et completa triginta dumtaxat anno- 
rum aetate resurgemus; nam Apostolus ita inquit: «Donec occur- 
ramus omnes in unitatem fidei, in virum perfectum, in mensuram 
aetatis plenitudinis Christi»,! qui quamvis trigesimo tertio aetatis 
suae anno pateretur, quoniam nihilominus trigesimo ex heremo 
ubi diutius contemplandi et meditandi gratia latuerat, in lucem 
venerat et mundo manifestus apparuerat, ea propria triginta an- 
norum aetate resurgemus. Nec solum ea Christi aetate, sed etiam 
in statura corporis sui, mirabile dictu, resurgentes astabimus, ceu 
suis verbis testatur Apostolus quando ita inquit: «praedestinavit 
conformes fieri imaginis Filii sui».* Tertia libertas corporum asse- 
queturj corpora enim nostra, quae nunc tot necessitatibus, tot 
oneribus, tot peccati corruptionibus opprimuntur, tunc levia et 
subtilia et ab omni labe libera nitidaque efficientur. Quarta est 
pulchritudo sine macula; si enim omnis corporis pulchritudo sine 
macula est congruentia partium cum quadam coloris suavitate, 
profecto ibi erit perfecta et completa pulchritudo ubi nulla par- 
tium, ut ita dixerim, incongruentia fieri poterit, et ubi quoque ad- 
mirabilis quaedam divini coloris suavitas necessario intercidens 
omnia condecorabit. Nam ita in sacris litteris scriptum esse con- 
stat: «Fulgebunt iusti sicut sol in regno patris sui».3 Quinta ac- 
cedet impassibilitas et immortalitas; ibi namque habitantes neque 
ab aestibus, neque ab algoribus, neque a fame, nequea siti, neque 
a senectute, neque ab ullis denique laboribus vexabuntur. Sexta 
requies sine intermissione proveniet; ibi enim totus homo semper 
et omni quidem tempore conquiescet. Septima perpetuum et aeter- 
num absque ullo moerore gaudium concomitabitur. Nam Deus 
omnem lacrymam ab oculis sanctorum suorum ita absterget itaque 
emundabit, ut nusquam neque ullo unquam tempore appareat, 
quippe neque dolor amplius sentietur, neque clamor et lamentatio 
ulterius audietùr, quae prima una cum hac vita mortali et saecu- 
lari penitus et omnino abierunt et usquequaque evanuerunt.4 Cum 
ergo per ea quae dicta sunt omnia quae huic nostro laudabili de 
dignitate et excellentia proposito obici posse videbantur hactenus, 
ut potuimus, satis abundeque confutavimus, restat ut de beatorum 
praemiis et gaudiis simulatque de damnatorum hominum poenis 
ac doloribus aliqua memoratu digna in medium adducamus. Sanc- 
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tutti nella perfetta compiutezza dei trent'anni, poiché l’Apostolo ha 
detto: « Finché non raggiungeremo tutti l’unità della fede, la per- 
fezione umana, la misura dell’età della pienezza del Cristo», il 
quale ancorché patisse la croce a trentatré anni, tuttavia essendo 
uscito dall’eremo ove a lungo era rimasto a contemplare e a medi- 
tare, ed essendosi manifestato al mondo a trent'anni, noi risorge- 
remo appunto di quell'età. E non avremo solo l’età di Cristo, ma, 
mirabile a dirsi, anche la sua statura, come dice l’ Apostolo quando 
afferma: «E dispose che fossero conformi all'immagine del Fi- 
gliuolo suo». Terza condizione sarà la libertà dei corpi; i corpi 
nostri, che ora sono oppressi da tante necessità, da tante gravezze, 
da tante corruzioni del peccato, saranno allora leggeri, sottili, li- 
beri e puri da ogni ombra. Quarta condizione, la bellezza senza 
macchia; se infatti ogni bellezza corporea senza macchia è armo- 
nia di parti con una certa soavità d’aspetto, ivi certamente vi sarà 
perfetta e completa bellezza ove non potrà darsi alcuna incon- 
gruenza di parti, e dove inoltre una certa mirabile soavità del di- 
vino aspetto diffondendosi necessariamente verrà avvolgendo tutto 
di grazia. Così è scritto nei libri santi: «Splenderanno i giusti sic- 
come il sole nel regno del padre loro ». Quinta condizione, la man- 
canza di passività e l’immortalità; gli abitatori di quel luogo in- 
fatti non saranno tormentati né dal caldo né dal freddo, né dalla 
fame né dalla sete, né dalla vecchiaia né da altro affanno. Sesta 
sarà una pace senza interruzione poiché là l’uomo completamente 
e per sempre avrà pace. Settima condizione, una perenne ed eterna 
letizia senza alcuna pena, poiché Dio asciugherà ogni lacrima dagli 
occhi dei suoi santi, così che mai in nessun tempo a nessuno ne 
sgorghino, poiché non vi sarà più dolore, non si sentiranno più 
grida o lamenti, del tutto dileguati e svaniti con questa vita mor- 
tale e temporale. Avendo così con quanto abbiamo detto larga- 
mente e abbondantemente confutato, secondo la nostra capacità, 
tutte le possibili obbiezioni a questo nostro lodevole assunto circa 
la dignità e l’eccellenza dell’uomo, resta che riferiamo alcune cose 
degne di menzione circa i premi e le gioie dei beati, i dolori e le 
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torum gaudia plura ac magna et paene infinita esse, nemo vel 
sacris litteris mediocriter doctus ignorat. Primo namque gloriosis- 
simo et suavissimo divinae maiestatis aspectu perfruentur, quippe, 
ut ait Paulus apostolus, «nunc videmus per speculum in aenigmate, 
tunc autem facie ad faciem»'; et Iohannes evangelista: «cum appa- 
ruerit-inquit-similes ei erimus, quoniam videbimus eum sicuti 
est».* Quod et Matthaeus in illo celebrato et pervulgato Domini 
nostri sermone, quem solis apostolis a turbis segregatis in monte 
habuit, his verbis plane et aperte confirmat: « Beati mundo corde 
quoniam ipsi Deum videbunt».3 Et sexcentia insuper alia huius- 
modi divinarum scripturarum praeconia commemorare et allegare 
possemus, ex quibus iustos in patria Deum videre assereremus; 
sed nimiam longitudinem veriti de industria vitavimus, praesertim 
cum res ipsa ita clara et manifesta sit, ut de ea iure dubitare et 
ambigi non possit. Ceterum illud quaeri solet, utrum Deus cor- 
poreis oculis vel mente sola vel utroque potius in paradiso a sanc- 
tis hominibus videatur; de quo quidem varias doctissimorum et 
sanctissimorum virorum sententias fuisse legimus; sed quomodo- 
cumque videatur, satis superque satis est ut beati illud splendidum 
omnium divinarum et humanarum rerum speculum spectaculum- 
que intueantur, in qua quidem beatifica ut sic dixerim visione 
quanta laetitiae magnitudo futura sit nec satis dici nec excogitari 
potest. Si enim gemmarum, si stellarum, si pulchrorum et formo- 
sorum hominum aspectus nos apprime delectat, quid in omnipo- 
tentis Dei intuitione faciemus? Profecto usque adeo oblectabimur, 
ut perpetuo et sine intermissione atque immense infiniteque lae- 
temur. De hac admirabili et incredibili laetitia, quae nobis ex 
divina visione proventura est, nemo mirabitur qui in Deo omnia 
quaecumque et ubicumque sunt ita relucere consideraverit, ut om- 
nibus intuentibus meridiana ceu dicitur luce clarius et evidentius 
patere videantur; nam a beato Gregorio sacris litteris scriptum 
legimus: «quid est quod non videat, qui videntem omnia videt». 
Quid plura de hac tam immensa et tam infinita laetitia dicemus, 
cum istam divinam visionem totam beatae vitae mercedem, et 
versa vice eius privationem miserorum et damnatorum hominum 
poenam fore catholici doctores dogmatibus suis manifestissime ex- 
presserint? Quando deinde claritatem, subtilitatem, agilitatem, im- 
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pene dei dannati. Nessuno che appena conosca i libri santi ignora 
che sono molti e grandi e quasi infiniti i gaudii dei beati. Godono 
essi innanzitutto per la visione gloriosissima e soavissima della di- 
vina maestà poiché, come dice l’apostolo Paolo, «Ora vediamo come 
in uno specchio e per enigmi, allora faccia a faccia»; e Giovanni 
evangelista: «Quando si mostrerà saremo simili a lui perché lo 
vedremo com'è». Anche Matteo apertamente e chiaramente lo 
conferma in quel famoso e noto sermone di nostro Signore, quando 
parlò sul monte ai soli Apostoli lontani dalle turbe: «Beati i puri 
di cuore, perché essi vedranno Dio». Potremmo ricordare e citare 
ancora a centinaia altre testimonianze delle divine scritture, con 
cui confermare che i giusti nella patria vedranno Dio. Temendo 
di esser prolissi lo evitiamo di proposito, soprattutto essendo la 
cosa tanto chiara e manifesta che di essa non si può con fonda- 
mento aver dubbio o incertezza. Si suol chiedere per altro se nel 
paradiso dei santi Dio si mostri agli occhi corporei, o solo alla 
mente, o a entrambi; su questo leggiamo che vi sono state varie 
opinioni di uomini di somma dottrina e santità; ma comunque 
si veda, è chiaro che i beati contemplano quello splendido specchio 
di tutte le cose umane e divine, né può dirsi o comprendersi abba- 
stanza qual sia la grandezza della letizia di quella per così dire 
visione beatifica. Se ci diletta tanto la vista delle gemme, delle 
stelle, delle figure umane, belle ed armoniose, che mai faremo nel 
cospetto di Dio onnipotente? senza dubbio sarà tale il diletto, che 
ci allieteremo in eterno, senza posa, immensamente, infinitamente. 
Di tale mirabile e incredibile gioia, che verrà a noi dalla visione di 
Dio, nessuno si meraviglierà, solo che consideri come tutte quan- 
te le cose che sono risplendono in Dio così da apparire a chi guardi 
più chiare ed evidenti della luce meridiana, come dice Gregorio 
nei suoi santi libri: «Che cosa non vedrà colui che vede Chi vede 
tutto?» Che dire di più di questa così immensa e infinita gioia, 
quando i dottori cattolici nei loro dogmi hanno dichiarato in modo 
sommamente manifesto essere quella divina visione tutta la mer- 
cede della vita beata, e viceversa la sua privazione tutta la pena 
dei miseri e dei dannati? Quando tu consideri lo splendore, la sot- 
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passibilitatem, decorem et immortalitatem, praeclaras quasdam et 
admirabiles illas glorificatorum corporum conditiones praecipuas, 
eorum dotes et singularia privilegia conspicabuntur supra modum 
atque incredibiliter exhilarescent. Beatorum namque corpora usque 
adeo lucida erunt, ut nihil sit in rebus humanis, quod tanto et tam 
immenso eorum splendori conferri et comparari possit, proinde et 
Esaias propheta et Matthaeus evangelista hanc tam egregiam et 
tam singularem glorificatorum corporum claritatem per aliqua 
corporalium rerum exempla exprimere volentes, nec ex omnibus 
quicquam sole lucidius invenirent, nimirum quantum potuerunt 
solari splendori aequiperarunt. Alter namque: «fulgebunt, inquit, 
iusti sicut sol, in conspectu Dei».' Alter vero in transfiguratione 
Christi super Monte Tabor apparente verba haec posuit: «Re- 
splenduit facies eius sicut sol». Usque adeo quoque subtilia vide- 
buntur, ut neque hostia neque parietes neque muri neque moenia 
neque aliqua alia adamantina impedimenta obstare ac resistere 
valebunt, ut uno momento quocumque voluerint praetergredi et 
penetrare nequiverint, quod Christus tunc vel maxime indicavit, 
quando post resurrectionem suam ianuis clausis ingressus in medio 
discipulorum manifestus apparuit. Usque adeo insuper agilia osten- 
dentur, cum nulla gravitate ad pergendum quocumque concupi- 
verint aliquatenus impediantur, quod celebrato illo Christi exemplo 
evidentissime declaratur, quando periclitabundis discipulis opitu- 
laturus per mare Galileae siccis pedibus inambulans hinc inde por- 
rexit. Postremo impassibilia et formosa atque immortalia demon- 
strabuntur, quando nullo elementorum pondere regravabuntur, 
quando nulla turpitudine deformabuntur, quando nulla denique 
aegritudine debilitabuntur; quando praeterea infinitam beatorum 
canentium societatem et maximam quandam sanctorum amicorum 
multitudinem intuebuntur admodum laetabuntur. Si enim amicitia 
in rebus humanis, ubi tot suspitiones, tot fraudes et talia ac tanta 
pericula quotidie imminere cernuntur, ita suavis et dulcis est, 
quantum suavitatis ac dulcedinis in illa divina et mutua ac vicis- 
situdinaria charitate fore arbitrabimur, ubi erit sine aliquo dolo 
atque ullo discrimine summa tranquillitas? Quando ulterius cae- 
lestem illam Hierusalem civitatem inhabitantes propriis oculis vi- 
debunt, apprime exultabunt, cuius quidem fundamenta et duo- 
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tigliezza, l’agilità, l’impassibilità, la bellezza, l'immortalità, condi- 
zioni egregie e ammirabili dei corpi gloriosi, le loro doti e i loro 
privilegi singolari si mostreranno in modo incredibile e brilleranno. 
Infatti i corpi dei beati saranno così splendenti che nessuna fra 
le cose umane può essere paragonata o avvicinata al loro sì grande 
e immenso splendore, onde il profeta Isaia e l’evangelista Matteo, 
volendo esprimere una così egregia e singolare chiarità dei corpi 
glorificati mediante una qualche analogia con cose corporee, non 
trovando nulla più splendido del sole, l’avvicinarono per quanto 
era possibile allo splendore del sole. L’uno infatti ha scritto: «I 
giusti al cospetto di Dio risplenderanno come il sole». E l’altro 
per la trasfigurazione di Cristo sul monte Tabor disse: « Splendeva 
il volto di lui siccome il sole». E le anime beate appariranno così 
sottili, che né porte né pareti né muri né baluardi né altre adaman- 
tine barriere potranno ostacolarle o fermarle, come Cristo chiara- 
mente indicò allorquando, dopo la resurrezione, entrato attraverso 
le porte chiuse apparve fra i suoi discepoli. E saranno inoltre così 
agili che nessuna gravezza impedirà loro di andare dovunque bra- 
mino, secondo il chiarissimo esempio del Cristo, che per recare 
soccorso ai discepoli in pericolo andò trascorrendo per il mare 
di Galilea a piedi asciutti. E si dimostreranno infine impassibili 
e belle e immortali, allorquando nessun peso di elementi le aggra- 
verà, nessuna turpitudine le deformerà, nessuna malattia le inde- 
bolirà, quando mirabilmente si rallegreranno vedendo l’infinita ac- 
colta dei beati intonare inni, e la grandissima moltitudine dei santi. 
Se infatti l'amicizia è così dolce e soave in questo mondo umano, 
dove tanti sono i sospetti, tante le frodi, tali e tanti i pericoli che 
quotidianamente incombono, qual soavità e dolcezza pensiamo 
debba essere in quella divina e mutua e reciproca carità, dove regna 
una suprema pace senza inganni e senza mutamenti? Quando ve- 
dranno a pieno quella Gerusalemme celeste con i propri occhi, 
sommamente esulteranno; le sue fondamenta infatti e le mura in- 
torno in dodici cerchi son tutte d’ogni sorta di gemme, e le dodici 
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decim candidissimarum gemmarum generibus iacta moenia circum 
circa ex iaspide structa, portas pariter duodecim singulas e singulis 
margaritis et unionibus confectas, Iohannes evangelista in fine 
libri Apocalipsis suae ex angelica revelatione fuisse testatur, ac 
reliqua huiusmodi magnificentiis excellentiisque refercta late co- 
pioseque complectitur.!' Ad extremum quando se in perpetua feli- 
citate beatos, damnatos vero in aeternis poenis mansuros contem- 
plabuntur, profecto maximis et infinitis iubilationibus replebuntur. 
Huiusmodi beatorum gaudiis totidem vel plura esse miserorum 
hominum tormenta consonabunt; nam primo miserabiles illi divina 
visione privabuntur, cuius quidem carentia damni poena a mo- 
dernis theologis appellatur, ac talis et tanta habetur, ut secundum 
celebratas Chrysostomi et Augustini sententias quicumque a cae- 
lesti patria exulantes cum huiusmodi videndi Dei conditionibus 
apud inferos quam alibi uspiam esse mallent, ubi Deum videre et 
conspicere non possent. Ad hanc talem et tantam damni poenam 
infiniti et vere intolerabilis ignis sulfuris foetoris vermium rigoris 
et ceterorum talium perpetuorum tormentorum cruciatus acce- 
dunt, quae quidem poena sensus ab eisdem theologis appellari et 
nuncupari consuevit. Haec duo nimirum maximi quidem et con- 
tinui damnatorum lamentantium, stridentium et eiulantium ge- 
mitus ploratus et ululatus concomitabuntur. Quid de horrido ac 
terribili illo infinitorum hominum pluribus intolerabilibus tor- 
mentorum generibus cruciatorum mutuo et vicissitudinario con- 
spectu dicemus, quae quidem ita tetra et horribilia sunt, ut ea 
nostra fugiat cogitatio et formidet oratio ? Postremo quantum cru- 
ciabuntur, quando sese perpetuo miseros sine aliqua futurae li- 
berationis spe continuis cruciatibus consepultos imaginabuntur? 
Beatos vero versa vice infinitis et sempiternis gaudiis repletos sa- 
tiatosque semper exultaturos et iubilaturos cogitabunt. Quapropter 
ut tandem aliquando finem dicendi faciamus, et ultimas demum 
huic operi nostro manus imponamus, cum primo quanta et quam 
miranda sit humani corporis dignitas, quanta deinde esset animi 
sui celsitudo ac sublimitas, quanta praeterea et quam praeclara 
ipsius hominis ex duabus praedictis partibus compositi excellentia 
foret, tribus superioribus libris satis abunde satisque copiose ex- 
plicaverimus. Postremo cum hoc quarto cuncta quae commemo- 


1. Apoc., 21, 18-21. 
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porte son fatte ugualmente ognuna di perle, e ciascuna è una perla, 
come Giovanni evangelista attesta alla fine dell’Apocalisse, per 
angelica rivelazione largamente descrivendo le altre sue parti, tutte 
piene di splendori e di magnificenze. Quando i beati nell’eterna 
felicità vedranno tutto questo, e i dannati rimarranno nelle eterne 
pene, senza dubbio saranno colmi di sommo e infinito giubilo. A 
così fatti godimenti dei beati corrisponderanno altrettanti e ancor 
più numerosi tormenti dei miseri dannati. Infatti essi saranno in- 
nanzitutto privati della visione di Dio, la cui mancanza i teologi 
moderni chiamano pena di danno, ed è considerata tanto grande 
che, secondo l’opinione celebrata del Crisostomo e di Agostino, 
ogni esule dalla patria celeste accetterebbe anche di essere relegato 
nell’inferno, se gli fosse concesso di veder Dio. A questa così 
grande pena di danno si aggiungono i tormenti di un infinito e 
insopportabile fuoco, dello zolfo, del fetore, del freddo e degli altri 
cosiffatti eterni tormenti, che gli stessi teologi sono soliti chiamare 
pene del senso. A tutto questo si uniranno i gemiti, i pianti, le 
grida altissime e continue dei dannati che si lamentano, che stri- 
dono, che gridano. Che dire di quel mutuo guardarsi orribile e 
tremendo di infiniti uomini in mezzo a così intollerabili torture, 
cosa tanto tremenda e orrida che il pensiero ne fugge e il discorso 
ne arretra? E come saranno afflitti quando vedranno di essere 
infelici in eterno, sepolti in continui tormenti senza alcuna spe- 
ranza di liberazione futura, mentre i beati invece, pieni di gioia 
infinita ed eterna, sempre saranno sazi e sempre esulteranno e si 
rallegreranno! Ma per finire una buona volta il nostro discorso e 
dar l’ultima mano a quest'opera, abbiamo con larga abbondanza 
dimostrato nei primi tre libri quanto ammirevole sia e quanto 
grande la dignità del corpo umano, quanto eccelso e sublime l’ani- 
mo, quanto grande ed egregia l'eccellenza dell’uomo costituito di 
tali due parti. Infine avendo dissolto e confutato con questo quarto 
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ratis sententiis nostris maxime adversari et repugnare putabantur 
hactenus diluisse et confutasse meminerimus, reliquum est ut ad 
diligentem quandam et accuratam divinorum mandatorum obser- 
vationem praesentes et posteros parumper exhortemur, per quam 
dumtaxat in caelestem illam et aeternam patriam ascendere vale- 
mus. Itaque non modo maiestatem tuam, serenissime princeps, ut ad 
te tandem aliquando quasi longo quodam postliminio revertamur, 
sed quoscumque etiam alios, ad quorum manus haec nostra scripta 
forte pervenerint, humiliter et suppliciter deprecamur, quatenus 
cuncta quaeque divina mandata observare et exequi velitis. Quod 
si quisque pro virili sua efficere et operari curaverit, nimirium et 
temporalia haec privilegia et perpetua utriusque vitae praemia 
consequetur. Praeterea cunctis accuratis caelestium praeceptorum 
observatoribus proculdubio contigerit, ut statim a principio nativi- 
tatis suae fortunati semper et felices ac beati fuisse atque esse et 
fore in aeternum videantur. Quocirca et rogamus et obsecramus 
omnes huius qualiscumque operis lectores, ut ad hanc nostram bre- 
vem et amatoriam exhortatiunculam ceteris posthabitis diligenter 
attendant, atque ea operentur et faciant quae nos his ipsis breviter 
persuadere conabimur; o homines, o viri potius, quinimmo, o reges 
et principes et imperatores, postquam in tanta et tam immensa 
dignitate et excellentia constituti et ordinati estis, ut omnia, quae- 
cumque in mundo sive in terris, sive in mari et aquis, sive in 
caelis facta sunt, vestro imperio dictionique subdita et subiecta 
esse per ea quae supra scripsimus nullatenus dubitetis, sit vobis 
cura virtutis. Hanc, calcatis et suppeditatis vitiis, totis animi et 
corporis viribus diligite; hanc amate, hanc observate, hanc quae- 
sumus apprehendite; hanc capescite; hanc complectimini, ut per 
continuas et assiduas eius ipsius operationes, non solum felices et 
beati videamini, sed ut etiam immortali Deo quasi similes efficia- 
mini; vestra enim intelligendi et agendi officia cum omnipotenti 
Deo communia habentur et sunt. Unde si vobis per acquisitionem 
et usum virtutis tranquillae immortalitatis beatitudo provenerit, 
nimirum in patria aeterno illi principi quasi similes apparebitis; 
nam semper intelligendo et agendo et contemplando, quae propria 
solius Dei officia creduntur, in perpetua et aeterna beatitudine una 
et simplici voluptate instar sui cum continuis exultationibus et 
cum sempiternis iubilationibus et cantibus gaudebitis. Haec igitur 
habuimus quae ad te, serenissime princeps, de dignitate et excel- 
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libro gli argomenti che sembrava ci si opponessero e contrastas- 
sero con le nostre opinioni menzionate sopra, rimane che esortiamo 
brevemente contemporanei e posteri a osservare con cura e dili- 
genza i comandamenti divini, onde ascendere a quella patria ce- 
leste ed eterna. Perciò non solo la Maestà tua, serenissimo principe, 
per ritornare a te finalmente quasi dopo un lungo viaggio, ma 
anche quanti altri prenderanno in mano questo nostro scritto noi 
umilmente preghiamo e supplichiamo, che vogliano osservare ed 
eseguire i divini comandamenti. Se ognuno secondo la sua capa- 
cità cercherà di comportarsi così, otterrà i privilegi temporali e i 
premi eterni. Inoltre tutti gli accurati osservatori dei celesti pre- 
cetti avranno senza dubbio in sorte di essere subito dalla nascita 
fortunati, e sempre felici e beati in eterno. Quindi preghiamo tutti 
gli eventuali lettori di questa nostra opera, che osservino diligen- 
temente questa breve ed affettuosa esortazione tralasciando il resto, 
e operino e compiano quello che in breve noi cercheremo di dire: 
o uomini, o re, principi e sovrani, poiché siete stati posti in sì 
grande dignità ed eccellenza che quante cose sono nella terra, nel 
mare, nelle acque, nei cieli, sono sottoposte al vostro sovrano im- 
perio, come chiaramente senza possibilità di dubbio abbiamo scritto 
sopra, abbiate a cuore la virtù. Amatela con tutte le forze del- 
l’anima e del corpo, calcando i vizi. Amatela, osservatela, vi prego, 
seguitela, abbracciatela in modo che praticandola di continuo non 
solo siate felici e beati, ma diveniate anche quasi simili a Dio im- 
mortale; i compiti che avete nell’intendere e nell’agire vi son co- 
muni con Dio onnipotente, onde, se acquistando e coltivando la 
virtù raggiungerete la beatitudine di una tranquilla immortalità, 
senza dubbio nella patria verace sembrerete quasi simili a quel- 
l'eterno Principe: sempre intendendo agendo e contemplando, che 
sono i compiti propri del solo Dio, in una perpetua ed eterna bea- 
titudine voi godrete di una sola e semplice gioia come lui, in 
un’eterna esultanza tra canti perenni. Questo adunque avevo da 
scrivere per te, o serenissimo principe, intorno alla dignità e al- 
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lentia hominis impraesentiarum scriberemus, ac cuncta superius a 
nobis late copioseque explicata totiens vel maxime vera esse sen- 
timus, quotiens in singulares illa et admirabiles personae tuae do- 
tes et pretiosa privilegia oculos mentemque convertimus. Tunc 
enim quando singula quaeque tua humanae naturae beneficia dili- 
genter et accurate consideramus, tale profecto corpus talemque 
animum ex praecipuis quibusdam et egregiis utriusque partis 
conditionibus abs te haberi et possideri intelligimus, qualia sin- 
gillatim hactenus explicasse meminimus; ex quibus tam excellen- 
tibus et tam praestantibus membris ac muneribus inter se mira- 
biliter compactis et simul in unum convenientibus talem profecto 
ac tantam Alfonsi regis personam in lucem prodiisse conspeximus, 
ut non communi et trita naturae lege natus, sed potius ab omni- 
potenti Deo institutus et electus esse videaris. 


Liber Iannocii Manetti ad Alfonsum clarissimum Aragonum 
regem de dignitate et excellentia hominis feliciter 
explicit. 
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l'eccellenza dell’uomo; e tutte le cose che sopra con tanta larghezza 
abbiamo spiegato sentiamo sommamente vere ogni qual volta vol- 
giamo l’occhio e la mente alle singolari e ammirevoli doti della tua 
persona e ai suoi preziosi privilegi. Allorquando infatti noi an- 
diamo considerando con cura diligente ogni singolo beneficio del- 
l’umana natura, comprendiamo che tu possiedi tal corpo e tale 
anima, e le doti mirabili di entrambi che singolarmente fin qui siam 
venuti menzionando. Tante eccellenti ed egregie parti e doti fra 
loro mirabilmente unite e insieme convergenti in unità, vediamo 
che hanno in tal modo illuminato la singolare persona di re Al- 
fonso, che sembra, non nato secondo una comune legge di natura, 
ma piuttosto formato ed eletto dallo stesso Signore onnipotente. 


Qui felicemente finisce il libro sulla dignità e l'eccellenza 
dell’uomo dedicato da Giannozzo Manetti all’illustre 
Alfonso re d’ Aragona. 


FRANCESCO FILELFO 


FRANCESCO FILELFO, nato a Tolentino il 25 luglio 1398, scolaro a 
Padova di Gasparino Barzizza, a Costantinopoli dei Crisolora, con 
cui si imparentò sposando la figlia di Giovanni. Professore prima 
a Bologna, poi a Firenze dall’aprile del ’29, entrò presto in urto 
col Niccoli e col Marsuppini, schierandosi, nei contrasti che dila- 
niavano la città, dalla parte antimedicea. Il 18 maggio 1433 un si- 
cario attentò alla sua vita. Al ritorno di Cosimo dall'esilio andò 
a Siena e di là inveì contro i Medici; il Poggio si scagliava contro 
di lui, ed egli difendeva gli ottimati. Nel ’38 lasciava Siena; il 
*39 insegnava a Bologna e di là passava a Milano ove visse e insegnò 
con alterna e varia fortuna, finché sotto Sisto IV passò a Roma, 
e poi di nuovo a Milano e finalmente venne a morire a Firenze 
il 31 di luglio 1481. 

Libellista aspro e senza freni, compilatore piuttosto prolisso, 
traduttore fedele, fra le sue prose latine le più interessanti sono 
le Lettere, che riflettono tutto un mondo anche se spesso defor- 
mato dall’avidità, dall’ambizione, dall’astio dell'autore. Le molte 
Orazioni e Prolusioni, ora impregnate di retorica politica ed ora 
di retorica accademica, accompagnano utilmente le lettere, anche 
se il loro numero è tale — come osservava il Giraldi — ut non ea 
legentem modo, sed connumerantem, lassare possint. 

Tradusse moltissimo, e tra le sue versioni più diffuse è da porre 
quella dell’aristotelica Rhetorica ad Alexandrum. Cominciò contro 
i Medici una vastissima opera, le Commentationes florentinae de 
exilio, che troncò nel ’40 dopo il terzo libro, e vi mise tutto il suo 
fresco risentimento per le vicende che lo avevano cacciato da Fi- 
renze; il primo libro, De incommodis exilii, è un dialogo ove i pro- 
tagonisti sono Palla e Nofri Strozzi, Rinaldo degli Albizzi, il Ma- 
netti e Poggio; il secondo, De infamia, aggiunge ai precedenti 
Ridolfo Peruzzi, Niccolò Luna, Francesco Soderini; il terzo, De pau- 
pertate, volutamente offensivo per Poggio difensore delle ricchezze, 
pone al centro della disputa il Bruni. Così i Convivia mediolanensia 
(1443), interrotti dopo il secondo, si riferiscono ai più vari argo- 
menti presi ad oggetto di conversazioni conviviali, mentre la discus- 
sione sulla magnificenza offre il destro a tessere un grande elogio 
di Filippo Maria Visconti. I cinque libri De morali disciplina, co- 
minciati nel ’73 e troncati dalla morte, sono l’espressione di un’as- 
sai debole sintesi ideale realizzata in un'atmosfera aristotelizzante. 
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Per la biografia del Filelfo è sempre prezioso C. De’ Rosmini, Vita di 
Francesco Filelfo da Tolentino, Milano, Presso Luigi Mussi, 1808, tomi 
tre, che reca nelle appendici grande quantità di testi e di documenti. 
Per la bibliografia cfr. A. BENADDUCI, Contributi alla bibliografia di F. 
Filelfo, «Atti e Memorie della R. Deputazione di Storia patria per le 
provincie delle Marche», 1901 (su cui ZipPEL, « Giornale storico della 
letteratura italiana », XLII, 1903, p. 403; cfr. anche A. CALDERINI, Z codici 
milanesi delle opere di F. Filelfo, « Archivio storico lombardo», 1915, 
PP. 335-411). Delle epistole latine l'edizione più ampia è quella di Vene- 
zia del 1502 (Ioan. et Greg. de Gregoriis), ma vari libri ne restano ine- 
diti nel codice Trivulzio 8973 (a cui attinge largamente il De’ Rosmini; 
il codice, su cui cfr. G. Porro, Catalogo dei codici mss. della Trivulziana, 
Torino, Bocca, 1884, p. 348, contiene 48 libri, di cui solo 37 sono dati 
dalla edizione veneta). Le lettere greche furono stampate dal KLETTE, 
« Beitrige» cit., II, pp. 98-180; dal LEGRAND, Cent-dix lettres grecques de 
F. F., Paris, Leroux, 1892 (e trad. da L. Agostinelli e G. Benadduci, 
Tolentino, Tip. Filelfo, 1902). Sulle Commentationes cfr. KLETTE, loc. 
cit., pp. 50 sgg.; C. ERRERA, Le «Commentationes Florentinae de exilio » 
di F. F., «Arch. storico it.”, V, 5, 1890 (sulle Orationes cosmianae cfr. R. 
SABBADINI in « Giorn. stor. d. lett. it. », v, 1885, pp. 162 sgg.). Le sue prolu- 
sioni, oltre che nel cit. De’ Rosmini, in G. ZippeELt, Il Filelfo a Firenze, 
Roma, Bocca, 1899, e in K. MULLNER, Reden und Briefe Italienischer 
Humanisten, Wien, H. Hòlder, 1899. 
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DISSERTAZIONI FIORENTINE 
SULL’ ESILIO 


COMMENTATIONES FLORENTINAE DE EXILIO 
LIBER TERTIUS - DE PAUPERTATE 


Collocutores : Leonardus, Rainaldus, Pallas, Rhodulphus, 
Poggius, Manettus, Soderinus, Honofrius, Nicolaus.* 


Croesus rex Lydorum, Vitaliane Borrhomaee,? quoniam propter 
ingentes illos innumerabilesque thesauros felicissimum sese iudi- 
caret, existimasset, ut mea fert opinio, et G. Fabricium et Theba- 
num illum Epaminondam reliquosque huiusmodi idcirco infelices 
admodum ac miseros, quia essent pauperrimi. Nam opinabatur 
ille fortasse felicem atque beatam vitam iis in rebus et sitam esse 
et collocatam, quae tantisper sunt in nostra potestate dum for- 
tunae livor, ut ita dicam, nondum excanduerit. Sed eam Croesi 
regis sententiam, non solum a Solone, uno e septem illis sapien- 
tibus quos Graecia summis laudibus tollit ad caelum, verum etiam 
ab extremis luctuosissimi exitus aerumnis reprobatam damnatam- 
que audimus. Et profecto non mediocris mihi stulticia videri solet, 
quod ob id se quisquam felicem putet, quod singulis temporum 
momentis, ob varios rerum eventus et inopinatus casus, potest 
amittere. Nostra enim felicitas, siquidem velimus, quod Apollinis 
praecepto monebatur, nos ipsos nosse, haud extrinsecus petenda 
est, quippe quae in nobis sit posita, et ita posita ut in omni rerum 
humanarum statu felices esse possimus. Nam si hominem scimus 
non animum esse, non corpus, sed tertium quiddam quod et animo 
constet et corpore, immortali mortalique natura, nequaquam am- 
bigere nos oportet ita virtutes corporis animi virtutibus, ut corpus 
animo, esse subiciendum. Quare si animus est ea pars quae tum 
movet corpus, tum regit imperio, et omnia fortunae bona, quae- 
cumque tandem vel esse vel’dici quaeant, non animi sed corporis 
causa habentur in precio, liquido intelligi potest quam haec infe- 
riora sint et minimi faciunda omnino, si ad animi praestantiam 
conferantur. Quod cum ita sit, nolim tamen ita in pistrinum divi- 
tias dedere, ut reiciendae prorsus contemnendaeque videantur, 
praesertim eae quae honestati se comites addiderunt. Nam sunt 
nonnunquam maximo emolumento et nobis et nostris, universae- 
que reipublicae, quemadmodum saepe vidimus tuo exemplo, Vi- 
taliane, contingere, qui ut es vir magnificus et illustris, habens cum 


1. In realtà in questa parte del dialogo prendono la parola solamente Leo- 
nardo Bruni, Rinaldo degli Albizi, capo della fazione antimedicea, Palla 


DISSERTAZIONI FIORENTINE SULL'ESILIO 
LiBRO TERZO - LA POVERTÀ 


Interlocutori : Leonardo, Rinaldo, Palla, Rodolfo, 
Poggio, Manetti, Nofri, Niccolò. 


Creso, re dei Lidi, o Vitaliano Borromeo, considerandosi molto fe- 
lice per i suoi ingenti e innumerevoli tesori, secondo me avrebbe 
considerato infelici e miseri G. Fabrizio, e il famoso Epaminonda 
tebano e altri consimili a causa della loro povertà. Pensava egli 
forse che nelle ricchezze consistesse la felicità e la beatitudine della 
vita, laddove esse sono in nostro potere solamente finché non si 
accanisce contro di noi il livore della fortuna. Ma quell’opinione 
di Creso vediamo rifiutata e condannata non solo da Solone, uno 
di quei sette sapienti che la Grecia leva al cielo con somme lodi, 
ma anche dalla estrema sciagura di una tristissima fine. Ed infatti 
mi sembra non piccola stoltezza che ci si creda felici per quello 
che ad ogni momento può essere perduto nel mutare delle vicende 
e per impreveduti accidenti. La nostra felicità, se secondo il pre- 
cetto delfico vorremo esser consapevoli di noi, non va cercata nelle 
cose estrinseche, essendo invece collocata in noi stessi in modo 
tale che possiamo raggiungerla in qualunque condizione. Noi sap- 
piamo bene che l’uomo non è né anima né corpo, ma qualcosa di 
terzo che deriva da entrambi, composto di natura immortale e 
mortale; ma non abbiamo dubbio alcuno che le virtù del corpo 
vanno sottoposte a quelle dell'anima, così come il corpo all'anima. 
Ora, se l’anima è quella parte che muove il corpo e lo comanda, 
se tutti i beni di fortuna, quanti se ne possono annoverare, sono 
apprezzati non per l'anima, ma per il corpo, risulta evidente che 
essi sono inferiori e degni di scarsissima considerazione, se si pa- 
ragonino con la nobiltà dell'anima. Tuttavia, pur stando le cose 
così, io non vorrei a tal punto disdegnar le ricchezze, da conside- 
rarle del tutto trascurabili e spregevoli, specialmente quando si 
accompagnano all’onestà. Sono infatti talora di sommo vantaggio 
per noi e per i nostri, e per l’intera città, come spesso vediamo 
secondo il tuo esempio, o Vitaliano, che sei uomo splendido e 


Strozzi, Poggio Bracciolini, Francesco Soderini; Rodolfo Peruzzi inter- 
viene appena. 2. Su Vitaliano Borromeo e la sua attività è da vedere la 
biografia stesa da Bartolomeo Scala e dedicata a Piero de’ Medici (Ro- 
mae, Typis N. A. Tinassii, 1677). 
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istis pluribus tuis egregiisque virtutibus divitias maximas honestis- 
simasque coniunctas, quantas unusquisque inter Italos habet nemo, 
quam maximo persaepe usui accedis, non tuis tecum dumtaxat, 
verum etiam Philippo Mariae Anglo, unico lumini atque splendori 
et nominis et gloriae Latinorum. Ut enim silentio praeteream in- 
gentia illa opportunaque subsidia quae princeps excellentissimus 
in turbulentissimis belli tempestatibus abs te accipit, quanto sit ei 
ornamento inter pacis etiam quietem atque otia vel montes ipsi 
campique loquuntur. Nam quotusquisque est, qui aut Mediola- 
num divertens aut per Insubres iter faciens non afficiatur abs te 
vel eximiis commodis vel honore aliquo non vulgari? 

Tu publicum et munificentissimum hospitium quoddam es om- 
nium eruditorum, omnium bonorum, religiosorum, nobilium, prin- 
cipum, imperatorum, regum summorumque pontificum, eo ore ac 
vultu, et tanta cum alacritate et elegantia quadam ingenua, ut non 
conferre sed accipere beneficium videaris. Itaque si humanae divi- 
tiae in istiusmodi et tanta virtute viros se velut aliquod in asylum 
et tutissimum portum vel profugientes vel reduces tamquam ab 
improborum insectatione procellisque receperint, reiciendae certe 
non sunt, sed benigne potius excipiendae atque hospitaliter. Atqui 
paupertas illa, quae violenta non sit et gravis, sed et levis et vo- 
luntaria, nullo pacto damnanda est prudenti iudicio. Non enim in 
eo genere posita est, quo vel minor homo sit vel deterior censendus, 
quandoquidem praestantissimos videamus et clarissimos quosdam 
viros, Paulum Aemilium, Scipionem Africanum posteriorem, qui 
neque patris esset nec avi dissimilis, aliosque permultos, qui, cum 
facile possent et sine ulla infamiae nota affluentissime abundare 
fragilibus istis fucatisque divitiis, nunquam voluerunt. Democritus 
Abderites et Crates Thebanus,' et alii item philosophi paene in- 
finiti graves ac nobiles, cum essent admodum divites paupertatem 
mirabili studio adamarunt. Certe satis is dives est cui nihil deest. 
Quid autem huic deesse possit qui habet appetitionem rationi ob- 
temperantem? Nam effrenati appetitus nullo auro, nullo argento, 
nullis Persarum gazis expleantur. Habendi cupiditas nullis finibus 
continetur. Quo plus possidet plura quaerit; adeptaque aeque ac 
prius contenta est, et eo fortasse minus, quo magis in dies magisque 
inflammatur, idem quodammodo patiens quod ii solent, qui aquae 


1. Per il proverbiale disprezzo delle ricchezze di Cratete cfr. DIOGENE 
LAERZIO, VI, 5. 


FRANCESCO FILELFO 497 


illustre, e che unisci alle tue molte ed insigni virtù massime ed 
onestissime ricchezze, quali nessuno degl’Italiani possiede, di cui 
fai largo uso, non solo per te, ma anche per Filippo Maria, unico 
lume e splendore del nome e della gloria latina. Ed anche se si 
vogliano passare sotto silenzio i grandissimi e opportuni aiuti, 
che quel principe egregio ha avuto da te nei momenti più duri 
della guerra, i monti ed i piani dicono di quanto ornamento siano 
le ricchezze nella quiete e nella tranquillità dei periodi di pace. 
Chi mai infatti andando a Milano, o passando per la Lombardia, 
non ha goduto, offerti da te, grandi vantaggi e non comuni onori? 

Tu sei quasi pubblico e splendido albergo di tutti gli uomini 
dotti, buoni, pii, nobili, dei prìncipi, degl’imperatori, dei re e dei 
sommi pontefici, e tutti accogli con volto così benigno, con una 
premura ed una cortesia così squisita, che sembra tu non rechi 
ma riceva un benefizio. Se dunque le ricchezze valgono a dare 
asilo con tanta cortese umanità a coloro che cercano un rifugio ed 
un porto sicuro lungi dalla persecuzione dei malvagi e dai turbini 
delle tempeste, non sono certamente da respingersi, ma piuttosto 
da accogliersi con somma benignità. Eppure la povertà, quando 
non sia né aspra né gravosa, ma lieve ed accettata di buon grado, 
in nessun modo dovrà essere condannata dal saggio. Essa infatti 
non diminuisce né rende ignobile l’uomo, dal momento che ve- 
diamo persone insigni e famosissime, come Paolo Emilio e il se- 
condo degli Scipioni, che pur non fu dissimile né dal padre né 
dall’avo, ed altri moltissimi, i quali, pur potendo ottenere in grande 
quantità e senza alcun biasimo tutte codeste fragili e seducenti 
ricchezze, tuttavia le respinsero sempre. Democrito di Abdera e 
Cratete di Tebe, ed altri quasi innumerevoli gravi e nobili filo- 
sofi, pur essendo estremamente ricchi, amarono mirabilmente la 
povertà. È ricco a sufficienza colui a cui non manca nulla. Or- 
bene, che cosa può mancare a chi con la ragione domina gli ap- 
petiti? Mentre non v'è oro, non v'è argento, non tesori persiani 
che possano saziare le brame sfrenate. Nessuna barriera trattiene 
la cupidigia del possesso. Quanto più ottiene, più desidera; quando 
ha ottenuto qualcosa è nella stessa condizione di prima, anzi in 
una situazione peggiore, accendendosi ogni giorno di più al modo 
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intercuti sunt obnoxii. Nam sitis in ita affectis bibendo augescit. 
At paupertas nemini esse gravis potest, qui et suo et quod adest 
contentus sit. Non caritudo pecuniarum, sed rationis atque con- 
silii, paupertatem efficit. Quo fit ut et pauper dives et dives pauper 
nonnunquam dicendus sit in primisque iudicandus. Sed haec hac- 
tenus. Nam in hoc tertio libro Commentationum florentinarum ea 
disseruntur quae de paupertate graviter ac docte disputata audie- 
ram, et ab eisdem viris qui pridie huius diei de infamia sunt lo- 
cuti, et a doctissimo et eloquentissimo viro Leonardo Arretino fami- 
liari nostro. Par est enim talium virorum auctoritatem longe plus 
apud te valere, quam ullam Philelphi amicitiam. Nam Leonardus, 
qui posito tandem parumper metu quem ex impunitate et audacia 
impiorum non mediocrem animo conceperat, ad Rainaldum venerat 
Pallantemque salutatum, ubi utrumque animadvertit de suo ad- 
ventu occultius quiddam animis volutare et colloqui clanculum, 
ita ad Rainaldum conversus silentium rumpit. 


LEONARDUS. Quantum assequor coniectura mirari te video, Rai- 
nalde, quid tam sero eam ad vos, in hac praesertim mutabilitate 
fortunae, quae non magis vobis quam et mihi et bonis omnibus 
acerba videri debet et permolesta. Sed certe nihil est quod te mirari 
oporteat, siquidem non mea me voluntas sed ratio temporis re- 
tardavit. 

RaiNnALDUS. Equidem miratus sum, Leonarde, nec te tua fallit opi- 
nio. Id enim loquebar ad Pallantem, qui etiam ipse miraretur, quid 
minus statim venisses ad tuos vel consilii vel consolationis gratia. 
LeEonARDUS. Numquid meo vobis consilio opus est, hominibus pru- 
dentissimis? an ullo consolationis genere viris gravissimis plane- 
que sapientibus? 

RaAINALDUS. Homines sumus, Leonarde, non dii. Praeterea ea est 
rerum perturbatio ac fluctus, ut ad tantae navis gubernacula nullus 
sit adeo peritissimus gubernator, qui sibi satis omnino constet. 
Verum quae nunc te causa magis adduxit? 

LeoNaRDUS. Distuleram tantisper adventum meum in hoc totius 
civitatis tumultu ac turbine, dum viderem quo se tandem reciperet 
‘effrenata haec perditissimorum hominum praecepsque insania, quo 
certi aliquid afferrem ad vos, vel de spe vel de interitu rei publicae. 
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degli idropici, i quali più bevono e più hanno sete. La povertà 
invece non sarà mai gravosa per chi è contento di quel che possiede. 
Non infatti la mancanza di danaro, ma una saggezza insufficiente 
è la causa della povertà. Per questo, non di rado converrà giudi- 
care e chiamare povero il ricco e ricco il povero. Ma basti di que- 
sto. Nel terzo libro delle Commentazioni fiorentine si espongono 
infatti le austere e dotte discussioni da me ascoltate intorno alla 
povertà, tenute da quei medesimi uomini che il giorno precedente 
avevano dissertato sulla vergogna dell'esilio, a cui si era aggiunto 
il dottissimo ed eloquentissimo amico mio Leonardo Bruni. È 
giusto infatti che presso di te valga molto più l’autorità di tali 
uomini che l'amicizia di Filelfo. Leonardo d’Arezzo si era alfine 
deciso a deporre un po’ della non piccola paura che aveva conce- 
pito per la sfrenatezza minacciosa dei malvagi, ed era venuto a 
salutare Rinaldo e Palla. Vedendo però che entrambi se ne stavano 
pensosi, e sommessamente discorrevano commentando la sua ve- 
nuta, volgendosi a Rinaldo ruppe il silenzio. 


LeonNARDO. Per quello che io posso congetturare, vedo che ti me- 
ravigli, o Rinaldo, che io sia venuto così tardi da voi, soprattutto 
in tanto mutar di fortuna che dovrebbe riuscir acerbo e doloroso 
non meno a me e a tutti gli onesti che a voi. Ma non v'è motivo 
per il tuo stupore, dal momento che mi hanno fatto ritardare le 
contingenze, non la mia volontà. 

RinaLpo. Mi sono in realtà meravigliato, caro Leonardo, e non 
t'inganna la tua ipotesi. Di ciò appunto parlavo a Palla, che si 
stupiva anch’egli del tuo ritardo nel venirci a consigliare e a con- 
fortare. 

LeonarDo. Ma come potete aver bisogno del mio consiglio voi, 
uomini di somma saggezza? e qual genere di conforto si può re- 
care a chi ha tanta gravità e tanta sapienza? 

RinaLpo. Siamo uomini, Leonardo, non dèi. D'altra parte, tale 
è la presente tumultuosa vicenda che non v'è così abile pilota di 
questa grande nave che possa oggi bastare a se stesso. Ma dicci 
piuttosto perché ti sei deciso a venire. 

Leonarpo. In mezzo a questo turbinoso tumulto che ha travolto 
tutto lo stato avevo differito la mia venuta soltanto finché non 
mi rendessi conto dello scopo di questa sfrenata e rovinosa follia 
di uomini perfidi, per informarvi di quali speranze vi fossero in- 
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Nunc autem intellectis inimicorum insidiis, quibus viros optimates 
perditum ire cogitant, eundum existimavi ad vos, quo facti per 
me de huiusmodi dolis certiores consulatis in rem quam optime. 
Nam Cosmiani omnes, ut sunt homines impurissimi, per omne 
flagitium ac turpitudinem nummos cogunt, quibus infimae plebis 
animos et omnem inopum turbam sibi concilient, ac muneribus 
trahant in partes suas. Huiusmodi autem hominum quanta sit 
multitudo, nemo est qui nesciat. 

RainaLpus. At cum bonis, Leonarde, et optimatibus vincere nos 
oportet, non cum multis et civitatis faece. Verum ex quibus gur- 
gustiis Medices nummos eruunt? 

LeonaRDuUs. Sane e gurgustiis, Rainalde. Nam quicquid alea per- 
multos iam annos in arcam condidit, quicquid monasterium illud, 
quod Medicium vocant, ex omnibus sordibus congestum habet 
aeris, partim precario partim precio, quod privatim cuiusque aut 
aleatoris aut lenonis aut prostibulae peculium restat, emungitur. 
Grandis pecunia conflatur adversus optimates, ac variis artibus 
datur opera ut nos ad inopiam agant. Arbitrantur enim ubi nos 
careamus auro, ipsi autem abundent, facile futurum ut zonarios 
omnis ac lanarios et huiusmodi lucriones asciscant sibi adiutores 
contra principes civitatis. Quae ipsa omnis in nos indignitas eo 
mihi videtur indignior, quo ab indignissimis omnium infertur. 
Itaque nostrum fuerit, Rainalde, si sapimus, adversus abiectam 
illam et debilitatam manum prius consulere, quam ex omni per- 
ditorum hominum genere viribus comparatis magis magisque in- 
valescat. Nam eiusmodi hominum colluvio neminem amat, nisi 
quem in se viderit largiorem. Quare qui plus pecuniae habuerit 
quod largiatur in plebem, ille mea sententia ex hac tristi et obscura 
contentione victor est evasurus. 

RAINALDUS. At ego te miror, virum eruditum planeque philoso- 
phum, qui plus roboris ponas in fragilitate divitiarum quam in 
solida meraque virtute. Nam vel laudare divitias nefas est. 
LEonARDUS. Nequaquam tu quidem sentis cum Crantore,' qui phi- 
losophus non ignobilis in theatro Graecorum omnium ita divitias 
loquentes inducat: « Nos quidem, o Graeci, universis ornamentum 
omnibus praebemus hominibus. A nobis vestiuntur calcianturque 
ac reliquum fructum capiunt. Usui sumus et valetudinariis et va- 


1. Allude a Crantore accademico e al De Iuctu, usato da Plutarco e, parti- 
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torno alla salvezza della città. Ora che ho saputo le trame con 
cui gli avversari voglion perdere gli ottimati, ho ritenuto oppor- 
tuno di venire da voi perché informati delle insidie provvediate 
quanto meglio si può. I partigiani di Cosimo infatti, perfidi uo- 
mini quali sono, raccolgono danaro con ogni più turpe espediente 
in modo da cattivarsi gli animi della plebe più bassa e l’intera 
folla dei miserabili traendoli a sé con doni. Tutti sanno quanto 
sia grande infatti la moltitudine di tali uomini. 

RinALDO. Ma, caro Leonardo, noi dobbiamo vincere con i buoni 
e coi nobili, non con i molti e con la feccia della città. Dimmi da 
quali taverne mai i Medici cavino danaro. 

LeonaRDO. Proprio dalle taverne, o Rinaldo. Vanno mungendo in- 
fatti tutto quel che già da molti anni con ogni giuoco, con ogni 
vergogna, con ogni corruzione pubblica o privata hanno messo as- 
sieme con tutti i mezzi i più bassi e vili. Si raccoglie così una gran 
quantità di danaro contro gli ottimati, e ci si adopera con ogni 
mezzo per ridurci alla miseria. Pensano infatti costoro che quando 
non avremo più denari ed essi invece saranno pieni d’oro, con 
estrema facilità otterranno contro i prìncipi della città l’aiuto di 
tutti i rivenduglioli e i lanaiuoli e simili mercanti. E tutta questa 
indegna manovra mi sembra anche più indegna per essere usata 
da coloro che di tutti sono i più indegni. Compito nostro quindi, 
o Rinaldo, se saremo saggi, è quello di provvedere contro quella 
schiera abbietta quando è ancor debole, prima che, riunite le forze 
dei peggiori elementi, raggiunga una potenza sempre maggiore. 
Una così fatta congerie di uomini non ama nessuno, se non chi 
dà danaro. Per questo chi avrà più quattrini, e più ne darà alla 
plebe, costui, secondo me, riuscirà vincitore in questa trista e ver- 
gognosa contesa. 

RinaLpo. Mi meraviglio che un uomo dotto, un filosofo come te, 
ponga la sua fiducia piuttosto nella fragilità del danaro che nella 
saldezza della pura virtù. È colpa infatti lodare le ricchezze. 
Leonarpo. Mi sembra che tu non vada d’accordo con Crantore, 
filosofo non trascurabile, che introduce una volta le ricchezze a 
parlare così al cospetto di tutti i Greci: «Noi, o Greci, non re- 
chiamo piccolo ornamento agli uomini. Da noi essi hanno vesti 
e calzari e ogni altro bene; gioviamo ai malati ed ai sani. Rechiamo 


colarmente, da Cicerone, Tusc. disp., rr, 6, 12 sgg. Su Aristotele e il suo 
apprezzamento della ricchezza cfr. sopra il De avaricia di Poggio. 
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lentibus. Atque in pace quidem delectamus, in bellis vero nervi 
sumus rerum gerendarum». Praeterea si paupertas est inimica phi- 
losopho, ut videtur Aristoteli, duci divitias in amicis manifestum 
est. Itaque dicit Aristoteles, tum incipere animum studiis libero 
dignis homine dare operam, cum omnibus ad necessitatem volupta- 
temque affluentibus rebus sollicitudine liber est. 

RainaLpus. Velim tu mihi, Pallas, patronus accedas ad defenden- 
dam paupertatem contra divitias, quibus tantum tribuit Leonar- 
dus, ut sine iis et manca sit virtus et inermis philosophia, ob eam 
arbitror causam, quod et ipse dives est ad sexaginta milia aureum, 
et apud te loquitur cui gratificari putat, quippe qui adeo sis lo- 
cuples, ut ad trecentamilia aureum aut et amplius aedes tui fun- 
dique ascendant. Sed noli, obsecro, plus ipse divitiis quam veri- 
tati tribuere. Hic mihi graecis testimoniis probat quae dicit. Quare 
tu, qui graeci sermonis doctissimus es interpres, paupertatis cau- 
sam capesse, facitoque Leonardus intelligat non plus posse divi- 
tias quam virtutes. 

LeonARDUS. Tamquam istud ab me dictum sit, Rainalde, quod 
Virtuti putem divitias inimicas, et non in eo genere positas quod 
a Graecis &Èt&popov, a nostris indifferens dicitur.' Nonne ita est, 
Pallas? 

PaLLas. Ita sane ut ais, Leonarde, siquidem non Academicos et 
Peripateticos sequi, sed Stoicos malimus. 

RHopuLpHus. Numquid etiam, Pallas, philosophi vestri in suis di- 
sciplinis ita dissentiunt, ut Florentini in rei publicae gubernaculis? 
PaLLas. Dissentiunt, Rhodulphe, illi quidem, at non pro evertendo, 
ut nostri, sed pro constituendo statu felicis vitae. 

RHODULPHUS. Quid tandem aiunt utrique ? Expone, si videtur. Non 
te impediam. Nam de re publica seorsum postea commentabimur 
inter nos, si quid remedii in tantis aerumnis afferri queat. 
PALLAS. Haec provincia Leonardi fuerit, qui ut est vir doctus et 
eruditus in istiusmodi sermonem non tam incidit quam devenit. 
Hic enim, Rhodulphe, tibi ac item nobis cumulatissime satisfaciet, 
docebitque non solum quid dissentiant ii philosophi, sed etiam 
quid consentiant. 

LeonaRDUS. Age, age, Pallas, si libet. Tua enim provincia ista 
omnis futura est, qui Academicorum, Peripateticorum Stoicorum- 


1. È la teoria stoica, per cui i beni sono solo quelli dell'anima. 
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diletto in pace e siamo il nerbo della guerra». Se dunque la po- 
vertà, come sembra ad Aristotele, è nemica del filosofo, è evidente 
che bisogna porre fra i suoi amici le ricchezze. Aristotele dice in- 
fatti che l’anima può dedicarsi a studi degni di un uomo libero, 
allorquando sia veramente libera per l'abbondanza dei beni da 
ogni preoccupazione in quel che riguarda le cose necessarie e pia- 
cevoli. 

RinaLpo. Vorrei che tu, Palla, mi recassi il tuo aiuto, per di- 
fendere la povertà contro quelle ricchezze alle quali Leonardo 
attribuisce tanta importanza da affermare che senza di esse la virtù 
è manchevole, e sprovveduta la filosofia. La causa di questo, io 
credo, è il fatto che egli stesso è tanto ricco da possedere sessanta- 
mila fiorini d’oro, e parla per far piacere a te che sei pure ricco 
al punto che i tuoi beni ammontano a più di trecentomila fiorini 
d’oro. Ma non far più conto, ti prego, dei quattrini che della ve- 
rità. Costui appoggia il suo dire a testimoni greci. Orsù, tu che 
sei dottissimo di greco, prendi la difesa della povertà e fai in modo 
che Leonardo intenda che i soldi non sono più potenti delle virtù. 
LeonARDO. Come se io avessi detto, Rinaldo, che le ricchezze son 
avverse alla virtù e non piuttosto, per usare il termine greco, qual- 
cosa di adiaforon, ossia di indifferente. Non è così, Palla? 
PALLA. È come dici, Leonardo, ancorché noi preferiamo seguir gli 
Stoici invece degli Accademici e dei Peripatetici. 

RopoLro. Ma dimmi, Palla, forse che i vostri filosofi nelle loro 
opinioni non sono contrastanti come i Fiorentini nel governo 
dello stato ? 

PaLLa. Contrastano certo anch'essi, o Rodolfo, ma per costruire 
lo stato felice, non per rovesciarlo, come i nostri. 

RopoLro. Dimmi dunque che cosa sostengono; esponi pure le 
loro dottrine, se ti sembra, ché io non te lo impedirò. Delle fac- 
cende dello stato parleremo dopo tra noi, se in tanto malanno si 
possa trovare un rimedio. 

PaLLa. Questo è dominio di Leonardo, il quale, dotto ed erudito 
com'è, non tanto si è imbattuto quanto piuttosto ha ricercato un 
simile discorso. Sarà lui, Rodolfo, a dare ampia soddisfazione a 
te e a noi mostrandoci non solo il dissenso, ma anche il consenso 
di codesti filosofi. 

Leonarpo. Via, via, Palla. Sarà dominio tuo tutto codesto, poiché 
tu hai menzionato Accademici, Peripatetici e Stoici, e proprio tu 
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que meministi, et duobus proximis his diebus tum summatim de 
incommodis exilii, tum de infamia gravissime es disertissimeque 
locutus. 

PaLLas. Inepte sane multa, Leonarde, locuti sumus. Verum inep- 
tum me iudicatum iri malui quam morosum, quia vero mihi magis 
venia danda est quo inepte multa disserui. Itaque ne tu aeque mo- 
rositatis ac ego ineptitudinis nomen subeas, gratificare nobis om- 
nibus in primisque hisce adolescentibus qui, ut vides, oculos habent 
in te conversos incredibili desiderio audiendi tui. 

LeonaRDUS. Ne ipse quoque, tamquam Poggius hic noster, mo- 
rositatis nomini fiam obnoxius, faciam, Pallas, quod te velle intel- 
ligo, modo si quid defuerit ipse subvenias, ne iure ipse ineptus 
iudicer. 

Poccius. Aggredere tandem, Leonarde, ne qui me vocas te mo- 
rosum ostendas. Nam siquid opus fuerit, ego pro te praestabo. 
Intelligesque non omnia posse Graecos, qui ne inepti quidem 
habeant nomen. 

LeonaRrDUS. At ego, Poggi, non modo tibi Graecarum litterarum 
imperito id non assentior, sed ne Ciceroni quidem, ipsi latinae 
eloquentiae principi, qui ut Latinos in verborum etiam copia, quod 
ridere nonnunquam soleo, Graecis illis locupletissimis anteponeret, 
haud est quandoque veritus homo doctissimus vero mendacium 
anteponere.'! Nam quam nostri ineptitudinem, illi &oymnpoooyny 
nominant, et ineptum doyNpova. Eodem modo quod nos apte dic- 
tum factumve narramus, Graeci id proferunt edoynubvwe, et apti- 
tudinem dicunt edoy npooùvny; haec et alia pleraque, cum non igno- 
raret Cicero Graecis esse, his tamen carere illos insimulabat, quo 
sua Latinis redderet cariora. 

RaIinaLDUS. Leonarde, de ista re satis, si videtur. Itaque, omissis 
grammaticis ac Poggio, ad philosophos redi. Et quam sapientis- 
simus Pallas noster disserendi provinciam tibi delegavit, eam pro 
tua humanitate liberaliter suscipe ac gere; nam te omnes audire ve- 
hementer cupimus. 

LeonARDUS. Posteaquam intelligo, Rainalde, accidisse mihi praeter 
institutum et consuetudinem meam, ut de rebus gravissimis eis- 
demque pulcherrimis omnino sit disputandum, tibi tandem meo- 


1. Cfr. nelle Tusculane, 11, 15, 35: «O verborum inops interdum, quibus 
abundare te semper putas, Graecial» 
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negli altri giorni hai parlato in sintesi dei mali dell'esilio, e poi 
con somma gravità ed eloquenza dell’infamia che ne deriva. 
PALLA. Ho certo detto, caro Leonardo, molte cose vane, ma ho 
preferito esser giudicato ignaro piuttosto che scontroso, e perciò 
mi deve esser perdonato tutto quello che ho detto di insufficiente. 
Ma anche tu, per non incorrere nella taccia di scortesia, e perché 
io non mi faccia la fama di inetto, sii compiacente con noi tutti, 
e specialmente con questi giovani che, come vedi, hanno gli occhi 
rivolti a te per l'incredibile desiderio d’ascoltarti. 

LeonarDo. Non voglio davvero farmi la fama di sgarbato, come 
il nostro Poggio qui presente. Farò dunque, caro Palla, quello 
che vuoi, a condizione che tu mi soccorra quando ne avrò biso- 
gno, in modo che a buon diritto io stesso non sia considerato uomo 
dappoco. 

Poccio. Comincia una buona volta, Leonardo, e non esser scor- 
tese tu che chiami scortese me. Se avrai bisogno di aiuto, te lo 
darò io, e vedrai che non tutto possono i Greci che non hanno 
neppure il vocabolo con cui indicare l’inetto. 

LeonaRDO. Ecco una cosa che non solo non concedo a te, Pog- 
gio, che sei un ignorante di greco, ma neppure a Cicerone, prin- 
cipe dell’eloquenza latina, il quale, ed a volte pensandoci mi vien 
da ridere, per anteporre i Latini anche nell’abbondanza del voca- 
bolario, che i Greci hanno ricchissimo, non esitò, dotto qual era, 
a macchiarsi di aperte menzogne. Quello che in latino noi diciamo 
infatti inettitudine i Greci dicono aschemosynen, e inetto aschemona, 
così come per indicare una cosa fatta o detta bene dicono eusche- 
monos e chiamano euschemosynen l’attitudine. Queste e molte altre 
cose Cicerone ben sapeva che i Greci possedevano, e tuttavia li 
accusava di mancarne per compiacere ai Latini. 

RinaLpo. Basta, Leonardo, ti prego. Lascia i grammatici e Pog- 
gio, e torna ai filosofi. Prenditi la provincia che il nostro sapien- 
tissimo Palla ti ha affidato, e mostra cortesemente la tua umanità. 
Tutti siamo desiderosissimi di ascoltarti. 

LeonarDo. Visto, caro Rinaldo, che, contrariamente al mio propo- 
sito e alla mia abitudine, mi è capitato di dover discutere di cose 
gravissime e bellissime, mi deciderò ad obbedire te e il mio Palla. 
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que Pallanti obtemperabo. Verum nolite grandius mihi onus im- 
ponere quam humeri ferre possint. 

RainALDUS. Nihil maius nobis praestabis, quam quod soles omnia 
et sapienter et pulchre. 

LeonaARDUS. Qui magis inter ionicae sapientiae philosophos cla- 
ruerunt, tum veteres Academici, tum etiam Peripatetici, nam. de 
Stoicis iniciam paulo post, cum certo quodam disciplinae ordine 
atque modo procedere voluerunt, huiusmodi quadam in docendo 
partitione sunt usi. Volunt enim bona esse alia in nobis, alia extra 
nos. Et quae in nobis, alia animi alia corporis appellari. Atque 
animi quidem bona iusticiam dicunt et prudentiam et fortitudinem 
et temperantiam reliquasque huiusmodi virtutes; corporis vero 
pulchritudinem, habitudinem, bonam valitudinem, vires ac cetera 
talia. Sed extraria bona amicos duci, incolumitatem patriae, divi- 
tias et quaeque extra nos posita secundis populi rumoribus cele- 
brantur. Quare, secundum hanc partitionem in bonis etiam divi- 
tiae, Rainalde, non in malis numerantur. 

RarnaLDus. Intelligo, Leonarde, etsi partitionem istam non probo. 
Nam isto pacto paupertas in genere malorum videatur reposita, 
quam, si ita sit, non absurde Soderinus heri vel absentem perti- 
mescere videbatur. 

LeoNARDUS. De paupertate non multo post quaeri poterit. Im- 
praesentiarum quod propositum est persequamur. Vituperas enim 
divitias, quas prima hac partitione non modo non esse vicio dan- 
das, sed laudandas etiam concedas oportet. Sunt autem qui inter 
eosdem Academicos ac Peripateticos eodem ipsi modo quo Stoici 
partiantur ... Non minus quam Stoici Academici veteres et Peri- 
patetici triplici illa entium partitione sunt usi, ut et virtutem, et 
quae pro virtute actio sit animi, bonum appellarint; contra autem 
et vitium et viciosam actionem mali nomen habere voluerint. Quic- 
quid vero praeter animi aut virtutem fuerit aut vitium, id neque 
bonum neque malum, sed indifferens nominarunt. 

MANETTUS. At indifferentium estne ulla differentia? 

LeonarDus. Certe, Manette, si ad veritatem quam ad contentio- 
nem dicere malimus. Quis enim corporis commoda fortunae com- 
modis non admodum anteponat? Ut divitiis bonam valitudinem, 
generis claritudini formae praestantiam? Quin etiam ipsa inter se 
vel corporis vel fortunae commoda plurimum differunt. Nam quo- 
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Ma non imponetemi un peso troppo grande per le mie spalle. 
RinaLDO. Non ci darai nulla più di quello che sei solito fare 
saggiamente e bene. 

LeonaRDO. I maggiori esponenti della filosofia ionica, gli antichi 
Accademici e i Peripatetici (degli Stoici dirò dopo), volendo pro- 
cedere con un certo ordine, si servirono nel loro insegnamento 
della classificazione seguente: alcuni dei beni essi pongono in noi, 
altri fuori di noi; quelli in noi chiamano in parte beni del corpo, 
in parte dell’anima. Beni dell'anima considerano la giustizia, la 
prudenza, la temperanza, la fortezza e simili virtù; beni del corpo 
la bellezza, l’abito, la salute, il vigore, e così via. Beni esterni gli 
amici, la salvezza della patria, le ricchezze, e tutte quante le altre 
cose esteriori, che sono celebrate dalla voce popolare. Perciò, se- 
condo questa classificazione, Rinaldo, anche le ricchezze sono an- 
noverate fra i beni e non fra i mali. 

RinaLDO. Capisco, caro Leonardo, sebbene non approvi codesta 
partizione, in base alla quale la povertà dovrebbe collocarsi fra i 
mali, nel qual caso non a torto ieri il Soderini avrebbe sostenuto 
che bisogna averne paura anche quando è lontana. 

LeonaARDO. Della povertà potremo discorrere tra breve. Adesso con- 
tinuiamo quanto ci siamo proposti. Tu infatti vituperi le ricchezze 
che invece secondo questa prima suddivisione non solo non vanno 
collocate tra i vizi, ma anzi devi concedere che sono da lodarsi. 
Vi sono poi fra gli Accademici e i Peripatetici alcuni che classi- 
ficano i beni come gli Stoici... Non diversamente dagli Stoici 
gli antichi Accademici e i Peripatetici si sono serviti di una tripar- 
tizione per cui chiamano bene la virtù e ogni azione virtuosa del- 
l'animo, male il vizio e ogni azione viziosa. Quello poi che non è 
né virtù né vizio, non hanno denominato né bene né male, ma 
indifferente. 

MANETTI. Ma fra le cose indifferenti sussiste una qualche dif- 
ferenza? 

Leonarpo. Senza dubbio, Manetti; solo che noi vogliamo par- 
lare per amore della verità e non per disputare. Chi infatti non 
anteporrà i beni del corpo a quelli della fortuna? La buona salute 
alle ricchezze, la prestanza alla stirpe illustre? Che anzi somma- 
mente differiscono tra loro i beni del corpo e quelli della fortuna! 
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tusquisque sit qui bonam valitudinem bonitati formae non prae- 
ferat? Qui non se nobilem quam divitem malit? 

RaINALDUS. Iocaris nobiscum, Leonarde, quasi nescias Cosmum 
et Laurentium Medices, non modo nobilitati, ac virtuti etiam ipsi 
sine ulla disceptatione divitias anteferre. 

LeonaRDUS. At iocari mihi potius, Rainalde, tu videris, qui putes 
febrientes habere gustum, iudicium aut discrimen; de viris inge- 
nuis atque Florentinis mihi habetur sermo, non de Mucellensibus'! 
et servilibus beluis, qui ut obscurissime sunt et nati et alti et edu- 
cati, nunquam sciant in media luce versari. At ipse tu, qui splen- 
dorem generis virtutemque prae te fers, num te Cosmum, Lau- 
rentium enim omitto ut fatuum, quam Rainaldum malis? 
RainaLDUS. Afficis me tu quidem contumelia, Leonarde, qui 
Cosmo nescio cui homini flagitioso et nequam, aut ulli Medici 
Rainaldum Albitium comparandum existimes, aeri aurum, solem 
tenebris. Iuvat enim de me nunc neque loqui nec sentire humi- 
lius quicquam. 

LEONARDUS. At nequaquam te de te mihi, Rainalde, habetur in- 
praesentiarum oratio, viro clarissimo et optimo, sed de nobilitate 
ac virtute, quam utramque in medium protulisses et cosmiano 
fenori subiecisses. 

RarnaLDus. Enim vero malim me nunquam natum, quam impu- 
rissimum Cosmum istum vel esse vel haberi, cuius etiam nomen 
cum audio stomachor ad nauseam, tanta est turpissima eius sordes 
ac sentina. Sed quam vim tamen habeant divitiae videmus in 
huiusmodi homine, qui et ignobilis et nullius pravitatis expers 
viros optimates eicit patria. 

LeonARDUS. Num idcirco pluris quemquam facias, quia interdum 
plus possit non rationis consilio, sed temeritate fortunae? 
RarnaLpus. Minime. Sed apud plebem divitiae valent plurimum. 
LeonARDUS. Et apud sicarios sicae, et venenum apud veneficos. 
RarnaLDuUSs. Esto sane ut vis. Sed quid nobilitatem fortunae su- 
bicis, quae sine virtute esse non possit? 

LEoNARDUS. At haec nobilitas admixtas virtuti divitias. Nam virtus 
diuturna peremniter in posteros cum divitiis propagata et conflat 
nobilitatem et perficit. Sed divitiis fortuna ipsa dominatur. Nam 
quamquam secundum Iuvenalem «nobilitas sola est atque unica 
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Chi non preferirà la buona salute al bell'aspetto? Chi non prefe- 
rirà essere nobile piuttosto che ricco? 

RinaLpo. Caro Leonardo, tu scherzi con noi, come se non sa- 
pessi che Cosimo e Lorenzo dei Medici preferiscono senza alcuna 
esitazione le ricchezze, non solo alla nobiltà, ma perfino alla virtù. 
LEONARDO. Sei tu, piuttosto, che scherzi, Rinaldo, tu che credi 
che i febbricitanti abbiano gusto, giudizio, discernimento. Io parlo 
di uomini liberi e di Fiorentini, non di Mugellani e di bestie ser- 
vili che, nate, allevate e formate nell’oscurità più fonda, non sa- 
pranno mai comportarsi alla luce piena. Ma tu, che hai splendore 
di nascita e virtù, preferiresti essere Cosimo piuttosto che Rinaldo? 
Di Lorenzo non parlo, data la sua inconsistenza. 

RinaLpo. Mi stai insultando, Leonardo, quando pensi di potermi 
paragonare a non so qual Cosimo, uomo infame, e quando credi 
di confrontare a qualche Medici un Rinaldo degli Albizi, che è 
come avvicinare l’oro al rame, il sole alle tenebre. Giova ora in- 
fatti non dire né pensare alcunché di umile della mia persona. 
LeonaARDO. Ma, caro Rinaldo, io non parlo affatto, ora, di te, uomo 
illustre ed egregio, ma della nobiltà e della virtù, che avevi messo 
in discussione ed esposto all'usura di Cosimo. 

RINALDO. Preferirei non esser mai nato che essere o esser cre- 
duto codesto corrottissimo Cosimo, il cui solo nome mi fa venire 
la nausea, tanta è la sua schifosa turpitudine; ma la forza delle 
ricchezze noi la vediamo proprio in costui, che ignobile e pieno 
di ogni malvagità riesce tuttavia a cacciar dalla patria gli uomini 
migliori. 

Leonarpo. Riterrai allora più degno qualcuno perché talvolta ha 
maggiore potenza, non per la sua saggezza, ma per l'incertezza 
della fortuna? 

RinaLpo. Niente affatto. Ma presso la plebe è grandissimo il va- 
lore delle ricchezze. 

Leonarpo. E grande valore hanno anche fra i sicarii i pugnali, 
fra gli avvelenatori i veleni. 

RinaLDO. Sia come vuoi. Ma perché sottoponi la nobiltà alla for- 
tuna, mentre non si può essere nobili senza virtù ? 

LeoNARDO. Ma questa nobiltà reca le ricchezze unite alla virtù. 
Una diuturna virtù perennemente tramandata ai posteri con le ric- 
chezze aumenta la nobiltà e la rende più perfetta. La fortuna stessa 
è vinta dalle ricchezze. Infatti, sebbene secondo Giovenale «sola 
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virtus», non de vera illa et sapienti nobilitate loquimur, sed de 
hac vulgari et nostra, qua populi favoribus nobiles iudicamur. 
RaINALDUS. Quantum intelligo iudicio sapientum sola virtute illu- 
stris quaedam nobilitas esse queat, quae nulli fortunae subiaceat. 
LroNnaARDUS. Recte, Rainalde; nam, ut idem poeta cecinit, 


Paulus vel Cossus vel Drusus moribus esto. 
Hos ante effigies maiorum pone tuorum. 
Praecedant ipsas illi te consule virgas. 


Itaque subdidit non absurde: 


Prima mihi debes animi bona: sanctus haberi 
iusticiaeque tenax factis dictisque mereris. 
Agnosco procerem.% 


RaINALDUS. Sitne ulla nobilitas, Leonarde, quae virtutis inops ver- 
setur in laude? 

LeoNARDUS. Minime omnium, nisi ea fortasse qua et latrones no- 
biles et nobiles nonnunquam dicimus meretrices, quorum facinora 
ac flagitia in obscuro non sint, sed in omnium ore versentur. 
RainALDUS. Verum cum in istiusmodi tum corporis tum fortunae, 
si ea tandem ulla sit, vel commodis vel incommodis tanta diffe- 
rentia sit, quid ea nunc vocas indifferentia ? 

LEONARDUS. Quoniam, quod modo dicebatur, non differunt, quo ad 
nos. Nam sine ullo discrimine his singulis et recte licet et prave 
uti. Id autem illustretur exemplis. Grandis est pecunia Cosmi Me- 
dicis. Grandis Vitaliani Borrhomaei. Hic omne vivum, omne lu- 
crum habet in fenore. At Vitalianus quicquid habet, bonis omnibus 
habet. Hic noster ad avaritiam refert omnia; ille ad liberalitatem 
ac beneficentiam. Hic habet primam venalem; ille se splendidis- 
simo suo principi venalem praestat ad incolumitatem dignitatem- 
que rei publicae. Utitur Cosmus ad omnem turpitudinis foeditatem 
nummis suis. At ille suis ad honestatis decus ac lumen. Itaque 
nihil in divitiis boni est, nihil mali, sed instrumenta quaedam esse 
possint et bonae actionis et malae pro ingeniis moribusque utentium. 
SODERINUS. Suadet sane tua oratio, Leonarde. Sed quod tua pace 
dictum velim, minime persuadet; praesertim mihi qui, quod heri 
dicebam, paupertatem admodum formidandam putem cum om- 
nibus, tum exulibus, quos ea carere non posse docet M. Anneus 
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e unica nobiltà sia la virtù», noi ora non parliamo di quella no- 
biltà vera e saggia, ma di questa volgare e nostra, per la quale 
siamo giudicati nobili mediante i favori del popolo. 

RinaLDo. A quel che capisco, secondo il giudizio dei saggi c’è 
una nobiltà che solo la virtù rende illustre e che non soggiace a 
nessuna vicenda di fortuna. 

LeoNARDO. Proprio così, Rinaldo. Come canta il medesimo poeta, 
«abbi i costumi di Paolo, di Cosso o di Druso; poni costoro in- 
nanzi alle immagini dei tuoi maggiori. Vadano essi innanzi alle 
verghe quando tu sei console». E non a torto soggiunge: « Innanzi 
tutto tu poni i beni dell’anima, e meriti di essere considerato santo 
e tenace difensore della giustizia nelle azioni e nelle parole. Rico- 
nosco l’uomo nobile. » 

RinaLDO. Vi può essere, Leonardo, una nobiltà priva di virtù ep- 
pur lodata? 

LEONARDO. Niente affatto, se non nel senso in cui talora chiamia- 
mo notabili i banditi e le meretrici, quando le loro imprese e i 
loro misfatti non restano nell’ombra, ma sono noti a tutti. 
RinaLpo. Ma dal momento che v’è tanta differenza nei vantaggi 
e negli svantaggi sia del corpo che della fortuna, se pur essa è 
qualcosa, perché dunque dici indifferenti tutte queste cose? 
LeoNARDO. Perché, come osservavo poco fa, non differiscono ri- 
spetto a noi. Senza alcuna distinzione noi possiamo usarne bene 
o male. E te lo illustrerò con un esempio. Grande è la ricchezza 
di Cosimo dei Medici e grande è quella di Vitaliano Borromeo. 
L’uno pone ogni vita, ogni guadagno nell’usura; Vitaliano Bor- 
romeo, invece, tutto quel che ha, lo ha per i buoni. Questo nostro 
Cosimo tutto accumula per brama di avere, l’altro, per liberalità 
e beneficenza. Questi ama soprattutto la ricchezza, egli la dà al 
suo principe così splendido perché serva all’incolumità e alla di- 
gnità dello stato. Cosimo si serve del danaro per ogni più turpe 
infamia. Egli invece per dare decoro e luce all’onestà. Nella ric- 
chezza dunque non c’è nulla né di bene né di male. Si tratta di 
uno strumento di cui ci si può servire così per le buone come per 
le cattive azioni, secondo l’indole e il costume di chi lo adopera. 
SODERINI. Suadente, certo, o Leonardo, è il tuo discorso, ma, con 
tua buona pace, non mi convince affatto. Soprattutto dopo quanto 
ho detto ieri affermando che la povertà è paurosa per tutti, ma spe- 
cialmente per gli esuli che, come insegna Seneca, non se ne pos- 
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Seneca, cum ait in persona Thyestis: « Fugiat trepidi comes exilii 
tristis egestas. »' 

LeonaRrDUS. Quod tibi non persuadeo, Soderine, miror, homini 
modesto et nobili, qui quod in teipso expertus sis et in aliis ani- 
madverteris exemplo, id nunc subdubites. Te in omni florentina 
vel adolescentia vel iuventute nemo nec adolescens est habitus nec 
pulchrior iuvenis. Deformior Laurentio Medice item nemo. Te 
omnes vidimus et probum adolescentem et pudicum iuvenem. Lau- 
rentium vero per omne improbitatis intemperantiaeque flagitium 
quam nequissime volutatum nemo est qui nesciat. Nec te for- 
mositas a bonis actionibus retardavit, nec a malis illum deformitas. 
Possumus enim, si volumus, et incommodis quae dicuntur uti 
commode, et commodis rursus incommode. Vel gravissima omnia 
quae videntur, ea, si ratione moderentur, levissima fiant. At levia 
quaeque reddantur gravia temeritate duce. Nam quod egestas exi- 
lium comitetur, non modo Sycharbae uxor Elissa Dido nequaquam 
assentiatur, sed ne Demaratus quidem ille corinthius? aliique per- 
multi, quod operosum sit numerare. 

SoDpERINUS. Paupertas tamen in malis est numeranda. 
Lreonarbpus. Minime, Soderine, etiam enim ex indifferentium ge- 
nere. 

SODERINUS. At ista indifferentia, quae abs te commodis et incom- 
modis definiuntur, mala quaedam bonaque continent, si non ma- 
xima illa, quae tu animi esse describis, vel mediocria saltem vel 
minima. Sit igitur paupertas minimum malum aliquod, quoniam 
non inter corporis, sed inter fortunae reponis incommoda. Malum 
est tamen ea ratione, quod nihil omnino est quod egere iis velit 
quibus servatur ac gaudet. At divitiae non solum res necessaria 
sed voluptuarias etiam parant ac praebent mortalibus. Itaque rec- 
tissime, quod paulo ante memineras et Crantorem locutus arbitror 
et Aristotelem. Nam qua tranquillitate incipiat unquam animus 
ingenuis quibusdam studiis accingi, ubi earum rerum inopia sit, 
quibus necessariis vitae commodis honestaeque voluptati consu- 
lamus? Animus enim aut sollicitus aut aeger nihil recte queat nec 
intelligere nec agere. Quantum autem ornamentum, quantum fruc- 
tum et in bona et in adversa valitudine e divitiis capiamus, sentimus 
quotidie. Nam et belli et pacis eas nobis in omnes partes esse com- 
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sono mai liberare. Infatti nella persona di Tieste afferma: « Fugga 
la triste povertà compagna dell’affannoso esilio. » 

LeonarDo. Mi meraviglio, o Soderini, di non riuscire a persua- 
derti, uomo moderato e nobile qual sei, che vai ora dubitando di 
ciò che hai sperimentato in te stesso ed hai visto nell'altrui esem- 
pio. Fra gli adolescenti e i giovani fiorentini, nessuno vi fu più 
bello di te, nessuno più deforme di Lorenzo dei Medici. Tu fosti 
a giudizio di tutti probo adolescente e giovane modesto. Tutti 
sanno che Lorenzo è andato avvolgendosi nel modo più infame 
in ogni sorta di sfrenatezze e di intemperanze. La bellezza non 
ti è stata ostacolo alle buone azioni; la bruttezza non lo ha tratte- 
nuto dalle cattive. Possiamo infatti, se vogliamo, usare vantaggio- 
samente di ciò che è considerato svantaggioso, e viceversa. Le cose 
che sembrano più gravi, se regolate dalla ragione diventano più 
lievi; le lievi vengono dalla temerità trasformate in gravi. Che la 
povertà sia compagna dell'esilio non lo concederebbe mai, non solo 
Didone moglie di Sicarba, ma neppure Demarato di Corinto ed 
altri molti, che sarebbe faticoso enumerare. 

SODERINI. Eppure la povertà è un male. 

LeonaRDO. Niente affatto. Essa è una delle cose indifferenti. 
SODERINI. Ma codeste cose indifferenti che tu definisci mediante 
i vantaggi e gli svantaggi, contengono pure dei beni e dei mali; 
e se non quelli grandissimi che tu dici esser propri dell'animo, al- 
meno taluni mediocri o minimi. Sia dunque la povertà un qualche 
minimo male, poiché tu lo poni fra gl’incomodi della fortuna e 
non del corpo. Esso è pur tuttavia un male, poiché non c'è essere 
che voglia mancare delle cose necessarie alla conservazione e al go- 
dimento. Ora le ricchezze non solo recano ai mortali le cose neces- 
sarie, ma anche quelle piacevoli. Perciò, come poco fa ricordavi, 
hanno detto cose giustissime, secondo me, Crantore e Aristotele. 
Quale tranquillità mai potrà aver l'animo per accingersi agli studi 
liberali, quando manchi di quelle cose che sono necessarie alla vita 
e a un onesto godimento? L'anima infatti turbata o afflitta non 
può intendere rettamente né rettamente agire. Quanto ornamento, 
quanto frutto noi possiamo trarre dalle ricchezze nella buona come 
nella cattiva salute, è cosa che sperimentiamo ogni giorno. A nes- 
suno può sfuggire, io credo, che così in pace come in guerra i de- 
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modissimas neminem esse puto quem lateat. Haec autem pauper- 
tas praestare cui possit, cuius etiam nomen odiosum est? Quis 
pauperem sibi vel amicum asciscat vel socium? An sumus for- 
tasse nescii in omne facinus paupertate homines impelli solere; 
hinc furta, hinc peculatus, hinc sacrilegia, veneficia, circumscrip- 
tiones, expilationes, latrocinia, neces proficiscuntur. Mentiri, fal- 
lere, fraudare, paupertas non erubescit. 

Qua ipsa ductus opinione sapientissimus ille Ulysses ait apud 
Homerum: «odero semper enim qui paupertatis ob ipsum fallere 
pergit onus». Quare nemini absurdum videri debet quod pauper 
habeatur suspectus testis. Nam quam inopia auctoritatem adimit 
iuraturo, eam afferunt divitiae. Quo fit ut et divitem eodem no- 
mine quod est locuples, quippe qui locis abundet pluribus et aucto- 
ritatis plenum appellemus. Quid non aufert paupertas? Divitiae 
quid non afferunt? Nero quandiu pecuniis abundavit et imperator 
est dictus et patriae pater. Pereuntibus nummis ipse etiam periit. 
Demarati illius corinthii filius ex homine graeco et lucumone, non 
solum L. Tarquinius Priscus nominari apud Romanos meruit vi 
nummorum, sed. haberi quoque et esse rex Romanorum. Et ne 
dicendo vel prolixior iudicer vel ineptior, quamquam divitiae du- 
cuntur ex eo indifferentium genere, quod inter bona ac mala tam- 
quam medium locum tenet, dignae mihi tamen videntur quae vel 
mediocribus bonis omnibus non mediocriter antecellant. 
LeonaRDUS. At idem Crantor, Soderine, hoc abs te plurimum dis- 
sentit, qui ubi divitias in illo universo ac publico Graecorum spec- 
taculo cum maximo omnium consensu pro se causam egisse in- 
troduxisset, ita rursus voluptatem in medium procedentem facit 
causam contra divitias pro se dicere, ut probet se iure optimo 
divitiis praeferendam, quippe quae nec firmae sint nec diuturnae, 
nec etiam propter sese ab omnibus expetantur, sed propter illum 
qui ex usui fructus ac voluptas sequitur. Itaque suffragiis Grae- 
corum omnium a voluptate divitiae convincuntur, nec a voluptate 
solum, verum etiam a bona valitudine. Nam cum esset voluptas 
iam palmam reportatura, continuo bona valitudo cum magna om- 
nium de se expectatione progreditur docetque neque divitias nec 
voluptatem usui cuique esse posse ubi ipsa defuerit. Quod Graeci 
rursus audientes non inviti in sententiam eunt bonae valitudinis. 
Monemur igitur a gravissimo Crantore vel inter ipsa indifferentia 
commodorum atque incommodorum non mediocre faciundum esse 
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nari ci sono sommamente utili da ogni punto di vista. A chi in- 
vece potrà giovare questa povertà, il cui nome è già tanto odioso? 
Chi vorrà come amico o compagno un povero? Ignoriamo forse 
che tutti gli uomini sono spinti dalla povertà ad ogni misfatto? 
Di qui i furti, la corruzione, i sacrilegi, i venefici, gl’inganni, le 
ruberie, i latrocinii, le stragi. La povertà non arrossisce di mentire, 
di ingannare, di frodare. 

Per questo il sapientissimo Ulisse dice in Omero: «Sempre odie- 
rò chi è indotto a ingannare per colpa della povertà». Perciò nes- 
suno deve considerare assurdo che il povero sia ritenuto testimone 
sospetto. L’autorità che la miseria toglie a chi presta giuramento, 
la recano invece le ricchezze. Per questo noi chiamiamo il ricco 
anche ben fornito, poiché abbonda di tutto ed è pieno d'autorità. 
Che cosa non toglie la povertà, che cosa non danno le ricchezze? 
Nerone finché fu ricco fu chiamato imperatore e padre della pa- 
tria; quando non ebbe più soldi perì egli stesso. Il figlio di Dema- 
rato corinzio, non solo riuscì con la forza del danaro a diventare 
presso i Romani Tarquinio Prisco, ma riuscì ad esser veramente 
re di Roma. E per non venir giudicato troppo lungo o troppo 
sciocco, concluderò dicendo che, sebbene le ricchezze siano collo- 
cate fra le cose indifferenti, intermedie tra i beni e i mali, a me 
sembrano tuttavia degne di esser considerate non mediocremente 
superiori almeno a tutti i beni mediocri. 

LEeoNARDO. Eppure lo stesso Crantore, mio Soderini, discorda non 
poco da te. Egli infatti dopo avere immaginato che le ricchezze 
sostengano le proprie ragioni con grande consenso al cospetto di 
tutti i Greci, finge che il piacere si faccia avanti a difendere la 
propria causa contro le ricchezze, dimostrando con ottime ragioni 
di dover essere anteposto ad esse, che non sono né solide né dura- 
ture, che non sono desiderate per sé, ma proprio per il frutto e 
il piacere che ne deriva. Così, con l'approvazione di tuttii Greci, 
le ricchezze sono vinte dal piacere, e non dal piacere soltanto, 
ma anche dalla buona salute. Quando infatti sembra già che il 
piacere consegua la palma, ecco che si fa avanti la buona salute 
in mezzo all’universale aspettazione, dimostrando che né le ric- 
chezze né il piacere possono essere di alcuna utilità, se la salute 
vien meno. Sentendo questo i Greci di buon grado accettano la 
tesi della buona salute. Ci insegna così il gravissimo Crantore che 
fra gli stessi beni indifferenti bisogna fare non piccola distinzione. 
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discrimen, et quod non modo inter minima, sed etiam inter me- 
diocria maximum divitias bonum ducis, esse omnino minimorum 
minimum et ita bonum si non ad improbos eae diverterint, sed ad 
probos et innocentes viros qualis est Pallas noster, qualis Vita- 
lianus is Borrhomaeus, qui modo nobis versabatur in ore. Nam si 
quem perditum atque impurum hominem et Cosmum aliquem 
Medicem divitiae nactae sint, in summis censeo numerandas malis, 
utpote quod ad malorum omnium et causam et effectum instru- 
menta sese adiutrices praebeant. Nam paupertatem habendam in 
malis eo tibi pacto concessero, si hominibus improbis comitem se 
addiderit, qui certe longissime se praestarent ad omnem improbi- 
tatem ac nefas promptiores si divitiarum comitatu uterentur. Nec 
facit paupertas ut iis egeas quibus serveris et gaudeas, modo paucis 
sis contentus. Nam si naturam sequi vivendi ducem quam effre- 
natas animi libidines malimus, nunquam simus ita pauperes ut 
non pluribus abundemus ad necessitatem cultumque naturae. Quot 
enim terra ipsa per sese nullo labore nostro liberalissime nobis 
profusissimeque largitur, quibus animus bene institutus tranquil- 
lus laetusque sit? Quin immo, si rem iudicare sine invidia velimus, 
animus hominis qui divitiis obruatur quietus esse vix unquam 
possit. Ea est enim natura divitiarum ut, quo sunt grandiores cu- 
mulatioresque, eo magis animum sollicitent ac torqueant, neque 
consistere usquam sinant. Quare summi philosophi pauperes vi- 
vere quam divites maluerunt. 

Poccius. Vixerunt sane illi pauperes, Leonarde, quoniam divites 
esse non possent. 
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Tu ritieni che non si debba assegnare il posto minimo alle ric- 
chezze, ma addirittura il massimo tra i mediocri, laddove spetta 
loro proprio il minimo fra i minimi, essendo un bene solo quando 
capitino a uomini buoni e puri come il nostro Palla, come Vita- 
liano Borromeo, di cui poco fa dicevamo. Se infatti le ricchezze 
toccano a uomini scellerati e perfidi come Cosimo dei Medici, ri- 
tengo che vadano annoverate fra i mali più grandi, poiché diven- 
gono strumenti di ogni male. Quanto alla povertà, io ti concederò 
che va considerata un male, se diventerà compagna di uomini vi- 
ziosi, che d’altra parte sarebbero molto più pronti ad ogni infamia 
se potessero giovarsi del sussidio delle ricchezze. Né la povertà ti 
renderà privo delle cose necessarie per la vita e per il godimento, 
solo che tu ti contenti di poco. Qualora infatti noi preferiamo se- 
guir come guida della vita la natura piuttosto che i moti sfrenati 
dell'anima, non saremo mai tanto poveri da non aver largamente 
quanto basta alle necessità naturali. La terra stessa, da sé, senza 
nostra fatica, ci offre con somma liberalità quanto è necessario 
perché un animo bene educato viva lieto e tranquillo, mentre l’ani- 
mo del ricco, se vorremo giudicare pacatamente, non può mai es- 
sere in pace. Tale è infatti la natura delle ricchezze, che quanto 
più sono grandi tanto più agitano e tormentano l’anima e le tol- 
gono la pace. Per questo i maggiori filosofi hanno preferito vive- 
re poveri piuttosto che ricchi. 

Poccio. Caro Leonardo, i filosofi sono vissuti poveri solo perché 
non sono riusciti a far soldi. 


LORENZO VALLA 


LoRENZO VALLA nato, sembra, a Roma nel 1407 ebbe a maestri 
Giovanni Aurispa e Ranuccio da Castiglion Fiorentino (cfr. R. SAB- 
BADINI, Cronologia della vita del Panormita e del Valla, Firenze, 
Le Monnier, 1891); ebbe tal predilezione per Quintiliano che stese 
un paragone di lui con Cicerone (De comparatione Ciceronis Quinti- 
lianique), perduto. Dopo avere inutilmente tentato di sistemarsi in 
Curia, dove incontrò l'opposizione di Poggio e del Loschi, si allon- 
tanò da Roma, e dopo essere stato a Piacenza nel ’30, passa a inse- 
gnare a Pavia fra il’30 e il’33 (cfr.CORBELLINI, Note di vita cittadina 
e untversitaria pavese nel’400, « Bollettino della Società pavese di Sto- 
ria patria», 1931). Si lega al Panormita, e stende allora la prima re- 
dazione del De voluptate, rielaborato nel ’33 a Milano nel De vero bo- 
no, e poi ancora fra il ’34 e il 41 nel De vero falsoque bono (M. DE 
PANIZZA, Le tre redazioni del«de voluptate» del Valla, « Giornale sto- 
rico della letteratura italiana», vol. 121, 1943, pp.1-22). Va a Ferrara 
a incontrare il Guarino (1433); l'opuscolo contro Bartolo, scritto a 
proposito del De instgniis et armis, gli suscitò contro le ire dei giu- 
risti pavesi costringendolo a recarsi a Milano (1433-34) dove ebbe 
rapporti con Antonio da Rho, accusandolo poi di averlo plagiato nel 
De imitatione. Dopo un soggiorno a Genova e a Firenze si reca 
presso Alfonso d'Aragona al cui servizio entra nel 1435. Stende 
i tre libri della Dialectica pubblicata intorno al ’40; nel ’39 aveva 
compiuto il De libero arbitrio, battaglie entrambe contro l’aristo- 
telismo della tradizione. Attendeva nello stesso tempo alle Ele- 
gantiae che erano compiute intorno al ’40. Importante la lettera 
autobiografica al Serra (vedila in SABBADINI, of. cit., pp. 81-88) 
che dà notizia della sua attività fino al "40 appunto. Traduce dal 
greco Esopo, Senofonte, Omero; compone l'opuscolo sulla dona- 
zione costantiniana e il dialogo De professione religiosorum. Le ac- 
cuse di scarsa ortodossia che gli suscitarono contro un procedi- 
mento inquisitoriale lo indussero a stendere l’ Apologia a Euge- 
nio IV. Scrive sul testo di Livio (Emendationes sex librorum T. 
Livii de secundo bello punico). Contro i plagi di Antonio da Rho 
scrive In errores Antonii Raudensis adnotationes al Tortelli. Com- 
pone intorno al ’45 i tre libri Historiarum Ferdinandi regis Arago- 
niae, contro cui si appunta subito un’invettiva di Bartolomeo Fa- 
zio, spinto dal Panormita. Ed ecco le Recriminationes in Facium. 

Col 1448 il Valla è di nuovo a Roma, pontefice Niccolò V. Ed 
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ecco In novum Testamentum ex diversorum in utriusque linguae co- 
dicum collatione adnotationes, riviste dal Cusano e dal Bessarione. 
Traduce per il papa Tucidide; tradurrà Erodoto. Rivede e reca 
a perfezione le E/egantiae, stende il De reciprocatione sui et suus, 
dedicato anch’esso al Tortelli; studia Quintiliano e Sallustio. Fra 
il’51 e il 52 Poggio dà fuori le sue cinque Invettive, a cui il Valla 
risponde con gli Antidoti e i Dialoghi. Appartengono agli ultimi 
tempi della sua vita il sermone De mysterio Eucharistiae, 1° Enco- 
mium s. Thomae Aquinatis, l’Oratio în principio sui studit (1455). 
Morì il 1 agosto 1457. 


* 


Sulla vita, le opere, le edizioni e i codici del Valla è sempre prezioso 
G. MAnciNI, Vita di Lorenzo Valla, Firenze, Sansoni, 1891 (da integrarsi 
con le recensioni del Sabbadini, « Giornale storico della letteratura ita- 
liana », XIX, pp. 403-14, e di V. Rossi, « Archivio storico italiano », Serie V, 
11, 1893). Sempre del Mancini, Alcune lettere di L. V., « Giorn. stor. d. 
lett. it.», xxXI, 1893. 

Le opere del Valla uscirono riunite a Basilea, apud Henricum Petrum, 
nel 1540 e nel ’43. Per le edizioni del De Voluptate (Lovanio [Rodolphus 
Loeffs de Driel] 1483, Colonia, Quentel, 1509, Parigi, apud Badium Ascen- 
sium, 1512, Basilea, apud Henricum Cartandrum, 1519), i mss., le reda- 
zioni, cfr. il cit. art. della De Panizza. Opuscula quaedam uscirono a Ve- 
nezia nel 1503, per Christophorum De Pensis. Gli Opuscula tria a cura 
del Vahlen, Wien 1869 (« Sitzungsberichte der philos. hist. CI. der Kais. 
Akad. der Wissenschaften», LxI-IH1 Bd.). Recenti edizioni critiche: del 
De falso credita et ementita Constantini donatione a cura del Coleman 
(Yale Univ. Press, 1922) e dello Schwahn (Lipsia, Teubner, 1928), del 
De libero arbitrio a cura di M. Anfossi, Firenze, Olschki, 1934; tradu- 
zioni inglese del De libero arbitrio nel volume miscellaneo The Renais- 
sance Philosophy of Man, Chicago, University Press, 1949; italiana (par- 
ziale) del De voluptate a cura di V. Grillo, Napoli, Pironti, 1948. Per la 
bibliografia recente sul V. si può rimandare a G. Radetti, Nota biblio- 
grafica, «Archivio di filosofia», 1949, pp. 127-35; per la bibliografia an- 
teriore completa al Rossi, /l Quattrocento, pp. 116-17. 
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IL LIBERO ARBITRIO 


DE LIBERO ARBITRIO 


De libero arbitrio ad Garsiam Episcopum Ilerdensem. 


Maxime vellem, Garsia Episcoporum doctissime et optime,’ ac 
summopere optarem, ut cum ceteri Christiani homines, tum vero 
ii qui theologi vocantur, non ita multum tribuerent philosophiae, 
nec tantum in ea operae consumerent, et prope parem ac sororem, 
ne dicam patronam, theologiae facerent. Male enim sentire mihi 
videntur de nostra religione, quam putant philosophiae praesidio 
indigere; quod minime illi fecerunt quorum iam multis saeculis 
opera exstant, apostolorum imitatores et vere in templo Dei co- 
lumnae. Ac quidem, si probe animadvertamus, quidquid illis tem- 
poribus haeresum fuit, quas non parum multas fuisse accepimus, 
id omne fere ex philosophicorum dogmatum fontibus nascebatur, 
ut non modo non prodesset philosophia sanctissimae religioni, sed 
etiam vehementissime obesset. At eam isti, de quibus loquor, 
natam esse ad extirpandas haereses iactant, quarum potius semi- 
narium est, nec intelligunt se imperitiae accusare piissimam anti- 
quitatem, quae in expugnandis haeresibus philosophiae arma non 
habuit, et saepe contra ipsam philosophiam depugnavit acerrime 
et tamquam Tarquinium in exilium eiecit, neque redire passa est. 
Itane imperiti fuerunt illi et inermes? Et quomodo tantum orbis 
terrarum in ditionem suam redegerunt? Vos contra, tali armatura 
muniti, ne tueri quidem potestis, proh rem indignam et flebilem, 
quod ipsi vobis quasi patrimonium reliquerunt. Quid igitur causae 
est, cur in maiorum vestigiis nolitis insistere? Si minus ratio, certe 
auctoritas illorum effectusque inducere debuit, ut se imitaremini 
potius quam novam viam ingrederemini. Odiosum puto et execra- 
bilem medicum, qui aegrotum probatis iam usu medicamentis cu- 
rare non vult, sed novis et experimento non cognitis; et nautam 
qui mavult insuetum iter tenere, quam id per quod ceteri salva 
navi ac mercibus navigarunt. Itaque eo insolentiae processistis ut 
putetis neminem posse theologum evadere, nisi qui praecepta phi- 
losophiae teneat eaque diligentissime perdidicerit, stultosque simul 
eos facitis qui ante hac vel nescierunt haec, vel nescire voluerunt. 
O tempora, o mores! Apud senatum olim romanum non licebat 
1. Garzia Asnarez de Afion fu vescovo di Lerida dal 1435 al 1449. Valla 


fu segretario di Alfonso a Gaeta fra il '35 e il ‘43. Il dialogo è da collocarsi 
in questo periodo. 


IL LIBERO ARBITRIO 


Sul libero arbitrio, a Garzia vescovo di Lerida. 


Sarebbe mio sommo desiderio, ed anzi vorrei in modo particolare, 
o ottimo e dottissimo fra i vescovi, che i Cristiani in genere, e 
soprattutto i teologi, non considerassero tanto la filosofia, non sciu- 
passero per lei tanta fatica, non la ponessero quasi uguale e sorella, 
e magari signora della teologia. Mi sembra infatti che costoro ab- 
biano un falso concetto della nostra religione quando suppongono 
che essa abbia bisogno del presidio della filosofia; così non fecero 
quegli antichi le cui opere sfidano i secoli, imitatori degli apostoli 
e veramente colonne del tempio del Signore. Anzi, se ben guar- 
diamo, tutte le eresie di quei tempi, e non furono poche, scaturi- 
vano quasi sempre da sorgenti filosofiche, sì che la filosofia non 
solo non giovò, ma anzi nocque molto gravemente alla santissima 
teologia. Invece costoro, di cui parlo, la vantano nata ad estirpare 
le eresie, laddove ne è piuttosto il seminario; né badano al fatto 
che essi accusano così di incapacità quei santissimi padri antichi, i 
quali non ebbero le armi della filosofia per smantellare gli errori, 
ma anzi spesso combatterono con grande asprezza proprio contro 
la filosofia, e la cacciarono in esilio come Tarquinio, senza per- 
metterne il ritorno. Furono dunque così impreparati e sprovve- 
duti? Come hanno potuto conquistare tanta parte del mondo, men- 
tre voi, muniti di tale armatura, non riuscite nemmeno — ed è 
spettacolo indegno e lacrimevole — a difendere ciò che quelli vi 
hanno lasciato quasi in eredità ? Perché dunque non rimanete nella 
via dei padri vostri? se non la ragione, almeno l’autorità e il suc- 
cesso dovevano indurvi ad imitarli piuttosto che a mettervi per 
vie nuove. Mi sembra un medico odioso ed esecrabile quello che, 
invece di curare il malato con medicine già provate dall'uso, si 
serve di medicamenti nuovi e non ancora sperimentati; e tale mi 
sembra il nocchiero che preferisce una rotta inusitata a quella per 
cui gli altri hanno recato a salvamento la nave e le merci. Voi 
siete arrivati a tal punto di insolenza da pensare che nessuno può 
divenir teologo se non osserva i precetti della filosofia e non li 
apprende con somma diligenza; e stolti voi ritenete quanti pri- 
ma d'ora li ignorarono o vollero ignorarli. Quali tempi, quali co- 
stumil Una volta nel senato romano non era lecito né al cittadino 
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nec civi nec hospiti loqui lingua peregrina, sed tantummodo illius 
urbis vernacula: at vos, quasi christianae rei publicae senatores, 
gentilem sermonem magis quam ecclesiasticum et audire et pro- 
ferre delectamini. Sed adversus alios dicendi multis in locis da- 
bitur tempus; in praesentiarum vero ostendere volumus Boethium 
nulla alia causa, nisi quod nimis philosophiae amator fuit, non eo 
modo quo debuit disputasse de libero arbitrio in quinto libro De 
consolatione. 

Nam primis quattuor libris respondimus in opere nostro De vero 
bono; atque hanc omnem materiam quam diligentissime potero 
discutere et resolvere conabor, ut de ea non frustra post omnes ego 
scriptores videar disseruisse: aliquid enim de nostro ac praeter 
ceteros afferemus. Ad quod faciendum, cum mea sponte anima- 
tus essem, tamen currentem, ut aiunt, incitavit disputatio mihi 
nuper habita cum Antonio Glarea,! homine perliterato ac bene 
acuto, mihique cum propter mores, tum quia conterraneus sancti 
Laurentii est, longe carissimo, cuius disputationis verba in libel- 
lum retuli, exponens illa quasi agatur res, non quasi narretur: ne 
«inquam» et «inquit» saepius interponeretur; quod se fecisse Mar- 
cus Tullius, vir immortali ingenio, cur dixerit in libro quem in- 
scripsit Laelium, equidem non video. Nam ubi auctor non a se 
disputata, sed ab aliis recitat, quonam modo «Inquam» interpo- 
nere potest? veluti est in Laelio Ciceronis, in quo disputatio con- 
tinetur habita a Laelio cum duobus generis, G. Fannio et Q. Scae- 
vola, recitataque ab ipso Scaevola, Cicerone cum nonnullis fami- 
liaribus audiente, et, ut illa aetate, vix ausuro disputare et colloqui 
cum Scaevola, quandam prae se vel aetatis vel dignitatis religionem 
ferente. Sed ad propositum. Antonius igitur ad me meridie cum 
venisset, nec occupatum sane offendisset, sed cum domesticis qui- 
busdam sedentem in exhedra, quodam quasi prooemio praelocutus 
ad rem atque ad tempus accommodato, ita deinde subsecutus est: 
ANTONIUS. Perdifficilis mihi et in primis ardua quaestio videtur de 
libero arbitrio, ex quo pendet omnis rerum humanarum actio, omne 
ius et iniuria, omne praemium et poena, neque id in hac solum 
vita, verum etiam in futura, qua quaestione non facile dixerim an 
ulla sit vel magis scitu necessaria, vel quae minus sciatur. Saepe 
enim mecum metipso, saepe cum aliis de ea quaerere soleo, nec 


1. Il Glarea sarebbe stato nativo di Huesca in Aragona, supposta patria 
di san Lorenzo. 
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né al forestiero parlare in lingua straniera, ma solo in quella della 
città; voi che siete quasi i senatori della repubblica di Cristo vi 
compiacete di ascoltare e di pronunciare un discorso pagano 
piuttosto che ecclesiastico. Ma avrò occasione in molti luoghi 
di parlare contro gli altri; qui io voglio mostrare che Boezio, solo 
perché troppo amante della filosofia, non discusse come doveva del 
libero arbitrio nel libro quinto della sua Consolazione. 

Ai primi quattro libri ho risposto nella mia opera sul vero bene; 
tenterò di discutere e di risolvere questo nuovo argomento con la 
massima diligenza possibile, perché non sembri che dopo tanti 
scrittori io l'abbia affrontato invano; io recherò infatti qualcosa di 
mio e di originale. A far questo, pur essendo già spinto da un mio 
desiderio, mi eccitò per così dir nella corsa la discussione avuta 
di recente con Antonio Glarea, uomo molto dotto e molto acuto 
e a me carissimo, oltre che per i costumi, perché è conterraneo di 
san Lorenzo. I termini della discussione ho steso in un breve 
scritto, riferendoli in discorso diretto, non come se li riportassi, 
per evitare le troppo frequenti inserzioni degli «io dico» e «egli 
dice ». E non riesco a capire perché Marco Tullio, uomo d’ingegno 
immortale, abbia detto di aver fatto così nel libro intitolato Lelio. 
Infatti quando un autore riferisce cose non da lui ma da altri 
discusse, in che modo potrebbe inserire «io dico»? e tale è il caso 
del Lelio di Cicerone, che contiene una disputa di Lelio con i suoi 
due generi Gaio Fannio e Quinto Scevola, riferita da Scevola, men- 
tre Cicerone con alcuni familiari ascolta, senza osar di discutere 
e conversare con Scevola per rispetto all’età e alla dignità sua. 
Ma veniamo al nostro argomento. Essendo venuto da me sul 
mezzogiorno Antonio, ed avendomi trovato senza far nulla che 
sedevo in una sala con alcuni familiari, dopo alcune parole di 
preambolo convenienti all'argomento e all’occasione, seguitò nel 
modo seguente: 

ANTONIO. Sommamente difficile e particolarmente arduo mi sem- 
bra il problema del libero arbitrio da cui dipende ogni umana azio- 
ne, ogni diritto e ogni colpa, ogni premio ed ogni pena, e questo 
non solo nella vita terrena, ma anche in quella futura. Ed è pro- 
blema di cui non è facile a dirsi se ve ne sia alcuno più necessario 
o meno chiaro. Spesso infatti meco stesso, spesso con altri sono 
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ullum adhuc huius ambiguitatis exitum reperire queo: usque adeo 
conturbor aliquando propterea apud me atque confundor. Verum- 
tamen non idcirco unquam inquirendo defatigabor, nec desperabo 
hoc percipi posse, licet multos sciam eadem spe fuisse frustratos. 
Ideoque tuam quoque audire in hac quaestione sententiam velim, 
non modo quod omnia indagando et collustrando fortassis ad id 
quod quaero perveniam, sed etiam quod notum habeo quam acri 
iudicio sis et exacto. 
LAuRENTIUS. Est, ut ais, perdifficilis quidem ista quaestio et ardua, 
et haud scio an ulli cognita. Sed non est causa cur conturberis 
propterea ac confundaris, vel si nunquam istud sciturus sis. Num- 
quid enim iusta indignatio est, si id tu non assequaris quod vides 
assecutum esse neminem? Atqui multa sunt apud alios quae non 
sunt apud nos, nequaquam tamen aegro ferenda animo, sed mo- 
derato et aequo. Alius nobilitate praeditus est, alius magistratu, 
alius opibus, alius ingenio, alius eloquentia, alius horum plerisque, 
alius omnibus. Nemo tamen aequus rerum aestimator, ac suae sibi 
industriae conscius ea re dolendum sibi existimavit, quod ipse illa 
non haberet; quanto autem minus quod pennis avium careret, 
quas nemo habet. At enim si propter omnia quae nescimus mole- 
stiam contraheremus, duram nobis et acerbam vitam redderemus. 
Visne enumerem quanta sint nobis ignota, non solum divina et 
supernaturalia, quale hoc est, sed humana etiam, et quae in no- 
stram scientiam cadere possunt? Brevi dicam, multo sunt plura 
‘ quae ignorantur. Unde Achademici, falso illi quidem, sed tamen 
nihil nobis plane cognitum esse dicebant. 
AnTONIUS. Ego vero fateor istuc verum esse quod dicis, sed nescio 
quomodo impatiens sum et avidus, ut impetum animi cohibere 
non possim. Nam quod de pennis avium dixisti, non esse dolendum 
si illas non habeam, quas nemo habet, audio; sed cur tamen recu- 
sare deberem alas, si modo Daedali exemplo assequi possem? Nunc 
Vero quanto praestantiores alas concupisco? Quibus non e car- 
cere parietum, sed e carcere errorum evolem, et in patriam, non 
hanc quae corpora genuit, ut ille fecit, sed in eam ubi animae 
nascuntur transvolem et perveniam. Nam Achademicos cum sua 
persuasione dimittamus, qui cum omnia dubia ponerent, tamen 
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solito discuterne, ma non mi è ancora riuscito di trovare una solu- 
zione a questa difficoltà, e perciò molto sono turbato e in me stesso 
confuso. T'uttavia non mi stancherò mai di cercare, né dispererò 
mai che la soluzione si trovi, pur sapendo che molti son rimasti 
delusi in tale speranza. Perciò vorrei sentire anche la tua opinione 
su questo problema, non solo perché tutto indagando e ricercando 
arriverò forse al mio scopo, ma anche perché ben conosco il tuo 
sottile e preciso giudizio. 

Lorenzo. Come tu dici, ‘ben difficile e arduo è codesto problema, 
e non so se risolto da qualcuno. Ma non c’è motivo per cui tu 
debba turbarti e confonderti anche se non lo risolverai mai. È 
forse giusto irritarsi se non si raggiunge quello che da nessuno 
si vede raggiunto? Del resto, molte cose sono possedute dagli 
altri che noi non abbiamo, e neppure per esse conviene turbarsi, 
ma sopportare con animo calmo e sereno. L’uno è nobile, l’altro 
magistrato, uno possiede ricchezze, altri ingegno, eloquenza, altri 
ancora molte di queste doti insieme, altri tutte. Eppure chi sia 
giusto estimatore delle umane vicende e consapevole della propria 
operosità non riterrà di doversi dolere se non possiede quei beni; 
tanto meno converrà che uno si addolori se è privo di ali d’uccello 
che nessuno possiede. Se infatti dovessimo affliggerci per tutto 
quello che non sappiamo, ci renderemmo ben dura e acerba la 
vita. Vuoi forse che ti enumeri tutte le cose che ci sono ignote, 
e non solo divine e soprannaturali, come queste, ma anche umane, 
e che potrebbero cadere nell’ambito delle nostre conoscenze? Per 
farla breve, sono molte di più le cose che si ignorano che quelle 
che si conoscono. Perciò gli Accademici, benché a torto, affermano 
che noi non sappiamo nulla a pieno. 

ANTONIO. Concedo senz'altro che è vero quanto dici; eppure, non 
so come, io sono impaziente ed avido, incapace di trattenere il mio 
desiderio. Quel che hai detto delle ali degli uccelli, che non bi- 
sogna dolersi della loro mancanza perché nessuno le possiede, è 
cosa che io comprendo; e tuttavia dovrei forse rifiutare le ali se, 
come Dedalo, potessi ottenerle? Ma ora quali meravigliose ali io 
desidero, con cui possa volar via, non dal carcere di queste pa- 
reti, ma dal carcere dell’errore per raggiungere volando la patria, 
e non quella che generò il mio corpo, come fece costui, ma quella 
dove nascono le anime! Lasciamo gli Accademici con la loro con- 
vinzione, essi che tutto revocando in dubbio tuttavia non pone- 
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eos dubitare certe dubium non erat; et cum nihil sciri affirmarent, 
tamen inquirendi studium non relinquebant. Nos porro scimus 
posteriores ad ea quae prius inventa erant multa addidisse, quorum 
exemplum et institutio animare nos debet ad alia quoque inve- 
nienda. Quare noli, quaeso, hanc mihi solicitudinem molestiam- 
que eripere: erepta enim molestia, eripueris simul et inquirendi 
diligentiam, nisi forte tu, ut spero et opto, aviditati meae satis- 
feceris. 

LauRENTIUS. Egone satisfaciam quod nemo alius potuit? Nam quid 
dicam de libris? Quibus sive acquiescis, non est aliquid praeterea 
requirendum; sive non acquiescis, nihil est quod ego melius queam 
dicere. Quamquam tu videris quam sanctum sit et quam tolera- 
bile omnibus libris, et quidem probatissimis, te bellum indicere, 
et cum nullo illorum facere. 

ANTONIUS. Scio equidem videri non tolerabile ac paene sacrilegum 
in libris iam usu probatis non acquiescere, sed te non fugit in 
plerisque solere inter se illos non convenire, diversasque sententias 
defendere, ac paucissimos esse, quorum auctoritas maior est quam 
ut eorum dicta veniant in quaestionem; atque in ceteris quidem 
rebus fere non repugno scriptoribus, modo hunc, modo illum pro- 
babiliora dicere existimans. In hac autem, de qua tecum loqui 
instituo, pace tua et aliorum dictum sit, nemini prorsus assentior. 
Nam quid de aliis dicam? cum Boethius ipse, cui in explicanda 
hac quaestione datur ab omnibus palma, quod susceperit implere 
non possit; sed ad quasdam res confugiat imaginarias et commen- 
titias. Ait enim Deum per intelligentiam, quae supra rationem est, 
et per aeternitatem omnia scire omniaque habere praesentia. At 
ego ad cognitionem intelligentiae et aeternitatis, qui rationalis sum 
et nihil extra tempus agnosco, aspirare qui possum? Haec ne 
Boethium quidem ipsum suspicor intellexisse, si modo vera sunt 
quae dixi, quod non credo. Non enim verum dicere censendus 
est cuius orationem nec ipse nec alius intelligat. Itaque, cum recte 
hanc disputationem introduxisset, non tamen recte eam executus 
est; in quo si mecum sentis, gratulabor sententiae meae; sin minus, 
pro tua humanitate non gravaberis quod ille obscure locutus est, 
id tu lucidius eloqui; utrocumque autem modo, aperies mihi sen- 
tentiam tuam. 

LauRENTIUS. Vide quam aequa postules, qui iubes me vel dam- 
nando, vel emendando, Boethio contumeliam facere. 
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vano in dubbio il loro dubitare; essi che, mentre affermavano che 
nulla si sa, tuttavia non tralasciavano mai la ricerca. Noi ben sap- 
piamo che i pensatori più recenti hanno aggiunto molte cose a 
quelle già prima ritrovate; il loro esempio e il loro insegnamento 
ci deve animare a ritrovarne altre ancora. Smetti dunque, ti prego, 
di volermi strappare quest’ansia di ricerca; se infatti me la to- 
gliessi, mi toglieresti insieme ogni impegno di indagine, a meno 
che, come spero e bramo, tu non riesca a saziare la mia sete. 
Lorenzo. Come potrei soddisfare quel che nessuno ha potuto? 
Che dire dei libri? Se ti convincono, non ti resta più nulla da cer- 
care; altrimenti io non so cosa potrei dirti di meglio. Ancorché 
tu veda quanto sia pio e giusto muover guerra a tutti i libri, anche 
ai più famosi, e non contentarsi di alcuno. 

ANTONIO. Ben so come appaia insopportabile e quasi sacrilego il 
non rimanere soddisfatti dei libri per lungo uso approvati; ma a 
te non sfugge che in moltissime cose. quei libri discordano, difen- 
dono opposte opinioni, mentre ve ne sono pochissimi la cui auto- 
rità li sottragga alla discussione. Tuttavia in altri argomenti non 
rifiuto gli autori, e mi sembra che ora l'uno ora l’altro dicano cose 
molto probabili. In questa questione invece, della quale voglio 
parlare con te, con buona pace tua e degli altri, io non consento 
con alcuno. Che dire infatti di essi, quando Boezio medesimo, al 
quale si dà concordemente la palma nella esplicazione di quest’ar- 
gomento, non riesce ad assolvere il suo impegno, rifugiandosi in 
cose immaginarie e fittizie? Dice infatti che Dio mediante l’intel- 
ligenza, che è al disopra della ragione, conosce eternamente tutte 
le cose e tutte le ha presenti. Ma io come posso aspirare alla cogni- 
zione dell’intelligenza e dell’eternità, io che sono solo razionale e 
nulla so fuori del tempo? Neppure Boezio ritengo giungesse a ciò, 
seppur sono vere le cose che ha detto, il che io non credo. Infatti non 
si può supporre che dica il vero colui il cui discorso rimane in- 
comprensibile all’autore stesso e ad ogni altro. Quindi, pur avendo 
giustamente dato inizio a questa discussione, non la condusse giu- 
stamente a fondo. Se a questo proposito sei della mia opinione, 
mi rallegrerò meco stesso; in caso diverso non dispiaccia alla tua 
gentilezza esporre più lucidamente quel che Boezio ha detto oscu- 
ramente. In ogni caso mi rivelerai la tua opinione. 

Lorenzo. Quanto è bella la tua richiesta, con cui mi ordini di 
offender Boezio o condannandolo o correggendolo! 
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ANTONIUS. Numquid tu vocas contumeliam, veram de altero sen- 
tentiam ferre, vel eiusdem obscurius dicta apertius interpretari? 
LAURENTIUS. Atqui odiosum est hoc in magnos viros facere. 
ANTONIUS. Odiosius certe non monstrare viam erranti, et ei ut 
monstres oranti. 

LAuRENTIUS. Quid, si viam ignoro? 

AntoNIUS. Istud est nolentis monstrare viam, dicere «viam igno- 
ro»; quare noli recusare iudicium tuum aperire. 

LAURENTIUS. Quid, si dicam me tecum sentire de Boethio, tecum- 
que illum non intelligere, nec aliquid praeterea habere quo hanc 
quaestionem explicem? 

AnTONIUS. Si hoc vere dicis, non ita vecors sum, ut abs te plus 
petam quam praestare potes: sed cave ne parum sis functus officio 
amici, si erga me fastidiosum te et mendacem praebeas. 
LAURENTIUS. Quid istuc est quod tibi explicari postulas? 
ANTONIUS. Numquid praescientia Dei obstet libertati arbitrii, et 
an de hac quaestione recte Boethius disputaverit. 

LauRENTIUS. De Boethio postea videro, quod si ego tibi in hoc 
satisfecero, volo sponsionem facias. 

ANTONIUS. Quam tandem sponsionem? 

LauRENTIUS. Ut si te laute accepero in hoc prandio, ne iterum 
accipi velis in cena. 

ANTONIUS. Quod mihi prandium aut quam cenam praedicas ? non 
enim intelligo. 

LAURENTIUS. Ut sis contentus hac una quaestione discussa, nec 
alteram postea adicias. 

ANTONIUS. Alteram, inquis? quasi vero non satis superque [satis] 
haec una sit. Quare libenter sponsionem tibi facio nullam abs 
te cenam me esse petiturum. 

LAURENTIUS. Age igitur, ipsam profer in medium quaestionem. 
AnToNIus. Probe admones. Si Deus futura providit, aliter non 
potest evenire quam ille providerit. Veluti si Iudam praevarica- 
torem vidit fore, impossibile est hunc non praevaricaturum esse, 
idest necesse est Iudam praevaricari, nisi, quod absit, Deum carere 
providentia volumus. Hoc cum ita sit, nimirum censendum est 
genus humanum non habere in sua potestate arbitrii libertatem; 
nec de malis tantum loquor: nam ut his necesse est male facere, 
ita bonis e contrario bene, si boni tamen malive dicendi sunt qui 
arbitrio carent, vel eorum actiones existimandae rectae aut secus 


LORENZO VALLA 533 


ANTONIO. Chiami forse offesa dire il vero di qualcuno o dichia- 
rarne i luoghi oscuri? 

Lorenzo. Eppure è odioso far questo con gli uomini grandi. 
AnTONIO. Ma certo anche più odioso non mostrare la via all’er- 
rante che ti prega che tu gliela mostri. 

LorENzO. Ma se ignoro io stesso la via? 

AnTONIO. Proprio codesto dire «non conosco la strada» è carat- 
teristica di chi non vuole mostrarla; perciò non rifiutare di aprir 
l'animo tuo. 

Lorenzo. E se ti dicessi ch'io divido la tua opinione su Boezio, 
e come te non l’intendo, ma neppure ho modo di esplicare questa 
questione? 

ANTONIO. Se dici il vero, io non sono tanto folle da insistere nel 
chiederti più di quello che tu possa dare; ma guarda di non venir 
meno al tuo obbligo d’amicizia mostrandoti con me infastidito e 
bugiardo. 

Lorenzo. Ma cosa vuoi che io ti spieghi? 

Antonio. Se la prescienza di Dio si opponga al libero arbitrio, e 
se di questo problema abbia giustamente trattato Boezio. 
Lorenzo. Vedremo poi di Boezio; ma se io ti contenterò in que- 
sto, mi devi fare una promessa. 

ANTONIO. Quale promessa mai? 

Lorenzo. Che se ti avrò trattato lautamente nel pranzo, tu non pre- 
tenda di essere anche tenuto a cena. 

AnTONIO. Che pranzo e che cena? Non capisco cosa vuoi. 
Lorenzo. Che tu ti contenti di questa sola discussione, e non ne 
aggiunga poi una seconda. 

ANTONIO. Una seconda, dici? Ma è più che sufficiente questa sola. 
Perciò ben volentieri ti prometto che non ti domanderò alcuna cena. 
Lorenzo. Orsù dunque, precisa la questione. 

ANTONIO. Benissimo. Se Dio prevede il futuro, non può accadere 
diversamente da quanto egli prevede. Così se vede Giuda preva- 
ricatore, è impossibile che Giuda non prevarichi, ossia è neces- 
sario che egli tradisca, altrimenti, e sia lungi da noi, non ammette- 
remmo la provvidenza di Dio. Stando così le cose, è necessario 
pensare che il genere umano è privo di libertà d’arbitrio. E non 
parlo soltanto dei malvagi: infatti, come questi devono di neces- 
sità operare il male, così i buoni il bene, se pure si possono chia- 
mare buoni e cattivi quelli che son privi di libertà, e le loro azioni 
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quae necessariae sunt et coactae. Atque hic quid iam consequens 
sit tute ipse vides: nam Deum vel hunc iustitiae laudare, vel illum 
iniustitiae accusare et alterum praemio afficere, alterum poena, ut 
licentius dixerim, iustitiae videtur esse contrarium, cum actiones 
hominum sequantur necessario praescientiam Dei. Relinquamus 
igitur religionem, pietatem, sanctitatem, cerimonias, sacrificia; 
nihil ab illo expectemus, nulla preces adhibeamus, misericordiam 
eius omnino non provocemus, mentem reformare in melius ne- 
gligamus, nihil denique, nisi quod libuerit, agamus, siquidem prae- 
scita est a Deo nostra vel iustitia, vel iniustitia. Itaque aut non pro- 
videre videtur futura, si praediti sumus arbitrio, aut non aequus 
esse, si caremus. Habes quid me in hac re addubitare faciat. 
LAURENTIUS. Tu vero non modo quaestionem in medium protu- 
listi, sed eam latius quoque executus es. Ais Deum providisse 
Iudam praevaricatorem fore: numquid ideo et ad praevaricandum 
induxit? non video: quod enim Deus praesciscit aliquid ab homine 
faciendum, ut id facias nulla necessitas est, quia voluntate id facis: 
quod autem voluntarium, hoc nequit esse necessarium. 
ANTONIUS. Noli expectare ut tibi tam facile dem manus, aut terga 
vertam sine sudore et sanguine. 

LAuRENTIUS. Macte virtute esto, congredere proprius, et comminus 
collato pede non telo decerne, sed gladio. 

AntonIus. Dicis Iudam voluntario fecisse, ideoque non necessa- 
rio. Quod voluntario fecerit abnuere, id vero impudentissimum 
esset: quid igitur dico? nempe voluntatem hanc necessariam exsti- 
tisse, cum Deus eam praescierit: quod autem erat ab eo praescitum, 
id necesse fuit Iudam velle et agere, ne praescientiam alioquin men- 
dacem faceret. 

LauRENTIUS. Adhuc non video cur tibi ex praescientia Dei volun- 
tatibus atque actionibus nostris necessitas defluere videatur. Si 
enim praescire aliquid fore facit ut illud futurum sit, profecto et 
scire aliquid esse facit ut idem sit. Atqui si novi ingenium tuum, 
non diceres ideo aliquid esse quod scias illud esse. Veluti scis nunc 
diem esse; numquid quia hoc scis, ideo et dies est? an contra, 
quia dies est ideo scis diem esse? 

ANTONIUS. Perge vero. 

LauRrENTIUS. Eadem ratio est de praeterito. Novi iam octo horis 
noctem fuisse, sed mea cognitio non facit illud fuisse: potiusque 
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giuste o meno, quando sono necessarie e coatte. Vedi tu stesso la 
conseguenza di ciò: che Dio infatti lodi la giustizia dell’uno e con- 
danni l'ingiustizia dell’altro, e l'uno premi e l’altro punisca, sem- 
bra essere, per dirla schietta, contrario alla giustizia, discendendo 
necessariamente le azioni degli uomini dalla preveggenza divina. 
Lasciamo perciò religione, pietà, santità, cerimonie e sacrifici; non 
aspettiamo nulla da lui, smettiamo di rivolgergli preghiere, di in- 
vocare la sua misericordia; tralasciamo di riformare in bene l’ani- 
ma nostra; non facciamo infine se non quel che ci piace, dal mo- 
mento che Dio ha previsto così la nostra giustizia come la nostra 
ingiustizia. Perciò, se siamo liberi egli non prevede il futuro; ma 
se siamo privi di libertà, egli non è giusto. Ecco quello che mi fa 
dubitare. 

Lorenzo. Tu non ti sei limitato a proporre la questione, ma l’hai 
anche sviscerata. Tu dici che Dio ha preveduto il tradimento di 
Giuda; lo ha perciò anche indotto a tradire? Non mi sembra. Per 
il fatto che Dio prevede un’azione dell’uomo, non per questo essa 
è necessitata, poiché tu operi volontariamente; e ciò che è volon- 
tario non può essere necessario. 

AntoNIO. Non ti aspetterai che mi arrenda con tanta facilità, o 
mi dia alla fuga senza sudore e sangue. 

Lorenzo. Coraggio, avvicinati e combatti da presso non con i 
dardi, ma con la spada. 

ANTONIO. Tu dici che Giuda operò volontariamente e quindi non 
per necessità. Negare che egli abbia operato volontariamente sa- 
rebbe somma impudenza. Che dirò dunque? Che questa volontà 
fu senza dubbio necessitata dal momento che Dio l’aveva preve- 
duta. Quello che egli aveva preveduto era necessario che Giuda 
volesse e facesse, perché non venisse smentita la previdenza divina. 
Lorenzo. Non riesco a capire perché ti paia che dalla prescienza 
di Dio derivi alla nostra volontà e alle nostre azioni la necessità. 
Infatti, se il prevedere determinasse la realtà della cosa preveduta, 
anche il sapere determinerebbe l’essere della cosa saputa. Eppure, 
se ben conosco il tuo acume, non mi dirai mai che una cosa è per- 
ché tu sai che essa è. Tu sai che ora è giorno; ma è giorno per- 
ché tu lo sai, o piuttosto tu lo sai perché è giorno? 

ANTONIO. Continua. 

Lorenzo. Lo stesso argomento vale per il passato. Io so che otto 
ore fa era notte, ma non è la mia conoscenza che determina così; 
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ego novi noctem fuisse, quia nox fuit. Atque, ut proprius veniam, 
praescius sum post octo horas noctem fore; ideone et erit? mini- 
me, sed quia erit, ideo praescisco: quod si praescientia hominis 
non est causa ut aliquid futurum sit, utique nec praescientia Dei. 
AnTONIUS. Decipit nos, mihi crede, ista comparatio; aliud est scire 
praesentia ac praeterita, aliud futura. Nam, cum aliquid scio esse, 
id variabile esse non potest; ut dies qui nunc est, nequit fieri ut 
non sit. Praeteritum quoque nihil differens habet a praesenti: id 
namque non tum cum factum est cognovimus, sed cum fieret, et 
praesens erat, ut noctem fuisse non tunc dum transiit didici, sed 
cum erat. Itaque in his temporibus concedo non ideo aliquid fuisse 
aut esse, quia hoc ita esse scio, sed ideo me scire, quia hoc est aut 
fuit. Sed alia ratio est de futuro, quod variabile est, nec pro certo 
sciri potest, quod incertum est. Ideoque, ne Deum fraudemus prae- 
scientia, fateamur certum esse quod futurum est, et ob id neces- 
sarium, hoc est quod nos libertate arbitrii privet. Neque est quod 
dicas id quod modo significabas, non ideo quod Deus providerit 
futura, ita fore; sed quia ita futurum est Deum providisse, et hoc 
vulnus infligas Deo, ut necesse ei sit futura praescire. 
LAURENTIUS. Armatus pulchre ad pugnam munitusque venisti: sed 
animadvertamus uter decipiatur, ego an tu. Prius tamen de hoc 
posteriore breviter satisfaciam, ubi ais, si Deus futura prospicit, 
quia futura sunt, necessitate illum laborare, cui necesse est eventura 
prospicere. Hoc vero non est tribuendum necessitati, sed naturae, 
sed voluntati, sed potentiae: ni forte Deum non posse peccare, 
non posse mori, non posse relinquere sapientiam suam, infirmi- 
tatis est, et non potius potentiae et divinitatis: sic non posse futura 
non prospicere, quae species sapientiae est, cum dicimus, non vul- 
nus illi infligimus, sed honorem tribuimus. Itaque non verebor 
dicere, quae eventura sunt, Deum non posse non providere. Venio 
nunc ad illud quod primo responderas, praesentia ac praeterita 
variabilia non esse, ideoque sciri, futura variabilia, ideoque prae- 
sciri non posse. Quaero igitur num mutari possit, quin ad octo 
usque horas nox advenerit, quin post aestatem sit autumnus, post 
autumnum hyems, post hyemen ver, post ver aestas? 
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è piuttosto per il fatto che fu notte, che io so che è stata notte. 
E per venir oltre, io prevedo che fra otto ore sarà notte; è per 
questo che annotterà? Niente affatto; io prevedo perché avverrà 
così. Ora, se la prescienza dell’uomo non è causa determinante 
di una cosa, non lo è neppure la prescienza di Dio. 

ANTONIO. Mi delude, credimi, il tuo paragone; altro è sapere il 
presente e il passato, altro il futuro. Quando so che qualcosa è, 
ciò non può variare; il giorno che è ora, non può non essere. Anche 
il passato non è diverso dal presente; non lo conosciamo quando è 
avvenuto; ma quando avveniva ed era presente allora noi lo sa- 
pemmo; ho imparato che c’è stata la notte, non ora che è trascorsa, 
ma quando era presente. Quindi in tali casi ti concedo che una 
cosa è stata o è, non perché io la conosco, ma io la conosco perché 
è o è stata. Ma la questione è diversa per il futuro che è varia- 
bile; né può sapersi con certezza quello che è incerto. Perciò se 
non vogliamo togliere a Dio la prescienza dobbiamo confessare 
che il futuro è certo e quindi necessario, il che ci priva della li- 
bertà. E non dire, come poco fa, che le cose non sono perché 
Dio le ha prevedute, ma le ha prevedute perché saranno. Tu 
colpiresti Dio, insinuando che egli è costretto a prevedere ciò 
che sarà. 

Lorenzo. Sei sceso in battaglia molto bene armato e difeso. Guar- 
diamo chi s’inganna fra noi due. Innanzitutto ti risponderò in breve 
su quest’ultima difficoltà: tu dici che se Dio prevede il futuro per- 
ché è futuro, egli è necessitato, essendo costretto a prevedere le 
cose che devono avvenire. Ora questo non è da attribuirsi a neces- 
sità, ma alla sua natura, alla sua volontà, alla sua potenza, a meno 
che il fatto che Dio non può peccare, non può morire, non può 
lasciare la sapienza sua, non sia da considerarsi debolezza e non 
piuttosto potenza e divinità. Così quando diciamo che egli non 
può non prevedere il futuro, il che è una specie di sapienza, non 
lo feriamo, ma gli facciamo onore. Non avrò quindi ritegno a dire 
che Dio non può non prevedere le cose che accadranno. E passo 
alla tua prima risposta, che il presente e il passato non sono varia- 
bili e quindi possono conoscersi, mentre il futuro è variabile e 
quindi non può conoscersi. Ti domando se possa accadere che tra 
otto ore non faccia notte, che dopo l’estate non venga l’autunno, 
dopo l’autunno l’inverno, dopo l’inverno la primavera, dopo la 
primavera l’estate ? 
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Antonius. Naturalia sunt ista et eundem cursum semper cur- 
rentia: ego autem loquor de voluntariis. 

LAURENTIUS. Quid ais de fortuitis? possuntne a Deo provideri, 
praeterquam quod illis necessitas afferatur? ut forte hodie pluat, 
aut thesaurum inveniam, concedisne haec sine ulla necessitate 
posse praesciri ? 

ANTONIUS. Quidni concedam? putasne ita me male sentire de Deo? 
LAuRENTIUS. Vide ne male sentias, cum dicas bene sentire. Nam 
si hoc concedis, cur dubitas de voluntariis? Utraque enim in utram- 
libet partem cadere possunt. 

Antonius. Non ita res est: illa namque fortuita suam quandam 
naturam sequuntur, ideoque et medici et nautae et agricolae solent 
multa providere, cum ex antecedentibus colligant sequentia, quod 
in voluntariis fieri non potest: vaticinare tu utrum ego pedem 
priorem moveam, utrumlibet dixeris mentiturus, cum alterum 
moturus sim. 

LAURENTIUS. Quis, quaeso, unquam tam argutus inventus est, ut 
hic Glarea ? qui se Deo putet posse imponere, more illius qui apud 
Esopum viveretne passer quem sub pallio tenebat an mortuus esset 
Apollinem decipiendi gratia consuluit. Non enim mihi dixisti «va- 
ticinare », sed Deo. Ego quidem nec si bona vindemia erit, id quod 
tu agricolis tribuis, vaticinari possum. Sed Deum nescire utrum 
pedem .moturus sis priorem dicens, atque ita sentiens magno te 
piaculo obstringis. 

AnTONIUS. An existimas me aliquid affirmare, ac non disputandi 
gratia quaerere? Ceterum tu videris tergiversari ista oratione et 
quasi de gradu deiectum pugnam detrectare. 

LAURENTIUS. Quasi ego victoriae causa pugnem potiusquam veri- 
tatis; ac vide quam sim de gradu deiectus: dasne nosse Deum nunc 
voluntatem tuam, vel melius quam tute ipse? 

AnTONIUS. Do vero. 

LauRENTIUS. Des illud quoque necesse est, te non aliud acturum 
esse quam quod voluntas feret. 

ANTONIUS. Ita sane. 

LAURENTIUS. Quomodo ergo ille ignorare potest actionem, si novit 
voluntatem, qui est fons actionis? 

Antonius. Nihil minus: nam neque ipse scio quid facturus sim, 
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ANTONIO. Codeste son cose naturali che vanno sempre per la 
stessa via. Io parlo di cose volontarie. 

Lorenzo. E le fortuite? Può Dio prevederle senza renderle neces- 
sarie? Che oggi piova, ch'io trovi un tesoro, mi concedi tu che 
possono prevedersi senza necessitazione ? 

AntToNIO. E come non concederlo? Credi forse che io abbia un 
così errato concetto di Dio? 

Lorenzo. Guarda di non sbagliare proprio quando dici di esser 
nel vero. Se infatti mi concedi questo, perché dubiti degli atti 
volontari? Gli uni e gli altri eventi possono interpretarsi nello 
stesso modo. 

ANTONIO. Non è così. Gli uni infatti, che sono fortuiti, seguono 
una loro natura, e perciò medici, naviganti e agricoltori sono so- 
liti preveder molte cose deducendo il futuro dal passato, il che non 
può farsi negli atti volontari: prevedi tu quale piede muoverò per 
primo, ed io ti smentirò in ogni caso muovendo l’altro. 
Lorenzo. Chi mai è stato così bravo come il nostro Glarea che 
crede di potersi imporre a Dio, come quel tale che in Esopo andò 
a chiedere ad Apollo, per il gusto di ingannarlo, se il passero che 
teneva sotto la veste fosse morto o vivo. Non a me ma a Dio hai 
imposto di prevedere. Io non posso vaticinar neppure se sarà 
buona la vendemmia, mentre tu dici che possono farlo i conta- 
dini. Ma affermando che Dio non sa quale piede muoverai per 
primo, e pensando davvero così, tu cadi in un grave errore. 
AntonIO. Credi sul serio che io lo affermi, e non piuttosto che 
io lo chieda per amor di discussione? Del resto mi sembra che tu 
vada tergiversando, e che, con codesto tuo discorrere, tu cerchi di 
evitare il combattimento. 

Lorenzo. Tu parli come se io combattessi per amore della vit- 
toria, e non per brama della verità. Guarda quanto terreno ho 
perduto; mi concedi che Dio conosce ora la tua volontà anche 
meglio di te stesso ? 

ANTONIO. Te lo concedo senz'altro. 

Lorenzo. Ma è anche necessario che tu mi conceda che tu non 
agirai diversamente da quel che decide la tua volontà. 

AntonIO. Senza dubbio. 

Lorenzo. Come dunque può egli ignorare l’azione, se conosce la 
volontà che è fonte dell’azione? 

ANTONIO. Hai torto; neppure io stesso so che cosa farò, ancorché 
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licet quid voluntatis habeam sciam. Non enim volo hunc vel hunc 
pedem utique movere, sed alterum quam quem ille enunciaverit. 
Itaque, si me comparas Deo, ut ego quid acturus sim nescio, ita 
ipse nesciet. 

LAURENTIUS. Ecquid negotii est isti tuae captioni occurrere ? Novit 
te ille paratum respondere aliter quam ipse enunciaturus est, et 
moturum sinistrum priorem, si ab eo nominatus sit dexter: utrum- 
cumque ergo dicet, compertum sibi est quid eventurum sit. 
ANTONIUS. Utrum autem dicturus est? 

LauRENTIUS. De Deo loqueris? fac me nosse tuam voluntatem, et 
pronunciabo quid eventurum sit. 

ANTONIUS. Age scias meam voluntatem. 

LAURENTIUS. Movebis priorem dextrum. 

AnTONIUS. En tibi sinistrum. 

LAURENTIUS. Numquid igitur praescientiam meam falsam esse do- 
cuisti, qui te moturum esse sinistrum sciebam? 

ANTONIUS. Cur ergo aliud dixisti quam sentires? 

LAURENTIUS. Ut te tuis artibus fallerem, et decipere volentem de- 
ciperem. 

ANTONIUS. At Deus ipse in respondendo non mentiretur, nec fal- 
leret: neque tu recte facis respondens pro altero quod ille non 
responderet. 

LauRENTIUS. Nonne dixisti mihi «vaticinare»? non igitur debui 
respondere pro Deo, sed pro me quem rogaras. 

ANTONIUS. Ut versipellis es, paulo ante dicebas me Deo dixisse 
«vaticinare», non tibi, nunc contra loqueris. Respondeat Deus 
utrum pedem moturus sim priorem. 

LaurENTIUS. Ridiculum, quasi tibi ille sit responsurus. 
ANTONIUS. Quid? si vellet possetne vere respondere? 
LAURENTIUS. Immo posset mentiri quae veritas est. 

ANTONIUS. Quid responderet igitur? 

LAURENTIUS. Certe quod acturus esses, sed te tamen non audiente, 
diceret mihi, diceret uni istorum, diceret pluribus: quod cum fe- 
cisset, putasne vera praedicturum? 

ANTONIUS. Immo vero praedicturum vera, sed quid putas si mihi 
praediceret? 

LauRENTIUS. Mihi crede, tu qui sic aucuparis Deum fallere, si 
audires, aut certe scires quid te acturum diceret, vel caritate, vel 
terrore instinctus, festinares agere quod ab eo scires esse praedic- 
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sappia che cosa voglio. Io non voglio infatti muovere assoluta- 
mente questo o quel piede, ma il piede diverso da quello che egli 
dirà. Perciò se mi paragoni a Dio, come io non so quel che farò, 
così anch'egli lo ignora. 

Lorenzo. A che serve ricorrere a codesto cavillo? Egli sa che tu 
opererai in modo diverso da quel che egli dirà, e che muoverai il 
piede sinistro per primo, se egli avrà detto il destro. Quindi, co- 
munque dica, egli sa quel che accadrà. 

ANTONIO. Ma cosa dirà ? 

Lorenzo. Parli di Dio? Fammi sapere la tua volontà ed io ti dirò 
che cosa avverrà. 

ANTONIO. Orsù, cerca di conoscere il mio volere. 

Lorenzo. Muoverai per primo il piede destro. 

ANTONIO. Ecco il sinistro. 

Lorenzo. E dirai dunque con questo che era falsa la mia previ- 
sione, quando invece sapevo che avresti mosso il piede sinistro? 
ANTONIO. Perché allora hai detto diversamente da quel che pensavi? 
Lorenzo. Per ingannarti coi tuoi stessi inganni e sorprenderti 
quando volevi sorprendermi. 

AntoNIO. Ma Dio nel rispondere non mentirebbe, e tu fai male 
a risponder per un altro quello che egli non direbbe. 

Lorenzo. Ma tu hai detto a me di prevedere. Quindi non dovevo 
rispondere per Dio ma per me. 

ANTONIO. Quanto sei mutevole; poco fa dicevi che a Dio e non 
a te avevo ordinato di vaticinare, ora dici il contrario; mi risponda 
Dio quale piede muoverò per primo! 

Lorenzo. È ridicolo! quasiché egli ti possa rispondere. 
ANTONIO. Ma, se volesse, potrebbe rispondermi la verità? 
Lorenzo. Credi forse che la verità possa mentire? 

Antonio. Che risponderà dunque? 

Lorenzo. Senza dubbio quello che stai per fare; ma mentre tu 
non lo ascolti lo dirà a me, lo dirà a uno di costoro, lo dirà a molti. 
E quando l’abbia fatto, credi tu che avrà predetto il vero? 
AntonIo. Senza dubbio il vero. Ma che cosa credi che avverrebbe 
se lo preannunciasse a me? 

Lorenzo. Credimi, tu che auspichi così di ingannare Dio, se lo 
ascoltassi, o sapessi con certezza quel che ha preannunciato, spinto 
dall'amore o dal terrore ti affretteresti a compiere la sua predizione. 
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tum. Sed haec omittamus, quae nihil ad praescientiam pertinent. 
Aliud est enim praescire, aliud praedicere futura. Loquere si quid 
habes de praescientia, relicta praedictione. 

AnTONIUS. Ita fiat, nam ea quae a me dicta sunt non tam pro me, 
quam contra te respondebantur. Redeo igitur unde digressi sumus, 
ubi dicebam Iudae necesse fuisse ut praevaricaretur, quia Deus ita 
fore providerat, nisi tollamus omnino providentiam. Siquidem, si 
possibile erat aliter, evenire quam sit provisum, sublata est provi- 
dentia; sin impossibile, sublatum est liberum arbitrium, res non 
minus indigna Deo quam si eius tolleremus providentiam. Ego 
enim, quod ad me attinet, mallem illum minus sapientem esse 
quam minus bonum. Hoc noceret generi humano, alterum non 
noceret. 

LAURENTIUS. Laudo modestiam tuam ac probitatem, quia in eo 
quod vincere non potes non pertinaciter pugnas, sed cedis et ad 
aliam defensionem te confers, quae mihi videtur ratio eius quod 
dudum proposueras. Quare, ut tibi respondeam, nego si possibile 
est aliter evenire quam praescitum est, consequens esse praescien- 
tiam falli posse. Nam quid obstat, haec simul vera esse? Num quia 
potest aliter evenire continuo eveniet? Longe diversum est aliquid 
posse fieri et aliquid futurum esse. Possum esse maritus, possum 
esse miles aut sacerdos, numquid protinus et ero? minime. Ita 
possum aliter agere quam eventurum sit, tamen non aliter agam; 
et in manu Iudae erat non peccare, licet foret provisum, sed pec- 
care maluit, quod iam sic fore erat praescitum. Quare rata est 
praescientia, remanente arbitrii libertate. Haec ex duobus alterum 
electura est: nam utrumque agere non licet, et utrum electura sit, 
lumine suo illa praenoscit. 

ANnTONIUS. Hic te teneo. An ignoras praeceptum esse philosopho- 
rum quicquid possibile est, id tamquam esset debere concedi? pos- 
sibile est aliter evenire quam praescitum est, concedatur ita esse 
eventurum: per quod falli iam praescientiam manifestum est, cum 
aliter eveniat quam illa crediderat. 
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Ma lasciamo tutto questo che non ha niente a che fare con la pre- 
scienza. Una cosa infatti è il prevedere, ed un’altra il preannunciare 
il futuro. Di’ dunque della prescienza, lasciando da parte la pre- 
dizione. 

ANTONIO. Sia pure: le cose infatti che ho detto non intendevano 
tanto difendere una mia tesi quanto confutare le tue affermazioni. 
Ritorno così al punto di partenza, quando dicevo esser neces- 
sario che Giuda tradisse, poiché così Dio aveva previsto, a meno 
che non vogliamo eliminare del tutto la provvidenza. Se fosse 
stato possibile che le cose andassero diversamente da quanto era 
stato previsto, si elimina la provvidenza. Se invece si ammette che 
era impossibile, è tolto il libero arbitrio, e questo non è indegno 
di Dio meno del negargli la provvidenza. Per quel che mi riguarda, 
infatti, preferirei che fosse piuttosto meno saggio che meno buono. 
Questo nuocerebbe al genere umano, quello no. 

Lorenzo. Lodo la tua moderazione e la tua probità, perché là dove 
non puoi vincere non ti ostini a combattere, ma cedi e passi a 
un'altra difesa che mi sembra il fondamento di quello che già 
avevi proposto. Perciò, rispondendoti, nego che la possibilità di 
un evento diverso dal previsto rechi come conseguenza che la pre- 
scienza possa ingannarsi. Che cosa impedisce che le due cose siano 
entrambe ammissibili? Forse che la possibilità di un avvenimento 
diverso significa il necessario verificarsi di esso? È tutt'altra cosa 
la possibilità di un evento e il suo futuro accadere. Io potrei es- 
sere sposato, soldato o sacerdote; lo sarò per questo veramente? 
Niente affatto. Posso ugualmente agire in modo diverso da quel 
che avverrà; tuttavia non agirò diversamente. Era nelle mani di 
Giuda la possibilità di non peccare ancorché fosse previsto; ma 
preferì peccare, e questa sua preferenza era prevista. Così è giu- 
stificata la prescienza, pur. rimanendo la libertà. Questa sceglierà 
una delle possibilità, poiché non è possibile agire contemporanea- 
mente in modi opposti. Qualunque cosa sceglierà, il Signore la pre- 
vede con la sua luce. 

ANTONIO. Qui ti tengo. Ignori forse il principio filosofico per cui 
tutto quel che è possibile, si deve ammettere che sia? È possibile 
che una cosa vada diversamente da quel che fu previsto; si deve 
concedere dunque che così accadrà: dal che è chiaro oramai che 
la prescienza s'inganna, potendo accader cose diverse da quelle 
da essa credute. 
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LaAuRENTIUs. Philosophorum mecum formulis agis? Quasi vero eis 
contradicere non audeam. Istud profecto quod ais praeceptum, 
cuiuscumque sit, quam absurdissimum puto: possum enim dex- 
trum pedem priorem movere, concedamus ita fore: possum item 
movere priorem sinistrum, hoc quoque concedamus futurum: mo- 
vebo igitur et dextrum priorem sinistro et dextro sinistrum et per 
tuam possibilium concessionem deveniam ad impossibile, ut intel- 
ligas non esse concedendum quicquid possibile est evenire, id 
utique eventurum. Quod cum ita sit, possibile est te aliter agere 
quam Deus praescivit, verumtamen non aliter ages, ergo nec falles. 
Antonius. Non repugnabo amplius, nec cum tela mea omnia fre- 
gerim, unguibus pugnabo, ut aiunt, et dentibus; sed si quid est 
quo uberius mihi hoc explices ac plane persuadeas, audire abeo. 
LaurENTIUS. Concupisti alteram probitatis et modestiae laudem, 
cum es tui similis. Itaque faciam quod petis, quod eram etiam mea 
sponte facturus. Quae enim adhuc dicta sunt, non erant quae me 
dicturum constitueram, sed quae ipsa defensionis ratio postulabat. 
Nunc accipe quid mihi persuadeat et fortasse etiam tibi persua- 
debit praescientiam non esse impedimento arbitrii libertati. Sed 
utrum mavis pauculis me verbis perstringere, an complusculis lu- 
cidius exequi? 

Antonius. Mihi vero qui lucide loquuntur nunquam non videntur 
brevissime loqui; qui autem obscure, licet paucissima dicant, plus 
quam longissimi fuerunt. Habet praeterea ipsa orationis copia ap- 
positum quiddam et aptum ad persuasionem. Quare cum a prin- 
cipio petierim ut hanc materiam liberet tibi lucidius eloqui, non 
est quod dubites de mea voluntate; tamen utrum tibi commodius 
videtur, id agas. Nunquam enim iudicium meum anteferam tuo. 
LauRENTIUS. Mea quidem interest morem tibi gerere, sed quod tu 
commodius existimas, idem ego. Apollo igitur ille apud Graecos 
tantopere celebratus, sive suapte natura, sive ceterorum deorum 
concessu, futura omnia provisa et cognita habebat: non modo quae 
ad homines, verum quae ad deos quoque pertinerent, reddens de 
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Lorenzo. E tu adoperi con me le formule dei filosofi come se io 
non avessi il coraggio di contraddirle? Il principio che affermi, di 
chiunque esso sia, mi pare estremamente assurdo. Infatti io posso 
muovere per primo il piede destro, e concediamo che così avvenga. 
Posso muovere ugualmente il piede sinistro per primo; muoverò 
dunque a un tempo il destro prima del sinistro e il sinistro prima 
del destro. E così con la tua concessione a proposito dei possibili 
arriverò all'impossibile; e in tal modo tu potrai capire che non si 
può concedere che tutto quello che può accadere accada di neces- 
sità. Quindi è possibile che tu agisca diversamente da quel che Dio 
prevede, e tuttavia non agirai diversamente; e perciò neppure lo 
ingannerai. 
ANTONIO. Non contrasterò più oltre, ed avendo spezzato tutte le 
mie armi non pretenderò di combattere come suol dirsi con le 
unghie e coi denti. Se però puoi spiegarmi la cosa più largamente 
e persuadermi chiaramente, desidero ascoltarti. 

Lorenzo. Tu ambisci a una nuova lode di probità e di ritegno, es- 
sendo tu sempre pari a te stesso. Farò dunque quel che mi chiedi, 
e che avrei fatto anche spontaneamente. Le cose che ho detto fi- 
nora non erano quelle che avevo stabilito di dire, ma piuttosto 
quelle richieste dalle necessità della difesa. Ascolta ora che cosa 
mi convinca a pensare — e forse convincerà anche te — che la pre- 
scienza non impedisce la libertà. Ma dimmi se preferisci che io 
sia breve, o che per amor di chiarezza mi diffonda un poco. 
ANTONIO. A dirti il vero quelli che parlano chiaramente mi sem- 
bra sempre che siano i più brevi; di gran lunga i più prolissi in- 
vece coloro che parlano oscuramente, anche se in pochissime pa- 
role. Inoltre la stessa abbondanza del dire reca in sé qualcosa di 
adatto alla persuasione; perciò avendoti chiesto fin da principio di 
parlare sull'argomento il più chiaramente possibile, non c’è ra- 
gione che tu abbia a dubitare della mia volontà. Comunque fai 
come ti sembra meglio; io non anteporrò mai alla tua la mia opi- 
nione. 

Lorenzo. A me importa fare quel che desideri tu; ma quel che 
tu desideri anch’io ritengo meglio. Or dunque Apollo, quel dio così 
celebrato dai Greci, per propria natura o per concessione degli 
altri dèi, sapeva tutte le cose future. E non solo quelle che riguar- 
davano gli uomini, ma anche quelle che concernevano gli dei, e 
ne dava oracoli ai postulanti, veri e indubitabili, se dobbiamo cre- 
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iis oracula consulentibus, vera et indubitata, si credimus: sed hoc 
tempore vera fuisse concedamus, nihil enim obstat: hunc Sextus 
T'arquinius consuluit quid sibi foret eventurum. Fingamus eum 
respondere, et quidem versu, ut solet, sic: 


Exul inopsque cades, irata caesus ab urbe. 


Ad haec Sextus: «Quid ais, Apollo? Quid ego sic de te merui, ut 
fatum mihi tam crudele denuncies? ut ita tristem conditionem 
mortis assignes? revoca, obsecro, responsum tuum, laetiora vati- 
cinare, melior in me sis, qui ad te regale detuli munus». E contra 
Apollo: «Munera tua, iuvenis, grata sunt mihi sane et accepta, 
pro quibus oraculum vicissim reddidi, miserum illud quidem et 
triste, vellem laetius; sed in mea manu non est hoc facere. Ego 
nosco fata, non statuo; ego denunciare fortunam possum, non mu- 
tare; ego sortium index sum, non arbiter: meliora denunciarem, 
si meliora te manerent; nulla huius rei penes me culpa est: quippe 
qui ne meis quidem adversis, quae futura prospicio, obsistere queo. 
Incusa, si libet, Iovem, incusa Parcas, incusa fortunam, unde even- 
torum causa descendit. Penes illos et fatorum potestas sita est et 
voluntas, penes me nuda praescientia et praedictio. Tu poposcisti 
oraculum, ego dedi, veritatem exquisisti, mendacium dicere non 
potui, ad templum meum e longiqua regione venisti, sine responso 
dimittere non debui. Haec duo procul a me absint, mendacium et 
silentium». Numquid ad hanc orationem Sextus posset iure re- 
spondere? «Immo vero penes te culpa est, Apollo, qui fatum meum 
sapientia tua provides; nisi enim tu providisses, haec mihi even- 
tura non essent.» 

AntoNIUS. Non modo iniuste, sed nequaquam sic responderet. 
LAURENTIUS. Quomodo igitur? 

AnTONIuUS. Ipse dicas. 

LAuRENTIUS. Nonne hoc modo? «Ego, quidem tibi, sancte Apollo, 
gratias ago, qui me neque mendacio decepisti, neque silentio asper- 
natus es. Sed hoc idem, quaeso, responde, cur tam iniquus in me, 
tam crudelis est Iupiter, ut sic tristia mihi fata assignet immerenti, 
innoxio deorum cultori?» 

AnTtoNIUS. Profecto hoc modo ego, si forem Sextus, Apollini re- 
sponderem; quid autem ipse contra Apollo? 

LAURENTIUS. «Immerentem te atque innoxium vocas, Sexte? ne 
erres, scelera quae admissurus es in culpa sunt, adulteria, prodi- 
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dere a ciò che raccontano. E concediamo pure che fossero veri; 
niente vi si oppone. Lo consultò Sesto Tarquinio per sapere che 
cosa gli sarebbe accaduto. Immaginiamo che il dio gli rispondesse 
com'era solito con un verso: «Cadrai esule e misero, ucciso dalla 
città irata». Sesto allora: « Che dici, Apollo? che cosa ti ho fatto 
perché tu mi annunci una sorte tanto crudele? perché tu mi as- 
segni una morte tanto triste? Ritira, ti prego, il tuo responso, an- 
nunciami cose più liete, sii più buono con me che ti ho portato doni 
regali». Ed Apollo: «I tuoi doni, o giovinetto, mi sono certo grati 
ed accetti, e in cambio ti ho dato l’oracolo, senza dubbio infelice 
e triste, e che io avrei voluto più lieto: ma non era in mio potere. 
Io conosco il destino, non lo fisso; io posso annunciare la fortuna, 
non mutarla; io per sorte sono annunciatore, non arbitro; ti an- 
nuncerei cose migliori se cose migliori ti attendessero; di tutto 
questo non ho colpa alcuna e neppure alle mie disgrazie, se ne 
prevedessi, potrei oppormi. Se credi, accusa Giove, accusa le Par- 
che, accusa la fortuna da cui dipendono le cause degli eventi. In 
loro il potere è la volontà, in me solamente la preveggenza e la 
predizione. Mi hai chiesto un oracolo ed io te l’ho dato; mi hai 
chiesto la verità e non ho potuto mentire; sei venuto al mio tempio 
da una terra lontana, ed io non dovevo rimandarti senza responso. 
Queste due cose stiano lungi da me: la menzogna e il silenzio». 
Poteva forse a questo discorso rispondere: «È tua la colpa, Apollo, 
che con la tua sapienza prevedi il mio fato; se tu non l'avessi pre- 
visto, nulla di questo mi sarebbe accaduto»? 

ANTONIO. Non solo sarebbe ingiusto, ma è impossibile che uno 
risponda così. 

Lorenzo. E come dunque? 

AntONIO. Dillo tu stesso. 

Lorenzo. Non forse così? «Io, o santo Apollo, ti rendo grazie 
perché non mi hai ingannato con una menzogna, né mi hai disde- 
gnato in silenzio. Ma dimmi, ti prego, dimmi, perché Giove è 
con me così ingiusto e così crudele da assegnarmi un così triste 
destino senza colpa, innocente adorator degli dèi come io sono?» 
ANTONIO. Certo se io fossi Sesto risponderei così ad Apollo; ma 
Apollo che cosa direbbe? 

Lorenzo. «E ti dici, o Sesto, innocente e senza colpa? Non ti in- 
gannare, le colpe che commetterai saranno pur tue, adulteri, tra- 
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tiones, periuria, et velut hereditarium tibi superbia»: an hic Sex- 
tus dicat: « Tibi potius scelerum meorum adscribenda est culpa; 
necesse est enim me peccare, quem tu peccaturum esse praescisti»? 
AntoNIUSs. Insanus sit, si ita respondeat Sextus, non solum in- 
iustus. 

LauRENTIUS. Numquid tu aliquid habes, quod pro illo loquaris? 
Antonius. Nihil prorsus. 

LauRENTIUS. Si nihil ergo habet Sextus quod de praescientia Apol- 
linis causetur, profecto nec Iudas habet quod incuset praescien- 
tiam Dei. Quod cum ita sit, nimirum tuae quaestioni satisfactum 
est, qua te turbari confundique dicebas. 

ANTONIUS. Satisfactum vero et, quod vix sperare audebam, plane 
persolutum, quo nomine et ago tibi et habeo gratias, prope di- 
xerim, immortales. Nam quod Boethius mihi praestare non potuit, 
tu praestitisti. 

LAUuRENTIUS. Et nunc idem operam do ut de illo aliquid dicam, 
quod et te expectare scio, et me pollicitus sum facturum. 
ANTONIUS. An est quod de Boethio dicas ? gratum mihi erit iucun- 
dumque. 

LAURENTIUS. Servemus tenorem fabulae institutae. Tu nihil exi- 
stimas Sextum habere quod respondeat Apollini; interrogo te quid 
diceres adversus regem abnuentem se deferre ad te munus aut 
magistratum, quod diceret capitalia te in eo munere flagitia ad- 
missurum. 

ANTONIUS. «Iuro tibi, rex, per istam tuam fortissimam et fidelis- 
simam dextram, me non commissurum in hoc magistratu flagitia. » 
LAuRENTIUS. Idem puta dicturum Sextum Apollini: «Iuro tibi, 
Apollo, me non admissurum esse quae dicis». 

AntTONIUS. Quid rursum Apollinem? 

LaAuRENTIUS. Certe non eo modo quo rex: nec enim compertum 
habet rex quid futurum sit, ut Deus. Dicat ergo Apollo: «Men- 
daxne ego sum, Sexte? nec quid futurum sit compertum habeo? 
admonendi te gratia locutus sum, an oraculum reddidi ? Tibi iterum 
dico: adulter eris, proditor eris, periurus eris, superbus ac malus 
eris». 

AnTONIUS. Digna Apolline oratio; quid poterit adversus haec Sex- 
tus hiscere? 

LAURENTIUS. An non venit in mentem quid hic afferre possit in 
suam defensionem? Num se condemnari ita molli animo feret? 
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dimenti, spergiuri, e la superbia che è il tuo retaggio.» Risponderà 
forse Sesto: «A te invece deve essere attribuita la colpa dei miei 
delitti; è necessario infatti che io pecchi avendo tu preveduto che 
avrei peccato?» 

AntonIO. Folle sarebbe Sesto, e non soltanto ingiusto, se rispon- 
desse così. 

Lorenzo. E tu che cosa risponderesti per lui? 

AnTONIO. Nulla davvero. 

Lorenzo. Se dunque Sesto non ha nulla per accusare la prescienza 
d’Apollo, neppur Giuda può averne per accusare quella di Dio. 
E se la cosa è così, ho soddisfatto alla tua domanda, per cui ti 
dicevi turbato: e confuso. 

ANTONIO. Sono davvero soddisfatto e del tutto illuminato, come 
a stento osavo sperare, e perciò ho per te una gratitudine direi 
quasi immortale. Quello che Boezio non ha potuto darmi, tu mi 
hai dato. 

Lorenzo. Ed ora farò in modo di dirti sul conto suo qualcosa che 
so che attendi e che ti ho promesso. 

Antonio. Cosa mi dirai di Boezio? Mi sarà comunque gradito e 
piacevole. 

LoRrENzZO. Continuiamo con la nostra favola. Tu pensi che Sesto 
non abbia nulla da rispondere ad Apollo; io ti domando: che cosa 
diresti a un re che si rifiutasse di darti un ufficio o una magistra- 
tura, sostenendo che in essa tu compiresti delitti capitali? 
ANTONIO. « Ti giuro, o re, per codesta tua fortissima e fedelissima 
destra, che non commetterò colpe in questo mio ufficio.» 
Lorenzo. Immagina che Sesto dica lo stesso ad Apollo: « Ti giuro, 
Apollo, che io non farò quello che dici». 

AnTONIO. E Apollo? 

Lorenzo. Certo non risponderà come il re, perché il re non sa 
come Dio quel che deve accadere. Dirà dunque Apollo: «Sarò io 
dunque menzognero, o Sesto, e ignaro di quel che avverrà? Credi 
tu che io abbia parlato per avvertirti, o per pronunciare un ora- 
colo ? Di nuovo io ti dico: Sarai adultero, sarai traditore, sarai sper- 
giuro, sarai superbo e malvagio». 

ANTONIO. Discorso degno d’Apollo. Che mai potrà replicare Sesto ? 
Lorenzo. Non ti viene in mente che cosa potrà dire a sua difesa? 
Si lascerà condannare con tanta cedevolezza ? 
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ANTONIUS. Quidni, si sceleratus est? 

LauRENTIUS. Non est sceleratus, sed praedicitur futurus. Tu vero 
si hoc tibi Apollo denunciaret, credo ad preces confugeres, ora- 
resque non Apollinem, sed Iovem, ut tibi meliorem mentem daret, 
fataque immutaret. 

AnTONIUS. Ita agerem, sed Apollinem mendacem facerem. 
LAURENTIUS. Recte loqueris, quod si hunc Sextum mendacem fa- 
cere non potest, supervacuo preces adhibebit, quid aget? non in- 
dignabitur? non irascetur? non in querelas erumpet? «Itane, 
Apollo, a sceleribus temperare non possum, virtutem amplecti 
nequeo, reformare mentem a malignitate non valeo, libertate arbi- 
trii non sum praeditus?» 

ANTONIUS. Fortiter Sextus, et vere et iuste: quid iterum Deus? 
LAURENTIUS. «Sic se res habet, Sexte. Iupiter ut lupum rapacem 
creavit, leporem timidum, leonem animosum, onagrum stolidum, 
canem rabidum, ovem mitem, ita homini alii finxit dura praecor- 
dia, alii mollia, alium ad scelera, alium ad virtutem propensiorem 
genuit. Praeterea alteri corrigibile, alteri incorrigibile ingenium 
dedit, tibi vero malignam animam, neque aliqua ope emendabilem 
tribuit. Itaque et tu pro qualitate ingenii male ages, et Iupiter pro 
actionum tuarum atque operum modo male mulctabit, et ita fore 
per Stygiam paludem iuravit.» 

AnTONIUs. Semetipsum belle Apollo excusat, Iovem vero vel magis 
accusat; nam ego aequior sum Sexto quam Iovi. Expostularet ita- 
que optimo iure sic: «Et cur meum crimen est potius quam Iovis? 
quandoquidem nisi prave agere non licet, cur me Iupiter suo cri- 
mine condemnat? Cur me sine culpa ulciscitur? quicquid facio, 
non libero arbitrio facio, sed necessitate: voluntati potentiaeque 
suae obsistere qui possum?» 

LAURENTIUS. Hoc est quod pro mea probatione afferre volui, nam 
haec est vis huius fabulae, ut cum sapientia Dei separari non possit 
a voluntate illius ac potentia, hac similitudine separarem Apollinis 
et Iovis; et quod in uno Deo obtineri non valebat, id obtineretur 
in duobus, utroque suam certam naturam habente, altero quidem 
creandi ingenia hominum, altero autem sapiendi: ut appareat pro- 
videntiam non esse causam necessitatis, sed hoc, quicquid est, 
totum ad voluntatem Dei esse referendum. 
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Antonio. E che, se è colpevole? 

Lorenzo. Non è colpevole, ma gli si annuncia che lo sarà. Tu, 
se Apollo te lo annunciasse, credo che correresti a pregare, e sup- 
plicheresti, non Apollo, ma Giove, perché ti mutasse il cuore e 
cambiasse il destino. 

AntoNIO. Mi comporterei così, ma renderei menzognero Apollo. 
Lorenzo. Dici bene; ma se Sesto non può farlo menzognero, se 
vane saranno le sue preghiere, che farà mai? Non s’indignerà forse? 
Non si irriterà, non uscirà in lamenti? «E così, Apollo, io non 
posso astenermi dal delitto, non posso seguire la virtù, non posso 
trasformare l’anima mia malvagia, non sono dotato di libertà?» 
ANTONIO. Con forza risponderebbe Sesto, e secondo verità e giu- 
stizia; che cosa replicherà il dio? 

LoRrENzO. «Le cose stanno così, o Sesto; Giove come ha creato 
rapace il lupo, timida la lepre, animoso il leone, stupido l’asino, 
rabbioso il cane, mite la pecora, così a un uomo fece duri i pre- 
cordi, a un altro dolci, ed uno generò più propenso al delitto, un 
altro alla virtù. E all'uno dette un’indole correggibile, incorreggi- 
bile a un altro; a te ha assegnato un animo malvagio, incapace di 
essere corretto. Perciò tu agirai male secondo le qualità dell'in- 
dole tua, e Giove ti punirà secondo le tue azioni e le tue opere; 
e che così debba accadere, egli ha giurato per la palude stigia. » 
AntoNIO. Apollo si è scusato molto bene, ma accusa molto più 
gravemente Giove. Io infatti sarei molto più mite con Sesto che 
con Giove. Avrebbe egli buone ragioni per domandare: «Ma per- 
ché il delitto è mio piuttosto che di Giove? Se io non posso agire 
che male, perché Giove mi condanna per la sua colpa? Perché mi 
punisce senza colpa? Qualunque cosa io faccia non la faccio libe- 
ramente, ma necessariamente; come potrei oppormi alla sua vo- 
lontà e alla sua potenza?» 

Lorenzo. Questo era ciò che volevo addurre per la mia dimostra- 
zione; questo è il senso della favola, che mentre non si può sepa- 
rare la sapienza di Dio dalla sua volontà e dalla sua potenza, io 
separavo con questa immagine Apollo e Giove, in modo che quel 
che non si poteva avere in un solo Dio si ottenesse in due, ognuno 
dei quali fosse dotato di una propria natura, l’uno di creare le menti 
degli uomini, l’altro di conoscerle, così che apparisse.chiaro che 
la provvidenza non è causa della necessità, mentre tutto, comunque 
sia, dev'essere riferito alla volontà divina. 
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AnTONIUS. En iterum in eundem me praecipitas puteum unde 
erueras: similis dubitatio haec est illi quae de Iuda a me prolata 
est; ibi necessitas adscribebatur praescientiae Dei, hic voluntati; 
aut quid interest quomodo arbitrium tollas? a praescientia tolli 
illud tu quidem negas, sed ais a voluntate, ex quo quaestio in idem 
recidet. 

LaAuRENTIUS. Egone aio tolli arbitrium ex voluntate Dei? 
AntONIUS. An non consequens est? nisi solvas ambiguitatem. 
LAURENTIUS. Quaeras qui tibi eam solvat. 

ANTONIUS. Equidem te non dimittam nisi solueris. 

LAURENTIUS. At istud est non stare conventis, nec prandio esse 
contentum, sed cenam etiam postulare. 

ANTONIUS. Siccine me circumscripsisti? et per dolum sponsionem 
facere adegisti? Non stant promissa in quibus circumscriptio in- 
tervenit, nec abs te prandio me esse acceptum existimo, si quicquid 
epulatus sum cogis evomere, aut, ut levius loquar, non minus esu- 
rientem dimittis quam acceperis. 

LaureNTIUS. Mihi crede, non ideo te sponsionem facere volui ut 
circumscriberem; nam quae mihi futura utilitas erat, cum liceret 
ne prandium quidem dare? In quo cum sis laute acceptus, et cuius 
nomine mihi gratias egisti, ingratus es si dicas per me coactum 
te esse illud evomere, aut esurientem dimissum qualis venisses; 
cenam est istud petere, non prandium, velle accusare, et petere 
tibi apponi ambrosiam ac nectar, deorum cibos, non hominum. 
Ego tibi pisces atque aves de vivariis meis, et vinum de suburbano 
colle apposui, ambrosiam vero et nectar ab ipsis petas Apolline 
et Iove. 

ANTONIUS. Quam ambrosiam aut quod nectar nominas, poeticas 
res et fictitias? Relinquamus haec inania diis inanibus et fictitiis, 
Iovi et Apollini; ex quibus vivariis cellisque prompsisti prandium, 
ex eisdem cenam peto. 

LAURENTIUS. An ita me agrestem putas, ut amicum ad cenam ve- 
nientem meam abigerem? Sed cum viderem quonam haec quae- 
stio foret evasura, iam tum mihi consulebam, sponsionemque te 
facere coegi, ne postea a me aliquid, praeter id unum quod quae- 
rebatur exigeres. Quare tecum non tam iure ago quam aequitate. 
Penes alios fortassis hanc cenam nancisceris, quae penes me, si 
amicitiae credendum putas, omnino non est. 
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AntoNIO. E così torni a precipitarmi in quel medesimo abisso da 
cui mi avevi tratto, e mi nasce un dubbio simile a quello già avan- 
zato a proposito di Giuda. Là si attribuiva la necessità alla previ- 
denza di Dio, qui alla sua volontà; ma che cosa importa il modo 
in cui vien tolta la libertà? Tu neghi che sia la previdenza a to- 
glierla, e dici che la toglie la volontà. Ma la questione torna così 
allo stesso punto. 

Lorenzo. Ho detto io forse che la libertà è annullata dalla volontà 
di Dio? 

AntoNnIO. Non ne consegue forse? O puoi eliminare il dubbio? 
Lorenzo. Vuoi che qualcuno te lo elimini? 

ANTONIO. Non ti lascerò se non lo avrai fatto. 

Lorenzo. Ma codesto è venir meno ai patti: non contentarsi del 
pranzo e chiedere anche la cena. 

AntonNIO. Così mi hai ingannato e mi hai indotto a farti una pro- 
messa ? Ma non sono valide le promesse in cui ci sia inganno, né 
ritengo di essere stato tenuto a pranzo da te se mi costringi a vo- 
mitare quel che ho mangiato o, per dir meglio, se mi rimandi non 
meno affamato di quando son venuto. 

Lorenzo. Credimi, non volli farti promettere per ingannarti; che 
utilità ne avrei avuto, quando potevo rifiutarti anche il pranzo? 
Ma avendo mangiato tanto lautamente che mi hai perfino ringra- 
ziato, sei ben ingrato se dici che ti ho costretto a vomitare, o che 
ti ho rimandato affamato com’eri venuto. Tu chiedi cena e non 
pranzo, e pretendi ambrosia e nettare, cibi divini e non umani. 
Io ti ho offerto pesci ed uccelli delle mie riserve e vino dei colli 
suburbani; l’ambrosia ed il nettare vai a chiederli ad Apollo e a 
Giove. 

AntonIO. Che nettare e che ambrosia, finzioni poetiche? Lascia- 
mo queste cose vane a divinità vane, a Giove e ad Apollo; io voglio 
che tu mi prenda la cena da quei vivai e da quelle cantine da cui 
hai tratto il pranzo. 

Lorenzo. Mi credi forse così villano da mandar via l'amico che 
viene alla mia mensa? Solo che io vedevo bene dove sarebbe fi- 
nita questa questione, e provvidi subito a me, e volli che tu mi 
promettessi che non avresti chiesto ancora, dopo quella prima do- 
manda. Perciò non agisco con te solo secondo il diritto, ma se- 
condo vera giustizia. Forse troverai da altri quella cena che, se 
credi a un amico, non puoi trovare da me. 
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AnTONIUS. Non ero tibi molestus amplius, ne benefico ingratus et 
amanti incredulus videar; verum tamen a quo suades me exquirere ? 
LAURENTIUS. Si istud possem, non mitterem te ad cenam; sed una 
cenaturus venirem. 

Antonius. Penes nullum putas hos, ut ais, divinos cibos esse? 
LAURENTIUS. Quidni ita putem? An non legisti verba Pauli! de 
duobus filiis Rebeccae ex Isaac dicentis? «Cum enim nondum nati 
fuissent, aut aliquid boni egissent aut mali, ut secundum electio- 
nem propositum Dei maneret, non ex operibus, sed ex vocante, 
dictum est quod maior serviet minori, sicut scriptum est: Iacob 
dilexi, Esau autem odio habui. Quid ergo dicemus? Numquid ini- 
quitas apud Deum? Absit. Moysi enim dicit: «Miserebor cui mi- 
sereor, et misericordiam praestabo cui miserebor. Ergo non volen- 
tis neque currentis, sed miserentis Dei est. Dicit enim Scriptura 
Pharaoni: quia in hoc ipso excitavi te, ut ostendam in te virtutem 
meam, et annuncietur nomen meum in universa terra. Ergo cuius 
vult miseretur, et quem vult indurat. Dicis itaque mihi: quid 
adhuc quaeritur? voluntati eius quis resistet? O homo, tu quis es, 
qui respondeas Deo? Numquid dicit figmentum ci qui se finxit; 
quid me fecisti sic? An non habet potestatem figulus luti, ex eadem 
massa facere aliud quidem vas in honorem, aliud vero in contu- 
meliam?» Et paulo post," quasi nimio splendore sapientiae Dei 
oculos praestringente, proclamat: «O altitudo divitiarum sapien- 
tiae et scientiae Dei, quam incomprehensibilia sunt iudicia eius et 
investigabiles viae eius!» Quod si ille vas electionis et qui, in ter- 
tium usque caelum raptus, audivit arcana verba quae non licet 
homini loqui, haec tamen, non modo loqui, sed ne percipere quidem 
potest, quis tandem speret se investigare et assequi posse? Atque 
illud mihi diligenter adverte, non eodem modo dici liberum arbi- 
trium impediri voluntate Dei, ut praescientia; nam voluntas habet 
antecedentem causam quae sita est apud sapientiam Dei. Siquidem 
cur ille hunc induret, illius misereatur, ut est sapientissimus et 
optimus, dignissima causa adducitur; atque aliter sentire impium 
est, nisi illum absolute bonum agere bene: in praescientia autem 
non est antecedens, nec ulla omnino iustitiae et bonitatis causa; 
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AnTONIO. Non ti annoierò più, né sarò ingrato con chi mi ha bene- 
ficato, né malfido con l’amico. Ma da chi mi spingi ad andare a 
chiedere ? 

Lorenzo. Se lo sapessi non ti manderei solo alla cena; verrei a 
cenare con te. 

ANTONIO. Credi dunque che nessuno possegga questi cibi divini? 
Lorenzo. E come pensare diversamente? Non hai tu forse letto le 
parole di Paolo, che dei due figli che Rebecca ebbe da Isacco di- 
ce: «Non essendo ancor nati, nulla avendo fatto di bene o di ma- 
le, perché fermo restasse secondo elezione il proposito di Dio, 
che non dipende dalle opere, ma dalla volontà di Chi chiama, fu 
detto che il maggiore servisse al minore sì come è scritto: ho amato 
Giacobbe, ho avuto in odio Esaù. Che diremo noi dunque? alber- 
ga forse in Dio l’iniquità? Mai sia! Dice infatti Dio a Mosè: avrò 
misericordia per colui per cui ho misericordia ed userò pietà a co- 
lui di cui avrò pietà. Non dipende dunque ciò né da chi vuole, né 
da chi corre, ma da Dio che ha pietà. Dice infatti la Scrittura a 
Faraone: per questo appunto io ti ho suscitato, per mostrare in te 
la mia potenza, perché il mio nome sia annunciato in tutta la terra. 
Così dunque Egli ha misericordia di chi vuole e acceca chi vuole. 
Tu allora mi dici: e di che dunque si lagna? chi resisterà alla 
sua volontà? O uomo, chi sei tu per discuter con Dio? Forse che 
il vaso chiede a colui che lo modellò: perché mi hai fatto così? 
Non può forse il vasaio dalla medesima creta fare un vaso per no- 
bile uso così come un vaso per uso ignobile ? » E poco dopo, quasi 
abbagliato dal soverchio splendore della sapienza di Dio, escla- 
ma: «O immensa ricchezza della sapienza e della scienza di Dio, 
quanto sono incomprensibili i suoi giudizi e imperscrutabili le sue 
vie!» Ora se quel Vaso d’elezione che, rapito fino al terzo cielo, 
udì misteri per l’uomo ineffabili, queste cose tuttavia hon solo non 
può esprimere, ma neppure afferrare, come potrebbe qualcuno spe- 
rare di poterle indagare e comprendere? E bada bene che non 
nello stesso modo si dice che il libero arbitrio è impedito dalla vo- 
lontà di Dio e dalla prescienza; la volontà infatti ha una causa 
antecedente che risiede nella sapienza di Dio. Quindi del fatto 
che egli l’uno accechi e dell’altro abbia pietà, siccome è sapien- 
tissimo e ottimo, si dà una causa degnissima. Ed è empietà sen- 
tire diversamente, quasiché egli, bene assoluto, potesse non agir 
bene; nella prescienza, invece, non c’è antecedente, né causa al- 
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non enim sic dicimus: quare hoc praesciscit? sicut; quare hoc 
vult? Nos porro hoc solum quaerimus, quonam modo Deus bonus 
est, auferens arbitrii libertatem; auferret autem si non esset pos- 
sibile aliter evenire quam praescitum est. Nunc vero nullam neces- 
sitatem affert, nec privat nos libertate arbitrii hunc indurans, illius 
miserans, cum sapientissime ac sanctissime hoc agat; cuius causae 
rationem in quodam arcano, quasi aerario absconditam, collocavit. 
Neque dissimulaverim quosdam ausos hanc rationem inquirere, di- 
centes qui obdurantur ac reprobantur, eos secundum iustitiam 
obdurari ac reprobari: esse enim nos ex massa illa ob culpam primi 
parentis inquinata et in luteam conversa. Nam, ut multa transeam 
et uno argumento respondeam, cur Adam ipse, factus ex materia 
non coinquinata, et ad peccandum obduratus est, et universam 
massam luteam fecit sobolis suae? 

Cui simile est illud factum angelorum, quorum quidam obdurati 
sunt, quidam misericordiam consecuti, cum omnes ex eadem sub- 
stantia essent, ex eadem massa, ex non polluta, quos adhuc in 
natura substantiae et qualitate massae, ut sic dicam, aureae per- 
manere audacter dixerim, neque hos per electionem in meliorem 
materiam conversos, neque per reprobationem illos in deteriorem; 
et alteri quasi vasa in ministerium mensae divinae electi honoris 
gratiam acceperunt, alteri vero existimari possunt vasa quae ab 
oculis relegata, quod contumeliosius est quam si lutea forent, 
omnem obscenitatem colluviemque suscipiunt; ideoque flebilior 
illorum damnatio est quam hominum. Plus enim contumeliae au- 
rum accipit, ex quo facti sunt angeli, quam argentum, ex quo 
facti sunt homines, si foeditate impleatur. Quare in Adam non est 
materia argentea immutata, aut, si mavis dicere, lutea, sed eadem 
remansit quae antea erat. Itaque, qualis in illo fuit, talis in nobis 
est. An non ait Paulus ex eadem massa lutea fieri aliud quidem 
vas in honorem, aliud vero in contumeliam? Neque dicendum est 
vas honorificum ex inquinata materia esse factum. Sumus igitur 
vasa argentea, malo dicere quam lutea, fuimusque diu vasa con- 
tumeliae, damnationis, inquam, et mortis, non obdurationis. Infu- 
derat enim in nos Deus propter praevaricationem primi parentis 
in quo omnes peccavimus, poenam mortis, non culpam, quae venit 
ex obduratione. Ait idem Paulus: «Ab Adam usque ad Moysen 
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cuna di giustizia e di bontà. Infatti noi non ci chiediamo — perché 
prevede questo ? — a quel modo che, invece, domandiamo — per- 
ché vuole questo? — Noi vogliamo sapere questo solo, in che modo 
Dio è buono, pur togliendo la libertà del volere; poiché la toglie, 
se è impossibile che le cose avvengano in guisa diversa da quel 
che prevede. Ma in nessun modo necessita, né ci priva del libero 
arbitrio l'uno accecando, l’altro commiserando, poiché ciò fa con 
somma sapienza e santità; anche se ha nascosto la ragione nel mi- 
stero, come in un forziere. So bene che alcuni hanno avuto l’ar- 
dire di cercare quella ragione dicendo che quanti sono accecati e 
condannati, lo sono secondo giustizia; poiché noi tutti apparte- 
niamo a quella stirpe corrotta e inquinata dalla colpa del primo 
padre. Ma, per tralasciare gli altri e servirmi di un solo argomento, 
perché anche Adamo, fatto di materia incorrotta, fu indurito nel 
peccare e travolse nel fango tutta la sua stirpe? 

Simile a ciò è quanto avvenne agli angeli, alcuni dei quali fu- 
rono induriti nel male mentre altri conseguirono la misericordia, 
pur essendo tutti della stessa sostanza, della stessa radice incorrotta, 
pur mantenendo ancora, mi sia concessa l’ardita espressione, la na- 
tura di quella sostanza e la qualità di quell’aurea radice. Né questi 
per elezione si convertirono in una materia migliore, né quelli per 
la condanna in una peggiore; eppure gli uni ebbero l’onore di es- 
sere scelti quasi vasi alla mensa di Dio, mentre gli altri si possono 
considerare vasi che, sottratti alla vista, accolgono ogni più turpe 
rifiuto, il che è ancor peggio che esser di fango; e perciò la loro 
condanna è più miserevole di quella degli uomini. Maggiore in- 
fatti è l’oltraggio che riceve l’oro di cui son fatti gli angeli, quando 
venga riempito di lordura, che non l’argento di cui son plasmati 
gli uomini. Perciò in Adamo non si trasformò l’argento originario 
O, se preferisci dir così, il fango, ma rimase qual era prima. Quindi, 
quale fu in lui, tale è in noi. 

Non dice forse Paolo che dallo stesso fango vien plasmato così 
un vaso per nobile uso, come un vaso per uso ignobile? né si dirà 
che un vaso nobile vien fatto di materia corrotta. Siamo dunque 
vasi d’argento piuttosto che di fango, e siamo stati per lungo tempo 
vasi d’ignominia, di dannazione e di morte, ma non di ostinazione 
nel male. Aveva infatti Dio infuso in noi, per la colpa del primo 
parente in cui tutti peccammo, la pena della morte, ma non la 
colpa che viene dall’indurimento. Dice appunto Paolo: « Da Adamo 
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regnavit mors, etiam in eos qui non peccaverunt, in similitudinem 
praevaricationis Adae».' 

Quod si propter peccatum Adae obdurati essemus, certe per 
gratiam Christi liberati, non amplius obduraremur, quod ita non 
fit. Plurimi enim ex nobis obdurantur; quare omnes qui in morte 
Christi baptisati sunt, ab illo peccato originali et ab illa morte 
liberati sunt; sed eorum aliqui misericordiam consequuntur, non 
sufficiente baptismo, aliqui non secus obdurantur quam Adam et 
angeli obdurati sunt. Respondeat igitur qui velit cur hunc obdurat, 
illius miseretur, et eum angelum potius quam hominem confitebor, 
si modo angelis haec nota sunt, quod non credo, cum Paulo (vide 
quantum illi tribuam) nota non sint. Quapropter si angeli, qui 
semper faciem Dei vident, haec nesciunt, quae tandem nostra te- 
meritas est omnino ea scire velle? Sed antequam peroremus de 
Boethio aliquid dicamus. 

ANTONIUS. Opportune de ipso fecisti mentionem, quippe de illo 
mecum animo agebam, qui se speravit hoc scire, et alios edocere 
posse, non eadem via qua Paulus, sed eodem tamen tendens. 
LauRENTIUS. Non modo plus quam debuit sibi confisus, et maiora 
suis viribus aggressus est, sed nec eodem tendit, nec viam confecit 
quam inierat. 

AnTONIUS. Cur ita? 

LAURENTIUS. Audies; hoc enim est quod ego dicere volebam: nam 
primus Paulus ait: « Non est volentis neque currentis hominis, sed 
miserentis Dei». Boethius vero in tota disputatione colligit, non 
quidem verbis, sed re: Non est providentis Dei, sed volentis ac 
currentis hominis. Deinde non satis est disputare de providentia 
Dei, nisi dicatur etiam de voluntate, quod, ne multa dicam, ex 
facto tuo probari potest, qui non contentus prima quaestione ex- 
plicata, de proxima quoque quaerendum putasti. 

ANTONIUSs. Cum penitus rationes tuas considero, verissimam de 
Boethio sententiam protulisti, a qua ne ipse quidem appellare de- 
beret. 

LAURENTIUS. Et quid causae fuisse putas, ut homo christianus a 
Paulo discesserit eiusque nunquam meminerit, cum in eadem ma- 
teria quam ille tractaverat versaretur, atque adeo in toto opere de 
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fino a Mosè regnò Ja morte, anche in coloro che non peccarono, a 
simiglianza della prevaricazione di Adamo». 

Che se per il peccato di Adamo noi fossimo stati induriti nel 
male, certamente liberati dalla grazia di Cristo, noi non potremmo 
più essere induriti nel male; il che non è. Moltissimi di noi infatti 
sono induriti; perciò tutti coloro che sono stati battezzati, sono 
stati liberati con la morte di Cristo da quel peccato d’origine e da 
quella morte; ma solo alcuni di essi conseguono la misericordia, 
per cui non basta il battesimo, mentre altri sono accecati non di- 
versamente da Adamo e dagli angeli. Spieghi dunque chi vuole 
perché Dio questo accechi e di quello abbia pietà, ed io ricono- 
scerò in lui un angelo piuttosto che un uomo, se pur queste cose 
son note agli angeli, il che non credo, dal momento che furono 
ignote a Paolo (guarda in qual conto lo tengo). Perciò se queste 
cose le ignorano gli angeli, che sempre contemplano il volto di 
Dio, come possiamo essere noi così temerari da volerle sapere a 
pieno? Ma prima di concludere, convien dire qualcosa di Boezio. 
ANTONIO. Lo hai ricordato a proposito, poiché pensavo proprio a 
lui, che sperò saper queste cose e poterle insegnare agli altri, non 
per la stessa via di Paolo, ma proponendosi il medesimo scopo. 
Lorenzo. Non solo troppo fidò nelle sue forze e tentò un compito 
ad esse superiore, ma neppure si volse al medesimo fine né compì 
la via che aveva iniziato. 

ANTONIO. Perché mai? 

Lorenzo. Lo sentirai; quello che io volevo affermare è questo: 
Paolo comincia col dire: «La misericordia di Dio non dipende 
dall’uomo che vuole e che corre, ma da Dio che ha pietà». Boezio 
invece in tutta la sua discussione conclude, se non a parole, certo 
in realtà: «non dipende da Dio misericordioso, ma dall’uomo che 
corre e che vuole». Né basta discutere della provvidenza di Dio, 
senza toccare anche della volontà, come, per non andar lontano, 
hai mostrato tu stesso che, non contento della spiegazione del pri- 
mo problema, hai ritenuto opportuno indagare anche sull’altro. 
AnTONIO. Se considero a fondo le tue ragioni, mi sembra che tu 
abbia recato su Boezio un giudizio esattissimo, contro cui egli stesso 
non dovrebbe protestare. 

Lorenzo. E quale credi sia stata la causa per cui un cristiano si 
è allontanato da Paolo e non l’ha mai ricordato, pur occupandosi 
di quello stesso argomento che l’Apostolo aveva trattato; quale 
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consolatione nulla usquam de religione nostra, nulla de praeceptis 
ad beatam vitam perducentibus, nulla de Christo mentio ac paene 
significatio reperiatur? 

ANTONIUS. Opinor, quod vehementior admirator philosophiae fuit. 
LAURENTIUS. Optime opinaris, ac potius intelligis: nam ita exi- 
stimo, nullum vehementiorem philosophiae admiratorem posse 
Deo placere. Ideoque Boethius aquilonem pro austro sequens, 
classem oneratam vino non in portum patriae invexit, sed in bar- 
baras oras atque in peregrina litora impegit. 

AnTONIUS. Probas mihi omnia quae dicis. 

LAURENTIUS. Ad perorationem igitur veniamus, aliquandoque fi- 
nem faciamus, cum tibi de praescientia, de voluntate Dei, de Boe- 
thio quaerenti, ut reor, satisfecerim: hoc quod reliquum est, ex- 
hortandi, non docendi gratia dicam, licet, ut es animo bene con- 
stituto, non desideres exhortationem. 

ANTONIUS. Age vero, nunquam exhortatio non opportuna aut non 
utilis fuit, quam libenter cum a ceteris, tum ab amicissimis ac 
gravissimis, qualem te semper putavi, accipere soleo. 
LauRENTIUS. Ego quidem non te solum, sed ceteros qui hic ad- 
sunt et me in primis adhortabor. Dicebam autem causam divinae 
voluntatis, quod alterum induraret, alterius miseretur, nec homi- 
nibus nec angelis cognitam esse. Quod si ergo propter huius rei 
ignorationem, ut multarum quoque aliarum, a caritate Dei angeli 
non refrigescunt, a ministerii ordine non recedunt, beatitudinem 
suam propterea imminui non putant, nos ob hanc ipsam causam a 
fide, a spe, a caritate decidemus? et quasi ab imperatore desci- 
scemus ? et si sapientibus viris etiam sine ratione propter auctori- 
tatem fidem habemus, Christo, qui est Dei Virtus et Dei Sapientia, 
non habebimus? Qui ait se omnes salvos velle et mortem nolle 
peccatoris, sed magis ut convertatur et vivat. Et si bonis hominibus 
pecuniam sine chirografo credimus, a Christo, in quo dolus in- 
ventus non est, chirographum postulabimus? et si amicis vitam 
committimus, Christo committere non audebimus, qui pro no- 
stra salute et vitam carnis et mortem crucis accepit? Nescimus 
huius rei causam: quid refert? fide stamus, non probabilitate ra- 
tionum. Scire hoc multum ad corroborationem fidei faceret? Plus 
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il motivo per cui, in tutto il suo scritto sulla consolazione, non si 
trova un ricordo e neppure un sol cenno della nostra religione, 
dei precetti che guidano alla vita beata, di Cristo? 

ANTONIO. Perché, io penso, egli era un troppo vivo ammiratore 
della filosofia. 

LoRENzZO. Giustamente tu credi, o, meglio, bene comprendi; io 
ritengo infatti che nessun soverchio ammiratore della filosofia possa 
piacere a Dio. Perciò Boezio, seguendo l’aquilone piuttosto che il 
vento australe, non condusse in un porto della patria la flotta 
grave di vino, ma la spinse verso spiagge barbare e lidi stranieri. 
ANTONIO. Tu mi provi tutto quello che dici. 

Lorenzo. Veniamo dunque alla perorazione e concludiamo una 
buona volta, visto che ti ho contentato, almeno credo, a proposito 
delle questioni sulla prescienza e la volontà di Dio, e su Boezio. 
Quel che segue lo dirò non per insegnare, ma per esortare, seb- 
bene tu, che hai un animo retto, non abbia bisogno di esorta- 
zione. 

ANTONIO. Su dunque, ché mai un'esortazione fu inutile e inop- 
portuna, ed io sono solito accoglierle volentieri dagli altri, ma spe- 
cialmente da chi sia molto amico e molto serio, quale ho sempre 
stimato te. 

Lorenzo. Ed io esorterò non soltanto te, ma gli altri presenti, e 
me innanzitutto. Dicevo dunque che né gli uomini né gli angeli 
conoscono il motivo per cui la divina volontà l’uno indurisce nel 
male e dell'altro ha pietà. Ora, se per l'ignoranza di questa e di 
molte altre cose gli angeli non raffreddano il loro amore per Dio, 
non vengono meno al loro ministero, non ritengono che perciò 
sia sminuita la loro beatitudine, noi per questa medesima cagione 
perderemo la fede, la speranza, l’amore? e ci ribelleremo come a 
un imperatore? e mentre ai sapienti prestiam fede anche senza 
ragione, per la loro autorità, non l’avremo in Cristo, che è la virtù 
di Dio e la sapienza di Dio? In lui, che vuole tutti salvi e non 
vuole la morte del peccatore, ma piuttosto che si converta e viva? 
E mentre ai buoni affidiamo il nostro danaro senza ricevuta, da 
Cristo, che non commise mai frode, vorremo una ricevuta ? e men- 
tre affidiamo la vita agli amici, non oseremo affidarla a Cristo, che 
per la nostra salvezza affrontò la vita carnale e la morte sulla croce? 
Non ne sappiamo la causa; e che importa? stiamo saldi nella fede 
e non nella probabilità delle ragioni. Saperlo varrebbe forse molto 
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humilitas. Ait Apostolus: « Non alta sapientes, sed humilibus con- 
sentientes».! Scientia divinorum utilis est? utilior caritas. Dicit 
enim idem Apostolus: «Scientia inflat, caritas autem aedificat».* 
Et ne de scientia humanarum tantum dici putes, ait: «Et ne ma- 
gnitudo revelationum extollat me, datus est mihi stimulus carnis». 
Nolimus altum sapere, sed timeamus ne simus philosophorum si- 
miles, qui dicentes se sapientes, stulti facti sunt; qui ne aliquid 
ignorare viderentur, de omnibus disputabant apponentes in cae- 
lum os suum, atque illud scandere, ne dicam rescindere volentes; 
quasi superbi ac temerarii gigantes, a potenti brachio Dei in ter- 
ram praecipitati sunt, atque in inferno, ut Typheus in Sicilia, con- 
sepulti. Quorum in primis fuit Aristoteles, in quo Deus optimus 
maximus superbiam ac temeritatem cum ipsius Aristotelis, tum 
ceterorum philosophorum patefecit atque adeo damnavit. Nam, 
cum non posset Euripi naturam investigare, se in profundum il- 
lius praecipitans demersus est, prius tamen testatus elogio: "Eretàà) 
°Apratotéing ody etAeto Edpirov, Edpiros eideto "AprototeAnv. 
Hoc est: «Quoniam Aristoteles non cepit Euripum, Euripus cepit 
Aristotelem ».3 Quo quid superbius ac furiosius ? aut quomodo potuit 
Deus ingenium illius ceterorumque similium magis aperto iudicio 
condemnare, quam ut permitteret illum ex scientiae immoderata 
cupiditate in rabiem verti, et mortem ipsum sibi consciscere, mor- 
tem, inquam, vel foediorem quam sceleratissimi Iudae? Fugiamus 
igitur cupiditatem alta sapiendi, humilibus potius consentientes. 
Christiani namque hominis nihil magis interest quam sentire humi- 
liter: hoc enim modo magnificentius de Deo sentimus, unde scrip- 
tum est: «Superbis Deus resistit, humilibus autem dat gratiam». 
Hanc ut adipisci possim, de ista quaestione, quod ad me attinet, 
amplius curiosus non ero, ne maiestatem Dei vestigans, obscurer 
a lumine, quod idem spero tu facies. Haec habui pro exhortatione 
quae dicerem, quod feci, non tam ut te atque istos animarem quam 
ut meam animi persuasionem ostenderem. 

AnTONIUS. Ista vero exhortatio et animum tuum optime persua- 
sum ostendit et nostros, ut pro aliis respondeam, vehementissime 
animavit. Ceterum hanc disputationem quam inter nos habuimus 
nonne mandabis litteris, et in commentarium rediges? ut huius 
boni alios participes facias. 
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a raftorzare la fede? Molto più varrà l’umiltà. Dice l’Apostolo: 
«non sapendo cose profonde, ma accompagnandovi con gli umili ». 
È utile la conoscenza delle cose divine? più utile è l’amore. Dice 
infatti lo stesso Apostolo: «la scienza gonfia, ma l’amore edifica». 
E perché tu non creda che ciò sia detto solo della scienza delle 
cose umane, afferma: «e perché la grandezza delle rivelazioni non 
mi renda superbo, mi fu dato lo stimolo della carne». Non cer- 
chiamo una scienza profonda, ma guardiamoci dall’essere simili ai 
filosofi che dicendosi sapienti sono stati resi stolti; che non volendo 
sembrare ignari di nulla, mentre discutevano di tutto levando verso 
il cielo il loro volto, tentando di ascendervi e, quasi direi, di in- 
frangerlo, come superbi e temerari giganti furon precipitati a terra 
dal braccio potente di Dio e sepolti nell'inferno, come Tifeo in 
Sicilia. E tra i primi vi fu Aristotele, in cui Dio ottimo e sommo 
svelò e condannò la superbia e la temerità non solo di Aristotele 
stesso, ma anche degli altri filosofi. Infatti, non potendo indagare 
la natura dell’Euripo, precipitandosi nel fondo di esso fu sommerso, 
non senza prima aver lasciato come elogio: «poiché Aristotele non 
afferrò l’Euripo, l’Euripo afferrò Aristotele». Che vi può essere di 
più superbo e di più folle? e in che modo Dio avrebbe potuto con 
più chiaro verdetto condannare l’ingegno suo e dei suoi simili, se 
non permettendo che egli, per eccessiva brama di sapere, venisse 
in tanta rabbia e si procurasse la morte, una morte, dico, anche 
più trista di quella dello scelleratissimo Giuda? Fuggiamo dunque 
la brama di un conoscere profondo, accompagnandoci piuttosto 
con gli umili. Nulla infatti più si conviene a un cristiano dell’umiltà: 
in tal modo più splendidamente noi comprendiamo Dio, per cui 
fu scritto: « Dio resiste ai superbi e dà grazia agli umili». Per otte- 
ner questa grazia, non avrò più curiosità su tale questione, per- 
ché ricercando la maestà divina io non sia accecato dalla luce. E 
spero che tu farai lo stesso. Dovevo dir questo per esortazione; e 
feci ciò, non tanto per animare te o costoro, quanto per mostrare 
l’intima mia persuasione. 

ANTONIO. Codesta tua esortazione mostrò l’animo tuo profonda- 
mente persuaso ed eccitò sommamente i nostri, per parlare anche a 
nome degli altri. Ma, dimmi, questa nostra discussione intendi scri- 
verla e darle forma letteraria, in modo da renderne partecipi tutti? 


564 PROSATORI LATINI DEL QUATTROCENTO 


LAURENTIUS. Probe admones. Faciamus huius rei ceteros iudices, 
si bona est, participes, et ante omnes ad episcopum Ilerdensem 
disputationem hanc scriptam et, ut ais, in commentarium redactam 
mittamus, cuius iudicio nullum novi quod anteponere audeam, 
et quo uno probante aliorum improbationem non reformidem. 
Plus enim huic ego quam Antimachus Platoni, aut Tullius Catoni 
tribuo. 

AntonIus. Nihil rectius dicere aut facere potes, et hoc quaeso 
quam primum efficias. 

LAURENTIUS. Ita fiet. 
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Lorenzo. Dici bene. Facciamo giudici anche gli altri di questa 
nostra discussione, se sia buona, e mandiamola innanzitutto al ve- 
scovo di Lerida, al cui giudizio non so quale potrebbe anteporsi, 
e la cui approvazione mi farebbe affrontare sicuro la disapprova- 
zione di tutti. Di lui infatti faccio più conto che Antimaco di 
Platone o Tullio di Catone. 

Antonio. Non puoi fare o dire nulla di meglio; e ti prego di es- 
sere il più sollecito possibile. 

Lorenzo. Così sarà. 


FINE DEL DIALOGO SULLA LIBERTÀ DEL VOLERE 


DE PROFESSIONE RELIGIOSORUM 


LauvrentIUS.... Hoc de quo miraris, quod sectam malui dicere 
quam religionem, non modo venustatis a me habita est ratio, sed e- 
tiam necessitatis. Cum enim ego non tantum isti vestrae vitae tri- 
buendum putem, quantum vos tribuitis, nimium visum est vos huic 
rei tam sacrum venerandumque nomen imponere. Aliter non est 
causa cur disputemus. Namque, si vos soli religiosi estis, conce- 
dendum erit optimos eosdem omnium hominum esse. Quod ita 
non est, ut sentio, de quo disputaturus sum. Itaque breviter de his 
duobus nominibus dicam, de quibus tu a me exigis rationem. 
Sectae apud philosophos proprie dicuntur, licet et in rhetorica 
apud Theodori et Apollodori' rhetorum discipulos fuerint et in 
iure aliisque doctrinis esse possint. Sunt autem sectae, quas afpécetg 
Graeci vocant, diversa genera sapientiae tum tradendae, tum capes- 
sendae atque exercendae. Alio namque modo et sentiunt et vivunt 
Stoici, alio Cyrenaici, alio Peripatetici, alio Academici aliique non- 
nulli. Cui simile quiddam vos facitis, non tantum quod partim estis 
monachi, partim fratres, partim eremitae, partim agapetae, verum 
etiam quod millena sunt horum singulorum genera, quemadmo- 
dum ex diversitate habituum datur intelligi. Ut interdum rideam, 
interdum stomacher, cum tantam in vobis vestimentorum varieta- 
tem per urbem interlucere video. Adeo vix plura in viris militaribus 
genera vestium vixque plures colores invenias. Quare si philosophi 
ipsi suum illum morem diversa sentiendi diverseque vivendi sectas 
appellarunt, non debes tu mirari, si et ego vestram diversitatem 
Vitae sectas appellem. Quamquam an tu hoc vocabulum admittas 
non laboro, nec de dando vobis nomine disputo, sed de iam dato, 
numquid religiosi appellandi sitis, quae secunda a me proposita 
pars erat. De qua ita accipias, ut in eadem philosophorum com- 
paratione verser. Etenim si illi non feruntur quod sibi nomen stu- 
diosorum sapientiae peculiariter vindicant, nullis id aliis impar- 
tientes, non conditoribus legum, non optimis senatoribus, non sum- 
mis oratoribus, non iustissimis regibus, quorum sapientia et ante 
philosophos natos et post eos exortos, semper tamen gubernatrix 
extitit civitatum,* quis tandem vos ferat dicentes non sacerdotem, 
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Lorenzo.... Ti meraviglia che io abbia preferito dire setta, invece 
di religione. Sappi che ho badato non solo all'eleganza dell’espres- 
sione, ma anche alla necessità della cosa. Siccome infatti io non 
condivido il concetto che voi avete della vostra vita, mi è sembrato 
eccessivo che vi serviate di un nome così sacro e venerando. 
Del resto se la cosa stesse diversamente, neppur vi sarebbe luogo 
a discussione. Se voi soli foste religiosi, bisognerebbe anche con- 
cedere che siete i migliori degli uomini. Che, invece, non sia così, 
è proprio quello che verrò dimostrando. E dirò brevemente di 
questi due vocaboli di cui tu mi chiedi ragione. Il termine setta è 
usato con proprietà a proposito dei filosofi, ancorché vi siano state 
sette tra i retori discepoli di Teodoro e Apollodoro, e possano 
darsi nel diritto ed in altre discipline. Le sette, che in greco si 
direbbero eresie, sono modi diversi di insegnare, accogliere e tra- 
mandare la sapienza. In un modo, infatti, sentono e vivono gli 
Stoici, in un altro i Cirenaici, i Peripatetici, gli Accademici e così 
via. Qualcosa di simile fate anche voi, e non solo perché in parte 
siete monaci, e in parte frati, o eremiti, o agapeti, ma anche per- 
ché vi sono migliaia di tali generi di religiosi, come può notarsi 
dalla varietà dei vestiti; sicché a volte rido, ma a volte mi sdegno, 
vedendo nella città tutta questa vostra diversità di abbigliamento, 
tale che difficilmente la superano per generi e colori le uniformi 
dei soldati. Perciò se i filosofi hanno chiamato sette quei loro di- 
versi modi di pensare e di vivere, non meravigliarti se anch’io 
chiamo sette codeste vostre così varie guise di vita. Tuttavia non 
mi preoccupo che tu ammetta o meno questo termine, né discuto 
della vostra più appropriata denominazione, ma di quella che avete 
già, se dobbiate cioè essere chiamati religiosi, che era la seconda 
parte della mia disputa. A proposito della quale lasciami conti- 
nuare il solito parallelo con i filosofi. Se infatti non si sopportano 
costoro quando pretendono solo per sé la denominazione di sa- 
pienti, non concedendola ad altri, siano essi legislatori, egregi 
senatori, oratori sommi, sovrani giustissimi, la cui sapienza fu 
sempre regolatrice delle città, prima e dopo la comparsa dei 
filosofi, chi mai potrà sopportare voi che affermate che nessuno, 
oltre voi stessi, è religioso, sia esso sacerdote, pontefice o chiunque 
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non pontificem, non alium quempiam praeter vos esse religiosum? 
Qua in re non tam arrogantes de vobis, quam contumeliosi in cete- 
ros videmini. Quae enim mihi laus contingere uberior potest, aut 
e contrario maior vituperatio, quam vel religiosum esse vel irreli- 
giosum ? Nam quid est aliud esse religiosum quam esse christianum, 
et quidem vere christianum? Taceo de eo sensu, cum sepulcra 
dicuntur religiosa, et iudex religiosus, et alia multa.! De religione 
divina nunc loquor: et licet multae religiones sint, tamen eae quae 
falsae sunt, non religiones, sed superstitiones et habentur et di- 
cuntur, ab iis dumtaxat qui veram religionem cognitam habent, 
quae etiam sine appositione veri simpliciter religio est appellanda, 
immo adeo sine appositione Christi, ut idem sit religio quod fides 
et religiosus quod fidelis, fidelis, inquam, non tamquam mortuus 
sine operibus, sed cum operibus et qualis dici possit vere christia- 
nus. Ut ait Iacobus:? « Si quis autem putat se religiosum esse, non 
refrenans linguam suam, sed seducens cor suum, huius vana est 
religio. Religio munda et immaculata apud Deum et Patrem haec 
est, visitare pupillos et viduas in tribulatione eorum, et immacu- 
latum se custodire ab hoc saeculo ». Itaque cum vos religiosos tan- 
tum modo facitis, qui professi estis, ceteros vero religiosos negatis, 
quid aliud quam vos solos christianos, vos solos bonos, vos solos 
mundos immaculatosque fatemini, alios autem damnatis, contem- 
nitis, in Tartarum abicitis? At quos alios? Nempe eos qui iam 
in numero sanctorum repositi sunt et, ut spero, reponentur. Quae 
cum ita sint, non feci illiberaliter in vos, quod religiosos appellare 
dubitarim, cum et multi aliorum qui istam sive sectam sive regulam 
professi non sunt, religiosi vocari debeant, quia sanctissime vivunt, 
et multi vestrorum vocari non debeant, quia conquinatissime ... 
FrATER. Dicamus: si cetera paria sint, nos professos magis me- 
reri quam ceteros in eisdem actionibus vitae, ut puta magis me 
quam te, quos exempli causa et animo et corpore et vita et reli- 
quis omnibus praeterquam in hoc uno simillimos esse faciamus . . . 
LAURENTIUS. Quomodo pares in actionibus vitae esse possumus, 
qui vita tam sumus dispari? Tu alligatus es ad paupertatem, ad 
continentiam, ad oboedientiam: ego alligatus non sum. Ita aliae 
tuae actiones, aliae meae, aliae tuae virtutes, aliae meae erunt, 
neutro communionem habente cum altero, quasi tu bonus pictor 
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altro? Ed è pretesa che vi fa apparire non solo presuntuosi, ma 
offensivi negli altrui riguardi. Infatti qual lode maggiore posso rice- 
vere, 0 viceversa qual più grande ingiuria, dell'essere chiamato re- 
ligioso o irreligioso ? che significa esser religioso, se non essere cri- 
stiano, e anzi veramente cristiano ? Non mi riferisco a quell’accezione 
per cui si dicono religiosi i sepolcri, il giudice e così via. Parlo 
ora della santa religione; e benché vi siano molte religioni, tut- 
tavia quelle che sono false non si chiamano religioni, ma sono de- 
nominate e considerate superstizioni, almeno da quanti conoscono 
la vera religione, che anche senza l’attributo di vera ha da dirsi 
semplicemente religione, e senza neppure la specificazione di Cri- 
sto, essendo tutt'uno religione e fede, religioso e fedele, inten- 
dendosi per fedele, non chi è come un morto senza opere, ma chi 
è operoso e degno d'essere detto veramente cristiano. Come dice 
Giacomo: «Se uno s'immagina d'esser religioso e non tiene a freno 
la sua lingua, fa illusione a se stesso, e la sua religione è vana. 
La religione pura e immacolata, agli occhi di Dio Padre, consiste 
in questo: nel visitare gli orfani e le vedove nelle loro tribolazioni, 
e nel non lasciarsi contaminare dal mondo.» Perciò quando vi 
considerate i soli religiosi, perché avete pronunciato i voti, e agli 
altri negate tale carattere, che fate se non dichiarare voi soli puri 
e immacolati, e condannare, e disprezzare, e gettare nel Tartaro 
tutti gli altri? E quali altri poi? proprio quelli che furono e, spero, 
saranno annoverati fra i santi. Stando così le cose, non fui ingiusto 
nei vostri riguardi se esitai a chiamarvi religiosi, visto che molti 
di quelli che non seguono la vostra setta e la vostra regola devono 
pure essere detti religiosi, vivendo con somma santità, mentre 
molti di voi non possono esserlo, vivendo con somma iniquità. 
FraTE. Diciamo allora che, a parità di condizioni, noi che ab- 
biamo pronunciato i voti abbiamo meriti maggiori degli altri nelle 
stesse azioni. Così io più di te, supponendo, a mo’ d’esempio, che 
nell'animo e nel corpo e in tutto il resto, fatta eccezione per que- 
sto solo, siamo sommamente simili... 

Lorenzo. E come possiamo essere pari nelle azioni quando siamo 
così diversi per vita? Tu sei legato da un voto di povertà, conti- 
nenza, obbedienza; io no. Perciò diverse sono le tue azioni, le tue 
virtù, né ci sarà nulla di comune fra noi; tu sei come un buon pit- 
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sis, ego bonus architectus, in quos non cadit comparatio, ac stul- 
tissimum sit alterum alteri praeferre, maxime si uterque est in 
suo genere perfectus... 

Quid vocas autem oboedientiam? Equidem originem huius vo- 
cabuli video. Ductum est enim ab «oboedio », quod conversum est 
ex illo «obaudio». Cuius significatio est quod dicto audiens sum, 
sive pareo, sive obtempero, sive morem gero, sive obsequor, unde 
obsequium dictum. Sed frequenter invenio illud poni pro obse- 
quio turpi. Ut apud Marcum Tullium: «sed si servitus sit, sicut 
est, oboedientia fracti animi et abiecti et arbitrio carentis suo». 
Et iterum: «Dum autem ipse dedecori ac turpitudini oboedierit, 
non modo imperator, sed liber omnino habendus non erit».! Nunc 
abs te qualem oboedientiam intelligas quaero. Credo non in rebus 
turpibus remotisque a virtute, sed quas Deo placere existimes. 
FratER. Recte credis. Nam secus in diaboli oboedientiam obstrin- 
geremur. Nos vero honestis tantum sanctisque iussis nostrorum 
praepositorum oboedire promittimus. 

LauRrENTIUS. Nonne ante promiseras Deo, dum baptismate ini- 
tiatus es, te honeste sancteque victurum, omnibus mandatis eius 
oboedientem futurum? Quid sibi vult secunda promissio? Quid 
hominibus spondes quod Deo spoponderas? quomodo potes do- 
nare quod ante donaveras? 

FRATER. Non retracto ego sponsionem meam, nec homini do quod 
Deo dederam, nec iterum Deo promitto, quod ante promiseram. 
Sed in quibuscumque etiam Deo serviens arbitrium habebam, ut 
vestiendi, vescendi, eundi, agendi, cubandi, dormiendi, vigilandi, 
postremo loquendi, horum omnium libertatem et, ut dixi, arbi- 
trium a me in alterum transcribo: quod quantae patientiae sit, qui 
experti sunt norunt, tu tamen coniectura colligere potes. 
LAURENTIUS. Ista tibi grandia quaedam et intolerabilia videntur, 
mihi vero nullius esse momenti. 

FRATER. Quid ita? 

LAURENTIUS. Quis enim, qui Christi militem esse se meminit, non 
maiora sibi his imperat? 

FRATER. At plus est alieno arbitratu haec facere quam suo. 
LAURENTIUS. Vide ne sit minus, quia aegrius nobis ipsis ea quae 
humana fragilitas refugit imperamus quam imperata facimus, eo 
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tore ed io un buon architetto, fra cui il paragone è impossibile; 
e sarebbe sommamente stolto anteporre l’uno all’altro, soprattutto 
se entrambi sono perfetti nel loro genere... 

E che cosa chiami poi obbedienza? Vedo bene l’origine del 
vocabolo, che deriva da oboedio, a sua volta venuto da obaudio, 
il cui significato è che ascolto quanto è detto, ossia osservo, ottem- 
pero, seguo, da cui deriva ossequio. Ma trovo il termine usato 
per turpe ossequio, come in Cicerone: «se servitù è, come è, 
obbedienza di un animo debole, e abbietto, e privo di arbitrio 
proprio ». E ancora: «se obbedisce alla vergogna e alla turpitudine, 
non solo non dovrà considerarsi un capo, ma neppure un uomo 
libero». Ora io ti domando di quale obbedienza intendi parlare; 
e penso che non tu ti riferisca all’obbedienza in cose turpi e lon- 
tane dalla virtù, ma in quel che pensi accetto a Dio. 

FRATE. Ben ti apponi. Altrimenti ci legheremmo d’obbedienza al 
diavolo. Noi invece promettiamo obbedienza solamente agli or- 
dini onesti e pii dei nostri superiori. 

Lorenzo. Ma non avevi promesso già prima a Dio, quando sei 
stato battezzato, di vivere con onestà e pietà, e di obbedire a tutti 
i suoi comandamenti? Che significa una seconda promessa? Che 
cosa prometti agli uomini, quando già avevi promesso a Dio? 
come puoi donare quello che già prima avevi offerto in dono? 
FRATE. Non ritratto la mia promessa, non dono all'uomo quello 
che avevo dato a Dio, né prometto a Dio per la seconda volta 
quanto gli avevo già promesso. Ma di tutte quelle cose di cui, pur 
servendo Dio, avevo conservato l’arbitrio, come il vestire, il man- 
giare, l'andare, il fare, il giacere, il dormire, il vegliare, e infine 
il parlare, di tutto questo trasferisco a un altro la piena e totale 
facoltà di disporre. E quanta pazienza si richieda per far questo, 
sanno tutti coloro che l’hanno provato, e tu lo puoi congetturare. 
Lorenzo. A te queste sembrano cose gravi ed intollerabili, a me 
di nessun peso. 

FRATE. Come? 

Lorenzo. Chi mai, che si ricordi di essere soldato di Cristo, non 
si imporrà prove anche più gravi di queste? 

Frate. Ma è più meritorio compierle per altrui comando che non 
per decisione propria. 

Lorenzo. Bada che non abbia ad esserlo meno. Infatti è per noi 
ben più duro imporci quello che all’umana debolezza ripugna, 
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quidem magis quod duas hic partes sustinemus, imperantis et ob- 
temperantis. An tibi levia videntur quae Paulus sibi ipse impe- 
rabat?! Quodsi duriorem vestram putetis esse conditionem, videte 
ne patienter vos magis quam libenter Deo servire suspicemur. 
Sileo quod nemo vobis ita imperat, ut vesci cibis coctis luxuriam 
putet, et vestrae vitae condicio non ita multum intoleranda est. 
Hoc non silebo, si tantum imperata facitis, nequaquam vos aequan- 
dos illis libertatem suam retinentibus qui «circumierunt in melotis, 
in pellibus caprinis, egentes, angustiati, afflicti, quibus dignus non 
erat mundus, in solitudinibus errantes et in montibus et in spe- 
luncis et in cavernis terrae».* Ac ne nimis alte volare me putes, 
et ut omittam sanctos atque ad rem veniam, an promittere oboe- 
dientiam satius sit, numquid ii, qui sub oboedientia esse nequeunt, 
ut reges, ut pontifices, ut alii multi, istius boni exortes sunt? Quid 
de aliis loquor? Praepositi vestri oboedientiae obnoxii sunt? 
FraTeR. Minime. 

LAURENTIUS. An ideo minus merentur? 

FraTER. Non minus. 

LauRENTIUS. Vide forte ne magis. Ergo possunt alii ab ista oboe- 
dientiae liberi lege tantundem mereri. I nunc et dic tantum boni 
esse in oboedientia. | 
FRATER. At praelati suo praediti sunt merito si bene imperent: nos 
nostro si bene pareamus. 
LAURENTIUS. Ergo nihil est medium, nisi ut aut servos habeamus 
aut servitia simus, et praestat, quia dominari nos aliis non con- 
tingit, ut parere aliis ipsi velimus? Non sunt omnes domini nec 
omnes servi, non omnes praeceptores nec omnes discipuli: nec 
minorem gradum optinent qui in medio sunt. Atque, ut optabile 
est assequi statum praelatorum praeceptorumque, ita miserum in 
numero subditorum discipulorumque esse, certe longe hoc mi- 
noris dignitatis quam, ut dixi, in medio esse et per te posse sine 
domino et sine magistro vivere et scire. Non ausim dicere, abiecti 
indoctique animi signum esse et sibi ipsi diffidentis, in morem pueri 
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che non compierlo quando ci viene ordinato; nel primo caso in- 
fatti noi ci troviamo nella difficile condizione di essere insieme 
colui che comanda e colui che obbedisce. O ti sembrano forse 
leggere le prove che Paolo si imponeva? Che se poi vi sembra 
troppo dura la vostra situazione, guardate che non ci venga il 
sospetto che voi serviate Dio piuttosto con pazienza che con gioia. 
E taccio del fatto che nessuno di voi si macera al punto da consi- 
derare mollezza il cibarsi di cibi cotti; e non dico di come la con- 
dizione della vostra vita sia tutt'altro che intollerabile. Ma una cosa 
non passerò sotto silenzio: che se vi limitate a obbedire, in nessun 
modo siete da paragonare a quelli che per libera elezione «anda- 
rono errando qua e là, coperti di pelli di pecora e di capra, man- 
canti di tutto, afflitti, maltrattati (essi, di cui il mondo non era 
degno), vaganti per i deserti, per i monti, per le spelonche e per 
le grotte della terra». Ma non voglio che tu pensi che io volo troppo 
alto; lascerò i santi e tornerò alla nostra questione: se promettere 
obbedienza è il meglio, quelli che non possono obbedire, come i re, 
i pontefici, ed altri molti, tutti costoro saranno dunque ptivi di 
tanto bene? E che dir degli altri? Ed i vostri superiori medesimi 
son forse soggetti all’obbedienza? 

FRATE. Per niente. 

Lorenzo. Hanno perciò minor merito? 

Frate. No davvero. 

Lorenzo. Bada anzi che non ne abbiano di più. Possono dunque 
alcuni, ancorché liberi da codesto obbligo di obbedienza, altret- 
tanto ben meritare. Orsù dunque, continua ad affermare che il 
bene è nell’obbedienzal 

FraTE. Ma i prelati hanno il loro merito nel ben comandare, noi 
nel bene obbedire. 

Lorenzo. Non c’è dunque via di mezzo; dobbiamo aver servi, 
oppure servire noi stessi; e siccome non ci è toccato di dominare, 
non ci resta che l’obbedire ad altri. Eppure non tutti sono padroni, 
né tutti servi; non tutti maestri, né tutti discepoli: né hanno minor 
dignità quelli che stanno nel mezzo. Se è desiderabile conseguire 
la condizione di prelati e maestri, è misera cosa restare nel nu- 
mero dei sudditi e dei discepoli; certo molto meno degna che, 
come ho detto, rimanere nel mezzo e poter vivere e conoscere da 
sé senza padroni e senza maestri. Quasi direi ‘che è segno di un ani- 
mo vile ed incolto, e privo di fiducia in se stesso, affidarsi a mo’ 
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tutoris se praesidio ac praeceptoris tutelaeque committere. Nam 
si idoneus est, ut alios admoneat, doceat, regat, quid ita se aliis 
subicit, praesertim, ut frequenter evenit, imperitis et indignis? 
quod te, si vera fateri vis, saepe et expertum et indignatum non 
infitiabere. 

FRrATER. Equidem non infitior. Sed optimi quique ac dignissimi 
praefici debent. 

LauRENTIUS. Recte sane. Intelligis ergo praestantes viros non ad 
oboedientiam vocandos sed ad imperium, inferiores vero ad oboe- 
dientiam: dum tamen fateamur, maius praemium deberi iis qui 
optime praesunt, quam si qui optime oboediunt. Quamquam non 
dico, quae poteram, non debere nos effici servos hominum, cum 
simus «redempti pretio magno», atque ut idem Paulus ait: « Ser- 
vus es: non sit tibi curae; sed si potes liber esse, magis utere».' 
Itaque genus servitutis est vestra ista oboedientiae sponsio ... 
FRATER. Ipsa nobis regula quam professi sumus, imperatrix ac 
procuratrix est magis quam homines. 

LauRENTIUS. Ubi est ergo laus difficultasque quas dicebas oboe- 
dientiae? Parere regulae Deo est parere, non homini, quod et nos 
facimus, neque alia melior tradi regula potest quam est tradita 
a Christo atque apostolis. 

FRATER. Atqui multos videmus ex professione effectos esse me- 
liores. 

LauRENTIUS. Non sum ita pervicax, ut hoc negare magis velim; 
sed non probatur ideo, fieri aliter non potuisse, ut talis aut melior 
existeret. Sed quid hoc ad quaestionem oboedientiae, praesertim 
cum bonos non ob hanc solum sed etiam ob paupertatem conti- 
nentiamque dicatis ? 

FRrATER. Age de his duabus nunc inquiramus, et primum de nostra 
paupertate quid sentis, cum nos et dominatu et possessione et usu 
opum non modo in praesentiarum sed in futurum quoque exue- 
rimus. Ut illud vulgare de nobis vere dici queat: « patimurque 
volentes exilium, tua nos faciet victoria cives». 

LAURENTIUS. Esto, ut dicitis, paupertas ita vivere ut vivitis; quibus 
nihil deest, non cibus, non vestitus, non tectum, non etiam vinum, 
et haec omnia illaborata; quae res leviorem multo reddit pauper- 
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di fanciullo alla protezione di un tutore e alla tutela di un precet- 
tore. Se uno è capace di ammonire, insegnare, guidare gli altri, 
perché sottomettersi così, e specialmente, come di frequente ac- 
cade, a gente ignorante e indegna? di ciò, se dirai il vero, non ne- 
gherai di avere spesso fatto sgradevole esperienza. 

Frate. Non lo nego davvero. Ma debbono essere chiamati a co- 
mandare tutti i migliori e i più degni. 

Lorenzo. Giustamente. Comprendi dunque che i migliori vanno 
chiamati non a obbedire ma a comandare, gli inferiori invece a 
obbedire. Confessiamo quindi che un premio maggiore si deve a 
quelli che meglio comandano che non a quelli che ottimamente 
obbediscono. E non aggiungo, come pur potrei, che non dobbiamo 
farci servi degli uomini essendo stati riscattati a grande prezzo; 
come dice sempre Paolo, «se sei servo, non ti affliggere, ma se 
puoi essere libero, è meglio». Codesta vostra promessa di obbe- 
dienza è dunque una forma di servitù... 

Frate. Ma è la stessa regola che noi abbiamo abbracciato quella 
che ci comanda, assai più che non gli uomini. 

Lorenzo. E dov'è allora quel merito e quella difficoltà dell’obbe- 
dienza di cui tu parlavi? Obbedire alla regola è obbedire a Dio, 
non all'uomo; e questo facciamo anche noi, né può darsi regola 
migliore di quella che fu data da Cristo e dagli apostoli. 

FRATE. Eppure vediamo che molti sono stati resi migliori dalla 
vita monastica. 

Lorenzo. Non sono così ostinato da volerlo negare; ma con que- 
sto non si dimostra l'impossibilità che per vie diverse uno rie- 
sca in modo uguale e anche migliore. Ma che giova ciò alla 
questione dell’obbedienza, specialmente dal momento che affer- 
mate che divenite buoni non solo per essa, ma anche per la po- 
vertà e la continenza? 

FRATE. Suvvia, esaminiamo ora queste due, e innanzi tutto ve- 
diamo la tua opinione circa la nostra povertà, dal momento che 
noi ci spogliamo del dominio, del possesso e dell’uso dei beni, e 
non solo per il presente, ma anche per il futuro. Sì che può ripe- 
tersi in verità di noi quel detto comune: «Soffriamo di buon 
grado l’esilio; ci farà cittadini la tua vittoria». 

Lorenzo. Sia pure, come dici, povertà il vivere come voi vivete; 
voi a cui non manca nulla, non il cibo, non la veste, non un tetto, 
e neppure il vino, e tutto senza lavorare, cosa che rende molto 
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tatem; quamquam, ut inquit Horatius, «pauper enim non est cui 
rerum suppetit usus».! Esto, sitis vere pauperes; sit sane magna 
vestra virtus, non tamen ideo maior quam eorum, qui paupertatem 
professi non sunt, dicenda est. Nam quid necesse mihi est, si cum 
divitiis innocentissime possum vivere, amplecti paupertatem? Non 
enim virtus est pauperem, nec virtus divitem esse; si quidem, ut 
alios transeam, divites fuerunt Abraam, Isaac et Iacob. Pauperes 
spiritu laudantur,? non facultatibus, divites spiritu improbantur, 
qui sua habent vitae solatia, sive, ut scriptum est,? consolationes, 
non qui circumfluentibus opibus pauperem tamen spiritum ser- 
vant nec multum a vita inopum differunt. Vides quam crebro 
David, omnium regum ditissimus, se in psalmis pauperem et ino- 
pem nominet.4 Quid quaeris? Si nihil in vivendo temperate atque 
frugaliter ego et tu discrepamus, qui tandem fieri potest, ut tu 
pauper sis, ego dives, qua nulla reperitur maior discrepantia? 
FRATER. Cur non vendis omnia et das pauperibus ?S 

LAuRENTIUS. Etiamne libros vendam et erogabo? Apostolis prae- 
ceptum est hoc et illis quibus sine libris, sine studio, sine prae- 
meditatione, tributum erat, ut principibus responderent. Mihi vero 
codices necessarii sunt et pecuniae, eaeque non paucae, unde co- 
dices plurimos ac cetera vitae praesidia coemam. Nam quid per- 
versius quam tua mendicis dare ut postea ipse mendices? Ut in- 
quit Paulus, «non ut aliis sit solatium, vobis vero angustia ».$ 
Neque enim omnes possunt aut debent operas facere et, ut ait 
idem Paulus, laborare manibus.” Itaque satis est, si opibus non 
fruar, non oblecter, eisque non re sed animo renuntiem. 
FRATER. Hic tua ipsius confessione convinceris, quippe cum no- 
stram apostolorum vitam esse concedas, qui ut animo ita re opi- 
bus renuntiavimus. 

LauRENTIUS. Nihil minus. Dixi mihi necessarias esse pecunias ut 
coemam codices. Tu si aliter facis tradisque illas pauperibus, stul- 
tus sis, qui non te ut proximum amas. « Ordinate in me caritatem», 
inquit Salomon.8 Nam et tu pauper es, si cares quibus indiges: 
idem si codices tibi idoneos habeas, quos aliis dilargiens tibi ipsi 
iniuriam facis. Dixi necessarias pecunias ad cetera vitae praesidia. 


1. Orazio, Epist., 1, 12,4 2. Matth., s, 3. 3. Luc., 6, 24. 4. Per es. 
Ps., 85, 1: «pauper et inops sum ego». 5. Matth., 19,21; Marc., 10,21. 
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più lieve la povertà, ancorché, come dice Orazio, non sia povero 
colui cui non manca nulla. Ma concediamo che siate poveri dav- 
vero, che sia davvero grande la vostra virtù; non sarà tuttavia mag- 
giore di quella di coloro che non hanno fatto voto di povertà. 
Che necessità ho io, se posso vivere in modo assolutamente puro 
con le ricchezze, di abbracciare la povertà? Non è virtù essere 
povero, come non È virtù essere ricco; e, per non dire d’altri, fu- 
rono ricchi Abramo, Isacco e Giacobbe. Si lodano i poveri di spi- 
rito, non di mezzi; si biasimano i ricchi di spirito, quelli che 
hanno i propri conforti, ossia, come è scritto, le consolazioni, non 
quelli che in mezzo ai beni conservano tuttavia puro lo spirito, 
e la cui vita non differisce molto da quella dei poveri. Guarda 
quanto spesso David, il più ricco dei re, si chiama nei salmi 
povero e misero. Cosa cerchi? Se non v'è differenza fra me e te 
nel vivere con temperanza e frugalità, come può avvenire che tu 
sia povero ed io sia ricco, che son cose sommamente tra loro di- 
verse? 

FRATE. E allora, perché non vendi tutto e lo dai ai poveri? 
LoreENZO. Dovrò vendere e distribuire anche i libri? Questo fu 
comandato agli apostoli e a coloro cui era stato assegnato di vi- 
vere senza libri, senza studio, senza meditazione, perché fossero 
i capi. Ma a me sono necessari i codici e il denaro, e molto denaro, 
perché possa comprarmi molti codici e le altre cose necessarie 
alla vita. Che cosa vi può essere di più perverso che dare il tuo 
ai poveri e andar poi a mendicare? Dice Paolo: «Non per essere 
di conforto agli altri, ma a voi di angustia». Non tutti infatti pos- 
sono o devono compiere opere e, come dice sempre Paolo, lavo- 
rare con le mani. Basta dunque che io non goda, non mi diletti 
dei beni, e rinunci ad essi con l’animo piuttosto che di fatto. 
Frate. Ecco che tu ti confuti con le tue stesse parole e concedi 
che la nostra è la vita degli apostoli, avendo noi rinunciato ai 
beni così con l'anima come in realtà. 

Lorenzo. Niente affatto. Ho detto che mi è necessario il danaro 
per comprare i libri. Tu, se fai diversamente e lo dai ai poveri, 
sei uno sciocco, ché non ami te come prossimo tuo. Dice Salo- 
mone: « Volgi a me il tuo amore». Anche tu sei povero, se manchi 
delle cose di cui hai bisogno; se hai dei codici che ti sono neces- 
sari, dandoli ad altri fai a te stesso ingiuria. Ho detto necessario 
il denaro per le altre esigenze della vita. Tu, quando ti spogli delle 
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Tu cum tuis rebus te exuis, ne nescias, aliena tibi induis. O quanta 
est vestra paupertas, quibus incolumis est, ita ut nunquam perire 
possit, victus, vestitus, lectus, domus et cetera. Quare, frater, 
etiam atque etiam cogita quantum Deo donasse te dicas. Das 
incerta, recipis certa, relinquis aliorum curam, alius te curat, de- 
ponis spem acquirendi, sed et sollicitudinem, non es habiturus 
meliora, sed nec peiora passurus. Transeo multas commoditates, 
quae vobis praesto sunt, sive validis sive aegrotis. Quae omnia 
huc pertinent ut non multo plura dedisse vos constet quam acce- 
pisse. Nec parum multi sunt, qui ad vestra coenobia devitandae 
durioris vitae causa velut in vivarium confugiant et ex macris 
palumbis pingues columbi fiant... 

FRATER. At times tu renuntiare opibus de futuro suspensus et de 
crastino semper sollicitus.! 

LAURENTIUS. Et cur timeam, si in coenobio de paupertate securus 
sum, ut ostendi? Ad hoc causa est, cur istud non faciam, quia 
sine renuntiatione spero me Deo placere peraeque tu. Nec tu 
debes aliorum factum in deterius interpretari. Aliter cur non idem 
regibus iubes, ac iubes ut cucullo vestiantur et sacco: quo quid 
foret insanius? cur non idem optimatibus? cur non idem senato- 
ribus? non exterior homo sed interior placet Deo. Cur non idem 
pontificibus ac sacerdotibus, quibus etiam opum divitiarumque 
commendata est dispensatio, quod ipsum diaconum ministerium 
nomenque declarat. Unde Laurentius ille diacon apostolis compa- 
randus thesauros ecclesiae quos ereptum iri videbat erogavit.? 
Habet ergo et ecclesia thesauros nec eorum possessio aut usus sed 
tenacitas atque abusus reprehenditur. Quod de ecclesia, idem de 
privatis singulisque dicendum est, maxime pro qualitate personae. 
Non debeo dilargiri omnia, ne mihi desit, desit inquam ad vitae 
necessitates, non ad voluptates atque delicias. Tu quoque non 
omnia dilargitus es cui est unde vivas. Non debeo dilargiri omnia 
quia miles sum et pro religione, pro ecclesia, pro te quoque, frater 
ac monache, in acie sto, nec minus spero me Deo gratum facere 
quam tu facis. Non debeo dilargiri omnia, ne impius sim. Quid 
enim, si mihi parentes senes atque aegroti sint, facultates meas 
egenis distribuam, an eo impensius laborabo, quo miserabilibus 
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cose tue, non ignorarlo, ti vesti delle altrui. Che bella povertà è 
la vostra a cui non può mai venir meno né il vitto, nè il vestito, 
né il letto, né la casa, né il resto! Perciò, frate mio, rifletti bene 
a quanto dici di aver dato a Dio. Gli dai l’incerto, ricevi il certo; 
lasci la cura degli altri, e un altro ti cura; deponi la speranza di ac- 
quistare, ma insieme l’affanno; non avrai di meglio, ma non pati- 
rai di peggio. E non parlo dei molti vantaggi che son sempre 
pronti per voi, malati o sani. Cose tutte da cui si conclude che 
non avete dato molto più di quel che ricevete. Né sono pochi 
coloro che si rifugiano nei vostri cenobi come in un vivaio per 
evitare una vita troppo dura, e trasformarsi così da magri pic- 
cioni in grassi colombi ... 

Frate. Ma tu hai paura di rinunciare alle ricchezze per il timore 
del futuro, e sei sempre pensoso del domani. 

Lorenzo. Se fossi in un cenobio, al sicuro dalla povertà, perché 
mai dovrei temere? La causa per cui non faccio questo, è che io 
spero di piacere a Dio senza rinuncia, non meno di te. E tu non 
devi interpretare sempre nel senso peggiore l'operato degli altri. 
Perché non vai a ordinare lo stesso ai re e non li inviti a vestire 
cocolla e sacco? Che cosa vi sarebbe più stolto di questo? Perché 
non inviti a far lo stesso gli ottimati e i senatori? Non è l'uomo 
esteriore, ma quello interiore che piace a Dio. Perché non im- 
poni lo stesso ai pontefici e ai sacerdoti, ai quali anzi si raccoman- 
da di dispensare beni e ricchezze, come dice chiaro il ministero e 
il nome dei diaconi? Così il famoso diacono Lorenzo, degno di 
essere paragonato agli apostoli, dette alla Chiesa i tesori che ve- 
deva che gli sarebbero stati tolti. Anche la Chiesa dunque ha i 
suoi tesori, né è la loro proprietà o il loro uso che viene condan- 
nato, ma il soverchio attaccamento e l’abuso. Quel che si dice 
della Chiesa si può ripetere dei privati e dei singoli, soprattutto 
secondo la qualità della persona. Non debbo elargire tutto; non 
devo lasciare che mi manchi quello che è necessario a vivere, non 
al piacere e alle raffinatezze. Anche tu non hai donato tutto, tu 
che hai da vivere. Non debbo elargire tutto, perché sono soldato 
e sto in campo per la religione, per la Chiesa, per te pure, fratello 
€ monaco; e spero di non riuscire meno grato di te a Dio. Non 
devo elargire tutto per non essere empio. Infatti se i miei geni- 
tori si troveranno ad essere vecchi e malati, distribuirò i miei 
beni ai bisognosi, o mi sforzerò di provvedere alle spese dei po- 
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senibus sumptus facultatesque suppeditem ? Eadem ratio est uxoris 
et liberorum. Ex quo illud colligitur, nefarie me esse facturum, 
si in hiusmodi condicione parentum profitear, meritoque illud 
elogium Pauli in me cadere: «Qui non habet curam suorum, prae- 
sertim domesticorum, fidem negavit et est infideli deterior».' 
Finge igitur me illum esse quem cura huiusmodi parentum quae- 
stui cogat operam dare: numquid te ero inferior? An superior 
hoc ipso quod sum futurus memet peior, si regulam tuam non 
scientia dei sed aemulatione profitear? Certe Paulus, ille, qui de 
se ait, «an experimentum eius quaeritis, qui in me loquitur Chri- 
stus»,* manibus suis laborabat, quaestum sumptumque faciebat, 
non Ut vos, qui pecuniam tamquam ignem contingere non vultis. 
Multae quoque aliae enumerari causae possunt, quamobrem omnia 
danda non sint, licet omnia dat, qui se ipsum dat. Sed fac me 
cuncta distribuere in pauperes deoque polliceri me nunquam pos- 
sessurum opes pauperemque perpetuo esse victurum, numquid 
monachus fraterve, id est numquid professionis alicuius ero? 
FRrATER. Non eris, sed tamquam monachus aut frater. 
LauRENTIUS. Quid sibi vult istud tamquam monachus aut frater? 
Ille a singularitate, hic a consortio dictus est. Ego vero neque huic 
neque illi sum similis, immo quod ad paupertatem pertinet super 
omnes fratres et monachos. Sed non est ut Deo pollicear totius 
vitae paupertatem. «Sufficit diei malitia sua».3 Unde scio, quid 
mihi cras eventurum sit, quid me facere, quid me pati oporteat? 
Satis abundeque est hoc modo polliceri: polliceor tibi deus caeli et 
terrae me victurum quam sanctissime potero: tu adiuva proposi- 
tum meum. Ideoque neque apostoli neque martyres neque alii 
maxime necessitate magis quam libertate sibi utendum putaverunt. 
FRATER. Quid? nonne ad custodiendam continentiam se alligabant ? 
LAURENTIUS. Haec alia est controversia: de qua superest agendum. 
Vis me de illa nunc agere? 

FRATER. Volo. 

LauRENTIUSs. Alligabant se ad continentiam, inquis. Cur ita? 
FRATER. Sacerdotio sive presbyterio ac diaconio. 

LAURENTIUS. An non licebat illis quoque habere uxores? «Hono- 
rabile connubium», ut inquit Paulus, «et torus immaculatus».4 
Quod utinam nobis quoque liceret, Latinis dico, vereorque ne 
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veri vecchi? Lo stesso deve dirsi della moglie e dei figli; di qui 
deriva che agirei in modo infame se in tale condizione familiare 
pronunciassi i voti, e giustamente mi colpirebbe l’affermazione 
di Paolo: «Chi non ha cura dei suoi, in particolare delle persone 
domestiche, rinnega la fede ed è peggiore dell’infedele». Imma- 
gina dunque che io sia costretto a mendicare per sovvenire a ge- 
nitori cosiffatti; sarò forse inferiore a te? O superiore per questo 
appunto che renderei me stesso peggiore professando la tua regola, 
non per divina sapienza, ma per emulazione? Certo quel Paolo 
che dice di sé: «Cercate forse la prova che Cristo parla in me?», 
lavorava con le sue mani, raccoglieva e spendeva il danaro, e non 
faceva come voi che non lo volete toccare come se fosse fuoco. 
Potrebbero enumerarsi ancora molte altre cause per cui non tutto 
deve essere dato, ancorché doni tutto chi dona se stesso. Ma sup- 
poni che io distribuisca tutto ai poveri e prometta a Dio che non 
possederò mai nulla e che vivrò sempre povero; sarò forse un 
monaco o un frate, apparterrò cioè a qualche ordine? 

Frate. No, ma sarai come un monaco o un frate. 

Lorenzo. Cosa vuoi dire con codesto monaco o frate? L'uno 
prende nome dalla singolarità, l’altro dalla società. Io non son si- 
mile né a questo né a quello; anzi per quel che riguarda la povertà 
sono al disopra di tutti i frati e i monaci. Ma non c’è ragione che 
io prometta a Dio la povertà dell'intera vita. «a Basta a ogni giorno 
la sua pena.» Come faccio a sapere che cosa mi accadrà domani, 
che cosa mi converrà fare, che cosa soffrire? È più che sufficiente 
che io prometta così: «Prometto a te, Signore del cielo e della 
terra, di vivere quanto più puramente potrò; tu aiuta il mio pro- 
ponimento ». Per questo gli apostoli, i martiri e gli altri santi non 
ritennero di dover usare della necessità piuttosto che della libertà. 
Frate. Che dici? Non s’impegnavano forse a mantenere la con- 
tinenza? 

Lorenzo. Questa è un’altra quistione di cui rimane da trattare. 
Vuoi che ora se ne discuta? 

Frate. Lo desidero. 

Lorenzo. S’impegnavano, dici a rispettare la continenza. Come? 
FRATE. Col sacerdozio, fossero essi presbiteri o diaconi. 
Lorenzo. Ma non potevano anch’essi aver moglie? onorevole con- 
nubio, come dice Paolo, e talamo immacolato. E fosse lecito que- 
sto anche a noi, ai latini, intendo! Poiché temo che proprio per 
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propter nos — nam propter quos alios? — Paulus dixerit:! «spi- 
ritus autem manifeste dicit quod in novissimis temporibus di- 
scedent quidam a fide, attendentes spiritibus erroris et doctrinis 
daemoniorum in hypocrisi loquentium mendacium et cauteriatam 
habentium conscientiam prohibentium nubere ». 

FRATER. An non melior continentia quam nuptiae? Ut idem:? 
«solutus es: noli quaerere uxorem». 

LauRENTIUs. Non omnes capiunt verbum istud,? praestatque multo 
tutos esse in medio quam in summo cum ruinae periculo. Utinam, 
utinam, episcopi, presbyteri, diacones essent unius uxoris viri et non 
potius, venia sit dicto, non unius scorti amatores. Nemo mihi irasci 
poterit, nisi qui sibi conscius de se noluerit confiteri. Multi sunt bo- 
ni, sed quod dolore cogente loquor plures mali. De vobis quoque 
salva pace nonnihil sed parum melius sentio. Sed ad rem. Alligat 
sacerdotium diaconiumque nos ad continentiam? 

FratER. Non vides ob sacramenti reverentiam ac maiestatem ut 
puriore mente ac corpore cultum dei exerceamus? 

LauRENTIUS. Non tamen plus sacerdos ob continentiam quam 
ego merebitur. Nam hoc modo peiore essent condicione feminae, 
quae nequeunt esse sacerdotes, cum tamen apud Deum non sit 
neque graecus neque barbarus, neque dominus neque servus, ne- 
que masculus neque femina.4 Neque vero sacerdotes olim ac le- 
vitae, quod dignitate illa praediti essent, aliquid plus ceteris asse- 
quebantur, quo meliores essent. Quod si sacramentum sacerdotii 
neque priscis temporibus reddebat sanctius matrimonium neque 
hoc tempore adiuvat continentiam, profecto nec professio facit 
continentiam praemii esse maioris. 

FRATER. Cur ergo promittimus continere ab omni venere? 
LauRENTIUS. Quid? Tunc continentiam interpretaris hoc loco ab 
omni venere continereì 

FRATER. Etiam. 

LauReNTIUs. Ridiculum: perinde ac si mihi potestas sit magis 
quam tibi adulterum esse. Ita ego ut tu in hac re delinquerem. 
FRATER. Non ita est. Sed plus ego multo . . . Quid, nonne gravius 
te puniendus quod periurus sum? 

LAURENTIUS. Taceo, quam immerito iuraveris. Quod si tantopere 
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noi — e per chi altro? — Paolo abbia detto: «Ma lo Spirito dice 
chiaramente che nei tempi avvenire alcuni si allontaneranno dalla 
fede per dare ascolto a spiriti seduttori e a dottrine di demoni, 
sviati dalla ipocrisia di uomini bugiardi, bollati nella propria co- 
scienza come da un ferro rovente, che vieteranno i matrimoni». 
Frate. Ma non è meglio la continenza del matrimonio? Come 
dice lo stesso Paolo: «Sei libero, non cercare moglie». 

Lorenzo. Non tutti intendono codesto, ed è molto meglio esser 
sicuri in una condizione media, che non sulla cima con pericolo 
di rovinare. Volesse, volesse il cielo che i vescovi, i preti, i dia- 
coni, fossero sposi di una sola moglie e non, mi si perdoni l’espres- 
sione, amanti di molte cortigiane. Nessuno potrà sdegnarsi con 
me, se non forse chi, consapevole di se stesso, non vuole confes- 
sare le sue colpe. Sono molti i buoni, ma, e lo dico con dolore, 
sono più i cattivi. Anche di voi penso così, se pure un po’ meglio. 
Ma torniamo al nostro argomento. Il sacerdozio e il diaconato 
ci costringono alla continenza? 

FraTE. Ma non vedi che lo vuole la reverenza e la maestà del 
sacramento, in modo che possiamo esercitare il culto di Dio più 
puri di mente e di corpo? 

Lorenzo. E tuttavia il sacerdote con la sua continenza non avrà 
più meriti di me. Altrimenti le donne che non possono essere 
sacerdoti si troverebbero in una condizione d’inferiorità; mentre 
invece presso Dio non c’è né greco né barbaro, né signore né 
servo, né maschio né femmina. Né un tempo i sacerdoti e i le- 
viti per il fatto di avere tale dignità ottenevano alcunché più degli 
altri per cui senz'altro fossero migliori. E se il sacramento sacer- 
dotale non rendeva nei tempi antichi più santo il matrimonio, né 
aiuta oggi la continenza, senza dubbio neppure i voti rendono la 
continenza degna di un più grande premio. 

FRATE. Perché dunque promettiamo di astenerci da ogni venere? 
Lorenzo. Come? Tu intendi qui la continenza nel senso del- 
l'astensione da ogni venere? 

FraTE. Anche. 

Lorenzo. È ridicolo; come se io potessi essere più adultero di te. 
Io sarei colpevole in questo come te. 

FRATE. Non è così. Io invece molto di più. Non devo forse esser 
punito più gravemente di te, essendo spergiuro ? 

Lorenzo. Non dico di quanto abbiate giurato a sproposito. Ma 
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ad poenam vestram respicitis: si vos ideo quod plus meremini 
poenarum rescissa promissione, plus meremini praemiorum non 
rescissa, consequens est nihil nos habituros remunerationis quia 
nulli rescindendae promissionis periculo sumus obnoxii; quod fal- 
sum est quia ex eleemosynis factis multum ego mereor praemio- 
rum, ex omissis vero nihil poenarum. Verum postquam singula 
confutavi et tu nunc non de singulis agis, tempus est in universum 
respondere et quid boni professio habeat ostendere. Incurris tu 
periculurn, ut ais, periurii sive perfidiae. Concedamus caute, sancte, 
religiose factum. Haec omnis vestra virtus est, vestra gloria, vestra 
lactatio. O egregia res ac praedicanda, unius tantum criminis se 
subiecisse discrimini. Hocine declarat plus vos ceteris habuisse 
caritatis, plus donasse Deo, plus remunerationis accipere debere? 
O quam parum meditamini quid profertis. Comparemus utramque 
personam tuam meamque, et quidem sub exemplis, quo magis 
appareat, vestrae professionis caput timorem esse non amorem. 
Demosthenes cum a deformitate se allevandorum humerorum inter 
orandum corrigere non posset, domi declamabat hasta a lacunari 
appensa ac supra humeros imminente, ut si quando calore dicendi 
sibi excidisset, ut humeros contineret offensatione hastae admo- 
neretur...' Accipe alterum e contrario exemplum. Marius cum 
sibi varices secturi medici forent, alligari recusavit, atque solutus, 
id quod nemo ante ipsum fecerat, sectus est, ita ut ne crus quidem 
inter curationem contraxerit.*? Nunc quaero, utrum horum prae- 
stantius factum putemus. Ille offensatione hastae, hic sine ulla 
offensatione correctus est . . .; ille laudandus, hic laudabilior, illius 
ut fatear tutius factum, huius periculosius, illi tu, huic ego com- 
parandus, tu Demostheni, ego Mario similis. Tu oboedisti; ego 
curam aliorum gessi; tu pauperem egisti et continentem, ego 
parem tibi vitam egi; tu ad haec custodienda te alligasti, ego mihi 
istam necessariam servitutem non putavi; tu necessitate recte 
egisti, ego voluntate, tu timore Dei, ego amore: perfecta caritas 
foras mittit timorem. Si non timuisses te aliter non posse Deo 
placere, profecto nunquam te alligasses. Nam quid aliud ad pro- 
mittendum vos induxit, aut quid attinebat promittere, nisi ut 
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se guardate tanto alla vostra pena, se meritate pene maggiori per 
avere mancato alla promessa, e maggiori premi per averla rispet- 
tata, ne consegue che noi non avremo remunerazione alcuna, non 
essendo esposti ad alcun pericolo di venir meno alla promessa; 
e questo è falso, perché facendo le elemosine io merito molti 
premi, e non facendole nessuna pena. Ma, poiché ormai ho con- 
futato le questioni una ad una, e tu ora non le tratti più singo- 
larmente, è tempo di dare una risposta complessiva e mostrare 
che cosa vi sia di buono nel monacato. Dici che incorri nel peri- 
colo dello spergiuro o della perfidia. Ammettiamo che i voti siano 
stati pronunciati cautamente, santamente, religiosamente; questa 
è tutta la vostra virtù, la vostra gloria, il vostro vanto. Bella cosa 
davvero, e degna di esser vantata, assoggettarsi al rischio di una 
colpa sola! E per questo voi avreste più carità degli altri, avreste 
donato più degli altri a Dio, rendendovi degni di maggior remu- 
nerazione? Quanto poco riflettete a quello che affermate! Para- 
goniamo la tua e la mia persona, e mediante esempi, in modo che 
appaia più chiaramente che il fondamento dei vostri voti è la 
paura e non l’amore. Demostene, non riuscendo a correggersi del 
difetto che aveva di sollevare le spalle mentre parlava, declamava 
in casa con un’asta che dal soffitto gli pendeva sopra, in modo 
che, quand’era trasportato dal calore del discorso, il colpo del- 
l'asta gli ricordava di trattenere le spalle... E guarda un altro 
esempio in senso opposto. Mario, dovendogli i medici incidere le 
varici, non volle esser legato, e si fece tagliare da sciolto, cosa che 
nessuno aveva fatto prima di lui; e durante l’operazione neppure 
mosse la gamba. Ti domando adesso quale di questi due atti dob- 
biamo valutare di più. L’uno si è dominato con i colpi dell'asta, 
l’altro senza nulla . . .; l’uno è lodevole, l’altro è più lodevole; l’uno 
confesserò che ha agito con maggior sicurezza, l’altro con rischio 
maggiore; tu devi essere paragonato all’uno, io all’altro; tu sei 
simile a Demostene, io a Mario. Tu hai obbedito, io ho avuto 
cura del mio prossimo; tu sei vissuto povero e continente, io sono 
vissuto come te; tu ti sei obbligato a custodire questo, io non ho 
ritenuta necessaria tale servitù; tu hai agito bene costretto, io li- 
bero; tu per timore di Dio, io per amore; una perfetta carità caccia 
via il timore. Se tu non avessi temuto di non potere altrimenti 
piacere a Dio, senza dubbio non ti saresti mai impegnato. Per 
quale altro motivo vi siete indotti a promettere? a che cosa ser- 
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nulla vos a cultu Dei per libertatem arbitri causa reflecteret? 
Ideoque non videas fere quempiam ad vestrum consortium se con- 
ferre, nisi sceleratum, nefarium, inopem, destitutum et qui aliter 
vel Deo vel corpori suo bene servire posse desperet. Ut non ab 
re coenobium asylum liceat dicere,! quale illud Romuli fuit, ad 
quod omnis faex civitatum atque omnis hominum sentina con- 
fluxit: quidquid in Latio erat oppressorum aere alieno, quidquid 
servorum, quidquid inopum, quidquid avidorum, quidquid sce- 
lestorum, ea demum causa illuc advolavit, ut meliorem vitae con- 
dicionem assequeretur quam alibi non posse se assequi existima- 
bat. Ita qui ad asylum vestrum confugiunt, taceo nunc de paupe- 
ribus, id sibi spei proponunt, ut per istud perfidiae ac periurii 
periculum coram Deo melius vivant, ob metum licentiae sibi li- 
bertatem adimentes et quasi legem imponentes, non secus ac 
magnus ille Alexander," qui cum vehementi ad exitium Lam- 
psacenae urbis aviditate ferretur, ubi praeceptorem suum Anaxi- 
menem extra moenia progressum vidit, timens ne piae illius preces 
cogerent invitum veniam civitati dare, iuravit se non facturum 
quod ille petiisset. Tum Anaximenes: Peto, inquit, ut Lampsacum 
diruas. Ita fortissimus rex metu violandi iuramenti et cogi voluit 
et ad id quod non opinabatur coactus est. Etenim omnis ratio 
voti, omnis indictio ieunii, omne iusiurandum, omnis denique 
lex, est autem professio lex quaedam, propter metum inventa est, 
id est, ut apertius loquar, propter malos. Et tu te magnaminitatis 
et tolerantiae iactas? An dubitas? Nonne inquit Paulus: «lex 
propter transgressionem posita est»;3 propter malos, non propter 
bonos rex gladium portat.+ Aliquando Hebraei sine lege vixerunt. 
An vero Abraham ceterique qui ante legem latam, Iob, rex Cyrus, 
regina Saba aliique qui sub lege non fuerunt, exiliori praemio 
affecti sunt quam sub lege positi? Minime, sed saltem pari. Ét 
contra, ut tibi reddam quod superius promisi, si peccassent, pari 
poena affecti fuissent? Profecto non pari, sed minori. Desinite ita- 
que tumultuari atque indignari; parem honorem haberi iis qui 
minora adiere pericula poenarum, et Deum quodammodo incu- 
sare, ut ii fecerunt qui inter se fremebant, eandem postremis ut 
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viva il promettere, se non a fare in modo che niente attraverso la 
libertà vi allontanasse dal culto di Dio? Perciò nella vostra fami- 
glia non vedrai altro che scellerati, malvagi, miseri, sprovveduti, 
e tutti coloro che disperano di poter altrimenti servire bene o 
Dio o il proprio corpo. Non sarebbe dunque fuori luogo chiamare 
il cenobio un asilo simile a quello di Romolo, in cui confluì ogni 
feccia cittadina ed ogni rifiuto umano; quanti nel Lazio erano 
schiacciati dai debiti, tutti gli schiavi, tutti i miserabili, tutti gli 
avidi, tutti gli scellerati, si precipitarono là per ottenere una mi- 
glior condizione di vita, che altrove sarebbe stata impossibile. Così 
quanti fuggono nel vostro asilo (non parlo qui dei poveri) sperano 
in questo, di viver meglio innanzi a Dio correndo solo codesto 
pericolo di perfidia e di spergiuro, togliendosi la libertà, e impo- 
nendosi una legge per paura della licenza, non diversamente da 
quel famoso Alessandro quando, tratto da una violenta brama a 
distruggere la città di Lampsaco, avendo visto uscir dalle mura 
il maestro suo Anassimene, per timore che le pie preghiere di lui 
lo costringessero contro il suo volere a risparmiar la città, giurò 
che non avrebbe mai fatto quello che Anassimene gli avrebbe do- 
mandato. Ma Anassimene gli disse: « Ti chiedo di distruggere 
Lampsaco». Così il più forte dei re volle costringersi col ti- 
more di violare il giuramento, e ne uscì costretto a fare quel che 
non pensava. Infatti il principio di ogni voto, ogni vincolo di di- 
giuno, ogni giuramento, e finalmente ogni legge (professare i voti 
è accettare una legge), tutto questo è frutto di paura, ossia, per 
dirla più chiaramente, è stato ritrovato per i malvagi. E tu ti 
vanti di magnanimità e di tolleranza? Hai forse dei dubbi? Non 
ha detto Paolo che «la legge è stata posta a causa del peccato»? 
il re porta la spada per i malvagi, non per i buoni. Vissero un 
giorno gli Ebrei senza la legge. Orbene, Abramo e gli altri che 
furono prima della legge, Giobbe, Ciro, la regina Saba, hanno 
forse ricevuto un premio minore di quelli che vissero sotto la 
legge? Niente affatto, ma se mai uguale. Viceversa, per renderti 
quello che ti ho promesso sopra, se avessero peccato sarebbero 
forse stati colpiti da una uguale punizione? No senza dubbio, ma 
da una minore. Smettete dunque di rumoreggiare e di indignarvi 
perché un uguale onore è dato a chi rischia pene minori, accu- 
sando in qualche modo Dio come fecero quelli che si lamentavano 
fra loro perché si dava la stessa mercede ai primi e agli ultimi ope- 
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primis operariis numeratam esse mercedem.' Atque, ut de rebus 
humanis similitudinem mutuer, num minor laus apud homines 
regi debetur innocentem vitam agenti quam plebeio, cum ille im- 
pune peccare, hic impune peccare non possit ? Profecto non minor, 
immo et maior, quia difficilior virtus abstinentiae in rege; et pec- 
canti poena minor, quia facilius crimen in rege inferendae iniu- 
riae quam in privato. Ita in rebus divinis. At tu postulas remune- 
rationem periculi, quasi miles ab rege praemium exigere debeat, 
quod fuit in periculo capitis, si hostibus castra prodidisset. Cui 
quid aliud rex respondeat quam hoc: si ob timorem mortis non 
prodidisti castra, habe pro praemio quod te non occido, sis con- 
tentus stipendiis tuis, quibus contentus est etiam qui non timore 
sed amore castra non prodidit. Ecquis hoc non videt? Professus 
es ut haberes vitam aeternam; ecce effectum est quod mens exop- 
taverat; habes quod postulabat promissio; totum hoc periculo de- 
bes. Discrimini te commisisti periurii: sed hoc discrimine ab in- 
teritu te vindicasti. Contremuisti frequenter: sed nunc exultas. 
Timuisti ne pactum quandoque rescinderes: vides quod aliter 
enatare non poteras. Itaque non intelligo quid aliud a Deo pos- 
sitis exigere nisi fructum oboedientiae, paupertatis, continentiae. 
At vos hoc non contenti ceteris anteferri postulatis periculi gratia. 
Quodsi in te periculum poenae consideras, considera et in me pe- 
riculum peccandi facilius, qui nulla timoris ancora sum alligatus: 
quod facit eandem virtutis actionem in me quam in te esse maiorem. 
Itaque ego tantum te supero, quanto Demosthenem Marius, quanto 
militem plebeiumque rex. Neque vero infitias eo, nonnullos ex 
professione eo usque procedere ut foras mittant timorem: sed 
certe cum professionem faciunt, tales non sunt. Et tamen cum iam 
perfecti sunt, non timore periurii, non metu poenarum tenentur, 
sed quasi liberi ac soluti spiritu Dei aguntur et sic vivunt quasi 
non promisissent. Ideoque et vos et nos, more Pauli,? qui de man- 
ducantibus et non manducantibus inquit, «unusquisque in suo 
sensu abundet», faciamus pares concludamusque, ita professionem 
homines non reddere meliores, ut diaconium, ut presbyterium, 
ut episcopatus ac papatus. Nec quia diaconio aut sacerdotio ini- 
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rai. E per prendere finalmente un esempio dalle umane vicende, 
forse che si deve lodare meno un re che conduce una vita pura di 
un plebeo, per il fatto che il primo può peccare impunemente ed 
il secondo no? Senza dubbio gli si deve una lode non minore, 
anzi maggiore, perché in un re è più difficile la virtù della tempe- 
ranza; mentre qualora pecchi, minore sarà la sua pena perché per 
un re è più facile trascorrere all’offesa che per un privato. Così av- 
viene nelle cose sacre. Tu invece pretendi di essere ricompensato 
per il pericolo, come se un soldato dovesse esigere dal re un pre- 
mio per aver corso il pericolo di esser condannato a morte nel caso 
di tradimento. Che altro gli risponderebbe il re se non questo: 
se per timore della morte non hai tradito, abbiti come premio il 
fatto che io non ti uccido, contentati della tua mercede, di cui si 
contenta anche chi non tradisce spinto da amore, e non per timore. 
Chi non vede questo? Tu hai professato i voti per ottenere la 
Vita eterna; è avvenuto quanto desideravi; hai quanto era stato 
promesso; tutto questo devi al pericolo che hai corso. Hai affron- 
tato il rischio dello spergiuro; ma con questo rischio ti sei salvato 
dalla rovina. Hai tremato di continuo; ora esulti. Hai avuto paura 
di violare il patto; e tu vedi che altrimenti non potevi scampare. 
Perciò non capisco che cosa ancora possiate esigere da Dio, se 
non il frutto dell’obbedienza, della povertà, della continenza. Ma 
voi, non contenti, in grazia del pericolo corso pretendete di es- 
sere anteposti agli altri. Ora, se tu consideri in te il pericolo della 
pena, considera in me il pericolo di più facilmente peccare, non 
essendo io legato da alcun vincolo di paura; cosa che rende in me 
più meritoria che in te ogni azione virtuosa. Per questo io ti su- 
pero di tanto di quanto Mario supera Demostene, di quanto un 
re supera il soldato e il plebeo. Né obbiettarmi che taluni avendo 
professato i voti giungono a tal punto da cacciar via ogni timore; 
quando pronunciano i voti senza dubbio non sono ancora così. 
E tuttavia quando sono ormai perfetti non vengono trattenuti più 
dal timore dello spergiuro, dalla paura delle pene, ma fatti liberi 
e sciolti son come tratti dallo spirito di Dio e vivono come se 
non avessero pronunciato i voti. Quindi così voi come noi, se- 
condo quello che Paolo dice di chi mangia e di chi non mangia, 
che abbonda ciascuno nel suo senso, facciamo pari e concludiamo che 
i voti non rendono migliori gli uomini, sia che si tratti del diaconato, 
del sacerdozio, dell’episcopato o del papato. Non perché iniziati 
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tiati iccirco meliores estis, sed iccirco initiari voluistis ut meliores 
essetis; nec quia iurastis, iccirco multum meremini, sed iccirco 
iurastis ut multum meremini; nec quia poena proponitur vobis, 
iccirco boni estis (potestis namque esse mali), sed ut boni essetis 
periculum poenae subistis. Numquid Laurentius minor sanctitate 
quam Xystus?! Nam Stephanum multis apostolorum aequare non 
verear. Numquid Franciscus alicui suorum sive fratrum sive fi- 
liorum virtutibus cedit, qui presbyterium accipere noluit? Num- 
quid Martinus adhuc catechuminus postferendus est universis qui 
tot ordines fratrum monachorumque reppererunt? Numquid, ut 
semel dicam, Ioannes Baptista sine episcopatu, sine sacerdotio, 
sine professione, ullo episcopo, ullo sacerdote, ullo professo dicetur 
inferior ? Neque vero nescio eos qui conventos vestros instituerunt 
ea videlicet ratione adductos, ut vobis plurimas ad sanctimoniam 
vitae suppeditarent commoditates, sancta quidem et laudabili 
causa, per quam multi a Deo laurea donati sunt, licet non tanto, 
quanto vos dicitis, numero. Sed neque aliis similes commoditates 
ereptae sunt, et vos bona ex parte ab illorum vestigiis descivistis. 
Eoque iam pridem, ut de Apolline Delphico dicebant veteres,? 
eum ab oraculis cessavisse, ita vos fratres a faciendis miraculis 
destitistis: quamquam non parum multa illorum revocari in du- 
bium possent. Quod tamen a me non fiat, cuius propositum est 
propugnatoris in hac causa, non oppugnatoris officio fungi. Tan- 
tum namque confutare volui, primum vos ideo plus mereri quia 
maiori estis criminum poenarumque obnoxii periculo; deinde 
eosdem votum vovere aut iureiurando plura promittere; postremo 
praeditos esse praerogativa ac privilegio, quod oboedientiam, pau- 
pertatem, continentiam spopondistis. Eoque ne tecum inimice me 
agere existimes et ut in gratiam redeam tuam, de fratrum laudibus 
dicam. Fratres sunt qui vere labans templum Dei, ut pingere so- 
letis, fulciunt; fratres qui ad populum habentes orationem, quod 
erat munus episcoporum sacerdotumque et esse debet, mares fe- 
minasque a vitiis revocant, a pravis opinionibus liberant, ad pie- 
tatem scientiamque perducunt, in quo eos ego maxime apostolo- 
rum imitatores existimo; fratres qui mirificis caerimoniis, hymnis, 
canticis religionem pectoribus nostris infundunt; fratres qui quo- 
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al diaconato o al sacerdozio siete migliori; voi voleste essere ini- 
ziati proprio per poter diventare migliori; non perché avete giu- 
rato, per questo avete molto meritato; ma avete giurato per meri- 
tare molto; non perché vien minacciata una pena voi siete buoni 
(potreste infatti essere anche cattivi), ma per essere buoni avete 
affrontato il pericolo della pena. Forse che Lorenzo è minore di 
Sisto per santità ? Io non ho timore di paragonare Stefano a molti 
degli apostoli. Forse che Francesco, che non volle ricevere il sa- 
cerdozio, cede per virtù a qualcuno dei suoi fratelli o dei suoi 
figli? Forse che Martino ancora catecumeno deve esser posposto 
a quanti hanno ritrovato tutti quegli ordini di frati e di monaci? 
Forse che, per dir tutto in una volta, Giovanni il Battista senza 
episcopato, senza sacerdozio, senza professione di voti, sarà detto 
inferiore a un vescovo, a un sacerdote, a un monaco? So 
bene che coloro che hanno istituito i vostri conventi furono 
mossi dalla esigenza di offrirvi molte comodità per condurre una 
vita santa; causa questa certo lodevole, per cui molti sono stati 
laureati da Dio, anche se non nel numero che credete voi. Tutta- 
via simili comodità non per questo sono state tolte agli altri, men- 
tre voi vi siete allontanati in gran parte da quelle tracce. Come 
gli antichi dicevano dell’Apollo delfico, che da molto aveva smesso 
di dare oracoli, così voi frati avete smesso da un pezzo di fare 
miracoli, ancorché non pochi di quelli antichi si possano essi pure 
revocare in dubbio. Non lo farò io tuttavia, visto che il mio pro- 
posito in questa causa è piuttosto quello di far l’ufficio di difen- 
sore e non di accusatore. Io volli infatti anzitutto confutare sol- 
tanto questo, che voi abbiate maggior merito in quanto esposti 
a un maggior pericolo di colpe e di pene; e in secondo luogo che 
col vostro voto e giuramento promettiate di più; infine che ab- 
biate una qualche prerogativa o privilegio per aver promesso obbe- 
dienza, povertà, continenza. Ed ora, perché tu non abbia a pen- 
sare che io ti sono avverso, e per tornare nelle tue grazie, dirò dei 
meriti dei frati. Sono frati quelli che sostengono il tempio di Dio 
in pericolo; frati quelli che parlando al popolo secondo il com- 
pito dei vescovi e dei sacerdoti richiamano dal vizio uomini e 
donne, li liberano dalle false opinioni, li conducono alla pietà e 
alla conoscenza, nel che io li ritengo sommamente simili agli apo- 
stolij sono i frati che con mirabili cerimonie, con inni e cantici 
infondono nei nostri petti la religione; sono i frati che quotidia- 
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tidie ad mores, ad virtutes, ad sanctitatem pertinentia multa com- 
ponunt, mallem tamen eruditius magisque ad oratorum quam ad 
philosophorum consuetudinem, quod prisci factitaverunt; fratres 
qui scientissime peccata confessos vel absolvunt vel negata ab- 
solutione perterrent; fratres qui consultores de bene vivendo edoc- 
tos confirmatosque dimittunt; fratres denique quibus plurimum 
debeat orbis terrarum, plus tamen debiturus, si meliores essent 
et ut reor inter initia fuerunt. 
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nmamente compongono scritti che riguardano i costumi, le virtù, 
la santità, e che io vorrei facessero con maggior erudizione, e piut- 
tosto a mo’ di oratori che di filosofi, secondo la consuetudine an- 
tica. Sono i frati che con somma saggezza assolvono chi si con- 
fessa dei suoi peccati o lo atterriscono negando l’assoluzione; sono 
i frati che rimandano illuminati e rassicurati quanti li consultano 
sul ben vivere; sono i frati infine a cui più deve il mondo, e a cui 
più tuttavia dovrebbe, se fossero migliori e quali, credo, furono 
in origine. 
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Cum saepe mecum nostrorum maiorum res gestas aliorumque vel 
regum vel populorum considero, videntur mihi non modo ditionis 
nostri homines, verum etiam linguae propagatione ceteris omnibus 
antecelluisse. Nam Persas quidem, Medos, Assyrios, Graecos alios- 
que permultos longe lateque rerum potitos esse; quosdam etiam, 
ut aliquanto inferius quam Romanorum fuit, ita multo diuturnius 
imperium tenuisse constat; nullos tamen ita linguam suam am- 
pliasse ut nostri fecerunt, qui, ut oram illam Italiae quae Magna 
olim Graecia dicebatur, ut Siciliam quae graeca etiam fuit, ut 
omnem Italiam taceam, per totum paene occidentem, per septem- 
trionis, per Africae non exiguam partem, brevi spatio linguam ro- 
manam, quae eadem latina a Latio ubi Roma est dicitur, celebrem 
et quasi reginam effecerunt et, quod ad ipsas provincias attinet, 
velut optimam quandam frugem mortalibus ad faciendam semen- 
tem praebuerunt: opus nimirum multo praeclarius multoque 
speciosius quam ipsum imperium propagasse. Qui enim imperium 
augent, magno illi quidem honore affici solent atque imperatores 
nominantur; qui autem beneficia aliqua in homines contulerunt, 
ii non humana, sed divina potius laude celebrantur, quippe cum 
non suae tantum urbis amplitudini ac gloriae consulant, sed pu- 
blicae quoque hominum utilitati ac saluti. Itaque nostri maiores 
rebus bellicis pluribusque laudibus ceteros homines superaverunt, 
linguae vero suae ampliatione seipsis superiores fuerunt, tamquam 
relicto in terris imperio consortium deorum in caelo consecuti. 
An vero Ceres quod frumenti, Liber quod vini, Minerva quod 
oleae inventrix putatur, multique alii ob aliquam huiusmodi bene- 
ficentiam in deos repositi sunt, linguam latinam nationibus distri- 
buisse minus erit, optimam frugem et vere divinam, nec corporis 
sed animi cibum? Haec enim gentes illas, populosque omnes om- 
nibus artibus quae liberales vocantur instituit; haec optimas leges 
edocuit; haec viam eisdem ad omnem sapientiam munivit; haec de- 
nique praestitit ne barbari amplius dici possent. Quare quis aequus 
rerum aestimator non eos praeferat qui sacra litterarum colentes iis 
qui bella horrida gerentes clari fuerunt? Illos enim regios homines, 
hos vero divinos iustissime dixeris, a quibus non quemadmodum 
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PREFAZIONE AI SEI LIBRI DELLE ELEGANZE 


Quando, come spesso mi avviene, vo meco stesso considerando le 
imprese dei popoli e dei re, mi accorgo che i nostri compatriotti 
hanno superato tutti gli altri, non solo per ampiezza di dominio, 
ma anche nella diffusione della lingua. I Persiani, i Medi, gli As- 
siri, i Greci ed altri molti hanno fatto conquiste in lungo e in 
largo; gl’imperi di alcuni, anche se inferiori per estensione a quello 
romano, sono stati molto più duraturi. Eppure nessuno diffuse la 
propria lingua quanto i Romani che, per tacere di quei lidi d’Ita- 
lia detti una volta Magna Grecia, della Sicilia, che fu anch’essa gre- 
ca, e di tutta l’Italia, quasi dovunque in occidente, e in gran parte 
del settentrione e dell’Africa, resero famosa e quasi regina in breve 
tempo la lingua di Roma, detta latina dal Lazio, dove è Roma; 
e, per quel che riguarda le provincie, la offrirono agli uomini come 
ottima messe per fare sementa. Opera, questa, splendida e molto 
più preziosa della propagazione dell’impero. Quelli, infatti, che 
estendono il dominio sogliono essere molto onorati e vengono chia- 
mati imperatori; ma coloro che hanno migliorato la condizione 
umana sono celebrati con lode degna non di uomini ma di dèi, 
perché non hanno provveduto soltanto alla grandezza e alla gloria 
della propria città, ma al vantaggio e al riscatto in genere dell’uma- 
nità intera. Se dunque i padri nostri superano gli altri per gloria 
militare e per molti altri meriti, nella diffusione della lingua latina 
furono superiori a se stessi, e, lasciato quasi l’imperio terreno, 
raggiunsero in cielo il consorzio degli dèi. O diremo forse che, 
mentre Cerere per avere trovato il grano, Bacco il vino, Minerva 
l'ulivo, ed altri molti per benefizi del genere hanno avuto un posto 
fra gli dèi, è minor merito l’aver distribuito ai popoli la lingua 
latina, messe ottima e davvero divina, cibo non del corpo ma del- 
l’anima? Fu essa, infatti, a educar le genti e i popoli tutti nelle 
arti liberali; fu essa ad insegnare loro ottime leggi, ad aprire la 
strada ad ogni sapienza; fu essa a liberarli dalla barbarie. Perciò 
qual giusto estimatore mai non preferirà coloro che si resero illu- 
stri nel culto delle lettere a quanti condussero orribili guerre? 
Uomini regi chiamerai questi; ma dirai giustamente divini quelli, 
che non si limitarono ad aumentare, come è umano fare, lo 
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ab hominibus fit aucta respublica est maiestasque populi romani 
solum, sed quemadmodum a diis salus quoque orbis terrarum; 
eo quidem magis quod qui imperium nostrum accipiebant, suum 
amittere et, quod acerbius est, libertate spoliari se existimabant, 
nec fortasse iniuria; ex sermone autem latino non suum imminui, 
sed condiri quodammodo intelligebant, ut vinum posterius inven- 
tum aquae usum non excussit, nec sericum lanam linumve, nec 
aurum cetera metalla de possessione eiecit, sed reliquis bonis ac- 
cessionem adiunxit. Et sicut gemma aureo inclusa annulo non deor- 
namento, sed ornamento est, ita noster sermo accedens aliorum 
sermoni vernaculo contulit splendorem, non sustulit. Neque enim 
armis aut cruore aut bellis dominatum adeptus est, sed beneficiis, 
amore, concordia. Cuius rei, quantum coniectura suspicari licet, 
hoc, ut ita loquar, seminarium fuit. Primum, quod ipsi maiores 
incredibiliter se in omni studiorum genere excolebant, ita ut ne in re 
quidem militari aliquis nisi idem in litteris praestans esse videretur: 
quod erat ceteris ad aemulationem non exiguum incitamentum. 
Deinde, quod ipsis litterarum professoribus praemia egregia sane 
proponebant. Postremo, quod hortabantur provinciales omnes ut 
cum Romae tum in provincia romane loqui consuescerent. Ac, ne 
pluribus agam, de comparatione imperii sermonisque romani, hoc 
satis est dixisse. Illud iam pridem, tamquam ingratum onus, gentes 
nationesque abiecerunt; hunc omni nectare suaviorem, omni se- 
rico splendidiorem, omni auro gemmaque pretiosiorem putave- 
runt, et quasi deum quendam e caelo dimissum apud se retinue- 
runt. Magnum ergo latini sermonis sacramentum est, magnum 
profecto numen quod apud peregrinos, apud barbaros, apud hostes, 
sancte ac religiose per tot saecula custoditur, ut non tam dolendum 
nobis Romanis quam gaudendum sit atque ipso etiam orbe ter- 
rarum exaudiente gloriandum. Amisimus Romam, amisimus re- 
gnum atque dominatum; tametsi non nostra sed temporum cul- 
pa; verum tamen per hunc splendidiorem dominatum in magna 
adhuc orbis parte regnamus. Nostra est Italia, nostra Gallia, nostra 
Hispania, Germania, Pannonia, Dalmatia, Illyricum, multacque 
aliae nationes. Ibi namque romanum imperium est ubicumque ro- 
mana lingua dominatur. Eant nunc Graeci et linguarum copia 
se iactent. Plus nostra una effecit, et quidem inops, ut ipsi volunt, 
quam illorum quinque, si eis credimus, locupletissimae; et mul- 
tarum gentium, velut una lex, una est lingua romana; unius Grae- 
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stato e la maestà del popolo romano, ma a modo di dèi provvidero 
anche alla salute del mondo. Tanto più che quanti venivano assog- 
gettati al nostro dominio perdevano il proprio e, cosa ben amara, 
ritenevano di essere privati della libertà, e forse non a torto; men- 
tre invece capivano che la lingua latina non mortificava la loro, 
ma in qualche modo la migliorava, così come ritrovare il vino non 
significò abbandonare l’uso dell’acqua, né la seta cacciò la lana e 
il lino, né l’oro gli altri metalli, ma fu solo un incremento degli 
altri beni. A quel modo che una gemma incastonata in un anello 
d’oro non lo avvilisce, ma lo adorna, così la lingua nostra aggiun- 
gendosi ai volgari altrui dette, non tolse splendore. Né ottenne il 
dominio con le armi, la guerra e il sangue, ma con benefizi, con 
l’amore e la concordia. E per quel che si può congetturare, questa 
fu, per dir così, la fonte di tanto successo: innanzitutto, che i nostri 
maggiori coltivavano mirabilmente ogni genere di studi, così che 
chi non era egregio nelle lettere, neppure poteva eccellere nelle 
armi: e questa non era piccola spinta all’emulazione anche per gli 
altri. In secondo luogo offrivano premi insigni a chi professava 
le lettere. Infine esortavano tutti i cittadini delle provincie a par- 
lare romano così in provincia come a Roma. E questo basti, a 
proposito del paragone fra la lingua latina e l'impero romano: l’uno 
genti e nazioni cacciarono come sgradevole soma; l’altra conside- 
rarono più soave d’ogni nettare, più splendida d’ogni seta, più 
preziosa d’ogni oro e d’ogni gemma, e la conservarono gelosamente 
come un Dio disceso dal cielo. Perché è grande il sacramento della 
lingua latina, grande senza dubbio la divina potenza che presso 
gli stranieri, presso i barbari, presso i nemici, viene custodita pia- 
mente e religiosamente da tanti secoli, sì che noi Romani non 
dobbiamo dolerci ma rallegrarci e gloriarci dinanzi all’intero mondo 
che ci ascolta. Perdemmo Roma, perdemmo il regno, perdemmo 
il potere; e non per colpa nostra, ma a causa dei tempi. Eppure 
con questo più splendido dominio noi continuiamo a regnare in 
tanta parte del mondo. Nostra è l’Italia, nostra la Gallia, la Spa- 
gna, la Germania, la Pannonia, la Dalmazia, l’Illirico e molte altre 
nazioni; poiché l'impero romano è dovunque impera la lingua di 
Roma. Vadano ora i Greci a menar vanto dell'abbondanza di 
lingue. Val più la nostra unica e, a quel che dicono, povera, delle 
loro cinque, e, secondo loro, ricchissime. Molte genti hanno, quasi 
unica legge, la sola lingua di Roma; la Grecia da sola, ed è vergogna, 
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ciae, quod pudendum est, non una, sed multae sunt, tamquam in 
republica factiones. Atque exteri nobiscum in loquendo consen- 
tiunt; Graeci inter se consentire non possunt, nedum alios ad 
sermonem suum se perducturos sperent. Varie apud eos loquuntur 
auctores, attice, aeolice, ionice, dorice, xotv®g; apud nos, id est 
apud multas nationes, nemo nisi romane, in qua lingua disciplinae 
cunctae libero homine dignae continentur, sicut in sua multiplici 
apud Graecos; qua vigente quis ignorat studia omnia disciplinasque 
vigere, occidente occidere? Qui enim summi philosophi fuerunt, 
summi oratores, summi iurisconsulti, summi denique scriptores? 
‘nempe ii qui bene loquendi studiosissimi. Sed me plura dicere 
volentem impedit dolor et exulcerat lacrymarique cogit, intuentem 
quo ex statu et in quem facultas ista reciderit. Nam quis littera- 
rum, quis publici boni amator a lacrymis temperet, cum videat 
hanc in eo statu esse, quo olim Roma capta a Gallis? Omnia eversa, 
incensa, diruta, ut vix capitolina supersit arx. Siquidem multis iam 
saeculis non modo nemo latine locutus est, sed ne latina quidem le- 
gens intellexit: non philosophiae studiosi philosophos, non causidici 
oratores, non legulei iurisconsultos, non ceteri lectores veterum li- 
bros perceptos habuerunt aut habent, quasi amisso Romano Impe- 
rio non deceat romane nec loqui nec sapere, fulgorem illum latini- 
tatis situ ac rubigine passi obsolescere. Et multae quidem sunt pru- 
dentium hominum variaeque sententiae, unde hoc rei acciderit, 
quarum ipse nullam nec probo nec improbo, nihil sane pronun- 
tiare ausus; non magis quam cur illae artes, quae proxime ad libe- 
rales accedunt, pingendi, sculpendi, fingendi, architectandi, aut 
tamdiu tantoque opere degeneraverint, ac paene cum litteris ipsis 
demortuae fuerint, aut hoc tempore excitentur ac reviviscant, tan- 
tusque tum bonorum opificum, tum bene litteratorum proventus 
efflorescat. Verum enimvero quo magis superiora tempora infelicia 
fuere, quibus homo nemo inventus est eruditus, eo plus his nostris 
gratulandum est, in quibus, si paulo amplius adnitamur, confido 
propediem linguam romanam vere plus quam urbem, et cum ea 
disciplinas omnes, iri restitutum. Quare pro mea in patriam pie- 
tate, immo adeo in omnes homines, et pro rei magnitudine cunctos 
facundiae studiosos, velut ex superiore loco libet adhortari evoca- 
reque et illis, ut aiunt, bellicum canere. Quousque tandem Quirites 
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ha non una ma molte lingue, come son le fazioni in uno stato. Gli 
stranieri si accordano con noi nel linguaggio; i Greci, nonché spe- 
rare di indurre gli altri a parlar come loro, non vanno neppur 
essi d’accordo. Gli autori parlano in vario modo, in attico, in eo- 
lico, in ionico, in dorico, in lingua comune; da noi, e cioè presso 
molti popoli, tutti parlano latino, e in questa lingua sono trattate 
tutte le discipline degne di un uomo libero, mentre presso i Greci 
sono esposte in quei molteplici linguaggi. E chi ignora che studi 
e discipline fioriscono quando la lingua è in fiore, e decadono quan- 
d’essa decade? Quali furono infatti i sommi fra i filosofi, gli ora- 
tori, i giuristi, gli scrittori infine, se non quelli che sommamente 
ebbero a cuore la perfezione del dire? Ma il dolore mi impedisce 
di parlare ancora, e mi strazia e mi costringe al pianto, vedendo 
da quale altezza e quanto in basso sia caduta la lingua. Qual mai 
cultore delle lettere, o qual uomo amante del pubblico bene si 
asterrà dalle lacrime, vedendola nelle condizioni medesime in cui 
fu un giorno Roma occupata dai Galli? Tutto è travolto, bruciato; 
a stento rimane il Campidoglio. Da secoli nessuno più parla la- 
tino, e neppure l’intende leggendo. Gli studiosi di filosofia non 
intendono i filosofi, gli avvocati non intendono gli oratori, i le- 
gulei i giuristi, gli altri né hanno capito né capiscono i libri degli 
antichi, quasiché, ora che l’impero romano è caduto, più non 
convenisse a noi né la lingua né la cultura latina. Così hanno la- 
sciato che la muffa e la ruggine deturpassero il fulgore antico della 
latinità. I saggi hanno variamente spiegato i motivi di tutto ciò, 
né io oso pronunciarmi in proposito, approvando o condannando; 
e neppure dirò perché mai le arti della pittura, della scultura, del- 
l’architettura, che sono tanto vicine a quelle liberali, dopo essere 
per tanto tempo cadute così in basso da parer quasi morte come 
le lettere, ora si risveglino a nuova vita, e fiorisca una sì larga schiera 
di buoni artefici e di colti uomini di lettere. Comunque, quanto 
furono tristi i tempi andati, in cui non si trovò neppure un dotto, 
tanto maggiormente dobbiamo compiacerci con l'epoca nostra 
nella quale, se ci sforzeremo un poco di più, io confido che presto 
restaureremo, più ancora che la città, la lingua di Roma e, con 
essa, tutte le discipline. Perciò, dato il mio amore per la patria, 
anzi per l'umanità, e data la grandezza dell'impresa, voglio esor- 
tare ed invocare dall’alto tutti gli studiosi di eloquenza e, come 
suol dirsi, suonare a battaglia. «E fino a quando, o Quiriti (così 
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(litteratos appello et romanae linguae cultores, qui et vere et soli 
Quirites sunt, ceteri enim potius inquilini), quousque, inquam, 
Quirites, urbem nostram, non dico domicilium imperii, sed pa- 
rentem litterarum, a Gallis captam esse patiemini? id est latini- 
tatem a barbaria oppressam? Quousque profanata omnia duris et 
paene impiis aspicietis oculis? An dum fundamentorum reliquiae 
vix appareant? Alius vestrum scribit historias: istud est Veios habi- 
tare. Alius graeca transfert: istud est Ardeae considere. Alius ora- 
tiones, alius poemata componit: istud est Capitolium arcemque 
defendere. Praeclara quidem res et non mediocri laude digna, sed 
hoc non hostes expellit, non patriam liberat. Camillus nobis, Ca- 
millus imitandus est, qui signa, ut inquit Virgilius,' in patriam re- 
ferat eamque restituat; cuius virtus adeo ceteris praestantior fuit, 
ut illi qui vel in Capitolio, vel Ardeae, vel Veiis erant, sine hoc 
salvi esse non possent. Quod hoc quoque tempore continget, et 
ceteri scriptores, ab eo qui de lingua latina aliquid composuerit, 
non parum adiuvabuntur. Equidem, quod ad me attinet, hunc imi- 
tabor; hoc mihi proponam exemplum; comparabo, quantulaecum- 
que vires meae fuerint, exercitum, quem in hostes quam primum 
educam; ibo in aciem, ibo primus, ut vobis animum faciam. Cer- 
temus, quaeso, honestissimum hoc pulcherrimumque certamen; 
non modo ut patriam ab hostibus recipiamus, verum etiam ut in 
ea recipienda quis maxime Camillum imitabitur appareat. Difficil- 
limum quidem praestare quod ille praestitit, omnium imperatorum 
mea sententia maximus riteque secundus a Romulo conditor urbis 
appellatus. Ideoque plures pro se quisque in hanc rem elaboremus, 
ut saltem multi faciamus quod unus effecit. Is tamen iure vereque 
Camillus dici existimarique debebit, qui optimam in hac re ope- 
ram navaverit. De me tantum affirmare possum, ut non sperare 
tantae me rei satisfacturum, ita difficillimam sumpsisse laboris 
partem durissimamque provinciam, ut redderem alios ad cetera 
prosequenda alacriores. Hi enim libri nihil fere, quod ab aliis 
auctoribus, iis dumtaxat qui extant, traditum est, continebunt. At- 
que hinc principium nostrum auspicemur. 


1. VIRGILIO, Aen., vi, 825 (cet referentem signa Camillum »). 
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chiamo i letterati e i cultori del latino, poiché essi soli sono vera- 
mente Quiriti, e gli altri piuttosto degli ospiti), fino a quando, 
dico, lascerete in mano dei Galli la città vostra, che non chiamerò 
sede dell'impero, ma sì madre delle lettere? fino a quando per- 
metterete che la latinità sia oppressa dalla barbarie ? Fino a quando 
con sguardo indifferente, e quasi empio, assisterete a questa com- 
pleta profanazione? Forse finché non rimarranno neppure i resti 
delle fondamenta? Qualcuno di voi, è vero, scrive di storia; ma 
codesto significa abitare a Veio. Un altro traduce dal greco; co- 
desto è abitare a Ardea. Altri compongono orazioni o poemi: 
questo significa difendere il Campidoglio e la rocca. Imprese 
egregie, certo, e degne di non piccola lode; ma non è così che si 
caccia il nemico e si libera la patria. Cammillo noi dobbiamo imi- 
tare, Cammillo che, come dice Virgilio, riporti le insegne in città 
e la liberi davvero. Poiché di tanto il valore di Cammillo soverchia 
quello degli altri, che senza di lui neppur si salverebbero i difensori 
del Campidoglio, di Ardea o di Veio. Così anche oggi gli altri 
scrittori trarranno non poco vantaggio da chi faccia qualcosa per 
la lingua latina. Io, per quanto sta in me, imiterò Cammillo, lui 
mi proporrò ad esempio; riunirò, secondo le mie forze, un eser- 
cito e lo farò al più presto marciare contro i nemici; per rincuo- 
rarvi uscirò primo in campo aperto. Ma combattiamo, vi prego, 
questa onorevolissima, questa bellissima battaglia; e non solo. per 
strappare la patria al nemico, ma anche per vedere chi nella pugna 
più si avvicini a Cammillo. Ben difficile, certo, è fare quel che egli 
fece, a mio parere il maggiore di tutti i capitani, e giustamente 
chiamato il secondo fondatore di Roma. Adoperiamoci dunque in 
molti, per fare almeno in molti quello che egli compì da solo. E 
giustamente dovrà considerarsi e chiamarsi Cammillo chi si di- 
stinguerà nell'impresa. Di me posso dir solo che, come non spe- 
ravo di assolvere tanto compito, così ho scelto la parte più diffi- 
cile del lavoro ed il settore più duro, per rendere gli altri più alacri 
a conseguire il resto. Infatti questi miei libri non conterranno 
nulla di quello che gli altri autori, quelli superstiti almeno, ci 
hanno tramandato. E diamo così principio all'opera nostra.» 
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IN SECUNDUM LIBRUM ELEGANTIARUM PRAEFATIO 


Hactenus de nomine verboque et ex his duobus composito par- 
ticipio; nunc de aliis partibus orationis, quid singulae proprietatis 
habeant disseramus, postea de earum disputaturi complexu. De 
quo ego priusquam dicam, non puto mihi dissimulandum non de- 
fore qui meos hos commentarios antequam legant sumantve in 
manus putent respuendos, tamquam aut ea quae haudquaquam 
vetustas statuisset digna memoratu continentes, aut vetustatem 
ipsam partim negligentiae partim imperitiae condemnantes, quod 
praeterisset quae essent in primis (ut ego sentio) digna quae lit- 
teris mandarentur, aut potius utrumque facientes, quod et inepta 
quaedam minimeque memoratu digna praecipiam, et veteres illos, 
perfectos sane et consummatos, existimem minus commode prae- 
cepisse. Ego vero, ut ad illud primum respondeam, non video cur 
hanc, de qua loquor, materiam se indignam existimasset aut C. 
Caesar, qui de analogia, aut Messalla, qui etiam de singulis litteris 
volumina conscripsit, aut Varro, qui de Etymologia minutissimas 
tractavit quaestiones, aut Marcellus Pompeiusque linguae latinae 
indagatores, aut Aulus Gellius publicus paene litterarum censor, 
qui ut magnum quiddam annotasse se praeter ceteros apud Cice- 
ronem existimat explicaverunt pro explicuerunt, et esse in hostium 
potestatem pro potestate," quae ipse indigna ducerem opere meo; 
aut Macrobius, Gellii aemulus, qui omnes libros videtur excussisse, 
ut aliquid in latina lingua quod auribus hominum dignum esset 
pro sua virili parte conferret in medium, aut tres illi tamquam 
triumviri, de quorum principatu inter eruditos quaeritur, Donatus, 
Servius, Priscianus, quibus ego tantum tribuo, ut post eos qui- 
cumque aliquid de latinitate scripserunt balbutire videantur; quo- 
rum primus est Isidorus, indoctorum arrogantissimus, qui cum 
nihil sciat omnia praecipit. Post hunc Papias aliique indoctiores, 
Hebrardus, Hugutio, Catholicon, Aymo, et ceteri indigni qui nomi- 
nentur, magna mercede docentes nihil scire, aut stultiorem redden- 
tes discipulum quam acceperunt.* Multos transeo cum indoctos, 


1. Auro GELLIO, Noct. att.,1,7. 2. Cita le opere d'uso nelle scuole: le 
Etimologie di Isidoro di Siviglia, il Lessico di Papias, il Graecismus di Ebrar- 
dus Bethuniensis, le Magnae derivationes di Uguccione, il Catholicon di 
Giovanni Balbi da Genova. 
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PREFAZIONE AL SECONDO LIBRO DELLE ELEGANZE 


Ho discusso fin qui del nome e del verbo e del participio che ne 
deriva. Ora tratterò delle altre parti del discorso, delle loro pro- 
prietà singolarmente, e poi del loro complesso. Ma prima di pro- 
cedere non posso nascondermi che non mancherà chi, prima an- 
cora di leggere o anche di prendere in mano queste mie disserta- 
zioni, le considererà degne di essere disprezzate: esse infatti — si 
dirà — non contengono niente di ciò che l’antichità ha ritenuto de- 
gno di ricordo; non solo, ma in parte trascurano ed in parte accu- 
sano di imperizia l’antichità stessa per aver tralasciato quel che 
invece, secondo me, andava innanzitutto tramandato; o, peggio, 
si macchiano di entrambe le colpe, insegnando io inezie indegne 
di essere menzionate e, a un tempo, rimproverando quegli antichi, 
che erano in tutto perfetti, di non averlo fatto convenientemente. 
Ora, per cominciare dalla prima obbiezione, non vedo come po- 
tesse considerare indegna di sé questa materia Cesare, dal mo- 
mento che scrisse sull’analogia, o Messala, che stese libri interi 
perfino sulle singole lettere, o Varrone, che trattò di questioni 
particolarissime sull’etimologia, o Marcello e Pompeo, studiosi 
della lingua latina, o Gellio, che fu una specie di pubblico censore 
letterario e riteneva di aver fatto un grosso rilievo a Cicerone, a 
tutti sfuggito, rimproverandogli un explicaverunt per explicuerunt, 
e un esse în hostium potestatem invece di potestate, cose che io ri- 
terrei indegne della mia opera; o Macrobio, emulo di Gellio, che 
sembra avere studiato ogni libro per riunire nella lingua latina 
tutto quel che gli sembrasse degno di orecchie d’uomo. Per non 
dire di quella specie di triumvirato, Donato, Servio e Prisciano, 
di cui gli eruditi non sanno chi sia il maggiore, mentre a me sem- 
brano tanto grandi, che tutti gli scrittori successivi mi paion bal- 
buzienti: fra i quali viene primo Isidoro, il più presuntuoso di 
questi ignoranti, il quale non sapendo nulla pretende insegnare 
tutto. Vengono poi Papias e gli altri indotti, Ebrardo, Uguccione, 
il Cattolico, Aimo e altri ancora, indegni di essere nominati, che 
a gran prezzo insegnarono a non sapere niente, rendendo anzi 
talora anche più sciocco chi andava a scuola da loro. E lascio i molti 
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quos numero comprehendere non licet, tum doctos, inter quos 
sunt Paedianus et Victorinus, quorum alter ad orationes, alter ad 
rhetoricos Marci Tulli commentaria composuit; sed prior ut aetate, 
ita doctrina longe antecedit. Postremo non video cur aliquis, de 
grammatica ac lingua latina componens, haec suo officio minora 
existimet, quibus nihil sane est in grammatica et latinitate praestan- 
tius, ut proximus liber potuit esse documento. Quod cum ita sit, 
dicamne eos aut imperitia id omisisse aut negligentia? Minime vero. 
Sed C. Caesaris, ac Messallae libri interciderunt temporum culpa; 
Varronis vero de lingua latina dimidiati reperiuntur, in quibus for- 
tasse ea quae ego praecipio continebantur. Ceteri autem fieri po- 
test ut quae a superioribus tractata novissent, sibi non attingenda 
existimarent. Denique multi scriptores ad nostram usque memo- 
riam non pervenerunt. Nec vero aliquis hoc loco expectet, ut dicam, 
non esse contumeliosum prioribus, si quid ad illorum inventa po- 
steriores adiciant; nulli unquam ab antiquis ad eundem cursum 
conficiendum viam fuisse praeclusam; nihil usquequaque perfec- 
tum, non omnia posse omnes. Non dicam id, quod Priscianus ait, 
artis grammaticae auctores vetustissimos quosque maxime errasse, 
recentissimos vero et ingenio et diligentia longe praestitisse. Id 
dicam, quod vere possum dicere, me non tam mea voluntate, quae 
ardentissima erat, ad hoc opus descendisse, quam prudentissimo- 
rum atque amantissimorum consilio, cum aliorum, tum praecipue 
Aurispae et Leonardi Arretini, quorum alter graece legendo alter 
latine scribendo ingenium excitavit meum, ille praeceptoris, uni 
enim mihi legebat, hic emendatoris, uterque parentis apud me 
locum obtinens. Ad quos cum separatim de proposito animi mei 
rettulissem, degustationemque quandam operis demonstrassem, 
uterque pro se, ut pergerem, hortatus est et ut se auctore ederem 
iussit, ut iam integrum mihi non esset illorum auctoritati repu- 
gnare, si repugnare voluissem. Sed currentem, ut dicitur, incita- 
runt. O viros omni laude dignissimos! o de litteris ac de litteratis 
optime meritos! Non veremini ne alii eo quo pervenistis, licet per- 
quam arduum sit, perveniant, sed hortamini, incenditis, et quasi 
de alto manum scandenti porrigitis. Quare quaerentibus atque mi- 
rantibus audaciam meam ita responsum velim, me summis viris 
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ignoranti, che sono innumerevoli, e i molti dotti fra i quali e Pe- 
diano e Vittorino, di cui il primo commentò le orazioni, l’altro 
le opere retoriche di Cicerone, rimanendo il primo di gran lunga 
superiore di valore come fu anteriore di tempo. Infine io non 
vedo come chi componga cosiffatte trattazioni sulla grammatica e 
la lingua latina, debba considerare tali questioni inferiori al com- 
pito suo, quando nulla v’è di più notevole nella grammatica e nel 
saper latino, come si documenterà col prossimo libro. Ma così 
stando le cose, intendo io forse dire che costoro omisero tutto ciò 
per ignoranza o per trascuratezza? Niente affatto. Purtroppo i libri 
di Cesare e di Messala andarono perduti per colpa dei tempi; 
quelli di Varrone sulla lingua latina ci sono giunti a mezzo, men- 
tre forse in essi si trovavano le cose che io vado insegnando. Gli 
altri poi probabilmente non considerarono di dover toccare argo- 
menti che sapevano già sviscerati dai loro predecessori. Infine di 
molti scrittori a noi non è giunto neppure il ricordo. Non si aspetti 
ora qualcuno che io dica non esservi offesa per gli antichi, se i po- 
steri aggiungono qualcosa ai loro ritrovati; o che ricordi che gli 
antichi non hanno sbarrato a nessuno la strada; e che nulla 
è così perfetto, e che non tutti possono tutto. Non dirò nep- 
pure con Prisciano che i grammatici più antichi caddero in gra- 
vissimi errori, ed i più recenti li superarono di molto per ingegno 
e diligenza. Dirò invece, e posso ben affermarlo con verità, che 
mi sono indotto a quest'opera, non tanto per volontà mia, che pur 
era ardentissima, quanto per consiglio di uomini sommamente 
saggi e prudenti, fra cui soprattutto l’Aurispa e Leonardo Aretino. 
Suscitarono essi il mio ingegno, l’uno insegnandomi il greco, l’altro 
lo scriver latino, l'uno facendomi da maestro, poiché a me solo 
insegnava, l’altro da correttore, entrambi tenendomi il posto di 
padri. Ad essi, separatamente, svelai il mio proposito, e mostrai 
qualche saggio del lavoro; ed entrambi, ognuno per proprio conto, 
mi esortarono a concludere e a pubblicare sotto la loro responsa- 
bilità, sì che non avrei più potuto oppormi, anche volendo, alla 
loro autorità. Ma, come suol dirsi, incitarono chi correva già. O 
uomini meritevolissimi d’ogni lode, e sommamente benemeriti 
delle lettere e dei letterati! Voi non temete che altri giungano dove 
voi arrivaste, ancorché sia impresa molto difficile, ma esortate; ec- 
citate e quasi porgete la mano ad aiutare chi sale. Perciò a quanti 
si stupiscono della mia audacia vorrei rispondere che quest'opera 
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suadentibus hoc opus et condidisse et edidisse. Quamquam quod 
ad cupiditatem meam attinet, quae tandem secordia atque ignavia 
mea extitisset, sì commisissem, ut alius hanc laudem mihi qua- 
lemcumque praeriperet? Sunt enim qui nonnulla horum quae a 
me praecipiuntur, vel de me vel de auditoribus meis audita, nun- 
quam enim ista suppressi, in opera sua rettulerint festinentque 
edere, ut ipsi priores invenisse videantur. Sed res ipsa deprehendet 
cuius domini vere sit haec possessio. Quorum unius libellos quos- 
dam pro amicitia cum legendos eo praesente cepissem, deprehendi 
quaedam mea, et quae amisisse me nesciebam furto mihi sublata 
cognovi. Parco illius nomini. Erat autem locus de per et quam in 
compositione, de qua re proximo libro disputavi, et de quisquam 
cum adiungitur superlativo. Negligenter ille quidem et inscite trac- 
tatus, ut scires aliunde decerptum, non ex se prolatum, et auditum 
non excogitatum esse. Conturbatus tamen sum et inquam homini: 
«hanc ego elegantiam agnosco, et mancipium meum assero teque 
plagiaria lege convenire possum». At ille erubescens ioco tamen 
atque urbanitate elusit, quod diceret uti rebus amicorum licere ut 
suis. « At istud, inquam, abuti est, non uti. Nihil enim mihi reliqui 
fit ubi tu huius rei, in qua ipse elaboravi, palmam semel occupa- 
veris.» Tum ille etiam urbanius quod malus parens essem, qui 
filios quos genuissem et educassem e contubernio eicerem; ipse 
tum misericordia, tum amicitia nostra ad se domum suam colli- 
geret atque educaret pro suis." Destiti in illum stomachari intel- 
ligens multo magis mihi bona mea negligenti, quam illi bona ab 
aliis neglecta colligenti vitio dandum esse. Quare quis non videt 
non inhonestum esse ea me mandare litteris ex me inventa, quae 
alii ne furto quidem sublata turpe sibi ducunt scriptis suis inse- 
rere? Adductus sum igitur ad hoc opus componendum non modo 
magnorum hominum consilio, sed etiam necessitate. Nunc ad in- 
ceptum redeundum est. 


IN TERTIUM LIBRUM ELEGANTIARUM PRAEFATIO 


Perlegi proxime quinquaginta Digestorum libros ex plerisque iuris- 
consultorum voluminibus excerptos, et relegi cum libenter tum 
vero quadam cum admiratione. Primum, quod nescias utrum dili- 


1. Si tratta di Antonio da Rho, che nel De imitatione eloquentiae si era ser- 
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è nata e venuta alla luce per consiglio di uomini egregi. Per quello 
poi che concerne la mia brama, quale sarebbe stata la mia pigrizia, 
quale la mia ignavia, se avessi lasciato che altri mi portasse via 
questo mio merito, qualunque esso sia? Alcuni avendo sentito da 
me o da scolari miei le cose che vado insegnando, e che non ho 
mai nascosto, le hanno inserite nelle loro opere e si affrettano a 
pubblicarle, in modo da sembrarne i primi scopritori. Ma le cose 
stesse denunciano il vero padrone. Di uno di costoro avendo preso 
a leggere, in sua presenza, alcuni opuscoli per amicizia, ritrovai 
dottrine mie, ed imparai che mi erano stati rubati beni che non 
sapevo di aver perduto. Risparmio il nome di costui. Il luogo 
plagiato riguardava il per e il quam usati in composizione, di cui 
ho trattato nel libro precedente, e il quisquam aggiunto al superla- 
tivo. Ma la trattazione era divenuta negligente e indotta, e resul- 
tava rubacchiata e non genuina, di seconda mano e non originana. 
Tuttavia mi turbai e gli dissi: «riconosco questa eleganza; è roba 
mia e ti potrei accusare di plagio ». Ma costui, pur arrossendo, ri- 
spose scherzosamente eludendo col dire che è lecito usare dei beni 
degli amici come dei propri. «Ma codesto» insistei «non è usare, 
è abusare. Che cosa rimarrà a me quando tu avrai tratto gloria da 
quello per cui io ho faticato?» Ed egli, anche più gentilmente, 
venne ribattendo che io ero un cattivo padre che mandavo via i 
figli che avevo generato ed educato, mentre lui per pietà e per la 
nostra amicizia li accoglieva nella sua casa e li educava come suoi. 
Smisi di arrabbiarmi comprendendo che era molto maggior colpa 
la mia negligenza, che il suo raccogliere quello che altri trascurava. 
Chi dunque non vede che non è fuori luogo il mio scrivere cose 
mie, che altri non ritengon turpe rubare per inserirle nei propri 
scritti? A comporre dunque quest'opera fui indotto, non solo dal 
consiglio di uomini grandi, ma anche da necessità. Torniamo, ora, 
al nostro argomento. 


PREFAZIONE AL TERZO LIBRO DELLE ELEGANZE 


Ho letto di recente i cinquanta libri del Digesto tratti da molte 
opere di giuristi, e li ho riletti con piacere e ammirazione. In primo 
luogo, infatti, non sai se sia maggiore e più degna di lode la dili- 
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gentia an gravitas, prudentia an aequitas, scientia rerum an ora- 
tionis dignitas praestet et maiori laudi danda esse videatur. Deinde, 
quod haec ipsa ita in unoquoque illorum omnia sunt egregia et 
perfecta, ut vehementer dubites quem cui praeferendum putes. 
Cui simile quiddam — ut de ultima tantum parte, quae ad nos 
pertinet, dicam — in epistolis Ciceronis admirari solebam, quae 
cum a pluribus scribantur, omnes tamen ab uno eodemque, auda- 
cius dixerim, si personas sustuleris, ab uno Cicerone scriptas iudi- 
centur, ita verba ac sententiae characterque ipse dicendi ubique 
sui est similis. Quod eo magis in iurisconsultis est admirandum, 
quod illi eadem aetate cuncti extiterunt in eodem quasi ludo ac 
schola instituti, hi vero inter se etiam saeculis distant, licet omnes 
post Ciceronem, ideoque quibusdam in verbis ab eo differentes, 
quales omnes usque a Virgilio atque a Livio fuerunt. Nam Servii 
Sulpitii atque Mutii Scaevolae nihil extat, sed alterius Mutii recen- 
tioris. Et prisci illi quidem iurisconsulti quales quantique in elo- 
quendo fuerint iudicare non possumus, quippe quorum nihil legi- 
mus. His autem qui inter manus versantur, nihil est, mea sententia, 
quod addi adimive posse videatur, non tam eloquentiae, quam 
quidem materia illa non magnopere patitur, quam latinitatis, atque 
elegantiae; sine qua caeca omnis doctrina est et illiberalis, prae- 
sertim in iure civili. Ut enim Quintilianus inquit," omne ius aut 
in verborum interpretatione positum est, aut in aequi pravique dis- 
crimine. Et quantum momenti in verborum interpretatione sit, 
ipsi iurisconsultorum libri maxime testantur, in hac re praecipue 
laborantes. Utinamque integri forent, aut certe isti non forent, 
qui in locum illorum, etiam Iustiniano vetante, successerunt! Nota 
sunt eorum et nimis nota nomina, ut supervacuum sit ea per me 
recenseri, qui vix quintam partem iuris civilis intelligunt et ob 
imperitiae suae velamentum aiunt non posse doctos evadere in iure 
civili facundiae studiosos, quasi iurisconsulti illi aut rustice locuti 
sint, id est istorum more, aut huic scientiae non plane satisfecerint. 
Quid de illis loquor? ego, mediocri ingenio et mediocri litteratura 
praeditus, profiteor me omnes qui ius civile interpretantur ipsorum 
scientiam edocturum. Quod si Cicero ait,? sibi homini vehementer 
occupato, si stomachum moveant, triduo se iurisconsultum fore, 
nonne ipse audebo dicere, si iurisperiti, nolo dicere iurisimperiti, 
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genza o la gravità, la prudenza o l’equità, la cognizione della ma- 
teria o l’eleganza del dettato. In secondo luogo, essendo ugual- 
mente egregi e perfetti questi meriti in ognuno di essi, non sai 
quale preferire. Qualcosa di simile — per dir solo dell’ultimo pregio 
che ci riguarda — io ero solito ammirare nelle lettere di Cicerone, 
le quali, pur essendo composte da molti, sembrano tuttavia scritte 
da un solo, e per essere anche più ardito, tolte le persone potreb- 
bero giudicarsi stese tutte da Cicerone soltanto, a tal punto pa- 
role e sentenze e stile sono dovunque conformi. Ma la cosa è tanto 
più mirabile in quei giuristi, perché gli altri si trovarono a vivere 
nel medesimo tempo e si formarono nella stessa scuola, laddove 
costoro invece distano l’uno dall’altro talora anche dei secoli, pur 
essendo tutti posteriori a Cicerone, e quindi in certe espressioni 
così lontani da lui, come pure da Virgilio e da Livio. Di 
Servio Sulpicio infatti e di Muzio Scevola non ci resta nulla, ma 
solo dell’altro Muzio posteriore. Non possiamo così giudicare del- 
l’eloquenza di quegli antichi giuristi, poiché non abbiamo nulla da 
leggerne. Di questi che possediamo non v’è niente, secondo me, 
che possa togliersi o aggiungersi, e non tanto guardando all’elo- 
quenza, che non molto si conviene alla materia, quanto conside- 
rando l’eleganza della lingua latina, senza la quale ogni sapere è 
cieco e illiberale, soprattutto nel diritto civile. Come dice Quinti- 
liano, tutto il diritto consiste o nell’interpretazione dei termini o 
nella distinzione del bene dal male. Quale sia del resto l’impor- 
tanza dell’interpretazione dei termini lo attestano sommamente i 
libri stessi dei giuristi, che sono sempre impegnati in questo. Così ci 
fossero rimasti tutti, o almeno non avessimo, contro il divieto di 
Giustiniano, i loro successori! I nomi di questi ci sono anche troppo 
noti, sicché è inutile che io li ricordi, uomini che a stento inten- 
dono la quinta parte del diritto civile, e che accecati dal velo della 
loro ignoranza asseriscono che chi ricerca l’eloquenza non può di- 
venir dotto di diritto civile, come se quei giuristi antichi si fossero 
espressi rozzamente, al modo di costoro, o non fossero stati del 
tutto egregi in quella scienza. Ma perché parlarne? io, di modesto 
ingegno e di non grande perizia letteraria, mi vanto di essere ca- 
pace di dar lezione a quanti professano oggi diritto civile. Se Cice- 
rone afferma, in mezzo a tutte le sue occupazioni, d'esser capace 
di diventare giurista in tre giorni, se lo muovano a sdegno, perché 
non avrò il coraggio di dire che io, se i giurisperiti, e vorrei dire 
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stomachum mihi moveant, aut etiam sine stomacho, me glossas 
in Digesta triennio conscripturum longe utiliores Accursianis? Me- 
rentur enim, merentur summi illi viri nancisci aliquem qui eos 
vere riteque exponat, vel certe a male interpretantibus et gothice 
potius quam latine defendat. Gothi isti quidni et Vandali existi- 
mandi sunt? Nam postquam hae gentes semel iterumque Italiae 
influentes Romam ceperunt, ut imperium eorum ita linguam quo- 
que, quemadmodum aliqui putant, accepimus, et plurimi forsan 
ex illis oriundi sumus. Argumento sunt codices gothice scripti, 
quae magna multitudo est; quae gens, si scripturam romanam de- 
pravare potuit, quid de lingua, praesertim relicta sobole, putandum 
est? Unde post illorum adventum primum alterumque, omnes 
scriptores nequaquam facundi, ideoque prioribus multo inferiores 
fuerunt. En quo litteratura romana recidit: veteres admiscebant 
linguae suae graecam, isti admiscent gothicam. Neque vero hoc 
dico ut iuris studiosos carpam, immo ut adhorter potius persua- 
deamque sine studiis humanitatis non posse quam cupiunt assequi 
facultatem, malintque iurisconsultorum quam legulciorum similes 
esse. Nam, ut virgiliano versu utar, 


O fortunatos nimium, bona si sua norint, agricolas!! 


Ita ego appellem iuri operam dantes fortunatos, si norint sua bona. 
Quae enim disciplina, scilicet quae publice legitur, tam ornata 
atque, ut sic dicam, tam aurea, ut ius civile? An, ut hinc incipiam, 
ius pontificium, quod canonicum vocant, quod ex maxima parte 
gothicum est? an philosophorum libri, qui ne a Gothis quidem 
aut Vandalis intelligerentur? quos ego ob hoc maxime errare, quod 
loquendi facultatem caruerunt, in libris meis De dialectica ostendo, 
quos iam edidissem, nisi amici me hos potius edere coegissent. 
An grammaticorum, quorum propositum videtur fuisse ut linguam 
latinam dedocerent? An denique rhetoricorum, qui ad hanc usque 
aetatem plurimi circumferebantur, nihil aliud docentes nisi go- 
thice dicere? Una superat iuris civilis scientia adhuc inviolata et 
sancta, et quasi tarpeia arx urbe direpta. Hanc etiam isti Gothi, 
non Galli, per speciem amicitiae polluere atque evertere tentave- 
runt evertereque pergunt. Hanc ipse, quantum in me erit, ut M. 
Manlius Torquatus, protegam, immo omnes qui hoc nomen pro- 
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i giurisimperiti, mi fanno irritare, e anche se non mi fanno sde- 
gnare, sono capace di scrivere in tre anni delle glosse al Digesto 
molto più utili di quelle d’Accursio? Meritano infatti, meritano 
quei sommi antichi che qualcuno li esponga secondo verità e come 
conviene, e li difenda da quanti li interpretano male, e da Goti 
piuttosto che da Latini. Non dobbiamo forse considerare costoro 
Goti e Vandali? Questi popoli infatti più volte calando in Italia 
presero Roma, e da loro fummo dominati e, secondo alcuni, ne 
prendemmo anche la lingua; e molti di noi, forse, ne discendono. 
A documentare ciò resta una grande quantità di codici scritti in 
caratteri gotici. Ora se questi popoli hanno potuto corrompere la 
scrittura romana, che cosa dobbiamo pensare della lingua, soprat- 
tutto quando hanno lasciato dei discendenti? Così dopo le loro 
calate non vi furono più scrittori eloquenti, e rimasero perciò 
tutti molto inferiori agli antichi. A tanto giunse la letteratura 
romana: mentre gli antichi mescolavano la loro lingua col greco, 
questi la mescolano col gotico. E non dico ciò per attaccare gli 
studiosi di diritto, ma piuttosto per esortarli e convincerli che 
senza una cultura letteraria non possono acquistare perizia nel- 
la disciplina a cui aspirano, se vogliono rassomigliare a giu- 
risti piuttosto che a legulei. Dirò con virgiliana espressione: 
«troppo felici gli agricoltori, se fossero consapevoli dei loro beni!» 
Così chiamerei fortunati quanti attendono al diritto, se conosces- 
sero i propri beni. Qual disciplina c’è mai, fra quelle che pubbli- 
camente si insegnano, che sia così adorna e, direi, così aurea come 
il diritto civile? Forse il diritto pontificio, che chiamano canonico, 
e che in gran parte è gotico? o i libri dei filosofi, incomprensibili 
perfino ai Goti ed ai Vandali? filosofi la cui fonte principale d’er- 
rore consiste nella deficienza d’espressione, come ho dimostrato 
nella mia Dialettica, che avrei già dato alla luce, se gli amici non 
mi avessero spinto a pubblicare prima quest'opera. O i gramma- 
tici, il cui proposito sembra essere stato quello di far disimparare 
il latino? O infine i retori, che fino ad oggi si sono avuti in gran 
numero, e che insegnavano solo a parlare goticamente? Resta però 
il diritto civile, unica scienza ancora santa e inviolata, che sembra 
la rocca tarpeia nella città devastata. Codesti Goti, e non i Galli, 
sotto specie d’amicizia hanno tentato, e tentano, di insozzare e 
di rovinare anche quella. Ma io, per quanto sta in me, cercherò 
di proteggerla come M. Manlio Torquato; e devono proteggerla 


612 PROSATORI LATINI DEL QUATTROCENTO 


fitentur protegere debent. Quod si feccrint, ut spero et opto, non 
legulei, sed iurisconsulti evadent. Quod ad meum autem hoc opus 
attinet, non fraudabo iuris conditores debita laude. Tantum igitur 
deberi puto huius facultatis libris quantum illis olim qui Capito- 
lium ab armis Gallorum atque insidiis defenderunt; per quos 
factum est ut non modo tota urbs non amitteretur, verum etiam 
ut tota restitui posset. Ita per quotidianam lectionem Digestorum 
et semper aliqua ex parte incolumis atque in honore fuit lingua 
romana, et brevi suam dignitatem atque amplitudinem recupera- 
bit. Sed ad reliqua pergamus. 


IN QUARTUM LIBRUM ELEGANTIARUM PRAEFATIO 


Scio ego nonnullos, eorum praesertim qui sibi sanctiores et religio- 
siores videntur, ausuros meum institutum hoc laboremque repre- 
hendere, ut indignum christiano homine, ubi adhortor ceteros ad 
librorum saecularium lectionem, quorum, quod studiosior esset 
Hieronymus, caesum se flagellis ad tribunal Dei fuisse confitetur, 
accusatumque quod ciceronianus foret, non christianus, quasi non 
posset fidelis esse et idem tullianus.' Eoque spopondisse, et id 
diris execrationibus, libros saeculares postea se non esse lecturum. 
Hoc crimen non magis ad praesens opus pertinet, quam ad me 
ipsum ac ceteros litteratos, quorum studium ac doctrina litterarum 
saecularium reprehenditur. Respondeamus igitur istorum accusa- 
tioni, eosque vicissim et quidem in praeteritum quoque accusemus, 
quorum culpa non ex minima parte latinae litterae iacturam nau- 
fragiumque fecerunt. Quid, ais tu non esse legendos (auctore Hie- 
ronymo) saeculares libros? Qui sunt isti, quaeso, libri? omnesne 
oratores, omnes historici, omnes poetae, omnes philosophi, omnes 
iurisconsulti, ceterique scriptores? an unus Cicero? Si illos dicis, 
ut debes dicere, cur non ceterarum quoque litterarum studiosi abs 
te reprehenduntur, cum quibus me aut damnare debes aut ab- 
solvere? Sin ita non sentis,.et solum Ciceronem reum facis, vide 
ne stultum Hieronymum videri velis, qui neminem saecularium 
promisit se lecturum, cum de Cicerone tantum promittere deberet. 
At non quid ille promiserit, inquis, est intuendum, sed quid accu- 
satus sit. Fuit autem accusatus quod esset ciceronianus. Itane? 
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quanti la professano. Se lo faranno, come spero e mi auguro, sa- 
ranno non legulei, ma giureconsulti. Per quel che riguarda poi 
questa mia opera, non defrauderò della giusta lode i fondatori del 
diritto. Ai libri loro io credo che si debba quanto a coloro che 
un giorno difesero il Campidoglio dalle armi e dalle insidie dei 
Galli; per l’opera loro non solo non andò distrutta la città, ma 
anzi poté tutta ricostruirsi. Fu infatti per la quotidiana lettura del 
Digesto che la lingua di Roma sopravvisse sempre in qualche modo 
e fu onorata, e potrà tra breve recuperare tutta la sua dignità e la 
sua diffusione. Ma passiamo al resto. 


PREFAZIONE AL QUARTO LIBRO DELLE ELEGANZE 


Ben so che alcuni, soprattutto fra quanti si credono più santi e re- 
ligiosi, oseranno riprendere il mio proposito e l’opera mia, come 
indegni di un cristiano, perché esorto alla lettura di libri secolari. 
Girolamo, per averli amati troppo, confessa di essere stato bat- 
tuto innanzi al tribunale del Signore, ed accusato di essere cice- 
roniano e non cristiano, come se fosse impossibile essere insieme 
fedele e tulliano. Promise perciò, e fra tremende imprecazioni, che 
mai più avrebbe letto libri secolari. Tale colpa non è peculiare 
di quest'opera, ma è comune a me e agli altri letterati, di cui si 
condanna lo studio e la dottrina delle lettere profane. Conviene 
quindi rispondere all’accusa di costoro, e ritorcere poi contro di 
essi la colpa di avere per non piccola parte contribuito alla rovina 
e al naufragio della cultura latina. Dici che, secondo l'autorità di 
Girolamo, non bisogna leggere i libri secolari? Ma quali, ti prego? 
forse tutti gli oratori, tutti gli storici, tutti i poeti, tutti i filosofi, 
tutti i giuristi e gli altri scrittori? oppure unicamente Cicerone? 
Se, come dovresti, dici tutti, perché non condanni anche gli stu- 
diosi delle altre discipline letterarie, insieme con i quali mi devi 
condannare o assolvere ? Se invece consideri colpevole il solo Cice- 
rone, bada di non far passare da sciocco Girolamo, che promise 
di non leggere nessuno scrittore profano, mentre avrebbe dovuto 
parlare del solo Cicerone. Ma, dirai, non si deve guardare quel che 
promise, bensì quello di cui venne accusato; e fu accusato di es- 
sere ciceroniano. E sia purel lasciamo Cicerone, abbandoniamolo, 
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missum ergo faciamus Ciceronem, relinquamus, abiciamus. Quid 
de aliis auctoribus senties? quid de tot disciplinis? certe omnes 
saeculares sunt, atque adeo gentiles, id est a non christianis, nec 
de christiana religione conscriptae. Si legendas ais, tibi ipsi repu- 
gnabis, qui mihi harum obicis lectionem. Si negas, etiam atque 
etiam considera, ne saecularium disciplinarum familiae in te im- 
petum faciant, teque omnes (nemine auxilio ferente) discerpant. 
Minime, inquis, ita est. Sed cum Hieronymus quod ciceronianus 
est reprehenditur, id reprehenditur quod studiosus eloquentiae 
esset. Ideoque damnati et repulsi intelliguntur, qui comparandae 
eloquentiae gratia lectitantur. Iam video, times invidiam, sed sero 
times, et in eodem haesitas luto, si tantum eloquentes excludis. 
Cur modo in universum mihi vetabas (ut saepe facere soles) le- 
gendos saecularium libros, at postea accusationem temperasti et 
de eloquentibus dumtaxat intelligis ? Ita sit; erraveris sane, do ve- 
niam imperitiae, parco cupiditati feriendi, licet lacessitus. Cur ta- 
men ab Hieronymo dissides, qui saeculares, non autem eloquentes, 
se nolle tangere promisit? Cur tu neque cum iudice illo unum 
Ciceronem intelligis, neque cum Hieronymo universos saeculares ? 
Quid sibi vult ista anceps vacillansque sententia? quamquam, dii 
boni, nihil ne in illis libris nisi eloquentia est? non memoria tem- 
porum gentiumque historiae, sine quibus nemo non puer est? non 
multa ad mores pertinentia? non omnium disciplinarum tractatio ? 
Numquid haec omnia negligam, ne forte dum talia discere volo 
eloquentiam discam, et venenum bibam hoc vino dilutum, ma- 
limque aquam et quidem coenosam potare, quam cum hoc timore 
Falerna dulcissima? Porro quinam sunt isti libri in quibus venena 
eloquentiae occultantur? Certe nullos ego scio non eloquentes, 
nisi tuos tuorumque similium, quibus nec robur ullum adest, nec 
splendor; contraque ceterorum opera pro sua unumquodque por- 
tione miram quandam prae se ferunt bene dicendi elegantiam. 
Ita aut eloquentes, aut nulli libri legendi erunt. An ex his duobus, 
de quibus Hieronymus meminit, aut ille Graecus infacundus fuit, 
aut noster Latinus ulli dumtaxat Latinorum in philosophia se- 
cundus? quorum uterque nescias praestantior sit philosophus an 
orator. Quod si omnes libri veterum ita sunt eloquentes, ut vel 
plurimum sapientiae, ita tradentes sapientiam, ut vel plurimum 
eloquentiae habeant, quinam isti erunt quos ob eloquentiam dam- 
nandos putemus? Atque cum eos duos lectitasse se Hieronymus 
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gettiamolo via. E gli altri autori? e tante discipline? sono certo 
tutte secolari, anzi gentili, ossia non opera di cristiani, né aventi 
per oggetto la religione cristiana. Se ne ammetti lo studio, ti con- 
traddici, perché lo rimproveri a me. Se lo rifiuti, bada bene che 
le famiglie delle scienze secolari non ti saltino tutte addosso e 
senz’alcun aiuto non ti facciano a pezzi. Ma non è così — tu dichiari. 
Quando Girolamo è ripreso perché ciceroniano, è ripreso in quanto 
studioso d’eloquenza; si intendono quindi condannati e cacciati 
quanti mirano a procacciarsi l’eloquenza. Capisco; hai paura di es- 
sere malvisto; ma è già tardi, e sei impegolato nello stesso pantano, 
anche se condanni solo gli eloquenti. Perché mai — secondo il tuo 
solito — mi hai proibito prima la lettura di tutti i libri secolari, e 
poi hai limitato l’accusa, e intendi solo quelli d’eloquenza? Ma sia 
pure: hai sbagliato, e perdono, benché provocato, la tua ignoranza, 
il tuo desiderio di colpire. Ma perché dissenti da Girolamo che 
promise di non toccare i libri secolari, e non solo gli eloquenti? 
Perché non ti limiti al solo Cicerone, coprendoti con l’autorità 
di quel giudice, né, con Girolamo, ti riferisci a tutti i secolari? 
Che cosa significa codesto tuo parere incerto e oscillante? d’altra 
parte in quei libri si contiene, forse, solo l’eloquenza, e non anche 
il ricordo dei tempi andati e la storia delle nazioni, senza cui l’uomo 
resterebbe bambino? non vi sono forse discusse molte questioni 
riguardanti la morale? non v'è una trattazione di tutte le scienze ? 
O forse dovrò trascurare tutto questo perché, mentre studio tali 
discipline, non abbia a imparare l’eloquenza ed assorba il veleno 
diluito nel vino ? dovrò bere acqua, ed acqua fangosa, piuttosto che 
dolcissimo Falerno, insidiato da tal pericolo? E quali sono, alla 
fine, codesti libri in cui si nascondono i veleni dell’eloquenza? Io, 
certo, non ne conosco che di eloquenti, fatta eccezione per quelli 
scritti dai tuoi simili, privi di vigore e di bellezza; gli altri, al con- 
trario, hanno ciascuno una propria eleganza formale. Perciò, o legge- 
remo libri eloquenti, o non ne leggeremo affatto. Quanto a quei due 
di cui parla Girolamo, fu forse Platone infacondo, o Cicerone fu 
secondo a qualcuno in filosofia? di entrambi non sai se sia mag- 
giore il filosofo o l’oratore. Ora se i libri degli antichi sono tutti 
così eloquenti che, quando insegnano la sapienza, hanno in sé som- 
ma eloquenza, e quando insegnano l’eloquenza somma sapienza, 
quali condanneremo per eloquenza? FE poiché Girolamo dice di 
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fateatur, vide ne non tam de oratoriis Ciceronis operibus quam de 
philosophicis dictum existimare debeas. Ego certe de philosophicis 
dictum accipio, ubi soli philosophi nominantur; quodque plato- 
nicus esset non ideo non obiectum, quasi sancte faceret Platonem 
legens, sed tantum ciceronianus, quod homo latinus magis Cice- 
ronis stylum cupiebat exprimere, stylum, inquam, quali ille ute- 
batur in quaestionibus philosophiae, non quasi in forensibus causis 
concionibusve aut in senatu. Non enim orator causarum civilium 
Hieronymus, sed scriptor sanctarum disputationum studebat eva- 
dere. Cur non ergo credamus non minus Platonem nocuisse ei 
quam Ciceronem? cur non magis philosophos quam oratores? At 
ornatus ipse dicendi reprehensus est, non scientia. Si ita est, 
omnes ad unum reprehenduntur. Quis enim caret ornatu? in quo 
tu intolerabili calumnia uteris, cum non sit facta mentio de ornatu 
in illa accusatione, sed quod tantum ciceronianus esset. Numquid 
tantum in Cicerone ornatus? non et philosophia ? non ceterae artes? 
non, ut dixi, in Platone facundia? non in ceteris? cur non omnes 
pariter exterminamus? cur non potius Ciceronis philosophia no- 
cuisse putanda Hieronymo est quam ars dicendi? Nolo hoc in 
loco comparationem facere inter philosophiam et eloquentiam, 
utra magis obesse possit, de quo multi dixerunt, ostendentes philo- 
sophiam cum religione christiana vix cohaerere, omnesque haereses 
ex philosophiae fontibus profluxisse; rhetoricam vero nihil habere 
nisi laudabile, ut invenias, ut disponas, quasi ossa et nervos ora- 
tioni des, ut ornes, hoc est ut carnem coloremque inducas; po- 
stremo ut memoriae mandes decenterque pronunties, hoc est ut 
illi spiritum actionemque tribuas. Haec ego cuiquam nocere posse 
credam? nisi ei qui cetera negligat et praesertim veram sapientiam 
atque virtutes, ut Hieronymus faciebat. Hanc ego artem obfutu- 
ram putem? Profecto non magis quam pingendi, fingendi, caelan- 
di et, ut de liberalibus dicam, quam musices artem. Et si ex his 
qui bene canunt, bene pingunt, bene fingunt, ceterisque ex artibus 
multum usus atque ornamenti divinis accedit rebus, ut prope ad 
hanc rem natae esse videantur, profecto multo plus accedet ex 
eloquentibus. Quare non fuit illa accusatio quod ciceronianus esset 
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aver letto quei due, bada che la sua confessione non sia da rife- 
rirsi, piuttosto che agli scritti di oratoria, a quelli di filosofia. Io 
la considero riferita ai libri filosofici, poiché vengono menzionati 
solo i filosofi: e il suo esser platonico non gli viene contestato, non 
perché facesse cosa santa leggendo Platone, ma perché essendo la- 
tino desiderava esprimersi piuttosto in stile ciceroniano, stile, con- 
fermo, di cui si serviva nelle questioni filosofiche, e non in cause 
ed orazioni forensi o in senato. Girolamo infatti non intendeva es- 
sere oratore di cause civili, ma scrittore di pie discussioni. Perché 
allora non credere che Platone gli nocque non meno di Cicerone? 
perché non i filosofi più degli oratori? O si condanna forse l’orna- 
mento del dire, e non la scienza? Nel qual caso, tutti sarebbero 
condannati. Chi è mai privo di ornato? D'altra parte tu procedi 
con una insopportabile malafede, perché in quell’accusa non si fa 
menzione di ornamento, ma solo di ciceronianismo. E c'è solo 
l'eleganza formale in Cicerone? non c’è anche la filosofia? non le 
altre arti? e non c’è, ripeto, facondia in Platone e negli altri? e 
allora perché non li sterminiamo ugualmente tutti? Perché non 
dobbiamo pensare che a Girolamo fosse più dannosa la filosofia 
che non la retorica di Cicerone? Non voglio fare qui un parallelo 
tra filosofia ed eloquenza, quale delle due possa riuscire più dan- 
nosa, poiché è un argomento già trattato da molti, i quali hanno 
mostrato che la filosofia non può andare d’accordo con la religione 
cristiana, che tutte le eresie sono scaturite da sorgenti filosofiche, 
mentre la retorica non contiene nulla che non sia lodevole, inse- 
gnando essa come trovare o come disporre ossa e nervi del di- 
scorso, e come adornarlo, ossia come dar carne e calore ad esso; 
e infine mostrandoti come si mandi a memoria, e come elegante- 
mente si pronunci, il che è come dar respiro e azione a quel corpo. 
Ora come ammettere che tutto questo possa danneggiare qualcuno, 
a meno che non si tratti di persona che trascura il resto, e special- 
mente la vera sapienza e le virtù, cosa che appunto faceva Giro- 
lamo? Potrò mai concedere che l’arte oratoria riesca nociva? non 
certo più dell’arte pittorica, della scultura o dell’incisione, ovvero, 
per restare nel campo delle arti liberali, della musica. E se da quelli 
che bene cantano, bene dipingono e bene scolpiscono, e da tutte 
le arti viene grande vantaggio e grande ornamento al culto di Dio, 
sì che sembrano tutte cose destinate ad esso, utilità anche più 
grande verrà da chi è eloquente. L'accusa dunque fatta a Girolamo 
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Hieronymus, sed quod non christianus, qualem se falso esse prae- 
dicaverat, cum litteras sacras despiceret. Non studium huius artis, 
sed nimium studium, sive huius artis sive alterius, ita ut locus 
melioribus non relinquatur, reprehensum. Non ceteri, sed solus 
Hieronymus accusatus est; alioqui ceteri simili castigatione cor- 
repti fuissent. Neque enim una omnibus medicina convenit et alios 
aliud decet, neque semper et ubique idem aut permittitur aut ve- 
tatur, neque ille hoc aliis vetare ausus est ne facerent, contraque 
plurimos laudavit tum superiorum tum suorum temporum elo- 
quentes. Verum quid multis agimus? Quid Hieronymo ipso elo- 
quentius? Quid magis oratorium? Quid, licet ille saepe dissimu- 
lare velit, bene dicendi sollicitius, studiosius, observantius? Quid? 
quod ne dissimulabat quidem, nam obiciente sibi hoc somnium 
Rufino, hominem deridet planeque fatetur se lectitare opera gen- 
tilium, et lectitare debere, idque cum in aliis multis locis, quam- 
quam etiam sine confessione palam est, tum vero epistola illa ad 
magnum oratorem. I nunc et verere, ne aliena accusatio tibi obsit, 
cum illi non obfuerit sua, et non audeas facere quod ille rescissa 
pactione facere non timuit. Tametsi non desunt qui credant cum 
puerili aetate illa percepisse semperque postea memoria tenuisse. 
O ridiculos homines et omnis doctrinae imperitos, qui opinentur 
eum tantam rerum copiam ac scientiam, qua nulli Christianorum 
cedit, aut tam cito potuisse discere aut tamdiu non potuisse dedi- 
scere, cum et rarissimi reperiantur qui centesimam partem scien- 
tiae illius assequi possint, et non minore labore, ut antiquitus dic- 
tum est, haec facultas retineatur quam paretur. Et tamen quan- 
tulum interest inter furari et furtum non reddere? Quid pro- 
dest aliis prohibere ne furentur, si tu furto tuo palam potiris? 
Si non debemus discere eloquentiam, nec uti certe si didicimus. 
Quid quod libros gentilium saepe in testimonium assumit? Quos 
si non licet legere, minus profecto legendos exhibere; et si nos 
dehortaretur a lectione gentilium, quod non facit, magis intuen- 
dum putarem quid ipse ageret quam quid agendum aliis diceret; 
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non era tanto d’essere ciceroniano, quanto piuttosto di non esser 
cristiano, come falsamente si era proclamato quando invece sde- 
gnava le Sacre Scritture. È così biasimato non lo studio, ma lo stu- 
dio smodato tanto di questa come di ogni altra arte, e tale che non 
lascia possibilità a migliori occupazioni. Non gli altri si accusano, ma 
il solo Girolamo; altrimenti anche gli altri sarebbero stati colpiti. 
Non a tutti si conviene infatti la stessa medicina, e a uno si adatta 
una cosa, ad altri un’altra, né sempre a tutti viene permessa o vie- 
tata la medesima cosa, né egli osò proibire ciò ad altri, mentre al 
contrario lodò molti sia a lui anteriori sia contemporanei per la 
loro eloquenza. Ma a che tante parole? chi più eloquente di Giro- 
lamo? chi più grande oratore? Chi, ancorché voglia dissimularlo, 
più sollecito, più bramoso, più ligio al ben parlare? E, a dir vero, 
neppure lo nasconde; poiché quando Rufino glielo rimprovera, egli 
lo deride e confessa di leggere di continuo le opere dei gentili, e dice 
che si debbono leggere. E benché lo dica in molti altri luoghi, e sa- 
rebbe chiaro anche senza sua confessione, lo apre del tutto in 
quella famosa lettera a un grande oratore. Va dunque con la tua 
paura di esser colpito dall’accusa fatta ad altri, quand’egli non fu 
colpito dalla sua; e non osar di compiere ciò che egli non esitò a 
fare rompendo la sua promessa! Non mancano tuttavia alcuni che 
credono che Girolamo imparasse tutte quelle cose da fanciullo, e 
che poi sempre si limitò a ricordarle. Uomini ridicoli, privi di qua- 
lunque dottrina, che posson pensare che egli abbia potuto impa- 
rare così presto tante cose e tanta scienza per cui non la cede a 
nessun cristiano, tale che non poté dimenticarla in tanto tempo, 
mentre sono ben rari quelli che posson raggiungere la centesima 
parte del suo sapere, mentre la fatica necessaria a ricordarlo non 
è minore, secondo l’antico detto, di quella necessaria a ottenerlo. 
D'altra parte quanto è grande l’intervallo tra il furto e il non re- 
stituire ciò che è stato rubato? Che giova proibire agli altri di ru- 
bare, se tu apertamente ti impadronisci di ciò che è stato rubato? 
Se non dobbiamo imparar l’eloquenza, è certo che neppure do- 
vremmo servircene avendola imparata. Come mai allora egli di 
continuo si serve della testimonianza dei libri dei gentili? Se non 
è lecito leggerli, sarà senza dubbio ancor meno lecito il servirsene; 
e nel caso che ci distogliesse dalla lettura dei gentili (il che del 
resto non fa), io credo che converrebbe guardare piuttosto alle sue 
azioni che non a quanto dice agli altri di fare. Ma in verità egli 
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verumtamen semper ipse idem dixit et fecit. Nam postquam 
teneram illam aetatem saluberrimo sacrarum scripturarum ali- 
mento pavit, ac in ea quam despectam habuerat scientia vires sibi 
fecit, iamque extra periculum positus ad lectionem gentilium rediit, 
sive ut illinc eloquentiam mutuaretur, sive ut illorum bene dicta 
probans male dicta reprehenderet. Quod ceteri omnes Latini Grae- 
cique fecerunt, Hilarius, Ambrosius, Augustinus, Lactantius, Ba- 
silius, Gregorius, Chrysostomus aliique plurimi, qui in omni aetate 
praetiosas illas divini eloquii gemmas auro argentoque eloquentiae 
vestierunt, neque alteram propter alteram scientiam reliquerunt. 
Ac mea quidem sententia, si quis ad scribendum in theologia acce- 
dat, parvi refert an aliquam aliam facultatem afferat an non; nihil 
enim fere cetera conferunt. At qui ignarus eloquentiae est, hunc 
indignum prorsus qui de theologia loquatur existimo. Et certe soli 
eloquentes, quales ii quos enumeravi, columnae ecclesiae sunt, 
etiam ut ab Apostolis usque repetas, inter quos mihi Paulus nulla 
alia re erminere quam eloquentia videtur. Vides igitur ut in con- 
trarium res ipsa recidit. Non modo non reprehendendum est stu- 
dere eloquentiae, verum etiam reprehendendum non studere. Et 
ego sic ago tamquam eloquentiae contra calumniantes patrocinium 
praestem, quod est maius proposito meo. Non enim de hac, sed 
de elegantia linguae latinae scribimus, ex qua tamen gradus fit 
ad ipsam eloquentiam. Verum si quis eloquens non sit, ita demum 
non erit castigandus si talis non potuit evadere, non si hunc la- 
borem effugit. Qui vero eleganter loqui nescit, et cogitationes suas 
litteris mandat, in theologia praesertim, impudentissimus est; et 
si id consulto facere se ait, insanissimus; quamquam nemo est qui 
nolit eleganter et facunde dicere; quod cum ipsis non contingit, 
videri volunt, ut sunt perversi, nolle, aut certe non debere sic 
dicere. Ideoque aiunt gentiles hoc modo locutos esse, non decere 
eodem loqui Christianos, quasi illi quos nominavi more istorum 
locuti sint, et non more Ciceronis ceterorumque gentilium; qui 
qualiter loquantur nec cognitum isti nec expertum habent. Non 
lingua gentilium, non grammatica, non rhetorica, non dialectica, 
ceteraeque artes damnandae sunt, siquidem Apostoli lingua graeca 
scripserunt, sed dogmata, sed religiones, sed falsae opiniones de 
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affermò e fece sempre le stesse cose. Dopo avere infatti alimentato 
la sua più giovane età col cibo sommamente salubre delle Sacre 
Scritture, e dopo essersi rafforzato in quella scienza che aveva di- 
sprezzato, oramai fuori pericolo tornò alla lettura dei gentili, sia 
che volesse attingerne l’eloquenza, sia che approvandone le giuste 
affermazioni intendesse condannarne le false. Così fecero tutti gli 
altri, greci e latini, Ilario, Ambrogio, Agostino, Lattanzio, Basilio, 
Gregorio, il Crisostomo ed altri moltissimi, che in ogni tempo 
incastonarono le gemme preziose della divina parola nell’oro e nel- 
l'argento dell’eloquenza senza mai rifiutare l’una scienza per l’al- 
tra. A mio parere, se uno si pone a dissertare di teologia, poco im- 
porta se abbia una qualche altra dottrina; niente infatti esse gio- 
vano. Ma chi sia ignaro d’eloquenza, costui mi sembra del tutto 
indegno di parlare di teologia. E senza dubbio solo gli eloquenti, 
come coloro che ho menzionato, sono colonne della Chiesa, anche 
se tu intenda risalire fino agli apostoli, tra i quali mi sembra che 
Paolo non per altro eccella se non per l’eloquenza. Tu vedi dun- 
que che si arriva alla conclusione contraria: non solo non biso- 
gna riprendere lo studio dell’eloquenza, ma anzi la mancanza di 
essa. Io vado discorrendo come se intendessi difendere l’eloquenza 
contro i suoi calunniatori, il che è compito ben più grande del mio 
proposito. Infatti io non scrivo di essa, ma dell’eleganza della lin- 
gua latina, da cui tuttavia si arriva all’eloquenza. E se qualcuno 
non è eloquente, non sarà da punirsi perché non è riuscito a diven- 
tarlo; non così se uno ha voluto sfuggire questa fatica. Chi non sa 
parlare con eleganza, eppur tuttavia scrive i propri pensieri, so- 
prattutto in teologia, è sommamente impudente; e se confessa di 
farlo di proposito, è estremamente sciocco, ancorché non vi sia 
alcuno che non voglia parlare con eleganza e facondia. Siccome 
però costoro non ci riescono, perversi come sono, vogliono mostrare 
di non aver voluto, o che così dovevano fare. Dicono perciò che 
avendo in tal modo parlato i gentili, non conviene che nello stesso 
modo parlino i cristiani, come se i padri che ho menzionato aves- 
sero parlato come loro e non invece come Cicerone e gli altri 
gentili, il cui modo di esprimersi questi neppur conoscono o hanno 
mai sperimentato. Non la lingua dei gentili, non la grammatica, 
non la retorica, non la dialettica e le altre arti conviene condan- 
nare, dal momento che gli apostoli hanno scritto in lingua greca; 
ma piuttosto i dogmi, il culto, le false opinioni circa le virtù per 
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actione virtutum per quas in caelum scandimus. Ceterae autem 
scientiae atque artes in medio sunt positae, quibus et bene uti 
possis et male. Quapropter conemur obsecro eo pervenire, aut 
saltem proxime, quo luminaria illa nostrae religionis pervenerunt. 
Vides quam mirabili ornamento vestes Aaron distinguantur, quam 
arca foederis, quam templum Salomonis; per hoc mihi significari 
eloquentia videtur, quae, ut ait nobilis tragicus, regina rerum est 
et perfecta sapientia. Itaque alii ornant domos privatas, hi sunt 
qui student iuri civili, canonico, medicinae, philosophiae, nihil ad 
rem divinam conferentes: nos ornemus domum Dei, ut in eam 
ingredientes non ex situ ad contemptum, sed ex maiestate loci ad 
religionem concitentur. Non possum me continere quominus quod 
sentio dicam. Veteres illi theologi videntur mihi velut apes quae- 
dam in longinqua etiam pascua volitantes, dulcissima mella ce- 
rasque miro artificio condidisse; recentes vero formicis simillimi, 
quae ex proximo sublata furto grana in latibulis suis abscondunt. 
At ego, quod ad me attinet, non modo malim apes quam formica 
esse, sed etiam sub rege apium militare quam formicarum exer- 
citum ducere. Quae probatum iri bonae mentis iuvenibus, nam 
senes desperandi sunt, confidimus. Nunc ad inceptum redeo, 
quamquam ea quae sequentur nonnihil a superioribus differant. 
Tractabimus enim de verborum significatione, neque de omnibus 
vocabulis, sed quasi gustum quendam, et eorum maxime quae ab 
aliis tractata non sunt; nam de omnibus dicere prope infinitum est. 


IN QUINTUM LIBRUM ELEGANTIARUM PRAEFATIO 


Tertius iam mihi et prope quartus annus agitur peregrinanti sem- 
per, et per omnia maria terrasque volitanti, proxima etiam aestate et 
quidem tota militiam experto, quod utrum honestiore an magis ne- 
cessaria causa fecerim, haud equidem scio. Illud tamen vel me non 
affirmante indubitatum cunctis esse non ambigo, quae maxima 
atque adeo sola studiarum praesidia sunt, ea mihi omnia defuisse, 
litteratorum consuetudinem, librorum copiam, loci opportunita- 
tem, temporis otium, ipsam postremo animi vacuitatem. Quorum 
singula cum plurimum incommoditatis afferant cum desunt, quid 
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cui saliamo al cielo. Le altre scienze ed arti sono indifferenti; e 
ne puoi usare bene e male. Perciò cerchiamo, vi prego, di arri- 
vare almeno vicini al punto a cui giunsero quei luminari della 
nostra fede. Tu vedi di quale mirabile ornamento siano provviste 
le vesti di Aronne, l’arca del patto, il tempio di Salomone: con ciò 
io penso che si voglia indicare l’eloquenza la quale, come dice un 
nobile tragico, è regina e perfetta sapienza. Altri adornano le case 
private, e sono coloro che studiano il diritto civile, il diritto ca- 
nonico, la medicina e la filosofia, niente recando al culto di Dio; 
noi orniamo la casa del Signore, in modo che entrando in essa la 
miseria non spinga al disprezzo, ma la maestà del luogo in- 
duca al culto. Io non posso trattenermi dal dire il mio pensiero. 
Quegli antichi teologi mi sembrano api che volando in prati re- 
moti hanno raccolto con mirabile artifizio miele dolcissimo e cera; 
i moderni mi sembrano in tutto simili a formiche che rubando al 
vicino nascondono nei loro ripostigli qualche grano. Io per quel 
che mi concerne non solo preferirei essere un’ape piuttosto che 
una formica, ma militare come gregario sotto la regina delle api 
piuttosto che guidare come capo l’esercito delle formiche. Ed 
ho fiducia che questo apparirà ai giovani di buona mente, poi- 
ché dei vecchi conviene disperare. Ed ora ritorno al mio com- 
pito, ancorché quanto segue sia alquanto diverso dalle cose pre- 
cedenti. Tratterò infatti del significato delle parole, ma non di 
tutte, bensì quasi assaggiandole, e soprattutto di quelle che da 
altri non sono state trattate. Dir di tutto sarebbe un compito 
quasi infinito. 


PREFAZIONE AL QUINTO LIBRO DELLE ELEGANZE 


Sono già passati tre anni, ed è quasi compiuto il quarto, che io 
vado sempre peregrinando e quasi svolazzando per tutti i mari e 
tutte le terre, avendo nell’ultima estate quasi sempre provato la 
milizia, né so bene se ciò abbia fatto per una causa onorata o 
piuttosto per necessità. Una cosa tuttavia son certo che sarà fuori 
dubbio per tutti, anche se io non la dico, che cioè mi son man- 
cati tutti quelli che sono i sussidi essenziali per chi studia: consue- 
tudine di dotti, abbondanza di libri, luoghi adatti, tempo a dispo- 
sizione, ed in fine la quiete dell'animo. Quando di queste cose ne 
manca una sola, ne deriva grave scomodo; che dobbiamo pensare 
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tandem putandum est universa fecisse? Tametsi repugnavimus 
assidue, et quoad licuit necessitatibus reluctati sumus, interque 
navigandum, peregrinandum, militandum, frequenter ad studia 
respeximus, ita ut si nihil lucri in litteris, quod optabamus, certe, 
quod proximum est, nihil damni faceremus. Quod si non contin- 
git, iacturam hanc multarum rerum notitia, quas vel vidimus vel 
experti sumus, fortasse pensabimus. Hac enim praecipue via Home- 
rus informandum esse virum sapientem praecipit, Ulyxis exemplo. 
Ita namque Odysseam inchoat: 


Dic mihi Musa virum captae post tempora Troiae, 
Qui mores hominum multorum vidit et urbes. 


Quamquam quid tergiversamur, quid blanda aut inani excusa- 
tione nos fallimus? Qualescumque redierimus, nihil tamen quo 
dotem filiae iam me absente adultae ampliare queamus attulimus, 
et collocandi iam tempus est, satiusque multum quam primum 
nuptui dare, quam diutius custodiendo pudicitiae periculum adire. 
Mira enim est puellae vel procorum vel amatorum multitudo. Ipsa 
quoque teneri amplius non vult. Et, quod me valde sollicitum facit, 
alios magis incipit amare quam patrem. Quare non vacat compa- 
rare plura, quo splendidius ac magnificentius collocemus. Sex 
namque talenta quae ante profectionem nostram parta ac reposita 
erant, in dotem dabimus, quod cum satis esse debeat, tamen plus est 
quam quod multo posthac temporis accessione adicere possemus. 
Et certe similia impedimenta, ut de morte taceam, extimescenda 
sunt. Ne forte, quod di omen avertant, vel absente patre vel mor- 
tuo, filia, ut quae ea aetate atque adeo ea mente sit, prostet. Suf- 
ficiant igitur huic operi quattuor superiora volumina, quintumque 
hoc de verbis, accedente sexto de notis auctorum. Quod si etiam 
plura scribendi facultas tempusque suppeteret, nescio an facien- 
dum putarem, cum sciam ea quae vel optima atque pulcherrima 
sunt, nisi compendii gratia iuventur, ut pontificales olim cenae, 
longitudinis fastidio laborare, simulque huius de qua loquor ma- 
teriae neminem, de prudentibus loquor, universum corpus aggredì 
esse ausum; suam sibi unusquisque particulam adscribendam de- 
legit, sive ne longiore opere legentibus fastidium moveret (quod 
enim vocabulum non suam habet in significando elegantiam ?), sive 
immensitatem, infinitatemque voluminum veritus. Quibus rebus 
me quoque motum fuisse fateor, cum mea sponte tum illorum exem- 
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quando mancano tutte? Tuttavia ho resistito, e per quanto è stato 
possibile ho combattuto contro le circostanze, e navigando, pere- 
grinando, militando, ho spesso guardato agli studi, in modo che 
se non ne ho tratto quel guadagno che speravo, senza dubbio non 
ho subìto alcun danno. E se ciò non capita, forse compenserò 
questa disgrazia con la conoscenza delle molte cose che ho visto 
o sperimentato. Omero infatti dice con l’esempio di Ulisse che 
per tale via deve formarsi il sapiente. Così appunto comincia 
l'Odissea: «Cantami, o Musa, l’eroe che, dopo la caduta di Troia, 
vide i costumi e le città di molti uomini.» Comunque, perché ter- 
giversiamo, perché ci inganniamo con lievi e vuote scuse? in qua- 
lunque modo noi siamo tornati, non abbiam portato tuttavia nulla 
con cui aumentare la dote della figlia fattasi adulta nella mia as- 
senza, e che è ormai tempo di mandare sposa, piuttosto che mettere 
in pericolo la sua purezza custodendola troppo a lungo. Straordi- 
naria infatti è la moltitudine dei proci o degli amatori della fan- 
ciulla. Essa stessa non vuol essere trattenuta più a lungo e, cosa che 
mi rende molto pensieroso, comincia ad amare gli altri più del 
padre. Perciò non giova mettere assieme una dote maggiore per 
procurarle un partito più splendido e magnifico. I sei talenti che 
avevamo raccolto e messo da parte prima della partenza, noi le 
assegneremo in dote; e ciò le deve bastare, ed è, anzi, più di quel 
che potremmo aggiungerle poi. Bisogna infatti temere i malanni, 
per non parlar della morte; così gli dèi non vogliano, che per la 
lontananza o per la morte del padre la figlia, data la sua età e il 
suo sentire, possa darsi alla vita facile. Bastino dunque a questa 
mia opera i quattro libri precedenti, questo quinto sui verbi, a 
cui ne aggiungeremo un sesto sugli errori degli autori. Se anche 
avessi la possibilità e il tempo di scriverne di più, non so se giu- 
dicherei opportuno farlo, ben sapendo che le cose migliori e 
più belle, se non osservano una certa misura, come una volta 
le cene pontificie, stancano per la troppa lunghezza. D'altronde, 
di questa materia di cui io tratto, nessuno, e parlo dei più 
saggi, ha mai osato affrontart tutto l’insieme, ma ciascuno ha 
scelto per la sua trattazione una piccola parte, sia per non infa- 
stidire i lettori con l’ampiezza dell’opera (qual vocabolo non ha 
la propria eleganza ?), sia per paura dell’immensità, anzi dell’infi- 
nità dei libri. Confesso che anch'io sono stato mosso dalle stesse 
ragioni, in parte spontaneamente, in parte per il loro esempio, e 
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plo, maxime ne semper imperfectum, ne semper inclusum habere, 
ne semper efflagitantibus opus negare videamur; neve quibus ob- 
sequi et a quibus laudum suffragia nancisci cupimus, eisdem iustae 
querelae iustaeque vituperationis materiam praebeamus. Tum eo 
quod insidiatores et fures re expertus, ut secundo libro dixi, ca- 
vere debeo, quos nunc multo plures esse ac fore amici ostendunt; 
quae causa Prisciano, ut ipse testatur, fuit, ut festinantibus opus 
illud de arte grammatica ederet. Hac eadem nos causa, et ceteris 
quas enumeravimus, sumus adacti, non modo ut festinantius li- 
bros nostros, verum etiam ut pauciores ederemus. Et illi tantum 
aemulorum insidiae nocebant, mihi etiam praeter cetera fautorum 
atque amantium studia nocent. Tradatur ergo aliquando viro puella 
contenta hac quantulacumque dote. Non enim formosam esse cre- 
dibile est, quae maritum, nisi magnitudine dotis conciliante, non 
invenerit, virgo praesertim. Maritum autem puellae coetum litte- 
ratorum intelligimus, a quo sanctitatem uxoris pudoremque et 
custoditum esse cupimus et custodiri debere testamur. Sed ad pro- 
missam verborum disputationem, cuius hoc libro locus est, de- 
scendamus. 


IN SEXTUM LIBRUM ELEGANTIARUM 
PRAEFATIO 


Sulpitius ille Servius cuius quanta in iure civili fuerit auctoritas 
plurimorum monumenta testantur, sive aliorum exemplo sive pri- 
vato consilio fretus, non extimavit turpe sibi ad famam fore ut 
librum de notis Scaevolae conscriberet, non modo antistitis in ea 
facultate atque omnium principis verum etiam praeceptoris sui. 
Cogitabat enim neque id posse sibi vitio dari quod publicae utili- 
tatis causa susciperet, neque iniuriam illi fieri qui reprehenderetur, 
si modo rite reprehendatur, quod in se fuisset ipse facturus si errata 
sua animadvertisset. Probe itaque Sulpitius et ingenue ac vere ro- 
mane. Quin ipse quoque populus prudenter et grato invicem animo 
qui factum huius non reprehensione, sed laude dignum et gloria 
putavit. Nec minore volumen hoc quam cetera honore prosecutus 
est. Nam praecepta aliqua doctrinae tradere, cuilibet mediocribus 
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soprattutto per non lasciar la mia opera sempre incompiuta, sem- 
pre senza conclusione, per non rifiutarla sempre a chi me la chie- 
deva. Né volevo offrire materia di giusto lamento e di giusto bia- 
simo a coloro da cui desidero specialmente avere lodi e approva- 
zioni. D'altra parte devo guardarmi da chi m’insidia e mi deruba, 
come ho detto nel secondo libro; e gli amici mi mostrano essere 
costoro molto numerosi e sempre in aumento; e questo fu il mo- 
tivo per cui Prisciano, come attesta egli medesimo, dette a chi lo 
sollecitava quel suo celebre trattato sull’arte grammatica. Per que- 
sta medesima ragione, e per le altre sopra enumerate, io mi sono 
indotto a pubblicare più presto l’opera mia, ed anche ad abbre- 
viarla. Del resto a Prisciano eran dannose solo le insidie degli 
emuli; a me sono nocive, oltre il resto, le premure dei miei fau- 
tori e degli amici. Vada perciò una buona volta a marito la fan- 
ciulla, contenta di questa piccola dote. Non è credibile infatti che 
ci sia una bella ragazza, e specialmente vergine, che non trovi 
marito anche senza una dote vistosa. Per il marito della ragazza 
intendiamo il ceto dei letterati da cui desideriamo che sia custo- 
dita la santità e la purezza della moglie, e che affermiamo essere 
obbligato a tale custodia. Ma veniamo ormai alla discussione pro- 
messa che avrà posto in questo libro. 


PREFAZIONE 
AL SESTO LIBRO DELLE ELEGANZE 


Quel famoso Servio Sulpizio, della cui autorità nel diritto civile 
abbiamo moltissime testimonianze, sia per l’esempio altrui, sia per 
convinzione personale, non ritenne disdicevole alla propria fama 
scrivere un libro sugli errori di Scevola, non solo insigne nella 
sua disciplina, ed anzi primo fra tutti, ma anche suo maestro. Sul- 
pizio pensava, infatti, che non si potesse fargli colpa di un compito 
assunto per il bene comune; e riteneva insieme che la cosa non 
riuscisse di offesa a chi veniva criticato, se lo fosse stato conve- 
nientemente, come avrebbe fatto con se stesso, se si fosse accorto 
dei propri errori. Agì quindi bene, e con dignità, e da vero ro- 
mano. Ed il popolo stesso, con pari saggezza e comprensione, 
considerò quell’atto degno, non di rimprovero, ma di lode e di 
gloria, ed onorò quel libro non meno degli altri, poiché esporre 
alcuni princìpi di una disciplina è cosa che può fare ogni uomo 
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saltem litteris imbuto promptum est. Errores maximorum vi- 
rorum deprehendere, id vero cum doctissimi hominis est, tum 
opus utilissimum et quo nullum dici possit utilius. Quis enim du- 
bitet non minus agere qui aurum, argentum ceteraque metalla ex- 
purgat quam qui illa effodit ? Qui triticum mundat, quam qui metit? 
Qui pinus, amygdala, ceterasque nuces seligit, quam qui easdem 
legit? Ita eum qui emendat, nisi paucissima sunt quae emendat, 
non inferiorem existimare debemus quam ipsum illum inventorem, 
nec minorem ab illo quam ab hoc percipi fructum. Insuperque non 
modo huic ex illius castigatione nullum damnum afferri atque iac- 
turam, verum etiam pretium ac dignitatem, perinde atque auro 
ac ceteris quae modo commemoravi quantum corporis purgatio 
ipsa detrahit, tantum residuo pretii, ut dixi, et dignitatis accre- 
scit. Adeo plus utilitatis in parte est quae superat quam quae fuerat 
in solido. Quare si quis Scaevolae apud inferos de Sulpitii facto 
sensus fuit (quae erat illi aequitas et iustitiae amor) ausim affir- 
mare fuisse gavisum, secumque praeclare actum esse dixisse, quod 
suorum librorum aurum ab omni scoria esset ac faece purga- 
tum; nihilque foret per quod concives sui per eius scripta falli pos- 
sent. Neque immerito Plinius Iunior ad amicum ita scribit, ita 
enim magis credam cetera tibi placere si quaedam displicuisse co- 
gnovero. Quomodo igitur non sit beneficium id offerre quod solet 
beneficii loco postulari? Quod si hoc non praestatur aut iam de- 
functis aut tale beneficium respuentibus profecto his praestatur, 
ad quos ex ipsa magnorum auctorum emendatione multa in primis 
utilitas pervenit. Ideoque ab optimis quibusque cuiuslibet artis 
professoribus praeceptum est, ut eorum ipsorum quos discentibus 
ad imitationem proponunt etiam vitia si qua fuerint ostendant, 
huiusmodi igitur ego et exemplis et rationibus adductus faciendum 
mihi putavi ut unum librum hunc de notis scriptorum componerem 
non quo illos carperem, nam praeterquam quod haec inhumana 
voluptas foret, certe et alibi maior mihi haec facultas daretur et 
de hac ipsa re paene infiniti libri conscriberentur, sed quo pro- 
dessem aliquid linguam latinam discere volentibus non modo ex 
nostris praeceptis, sed ex aliorum quoque erratis, ubi et de nostro 
nonnihil ad rei testificationem admiscebimus. Dedimus autem no- 
strorum librorum suam cuique materiam, ut si per se opus non 
multum sibi favoris pararet, ipsa certe varietas commendatione 
blandiretur ex hoc praesertim volumine, in quo et universa, quae 
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di mediocre cultura, mentre criticare gli errori dei sommi, come 
è proprio di persona dottissima, così è opera utilissima, ed anzi 
la più utile possibile. Chi potrebbe infatti mettere in dubbio che 
non ha minor merito chi va depurando l’oro, l'argento e gli altri 
metalli, di chi li ha scavati? chi monda il grano, di chi lo mie- 
te? chi sceglie pinoli, mandorle e noci, di chi le raccoglie? 
Ugualmente chi corregge (se le sue correzioni non sono minime), 
non lo dobbiamo stimare inferiore a chi trova, né il frutto dell’atti- 
vità sua è minore di quella del primo, né se ne trae minore van- 
taggio. Inoltre chi viene criticato non solo non deriva dalla cri- 
tica alcun danno, ma ne trae, invece, pregio e dignità, a quel 
modo che l’oro e gli altri metalli già ricordati, se perdono di peso 
purificandosi, altrettanto acquistano in dignità e valore. Così v'è 
più utilità nella parte superstite, di quanta non ve ne fosse nella 
totalità originaria. Se dunque Scevola ha avuto nell’oltretomba no- 
tizia dell’opera di Sulpizio, data la sua equità e il suo amore per 
la giustizia, io oso affermare che se n’è rallegrato e ha dichia- 
rato che fu ottima impresa purificare da ogni scoria e da ogni 
residuo l’oro dei suoi libri, onde nulla restasse che potesse in- 
gannare i suoi concittadini. Non a torto Plinio il Giovane scrive 
a un amico: crederò che tutto il resto ti piace davvero, se saprò 
che qualcosa ti è dispiaciuto. Perché dunque non sarebbe da con- 
siderare un beneficio offrire quello che suol essere richiesto come 
tale? Ché se il servigio non è reso ai morti, o a chi non lo vuole, 
senza dubbio viene reso a quanti dalla correzione dei celebri autori 
deriva una grande utilità. Perciò i migliori maestri di ogni arte 
hanno sempre insegnato che di coloro che si propongono all’imi- 
tazione dei discepoli devono venire indicati anche gli errori, se 
ve ne sono. Così io, spinto da tali esempi e da simili argomenti, 
ho ritenuto di dover comporre questo libro sugli sbagli degli scrit- 
tori, e non per il gusto di criticarli — sarebbe infatti un piacere 
inumano, e potrei soddisfarlo altrove molto meglio, poiché si po- 
trebbero scrivere sull’argomento quasi infiniti libri. Il mio intento 
è di giovare a quanti vogliono imparare il latino, non solo dai nostri 
precetti, ma anche dagli errori altrui, a cui aggiungeremo qualcosa 
di nostro per precisare la cosa. A ognuno dei miei libri ho asse- 
gnato un preciso argomento, perché se l’opera per sé non riscuo- 
tesse un gran favore, almeno la varietà venisse lodata. Soprattutto 
in questo libro, in cui si contengono tutte le questioni trattate sin- 
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in superioribus singula continentur et de pluribus praestantissi- 
misque auctoribus pronunciatur iudiciumque contra eos fit. Sumus 
autem accusatores quidam simul et iudices, sed qui aliorum pa- 
riter accusationem iudiciumque subeamus, nisi legitime et auctoris 
et iudicis fuerimus officio functi. Sed iam in forum descendamus. 
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golarmente nei precedenti, ed inoltre si giudicano i più famosi 
autori. Qui noi siamo a un tempo accusatori e giudici, ma pronti 
ad affrontare insieme l’accusa e il giudizio degli altri, se non 
avremo bene assolto il nostro obbligo di autori e di giudici. Ed or- 
mai scendiamo nel fòro. 


LEON BATTISTA ALBERTI 


LEON BATTISTA ALBERTI nato, sembra, a Genova nel 1404, men- 
tre la famiglia era bandita da Firenze, morto a Roma il 20 aprile 
1472, è assai più noto come scrittore italiano che non come pro- 
satore latino. Seguì a Padova il Barzizza, a Bologna il Filelfo. 
Mentre in Bologna lo affliggevano i rovesci di fortuna compose 
una commedia latina, il Philodoxeos, che poté passar per classica. 
Nel De commodis atque incommodis litterarum ci offre un quadro 
interessante della cultura del tempo e della diversa considerazione 
in cui erano tenute le varie discipline. Ma tra i suoi scritti latini 
giovanili una singolare vivezza hanno i dialoghi raccolti e dati alla 
luce dal Mancini. Andò componendoli probabilmente fin verso il 
’40 e vi espresse quanto ha di peculiare il suo modo d’intendere 
i vari problemi. E lo spirito delle Intercoenales ritroviamo nella 
vasta tela del Momus o De principe, dialogo composto dopo il ri- 
torno a Roma nel 1443, e che contiene molto più che non una 
visione della vita politica. Così come i dieci libri De re aedificatoria, 
divulgati secondo la testimonianza di Matteo Palmieri nel ’52, sono 
molto più che non un trattato d’architettura, proprio perché l’ar- 
chitetto deve riunire in sé ogni dote umana per essere a pieno 
homo faber. 

Fra gli opuscoli minori, ma non perciò meno notevoli, la De- 
scriptio urbis Romae, il De equo animante, il De coniuratione porcaria, 
il De iure, la Musca, il Canis, le epistole. 


* 


Per le notizie sulla vita e le opere dell’Alberti resta tuttora essenziale 
G. MANCINI, Vita di L. B. Alberti, Firenze, Sansoni, 1911; importante 
la bibliografia offerta da P. H. MicHEL, Un idéal humain au XV* siècle, 
La pensée de L. B. Alberti, Paris, Les Belles Lettres, 1930, pp. 11-46. 

Gli scritti latini dell’Alberti sono da cercarsi nel volume uscito a Fi- 
renze senza data intorno al ’500, stampato da G. Massaino, e nella rac- 
colta di G. Mancini: L. B. ALBERTI, Opera inedita et pauca separatim im- 
pressa, Florentiae, Sansoni, 1890. Una buona edizione criticamente con- 
dotta del Momus, con versione italiana, ci ha dato G. Martini (Bologna, 
Zanichelli, 1942). Il De re aedificatoria fu stampato nel 1485 a Firenze 
(Nicolaus Laurentii Alamanus) per Lorenzo de’ Medici con una bella 
lettera dedicatoria del Poliziano. Lo tradusse in italiano nel 1550 Cosimo 
Bartoli (ed. Torrentino, Firenze), a cui dobbiamo anche la versione degli 
Opuscoli morali (Venezia, Franceschi, 1568). Il Naufragium conosciamo 
in un’antica versione pubblicata dal Mancini, « Giornale storico della let- 
teratura italiana >, XLI, 1903, pp. 318 Sgg. 


INTERCOENALES 


RELIGIO 


Lisripera. Haec mihi domus religiosa profecto et piissima vide- 
tur, quod in hac veluti in illa celebri ac notissima Cimonis fieri 
consuevit, complures homines aerumnas vitae suspendio posuere. 
Sed eccum Leopidem quem dudum expectavi. 

Leopis. Salve, Libripeta, mene fortassis sacrificium diutius in 
templo detinuit quam voluisses? 

LisripETA. Sane diutius. Verum tu quidem quid habuisti com- 
mercii cum diis, ut istic sermones tam longos ageres? 

LeopIs. Num dedecet deos pie colere atque precari, ut votis no- 
stris faveant? 

LIBRIPETA. Sacris istis sub tectis, ubi vulgus ille sacerdotum la- 
teat, belle te superi audiunt! 

LeoPis. An tu ignoras omnia esse plena deorum? 

LIBRIPETA. Ergo et hic sub hac ficu apte idipsum poteras, quod 
superstitiosa quorundam imperitorum consuetudine effecisti in 
templo. Verum tu quidem, dic quaeso, tuamne apud pictos deos 
orabas caussam an interpres aliorum extitisti ? 

LEOPIS. Quid ista rogas? 

LisrIPETA. Namque arrogantiae ascriberem ubi te ita superis gra- 
tum prae aliis putares, ut magis quam eorum, qui ope indigeant, 
verbis moverentur tuis. Ceterum sic censeo; qui ad deos exorandos 
adeunt omnes id imprimis rogare uti praesentia futurave bona de- 
dant serventque; mala vero tollant atque propulsent. Tu adeo quid 
hic ais? 

Leopis. Ista eadem; in sententia es. 

LisriPETA. Oh! igitur, ineptissimi, deos eo pacto vultis satellites 
atque praedones vestros esse? Siquidem nulla queant vobis bona 
concedere iam quae non aliis possidentibus erepta sint. Quem mihi 
dabis vilissimum servum, cui, ut istiusmodi scelus agat, honeste 
imperes? Quis usque adeo insolens suis perditis sicariis iubeat ut 
aliorum praeda se locupletem reddant? 

LeoPIs. Scio quid hoc dixerisj; non praedones quidem, verum ut 
operarii essent, rogavi, nam petii darent operam ut mihi in hortulo 
caules excrescerent aurei. 


INTERCENALI 


LA RELIGIONE 


LisrieTA. Questa dimora mi sembra davvero religiosa e piis- 
sima, poiché in essa, come già soleva avvenire in quella famosa e 
notissima di Cimone, molti uomini sono venuti a interrompere gli 
affanni della vita. Ma ecco Leopide che aspettavo. 

LeoPipe. Salute, Libripeta. Il sacrificio mi ha forse trattenuto 
nel tempio più a lungo di quel che volevo? 

LisriPETA. Molto più a lungo. Ma quali rapporti mai hai avuto 
costì con gli dèi, per fare dei discorsi tanto lunghi? 

LeoPIDE. È forse sconveniente venerare piamente e pregare gli 
dèi, perché siano benevoli verso i nostri voti? 

LIBRIPETA. Ti ascolteranno davvero bene i celesti sotto codeste 
sacre volte, dove si nasconde la folla dei sacerdoti! 

LeoPipE. Ma non sai che tutto è pieno di dèi? 

LIBRIPETA. Perciò potevi fare qui, sotto questo fico, quelle me- 
desime cose che una superstiziosa consuetudine di ignoranti ti ha 
indotto a fare nel tempio. Ma, dimmi, davanti agli dèi dipinti hai 
perorato la tua causa, o ti sei fatto interprete d’altri? 

LeopPipE. Perché me lo chiedi? 

LisRriPETA. Perché mi sembrerebbe una bella presunzione la tua, 
se pensassi di essere tanto più caro degli altri agli dèi, da farli 
muovere con le tue parole piuttosto che con quelle di chi ha bi- 
sogno di soccorso. Del resto io credo che quelli che si avvicinano 
agli dèi, chiedano tutti in primo luogo di ottenere da essi beni 
nel presente e nel futuro, e di conservarli; e che i mali siano scac- 
ciati via. Cosa hai da dire? 

LEOPIDE. Così è; sei nel vero. 

LisrIPETA. Volete dunque, sciocchissimi, che in tal modo gli dèi 
diventino vostri complici e sicari vostri, poiché nessun bene pos- 
sono concedervi che non sia stato strappato ad altri? Qual servo 
mai potrai darmi tanto vile da potergli decorosamente comandare 
di compiere un misfatto del genere? Chi mai sarà tanto prepo- 
tente da ordinare ai suoi sicari di arricchirlo con la preda altrui? 
LeoPIDE. Capisco cosa vuoi dire; ma io non ho chiesto che fos- 
sero predoni, ma, se mai, operai, poiché chiesi che mi facessero 
crescere bene i cavoli nell'orto. 
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LiBRrIPETA. Quod si sapiunt, dii odere hanc vestram procacitatem. 
LeoPIs. An tu, Libripeta, negabis deorum ope genus humanum 
in rebus adversis plurimum iuvari? 

LIBRIPETA. An tu negabis, Leopide, homines ipsos caussam esse 
omnium malorum quibus vexentur? Conscende modo hanc ficum 
et te huic ramo suspende; dehinc deos ipsos ora ut auxilium prae- 
stent. Tu ni te ipsum multis vigiliis lectitans conficeres, Leopide, 
haud palleres, minimeque esses crudus; mala quae ferunt homines, 
eadem ipsi sponte subiere: nullos, mihi crede, ad tempestatem le- 
vandam nautae, nisi mari et fluctibus confiderent, uspiam deos 
nossent. Sed ita consuevere posteaquam sua ineptia et stultitia 
evenit ut gravissimis malis premantur; illico ad deos tendunt qua 
quidem in re dum velint deos prohibere quae ipsi occeperint, ii 
tum non rogare, sed certamen atque contentionem inire videntur. 
Atque tu, si caussas malorum fugies, nusquam ullos ad malum abs 
te auferendum deos desiderabis, vel si homines hominibus nocuos 
esse censeas, non deos defensores orare, sed vel magis homines 
ipsos placare opus est. Quod si tandem ipsi dii caussa malorum 
sunt, eos, velim scias, a sua vetere consuetudine tuis precibus mi- 
nime degenerare. Vetustum quidem est homines malis obrui, at 
vero si quis alius, aut fatum, aut fors, aut tempus efficit ut malis 
angamur, procul dubio non invitis diis idem suo libere utetur of- 
ficio, vestrasque, o religiosi, ielunias precationes aspernabitur. 
Praeterea an tu deos nobis homunculis persimiles arbitraris? Ut 
veluti imprudentes atque incauti homines extemplo consilium cap- 
tent, atque item extemplo pristina consilia mutent? Profecto in 
tanta rerum administratione nihil esse diis laboriosius audio ab 
his qui litteras profitentur; deos ordine paene aeterno orbem agere. 
Quae quidem res dum ita sit, insani vos quidem longe deliratis 
si existimatis deos ab incepto et pristino cursu rerum vestris verbis 
aut persuasionibus ad novas alias res agendas animum aut operam 
divertere. Adde quod esset genus quoddam servitutis abiectissi- 
mum, si dii ipsi pro vestra expectatione atque voluntate sua insti- 
tuta desererent. Demum et meminisse oportet diis scilicet esse 
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LisripeTA. Se gli dèi lo sapessero, quanto odierebbero questa vo- 
stra sfacciataggine! 

LeoPIpE. Ma tu, Libripeta, non ammetti che l’aiuto degli dèi 
giova moltissimo agli uomini nelle avversità? 

LisrIPETA. Ma tu, Leopide, non ammetti che sono gli uomini 
stessi la causa di tutti i mali che li affliggono? Prova un poco a 
salire su questo fico e ad appenderti a questo ramo; e poi prega 
gli dèi che ti rechino aiuto. Se tu non ti fossi indebolito vegliando 
a lungo sui libri, non saresti né pallido né malato di stomaco; i 
mali degli uomini son gli uomini stessi a provocarli. I marinai, 
credimi, non avrebbero mai saputo di dèi capaci d’alleviare le 
tempeste, se non si fossero arrischiati sulle onde del mare. Dacché 
gli uomini per la loro sciocca inettitudine si sono tirati addosso 
gravissimi malanni, è nata la consuetudine di rivolgersi subito agli 
dèi; ed in questo, mentre pretendono che la divinità impedisca 
quello che loro stessi hanno provocato, sembrano non pregare, 
ma quasi dar principio a un certame e ad una contesa. Eppure 
se tu sfuggirai le cause dei mali, non avrai in nessun caso bisogno 
che gli dèi ti levino dai guai; e se poi credi che siano gli uomini 
a nuocere agli uomini, non è necessario invocare un dio, ma piut- 
tosto frenare gli uomini stessi. Se infine fossero gli dèi medesimi 
a causare i mali, tieni presente che non smetterebbero affatto una 
vecchia abitudine per le tue preghiere. È antica sorte dell’uomo 
l'essere oppresso dalle sventure; ma anche se fosse un’altra la 
fonte dei nostri dolori, e si chiamasse fato, sorte o tempo, senza 
dubbio opererebbe a suo modo, in accordo con la volontà divina, 
disdegnando, o religiosi, le vostre preci e i vostri digiuni. Ed 
inoltre credi davvero che gli dèi siano simili a noi poveri omun- 
coli? che a guisa di uomini imprudenti ed incauti prendano im- 
provvise decisioni, per mutarle ancora d’improvviso? Sento dire 
invece da quelli che coltivano le lettere, che in sì complessa ammi- 
nistrazione dell’universo gli dèi sono laboriosissimi, e conducono 
il mondo con un ordine pressoché eterno. Stando così le cose, 
voi andate delirando in piena follia, se pensate che gli dèi per le 
vostre favole e le vostre persuasioni si volgano dall’iniziato e pri- 
mitivo corso delle cose verso nuovi disegni e nuove opere. Ag- 
giungi che sarebbe per gli dèi una forma estremamente abbietta 
di schiavitù abbandonare i loro propositi secondo la vostra vo- 
lontà e i vostri desideri. Infine conviene ricordare che secondo i 
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operis sole lunaque ac deinde ceteris omnibus stellis per magnum 
aethera agendis; tum et mari montes aquarum a diis volvi, ventos 
et fulgura immitti, infinitaque huiusmodi terribilia curari a diis, 
vestri religiosi palam affirmant; ut rebus tantis occupati dii ad 
infinita inaniaque ac penitus inepta hominum vota auscultanda mi- 
nime vacent. Quod si minimis quoque rebus intenti sunt? Habent 
illi quidem cicadas et grillos quorum purissimas voces audiant li- 
bentius quam hominum impurissimorum expostulationes atque 
ineptias. Tum sic habeto deos non aliis quam improborum preci- 
bus obtundi, nam bonis quidem quae habent probi plane contenti 
sunt, malisque succumbunt; nunquam improbis vero neque bonis 
exposcendis neque malis ferendis ulla ratio aut modus inest. 
LeoPIs. Quae abs te dicta sunt, Libripeta, in disputationis locum 
ita accipio ut apud me tamen semper haec mens et opinio sit de 
diis, ut censeam preces bonorum et vota superis esse non ingrata. 
Tum ita semper apud me erit persuasum pleraque emerita mala 
pietate deorum vitari eosdemque ipsos in benemerentes esse quam 
beneficos. Vale. 


VIRTUS 


Mercurius. Virtus dea per epistolas oravit modo ad se huc ut 
exirem. Accedo ut perconter quidnam a me velit: illico ad Iovem 
redibo. 

Virtus. Salve, Mercuri. Ago tibi gratias quandoquidem tua in 
me pietas atque benignitas efficit ut non penitus despecta ab omni 
coetu deorum sim. 

MercuRIUus. Expecto quid narres. Tu modo perbreves narrationes 
facito, nam edixit ut ocius ad se redirem Iuppiter. 

Virtus. Etiamne tecum nobis non licebit nostras aerumnas ex- 
promere? Quos igitur ultores iniuriarum habebo si non modo apud 
ipsum maximum Iovem, verum et apud te, quem semper in fra- 
tris amantissimi locum habui condolendi facultas negatur? Oh, 
me idcirco miseram, ad quos confugiam? Unde auxilium petam? 
Me quidem dum ita despicior malo truncum aliquem esse quam 
deam. 

Mercurius. Tandem effare dum operam do. 

Virtus. Recito. Viden quam sim nuda et foeda? Hoc ita ut sim 
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vostri religiosi gli dèi muovono il sole, la luna e tutte le altre stelle 
per il grande etere, e agitano le acque del mare, e mandano i venti 
e i fulmini, e regolano infinite altre terribili cose del genere, sì 
che, essendo tanto occupati, non hanno certo modo di ascoltare 
le vuote e sciocche invocazioni degli uomini. Ma, si dice, sono 
attenti anche alle minime cose. In tal caso ascolteranno molto più 
volentieri le voci purissime delle cicale e dei grilli piuttosto che 
le sciocche richieste degli uomini. Del resto gli dèi sono oppressi 
solo dalle preghiere dei furfanti; i buoni infatti sono contenti di 
quel che hanno, e sotto i malanni soccombono; i malvagi invece 
non hanno né limite né misura nel chiedere i beni e nel soppor- 
tare i mali. 

LeoPipE. Quel che hai detto, Libripeta, lo considero detto per 
amor di discussione. Ma conservo lo stesso animo e la stessa opi- 
nione sugli dèi: che cioè le preghiere e i voti dei buoni non sono 
sgraditi ai celesti. E rimarrò così sempre convinto che la pietà 
evita molti guai meritati, e che gli dèi sono sommamente benefici 
verso chi ha bene meritato di loro. Addio. 


LA VIRTÙ 


Mercurio. La dea Virtù mi ha pregato per lettera di uscir qui 
ad incontrarla. Ed io vengo per sentire che cosa vuole da me; poi 
tornerò subito da Giove. 

Virtù. Salve, Mercurio, ti ringrazio, perché la tua pietà e beni- 
gnità verso di me hanno fatto sì ch’io non sia completamente di- 
sprezzata da tutta la classe degli dèi. 

MercuRIO. Sto aspettando quello che devi dirmi. Sii brevissima, 
perché Giove mi ha ordinato di tornare da lui con la maggiore 
rapidità possibile. 

Virtù. Non potremo neppur con te dichiarare i nostri affanni? 
Come potrò avere soddisfazione delle offese, se non solo mi si 
nega la possibilità di dolermi col sommo Giove, ma anche con te, 
che considerai sempre un fratello carissimo? Me infelice, da chi 
mi rifugerò, da chi cercherò aiuto? Così disprezzata, preferirei 
essere un pezzo di legno piuttosto che una dea. 

Mercurio. Ma parla una buona volta, ora che sono a tua dispo- 
sizione. 

Virtù. Ecco. Vedi come sono nuda e brutta? Che così fossi ha 
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effecit Fortunae deae impietas atque iniuria. Aderam sane ornata 
apud Elysios campos inter veteres illos amicos, Platonem scilicet, 
Socratem, Demosthenem, Ciceronem, Archimedem, Polycletum, 
Praxitelem et huiusmodi viros doctos et peritos qui me dum vitam 
agebant piissime atque religiosissime coluere. Interea loci dum iam 
non pauci ad nos salutatum pergunt e vestigio Fortuna dea inso- 
lens, audax, temulenta, procax, maxima armatorum turba consepta 
atque stipata, properans ad nos iactabunda: En, inquit, plebeia, 
tune maioribus diis adventantibus non ultro cedis? Dolui iniuriam 
nobis immeritis eo pacto fieri ac nonnihil ira concita inquam: Ne- 
que tu, maxima dea, his verbis me plebeiam efficies, neque si maio- 
ribus cedendum est tibi turpiter cedendum censeo. Illa vero illico 
in convicium sese effert adversum me. Praetereo hic quas con- 
tumelias in me primum, dum haec inter nos geruntur effuderit. 
Idcirco Plato philosophus contra nonnulla de deorum officiis cepit 
disputare. At illa excandescens: Apage te hinc verbose, inquit, non 
enim decet servos deorum caussam suscipere. Ceperat et Cicero 
orator plura velle suadere, at ex turba armatorum erupit Marcus 
Antonius praepotens latera illa sua digladiatoria ostentans gravissi- 
mumque pugnum in os Ciceronis iniecit. Hinc ceteri amici mei 
perculsi metu fugam sibi propere consuluere: neque enim Poly- 
cletus peniculo, aut Phidias scalpro, aut Archimedes horoscopo, 
aut reliqui inermes adversus audacissimos armatos, eosdemque 
praedis atque homicidiis et assuetos bello ad sese tuendos valebant: 
ergo me infelicissimam ab ipsis diis omnibus qui tum aderant 
atque hominibus desertam pugnis et calcibus totam confregere, 
vestesque meas dirupere, in lutum prostratam reliquere, demum 
abiere ovantes. Ego vero ita confecta, cum primum licuit, conscendi 
huc ut Iovem optimum maximum his de rebus facerem certiorem. 
Iam quidem mihi, ut intromittar expectanti, mensis elapsus est, 
dumque ut id ipsum impetrem omnes deos exeuntes ac redeuntes 
deprecor, novas tamen semper aliquas excusationes audio : aut enim 
deos aiunt vacare ut in tempore cucurbitae florescant, aut curare 
ut papilionibus alae perpulcre pictae adsint. Quid igitur! nae vero 
aliud semper habebunt negotii quo nos exclusas teneant ac flocci- 
pendant? Et cucurbitae admodum floruere, papiliones lautissimi 
pervolant; tum et vilicus dudum suscepit curam ne cucurbitae 
siti pereant, nos tamen neque diis neque hominibus commendatae 
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ottenuto l’empietà e l’ingiuria della dea Fortuna. Me ne stavo 
adorna nei Campi Elisi tra i miei vecchi amici Platone, Socrate, 
Demostene, Cicerone, Archimede, Policleto, Prassitele e simili sa- 
pienti ed artisti, che in vita mi avevano venerato con grande pietà 
e santità. Mentre non pochi venivano a salutarmi, la dea Fortuna, 
insolente, audace, gonfia, prepotente, cinta da una turba grandis- 
sima di armati, volgendosi a noi con tracotanza esclama: «Come 
mai, plebea, non cedi il passo, quando arrivano gli dèi più grandi?» 
Dolente dell’insulto immeritato, ed alquanto irata, risposi: « Né tu, 
o massima dea, mi renderai con queste parole plebea; né, se pur 
conviene cedere il passo ai maggiori, ritengo di doverlo vergogno- 
samente cedere a te.» Ma essa subito mi si lancia contro ad offen- 
dermi. Non ricorderò qui le contumelie che mi scagliò mentre 
avveniva questo. Il filosofo Platone cominciò allora a discutere 
contro di lei d’alcune questioni sui doveri degli dèi. Ma essa dando 
in escandescenze: «Levati di qui, chiacchierone; non conviene ai 
servi prendere la difesa degli dèi.» Anche l'oratore Cicerone vo- 
leva persuaderla di molte cose, quando dalla turba degli armati 
uscì fuori insolente Marco Antonio, mostrando quei suoi fianchi 
da gladiatore, e dette un pugno fortissimo in faccia a Cicerone. 
Allora gli altri miei amici presi da paura si misero rapidamente 
in salvo con la fuga. Infatti né Policleto col suo pennello, né Fidia 
con lo scalpello, o Archimede con la lente, o gli altri senz’armi, 
potevano difendersi contro quei soldati arditissimi abituati a pre- 
dare, a uccidere, a guerreggiare. Così, abbandonata perfino da tutti 
quanti gli altri dèi che eran presenti, oltre che dagli uomini, io 
infelicissima fui da costoro colpita tutta a pugni e a calci; mi strap- 
paron tutte le vesti, mi lasciaron prostrata nel fango e se ne anda- 
rono alla fine cantando. Ed io così ridotta, appena ho potuto, sono 
salita qui per informare Giove ottimo massimo. È passato ormai 
un mese dacché son qua ad aspettare di essere introdotta al 
suo cospetto, e vado pregando di ciò tutti gli dèi che entrano 
ed escono, e sento sempre purtroppo nuove scuse: gli dèi infatti 
mi dicono che devono far fiorire a tempo le zucche, o badare 
a rendere più variopinte le ali delle farfalle. Ma come, dun- 
que, avranno sempre qualche affare più importante per tenermi 
fuori e non badare a me? Eppure son fiorite le zucche, volano 
magnifiche le farfalle; il contadino si è dato cura che le zucche 
non muoiano di sete; ma io non sto a cuore né agli dèi né agli 
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aut cordi cuique sumus. Has ob res te iterum atque iterum depre- 
cor obtestorque, Mercuri, qui semper apud deos ipsos interpres 
hominum extitisti, et ut caussam hanc meam iustissimam atque 
piissimam suscipias, ad te confugio, te supplex oro, in te omnis 
mea sita est spes atque expectatio. Da, quaeso, operam ne dum a 
vobis excludor ipsis quoque mortalibus sim ludibrio; nam erit 
quidem id dedecus deorum ordini, ubi homunculi me tametsi in- 
fimam dearum fortassis floccipendant. 

Mercurius. Audivi. Dolet quidem. Verum pro vetere nostra ami- 
citta unum admoneo, duram nimis atque difficilem caussam te ad- 
versus Fortunam suscepisse, nam et Iuppiter ipse, ut ceteros deos 
omittam, cum se ob accepta beneficia nimium debere Fortunae 
censeat, tum eius illius vires atque potentiam mirum in modum 
veretur. Fortuna enim ad caelos diis ascensum praestitit atque ubi 
velit valens sua armatorum manu eosdem ipsos deos eiciet. Qua de 
re, si sapis, inter plebeios deos ignota quoad Fortunae in te o- 
dium extinctum sit, latitabis. 

Virtus. Aeternum latitandum est. Ego et nuda et despecta ex- 
cludor. 


FATUM ET FORTUNA 


Istam sententiam tuam approbo, Philosophe; mentes hominum 
plurimum plerumque inter dormiendum plane esse solutas atque 
liberas; sed imprimis abs te vehementer cupio illud de Fato et 
Fortuna pulcherrimum audire, quod te in somniis aiebas didicisse. 
Age, quaeso, dum ambo sumus otiosi, recita, ut congratuler tibi 
qui tam amplissima in re plura dormiens quam nos alii vigilantes, 
perspexeris. 

PHiLosoPHus. Ita si cupis, amicissime, gero tibi morem; audies 
quidem rem dignam memoratu: narro. Advigilaram in multam noc- 
tem lectitans de Fato quidquid esset a maioribus traditum litteris, 
ac mihi quidem cum multa apud eos auctores placerent dicta, per- 
pauca tamen non admodum nobis satisfacere videbantur; ita nescio 
quid ipse mecum in ea re plus satis appetebam. Somnus interim 
defessum me vigilia vehementius occupat, ut nonnihil obdormi- 
scere obceperim, itaque sic inter dormiendum ipse mihi videbar 
supra cacumen excelsi cuiusdam montis inter innumerabiles veluti 
hominum umbras esse constitutus, quo ex loco omnis ea provincia 
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uomini. Per questo ti prego e riprego e invoco, o Mercurio, che 
sei sempre stato presso gli dèi interprete dei desideri degli uomini, 
che tu faccia tua questa mia giustissima e santissima causa, e presso 
te mi rifugio, e ti supplico poiché in te ho riposto ogni mia spe- 
ranza ed ogni mia attesa. Adoperati, ti prego, perché io non sia 
cacciata da voi, e non sia fatta ludibrio agli stessi mortali. Sarà 
vergogna anche per l’ordine divino se, ancorché l’ultima delle dee, 
quegli omiciattoli arriveranno a vilipendermi. 

MercuRrIo. Ho sentito; mi dispiace. Devo però dirti, per la no- 
stra vecchia amicizia, che hai preso a sostenere una causa troppo 
dura e difficile contro la Fortuna. Infatti lo stesso Giove, per non 
parlare degli altri dèi, ritenendo di dovere molto alla Fortuna per 
i benefizi che ne ha ricevuto, considera moltissimo le sue forze e 
la sua potenza. È la Fortuna infatti che manda in cielo gli dèi, 
e che, quando vuole, servendosi dei suoi sgherri, li butta fuori. 
Perciò, se sei saggia, ti conviene nasconderti ignota fra le divinità 
plebee, finché la Fortuna non abbia dimenticato il suo odio per te. 
Virtù. Allora dovrò starmene nascosta per l’eternità! E così me 
ne vado nuda e disprezzata. 


IL Fato E LA FORTUNA 


O Filosofo, approvo la tua teoria, secondo cui le menti degli 
uomini sarebbero durante il sonno completamente libere e sciolte 
dal corpo; ma soprattutto io vorrei sentire da te quel bellissimo 
tuo sogno intorno al Fato e alla Fortuna. Racconta dunque, ora 
che non abbiamo nulla da fare, sì che io possa rallegrarmi con te 
perché in una cosa tanto grande hai visto più tu dormendo che 
noi vegliando. 

FiLosoro. Carissimo, farò come tu desideri: ed ascolterai una cosa 
degna di ricordo. Ecco: avevo vegliato a lungo nella notte leggendo 
le antiche dottrine sul Fato, e pur essendomi piaciute molte tesi 
di quegli autori, ben poche tuttavia mi sembravano abbastanza 
soddisfacenti. Così io andavo meco stesso desiderando qualcosa di 
più. Ed ecco che, stanco della veglia, mi coglie un sonno profondo, 
sì che cominciai a dormire, e nel sonno mi pareva d'esser collocato 
sulla cima di un monte altissimo, in mezzo a una folla sterminata 
d’ombre di uomini, a quel che sembrava. Di là si poteva mirabil- 
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bellissime poterat circumspectari: mons vero ipse omni ex parte 
ruinis praeceps atque abruptis rupibus penitus inaccessibilis, uno 
tantum sed angusto erat calle pervius. Hunc montem circum in se 
ipsum rediens ambibat fluvius omnium rapidissimus atque turbu- 
lentissimus, inque fluvium innumerae eiusmodi umbrarum legio- 
nes per angustum ipsum callem descendere minime desinebant. 
Haec ego et loca, et infinitam multitudinem umbrarum demirans, 
stupui ac fui quidem usque adeo detentus admiratione, ut quid 
circa fluvium esset terrarum aut rerum neglexerim scrutari. Quin 
et primae umbrarum copiae unde in arduum montem manarent, 
non studui perpendere, unica mihi tantum imprimis aderat cura 
ut quae in fluvio apparerent miracula, ea quam diligentissime con- 
spicarer; et erant quidem dignissima admiratione. Nam ut primum 
in fluvium umbra quaeque descendisset, ita illico infantum ora et 
membra induisse videbantur, ac deinceps, quo longius fluvio ra- 
perentur, eo illis quidem aetatis et membrorum personam adcre- 
visse intuebar. Cepi idcirco rogare: Ecquod, inquam, o umbrae, 
si quid noscitis humanitatis, aut si quid uspiam estis ad humani- 
tatem propensae, quando humanitatis est homines rerum in- 
structiores reddere, dicite, quaeso, quale sit huic fluvio nomen. 

Tum umbrae in hunc modum referunt: Erras, homo, si quales 
tibi per oculos corporis videmur, nos umbras putas. Sumus enim 
caelestes, uti et ipse tu quidem es, igniculi qui humanitati debemur. 

Tum ipse: Oh! me quidem felicem si quid unquam tantum a su- 
peris meruero ut vos apertius possim novisse, nam intelligere qui- 
bus ortae parentibus, quove sitis loco satae ac procreatae divinum 
quoddam esse munus deputem. 

Tum umbrae: Desine, inquiunt, desine, homo, istiusmodi dei 
deorum occulta investigare longius quam mortalibus liceat: tibi 
enim ceterisque corpore obclusis animis non plus a superis velim 
esse concessum scias, quam ea tantum non penitus ignorare quae 
vos oculis intueamini, ac fluvio quidem huic, ut expectationi tuae 
aliqua, seu potius qua possum, omni ex parte satisfaciam, Bios 
nomen est. 

His ego dictis commotus vehementius obstupui; tum me ipsum 
exinde colligens, inquam: Vos, o caelestes dii, oro, haec nomina, 
quo apertius intelligam, dicite latine; nam etsi Graecis omnia quae 
ad laudem spectent, quantum velint, facile tribuam, nostra tamen 
lingua delectari me imprimis non turpe duco. 
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mente guardare intorno tutto il paesaggio; il monte poi da ogni 
parte era reso inaccessibile da precipizi e da rupi scoscese, e solo 
un angusto sentiero vi giungeva. Intorno al monte, tortuosamente 
tornando su se stesso, scorreva un fiume rapidissimo e somma- 
mente vorticoso, e al fiume scendevano senza posa per l’angusto 
calle innumerevoli legioni di quelle ombre. Tutto preso dai luoghi 
e dall’infinita moltitudine delle ombre, rimasi a tal punto vinto 
dallo stupore, che non guardai neppure che cosa vi fosse oltre il 
fiume, e neppure cercai di capire di dove le ombre venissero sulla 
cima del monte. Quello che mi stava soprattutto a cuore in quel 
momento era di cogliere con la massima precisione le cose straor- 
dinarie che apparivano nel fiume: ed erano davvero mirabili. In- 
fatti appena un'ombra si immergeva nel fiume, subito la si vedeva 
vestire volto e membra di bambino, e poi, via via che il fiume la 
rapiva sempre più lungi, ne vedevo crescere la figura nell’età e 
nelle proporzioni delle membra. Cominciai allora a domandare: 
«se in voi, o ombre, v'è traccia d’umanità, se mai siete in qualche 
modo propense all’umanità, poiché è proprio dell’umanità istruire 
gli uomini, ditemi, vi prego, il nome di questo fiume.» 

Mi rispondono allora le ombre: «Ti sbagli, uomo, se quali ti 
sembriamo alla vista corporea, tu anche ci ritieni ombre. Siamo 
infatti, come tu stesso sei, scintille celesti destinate a vita d’uomini. » 

Ed io: «Felice davvero io sono, se avrò meritato dagli dèi di 
potervi conoscere più a fondo, poiché mi sembra divino privilegio 
comprendere donde deriviate, da quali genitori e in qual luogo.» 

Ma le ombre: «Smetti, uomo, smetti di andar ricercando, oltre 
quanto è consentito all'uomo, simili misteri del Dio degli dèi. 
Sappi che a te, e a tutte le altre anime racchiuse in un corpo, que- 
sto solo è stato concesso: non ignorare completamente quel che 
vi cade sotto gli occhi. Per soddisfare dunque in quel che posso 
il tuo desiderio, Bios è il nome di questo fiume.» 

A queste parole rimasi profondamente colpito; poi, riprenden- 
domi, dissi: «Vi prego, dti celesti, dite in latino questi nomi per- 
ch’io possa meglio intenderli; sono pronto infatti a fare ai Greci 
tutte le lodi che vogliono; ma non mi sembra brutto che io ami 
specialmente la lingua nostra.» 
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Tum umbrae inquiunt: is fluvius latine Vita aetasque mortalium 
dicitur; eius ripa Mors, cui quidem, ut vides, ripae quisquis in- 
haeserit, illico iterum in umbram evanescit. 

O rem admirandam, inquam, vel quomodo illos intueor, nescio 
quos, fronte tam elata utribus ab aquis superadstare, illos vero ex 
diverso alios tam aegre per omnem fluvium rapi undis et contundi 
saxis, ut vix queant ore ipso emergere? Tanta, superi boni, unde 
disparitas extat? 

Tum umbrae: Sunt illi quidem, inquiunt, quos tu utribus for- 
tassis tutiores esse arbitraris, maximo in periculo constituti, nam 
is fluvius totus sub undis praeacutissimis confertissimisque sco- 
pulis refertissimus est. En utres illos fastu et pompa tumidos nae 
tu perspicis ut ictibus undarum ad scopulos illisi perscindantur 
atque deficiant? Idcirco infelices qui utribus confidebant. Vides ut 
passim medio in cursu omni praesidio destituti trudantur ad sco- 
pulos? Miserandi, quam durissimum cursum agunt! Quod si utres 
laceros retinuerint, sibi ipsis impedimento sunt; si reliquerint, ita 
rapiuntur undis ut ferme toto fiuvio nusquam appareant. Meliori 
idcirco in sorte sunt hi qui ab ipsis primordiis fisi propriis viribus 
nando hunc ipsum vitae cursum peragunt: namque cum illis prae- 
clare quidem agitur, qui natandi peritia freti atque adiuti, modo 
otiosi parumper commorari poneque sequentem naviculam aut 
tabulas fluvio devectas praestolari: modo item maximis viribus ut 
scopulos evitent, contendere atque ad litus usque pro laude ad- 
volare didicere. Atque ut rem teneas, sumus quidem nos, natura 
imperante, in hos ipsos istiusmodi cum magnis diis mirum in mo- 
dum affectae eorumque saluti et gloriae, quoad in nos sit, plurimum 
deservire cupimus. Vos quidem mortales eosdem ipsos honoris 
gratia industrios, graves, studiosos, providos, agentes, ac frugi con- 
suevistis appellare. Qui autem utribus delectantur, illi quidem apud 
nos non eiusmodi sunt ut eorum divitiis et amplitudini favere 
oportere arbitremur: sed longe perfidiam, rapinas, impietatem, im- 
probitatemque, atque eiusmodi flagitia, ex quibus ipsi utres con- 
texti sunt, odiis dignissima putamus. 

Tum ipse inquam: idcirco ex industria nonnullos ad naviculas in- 
haerere, nonnullos insidere ad puppim, nonnullos naviculas ipsas re- 
staurare vehementer gaudeo; namque qui multis prosunt, qui ma- 
num laborantibus porrigunt, qui bonos recipiunt, sunt illi quidem 
cum laude et gratia hominum, tum etiam pietate deorum dignissimi. 
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Allora le ombre: «In latino quel fiume si chiama Vita ed esi- 
stenza mortale; Morte è la sua riva; alla quale chi giunge, come 
vedi, subito si dissolve nuovamente in un’ombra.» 

«Mirabile cosal» risposi «ma come mai vedo alcuni, non so 
quali, che stanno su degli otri con la fronte levata alta dall’acqua, 
mentre altri sono sbattuti qua e là per tutto il fiume, travolti dalle 
onde, urtati dai sassi, sì che a stento sollevano il volto. Perché, dèi 
buoni, tanta differenza?» 

E le ombre: «Quelli che tu forse, a causa degli otri, consideri 
più sicuri, si trovano invece nel massimo pericolo; il fiume infatti 
è tutto pieno di scogli acutissimi. Vedi come quegli otri gonfi di 
fasto e di pompa, sbattuti dalle onde sugli scogli si spezzino e ven- 
gano meno? Infelici coloro che si affidano agli otri. Vedi come qua 
e là, nel mezzo della corrente, abbandonati senza alcun appoggio, 
siano gettati contro le rocce? Degni di compassione, ben dura è 
la loro rotta! Se conservano gli otri infranti, ne sono impacciati; se 
li lasciano, le onde li trascinano al punto che più non compaiono 
in alcun luogo del fiume. Migliore la sorte di quanti, fidando nelle 
proprie forze fin da principio, nuotano lungo tutto il corso della 
vita. Vanno infatti egregiamente quelli che, fiduciosi nella perizia 
del nuoto ed aiutati da essa, imparano ora a riposarsi un momento 
seguendo una navicella o appoggiandosi a qualche tavola trasci- 
nata dal fiume, ora a evitare con sommi sforzi gli scogli, dirigendosi 
gloriosamente quasi avessero l’ale fino alla spiaggia. E perché tu 
afferri la cosa, spinte dalla natura noi siamo con i sommi dèi tutte 
tese mirabilmente verso costoro, e bramose, grandemente, per 
quanto è in noi, di aiutare la loro salvezza e la loro gloria. E voi 
mortali a titolo d’onore siete soliti chiamarli industriosi, gravi, ze- 
lanti, provvidi, attivi, frugali. Quelli invece che si compiacciono 
degli otri, noi non li consideriamo tali da meritare il nostro favore 
per le loro ricchezze e per la loro grandezza, che anzi riteniamo 
degnissime di odio la perfidia, le rapine, l’empietà, la malvagità 
e simili scelleratezze di cui quegli otri sono intessuti.» 

Allora io: «Godo dunque vivamente del fatto che taluni di pro- 
posito si appoggino alle navicelle, ed altri in esse siedano a poppa, 
ed altri ancora le riparino quando sono infrante. Coloro infatti che 
giovano a molti, che tendono una mano a chi è in difficoltà, che 
aiutano i buoni, sono degnissimi della lode e della gratitudine degli 
uomini, come pure della pietà degli dèi.» 
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Tum umbrae inquiunt: Recte, homo, sentis atque hoc te non 
ignorare volumus, eos omnes qui naviculis vehuntur, quamdiu mo- 
desta velle, iuxta exhibere, recta sapere, honesta agere, magnifica 
excogitare non desinant, tamdiu omnes illis superos propitios fore: 
nulli enim hominum qui toto fluvio aguntur, quam idem ipsi, qui 
intra naviculas fidem, simplicitatem atque virtutem spectant, apud 
superos immortales uspiam sunt gratiores; haec unica imprimis 
deorum cura est principibus navicularum bene de moribus et vir- 
tute merentibus obsecundare. Id quidem cum ceteras multas ob 
res, tum quod quietem multorum et otium tueantur: nam quas 
vides naviculas, apud mortales imperia nuncupantur: quae quidem 
tametsi ad fluminis cursum praeclare peragendum vehementer iu- 
vent, in illis tamen praesidii firmi et constantis ad asperrimos fluvii 
scopulos evitandos nihil comperies. Nam cum aquae pernicissimo 
cursu proruant, tum fit ut naviculae quo maiores sint, eo maiori 
in periculo versentur, interque scopulos impetu undarum illidan- 
tur; tum et plerumque ita subvertantur, ut etiam periti atque ex- 
perti minime inter fragmenta et globum periclitantium valeant 
nare. Minores vero naviculae ab his, qui eas consectantur, facile 
deprehensae submerguntur. Sed eo fortassis praestant quod sunt 
ad medium inter utrumque scopulum iter tenendum, longe quam 
amplae illae naves, accomodatiores. Verum maxima omnibus navi- 
giis ad evitandum naufragium facultas in his aderit, qui per navim 
suis locis dispositi accinctique ita sunt, ut vigilantia, fide, diligentia- 
que, omnique officio casibus providere, ac sese pro communi sa- 
lute laboribus et periculis sponte subicere non recusent. Cave 
tamen in omni genere mortalium esse ullos inter undas tutiores 
arbitreris, quam eos quos admodum paucissimos toto pectore inhae- 
rere tabulis, fluvioque huc atque illuc libere spectando tutissimos 
captare cursus vides; tabulae quidem illae apud mortales bonae 
dicuntur artes. Haec umbrae. 

Tum ego: Quid ita? Nonne praestat, virtute comite, navigiis 
recte assidere, omniaque pericula subire, quam huius vitae cur- 
sum unica asserula conficere? 

Tum umbrae inquiunt: Maximus quisque animus vel minimam 
naviculam potius quam privatam aliquam tabulam affectabit: sed 
pacatum ac liberum ingenium non iniuria eos ingentes labores, 
eaque assidua et maxima navicularum pericula longe aufugiet. Adde 
quod his, qui domestica re contenti sunt, ineptia multitudinis et 
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Allora le ombre: «È retto il tuo sentire, o uomo, e vogliamo che 
tu non ignori che quanti vanno sulle navicelle, finché vogliono cose 
moderate, finché sono giusti, saggi, onesti, e non cessano di pensar 
cose degne, godono del favore di tutti gli dèi. Nessuno fra gli 
uomini che si agitano nel fiume è più gradito agli dèi immortali 
di coloro che dentro le navicelle guardano alla fede, alla sempli- 
cità, alla virtù; questa è l’unica cura degli dèi: assecondare i capi 
delle navicelle che sanno bene meritare dei costumi e della virtù. 
E ciò, oltre che per molte altre ragioni, perché essi tutelano la 
pace e la tranquillità di molti. Le navicelle che tu vedi, i mortali 
chiamano imperi; ma ancorché molto giovino a percorrere egre- 
giamente il fiume, tuttavia non troverai in esse una difesa sta- 
bile e costante per superare i più aspri scogli del fiume. Quando 
infatti le acque precipitano con un corso difficilissimo, allora le 
navi quanto più sono grandi tanto più sono in pericolo, e si spez- 
zano tra gli scogli per l’impeto delle onde. Avviene molto spesso 
che esse si rovescino in modo che anche i più abili ed esperti non 
riescano a nuotare in mezzo ai rottami e alla folla dei pericolanti. 
Mentre le imbarcazioni più piccole, afferrate da quelli che le inse- 
guono, vengono facilmente sommerse, anche se forse sono in que- 
sto superiori, che più facilmente delle grandi navi possono passare 
fra scoglio e scoglio. Ma la massima capacità ad evitare il naufragio 
in ogni tipo di navi l'avranno coloro che nella imbarcazione sono 
disposti e pronti in modo da provvedere a ogni evento con l’atten- 
zione, la fede, la diligenza ed ogni cura, senza ricusare di esporsi 
spontaneamente per la comune salvezza alle fatiche e ai pericoli. 
Bada tuttavia che fra i mortali nessuno deve essere ritenuto più 
sicuro tra i flutti di quelli che, pur essendo pochissimi, vedi con 
assoluta sicurezza percorrere il fiume di qua e di là liberamente 
guardando, tutti appoggiati a tavole sicure; quelle tavole i mortali 
chiamano buone arti.» Così le ombre. 

Allora io: «Ma come, non è meglio, con l’aiuto della virtù, stare 
secondo giustizia sopra le navi ed affrontare tutti i pericoli, invece 
di percorrere il corso della vita su una sola assicella ? » 

Allora le ombre: «Un animo grande cercherà anche una navi- 
cella piccolissima piuttosto che una tavola isolata: ma un’indole 
libera e pacata non a torto rifuggirà quei grandi travagli e i peri- 
coli continui e grandissimi delle navi. Aggiungi che quelli che si 
contentano di beni privati considerano gravosissimi i pubblici tu- 
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publici eiusmodi tumultus gravissimi sunt: tum etiam inter igna- 
vam plebem aequum ordinem, decus, quietemque, atque dulce 
otium servare durum sane difficileque est. Quae quidem omnes res 
si ulla ex parte cessent, non facile dici potest, quam illico et reges 
et nautae denique et omne navigium periturum sit. Quamobrem 
ab his qui ad clavum sedent haec imprimis cura desideratur ut 
provideant ne per suam suorumve ignaviam aut ludum temere in 
scopulos aut in litus irruant, neve navis ipsa inutili aliquo pondere 
subprematur, eiusque levandae gratia, non modo suos, verum et se 
ipsum, dum ita deceat, pro necessitate in litus usque eicere, bene 
constituti principis officium est. Haec dura quidem a plerisque pu- 
tantur quove minime ad tutam et otiosam vitam apta, eo a mo- 
destis atque simplicibus animis longe aspernantur. His accedit quod 
multo demum praecavendum est ne maximus ille qui ad puppim 
subsequitur numerus navim aut impellat in periculum aut per- 
vertat; et afferunt illi quidem protervi non minus quam duri sco- 
puli solicitudinem nautis. Nam clavum insolentes carpunt, transtra 
apprehendunt, ordines remorum perturbant, neque eos procaces 
atque audaces nisi vi abegeris quos eosdem non mediocri cum 
iactura et damno in navim receptos teneas, illi inepti, inutiles, 
contumaces nullam in periculis porrigunt manum, in otio supini, 
in agendis rebus graves et morosi ut facile quae eos receperit 
navicula iniquo hoc pondere pereat. 

Haec cum dixissent umbrae, tum ego mihi tacitus videbar me- 
cum non minus quae audissem, quam quae oculis coram intuebar 
admirari. Dehinc ad fluvium ipsum oculos intendens: en, inquam, 
o dii, quosnam video in undis laborare inter paleas, ut vix totis ca- 
pitibus emergant: facite, quaeso, me omnium istarum quas video 
rerum certiorem. 

Tum umbrae inquiunt: id quidem genus mortalium pessimum 
est, etenim suspiciosi, callidi invidique apud vos dicuntur, nam 
perversa natura et depravatis moribus prediti, cum nolint nare, 
cum suis paleis gaudent nantibus esse impedimento. Suntque his 
persimiles alii, quos vides, ut altera manu utrem interdum aut 
tabulam ab aliis furtim et iniuria rapiant: alteram illi quidem enim 
manum musco et limo, qua quidem re evenire fluvio molestius 
nihil potest, implicitam atque occupatam sub undis habent. Ac 
est quidem genus id impedimenti eiusmodi, ut manibus semel in 
gluten actus perpetuo inhaereat: vos vero istos ipsos estis avaros 
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multi e le follie della moltitudine; del resto è compito ben duro 
e difficile anche il conservare tra la plebe ignava un giusto equi- 
librio, decoro, tranquillità e un dolce ozio. Cose tutte che, se ve- 
nissero meno, non è facile a dirsi quanto rapidamente e re e noc- 
chieri, e infine ogni nave, verrebbero a perire. Perciò quelli che 
siedono al timone debbono provvedere innanzitutto a che, per 
colpa o distrazione propria o dei loro, la nave non debba finir sugli 
scogli o sul lido, o abbia ad esser gravata da inutile peso, poiché 
è dovere di un principe saggio, quando sia necessario, gettar sul 
lido per alleggerirla, non solo i suoi, ma anche se stesso. Tutte 
queste cose che i più considerano dure, quanto meno sono conve- 
nienti a una vita sicura e pacata, tanto più sono disdegnate dagli 
animi moderati e semplici. Si aggiunga che conviene badare che 
quel gran numero di persone che siede a poppa non abbia a con- 
durre la nave in pericolo, o a rovesciarla; senza contare la preoc- 
cupazione che recano ai naviganti quegli scogli non meno perico- 
losi che duri. Essi strappano infatti il timone, intaccano i banchi, 
turbano l’ordine dei remi, e mentre non potrai abbattere se non 
con la forza i prepotenti e gl’insolenti, che non senza piccolo rischio 
e danno hai nella nave, gl’inetti, gl’inutili, i pigri non ti porgeranno 
nel pericolo una mano, abbandonati all’ozio, lenti e stanchi nel- 
l’azione, sì che la nave che li accoglie facilmente perisce per il loro 
peso esiziale. » 

Così avevano parlato le ombre; ed io meco stesso in silenzio, 
non meno mi meravigliavo di quanto avevo sentito, che di quel 
che vedevo con i miei occhi. Quindi volgendo lo sguardo al fiume: 
«Ma chi sono quelli che vedo travagliarsi nelle onde in mezzo alla 
paglia con appena il capo fuori dall'acqua? Informatemi, vi prego, 
di tutto quello che vedo.» Allora le ombre: «Sono fra i mortali 
i peggiori, sospettosi, astuti, invidiosi, come voi li chiamate; con 
la loro perversa natura, coi loro depravati costumi non voglion 
nuotare, ma si divertono a impedire agli altri di nuotare. Sono molto 
simili a quegli altri che vedi portar via con frode ora un otre 
ed ora una tavola con una delle mani, mentre l’altra l'hanno im- 
pigliata nelle alghe e nel fango sotto l’acqua, cosa di cui non ve 
n’è più molesta in un fiume. E tal genere di impedimento fa sì 
che le mani invischiate rimangano così per sempre; voi siete soliti 
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cupidosque nuncupare soliti. Tum deinceps proximi quos cernis 
super vitreatas vescicas incumbere, assentatores improbi atque au- 
daces nominantur. Postremi vero quorum vix ultimi pedes intuen- 
tur ac veluti inutilis aliquis truncus huc illucve undis propelluntur, 
monstrant qui sint. Sunt hi quidem quos philosophi verbis dispu- 
tationibusque potius quam moribus et vita ab se alienos esse prae- 
dicant. Sunt enim libidinosi, edaces, submersi voluptatibus, per- 
diti otio. Sed iam heus exhibe summos honores illis quos ab omni 
turba segregatos illuc vides. 

Tum ipse omnes in partes respectans: En, inquam, at nullos 
paene a multitudine dissidere intueor. 

Nae vero, inquiunt umbrae, an non perspicis illos alatos cum 
talaribus usque adeo agiles et aptos undas superlabere? 

Mihi sane vel unum, inquam, videre videor; verum quid ego 
illis deferam honoris? Quid meruere? 

Tum umbrae: an parum meruisse videntur hi, qui simplices et 
omni ex parte incorrupti a genere hominum dii habiti sunt? alae 
quas gestant veritas et simplicitas, talaria vero caducarum rerum 
despicientia interpretantur; merito igitur vel has ob res divinas 
divi habentur, vel quod primi quas per fluvium cernis tabulas, 
maximum nantibus adiumentum construxere, titulosque bonarum 
artium singulis tabulis inscripsere. Reliqui autem hi diis persimiles, 
sed ex aquis tamen non membris totis praeminentes alasque et 
talaria non omnino integras gestantes semidii sunt et proxime ad 
deos honoribus et veneratione dignissimi. Id quidem ita eorum 
merito fit cum quod tabulas additamentis fragmentorum effecere 
ampliores, tum etiam quod ex mediis scopulis atque ex ultima ripa 
pulcherrimum ducunt tabulas ipsas colligere novasque simili qua- 
dam ratione et modo struere, suasque has omnes operas in medium 
ceteris nantibus exhibere. Tribue idcirco illis honores, homo, illis- 
que meritas habeto gratias, quod ad tam laboriosum cursum vitae 
peragendum optimum hisce tabulis praesidium praestitere. 

Itaque sic inter dormiendum videbar quae dixi et cernere et 
audire, mirumque in modum affectare ut quoquo pacto inter eos 
alatos divos adnumerarer. Sed repente visus sum praeceps ruere in 
fluvium, quando neque tabulae neque utres neque adminiculi quid- 
piam ad natandum suppeditabant. E vestigio expergiscor ac mecum 
ipse hanc visam in somniis fabulam repetens gratias habui somno, 
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chiamare costoro avari e cupidi. Quelli che subito dopo tu vedi 
poggiare su vesciche vitree vengon detti adulatori, malvagi e sfac- 
ciati. Gli ultimi infine, di cui non si vedono che i piedi e che 
vengon buttati qua e là dalle onde come inutili tronchi, dimostrano 
quello che sono. Son quelli che i filosofi proclamano diversi da 
loro piuttosto con le parole e le discussioni che con le abitudini 
e la vita: sono i libidinosi, i golosi travolti dalla voluttà, perduti 
nell’ozio. Ma ormai porgi i supremi onori a quelli che vedi là 
separati da ogni folla.» 

Ed io guardando da ogni parte: «In verità non vedo nessuno 
staccato dalla moltitudine.» 

E le ombre: «Come fai a non scorgere quelli che con le ali ai 
piedi sorvolano così agili e rapidi le onde?» 

Ed io: «Mi sembra di vederne appena uno; ma perché devo 
rendergli onore? Che cosa hanno fatto costoro?» 

Allora le ombre: «E ti pare che abbiano scarsi meriti quelli che, 
semplici e del tutto incorrotti, sono dagli uomini considerati come 
divinità? Le ali che portano sono la verità e la semplicità, e gli 
alati calzari significano disprezzo delle cose caduche. Giustamente 
dunque sono considerati divini per queste doti divine, o anche 
perché per primi hanno costruito le tavole che vedi galleggiare 
nel fiume, soccorso grandissimo per chi nuota, incidendo 1 titoli 
delle buone arti su ogni tavola. Questi altri poi, simili agli dèi, ma 
che tuttavia non emergono completamente, che non recano in- 
tere le ali e non hanno calzari alati, sono semidei, e degnissimi di 
onore e di venerazione subito dopo gli dèi. Il loro merito è, sia 
di avere ampliato le tavole con l'aggiunta di rottami, sia anche di 
considerare bellissima impresa la raccolta delle tavole dagli scogli 
e dai lidi estremi, e il costruirne di nuove in modo simile, e of- 
frir tutti questi loro lavori a coloro che ancora nuotano in mezzo 
al fiume. Rendi, o uomo, onore a costoro, rendi loro le debite 
grazie per avere offerto un ottimo aiuto con queste tavole al tanto 
difficile corso della vita.» 

Così nel sonno mi sembrava di vedere e di udire, e in modo 
mirabile di esser in qualche maniera annoverato tra quegli dèi 
alati. Ma di colpo mi parve di precipitare nel fiume, mentre né 
tavole né otri, né simili sussidi aiutavano il nuoto. Ed ecco che mi 
svegliai, e meco stesso ripensando la visione sognata resi grazie 
al sonno per avermi fatto capire con tanta chiarezza il senso del 
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quod eius beneficio Fatum et Fortunam tam belle pictam viderim. 
Siquidem modo rem bene interpreter; Fatum didici esse aliud 
nihil quam cursum rerum in vita hominum, qui quidem ordine 
suo et lapsu rapitur. Fortunam vero illis esse faciliorem animad- 
verti qui tum in fluvium cecidere, cum iuxta aut integrae asse- 
rulae aut navicula fortassis aliqua aderat. Contra vero Fortunam 
esse duram sensi nobis qui eo tempore in fluvium corruissemus 
quo perpetuo in nisu undas nando superare opus sit: plurimum 
tamen in rebus humanis prudentiam et industriam valere non igno- 
rabimus. 
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Fato e della Fortuna, se sono nel vero interpretando la visione. 
Ho appreso che il Fato non è altro che il corso degli eventi nella 
vita degli uomini, che trascorre secondo un proprio ordine. Ho 
compreso che è più agevole la Fortuna per coloro che al momento 
della caduta nel fiume hanno dappresso o intere assicelle o addi- 
rittura una nave. Ho capito che al contrario la Fortuna è dura 
per noi che cademmo nella corrente quando era necessario supe- 
rare con un continuo nuoto l’impeto dell'onda. E tuttavia non 
ignoreremo che nelle umane vicende vale moltissimo la prudenza 
e l’industria. 


42 


PIO II 


ENEA SILVIO PICCOLOMINI, nato il 18 ottobre a Corsignano, studiò 
prima a Siena, poi fu a Firenze discepolo del Filelfo (annos duos 
meus auditor fuit, scriveva da Firenze il Tolentinese nel novembre 
1431). Durante il concilio di Basilea fu al seguito di Domenico 
Capranica vescovo di Fermo; e durante il concilio fu del partito 
avverso al Papa, segretario di Felice V. Coronato poeta a Franco- 
forte da Federigo III (1442) continua a seguire il partito conciliare. 
Sulla fine del ’44 muta il tono della sua vita. A Roma nel ’45, dove 
lo aveva inviato Federigo III, ottiene il perdono pontificio per l’at- 
teggiamento tenuto a Basilea. Concorre all'accordo fra Eugenio IV 
e Federigo III (1447). Niccolò V lo nomina vescovo di Trieste 
(19 aprile 1447). Vescovo di Siena nel ’50, comincia in quegli anni 
la sua predicazione della crociata contro i Turchi che deve riunire 
Papa e Imperatore. Legato pontificio in Boemia, Moravia, Slesia, 
nei ducati austriaci, cardinale dal 1456, consigliere di Callisto III 
nei disegni per la crociata e nelle relazioni coni Tedeschi, nel con- 
clave del ’58 è eletto pontefice (19 agosto). Oppose a Sigismondo 
Pandolfo Malatesta il Montefeltro, togliendogli Fano e Sinigallia, 
appoggiò Ferrante d'Aragona, difese l'autorità papale, inviò legato 
in Germania il Bessarione (1460-61), difese il Cusano, vescovo di 
Bressanone, da Sigismondo duca del Tirolo. Tentò qualche ri- 
forma nella Chiesa, ma soprattutto lottò per la crociata, e quando 
credette che ne fosse tramontata ogni possibilità sognò di con- 
vertire Maometto II. Nel’63 promulga la bolla per la guerra santa; 
malato, sperando di trarsi dietro i prìncipi e i popoli con l'esempio, 
si reca ad Ancona, ove il 15 agosto 1464 muore sul colle di San 
Ciriaco. 

Fra le sue opere storiche i Commentarii de gestis Basiliensis Conci- 
lit (1440) trovarono nella loro tesi conciliare una ritrattazione (1450) 
nel De rebus Basileae gestis stante vel dissoluto concilio (ed. C. FEA, 
Pius II a calumniiîs vindicatus, Roma, 1823); WOLKAN, Briefwechsel, 
II, 164-228). La Historia bohemica e la Historia Federici imperatoris 
furono terminate poco prima del ’58. Ampliò il disegno che Fla- 
vio Biondo si era proposto nell'Italia illustrata con la Historia re- 
rum utique gestarum locorumque descriptio, comunemente detta la 
Cosmographia, stesa quando era già salito al pontificato, e non com- 
piuta. Ma il suo capolavoro sono i Commentarii rerum memorabi- 
lium, minuti di particolari specialmente per il periodo del pontifi- 
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cato fino al 1463 (libri 11-x11), la cui pubblicazione avvenuta nel 
1584 a Roma a cura di Francesco Bandini Piccolomini ebbe il 
torto di alterare e mutilare il testo. 

Di enorme interesse la raccolta delle epistole fra cui il celebre 
trattatello a Ladislao d'Ungheria De eruditione puerorum, e il De 
curialium miseriis a Giovanni de Eich (1444). 

Notevole per la discussione della donazione costantiniana il Trac- 
tatus (1453), ove il dialogo tra le ombre risente dell’influenza dan- 
tesca. Alla molteplice attività di Pio II si collegano le Orationes. In- 
fine, accanto alla ben nota Historia de duobus amantibus (1444) dalle 
reminiscenze boccaccesche, va ricordato il De viris aetate sua claris. 


* 


Le opere del Piccolomini uscirono nelle edizioni di Basilea (per Henr. 
Petrum) del 1551 e del 1571; i Commentarii, oltre che nella cit. ed. del 
1584, furono ristampati a Francoforte (Officina Aubriana) nel 1614. Le 
lettere a cura di R. Wolkan, Briefwechsel, Vienna, Hélider, 1909-18 (« Fon- 
tes rerum austriacarum », voll. 61, 62, 67, 68); cfr. anche A. RATTI, Qua- 
rantadue lettere originali di Pio II, «Archivio storico lombardo», ItI serie, 
XIX (1903). Le Orationes nell’ed. G. Mansi, Lucca, Benedini, 1755-59, 
3 voll. (in app. il De viris aetate sua claris). Integra le stampe G. CucnonI, 
Aeneae Silvii Piccolomini Senensis ...opera inedita, «Atti dell’Accademia 
dei Lincei», S. 1, vol. vii, 1882-83, Roma 1883, pp. 319-686, ove 
sono i testi soppressi dei Commentarii e il Tractatus (cfr. ancora PICOTTI, 
Sopra alcunî frammenti inediti dei Comm. di Pio II, «Miscellanea di studi 
storici in onore di G. Sforza», Lucca 1915, pp. 93 sgg.; H. KRAMER, 
Untersuch. iiber die ‘Comment.’ des Papstes Pius II, «Mitteilungen des 
oesterreich. Inst. fiir Geschichtsforschung», xLVIII, 1934, pp. 58-92). Il 
De curialium miseriis è stato ristampato a Baltimora (John Hopkins Press, 
1928); il De educatione liberorum a cura di J.S. Nelson nel 1940, Washington, 
‘The Catholic University Press of America; la Germania da G. Paparelli 
con trad., Firenze, Fussi, 1949 (del Paparelli cfr. Tra umanesimo e riforma, 
Napoli, Libreria Scientifica Editrice, 1946); il De duobus amantibus a 
cura di J. J. Dévay, Budapest, 1904. 

Su Pio II oltre il Voict, E. S. Piccolomini als Papst Pius der Zweite 
und sein Zeitalter, 3 voll., Berlin, Reimer, 1856-63, cfr. ora il vol. del 
Paparelli, Bari, Laterza, 1950. 


COMMENTARII 
RERUM MEMORABILIUM 
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IL LIBRO DEI RICORDI 


COMMENTARII RERUM MEMORABILIUM 


I 
[IL CONCLAVE] 


Conclave in apostolico palatio apud Sanctum Petrum perstructum 
est, in quo duae clausae sunt aulae et sacella duo; in maiori cel- 
lulas fecere in queis cardinales ederent dormirentque.' Minus (quod 
Sancti Nicolai appellatur) consultationi electionique pontificis as- 
servaverunt, deambulationi omnium aulas. Ipsa die ingressus nihil 
actum est circa electionem, sequenti capitula quaedam edita sunt, 
quae observari a novo praesule statuerunt, iurantque singuli ea 
sese servaturos, si electio super se caderet. Tertia die, facta re di- 
vina, cum ventum esset ad scrutinium, inventum est Philippum 
Cardinalem Bononiensem? et Aeneam Senensem paribus vocibus 
ad summum pontificatum praestolari, utroque vocibus quinque 
vocato ex reliquis nemo tres superavit. 

Villetmum Cardinalem Rhotomagensem, sive dolus fuit, sive 
odium, nemo ea vice elegit.? Consueverunt cardinales, scrutinio 
facto publicato, consedere, atque inter se colloqui, si qui sint qui 
mutare propositum velint et vocem quam uni dederant in alium 
transferre; qui modus eligendi per accessum vocatur; sic enim con- 
cordia facilius invenitur. Quae res in primo scrutinio omissa est, im- 
pedientibus illis qui a nullis electi fuerant, cum ad eos fieri non pos- 
set accessus. Itum estad prandium. Exinde multae conventiculae fac- 
tae sunt. Qui potentiore erant in collegio auctoritate atque opibus 
excellentes ad se reliquos vocabant et, aut sibi ipsi, aut amicis, 
apostolatum quaerebant; rogabant, promittebant, minas ingere- 
bant; nec defuerunt qui sine rubore, omni modestia procul reiecta, 
pro se ipsis verba facerent, summumque sibi pontificatum arro- 
garent, sicut Villelmus Rhotomagensis, Petrus Sancti Marci et 
Ioannes Papiensis Cardinales; nec Ilerdensis sese negligebat. Multa 
de se quisque praedicabat. Mira erat horum contentio, summa 
diligentia, inquieta dies, nox insomnis fuit. Rhotomagensis tamen 
non tam hos, quam Aeneam timebat et Cardinalem Bononiensem, 


1. I cardinali si riunirono il 16 agosto 1458: erano diciotto, otto italiani, 
cinque spagnuoli, due francesi e due greci. 2. Filippo Calandrini. 3. Il 
Cardinal di Rouen era il potente Guglielmo di Estouteville, appoggiato 
dall’altro francese, l’Alain. 


IL LIBRO DEI RICORDI 


I 
IL CONCLAVE 


Il conclave fu apparecchiato nel palazzo apostolico presso San 
Pietro. Furono chiuse due sale e due cappelle; nella maggiore fe- 
cero delle celle dove i cardinali potessero prendere cibo e dormire; 
la minore che si chiamava di San Niccolò riservarono alle discus- 
sioni e all'elezione; le aule erano riservate alla passeggiata comune. 
Il giorno dell’ingresso non si fece nulla circa l'elezione; il giorno 
successivo furono stabiliti alcuni patti che il nuovo papa avrebbe 
dovuto osservare; e tutti in effetti promisero con giuramento che 
li avrebbero rispettati se fossero stati eletti. Il terzo giorno, cele- 
brata la messa, si fece un primo scrutinio da cui resultò un nu- 
mero di voti pari per i cardinali di Bologna e di Siena che rag- 
giunsero entrambi cinque voti, mentre nessuno degli altri ne ebbe 
più di tre. 

Guglielmo, cardinale di Rouen, sia per imbroglio sia per odio, 
non fu votato da nessuno. È consuetudine dei cardinali, dopo che 
sia stato reso pubblico lo scrutinio, trattenersi alquanto a discor- 
rere tra loro in modo da vedere se qualcuno muti proposito e vo- 
glia trasferire ad altri il proprio voto. Questa elezione si dice ele- 
zione per accesso; in tal modo si raggiunge più facilmente un ac- 
cordo. Così non si fece nel primo scrutinio poiché lo impedi- 
vano quelli che non avevano avuto nessun voto, non potendosi 
raggiungere un accordo su di loro. Si andò allora a pranzo. Quindi 
si formarono molti gruppi. Quelli che nel collegio cardinalizio ave- 
vano maggiore autorità e primeggiavano per ricchezze chiamavano 
a sé gli altri e chiedevano il pontificato per sé o per gli amici. 
Pregavano, promettevano, lasciavano intendere larvate minacce. 
Non mancò qualcuno che senza pudore, messa da parte ogni mo- 
destia, perorò apertamente la propria causa pretendendo per sé il 
sommo pontificato; tali Guglielmo, cardinale di Rouen, Pietro, 
cardinale di San Marco, e Giovanni, cardinale di Pavia; ma non 
lasciava di farsi avanti nemmeno il cardinale Ilerdense. Ciascuno 
menava gran vanto di sé. Straordinario era il contrasto, grande lo 
zelo; il giorno passò inquieto, insonne la notte. Il cardinal di Rouen 
tuttavia temeva specialmente Enea e il cardinale di Bologna che ave- 
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in quos videbat vota plurium ferri: maxime vero Aeneam formi- 
dabat, cuius taciturnitatem non dubitabat longe valentiorem esse 
aliorum latratibus. Vocabat igitur modo istos, modo illos, et incre- 
pans eos dicebat: «quid tibi et Aeneae? quid eum pontificatu 
maxime dignum censes? Pedibus laborantem et pauperem nobis 
pontificem dabis? quomodo relevabit inopem Ecclesiam inops? 
Aegrotantem aegrotus? ex Germania recens venit: nescimus eum, 
forsitan et curiam eo traducet. Quae sunt in eo litterae? Poe- 
tamne loco Petri ponemus? et gentilibus institutis regemus Eccle- 
siam? At Philippum Bononiensem anteponendum existimas? durae 
cervicis hominem, qui neque per se gubernare calleat, neque au- 
scultet recta monentibus. Ego in cardinalatu senior sum, non me 
imprudentem nosti, et doctrina pontificali sum praeditus, et regium 
sanguinem prae me fero, et amicis abundo et opibus quibus sub- 
venire Ecclesiae pauperi possum. Sunt et mihi beneficia ecclesia- 
stica non pauca, quae dimissus inter te et alios dispertiar». Addebat 
preces multas, quae, si non satis valebant, minas adhibebat. Si 
quis simoniam eius obstare dicebat, qui papatum venalem habi- 
turus esset, non inficiabatur praeteritam vitam simoniaca labe in- 
fectam fuisse, sed in futurum iurabat mundus se manus habitu- 
rum. Astabat ei Alanus Cardinalis Avinionensis, homo audax ac 
venalis, eiusque causam modis omnibus adiuvabat, non tantum 
quia Gallicus Gallicum favebat, quantum quod ex promotione 
Villelmi, Ecclesiam Rhotomagensem, et domum eius in Urbe, et 
Vicecancellariam expectabat. Vincebantur non pauci magnis pol- 
licitationibus et quasi muscae capiebantur ab homine, vendebatur- 
que tunica Christi sine Christo. Convenere apud latrinas plerique 
cardinales, eoque loco, tamquam abdito et secretiori, pacti inter 
se sunt quonam modo Villelmum pontificem eligerent scriptisque 
et iuramento se astrinxerunt. Quibus ille confisus mox sacerdotia, 
magistratus et officia promisit ac provincias partitus est. Dignus 
locus in quo talis pontifex eligeretur; nam foedas conventiones ubi 
convenientius ineas quam in latrinis? Aderant Villelmo certis ex 
cardinalibus duo Graeci, Genuensis Cardinalis Sancti Sixti, Avi- 
noniensis, Columnensis, Papiensis, Vicecancellarius. Bononiensis 
vero, Ursinus et Sanctae Anastasiae dubii erant, pauloque momento 
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vano raccolto il maggior numero di voti; ma gli faceva paura so- 
prattutto Enea, temendo che il suo silenzio riuscisse molto meglio 
dell’abbaiare che facevano gli altri. Chiamava perciò ora l’uno ora 
l’altro incalzandoli di domande: «Che cosa hai di comune con 
Enea? in base a che cosa lo credi degno del pontificato? vorrai darci 
un papa povero e gottoso ? in che modo un povero diavolo potrà 
sollevare la Chiesa in difficoltà? un malato una malata? È venuto 
or ora dalla Germania; non lo conosciamo; chi ci dice che non 
voglia trasportare la curia là? qual è la sua cultura? vogliamo met- 
tere un poeta sulla cattedra di san Pietro? vogliamo governare la 
Chiesa secondo le istituzioni pagane? ma credi poi che gli si debba 
preferire il bolognese Filippo? Quell’uomo dalla testa dura che 
non sa governare neppure se stesso e non ascolterà i buoni consi- 
gli? Io sono il più anziano dei cardinali; avete ben conosciuto la 
mia prudenza; sono esperto nella scienza necessaria a un ponte- 
fice, sono di sangue regio, ho una gran quantità d’amici e molti 
quattrini con cui venire in soccorso alla povertà della Chiesa. Pos- 
seggo una gran quantità di benefizi ecclesiastici che posso spartire 
tra te e gli altri». Aggiungeva molte preghiere, e se non bastavano 
le preghiere ricorreva alle minacce. Se qualcuno gli obbiettava la 
simonia e che avrebbe reso venale il papato, non negava di essersi 
in precedenza macchiato di tale colpa, ma giurava che nel futuro 
ne sarebbe stato immune. Lo appoggiava il cardinale Alain d’Avi- 
gnone, uomo audace e venale che ne sosteneva la causa con tutti 
i mezzi, e non tanto perché francese voleva appoggiare un francese, 
quanto perché dall’elezione di Guglielmo sperava la diocesi di 
Rouen, la casa di lui in Roma e la carica di vice-cancelliere. Non 
pochi furono sedotti dalle promesse e si lasciarono prendere come 
mosche a vendere senza Cristo la veste di Cristo. Una gran quan- 
tità di cardinali si riunirono nelle latrine e là, come in luogo con- 
venientemente segreto e appartato, si accordarono sul modo di eleg- 
gere al pontificato Guglielmo e si impegnarono per scritto e con 
giuramento. Guglielmo allora, fidandosi di ciò, cominciò a pro- 
mettere subito cariche, magistrature ed onori, e distribuì le dio- 
cesi. Il luogo era degno dell’elezione di tale papa; dove, meglio che 
nelle latrine, si possono stipulare sozze convenzioni? Avevano ade- 
rito i due cardinali greci, il cardinale di San Sisto, quello di Avi- 
gnone, il Colonna, il cardinale di Pavia e il vice-cancelliere. Il 
Bolognese, l’Orsini e il cardinale di Sant'Anastasia erano ancora 
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accessuri videbantur, et iam prope modum spem dederant et, cum 
undecim concurrere viderentur, non dubitabant quin duodecim 
statim haberent; nam cum eo ventum est, praesto adest qui ait: 
et ego te Papam facio, ut eam ineat gratiam. Confectam igitur iam 
rem existimabant, nec aliud expectabant quam lucis adventum, ut 
ad scrutinium veniretur. 

Iamque noctis medium effluxerat, cum ecce Bononiensis Aeneam 
adit et dormientem excitans: «Quid ais, inquit, Aenea? nescis quia 
iam Papam habemus? in latrinis convenere aliquot cardinales, sta- 
tueruntque Villelmum eligere; nec aliud expectatur quam dies. 
Consilium meum est, ut surgens de lectulo eum adeas, vocemque 
tuam illi offeras, priusquam eligatur, ne si te adversante pontifi- 
catum ineat odiosus fiat tibi: ego mihi consulam ne in priores in- 
cidam laqueos. Novi quid sit inimicum habere pontificem. Ca- 
lixtum expertus sum, qui nunquam pacificis oculis me intuitus est, 
cum eum non elegissem. Mihi ex usu videtur, eius qui pontifex 
sit futurus, ante venari gratiam. Ego quod mihi consilium accipio, 
id tibi do ». Cui Aeneas: « Consilium tuum tecum, inquit, Philippe, 
referto; mihi nemo suaserit ut cum Beati Petri successorem eligam, 
quem prorsus indignum puto. Absit a me hoc peccatum; si alii 
eum eligent, ipsi viderint. Ego mundus ero ab hoc scelere, nec me 
conscientia expugnabit mea. Dicis durum esse Papam non habere 
benevolum; nihil hoc ego vereor; scio me non interficiet, quoniam 
non elegerim eum. At non amabit; non dabit stipem; non adiuvabit; 
paupertate premeris. Non est assueto dura paupertas; inopem Vi- 
tam duxi hactenus; quid si moriar inops? Musas mihi non auferet 
quae sunt in fortuna tenui suaviores. Ceterum non ego is sum qui 
arbitrer passurum Deum in manu Rhotomagensis Ecclesiam spon- 
sam suam deperire; nam quid magis alienum est a Christi profes- 
sione, quam vicarium suum simoniae atque impudicitiae deser- 
vire? Non feret divina pietas hoc palatium, quod tot sancti patres 
habitavere, aut speluncam latronum aut lupanar meretricum fieri. 
A Deo datur apostolatus, non ab hominibus. Rhotomagensis qui 
demandare pontificatum conspiravere, homines sunt, quorum cogi- 
tationes vanas esse quis nescit? Pulchre apud latrinas coniuratio 
facta est. In secessum conatus ibunt et, sicut arriana perfidia in 
loco foetidissimo finem accipient iniquissima machinamenta. Cra- 
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incerti, ma sembrava che avrebbero aderito anche loro e già l’ave- 
van fatto sperare; perciò essendo così undici non v’era dubbio 
che avrebbero ben presto raggiunto la dozzina. Quando si giunge 
a questo, è pronto chi dice: io ti proclamo papa, per assicurarsi il 
favore. Credevano dunque la cosa ormai fatta ed aspettavano so- 
lamente che fosse giorno per venire alla votazione. 

Era passata la mezzanotte quand’ecco che il Bolognese va da 
Enea e lo sveglia: «Che dici, Enea? non sai che il papa è fatto? 
Alcuni cardinali si sono riuniti in latrina ed ‘hanno stabilito di 
eleggere Guglielmo; si aspetta solo che faccia giorno. Il mio con- 
siglio è che ti alzi subito e vada ad offrirgli il tuo voto prima che 
sia eletto, in modo che non ti sia avverso quando sarà papa. Io 
intendo provvedere ai casi miei. Ho imparato a mie spese che cosa 
significa avere il papa contrario. Callisto non mi guardò mai sere- 
namente perché non gli avevo dato il voto; mi sembra utile pro- 
curarsi per tempo il favore di chi diventerà pontefice e do a te 
quel consiglio che intendo seguire io stesso». Ed Enea: «Caro 
Filippo, riprenditi il tuo consiglio; nessuno riuscirà mai a persua- 
dermi a scegliere come successore di Pietro chi ritengo del tutto 
indegno. Lungi da me tale peccato; se gli altri lo eleggeranno, me- 
glio per loro. Io intendo rimaner puro da simile colpa, né la co- 
scienza dovrà rimproverarmi. Tu dici che è penoso avere male- 
volo il papa; io non ho nessuna paura del genere; so che non mi 
ucciderà per non averlo eletto. Ma, tu dici, non mi favorirà, non 
mi darà quattrini, non mi aiuterà, sarò tormentato dalla miseria. 
La povertà non è dura a chi è abituato; ho vissuto fin qui povera- 
mente; che male c'è se morirò povero? non mi toglierà le Muse 
che sono più dolci quando la fortuna è scarsa. Del resto io non 
posso credere che Dio permetterà che la sua sposa finisca nelle 
mani del cardinal di Rouen; che cosa può esserci di più lontano 
dalla Chiesa di Cristo che un vicario servo della simonia e dell’im- 
pudicizia? La divina pietà non può permettere che questo palazzo 
abitato da tanti padri santissimi diventi una spelonca di banditi 
o un lupanare di prostitute. La sede apostolica è data da Dio, non 
dagli uomini. Chi non sa quanto siano vani coloro i quali si sono 
accordati per affidare il pontificato al cardinal di Rouen? Hanno 
fatto davvero un bell’accordo in latrina. I loro tentativi finiranno 
nel cesso e come la perfidia ariana anche i loro subdoli intrighi 
finiranno nel più fetido dei luoghi. La giornata di domani mostrerà 
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stina dies ostendet Romanum Praesulem a Deo eligi, non ab homi- 
nibus. Tu, si christianus es, eum in Christi vicarium non assumes 
quem nosti diaboli membrum esse». Atque his dictis Philippum 
terruit, ne Rhotomagensem accederet. Exin summo diluculo Ro- 
dericum Vicecancellarium conveniens, percunctatus est an sese 
Rhotomagensi vendidisset. «Et quid vis agam?» respondit ille. 
«Acta res est. Convenere apud latrinas multi atque hunc statuerunt 
eligere. Mihi non ex usu est cum paucis extra gratiam novi prae- 
sulis remanere. Concurro cum parte quae maior est et causae meae 
consului. Cancellariam non perdam; schedulam enim promissionis 
habeo. Si non eligo Rhotomagensem, eligent alii, et ipse privabor 
officio meo». Cui Aeneas: «O stulte, inquit, iuvenis! ergo tuae 
nationis hostem in apostolatu collocabis ? et schedulae fidem dabis 
eius hominis, qui non habet fidem? Tu schedulam habebis; Avi- 
noniesis cancellariam: nam quod tibi promissum est, et illi pro- 
missum est et affirmatum. Illine an tibi servabitur fides? Gallo an 
Cathelano Gallus amicior erit? Extero an suo magis consulet? 
Cave tibi, inexperte iuvenis, cave stulte; et si non est tibi Eccle- 
siae Romanae cura, si religionem christianam nihil pendis, et 
Deum contemnis cui talem vicarium praeparas; at saltem tui ip- 
sius curam habeto qui, Gallo papatum tenente, in extremis eris». 
Audivit haec patienter ab amico Vicecancellarius, seque almodum 
cohibuit. Post haec videns Aeneas cardinalem Papiensem: «Audio, 
inquit, et te cum his sentire, qui Rhotomagensem statuerunt eli- 
gere; quid ais?» Tum ille: «Bene, inquit, audivisti; pactus sum 
illi vocem dare, ne solus permanerem; iam enim certa res eius 
est, tot sunt qui ei promisere». Cui Aenas: « Alium te virum, in- 
quit, esse existimavi quam invenio. En quantum a tuis maioribus 
degeneras? Patruus tuus, sive avunculus fuit, Branda Card. Placen- 
tinus, cum esset Pontificatus Maximus ultra montes in Germania 
(nam Ioannes tertius et vigesimus, instituto Constantiensi Conci- 
lio, romanam curiam trans Alpes adduxerat) nunquam quievit, 
donec in Italiam primam sedem reduxit; cuius arte, studio et in- 
genio factum est ut, abdicatis summo pontificatu qui de eo con- 
tendebant, Martinus quintus eligeretur natione romanus, ex domo 
Columnensi. Branda curiam apostolicam ex Germania in Italiam 
reportavit; tu, eius nepos, ex Italia transferes in Galliam! Italus 
homo, melius Galliae quam Italiae consulis! At Rhotomagensis 
nationem suam praeferet Italiae, et Gallus in Galliam cum summa 
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che il romano pontefice è scelto da Dio e non dagli uomini. E tu, 
se sei un cristiano, non eleggerai come vicario di Cristo colui che 
sai membro del diavolo». Con tali parole distolse Filippo dal dare 
il suo voto al cardinal di Rouen. Quindi sul far del giorno incon- 
trando il vice-cancelliere Rodrigo gli domandò se si fosse venduto 
al cardinal di Rouen. «E cosa vuoi che faccia?» rispose quello 
«la cosa è risolta. Si sono riuniti in latrina in molti ed hanno sta- 
bilito di eleggerlo. Io non intendo rimanere con pochi fuori della 
grazia del nuovo pontefice. Sto dalla parte vincente e penso ai 
casi miei. Non perderò la cancelleria; ho già avuto una carta con 
la promessa. Se non gli dessi il voto, lo eleggerebbero ugualmente 
gli altri ed io perderei il posto». A lui Enea rispose: «Sciocco! 
metterai sulla cattedra di san Pietro un nemico della tua patria? 
e come puoi prestar fede alle promesse di un uomo che non ha 
alcuna fede? Tu ti terrai l’impegno scritto, e l’ Avignonese la 
cancelleria. Quello che ha promesso a te lo ha già promesso e 
confermato a costui. A chi credi che manterrà la promessa? Un 
francese sarà più amico di un francese o di un catalano? Provvederà 
a uno straniero o a un compatriotta ? Bada a te, giovane inesperto, 
bada a te, sciocco. Anche se non t'importa nulla della Chiesa di 
Roma, se non fai alcun conto della religione cristiana, se disprezzi 
quel Dio a cui prepari un tale vicario, abbi almeno cura di te stesso. 
Se un Gallo occuperà il papato, tu sarai ridotto a niente». Il vice- 
cancelliere stette ad ascoltare con pazienza le parole dell’amico e 
si trattenne. Dopo ciò Enea vide il cardinal di Pavia e gli disse: 
«Ho sentito che anche tu ti sei messo d’accordo con quelli che 
hanno deciso di eleggere il cardinal di Rouen; cosa rispondi?» Ed 
egli: «È la verità; gli ho promesso il voto per non restare solo; 
la sua riuscita è sicura dato il numero di quelli che glielo hanno 
promesso ». Ed Enea: « Ti trovo diverso da quel che credevo; quanto 
degenere dai tuoi maggiori! Tuozio, il cardinale Branda di Piacenza, 
quando il sommo pontificato era oltre i monti in Germania (Gio- 
vanni XXIII convocato il concilio a Costanza aveva infatti trasfe- 
rito la curia al di là delle Alpi) non ebbe pace finché non ricondusse 
in Italia la sede apostolica. Fu merito suo se, avendo abdicato i 
contendenti, fu eletto Martino V, romano della famiglia dei Co- 
lonna. Branda ricondusse la curia dalla Germania in Italia. Tu, 
suo nipote, dall’Italia la porti in Francia. Italiano, anteponi al- 
l’Italia la Francia! Ma il cardinal di Rouen preferirà la patria sua, 
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dignitate advolabit. Dicis: iuratum est, non ibit absque senatus 
consilio extra provinciam; non consentiemus ire volenti. Et quis 
cardinalium est qui sedenti in apostolico throno audeat adversari ? 
Primus tu eris qui, obtenta aliqua divite commenda, ito, inquies, 
quo velis, Pater Sancte. Et quid est nostra Italia absque praesule? 
Retinemus apostolatum, imperio amisso, atque uno lumine vide- 
mus lumen; et hoc te fautore, suasore, adiutore privabimur? Aut 
ibit in Galliam pontifex gallus, et orbata est dulcis patria nostra 
splendore suo; aut manebit inter nos, et serviet regina gentium 
Italia extero domino erimusque mancipia gallicae gentis. Regnum 
Siciliae ad Gallos perveniet; omnes urbes, omnes arces ecclesia- 
sticas possidebunt Galli. Calistus admonere te potuit, quo sedente 
nihil non occuparunt Chatelani. Expertus Chatelanos, experiri cu- 
pis Gallos? Cito poenitebit expertum; videbis collegium Gallis 
plenum; neque ab illis amplius eripietur papatus. Adeone rudis 
es ut non intelligas hoc pacto perpetuum imponi iugum nationi 
tuae? Quid de hominis vita dicam? An non pudet homini lubrico 
et cui anima venalis est, Christi vices committere? En paranim- 
phum egregium Sponsae Christi praeparas! Ovem lupo committisl 
Ubi conscientia? Ubi iustitiae zelus? Ubi hominis mens? Siccine 
a te ipso recessisti? Num te saepe dicentem audivimus perituram 
Ecclesiam, si in manum Rhotomagensis incideret? et te mori malle 
quam ipsum eligere? Quae causa mutationis? An ex daemonio 
repente in angelum lucis transfiguratus est ille; an tu ex angelo in 
diabolum, qui libidines eius et spurcitias et avaritiam diligas? Ubi 
amor patriae et vox illam semper Italiam ceteris nationibus prae- 
ferens? Existimabam recedentibus ceteris ab eius charitate, te nun- 
quam recessurum. Fefellisti me, immo te ipsum et patriam tuam 
Italiam, nisi resipiscis». Obstupuit his auditis Papiensis, et cor- 
reptus dolore simul ac verecundia, illacrimatus est et post aliquot 
suspiria: «Pudet me, inquit, Aenea; sed quid agam? Promisi. Nisi 
Rhotomagensem eligo, proditionis arguar». Cui Aeneas: «Eo ven- 
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e francese tornerà in Francia con la dignità suprema. Tu obbietti: 
“È patto giurato che senza il consiglio del senato non uscirà dalla 
provincia; e noi non gli daremo il nostro consenso anche se vorrà 
andarsene”. Ma quale mai dei cardinali avrà il coraggio di opporsi 
a colui che siede sul trono apostolico? sarai tu il primo che otte- 
nuta una ricca prebenda gli dirai: “Va pure dove vuoi, padre santo”. 
Ma che cosa resta alla nostra Italia, se il papa se ne va? Abbiamo 
perso l'Impero; conserviamo la sede apostolica e continuiamo a 
vedere con questa sola luce. E adesso per merito tuo saremo pri- 
vati anche di ciò. Il papa francese se ne andrà in Gallia e la nostra 
dolce patria sarà orbata del suo splendore; ma se anche rimarrà 
fra noi, l’Italia regina delle genti servirà un padrone straniero 
e noi saremo schiavi del popolo francese. Il regno di Sicilia pas- 
serà ai Francesi; i Francesi saranno padroni di tutte le città e di 
tutte le fortezze della Chiesa. Puoi imparare da Callisto, sotto il 
cui pontificato non vi fu luogo che i Catalani non occupassero. 
Dopo avere provato i Catalani, desideri forse provare i Francesi? 
Te ne pentirai ben presto; vedrai il collegio dei cardinali riempirsi 
di Francesi. Nessuno riuscirà più a strappar loro il papato. Ma 
sei dunque così sciocco da non capire che in questo modo s'impone 
alla tua patria un giogo eterno? E che dire dei costumi di costui? 
Non ti vergogni di assegnare la sede di Cristo a un uomo svergo- 
gnato la cui anima è in vendita? Prepari un bel paraninfo alla sposa 
di Cristo! Tu dai la pecora al lupo! Dove hai la coscienza, dove 
lo zelo per la giustizia? dov'è la tua saggezza? sei dunque così 
cambiato? non ti abbiamo sentito dir tante volte che la Chiesa 
sarebbe andata in malora se fosse caduta nelle mani del cardinal 
di Rouen? e che tu preferivi morire piuttosto che eleggerlo? per- 
ché sei cambiato? o forse egli è d'improvviso diventato da diavolo 
angelo della luce, oppure sei diventato tu da angelo diavolo, tanto 
da amare la sua libidine, le sue sporcizie, la sua avidità? Dove se 
ne’ è andato il tuo amor di patria, il tuo preferir sempre l’Italia 
alle altre nazioni? Io credevo che se anche tutti quanti gli altri 
lo avessero fatto, tu non l’avresti tradita mai. Tu mi hai ingannato, 
o meglio hai ingannato te stesso e la patria tua, l’Italia, a meno 
che non ti ravveda ». Stupì a tali parole il cardinal di Pavia e preso 
insieme da dolore e da vergogna scoppiò in pianto e sospirando 
disse: «Mi vergogno, Enea, ma che debbo fare? Ho promesso; 
se non gli do il voto manco alla mia parola». Ed Enea: «A quel 
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tum est, quantum intelligo, ut quocumque te vertas, proditionem 
incurras. Nunc eligendum est: Italiam patriam, Ecclesiam, aut 
Rhotomagensem malis prodere?» Victus his Papiensis, Rhotoma- 
gensi deficere minus probri existimavit. Petrus autem, Cardinalis 
Sancti Marci, cum accepisset Gallorum coniurationem, et spem 
amisisset potiundi pontificatus, commotus amore patriae simul et 
odio, quo Rhotomagensem prosequebatur, circuire italos cardina- 
les, hortari, monere ne patriam relinquerent; nec quievit donec 
apud Cardinalem Genuensem, excepto Columnensi, cunctos italos 
congregavit exposuitque coniurationem in latrinis factam Eccle- 
siamque perituram et Italiam in perpetuum servituram, si Rhoto- 
magensis in pontificatum assequeretur. Dixit, rogavitque singulos 
ut se viros ostenderent, consulerent matri Ecclesiae atque infelici 
Italiae, deponerentque quae essent inter se odia et italum potius 
quam exterum eligerent pontificem. Quod si audirent, Aeneam 
ceteris praeferrent. Aderant cardinales septem, Genuensis, Ursi- 
nus, Bononiensis, Sancti Marci, Papiensis, Senensis et Sanctae 
Anastasiae. Cuncti verba Petri approbavere, praeter Aeneam, qui 
se tanto munere indignum censebat. 


II 
[GITA A TivoLI] 


Pontifex paucis post diebus ex urbe intempesta nocte discendens,' 
ad Anienem, orto nondum sole, pervenit. Quo transmisso, Fede- 
ricum et cardinalem Theanensem obviam habuit cum decem equi- 
tum turmis, qui ad pontem usque Lucanum securitatis causa fue- 
runt comites. Oblectatus est Pontifex splendore armorum et equo- 
rum ac militum ornatu: nam quid pulchrius castrorum acie ordi- 
nata? Fulgebat sol in clipeis et galearum cristarumque facies mira- 
bilem reddebat splendorem; quot fuerunt armorum turmae tot 
quasi silvae lancearum apparuerunt. Iuventus huc atque illuc cur- 
rere, equos in gyrum flectere, enses vibrare, hastas circumferre, 
dimicationis speciem ostentare. Federicus qui multa legisset inter- 
rogare Pontificem an prisci duces aeque ac nostri temporis armati 
fuissent. Pontifex et in Homero et in Virgilio genus omne armorum 
inveniri descriptum dicere, quibus nostra utitur aetas et alia multa 
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che capisco, qualunque cosa tu faccia ti macchi di tradimento. 
La scelta è fra tradire la patria, la Chiesa, o il cardinal di Rouen». 
Vinto da queste parole, il cardinal di Pavia pensò che era minor 
vergogna mancare al cardinal di Rouen. Quanto a Pietro, cardi- 
nale di San Marco, non appena seppe della congiura dei Francesi 
e perse ogni speranza d’impadronirsi del papato, mosso insieme da 
amor di patria e dall’odio che aveva contro il francese cominciò 
ad andare attorno dai vari cardinali esortandoli ed ammonendoli 
perché non tradissero l’Italia; e non ebbe pace finché non ebbe 
riunito presso il Fieschi tutti gl’Italiani eccettuato il Colonna. Espo- 
se allora la congiura delle latrine e mostrò che la Chiesa sarebbe 
andata in malora e l’Italia ridotta in eterno servaggio se il cardinal 
di Rouen fosse riuscito a diventare papa. Disse e li pregò uno a 
uno di mostrarsi uomini, di pensare alla Madre Chiesa e alla mi- 
sera Italia, di deporre gli odi reciproci, e di sceglier un papa ita- 
liano. Nel caso che volessero ascoltare i suoi consigli, preferissero 
Enea. Erano presenti sette cardinali, il Fieschi, l’Orsini, i cardi- 
nali di Bologna, di San Marco, di Pavia, di Siena e di Sant’ Ana- 
stasia. Approvarono tutti le parole di Pietro, tranne Enea che si 
riteneva indegno di tanto compito. 


II 
Gita A TIVOLI 


Il pontefice dopo pochi giorni, partito da Roma a notte fonda, 
giunse all’Aniene prima del sorger del sole. Passato il fiume, gli 
vennero incontro Federico e il cardinal di Teano con dieci schiere 
di cavalieri che lo accompagnarono come scorta fino al Ponte Lu- 
cano. Si dilettò il pontefice allo splendore delle armi e all'eleganza 
dei soldati. Che cosa ci può essere più bello di un ordinato ac- 
campamento? Il sole batteva sugli scudi, gli elmi e i pennacchi 
splendevano in modo meraviglioso; tutte le schiere davano l’im- 
pressione di selve di lance. Giovani correvano di qua e di là, fa- 
cevano caracollare i cavalli; le spade vibravano, si agitavano le 
aste, si aveva l'impressione della battaglia. Federigo, che aveva 
letto molto, prese a interrogare il papa se gli antichi capitani andas- 
sero armati come quelli del nostro tempo ed il papa rispose che 
in Omero e in Virgilio si trova descritta ogni specie di armi, quelle 
che usano i nostri contemporanei ed altre molte cadute in oblio. 
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quae obsoluerunt. Poetas, etsi fingunt aliqua, ea tamen plerumque 
describere, quae in usu aliquando fuerunt, neque prorsus a vero 
discedere. Incidit et sermo de troiano bello, quod cum penitus 
extenuare Federicus adniteretur, Pontifex magnum fuisse ostendit 
nec sine causa tantam eius extare memoriam. Cumque de Asia 
quoque mentio fieret, quae minor vocatur, nec de limitibus con- 
veniret, Pontifex postea nactus ocii paululum apud Tibur Asiam 
ipsam descripsit ex Ptolemaeo, Strabone, Plinio, Quinto Curtio, 
Iulio Solino, Pomponio Mela et aliis veteribus auctoribus, quae sibi 
visa sunt ad rei cognitionem idonea suscipiens; sermo dulcis et 
alacer inter Pontificem et Federicum de antiquis historiis ad pon- 
tem usque Lucanum protractus est. Illic, dimisso exercitu, Pon- 
tifex iterum Anienem transivit. Populus tiburtinus ad secundum 
miliarium cum ramis olivarum et cantibus eum excepit; simul ca- 
pita factionum et seditiosa iuventus et pacis amatores cives con- 
venerunt qui lecticam Pontificis subeuntes, cum tremore pariter 
ac amore suum dominum in urbem portavere. Nonnulli qui plus 
deliquerant, suam magis culpam quam Pontificis clementiam ad- 
vertentes in exilium sponte abierunt; horum bona proscripta sunt, 
reliquis omnibus venia data est. Duo fuerunt rebellionis duces, 
Toccius et Clemens quidam nomine, ille astutia, hic clientela po- 
tens, amici ambo ac Picinino per foedera iuncti, qui saepe aperire 
hosti portas tentaverant auctoresque fuerant ne miles ecclesiasticus 
intromitteretur. His Praesul ad se vocatis ac blande compellatis im- 
punitatem gestorum promisit. Exin concione civium se coram 
habita, errata populi et stulta consilia et quo fuisset in periculo 
civitas exposuit. Postremo ut arcem construi aequo animo pate- 
rentur suasit; docens multis rationibus id esse urbi salutare, quod 
facile obtinuit cum viri boni ad compescendos temerarios arcem 
necessariam esse cognoscerent; seditiosi, obtenta venia peccato- 
rum, adversari Papae qui fuisset in eos clementissimus non aude- 
rent. Iecit igitur fundamenta in sublimiori loco urbis, ubi vete- 
rem fuisse ruinae adhuc extantes indicabant. Duas erexit turres, 
quarum muri viginti pedes spissitudinis habuerunt, altitudinis al- 
tera centum triginta, altera centum; reliquis muris suam propor- 
tionem attribuit; fossam latam ac profundam circumduxit; cister- 
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I poeti, pur fingendo talune cose, descrivono tuttavia in genere 
quello che era in uso al tempo loro, e non si allontanano dalla 
verità. Il discorso cadde anche sulla guerra troiana e Federigo ten- 
deva a ridurla a nulla, mentre il papa dimostrò che era stata grande, 
e tale che non senza ragione ne cra rimasto un così insigne ricordo. 
Ed essendo caduto il discorso su quella che si chiama Asia Minore 
senza che si andasse d’accordo sui suoi confini, il papa, avendo 
trovato un momento di riposo presso Tivoli, descrisse l'Asia in 
base a Tolomeo, Strabone, Plinio, Quinto Curzio, Giulio Solino, 
Pomponio Mela ed altri antichi autori, prendendone gli elementi 
utili alla conoscenza di tale argomento. La conversazione dolce e 
vivace fra il pontefice e Federigo intorno alle storie antiche con- 
tinuò fino al Ponte Lucano. Qui giunto, licenziate le truppe, il 
pontefice traversò di nuovo l’Aniene. Il popolo di Tivoli lo ac- 
colse al secondo miglio andandogli incontro con rami d’ulivo e 
canti. I capi dei partiti, la gioventù turbolenta ed i cittadini amanti 
della pace si incontrarono, e presa la lettiga del pontefice, con tre- 
more insieme ed affetto portarono in città il loro signore. Alcuni 
che erano maggiormente colpevoli, badando piuttosto ai loro de- 
litti che alla clemenza papale, se ne erano andati spontaneamente 
in esilio; i beni di costoro furono confiscati; agli altri fu concesso 
il perdono. I capi della sedizione erano due: Toccio ed un certo 
Clemente, l’uno forte per astuzia, l’altro per clientele, amici en- 
trambi e legati al Piccinino; essi avevano tentato sempre di aprir 
le porte al nemico ed avevano impedito l’ingresso alle milizie della 
Chiesa. Il papa, dopo averli chiamati a sé e rimproverati dolce- 
mente, promise loro l’impunità. Quindi, convocata alla sua pre- 
senza la cittadinanza, espose gli errori del popolo e le stolte deci- 
sioni e il pericolo che correva la città. Infine li persuase a lasciar 
costruire di buon animo la rocca, mostrando con molti argomenti 
che questo era salutare alla città; e riuscì facilmente perché la 
gente dabbene riconosceva la necessità di una fortezza per tener 
a freno i troppo audaci. I ribelli, ottenuto il perdono dei peccati, 
non osavano opporsi al papa che era stato nei loro riguardi tanto 
clemente. Gettò dunque le fondamenta nella parte più elevata 
della città, dove le superstiti rovine mostravano che era stata la 
vecchia rocca. Fece erigere due torri, i cui muri avevano venti 
piedi di spessore; e l’una era alta centotrenta piedi, l’altra cento; 
gli altri muri furono calcolati in proporzione; intorno fece trac- 
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nas duas effodit; porta marmoribus adornavit, in quis hos versus 
insculpi iussit: 


Grata bonis, invisa malis, inimica superbis 
sum tibi, Tibur enim sic Pius instituit. 


Extat et hoc Campani' epigramma: 


De tiburtina quam nunc Pius erigit arce 
quid vulgus tota sentiat urbe rogas? 

Esse Pium mitem, nec tam punisse nocentes, 
quam ne quid noceant consuluisse ferunt. 
Cumque sit ingenio princeps mitissimus aiunt 

Argolici gratam Tiburis esse fidem. 

Nil igitur doleas, Tibur, si clauderis arce, 
non Pius hoc, sed tu, surgere cogis opus. 
At tu si quereris, scimus quae causa querelae: 

Aeneas Phryx est, Tibur es Argolicum. 


Opus quamvis multi laboris et magni sumptus esset, uno tamen 
anno absolutum est, excepto duplici muro, quem statuit ab arce 
usque ad portam urbis producere, cui deinceps navabitur opera. 
Fabrica viginti milibus aureis perfici non potuisset nisi operarios 
et Tiburtini et alii Ecclesiae subditi sine mercede adhibuissent. 
Structuram cuncti laudavere et opus pernecessarium existimarunt 
quo vicinorum audacia et ipsius urbis temeritas compesceretur, 
nec minoris utilitatis iudicata est arx Pia in Tibure quam moles 
Hadriani in urbe quando et tiburtina civitas alterum Romae mu- 
nimentum censetur. 

Tibur apud veteres fama notum, in angulo iacet praealti montis, 
non procul ab eius radice ex plano circiter mille passibus illuc 
ascenditur. Pars urbis in qua sita est arx, a reliquo monte qui supe- 
reminet lata et profunda fossa discinditur, a porta quae in oliveta 
et Praeneste ducit usque ad alteram Anieni propinquam, qua itur 
in prata; a priori quam diximus porta usque ad aliam, qua recta 
est ad Lucanum pontem via et Romam respicit, praeruptae rupes 
urbem custodiunt et murus quem construxit rex Alfonsus dum 
illic ageret repente excitatus. Reliquas urbis partes Anio ipse tutis- 
simas reddit adeo in profundum demersus ut vix pateat in eum 
intuitus. Hic fluvius ex montibus oritur, non procul a Sublacensi 


1. G. A. Campano (1429-1477), protetto dai Baglioni in Perugia, dove 
scrisse la vita di Braccio da Montone, entrò poi nelle grazie di Pio II 
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ciare una fossa larga e profonda; fece scavare due cisterne; ornò 
la porta di marmi e vi fece scolpire questi versi: « Cara ai buoni, ai 
malvagi invisa, ai superbi nemica; così io sono, perché Pio ha 
voluto che Tivoli fosse così.» Resta anche quest'epigramma del 
Campano: «Vuoi sapere che cosa il popolo pensa in tutta la città 
della rocca tiburtina che Pio va erigendo? Dicono che Pio è mite 
e rivolto, più che non a punire i colpevoli, a impedire che con- 
tinuino a nuocere. E poiché il principe è di animo tanto mite, 
dicono che gli è grata la fedeltà dell’argolica Tivoli. Non dolerti 
dunque, o Tivoli, se sei guardata da una rocca; sei tu e non Pio 
a render necessaria la sua costruzione. Se poi ti lamenti, sappiamo 
bene la causa della lamentela: Enea è frigio, Tivoli argolica.» 
Benché si trattasse di un’opera di molto lavoro e di molta spesa, 
tuttavia fu compiuta in un solo anno, ad eccezione del duplice 
muro che si stabilì di prolungare dalla rocca alla porta della città, 
a cui in seguito la costruzione sarà di salvaguardia. Il piano non 
avrebbe potuto essere eseguito con ventimila monete d’oro, se 
non si fossero impiegati gratuitamente come operai i cittadini di 
Tivoli e altri sudditi della Chiesa. Tutti lodarono le strutture e 
ritennero che si trattasse di cosa necessarissima per tenere a freno 
l’audacia dei vicini e la temerità della città stessa, e poiché la città 
di Tivoli sì considera un baluardo di Roma, la rocca di Pio in 
Tivoli non fu ritenuta meno importante della Mole Adriana a Roma. 
Tivoli, famosa fra gli antichi, giace alle falde di un monte molto 
alto, poco lontano dall'inizio dell’ascesa, che è di circa mille passi. 
La parte della città in cui è situata la rocca è separata dal resto del 
monte che la sovrasta mediante una larga e profonda fossa, che 
va dalla porta che si apre sugli oliveti e verso Preneste fino all’altra 
vicino all’Aniene, per cui si accede ai prati; dalla prima porta al- 
l’altra, da cui passa la via diretta per il Ponte Lucano e da cui si 
vede Roma, la città è difesa da rupi scoscese e dal muro che fece 
costruire il re Alfonso, quando fu tratto improvvisamente a ope- 
rare in quei luoghi. Rende sicurissime le altre parti della città lo 
stesso fiume Aniene, così profondo che a stento se ne scorge il 
letto. Questo fiume nasce dai monti, non lontano dal monastero 


che lo fece vescovo di Cotrone e di Teramo nel 1460. Di Pio II egli scrisse 
la vita. Notevoli più dei suoi versi i nove libri di epistole. 


680 PROSATORI LATINI DEL QUATTROCENTO 


monasterio, vallem nemorosam percurrit placido meatu usque ad 
monasterium ipsum, illic obiectu rupium, multo fragore in pro- 
fundum labitur, nec prius quiescit quam, relictis scopulis et ingen- 
tium saxorum repagulis, in plana descendit. Ferunt sub specu quod 
Benedictus inhabitavit olim murum fuisse qui, retento amnis cursu, 
in superiori valle lacum fecerit, atque inde vocari monasterium 
Sublacense; postea, decidente muro, defecisse lacum. Amnis per 
vallem amoenam fertur et aestivo tempore opacam, inter prata et 
agros et castella complura; ad monasterium Sancti Clementis ite- 
rum obiectu montium coarctatur, nec sine rumore et gemitu spu- 
mosus ad Vicumvarum pervenit et, quamvis postea quietius ince- 
dat, nusquam tamen placidas undas habet, donec prata Tiburtina 
contingit, ibi paululum clementius labitur. At ubi muros attigit 
tiburtinos et ad ducentos circiter passus relicta a sinistris urbe 
percurrit, deficiente iam via inter prominentia saxa magno casu, 
maiori murmure ac strepitu in subiectam ac profundam vallem 
praecipitatur uno saltu, ut audiri humanae voces nequeant, nec 
prius querelas ponit quam prope ad Lucanum pontem pervenit, 
per quem dimissus, iam placidus est et navigabilis, si arborum im- 
pedimenta tollantur. Non procul a ponte Milvio in Tiberim de- 
volvitur, nostra aetas Tiberonem appellat, iungitur dimisso Ti- 
bure pontibus quatuor: primum sub ipso oppido, Ponticulum ap- 
pellat, alterum Lucanum, ubi moles marmorea pro tumulo quon- 
dam erecta nobilissimae Plautiorum familiae nunc arcis usum prae- 
stat, tertium Mammeum quem condidisse tradunt Mammeam, 
imperatoris Alexandri matrem, quartum Salarium a Narsete eunuco 
conditum; aquas habet in omni cursu limpidas, et almodum gelidas 
in quis trutas complures inveniunt. Pars Tiburis ultra Anienem 
iacet parva et ob civium seditiones parum inhabitata, quae ligneo 
ponte iungitur. Supra fluvium civium aedes et altissimae rupes pro 
muris sunt. In ipsa urbe nihil est quod magnopere mireris, praeter 
aedificium quoddam vetustum, maximis et altissimis fornicibus 
erectum, portam hodie obscuram vocant; inde olim fuit in urbem 
aditus et, depositis ibi mercibus, vectigalia solvebantur atque fue- 
runt olim seu negociatoribus aut publicanis, seu claris viris ampla 
et pulcherrima diversoria, nunc bobus stabula patent et super te- 
studinibus sublimique tecto horti olerum excoluntur. Cernuntur 
et reliquiae cuiusdam templi seu Vestae, seu alterius Dei, in Anienis 
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di Subiaco, percorre la valle rivestita di boschi con placido corso 
fino al monastero stesso; là, per una scoscesa cascata, vien giù con 
un gran salto e solo si acqueta quando, abbandonate le rupi e le 
poderose barriere di sassi, torna a scorrere in piano. Dicono che 
sotto la grotta abitata da Benedetto una volta ci fosse un muro che, 
trattenendo il corso del fiume, formava più in alto nella valle un 
lago, e di qui il monastero avrebbe preso il nome; poi, cadendo il 
muro, il lago sarebbe scomparso. Il fiume corre per una valle 
amena e, nell’estate, ombrosa, tra prati e campi, e numerosi ca- 
stelli. Presso il monastero di S. Clemente è di nuovo ostacolato 
da alture, e non senza ribollente fragore giunge a Vicovaro; in 
seguito, benché proceda più quietamente, non ha mai tanto placido 
il corso finché non raggiunge i prati di Tivoli, ove scorre un po’ 
più dolcemente. Ma quando tocca le mura di Tivoli, a circa due- 
cento passi dalla città, restringendosi il suo letto tra masse di rupi, 
con una gran cascata, si getta con un solo salto nella profonda 
valle sottostante, e sì grande è l’accresciuto fragore che non si 
riesce a sentire la voce umana; solo si acqueta in prossimità del 
Ponte Lucano, dopo il quale è già placido e navigabile, se si ecce- 
tuino gl’'impedimenti degli alberi. Non lontano dal Ponte Milvio 
sbocca nel Tevere; ai nostri tempi lo si chiama Teverone; dopo 
Tivoli è attraversato da quattro ponti: il primo sotto la città stessa 
si chiama Ponticolo, il secondo Lucano, dove la mole marmorea 
eretta un tempo come mausoleo della famiglia nobilissima dei 
Plauzi ora è stata utilizzata come rocca. Il terzo ponte, che dicono 
costruito da Mammea, madre dell’imperatore Alessandro, si chia- 
ma Mammeo; il quarto, costruito dall’eunuco Narsete, Salario; in 
tutto il corso le acque sono limpide e freddissime, e ci si trovano 
molte trote. Di là dall’Aniene c’è una parte di Tivoli poco estesa 
e poco abitata a cagione dei moti dei ribelli, congiunta al resto della 
città da un ponte di legno. Le case dei cittadini sono sul fiume, ed 
altissime rupi tengono luogo di mura. In città non c’è nulla che 
desti speciale ammirazione all’infuori di un vetusto edificio eretto 
su poderose ed altissime volte, che oggi chiamano Porta Oscura; 
di lì un tempo si entrava in città e, depositati i carichi, si pagavano 
le gabelle; e lì erano vasti e bellissimi alberghi sia per i mer- 
canti e i gabellieri che per le persone di condizione elevata; ora 
vi si aprono le stalle dei bovi, e sopra i soffitti e in cima al tetto 
crescono le erbe. Si vedono anche le reliquie di un tempio o 
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rupe altis erecti columinis, et non procul ab arce vestigia erant no- 
bilis amphitheatri, quae arx omnia consumpsit. Pars Anienis per 
civitatem derivata et molis et aedificiis ac fontibus satisfacit ur- 
bemque ipsam magnopere exornat. Extra urbem ad tertium cir- 
citer miliarium, Hadrianus imperator nobilissimam villam exae- 
dificavit, instar magni oppidi. Extant adhuc templorum sublimes 
et amplae testudines. Cernuntur et aularum et cubiculorum semi- 
diruta aedificia. Visuntur et peristyliorum et maximarum columnae 
porticuum et piscinarum ac lavacrorum vestigia, in quae derivata 
quondam Anienis portio, aestivos refrigerabat ardores. Vetustas 
omnia deformavit, quos picti tapetes et intexta auro aulea muros 
texere, nunc hedera vestit. Sentes et rubri crevere ubi purpurati 
consedere tribuni et reginarum cubicula serpentes inhabitant, adeo 
fiuxa est mortalium natura rerum. Inter hanc villam et Tibur vi- 
neta et oliveta pulcherrima iacent, et inter vineas omnis generis 
arbores invenies et punicarum maximum numerum, quae granata 
producunt poma, magnitudinis et saporis eximii. Undique, circa 
urbem, aestivo tempore amoenissima vireta, in quae laxandi animi 
gratia Pontifex cum cardinalibus saepe exivit, et modo in aliquo 
gramine sub olivis consedit, modo in viridi prato super Anienis 
labium, unde spectaret perlucidas aquas. Prata sunt in valle re- 
ducta, multis aquarum fontibus rigata, secundo a Tibure miliario, 
per quae olim ex Aniene derivata vis aquarum, altissimis fornicibus 
ad montes ducebatur qui Romam prospectant. Inde per subter- 
raneos meatus, sive ad Hadriani villam, sive ad urbem mittebantur. 
Extant adhuc ipsorum aquaeductuum magnae moles ac sublimes, 
verum interruptae; in quis construendis quanta fuerit impensa, 
ruina etiam hodie docet. Pius in his pratis et circa scaturientes fon- 
tes ac circa umbrosas arbores sacpe quievit, aut de re publica cum 
cardinalibus agens, aut legationes audiens, quae ipsum quocumque 
iret sequebantur. Habitavit Pius Tibure apud Minores, loco edito, 
unde urbem licebat inspicere et in subiectam planiciem Anienis 
cursum et hortorum per placida vireta, nec aliud erat quod oblecta- 
ret. Domus antiqua et ruinosa plena muribus fuit qui ad magnitu- 
dinem cuniculorum huc atque illuc discurrentes inquietas noctes 
reddebant. Venti quoque, quorum ditissima civitas est, infesti 
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di Vesta o di un'altra divinità, eretto su alte colonne sulla rupe 
dell'Aniene, e non lungi dalla rocca rimanevano tracce di un bel- 
l'anfiteatro; tutte cose che la rocca ha assorbito. Quella porzione 
dell'Aniene che si è fatta passare attraverso la città basta ai mu- 
lini, alle case e alle fonti, costituendo anche un notevole ornamento 
per la città stessa. Circa tre miglia fuori della città l’imperatore 
Adriano edificò una magnifica villa, simile a un grande castello. 
Restano ancora le altissime e vaste volte dei templi. Si possono 
vedere le strutture semidiroccate delle sale e delle camere. Si pos- 
sono mirare le colonne dei peristili e dei grandissimi portici e le 
vestigia delle piscine e dei bagni, dove una parte dell’Aniene deri- 
vata dal suo corso mitigava una volta gli ardori estivi. Il tempo 
tutto ha logorato; ora l’edera veste i muri coperti un giorno di 
tappeti dipinti e di drappi tessuti d’oro. I rovi e i fiori selvatici 
sono cresciuti dove sedevano i porporati tribuni, e le serpi abitano 
le stanze delle regine; a tal segno è mutevole la natura delle cose 
mortali. Tra questa villa e Tivoli si stendono bellissimi oliveti e vi- 
gneti, e fra le vigne puoi trovare una grande varietà di alberi e mol- 
tissimi melograni che producono dei grandi pomi granati di sapore 
squisito. Tutt'attorno alla città amenissimi luoghi nell’estate ver- 
deggianti, dove il pontefice andava spesso coi cardinali per ricreare 
l'animo, sedendo ora sotto gli ulivi in un luogo erboso, ora in 
un verde prato sulla sponda dell’Aniene, in modo da vedere le 
acque limpidissime. Nella valle solitaria, a due miglia da Tivoli, 
ci sono prati irrigati da numerose vene d’acqua, attraverso i quali 
un tempo la corrente dell'Aniene, deviata dal suo corso, per altis- 
simi acquedotti era portata fino ai colli prospicienti Roma. E di 
là per vie sotterranee veniva convogliata alla villa di Adriano o 
a Roma. Ancora restano, benché diroccate, le grandi moli impo- 
nenti degli acquedotti, e ancor oggi le rovine rivelano quale sia 
stata la spesa della costruzione. Pio riposò spesso in questi prati 
e intorno alle fonti zampillanti e agli alberi ombrosi, parlando dello 
stato coi cardinali, o ascoltando ambascerie che lo seguivano ovun- 
que andasse. A Tivoli abitava presso i Frati minori, in luogo ele- 
vato, donde poteva guardare il corso dell'Aniene nel sottostante 
piano e attraverso il placido verde dei giardini; né aveva altro 
svago. La casa antica e rovinata era piena di topi che correndo 
qua e là per tutto il sottosuolo rendevano inquiete le notti. E 
anche i venti di cui la città abbonda erano molesti, né si poteva 
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erant, nec pluvias arcere licebat in habitaculo rimoso et nimium 
vetusto, cuius reparandi monachi religiosi parum nullam curam 
susceperant. Hos Pontifex deiecit, cum essent Conventuales et 
vitam ducerent inhonestam et, loco eorum, Observantes introduxit. 

Dum haec scribimus litterae ad Pontificem delatae sunt, nun- 
tiantes Genuam pro sua consuetudine tumultuasse, Paulum Ar- 
chiepiscopum Lazarinum, Paulum, Benedictum et Martinettum 
gentis Fulgosiae Principes, coniuratione inter se inita, a. d. deci- 
mum octavum Kal. Ianuarias anno tertio et sexagesimo supra qua- 
dringentesimum ac millesimum Dominicae Nativitatis, amicorum 
non parva manu armata ducale palatium adivisse, Ludovicumque 
gentilem suum atque urbis Ducem in vincula coniecisse; deinde 
captum ad monasterium Divi Francisci duxisse, quod est arci pro- 
ximum, ut eum patibulo coram erecto tradi iuberet, in quo supen- 
deretur, nisi mox redderent custodes arcem. Paruisse custodes at- 
que arcem Archiepiscopo tradidisse, qui suo nomine eam custodiri 
iusserit; intentosque cives esse ad futuri Ducis electionem, quam 
sorte casuram in Archiepiscopum cuncti arbitrarentur qui anno 
proxime decursu diebus paucis Ducatum obtinuisset, cessissetque 
Ludovico vel invitus, cum ille arcem teneret; nunc cautiorem fu- 
turum quando et fortior esset. Mira res et nostro inaudita saeculo 
Pontificem suae civitatis per arma tyrannum creari. Apud Romanos 
gloriae fuit quartum fieri consulem; Ludovicus cum suo magno 
dedecore in sua patria quater Ducatum gessit et toties, tamquam 
inutilis, eiectus est. Sed ad Tibur redeamus et quae Blondus Fla- 
vius dicat audiamus.' « Tibur sextodecimo ab urbe miliario distare 
arbitratur, et a Graecis, Strabone teste, multo ante Romam fuisse 
conditum. Virgilius Tiburtium conditorem facit, cuius frater Ca- 
tillus propinquo monti nomen dederit; eamque civitatem unam ex 
quinque fuisse, quae arma Aeneae iunxerint; Superbum vero ideo 
dici, vel quia nobile fuerit, vel quod a Senatu Superbi fuerint 
appellati Tiburtini. Virgilius sub Albunea Tibur esse ostendit; 
Servius Albuneam altum esse fontem exponit in tiburtinis mon- 
tibus, ab aquae qualitate sic appellatum, et Plinius tiburtinum 
lapidem ad consternandam ornandamque urbem plurimum va- 
luisse affirmat et Helius Spartianus de Hadriano imperatore ita 


1. Biondo di Antonio Biondi da Forlì (1392-1463), autore, oltre che delle 
Decades, dell’Italia Illustrata (1448-53), della Roma instaurata, e della 
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impedire alla pioggia di entrare nel decrepito abituro pieno di 
fessure, che i monaci poco religiosi non si erano curati affatto di 
riparare. Il pontefice li buttò fuori perché erano conventuali, e 
conducevano vita dissipata, e mise al loro posto quelli dell’osser- 
vanza. 

Mentre scriviamo queste cose il pontefice riceve una lettera in 
cui si dice che Genova, secondo il solito, ha tumultuato. L’arcive- 
scovo Paolo Lazzarini, Paolo, Benedetto e Martinetto dei Fregosi, 
fissata una congiura per il 15 dicembre 1462, erano entrati nel 
palazzo dogale con un folto gruppo di amici armati ed avevano 
tratto in prigionia Ludovico loro parente e doge della città; ave- 
vano poi condotto il prigioniero al monastero di San Francesco, 
che è vicinissimo alla rocca per farlo salire sul patibolo eretto lì 
presso e darlo a morte, se i custodi non avessero subito consegnato 
la rocca. I custodi avevano obbedito consegnandola all’arcive- 
scovo, che aveva ordinato di custodirla in suo nome; i citta- 
dini pensavano all'elezione del nuovo doge, e tutti ritenevano che 
questa per sorte sarebbe andata a cadere sull’arcivescovo, che 
l’anno prima, per pochi giorni, aveva tenuto il dogato e a malin- 
cuore aveva ceduto a Ludovico perché questi aveva la rocca. Ora 
fattosi più forte sarebbe stato più prudente. Cosa strana e inau- 
dita al tempo nostro, che il vescovo si faccia con le armi tiranno 
della propria città. Presso i Romani fu motivo di gloria esser con- 
sole per la quarta volta; Ludovico con sua grande vergogna nella 
propria patria fu quattro volte doge, ed altrettante fu cacciato come 
incapace. Ma torniamo a Tivoli e sentiamo che ne dice Flavio 
Biondo. Egli ritiene «che Tivoli disti da Roma sedici miglia e che 
sia stata fondata dai Greci, come attesta Strabone, molto prima 
di Roma. Virgilio indica come suo fondatore Tiburzio, il cui fra- 
tello Catillo dette nome al monte vicino; e la ritiene una delle 
cinque città che unirono le proprie armi ad Enea; crede che 
fosse detta superba o perché era nobile, o perché 1 tivolesi furon 
chiamati superbi dal senato. Virgilio mostra che Tivoli era sotto 
la protezione della Ninfa Albunea; Servio dice che Albunea è una 
profonda fonte sui colli di Tivoli, chiamata così dalla qualità del- 
l’acqua, e Plinio afferma che la pietra di Tivoli ha molto contri- 
buito alla costruzione e ornamentazione della città; Elio Sparziano 
così scrive dell’imperatore Adriano: “edificò mirabilmente la città 
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scribit: “Tiburtinam villam mire aedificavit ita ut in ea et provin- 
ciarum et locorum celeberrima nomina poneret. Tibur Simplicium 
Pontificem Romanum genuit. Federicus primus Imperator hanc 
urbem ab aliis Theutonicis spoliatam ac dirutam restituit, supra 
eam montes sunt ardui et late diffusi, in quibus fortissimi Equi- 
coli olim habitavere”.» Haec Blondus. 

Pontifex hoc in loco paulo minus quam tres menses habitavit, 
non sine alacritate animi propter loci amoenitatem, quamvis curis 
urgeretur assiduis et bellorum et quas vel pacificus suggerit pon- 
tificatus. 
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di Tivoli e pose in essa i nomi più celebri di province e di località”. 
Tivoli ha dato i natali al pontefice romano Simplicio. L’impera- 
tore Federigo I restaurò questa città saccheggiata e danneggiata 
dagli altri Tedeschi; sopra di essa stanno monti elevati che si esten- 
dono per largo tratto, abitati un tempo dai fortissimi Equicoli.» 
Così il Biondo. 

Il Pontefice abitò qui per quasi tre mesi, non senza gioire nel- 
l'animo della bellezza dei luoghi, per quanto fosse oppresso da 
continue preoccupazioni di guerra e d’altro genere, che anche un 
pacifico pontificato porta con sé. 


IL PLATINA 


BARTOLOMEO SACCHI detto il Platina nacque a Piadena nel Cre- 
monese nel 1421. Da giovane fu per quattro anni militare al soldo 
di Francesco Sforza e di Niccolò Piccinino. Si ritirò quindi a Man- 
tova dove fu allievo di Ognibene da Lonigo, scolaro di quel Vit- 
torino di cui più tardi stenderà la vita (Victorini Feltrensis Vita). 
Nel ’57 va a Firenze alla scuola dell’ Argiropulo, si lega con i 
circoli colti della città, traduce i Commentari di Neri Capponi, a 
cui aggiunge un’introduzione e un epilogo (la cosiddetta Vita Nerti 
Capponi). Si occupa intanto, fra il ’59 e il '61, di studi virgiliani, e 
prepara per il marchese Ludovico Gonzaga uno studio sui modi di 
dire greci in Virgilio. Compone un dialogo Divi Ludovici Marchio- 
nis Mantuae Somnium. 

Rimasto fino al *61 a Firenze, si reca a Roma, pontefice Pio II, 
sulla fine di quell’anno, ed entra nella sodalitas di Pomponio Leto, 
ove vien detto anche Calvus. Compone allora In Bessarionis lau- 
dem, De flosculis quibusdam linguae latinae ad Laelium, che è un 
dialogo con Niccolò Lelio Cosmico ove si compendiano e si in- 
tegrano le E/egantiae del Valla. Sembra che appartenga a questo 
periodo anche l’opuscolo De natura rerum. Sui primi del 64 indi- 
rizza al Pontefice un’orazione De laudibus bonarum artium ad PiumII 
Pont. Max. In seguito agli appoggi del Bessarione, dell’ Ammannati 
e del Gonzaga fu nominato fra gli Abbreviatori del Parco Maggiore. 

Paolo II sciolse il collegio degli Abbreviatori suscitando la ribel- 
lione, oltre che del Platina, di un folto gruppo di umanisti, del cui 
risentimento si fece esponente il Platina stesso redigendo una pro- 
testa vibrata col nome fittizio di Ognibene da Lonigo. Incarcerato, 
torturato, solo nel 1465 riottiene la libertà. Compone, nel rimpianto 
dei tempi andati, una biografia di Pio II (ms. Vaticano Ottobon. 
2056, pp. 147-62), di cui quella inclusa nelle Vife è un compendio. 
Forse ora stende anche il De principe, inviato poi con dedica del 
°71 al Gonzaga, e completato dal De optimo cive. L’esaltazione della 
vita civile di questi scritti si verrà attenuando nel dialogo De falso 
et vero bono composto dopo la seconda prigionia. Nel ’66 per grati- 
tudine ai Gonzaga dà principio a una Mistoria urbis Mantuae, dalle 
origini comunali al 1464, compiuta solo nel 1469. Frutto singola- 
re della sua attività fino al 1467 è il trattatello di arte culinaria De 
obsontis ac de honesta voluptate et valitudine (stampato a Venezia 
nel 1480), in dieci libri, dedicato al cardinale Bartolomeo Roverella. 


692 PROSATORI LATINI DEL QUATTROCENTO 


Intanto, sperando di riuscir grato al Papa, e prendendo a pre- 
testo la pace del ’68, rielabora i concetti esposti qualche anno prima 
in un Tractatus de laudibus pacis nell’orazione Ad Paulum II P. M. 
de pace Italiae componenda atque de bello Turcis inducendo. Coin- 
volto, anzi considerato uno degli esponenti della presunta congiura 
contro il Papa, fu arrestato con gli altri accademici, e torturato. 
La sua condotta, i suoi rapporti col bizzarro Callimaco, non sono 
del tutto limpidi. Liberato, poté per breve tempo allontanarsi da 
Roma, ma fu costretto a ritornarvi nel 1469. Nel ’71, dopo un 
breve soggiorno a Napoli, stende la sua Consolazione nei dialoghi 
De falso et vero bono. Traduce, male, il De ira sedanda di Plutarco; 
cerca il favore dei Medici col De optimo cive. 

Intanto a Paolo II succedeva Sisto IV. Nella villa del cardinale 
Albani il Platina stendeva nell’estate del ’71 la Vita cardinalis Foh. 
Bapt. Mellini, ove ricorda la sua prigionia, e il dialogo Contra 
amores. Sisto IV intanto gli si mostrava benevolo; gli affidava l’elo- 
gio funebre del Bessarione morto il 18 novembre del ’72. 

Nel *74, dopo una frettolosa compilazione di tre anni, il Platina 
offre al Papa il Liber de vita Christi ac omnium pontificum, che uscì 
per le stampe a Venezia nel 1479 (Iohan. de Colonia et Iohan. 
Manthen de Gheretzem). 

Nel 75, morto Antonio de’ Bossi da Vigevano, vescovo di Ale- 
ria, Sisto IV nominava il Platina prefetto della Vaticana. In questo 
periodo compone il dialogo stoicheggiante De vera nobilitate, com- 
pila l'inventario della biblioteca, una collezione dei privilegi della 
Chiesa, da cui esclude però la donazione costantiniana. Muore di 
peste il 21 settembre 1481. 


* 


Sul Platina, le sue opere, il processo, è da vedere la prefazione di G. Gaida 
alla edizione del Liber de vita Christi ac omnium pontificum, nei nuovi 
«Rerum Italicarum Scriptores», rr, 1, Città di Castello, Lapi, 1912-32. 
Edizioni delle opere, Venezia, Filippo Pincio, 1504; Venezia, Fontaneto, 
1518. Scritti notevoli del P. sono pubblicati in T. A. VAIRANI, Cremonen- 
sium Monumenta Romae extantia, 1, Roma, Salomonius. Il Somnium fu 
pubblicato dal Portioli a Mantova (Stab. tip. Segna) nel 1887. La Historia 
Mantuae uscì a Vienna, Typis J. C. Cosmerovi), 1675 (a cura del Lam- 
becio) e nei «Rer. Ital. Script.», xx, 641-82. Recente edizione con ver- 
sione del De optimo cive a cura di F. Battaglia, Bologna, Zanichelli, 1940. 
(Su tutta l'Accademia romana fondamentale ZABUGHIN, G. Pomponio Leto, 
voll. 3, Roma-Grottaferrata, « La vita letteraria », 1909-1912). 
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LIBER DE VITA CHRISTI 
AC OMNIUM PONTIFICUM 


PROHEMIUM PLATYNAE IN VITAS PONTIFICUM, 
AD XvYSTUM IIII PONT. Max. 


Multa quidem in vita utilia esse, Beatissime Pontifex, et humano 
generi commoda, nemo est qui ambigat. Scripsere philosophi 
multa, scripsere mathematici excogitata et inventa ad ingenia homi- 
num excolenda. 

Magnum fuit, ne mentiar, rimari secreta naturae et caelos scan- 
dere; atque inde ad nos doctrinam et artem earum rerum traducere, 
quae auctor et parens omnium Deus procul ab oculis mortalium 
collocaverat ut, cum tantam pulchritudinem, tantum ac tam per- 
petuum ordinem admirantes intueremur, maiestatem divini numi- 
nis merito collaudaremus. 

Negandi certe non potest, quin ex hac philosophandi ratione 
magna utilitas ad homines pervenerit, ingenio praesertim utentes, 
quippe pulchritudine divinitatis commoti, humana contemnentes, 
vitam caelestem in terris ducere nituntur. Verum, ut ait Poeta, 
«non omnia possumus omnes».! Invenienda igitur via fuit, quae 
omnibus aditum ad felicitatem praestaret, ne solis philosophis con- 
sultum videretur. Ea certe rerum antea gestarum cognitio est, quas 
ipsa historia continet, ex qua non quid una, sed quid omnes aetates 
egregie fecerint colligentes, magistram vitae nostrae vetustatem 
ipsam habituri, privati etiam quovis imperio digni existimamur. 
Praeterea vero ex hac cognitione, ad prudentiam, ad fortitudinem, 
ad modestiam, ad omnes denique virtutes animi hominum ita con- 
citantur, ut laude ipsa nihil antiquius, turpitudine autem nihil de- 
testabilius existiment. Quod si veteres illi, apud quos virtus in 
pretio fuit, celebrari maiorum suorum statuas in foro collocatas, 
pro templis ac aliis in locis publicis volebant, ad utilitatem homi- 
num respicientes; quanti a nobis facienda est historia, quae non 
muta, ut statuae, non vana, ut picturae, veras praeclarorum virorum 
imagines nobis exprimit, quibuscum loqui, quos consulere et imi- 
tari ut vivos fas est? 

Addo praeterea quod historiae lectio, quae vitam hominum con- 
tinet, ad eloquentiam, ad urbanitatem, ad usum rerum quavis 


1. VIRGILIO, Ecl., vir, 63. 
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PROEMIO DELLE VITE DEI PONTEFICI, 
A SISTO IV 


Non v'è alcuno che metta in dubbio, beatissimo padre, che nella 
vita vi sono molte cose utili, molte cose comode per il genere 
umano. Molto hanno scritto i filosofi, molto hanno ritrovato e 
inventato i matematici per formare la mente degli uomini. Gran 
cosa fu, è innegabile, ricercare i segreti della natura, salire al cielo 
e recare di là a noi scienza ed arte intorno a quello che Dio, 
padre di tutto, aveva posto lontano dagli occhi dei mortali, in 
modo che vedendo noi con ammirazione sì grande bellezza, un 
ordine eterno così perfetto, giustamente lodassimo la maestà del 
nume. Né può negarsi che da tal genere di filosofia sia venuta una 
grande utilità agli uomini che facciano uso del loro ingegno, quan- 
do, mossi dalla bellezza della divinità, disprezzano le cose terrene, 
cercano di vivere in terra una vita celeste. Ma, come dice il Poeta, 
«non a tutti tutto è concesso». Bisognava dunque trovare una via 
che aprisse a tutti l’adito alla felicità, perché non sembrasse che 
si era provveduto ai soli filosofi. E tale è certamente la coscienza 
delle imprese passate che la storia raccoglie, con cui riunendo i 
fatti egregi, non di una sola, ma di tutte le età, avendo come maestra 
della nostra vita l’antichità stessa, anche da privati cittadini ci ren- 
diamo degni di un certo imperio. Inoltre da tal conoscenza gli 
animi degli uomini sono a tal punto spronati alla prudenza, alla 
fortezza, alla modestia, a tutte le virtà, che nulla ritengono più 
bello della gloria, nulla più detestabile dell’infamia. Ché se gli 
antichi, presso i quali la virtù fu in grande stima, volevano che fos- 
sero venerate le statue dei loro maggiori collocate nel fòro, davanti 
ai templi ed in altri luoghi pubblici, e ciò per l’utilità degli uomini; 
quanto grandemente dobbiamo noi stimare la storia che, non muta 
come le statue, non vana come le pitture, ci svela le vere imma- 
gini degli uomini egregi, con cui possiamo parlare, che possiamo 
interrogare ed imitare, come se si trattasse di viventi? 

Inoltre la lettura della storia giova moltissimo all’eloquenza, al- 
la gentilezza, alla pratica di ogni genere di attività; e giova a tal 
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facultate gerendarum confert plurimum, atque adeo quidem, ut 
eos etiam qui rebus gestis nequaquam interfuere, dum aliquid com- 
posite atque eleganter narrant, supra ceteros sapere et intelligere 
arbitremur. 

Tu itaque, theologorum ac philosophorum princeps, maxime 
Pontifex, hac hominum utilitate motus, simulque dignitati eccle- 
siasticae consulens, non frustra mandasti, ut res gestas pontificum 
scriberem, ne illorum bene facta perirent negligentia scriptorum, 
qui suo sudore et sanguine hanc rempublicam Christianam tam 
amplam nobis tamque praeclaram reliquere, utque deinceps habe- 
rent posteri nostri, quo ad bene beateque vivendum incitarentur, 
cum legendo perdiscerent quid imitari, quidve fugere oporteret. 

Non sum tamen nescius, futuros quosdam, qui dicant me hoc 
onus frustra suscepisse, cum id antea a plerisque factum sit. Le- 
guntur certe multi, Damasum semper excipio, qui nullum florem 
orationis, nullam compositionem et elegantiam sequuntur, non de 
industria, ut ipsi iactitant, ornatum fugientes, quod eleganti stylo 
res sacrae scribi non debeant, sed inscitia et ignoratione bonarum 
litterarum. Iis autem obicere Augustini, Hieronymi, Ambrosii, 
Gregorii, Leonis, Cypriani, Lactantii eruditionem et doctrinam sit 
satis, qui in hac re Ciceronis auctoritatem sequentes, arbitrati sunt 
nihil esse tam incultum et horridum, quod non splendesceret ora- 
tione. Non negaverim tamen huic generi scribendi difficultatem 
quandam inesse, cum nudis verbis interdum, ac minus latinis quae- 
dam exprimenda sunt, quae in nostra theologia continentur. Haec 
autem ad latinitatem qui referat, magnas perturbationes ingeniis 
nostrorum temporum hac consuetudine imbutis afferat necesse est, 
mutatis praesertim terminis, unde omnis disputandi ac ratiocinandi 
series colligitur. Sed habeat hanc quoque auctoritatem aetas nostra, 
vel Christiana Theologia potius. Fingat nova vocabula, latina fa- 
ciat, ne veteribus tantummodo id licuisse videatur. Verum iam 
tandem huic prohemio finem imponam, ubi lecturos prius admo- 
nuero, non esse mirandum si, cum pontificum vitas et mores scrip- 
turus me pollicitus sum, imperatorum quoque, principum ac du- 
cum res gestas inseruerim. Adeo enim haec simul connexa sunt, 
si primos imperatores, dum Christianis adversantur, si ultimos, 
dum favent, inspicis, ut alterum integre sine altero exprimi nequi- 
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punto che anche coloro che non intervennero affatto alle imprese, 
quando le narrano con garbo ed eleganza, ci sembrano sapere e 
comprendere più degli altri. 

Tu dunque, principe dei filosofi e dei teologi, pontefice massimo, 
mosso dall’interesse degli uomini, volendo insieme provvedere al- 
l'utilità della Chiesa, non invano hai ordinato che io scrivessi le 
imprese dei pontefici, in modo che per negligenza di scrittori non 
perisse il ricordo delle gesta di coloro che, con sudore e sangue, 
ci lasciarono così grande e così bello questo stato cristiano, e in 
modo che poi i nostri posteri possano avere un incitamento a vi- 
vere bene e beatamente, imparando nella lettura che cosa convenga 
imitare, che cosa sfuggire. 

Ben so tuttavia che vi saranno alcuni i quali diranno che io mi 
sono inutilmente assunto quest'impresa, essendo essa già stata com- 
piuta da altri. Certo, possiamo leggere molti, fatta sempre ecce- 
zione di Damaso, che non seguono alcuna ricercatezza nel discorso, 
alcun garbo ed eleganza, e non perché, come si vantano, essi fug- 
gano di proposito ogni ornamento, quasi che le cose sacre non 
debbano scriversi in stile elegante, ma per ignoranza e imperizia 
delle lettere. A costoro basti opporre la cultura di Agostino, di 
Girolamo, di Ambrogio, di Gregorio, di Leone, di Cipriano, di 
Lattanzio, che, seguendo in questo l’autorità di Cicerone, pensa- 
rono che nulla c’è di così rude e irto che il discorso non possa ren- 
dere splendido. Non negherò tuttavia che non poche difficoltà vi 
sono in questo genere di scritture, dovendosi talora ricorrere a 
termini disadorni e non corretti latinamente per esprimere i con- 
cetti della nostra teologia. Chi volesse ricondurli a corretta lati- 
nità necessariamente dovrebbe recare gran turbamento alle menti 
dei contemporanei diversamente abituate, mutando le parole da 
cui dipende ogni processo raziocinativo. Concediamo dunque que- 
st'autorità ai tempi nostri, o meglio alla teologia cristiana. Possa essa 
servirsi di nuovi vocaboli e dar loro cittadinanza latina; non ab- 
biano tale diritto solamente gli antichi. Ma conviene ormai porre 
termine a questo proemio; avvertirò solamente i lettori che non si 
meraviglino se, dopo avere promesso di esporre le vite e le con- 
suetudini dei pontefici, discorrerò anche delle imprese degli im- 
peratori, dei prìncipi e dei grandi capi. Le cose sono talmente 
connesse, sia che si considerino i primi imperatori nemici dei cri- 
stiani, o gli ultimi loro amici, che non è possibile trattare a pieno 
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verit. Legant ergo aequo animo; et si quid emolumenti ex hac scrip- 
tione nostra perceperint, tibi soli, Pontifex optime, gratias agant, 
cuius sanctissimo imperio libenter obtemperavi. 


[LA PRETESA CONGIURA CONTRO Paoto II] 


Compositis . . . rebus," Paulus ad ocium conversus, populo romano 
ad imitationem veterum ludos quam magnificentissimos et epulum 
lautissimum instituit, procurante eam rem Vianesio Bononiensi 
Pontificis vicecamerario. Ludi autem erant pallia octo, quae cursu 
certantibus in carnisprivio proponebantur singulis diebus. Curre- 
bant senes, adolescentes, iuvenes, Iudaei, ac seorsum pastillis pri- 
mo quidem pleni, quo tardiores in cursu essent. Currebant et equi, 
equae, asini, bubali tanta cum omnium voluptate, utomnes prae risu 
pedibus stare vix possent. Cursus autem et stadium erat ab arcu 
Domitiani usque ad aedes Sancti Marci, unde Pontifex ipse soli- 
dam voluptatem percipiebat. Hac etiam in pueros coeno oblitos 
post cursum munificentia usus, ut singulis carlenum (nummi ar- 
gentei id genus est) condonaret.* 

Sed ecce in tam publica omnium laeticia subitus terror Paulum 
occupat. Nunciatur ei quosdam adolescentes duce Calimacho? in 
eum conspirasse, cui prae timore vix respiranti, nescio quo fato 
novus etiam terror additur. Advolat enim quidam cognomento Phi- 
losophus, homo facinorosus et exul, qui vitam primo et reditum 
in patriam deprecatus, nunciat, ac falso quidem, Lucam Totium 
Romanum civem Neapoli exulantem, cum multis exulibus in ne- 
moribus Veliternis a se visum, ac paulo post affuturum.4 Timere 
Paulus ac magis trepidare tum coepit, veritus ne domi et foris 
opprimeretur. Capiuntur permulti in Urbe, tum ex aulicis, tum 
ex Romanis. Augebat hominis timorem Vianesius. Augebant et 
alii eius familiares, qui ex tanta perturbatione aditum ad maiorem 


1. Si tratta della conclusione della «pace d’Italia» del 1468, che il Papa 
tentò di pubblicare già il 2 febbraio, ma che fu resa definitivamente pub- 
blica solo per l’Ascensione (26 maggio). 2. Delle feste del carnevale ro- 
mano, ordinate in questa forma nel 1466, discorre a lungo il Burckhardt 
(Civiltà, 11, pp. 185 sgg.). Vianesio degli Albergati, bolognese, era già pro- 
tonotaro al tempo di Niccolò V. 3. Callimaco Esperiente, ossia F. Bonac- 
corsi da San Gimignano (1437-96), curiosa figura d'uomo, finito in Polonia, 
ebbe influente posizione alla corte di Cracovia. Il suo Attila fu di recente 
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degli uni senza riferirsi agli altri. Leggano dunque di buon animo, 
e se trarranno qualche vantaggio da queste nostre pagine, ringra- 
zino solo te, ottimo pontefice, i cui ordini santissimi ho ascoltato 
ben volentieri. 


[LA PRETESA CONGIURA CONTRO PaoLo II] 


Composte ... le cose, Paulo, voltato allo ocio, ordinò alli Ro- 
mani li vecchi giuochi molto magnificentissimi, e il pasto lautis- 
simo, ad imitazione delli antiqui, procurando quella cosa Vianesio 
Bolognese vice camerlingo del Pontefice; li giuochi erano otto palii, 
li quali si proponevano nel carnevale ogni giorno a quelli che cor- 
revano; correvano vecchi, putti, giovani, giudei, e primo separa- 
tamente pieni di macaroni acciò nel correre fussino più tardi; 
correvano cavalli, cavalle, asini, bufali, con tanto piacere di tutti, 
che per il ridere appena li spettatori potevano stare in piedi. Lo 
spacio del correre era dall’arco di Domiziano, per sin alla casa di 
Santo Marco, donde il Pontefice ne pigliava grande piacere. Usò 
ancora liberalità verso li fanciulli da poi il corpo imbratatosi da 
fango, donandoli uno carlino per ciascuno. Sono monete di ar- 
gento. Ma eccoti in tanta publica allegrezza di tutti, Paulo fu da 
subito spavento assaltato: li fu nonciato alcuni giovani avere con- 
spirato contra quello, persuasi da Callimaco; se li aggiunse an- 
cora, non so da quale fatto, uno nuovo terrore, non potendo egli 
per paura quasi parlare. Venne uno certo cognominato Filosofo, 
uomo facinoroso e bandeggiato il quale, prima dimandata la vita 
e il ritornare in patria, li noncia, e falsamente, Luca Tocio, citta- 
dino romano, il quale bandeggiato era in Napoli, esser stato visto 
da sé con molti bandeggiati ne’ boschi veliternini, e che presto era 
per venire a Roma; allora Paulo cominciò più a temere e tremare, 
temendo di non essere oppresso in casa e di fuora. Ne furno presi 
molti nella città, sì delli cortegiani come de’ Romani; Vianesio 
li faceva maggiore paura. Li facevano paura ancora altri suoi fa- 
miliari, i quali da tanta perturbazione si cercavano a dito a mag- 


ristampato (Lipsiae, Teubner, 1932). 4. Sembra che il «Filosofo» fosse 
un Andrea Romano del rione di S. Angelo. Luca de’ Tozoli, nobile, av- 
vocato concistoriale, era stato mandato in esilio già da Pio II, sembra, nel 
1460, perché implicato nella sollevazione di quell’anno. L'arresto dei Pom- 
poniani avvenne fra il 25 e il 28 febbraio. 
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dignitatem et uberiorem fortunam sibi quaerebant. Irrumpebant 
cuiusvis domum sine discrimine. Trahebant in carcerem quos su- 
spectos coniurationis habuissent. Et ne ego tantae calamitatis expers 
essem, domum ubi habitabam multis satellitibus noctu circumdant; 
fractis foribus ac fenestris, vi irrumpunt: Demetrium Lucensem 
familiarem meum comprehendunt; a quo ubi scivere me apud car- 
dinalem Mantuanum cenare, statim accurrunt, et me in cubiculo 
hominis captum, ad Paulum confestim tradunt. Qui ubi me vidit: 
«Ita, inquit, duce Calimacho, in nos coniurabas?» Tum ego, fretus 
innocentia mea, ita constanti animo respondi, ut nullum conscien- 
tiae signum in me deprehendi posset. Instabat ille discinctus et 
pallidus, et nisi verum faterer, nunc tormenta mihi, nunc mortem 
proponebat. Tum ego cum viderem omnia armis et tumultu cir- 
cumsonare, veritus ne quid gravius ob formidinem et iram in nos 
consuleretur, rationes attuli, quam ob rem crederem Calimachum 
nil tale aliquid unquam molitum, ne dum meditatum fuisse, quod 
consilio, lingua, manu, sollicitudine, opibus, copiis, clientelis, ar- 
mis, pecuniis, oculis postremo careret. Caeculus enim erat, et P. 
Lentulo somniculosior, ac L. Crasso ob adipem tardior. Omitto 
quod nec civis quidem romanus erat, qui patriam liberaret; nec 
praesul, qui pontificatum sibi Paulo interempto desumeret. Quid 
poterat Calimachus? quid auderet? eratne lingua et manu promp- 
tus? habebatne ad tantam rem conficiendam certos homines de- 
lectos et descriptos, quorum opera uteretur? nisi forte vellent Glau- 
cum et Petreium fugae suae comites, alteros Gabinios ac Statilios 
esse. Tum Paulus ad Vianensium conversus: «Hic, inquit, me torvis 
oculis aspiciens, tormento cogendus est verum fateri. Nam coniu- 
randi artem optime novit.» Utinam consideratius mecum egisset 
Paulus: non enim me statim tormento subiecisset. Nam cum verum 
coniectura quaeritur, nec de facto constat, in coniuratione potissi- 
mum, et quae ante susceptum negotium et post sint gesta, quaeritur. 
Consideratur vita coniurantis, considerantur mores, ambitio, cupidi- 
tas tum facultatum, tum honorum; et si quid antea dictum, scriptum 
aut factum sit, quod eo tendat. Horum nihil consideravit Paulus; in 
carcerem nos conicit. Verum cum admoneretur ab his qui bene sen- 
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giore dignità e a più abondante fortuna; entravano per forza in 
casa di chi li piaceva senza discrezione, menavano in pregione quelli 
che avevano sospetti di congiurazione, e acciò io non fusse libero 
da tanta calamità di notte molti soldati circondorno la casa nella 
quale io abitava e, rotte le porte e le finestre, per forza introrno 
dentro e pigliorno Demetrio Luchese mio familiare, dal quale poi 
che ebbeno inteso ch'io cenava con il cardinale Mantovano, su- 
bito corseno e mi pigliorno in camera di quello, dal quale subito 
mi menorno a Paulo il quale, poi che mi vidde, disse: «Così tu 
congiuravi contra me con il favore di Callimaco?» Allora io, con- 
fidato della mia innocenzia, li risposi con animo così costante che 
in me non si poteva conoscere alcuno segno di mala conscienzia. 
Quello discinto e pallido instava e, se io non confessassi la verità, 
mi proponeva ora tormenti, ora la morte. Allora vedendo io ogni 
cosa intorno a me risonare per arme e per rumore, e temendo che 
per paura e per ira non fusse fatta contra me qualche cosa più 
grave, addussi ragione per la quale io credesse Callimaco non esser 
mai per far tal cosa, non che averla pensata, perché non avea né 
consiglio, né lingua, né mani, né diligenzia, né ricchezze, né gente, 
né clientele, né arme, né denari, né ultimamente occhi. Imperocché 
era di corta vista e più sonnicolosa di Publio Lentulo, e per la gras- 
sezza più pigro di Lucio Crasso. Lascio stare che non era citta- 
dino romano, il quale liberasse la patria, né vescovo, il quale, am- 
mazzato Paulo, si togliesse il Ponteficato. Che potea Callimaco? 
Che ardire avea? era egli pronto di lingua o di mane? Avea uomini 
eletti e pronti e descritti a fare una tanta cosa, dalli quali fosse 
aiutato, se per avventura non volessero Glauco e Petreio, compagni 
della sua fuga, esser [nuovi] Gabinii e Statilii. Allora Paulo voltato 
a Vianesio disse guardandomi con trista cera: «Questo deve esser 
costretto con tormenti a dire la verità; sa molto bene esso il modo 
di congiurare.» Dio avesse voluto che più consideratamente Paulo 
avesse trattato con me, imperocché non mi averia così presto dato 
a' tormenti. Quando per coniectura si cerca il vero, né il fatto 
appare, specialmente in congiurazione, e si cerca quelle cose che 
sono fatte innanzi tolta la impresa e da poi, si considera la vita del 
coniurante, si considerano li costumi, l'ambizione, li desideri delle 
facultà e delli onori, e se innanzi sia detta, scritta, ovvero fatta cosa 
che tendi alla congiurazione. Paulo non considerò alcuna di que- 
ste cose; noi messe in prigione; ma, essendo ammonito da quelli 
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tiebant, quibusque exploratum erat Lucam Totium nusquam pedem 
Neapoli movisse, ne tantum tumultum cum suo discrimine concita- 
ret, revocat edictum tertio die, quo praemia illis proponebat, qui Lu- 
cam reum maiestatis, vel vivum vel mortuum in potestatem suam re- 
degissent; non tamen Quadratios fratres, quos ob eam suspicionem 
ceperat et torserat, dimisit.! Subesse aliquam latentem causam vi- 
deri volebat, ne levitatis argueretur. Liberatus hoc metu Paulus, 
ad nos statim animum adicit. Mittit in arcem Hadriani Vianensium 
cum Ioanne Francisco Clugiensi Sanga, et satellite qui nos quovis 
genere tormentorum adigat, ea etiam fateri quae nusquam scieba- 
mus. Torquentur prima et sequenti die multi, quorum pars magna 
prae dolore in ipsis cruciatibus concidit. Bovem Phalaridis sepul- 
crum Hadriani tum putasses, adeo resonabat fornix ille concavus 
vocibus miserorum adolescentum. Torquebatur Lucidus, homo 
omnium innocentissimus, torquebatur Marsus, Demetrius, Augu- 
stinus, Campanus, optimus adolescens et unicum saeculi nostri 
decus, si ingenium et litteraturam inspicis; quibus cruciatibus et 
dolore animi mortuum postea crediderim.* Fessi tortores, non tum 
satiati. Nam ad viginti fere eo biduo quaestioni subiecerant; me 
quoque ad poenam vocant. Accingunt se operi carnifices, parantur 
tormenta, spolior, laceror, trudor tamquam crassator et latro. Sedet 
Vianensius tamquam alter Minos stratis tapetibus, ac si in nuptiis 
esset, vel potius in cena Atrei et Tantali. Homo, inquam, sacris 
initiatus et quem sacri canones vetant de laicis quaestionem habere, 
ne si mors subsequatur, quod in tormentis interdum accidere solet, 
irregularis, ut eorum verbo utar, et impius habeatur. Neque hoc 
quidem contentus, dum penderem, miser, in ipsis cruciatibus, mo- 
nilia Sangiae Clugiensis attrectans hominem rogabat, a qua puella 
donum amoris habuisset. De amoribus locutus, ad me conversus 
instabat, ut seriem coniurationis vel fabulae potius a Calimacho 
confictae explicarem, diceremque quid causae esset cur Pompo- 
nius, qui tum Venetiis erat, ad me scribens patrem sanctissimum 
in suis litteris appellaret: « Te, inquit, pontificem creaverant coniu- 
rati omnes?» Flagitat idem, dederimne litteras Pomponio ad im- 


1. I fratelli Quadrati, forse Mario e Francesco, furono l’uno dottore in 
medicina, l’altro avvocato e poeta, amico di Pio II. 2. Lucido Fosforo 
Signino (Marco Lucido Fazzinio Romano, morto nel 1503), fu poi fatto 
vescovo di Segni nel 1482 da Sisto IV; Pietro Marso, Demetrio da Lucca, 
Agostino Maffei, Antonio Settimuleio Campano, sono tutte figure del grup- 
po romano. 
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che aveano buon volere e che aveano inteso Luca Tozio non es- 
sere mai partito da Napoli, non che concitasse tanto rumore con 
suo pericolo, il terzo giorno revocò lo editto, nel quale proponeva 
li premi a quelli li quali gli avessino dato nelle mani o vivo o morto 
Luca reo della maiestà. Pure non lasciò li fratelli Quadrazii, li quali 
per quella suspizione avea preso e tormentati. Voleva che paresse 
esser lì qualche secreta causa, acciò non fusse ripreso di leggerezza. 
Paulo, liberato da questa paura, subito voltò l'animo a noi, mandò 
Vianesio in Castello Sant'Angelo con Giovanni Francesco Sanga 
da Chioggia e zaffi, li quali ne cruciassino con ogni sorte di tor- 
menti, acciò confessassemo ancora quelle cose che non sapevamo; 
nel primo e secondo giorno furno tormentati molti, de’ quali una 
gran parte morse da dolore in essi tormenti; aresti pensato allora 
lo sepolcro d’Adriano essere il bue di Falaride, tanto risonava 
quello vòlto concavo per le voci de’ miseri giovani. Era tormen- 
tato Lucido, uomo sopra tutti innocentissimo; era tormentato 
Marso Demetrio, Agostino Campano, giovane ottimo e singular 
ornamento della nostra età, se considero lo ingegno e la littera- 
tura; per li quali cruciati e dolore credo che poi morse. Li tor- 
mentatori stracchi ma non saziati, perché ne avevano in quelli 
due giorni tormentati da circa venti, poi chiamano ancora me al 
tormento, li boi si apparecchiano alla opera, si apparecchiano li 
tormenti, sono spogliato, lacerato, sono strascinato come assassino 
e traditore. Vianesio sedea come un altro Minos, slargati li tap- 
peti, come si fusse a nozze, ovvero più presto nella cena d’Atreo 
e Tantalo. Uomo, dico, sacro, il qual li sacri canoni proibiscono 
aver questione de’ laici, dove può seguir la morte, come in tor- 
menti alle volte suole accadere; per il che è tenuto impio e, come 
dicono loro, irregulare. Né di questo contento, essendo io misero 
appiccato nelli tormenti, maneggiando la collana di Sanga da Chiog- 
gia, lo domandava da quale putta gli fosse stata donata per amore. 
Avendo parlato d’amori, si voltò a me instando ch'io esplicasse 
l'ordine della congiurazione, ovvero più presto della finta fabula 
di Callimaco, e ch'io dicessi la causa perché Pomponio, il quale 
allora era a Venezia, scrivendomi, mi chiamasse nelle sue lettere 
padre santissimo; diceva «tutti li congiurati te aveano creato Pon- 
tefice ». Con instanzia dimandava ancora se Pomponio avea por- 
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peratorem, aut ad aliquem christianum principem suscitandi schi- 
smatis aut concilii causa. Respondeo me nunquam consiliorum Ca- 
limachi participem fuisse, quippe cum inter nos simultas esset haud 
parva. Nescire item cur Pomponius me patrem sanctissimum ap- 
pellaret, sciturum ab eo; nam paulo post vinctum affuturum dice- 
bat. De pontificatu vero non esse cur solliciti essent, quod vita 
privata semper contentus fuissem. Ad imperatorem vero me nun- 
quam litteras misisse, ne Pomponii opera ea in re usum esse, id 
etiam ab eo sciturum. Tandem vero delinitus aliquantulum tot 
meis cruciatibus, non tamen satiatus, deponi me iubet, vesperi 
maiores subiturum. Deferor in cubiculum semimortuus, nec ita 
multo post revocor a quaestoribus bene potis et pransis. Aderat et 
Laurentius archiepiscopus Spalatensis.! Petunt quid mihi colloqui 
fuerit cum Sigismundo Malatesta, qui tum in urbe erat. De lit- 
teris, inguam, de armis, de praestantibus ingeniis tum veterum 
tum nostrorum hominum loquebamur, deque his rebus quae in 
hominum colloquia cadere possunt. Minari tum Vianesius ac ma- 
iores cruciatus proponere, nisi verum faterer. Rediturum se die 
sequenti, meditarer interim ubi essem, et quibus cum mihi esset 
agendum. Reducor iterum ad cubile ubi tantus me repente dolor 
invasit, ut vitam cum morte cuperem commutare; recrudescentibus 
doloribus ob refrigerata membra, quassa vehementer ac laesa. 
Recreabat me tamen non parum Angeli Bufali, Romani equitis, 
humanitas, quem anno ante Paulus in carcerem coniecerat, ob in- 
terfectum a Marcello filio Franciscum Cappocium. Id enim factum 
Angeli suasu Paulus dicebat. Angelus itaque ac Franciscus nepos, 
quibus cum in eodem cubiculo divertebam, quominus doloribus 
et inedia morerer, suis manibus et medelas et cibum mihi affe- 
rebant. Post biduum vero Christophorus Veronensis Pauli medicus 
ad me veniens, «Bono, inquit, animo te esse iubet Paulus, ac de 
se bene sperare, brevique liberum futurum». Sciscitor quando id 
fore speraret. Respondet homo liber audientibus omnibus qui tum 
aderant, non ita cito fieri posse, ne levitatis et saevitiae argueretur 
Pontifex, quod illos quos tanto tumultu concitato cepisset ac tor- 
sisset, statim veluti innoxios dimitteret. Neque hoc quidem con- 


1. Lorenzo Zane, pronipote di Eugenio IV, era stato creato arcivescovo 
di Spalato nel 1452 da Niccolò V; faceva parte della commissione inqui- 
rente. Quanto a Sigismondo Malatesta, son ben noti i suoi contrasti con 
Paolo II che tentò di togliergli Rimini. 
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tato mie lettere allo Imperatore ovvero ad alcuno principe cri- 
stiano per suscitar discordia ovvero il concilio. Io risposi non aver 
mai inteso li consigli di Callimaco, perché fra noi è stato odio 
grandissimo. Né ancora saper per qual causa Pomponio mi chia- 
masse padre santissimo, e che esso lo potria saper da quello, im- 
perocché diceva che presto seria menato a Roma ligato. Del Pon- 
teficato non essere causa per la quale dovessino temere, perché io 
era stato sempre contento della vita privata. All’Imperatore non 
aver mai scritto, né in quella cosa aver usato l’opera di Pomponio, 
e che questo ancora lo potria intendere da esso. Pur alla fine al- 
quanto pacato per tanti mei cruciati, non già saziato, me fece la- 
sciar giuso e per dovermi la sera dare maggiori tormenti. Fui por- 
tato in prigione mezzo morto, né molto da poi son chiamato da 
costoro ben pasciuti e bene imbriagati. Era presente anche Lo- 
renzo arcivescovo di Spalato. E mi dimandano che parlamento sia 
stato il mio con Sigismondo Malatesta, il quale allora era nella 
città; dico il mio parlamento essere stato di lettere, di arme, d’in- 
gegni prestanti di uomini sì antiqui, come delli nostri tempi, e 
di quelle cose che ne’ parlamenti degli uomini possono accadere. 
Allora Vianese mi minacciava e proponevami maggiori tormenti, 
se io non confessava il vero. E che il giorno seguente era per ritor- 
nare; fra quello tempo io pensassi dove fussi e con chi io avessi 
a fare. Fui da capo ritornato in prigione, dove tanto dolore mi 
assaltò, ch'io desiderava più presto la morte che la vita, crescen- 
domi li dolori per li membri raffreddati, sbattuti e offesi. Pur la 
umanità di Angelo Bufalo, cavalier romano, mi confortava molto, 
il quale un anno innanzi Paulo avea messo in prigione; poiché 
Marcello suo figliolo aveva ammazzato Francesco Cappoccio, Paulo 
dicea quello esser stato fatto a persuasione di Angelo. Quello dun- 
que e Francesco suo nepote, con li quali io alloggiavo in una me- 
desima stanzia, mi confortavano ch'io non morisse da dolor e da 
fame, dandomi con le proprie mani medicine e cibo. Di poi due 
giorni, Cristoforo Veronese, medico di Paulo, venendo a me, disse: 
«Paulo comanda che stii di buona voglia e che di esso speri bene, 
che di breve serai libero.» Io dimando quando spera che sarà. 
Rispose l’uomo libero, udendo tutti quelli, non si poter far così 
presto, acciò il Pontefice non fusse ripreso di leggerezza e di cru- 
deltà per aver lasciato subito come innocenti quelli che con tanto 
romore avea presi e tormentati. Né di questo Paulo contento, mu- 
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tentus Paulus, quos paulo ante coniurationis et maiestatis accer- 
sierat, cosdem mutata sententia ob divulgatam fabulam haereseos 
accusat. Trahitur ad urbem Pomponius Venetiis captus, per totam 
Italiam tamquam alter Iugurtha ducitur in iudicium Pomponius, 
vir simplicis ingenii, neque coniurationis neque alicuius sceleris 
conscius. Rogatus cur nomina adolescentibus immutaret; ut homo 
liber erat: «Quid ad vos, inquit, et Paulum, si mihi Foeniculi nomen 
indo, modo id sine dolo et fraude fiat?» Amore namque vetustatis 
antiquorum praeclara nomina repetebat, quasi quaedam calcharia 
quae nostram iuventutem aemulatione ad virtutem incitarent. Tra- 
hitur et Lucillus' ad urbem tamquam reus maiestatis, qui in Sa- 
binis tetricam illam vitam ducebat, quod ad Campanum scribens, 
quae litterae postea deprehensae sunt, Heliogabali cuiusdam amores 
reprehendebat, ita occulte tamen, ut nisi a conscio dignosci res 
ipsa posset. Vianesius autem diligens pastor ad nos cum tormentis 
saepius rediens, torto etiam Petreio? Calimachi comite in fuga 
comprehenso, ac nihil confesso, quod diceret ebriosam illam Ca- 
limachi collocutionem nullius momenti existimandam fuisse, om- 
nia oculis collustrans, ne refractis parietibus tamquam Daedali ex 
alta arce volaremus, carcerem subterraneum meditatur, ac fabris 
statim locat; eoque conicit Franciscum Anguillaram, Gattalusium, 
Franciscum Alvianum, lacobum Ptolemaeum quadriennio ante 
molestia carceris maceratos. De libertate nostra interim nullum 
verbum fiebat. Erat tum imperator in urbe; voti enim gratia vene- 
rat cum magno comitatu, quem Paulus magna cum impensa hono- 
rificentissime suscepit, expensis decem et octo milibus nummum 
aureorum. Ambos ex mole Hadriani sub eodem pallio a Laterano 
redeuntes, comitante honorato quoque, inspexi. Substitit Paulus 
in ponte, donec imperator equites aliquot crearet. Abeunte deinde 
imperatore, cum iam metu omni liberatus esset, nam et equitum 
et peditum suorum magnam partem in urbem vocaverat, veritus 
ne quid tumultus a populo romano excitaretur, praesente impera- 
tore, decimo mense post captivitatem nostram in arcem veniens, 
ne tantum tumultus frustra concitasse videretur, multa nobis obi- 
cit, sed illud potissimum, quod de immortalitate animorum dispu- 
taremus, teneremusque opinionem Platonis, quam divus Augu- 
stinus Christianae religioni simillimam esse censet: « Merito, inquit 


1. Lucilio sembra fosse un oriundo di Gnosso in Creta; abitava in Sabina. 
2. Petreio è un Pietro che fu segretario del cardinale Ammannati. 
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tata openione per la divulgata favola, accusa di eresia quelli me- 
desimi, li quali poco innanzi avea chiamati per l’accusazione della 
maiestà. Pomponio preso in Venezia fu tirato a Roma e, come un 
altro Giugurta fu menato in giudicio per tutta l’Italia, uomo di 
simplice ingegno, né conscio di congiurazione, né di altra scele- 
rità. Dimandato perché mutasse li nomi a’ giovani, come era uomo 
libero disse: «Che importa a voi e a Paulo se io mi chiamo Fie- 
nello, pure che quello sia senza inganno e senza fraude?» Per 
amore della antiquità repigliava alcuni preclari nomi delli antiqui, 
li quali come sproni con emulazione incitassino alla virtù la nostra 
gioventù. È tirato ancora Lucillo alla città come reo della maiestà, 
il quale nella Sabina viveva di quella severa vita, perché scrivendo 
a Campano, le quali lettere poi furono ritrovate, riprendeva gli 
amori di un certo Eliogabalo tanto occultamente, che la cosa non 
si poteva conoscere se non da un conscio. Vianesio, diligente pa- 
store, spesse volte ritorna a noi con tormenti; tormentato ancora 
Petreio, compagno di Callimaco preso nel fuggire (né confessò 
cosa alcuna perché diceva quello ebrioso parlamento di Callimaco 
doversi esistimare di niuno valore), fatta bene la cerca per tutto, 
acciocché rotti li muri non volassimo come dall’alta rocca di De- 
dalo, pensa una prigione sotto terra, e subito la fa acconciare da’ 
fabbri, nella quale li mette Francesco Anguillara Gattalusio, Fran- 
cesco Alviano, Giacomo Ptolomeo, quattro anni innanzi per la 
molestia della prigione macerati. In questo mezzo non si parlava 
della nostra libertà. Era allora lo Imperatore nella città, era venuto 
per causa di boto, con gran compagni, il quale Paulo lo ricevé 
con gran spesa onorevolmente; spese diciotto milia ducati. Di Ca- 
stello Santo Angelo io li vidi tutti due sotto uno medesimo palio, 
quando ritornavano dal Laterano, accompagnandoli li più onorati 
della città. Fermossi Paulo nel ponte perfin tanto che lo Impera- 
tore fece alcuni cavalieri. Partendosi di lì lo Imperatore, essendo 
già Paulo libero da ogni paura, imperoché avea già chiamata nella 
città gran parte dei suoi cavalieri e fanterie, acciò dal popolo ro- 
mano non fusse incitato qualche rumore presente l'Imperatore, 
venne già il decimo mese dapoi la nostra captura nella rocca, per 
non parer indarno aver concitato tanto rumore e ne fa molte oppo- 
sizioni, ma quella specialmente che disputavamo della immorta- 
lità delle anime e che tenessimo la openione di Platone, la quale 
Santo Agostino giudica esser simile alla religione cristiana. Meri- 
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Aurelius, Cicero Deum inter philosophos Platonem vocat, qui 
certe cunctos ingenio et sapientia superavit; hunc mihi delegi quo 
cum disputarem, qui et de ultimo hominis fine, et de divina na- 
tura melius quam ceteri philosophatur». In dubium, inquit Paulus, 
disputando Deum vocabitis. Quod quidem omnibus philosophis 
et theologis nostrorum temporum obici potest, qui et animos et 
Deum et omnes intelligentias separatas, disputandi ac veri inve- 
niendi causa in dubium plerumque vocant. Praeterea vero haeretici 
sunt, ut ait Augustinus, qui quod prave sapiunt pertinaciter de- 
fendunt. Sanam disciplinam nunquam aspernati sumus, quod fa- 
cere consueverunt, ut ait Leo, erroris magistri, qui seorsum ab 
Ecclesia sentientes, haeretici merito, Hieronymo teste, sunt appel- 
lati. Rationem vitae meae posteaquam sapere per aetatem coepi, 
usque ad haec tempora reddere vobis possum. Nullum mihi facinus 
impingi potest, non furtum, non latrocinium, non sacrilegium, non 
depeculatus, non parricidium, non rapina, non simonia. Vixi, ut Chri- 
stianum decebat, confessionem etcommunioneminanno, semel prae- 
sertim, intermisi nunquam. Nihil ex ore meo excidit, quod contra 
symbolum esset aut haeresim saperet. Non sum imitatus simoniacos, 
carpocratianos, ophytas, severianos, alogios, paulinos, manicheos, 
macedonianos, aliamve haereticorum sectam. Praeterea vero Paulus 
crimini nobis dabat, quod nimium gentilitatis amatores essemus, 
cum nemo eo huius rei studiosior esset, quippe qui et statuas 
veterum undique ex tota urbe conquisitas, in sua illas aedes quas 
sub Capitolio extruebat, congereret, avecto etiam ex sancta Agnete 
beatae Constantiae sepulchro, frustra reclamantibus monachis loci, 
qui postea mortuo Paulo, sepulchrum illud porphyreticum a Xysto 
Pontifice repetiere. Praeterea vero numismata prope infinita, ex 
auro, argento, aereve sua imagine signata, sine ullo senatuscon- 
sulto in fundamentis aedificioruam suorum more veterum colloca- 
bat: veteres potius hac in re, quam Petrum, Anacletum et Linum 
imitatus. Cum vero nostra de re inter Palatinos episcopos et duos 
fratres esset aliquando disceptatum, quorum alter erat ordinis 
Francisci, alter Dominici, venerunt fere omnes in hanc sententiam, 
nihil esse in nobis, quod haeresem saperet. Solus Leonardus Pe- 
rusinus ordinis Praedicatorum Paulo rem gratam facturus, impu- 
gnare nos ausus est; cuius argumenta omnia Franciscus Assisius 
ordinis Minorum confutavit et infregit. Verum cum Paulus in ar- 
cem venisset, excludereturque de industria Franciscus patronus 
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tatamente, dice Aurelio, Cicerone chiama Platone dio tra i filo- 
sofi, il quale certo d’ingegno e sapienza li avea superati tutti; io 
mi elessi questo con il quale disputasse, il quale meglio che gli 
altri filosofa dell'ultimo fine dell’uomo e della natura divina. In 
dubbio, dice Paulo, voi chiamavi Dio, la qual cosa può certamente 
esser obbietto a tutti li filosofi e teologi delli nostri tempi, li quali 
molte volte per causa di disputare e di trovare il vero chiamano 
in dubbio gli animi e Dio e tutte le intelligenzie separate. Oltra di 
ciò ancora, come dice Agostino, sono eretici quelli, li quali perti- 
nacemente difendono quelle cose che malamente fanno; non di- 
sprezzammo mai la sana dottrina, la qual cosa fanno, come dice 
Leone, li magistri di errore, li quali sentendo separatamente della 
Chiesa sono, e meritatamente, per testimonio di Geronimo, chia- 
mati eretici. Io posso rendere conto di tutta la mia vita, dapoi ch'io 
per età cominciai a sapere, né mi si può opponere alcuna iniquità, 
non furto, non latrocinio, non sacrilegio, non robbamento de si- 
gnori, non parricidio, non rapina, non simonia. Io ho visso come 
a cristiano conveniva; non lasciaimi mai la confessione e la com- 
munione almanco una volta l’anno; non dissi mai cosa che fosse 
contra il simbolo, ovvero sapesse di eresia; non ho seguito simo- 
niaci, carpocraziani, ofiti, severiani, alogii, paulini, manichei, ma- 
cedoni, ovvero altra setta di eretici. Oltra di ciò Paulo ne accusava 
che eravamo troppo amatori della gentilità, né era di questa cosa 
alcuno più amatore di quello, il quale certamente avea raccolto 
di tutta la città, e di ogni altro luogo cercate le statue delli antiqui 
in quello suo palazzo che edificava sotto il Capitolio, portato an- 
cora di Santa Agnese il sepolcro della beata Constanzia, indarno 
lamentandosi li monachi del luogo, li quali poi, morto Paulo, rido- 
mandorno quello sepolcro di porfido dal pontefice Sisto. Ancora 
metteva, a usanza delli antiqui, nelli fondamenti de’ suoi edificii 
quasi una infinità di monete di oro, di argento, di rame, signate con 
la sua immagine, senza alcuno consentimento del senato, avendo 
più presto in questa cosa imitati li antiqui che Pietro né Anacleto, 
ovvero Lino. Essendo della causa nostra uno pezzo disputato fra 
li vescovi palatini, e due frati de’ quali uno era dell'ordine di Fran- 
cesco, l’altro di Dominico, tutti quasi venirno in questa sentenzia: 
non esser in noi cosa alcuna eretica. Pur essendo venuto Paulo 
nella rocca, e essendo a posta escluso Francesco nostro patrone 
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noster veritatis assertor, quo liberius Leonardo loqui liceret, eadem 
dicit quae pridie. Rogati sententiam qui tum aderant, et si ad 
nutum Pontificis aliqua ex parte loquebantur, nostram tamen cau- 
sam leviorem faciebant, ac Pontificem mitiorem reddere conaban- 
tur. Solus autem inter omnes Laelius Valle romanus civis et 
advocatus consistorialis, nostram causam libere tutatus est. Con- 
futat omnia quae a Leonardo dicta erant, quaeque partim affirma- 
verat alter advocatus Andreas Sanctae Crucis.' Fit autem inter 
dicendum de Academia mentio. Inclamat tum M. Barbus Sancti 
Marci cardinalis, nos non Academicos esse, sed foedatores Aca- 
demiae. Quid turpitudinis autem a nobis in Academiam prodierit 
certe non video, cum nec fures nec latrones, nec incendiarii, nec 
decoctores essemus. Veteres Academicos sequebamur, novos con- 
temnentes, qui in rebus ipsis nihil certe ponebant. Paulus tamen 
haereticos eos pronunciavit, qui nomen Academiae vel serio vel 
ioco deinceps commemorarent. lusta est haec ignominia Platoni, 
ipse se tueatur. Volebat Paulus rebus in omnibus videri acutus et 
doctus; volebat item videri facetus; deridebat fere omnes contem- 
nebatque. Interrogat tum Pomponium hominem irridens, quod ei 
a teneris annis nomen imposuerant parentes. Respondet Pomponius 
se binomium fuisse. Confusus novitate rei Paulus, substit amplius 
de nomine quaerere. Ad me autem conversus, in omnem contume- 
liam prorupit; omitto quod mihi coniurationem, haeresim, maie- 
statis crimen obiceret, quae omnia iam purgata erant; obiciebat 
etiam ingratitudinem, quod in me licet ingratum officiosus fuisset. 
Si spoliare homines emptione sua incognita causa, si carcere, si 
tormentis, si ignominia, si calumnia afficere beneficium est, certe 
erga me beneficus et liberalis dici potest Paulus, et ego ingratus, 
qui tantorum maleficiorum immemor ab urbe non discesserim, 
suis mandatis obtemperans, suis pollicitationibus totiens frustratus. 
Abiit inde minabundus, et ob iram quam tum conceperat, nos 
usque ad integrum annum retinuit. Ita eum credo iurasse, quando 
nos coepit et in carcerem coniecit; noluit periurus videri. Dimissos 
tandem in aedibus suis viginti diebus ita nos retinet, ut efferre 
pedem domo non liceret. Vagari deinde per Vaticanum sinit. Fati- 
gatus postremo cardinalium precibus liberos tandem nos facit. 


1. Accusatori erano dunque fra’ Leonardo da Perugia dei Predicatori e 
l'avvocato concistoriale Andrea di S. Croce; difensori Francesco d’Assisi 
minorita e l'avvocato Lelio della Valle. 
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assertore della verità, acciocché a Leonardo fusse più lecito par- 
lare di quella cosa, disse quello medesimo che il giorno innanzi 
aveva detto. Dimandati la sua sentenzia quelli che allora erano pre- 
senti, sebbene in qualche parte parlavano a compiacenzia del Pon- 
tefice, pur faceano la nostra causa più leggera e si forzavano pla- 
care il pontefice. Solo fra tutti Lelio di Valle, cittadino romano e 
advocato concistoriale, liberamente difese la nostra causa e con- 
vinceva tutte quelle cose le quali erano dette da Leonardo, e quelle 
che parte avea affirmato l’altro avvocato Andrea di Santa Croce; 
nel parlar fu fatta menzione dell’Accademia; allora grida Marco 
Barbo cardinale di San Marco noi non essere Accademici, ma feda- 
tori di Accademia; qual bruttura da noi nell'Accademia sia venuta, 
certamente non lo so, perché non eravamo né ladri, né assassini, 
né incendiari, né consumatori di robbe. Seguivamo li vecchi Acca- 
demici disprezzando li nuovi, li quali non mettevano niente certo 
nelle cose. Pur Paulo prononciò eretici li quali da l’innanzi, o dav- 
vero o da scherzo, commemorassino il nome di Accademia. Questa 
è giusta ignominia a Platone, difendasi esso. Voleva Paulo in tutte 
le cose parere ingenioso e dotto; voleva ancora parere faceto; bef- 
fava quasi tutti e disprezzavali. Dimandò allora a Pomponio bef- 
fandolo che nome nelli teneri anni li suoi parenti li avevano messo. 
Rispose Pomponio sé esser stato di due nomi. Paulo confuso della 
novità della cosa, cessò più dimandare de’ nomi. Pur voltato a 
me venne in tutte le villanie. Lascio che mi opponeva la congiu- 
razione, la eresia, la offesa della maiestà, le quali cose erano già 
tutte purgate; mi opponeva ancora la ingratitudine, ché in me an- 
cora ingrato mi fusse stato benefattore. Se spogliare li uomini di 
quello che hanno comprato senza conoscere la causa, se metterli 
in prigione, se tormentarli, se vergognarli, se ingiuriarli, è beneficio, 
certo verso di me Paulo si può dire benefattore e liberale e io in- 
grato, il quale scordato di tanti malefici non sia partito da Roma, 
obbedendo ai suoi comandamenti, tante volte ingannato dalle sue 
promissioni. Partissi di là minacciando e per la ira che allora aveva 
preso noi ritenne in fin a l’anno intiero; io credo che così aveva 
giurato, quando noi prese e messe in prigione; non volse parere 
aver giurato il falso. Lasciati finalmente noi ritenne in casa sua 
per giorni venti, per modo che non era lecito mettere li piedi fuora 
della porta. Poi ne dette libertà vagare per il Vaticano; faticato 
finalmente da’ preghi di cardinali noi liberò. 
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CristoroRro DI BARTOLOMEO LANDINO da Pratovecchio nacque a 
Firenze nel 1424. Studiò legge a Volterra; sposò un’Alberti; nel'58 
fu chiamato a leggere oratoria e poetica nello Studio fiorentino. 
Protetto dai Medici riuscì a ottenere vari incarichi pubblici. Nel 
°97 ebbe una pensione dalla Signoria. Si spense nel suo Casentino 
il 24 settembre 1498. Retore elegante, anche se non robustissimo, 
le sue orazioni funebri (Eulogium in funere . . . Nerei Capponi ; Eulo- 
gium in funere Donati Acciaiuoli; Eulogium in funere Fordani Or- 
sini) aspettano chi le raccolga o le ripubblichi. Commentatore, oltre 
che di Dante, di Orazio e di Virgilio; autore di dialoghi filosofici 
De anima (1472) e De vera nobilitate (forse 1475), produsse tuttavia 
il suo scritto più felice quando affrontò uno dei temi più importanti 
della speculazione quattrocentesca: il rapporto fra vita attiva e 
vita contemplativa. Questo è l'argomento del primo libro delle 
Disputationes camaldulenses compiute, sembra, nel 1475, in cui non 
senza grazia è raffigurato un convegno di dotti nel monastero di 
Camaldoli, a cui partecipano Lorenzo dei Medici e Leon Battista 
Alberti, i quali, appunto, sostengono rispettivamente il primato 
dell’azione e della pura contemplazione. Il metodo, lo dichiara 
per bocca del Magnifico l’autore stesso, è quello in uso nelle scuole 
di retorica; eppure dietro l’eleganza dei discorsi non è difficile 
sentire tutta la serietà dell'impegno. È l’ideale di vita del primo 
umanesimo fiorentino, civile e politico, che viene a misurarsi col 
platonismo che ormai si va affermando. Perciò il testo landiniano 
è, in questo senso, veramente esemplare. 


* 


Sul Landino è ancora fondamentale A. M. BANDINI, Specimen litteraturae 
Florentinae, Florentiae, 1747, 2 voll. (la controversa data della morte fu 
fissata da F. PinToR, «Bullettino della Società Dantesca», vII, 1899-900, 
p. 272), che può integrarsi con le notizie date dal Perosa, Una fonte secen- 
tesca dello Specimen del Bandini in un Codice della Biblioteca Marucelliana, 
«La Bibliofilia», xLII, 1941 (per una notizia biobibliografica compiuta 
cfr. Testi inediti e rari di F. FiLeLFO e C. LanDINO, Firenze, Fussi, 1949, 
pp. 3-11, ove sono anche indicati manoscritti, stampe e traduzioni). 
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DE VITA ACTIVA ET CONTEMPLATIVA 


Fx omnibus studiis, illustrissime Federice, quibus quidem variis 
ac penitus inter se diversis humanum genus exercetur, id in primis 
cum omnium in quibus vel mediocri prudentia elucet consensu 
approbatur, tum sapientissimorum virorum iudicio veluti optimum 
praefertur, in quo finem illum omnium rerum ultimum, quod 
Graeci telos nuncupant,' investigamus, ad quem veluti ad extre- 
mam curriculi metam devenientibus nobis in tuto tranquilloque 
acquiescere liceat. Qui quidem nisi certus ac praefinitus a summo 
Deo nobis propositus sit, quid iam humana conditione miserius 
excogitare possim non reperio. Nam si cunctis aliis in rebus, sive 
animatae illae sint sive anima careant, ultimum aliquid atque po- 
stremum natura constituit, quo cum pervenerint beatae iure di- 
cantur; nonne iniquissime nobiscum actum esse putemus, si solus 
is homo sit qui, quo gravissimos ac paene infinitos labores suos, 
quo omnes cogitationes, quo denique universae vitae cursum di- 
rigat, nusquam inveniat. Sed profecto sicuti sagittariis suum si- 
gnum procul expositum est, quo sagittas collineent atque dirigant, 
sic et homini hoc, quod dixi ultimum, ab ea quae nulla unquam in 
re deficit natura propositum est. Quod si negligat, miser semper 
futurus sit homo. Sin autem omnes vivendi rationes illuc tendant, 
summam simus beatitudinem consecuturi. Quam ob rem quid nobis 
stultius fingi potest, qui in rebus nihil profuturis, ac potius per- 
saepe nocituris, tam assiduas vigilias conteramus, tam intollera- 
biles labores perferamus, tam manifesta in pericula irruamus, earum 
autem rerum, quibus solis et adversus varios fortunae impetus 
armari possimus, et quid inter illud vanum adumbratumque et 
hoc solidum atque expressum et vere bonum intersit cognoscimus, 
ne minimam quidem curam ponamus? Quam quidem rem cum 
saepe mecum animo repeterem, non ab re visum est, si eos ser- 
mones litteris mandarem, quos Leonem Baptistam Albertum, vi- 
rum omnium quos ego unquam viderim omni doctrinarum genere 
exercitatissimum et summa eloquentia insignem, de duplici quod 
proprium hominis sit vivendi genere atque de bonorum malorum- 


1. Cfr. CICERONE, De fin., 1, 42. 
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LA VITA ATTIVA E LA VITA CONTEMPLATIVA 


Fra le attività varie e fra loro del tutto diverse, intorno a cui si 
travaglia l’umano genere, una specialmente riscuote consensi, sia 
da parte di quanti hanno una qualche saggezza, sia per il giudizio 
degli uomini sapientissimi, che la antepongono a tutte; ed è quella 
che investiga quel fine ultimo delle cose che i Greci chiamano 
telos, al quale come a ultima meta della corsa noi giungendo pos- 
siamo riposare in sicura tranquillità. Se tale fine Dio sommo non 
ci avesse determinato in modo sicurissimo, non vedo che cosa si 
potrebbe pensare di più sciagurato della condizione umana. In- 
fatti mentre tutte le altre cose, animate o inanimate che siano, 
hanno per natura un fine supremo, al quale quando siano giunte 
possono a buon diritto considerarsi beate, non dovremmo pensare 
di essere stati trattati con somma iniquità, se solo l'uomo non po- 
tesse trovare in nessun luogo uno scopo verso cui dirigere i suoi 
gravissimi e quasi infiniti travagli, i suoi pensieri, il corso intero 
di tutta la vita? Ma senza dubbio come ai sagittari è proposto in 
lontananza il bersaglio a cui lancino i loro dardi, così all'uomo la 
natura che in nulla erra propone quest’ultima meta. Trascurarla 
significa per l’uomo esser sempre infelice, mentre se ad essa 
tendano tutte le ragioni del vivere, conseguiremo la suprema bea- 
titudine. Che cosa quindi può immaginarsi di più sciocco del no- 
stro sciupare così assidue veglie, del nostro sopportare intollerabili 
fatiche ed affrontare pericoli così manifesti in cose che in nulla 
ci gioveranno, ma anzi ci danneggeranno spessissimo ? E non porre 
invece neppure la minima cura per conoscere quello che solo ci 
può armare contro gli avversi impeti della fortuna facendoci co- 
gliere la differenza che passa fra gli scopi vani e parventi, ed un 
solido e perfetto e vero bene? Questo spesso ripensando fra me, 
non mi è sembrato fuor di luogo mettere per scritto quei discorsi 
che mi ricordo aver sentito da Leon Battista Alberti, uomo fra 
tutti quelli che ho mai visto il più dotato di ogni genere di dottrine, 
ed insigne per somma eloquenza; discorsi che vertevano appunto 
sul duplice modo del vivere umano e sui confini dei beni e dei 
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que finibus etiam ex divino Maronis poetae figmento habuisse 
meminerim.! Verum cum librum nostrum eius principis auctoritate 
honestare placeret, qui omnium quos actas nostra tulerit utroque 
illo genere maxime excelleret, quem tibi, illustrissime Federice, 
conferrem, etsi multum diuque universam Italiam mente ac cogi- 
tatione lustrassem, repperi neminem. Nam cum quicumque erec- 
tiore quodam ingenio fuerint, aut ita coetum civitatemque coluerint, 
ut et prudenter monendo et recte agendo non sibi solum verum 
reliquis quoque profuerint, aut maiori quadam mente praediti, 
relictis humanis negociis, se ad divinarum rerum contemplationem 
erexerint, nonne utrumque istorum in te esse cognoscimus? Non 
te fugit, qui de vita sociali atque civili scripserunt, rem totam in 
pacis ac belli studia divississe, et illam propter se expetendam, 
hoc autem minime propter se, sed ut ad eam redire liceat sumen- 
dum demonstrant. Quae igitur te virtus unquam ex illis latuit, 
quibus civilis concordia atque commune ocium velut optimis fun- 
damentis a principio in re publica constituatur, ac constitutum 
deinceps conservetur, quibus etiam ne in exterarum nationum prin- 
cipumve aut odium, aut invidiam, aut contemptum nostra culpa 
incidamus optime cavetur? Ego enim cum memoria ea repeto quae 
in imperio tuo temperando divina quadam sapientia excogitasti, 
quae etiam per summam iustitiam administrasti, quanti semper 
fidem feceris, quanti illam apud omnes tuos fieri volueris, cum 
plurima denique exempla sese ultro offerant, quibus et summa erga 
immortalem Deum religio et benefica liberalitas ac optimo digna 
principe clementia universae Italiae notissima sit, alterum te Nu- 
mam libenter agnosco. In re autem militari quid aut a natura op- 
tare, aut industria, arte, usu, exercitatione assequi mortales pos- 
sunt, quod in te exactum perfectumque non videamus? Miram 
profecto rem omnium nationum consensu putamus, et quae in 
cunctis saeculis rarissima appareat, ut vir tot tantisque ac tam 
variis tamque difficillimis virtutibus insignis reperiatur, cui in gra- 
vissimis periculis cum de maiestate imperii, de libertate, de com- 
muni salute, de vita denique ac sanguine certatur, totius exercitus 
summam tuto committas. Qua quidem in re quid potissimum de 
te referam? Non enim vereor ne quid ex iis per adulationem di- 
xisse videar, quae non modo ab universa Italia celebrantur, sed 


1. Senza fondamento storico è l’attribuzione all’Alberti delle dottrine dal 
Landino qui esposte a suo nome. 
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mali, anche in base al divino poema di Virgilio. Piacendomi poi 
di porre questo mio libro sotto l’autorità di quel principe che, in 
questo nostro tempo, resultasse eccellente in entrambi quei tipi 
di vita, nori riuscii a trovare nessuno da paragonare con te, illu- 
strissimo Federigo, pur avendo molto e a lungo percorso con la 
mente l’intera Italia. Tutti quelli infatti che con un ingegno supe- 
riore ebbero cura del viver cittadino in modo da giovare con la 
loro prudenza e con la loro giustizia non solo a sé, ma anche agli 
altri, tutti quelli che dotati di mente superiore si sollevarono alla 
contemplazione del divino abbandonando gli affari del mondo, non 
li vediamo in qualche modo riunire i loro pregi nelia tua persona? 
Non ti sfugge che coloro i quali hanno trattato della vita sociale 
e civile l'hanno divisa tutta in occupazioni di pace e di guerra, 
dichiarando che l’una va ricercata per sé e l’altra solo per poter ri- 
trovare la prima. Quale dunque mai ti venne meno fra quelle virtù, 
su cui come su ottime basi si costituisce fin dall’origine nello stato la 
civile concordia e la pace comune, e si conserva poi, egregiamente 
guardandoci dal suscitare per colpa nostra l'odio, l’invidia o il di- 
sprezzo delle nazioni e dei principi stranieri? Quando io vado ri- 
pensando a quelle cose che nel reggere con saggezza quasi divina 
il tuo stato hai ritrovato, alla somma giustizia con cui hai ammi- 
nistrato, al modo in cui hai tenuto tu stesso, ed hai voluto che i 
tuoi tenessero la fede; mentre infine mi si presentano spontanea- 
mente alla memoria esempi innumerevoli che dichiarano la tua 
somma venerazione per l’eterno Iddio e la benefica tua liberalità 
e la clemenza degna di un ottimo principe, in te volentieri rico- 
nosco un secondo Numa. Nell'arte della guerra poi che cosa i 
mortali possono desiderare o dalla natura, o dall’industria, dal- 
l’arte, dall’abitudine, dall’esercizio, che non si veda in te già com- 
piuto e perfetto? Mirabile cosa è per comune consenso, e raris- 
sima nei secoli, che si trovi un uomo insigne per tante e sì grandi 
e varie e ardue virtù, cui possa con tranquillità affidarsi il supremo 
comando degli eserciti nei pericoli estremi, quando si combatte 
per il potere sommo, per la libertà, per la comune salvezza, per 
la vita stessa. Al qual proposito non so neppure che cosa dire di 
te in particolare. Non temo certo di sembrare adulatore nel ri- 
cordare quelle cose stesse che non solo vengono celebrate per tutta 
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multos etiam ex externis populis ac nationibus in admirationem 
adduxerunt. Sed qua ratione res tuas gestas nunc prooemii angu- 
stiis cohartem, quae ne latissimo quidem historiarum campo satis 
pro dignitate sua explicari possint? Tulerunt nostra saecula propter 
ingens bellorum incendium, quo diu omnia paene conflagrarunt, 
duces in re militari praestantissimos, cum quibus variis temporibus 
tibi necessario certandum fuit; sed, ut multos omittam, nonne ea 
de Iacobo Piccinino omnium opinio fuit, ut ad celeritatem et ad 
astus paternos gravius ipse consilium et non minorem audaciam 
adhibuisset? Et profecto in eo bello, in quo de Apuliae regno tam 
ardenti odio dimicatum est, ita se gessit ut a quo, non dicam for- 
tunae beneficio, sed vi et industria repressus sit, praeter te neminem 
nominare possumus. Exarserat immortali odio in te Sigismundus 
Malatesta eoque processerant inimicitiae ut alteri vestrum aut pe- 
reundum aut victori parendum videretur. Quae contentio omnium 
Italorum mentes erexerat et, quamvis propter vitae morumque 
vestrorum dissimilitudinem maxima hominum pars tibi victoriam 
optaret, dubius tamen rei eventus omnibus apparebat. Erat enim 
opinio maximam auri vim illum possidere; exercitum certe flo- 
rentem habebat. Ipse autem plurimis in re bellica virtutibus lon- 
goque usu dux insignis cognoscebatur. De te autem nihil referam, 
ne dum vera prosequor illum, qui iam vita defunctus obiecta di- 
luere non possit, nunc deprimere videar. Illud tamen et aequi 
et iniqui fateantur necesse est, te adversarii iniuria lacessitum in- 
vitum in certamen descendisse, et iustissimis causis impulsum rem 
magno consilio suscepisse, maiori animo perfecisse, victoria demum 
clementissime usum esse, ut iam omnes intelligere potuerint te 
nihil quam pacem maluisse, qui in bello nihil nisi tranquille egeris. 
Hostis enim tui filios duos, cum ii in tuam potestatem pervenissent, 
et longa oratione consolatus ad meliorem spem erexisti et multis 
muneribus honestatos plurimisque pollicitationibus sublevatos in- 
columes dimisisti; quin et alterum natu maiorem defuncto patre 
ita omni charitate amplexus es, ut et tibi generum adsciveris et 
quicquid de paterno regno reliquum fuerat te duce defensum con- 
servatumque illi sit. Qua enim sapientia, qua animi praestantia 
Ariminum urbem a difficillima obsidione liberasti et validissimas 
hostium copias ita superasti, ut maxima militum pars cum signis 
militaribus capta et omnia impedimenta direpta sint! Quo quidem 
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l’Italia, ma che hanno suscitato l'ammirazione di molti popoli e 
nazioni straniere. Solo che non so come restringere nei limiti di 
questo proemio le tue gesta, che non potrebbero essere adeguata- 
mente contenute neppure nel vastissimo ambito della storia. I no- 
stri tempi a causa delle continue guerre hanno annoverato capi- 
tani egregi coi quali ti è stato necessario volta a volta combat- 
tere; e per non parlare d’altri, non è forse comune opinione che 
Iacopo Piccinino unisse alla rapidità e all'impeto paterno grave 
ponderatezza e non minore audacia? Ed infatti nella guerra che 
con tanto odio si combatté per il regno di Apulia nessuno, se non 
tu, si può ricordare che l’abbia superato, e non per benefizio di 
fortuna, ma per forza e abilità. Aveva concepito contro di te un 
odio implacabile Sigismondo Malatesta, e l’inimicizia era giunta 
a tal punto che appariva chiaro che uno di voi doveva o perire o 
obbedire al vincitore. Il vostro conflitto teneva rivolti a voi gli 
animi di tutti gli Italiani, e benché la massima parte auspicasse 
la tua vittoria considerando la vostra vita e i vostri costumi, ap- 
pariva tuttavia a tutti dubbioso il resultato. Si pensava infatti che 
egli avesse molto danaro, e senza dubbio possedeva un esercito 
potente. Si sapeva poi che era capitano insigne per le molte virtù 
militari e per la lunga consuetudine alla guerra. Non dirò nulla 
di te, perché volendo dire vero non sembri ch'io voglia diminuire 
la gloria di colui che per esser morto non può rispondere alle ac- 
cuse. Tuttavia è necessario che giusti ed ingiusti confessino che 
scendesti in campo tuo malgrado, trascinato dalle offese dell’av- 
versario, assumendo con molta ponderatezza, e spinto da cause 
giustissime, un'impresa che conducesti in modo magnanimo, usan- 
do della vittoria con somma clemenza in modo da far compren- 
dere a tutti che tu non ami nulla quanto la pace, dal momento 
che anche in guerra ti sei condotto con spirito pacifico. Essendo 
caduti in tuo potere i suoi due figli, dopo averli confortati con un 
lungo discorso li incuorasti a bene sperare, e onorandoli con molti 
doni e sollevandoli con molte promesse li rimandasti incolumi. 
Dopo la morte del padre hai accolto il maggiore con tanta bontà 
da farlo tuo genero e da difendergli e conservargli quel che rima- 
neva del regno paterno. Con quanta saggezza e con quanta gran- 
dezza riuscisti a liberare Rimini da un assedio durissimo, vincendo 
le milizie validissime dei nemici, così che la massima parte ne fu 
fatta prigioniera insieme con le insegne, e furon saccheggiati tutti 
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tempore et Alexander Sfortia dux tot bellis egregius, et Napuleo 
Ursinus vir inter militum ductores celebratissimus, cum diu vi- 
riliter restitissent, tandem vulnerati salutem sibi fuga acquisivere. 
Sed haec pauca de multis. Recordatur enim nostra aetas, quam 
multis in regionibus quamque et situ et locorum natura diversis 
cum vario hostium genere collatis signis dimicaveris, quam validas 
urbes obsederis, quam multas ab hostibus obsessas liberaveris. 
Quibus in rebus quis unquam aut consilium tuum in praevidendo, 
aut maturitatem in agendo desideravit? Quid enim aut Fabius Ma- 
ximus, aut duo Catones, aut Sertorius; quid etiam, ut externos 
referam, aut Hannibal aut Mithridates, quorum omnium astus in 
bello gerendo summopere laudatur, vafre unquam versute calli- 
deve in hostem machinati sunt, quod te in re militari fugerit? 
Maxime autem laudi in negociis obeundis laborum tollerantiam 
ducibus fuisse vidimus, cum eodem tempore et summi imperatoris 
et strenui militis munere fungantur, qualem, ut alios obmittam, 
et apud Romanos C. Marium et apud Numidas Iugurtham me- 
moriae proditum est. Corporis autem vires ac robur quis dubitat 
eam vim in imperatore habuisse, ut rem penitus iam perditam saepe 
restituerint? Itaque legimus et Iulium Caesarem et duos illos Sci- 
piones, qui in Hispania post res a se clarissime gestas viriliter occu- 
buere, M. item Marcellum et apud Graecos Leonidam Spartha- 
num, Themistoclem Atheniensem et Epaminundam Thebanum, 
suo exemplo et se primos periculis obiectando, eo exercitum indu- 
xisse quo nullis precibus, nullis minibus, nullo orationis genere 
prius impellere poterant. Quae quidem duo, non modo qui favent 
vere tibi attribuunt, sed hostes quoque tui vel inviti concedere 
coguntur. Sed nos quid agimus? Non enim id nobis hoc tempore 
proposui, ut laudes tuas prosequerer. Est enim hoc maioris et tem- 
poris et ocii. Itaque de actionibus tuis hactenus. In ociosa autem 
vita et litterarum studio, quis non novit te a teneris annis ita ver- 
satum esse, ut cum puerilem doctrinam per summam a ceteris 
rebus vacationem mira aviditate combibisses nullum deinceps tam 
negociosum tibi tempus fuerit, quin quotidie partem aliquam occu- 
pationibus subtraxeris et variarum doctrinarum studiis impende- 
ris? Itaque cum primis temporibus poetas iam optime interpretari 
posses et omnium historiarum monumenta evoluisses, cum dicendi 
etiam praecepta, non solum tibi familiarissima reddidisses, sed dili- 
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gli approvvigionamenti! Nello stesso tempo il duca Alessandro 
Sforza che si era distinto in tante guerre e Napoleone Orsini capi- 
tano famosissimo, dopo avere a lungo virilmente resistito, alla fine 
colpiti cercarono la salvezza nella fuga. Ma queste mie parole son 
breve cenno di molte imprese. Tutti i nostri contemporanei in- 
fatti ricordano in quante regioni, diverse per posizione e natura 
del terreno, tu sia venuto a battaglia con vario genere di nemici, 
quante città munite tu abbia assediato, quante tu ne abbia libe- 
rate dall’assedio. In tutte queste cose chi mai ebbe da criticare o 
la tua saggezza nei consigli o la tua abilità nell'azione? Che cosa 
ebbero mai Fabio Massimo, i due Catoni, o Sertorio; che cosa, 
per ricordare gli stranieri, Annibale o Mitridate, il cui impeto 
nel condurre le guerre è sommamente lodato; che cosa mai essi 
escogitarono di astuto e sottile contro il nemico, che sia sfuggito 
a te, insigne come sei nell’arte della guerra? Si suol sommamente 
lodare nei capi la capacità di sopportar le fatiche, mostrando così 
di sapere assolvere nello stesso tempo la funzione di sommi capi- 
tani e di validi soldati; di tal genere, per non parlare di altri, si 
narra che presso i Romani sia stato Caio Mario, e presso i Numidi 
Giugurta. Chi mette in dubbio che i capi avessero tanta forza e 
robustezza fisica da condurre a salvamento spesso battaglie che 
sembravano perdute? Leggiamo che Giulio Cesare, e quei due 
Scipioni che in Ispagna caddero eroicamente dopo mirabili im- 
prese, e Marco Marcello, e fra i Greci lo spartano Leonida e l’ate- 
niese Temistocle e il tebano Epaminonda, col proprio esempio, get- 
tandosi per primi in mezzo al pericolo condussero le loro schiere 
dove non le avevan sapute spingere né preghiere, né minacce, né 
discorsi. Questi pregi ti attribuiscono non solo i tuoi fautori, ma 
sono costretti a concederteli anche loro malgrado perfino i tuoi 
nemici. Ma che cosa mai sto facendo? Non mi sono infatti pro- 
posto di narrare qui le tue lodi, impresa che richiede maggior 
tempo ed agio. Basti quindi delle tue imprese! Quanto alle opere 
di pace e alla cultura, chi non sa che fin dai più teneri anni con 
estrema avidità ti sei abbeverato in ogni momento che ti rima- 
neva libero degli insegnamenti impartiti ai giovani? Ed in seguito 
non fosti mai tanto occupato da non togliere qualche ora del giorno 
ai tuoi impegni per spenderla in studi di varia dottrina. Potendo 
già nei primi tempi intendere in modo egregio i poeti, avendo per- 
corso le opere di tutti gli storici, avendo estremamente familiari 
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genter quoque te in illis exercuisses, omni deinceps cura ad ipsam te 
philosophiam convertisti, in qua re imitatus maximorum ducum 
exempla, cum legisses et Alexandrum Magnum Aristotele et Sci- 
pionem Africanum Panaetio Stoico et multos alios duces doctis- 
simis viris praeceptoribus usos fuisse; tu semper homines omni 
doctrinarum genere praestantes liberaliter honorificeque apud te 
habes. Nam sive domi sis, sive peregre, sive postremo militiae, plu- 
rimos semper circa te habes qui docte, qui eleganter, qui ingeniose 
de rebus maximis disserere possint, ut etiam inter magnorum bel- 
lorum strepitus atque tumultus assiduae sint disputantium voces 
auditae, ut nemini iam mirum videri possit, si veluti in pace iustis- 
simum, in bello fortissimum et in utroque sapientissimum omnes 
te praedicant, et in litterarum ocio doctissimum iudicent. Cui igi- 
tur potius eum librum in quo de utroque vivendi genere disputatur 
dedicare debui, quam tibi qui ita utrumque amplexus sis ut in 
utroque excellas ? Verum ut Baptistam ipsum quam primum dispu- 
tantem audiamus, accipe prius, et id paucis, unde huiuscemodi 
sermo originem sibi sumpserit. 

In agrum nostrum Casentinatem cum venissemus ego et Petrus 
frater, tum aestus vitandi tum animi relaxandi causa placuit po- 
stridie in Camaldulam sylvam ascendere, regionem et tibi et uni- 
versae Italiae antiqua religione notissimam, et in qua, cum ve- 
hementer syrius saevit morbos atque febres, ut est apud Homerum, 
mortalibus ferens, verno et apprime salubri caelo per summam 
voluptatem frui liceat. Itaque cum primum ad coenobitas, inde 
etiam ad heremitas, ut verbis graecis utar, pervenissemus, perce- 
pimus paulo ante nos Laurentium Medicem cum Iuliano fratre 
eodem venisse duxisseque secum ex urbe nostra Alamannum Ri- 
nuccinum, Petrum ac Donatum Acciaiolos, Marchum Parentem 
et Antonium Canisianum,' viros litteratissimos et qui, cum a primis 
annis vim copiamque dicendi exactissima arte et longa exercita- 
tione consecuti essent, vehementi deinceps ac diuturno studio ma- 
ximos in philosophia progressus fecerant. Itaque recta in eam cel- 
lulam profecti, in qua itineris difficultate defessi requiescebant, eos 
sedentes offendimus. Qui cum nos nihil tale expectantes intueren- 


1. Sono tutte figure ben note: Alamanno Rinuccini, autore dei dialoghi 
De libertate, della famosa orazione funebre per Matteo Palmieri, aveva fra 
l’altro dedicato a Federigo da Montefeltro la sua versione della vita di 
Apollonio Tianeo. Né meno noti, ed in relazione entrambi con l’Urbi- 
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i precetti del dire, ed essendoti in essi esercitato con somma dili- 
genza, volgesti poi ogni tua cura alla filosofia, imitando in questo 
l'esempio dei più grandi capitani, poiché ben sai che Alessandro 
il Grande ebbe a maestro Aristotele, Scipione Africano lo stoico 
Panezio, e molti altri capi uomini dottissimi. Così tu pure ospiti 
di continuo presso di te con liberale magnificenza chiunque si 
illustri in ogni genere di dottrine. Sia in patria che all’estero, e 
perfino in guerra, sempre tieni intorno a te molti, che possano 
discutere con dottrina, eleganza ed abilità di massimi problemi. 
Così anche in mezzo agli strepiti e ai tumulti delle più dure guerre 
si son sempre sentite le voci di coloro che discutevano, in modo 
che nessuno oramai si stupirà se tutti ti celebrano giustissimo in 
pace, fortissimo in guerra, in entrambe sommamente saggio, e dot- 
tissimo nella tranquillità degli ozi letterari. A chi dunque avrei 
dovuto dedicare quel libro in cui si discute delle due forme di 
vita, se nona te che le hai abbracciate entrambe ed in entrambe 
sei stato eccellente ? Ma è tempo di ascoltare al più presto le dispute 
dello stesso Battista. Senti dunque brevemente quale sia stata l’o- 
rigine di questo discorso. 

Essendomi recato con mio fratello Pietro nella nostra terra 
casentinese, per evitar la calura e per riposar la mente deci- 
demmo di salire al bosco di Camaldoli, luogo per l’antico culto 
ben noto a te e a tutta Italia. Là anche quando Sirio crudelmente 
infuria recando ai mortali, come dice Omero, febbri e malanni, 
si può godere con sommo diletto di un cielo primaverile e somma- 
mente salubre. Giungemmo così dai cenobiti, o se vuoi dagli ere- 
miti, per usar parole greche, e sentimmo che poco prima di noi 
era arrivato Lorenzo dei Medici col fratello Giuliano, recando seco 
dalla nostra Firenze Alamanno Rinuccini, Pietro e Donato Ac- 
ciaiuoli, Marco Parenti e Antonio Canigiani, uomini coltissimi, e 
che avendo fin dagli anni giovanili raggiunto con arte egregia e 
lungo esercizio una somma eloquenza, avevano poi fatto grandis- 
simi progressi in filosofia con uno studio ardente e continuo. An- 
dammo perciò diritti alla cella in cui si riposavano dalla stanchezza 
dell’aspra salita, e ve li trovammo seduti. Vedendoci quando meno 


nate, i due Acciaiuoli. Di Marco Parenti poi ci resta notizia di una disputa 
con Donato Acciaiuoli proprio sul rapporto fra vita attiva e contempla- 
tiva (ms. Magliab. villi, 1390, c. 9sr). Antonio Canigiani (1430-1473), 
amico del Ficino, amava discutere di problemi morali. 


726 PROSATORI LATINI DEL QUATTROCENTO 


tur, subito gaudio affecti statim surrexerunt atque post illa quae 
familiarissimi primo congressu dicere consueverunt: «Nihil, o 
Landine, inquit Laurentius, nobis exoptatius evenire potuit, quam 
quod nos in huiuscemodi solitudine offenderes. Nam cum hos 
aliquot dies, quibus intensissimis caloribus omnia exuruntur, ab 
urbanis curis taediisque in hanc amoenitatem eo consilio profu- 
gissemus, ut horum montium contemperatissimo caelo frueremur 
et in aliqua animi voluptate versaremur, spero si his te philosophis 
adiunxero, nullum nos iocunditatis suavitatisque genus esse desi- 
deraturos. » Ad quae cum ego iam respondere coepissem, subita res 
orationem interrupit. Nunciatum enim est Leonem Baptistam Al- 
bertum paulo post affuturum. Venerat enim nuper Roma et cum 
via aretina in Fighinensi apud Marsilium Ficinum, virum nostra 
tempestate inter Platonicos facile principem, divertisset, statuerunt 
communi consilio non prius Florentiam ire quam totam caniculam 
inter casentinatia tempe declinassent. Hi igitur iam ad coenobium 
devenerant dimissisque equis lento passu una cum Mariotto Ca- 
maldulensi antistite, viro et religione et doctrina probato, ad nos 
ascendebant. Ad quod nuncium subita omnes laetitia affecti et 
simul ardore summo adeundi et colloquendi incensi obviam pro- 
cedimus, congredimur, consalutamus. Reliquum eius diei, ad occa- 
sum enim iam sol descendebat, in Baptistae sermonibus consump- 
simus. Erat enim vir ille omnium quos plura iam saecula produ- 
xerint omni humanitatis ac salium genere cumulatissimus; nam 
quid de litteris loquar, cum nihil omnino extet quod quidem homini 
scire fas sit, in quo ille scienter prudenterque non versaretur? 
Postero igitur die cum iam omnes consurrexissemus ac sacris 
interfuissemus, placuit valitudinis voluptatisque causa per supe- 
riorem sylvam ad montis iugum pertinentem deambulare, paula- 
timque eo deventum est, ubi in florido prato perspicuum fontem 
tensis ramis patula fagus integeret. Hic Baptista: «En vobis, in- 
quit, optimi viri, arbor ipsa et rivus suavi murmure a fonte de- 
currens platani aquulaeque socraticae imaginem refert.! Sedilia 
autem quae undique cernitis, a natura quidem inchoata, pastorali 
autem opera paululum elaborata, commodissime nos recipient, ut 
post hanc per acclivem locum deambulatiunculam percommode 
requiescamus.» Ac postquam resedimus: « Perbeatos quidem, in- 


1. È evidente l'imitazione platonica, Phaedr., 229a sgg. 
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se lo aspettavano, presi da subita allegria, si alzarono, e dopo i 
saluti consueti quando si incontrano persone amiche Lorenzo 08- 
servò: «Caro Landino, non poteva capitarci nulla di più deside- 
rabile del nostro incontro in questa solitudine. Abbiamo infatti 
deciso di rimanere qui qualche giorno per sfuggire, in questo luogo 
ameno, lontano dalle cure e dalle noie cittadine, i calori ardentis- 
simi che bruciano tutto. E siccome volevamo godere a un tempo 
di questo mitissimo cielo montano ristorandoci insieme con qual- 
che diletto dell'anima, spero che unendo te a questi filosofi non 
ci mancherà nessuna letizia, e nessuna dolcezza.» Mentre io già 
avevo cominciato a rispondergli, fummo interrotti d’improvviso 
dall’annuncio che stava per arrivare Leon Battista Alberti. Era 
venuto da Roma allora, e dalla via Aretina era passato a Figline 
per incontrare Marsilio Ficino, senza dubbio il più grande dei 
platonici del tempo nostro. Avevano allora di comune accordo sta- 
bilito di non recarsi a Firenze prima di aver lasciato passare l’in- 
tera canicola, trattenendosi nella Tempe casentinese. Erano frat- 
tanto già arrivati al convento, e lasciati i cavalli salivano verso di 
noi a lenti passi insieme con Mariotto, Superiore dei Camaldo- 
lensi, uomo egregio per religione e cultura. All’annuncio, tutti 
presi da subita letizia e da un gran desiderio d'incontrarli e di 
parlar con loro, ci facciamo incontro, li troviamo, li salutiamo. Il 
resto del giorno, già il sole inclinava al tramonto, lo consumammo 
con i discorsi di Battista. Era uomo ricchissimo d'ogni cultura fra 
quanti da secoli ne son vissuti; e non dirò delle lettere, poiché non 
v'è nulla che uomo possa sapere e che egli non sappia con somma 
saggezza. 

Il giorno successivo, quando tutti ci fummo alzati ed avem- 
mo ascoltato i sacri riti, ci piacque per diletto e per salute an- 
dar passeggiando nella parte più alta del bosco che arriva al 
giogo montano. E così, passo passo, giungemmo in un prato fio- 
rito dove un faggio dagli ampi rami copriva una tersa sorgente. 
Allora Battista: «Ecco che l’albero stesso e il ruscello, che con 
dolce mormorio vien scorrendo giù dalla sorgente, ricordano il 
platano e la vena d’acqua dell'immagine socratica. I sedili che ve- 
dete da ogni parte abbozzati da natura e adattati alquanto dal- 
l'industria dei pastori ci accoglieranno piacevolmente, offrendoci 
un dolce riposo dopo la nostra piccola passeggiata su per il colle.» 
E poi che ci fummo seduti soggiunse: «Sommamente beati io 
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quit, eos puto, qui cum litterati sint, etsi non semper, saepe ta- 
men numero, aut compositis aut in aliud tempus reiectis publicis 
privatisque curis, ea se ratione in aliquam solitudinem conferunt, 
ut quemadmodum apud nostros theologos est relicta Martha iisque 
fluctibus in quibus semper illa aestuat in Mariae tuto tranquilloque 
portu conquiescant, cuius ex altissimis scopulis veluti excelsa qua- 
dam specula [sapiens] non solum terras mariaque despiciat, verum 
multo ardentius caelos ipsos suspiciat, atque alis illis platonicis re- 
cuperatis, uti alter Zetus mundum hunc superiorem universum cir- 
cumvolet. Quod etsi litteratis omnibus faciendum saepe sit, vobis 
tamen, Laurenti Iulianeque, saepissime facere aequissimum est. Vi- 
detis enim universam rei publicae molem propter ingravescentem 
parentis vestri morbum iam vestris humeris substinendam. Ad 
quam quidem rem, etsi perspicua appareat in te virtus, Laurenti, 
divinumque potius quam humanum putandum sit, quod in tuae 
adolescentiae annis nulla neque tanta neque tam ardua res sit quam 
et senili prudentia concipere et invicta animi magnitudine aggredi 
non possis; quamvis ea aetate floreas, quae omni cupiditatum ge- 
nere semper aestuare consueverit; quamvis ea fortuna eaque rerum 
omnium licentia constitutus, in qua magnos saepe viros et diu- 
turno usu egregiis virtutibus illustres ex firmissimo gradu excussos 
videamus, tu nunquam modestiae fines transieris; tamen et tua 
et rei publicae permulti interesse arbitror, ut cum tu illam admi- 
nistrandam brevi suscepturus sis, ac potius magna iam ex parte 
susceperis, quodcumque ocii publico negocio subtrahere licuerit, 
id omne huc conferas et procul ab urbanis tumultibus vel tecum 
ipse, vel potius cum huiuscemodi doctissimis iisdemque tui aman- 
tissimis viris ea inquiras ac disputando assequaris, quibus animi 
nostri in suae originis ac divinitatis cognitionem inducuntur. Nemo 
enim nec se nec rem publicam recte administrabit, nisi prius et iis 
virtutibus quae vitam moresque emendant animum ab omni cor- 
porea labe expiaverit, et iis quae rerum maximarum cognitionem 
praebent illum iam purgatum ita illustraverit, ut quid ipse quid 
reliqui homines sint, ad quam rem a summo Deo producti recte 
noverit. Quam quidem causam divinum illum Platonem movisse 
puto, ut quamvis in ceteris paene rebus omnibus nihil audeat affir- 
mare, tamen hoc sine ulla dubitatione sentire videatur, eas res 
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penso che siano gli uomini di lettere i quali, anche se non sem- 
pre, tuttavia spesso, dopo aver concluse o rimandate le cure pub- 
bliche e private, si recano in qualche solitudine. Così, secondo i 
nostri teologi, lasciata Marta a quelle tempeste che sempre la tra- 
vagliano in pace si rifugiano nel sicuro e tranquillo porto di Maria, 
da cui il saggio quasi in un'altissima specola sulla cima d’un monte 
può guardare non solo la terra e i mari, ma volgere i suoi sguardi 
ardenti verso il cielo, e, recuperate quelle ali platoniche, come un 
nuovo Zeto può andare in giro volando per tutto questo mondo 
superiore. Ma se questo posson farlo spesso tutti gli uomini di 
lettere, è molto giusto che spessissimo lo facciate voi, Lorenzo e 
Giuliano. Vedete infatti che per l’aggravarsi della malattia di vostro 
padre già il peso di tutto il governo poggia sulle vostre spalle. Ed 
ancorché ben grande appaia in te la virtù, o Lorenzo, più 2 un 
dono divino che a capacità umana converrà attribuire il fatto che 
negli anni della tua adolescenza non ti si mostra cosa alcuna tanto 
grande o difficile, che tu non possa meditarla con senile saggezza 
ed affrontarla con invitta magnanimità. Ancorché tu ti trovi in 
quell’età che è sempre travagliata da ogni genere di brame; an- 
corché tu abbia avuto in sorte quella fortuna e quell’abbondanza 
di mezzi che, come vediamo, son riusciti a scuotere le più alte 
virtù, e le più salde, in uomini grandi e per lungo uso in esse 
educati, mai tu hai varcato i limiti della modestia. Tuttavia inte- 
ressa te, e grandemente interessa lo stato, dal momento che tra 
breve ne assumerai l’amministrazione, ed anzi l’hai già assunta in 
gran parte, che tutte le volte che potrai sottrarre un po’ di tempo 
ai pubblici affari tutto lo volga al riposo, lontano dai tumulti cit- 
tadini e in raccoglimento solitario, o meglio con questi uomini 
dottissimi che ti vogliono bene, indagando e discutendo quegli argo- 
menti che ci permettono di conoscere l’anima nostra e la sua di- 
vina origine. Nessuno infatti amministrerà rettamente sé mede- 
simo e la città, se con quelle virtù che correggono la vita e i co- 
stumi non si sarà purificato da ogni macchia corporea; se non avrà 
poi illuminato l’animo suo con le virtù che recano a noi la cono- 
scenza delle cose supreme, in modo da conoscer davvero che cosa 
sia lui stesso, che cosa gli altri uomini, e perché mai il sommo 
Iddio ci abbia prodotti. Questa è la causa, io credo, per cui il 
divino Platone, che in quasi tutti gli altri argomenti non osa mai 
affermare nulla, invece qui, senza alcun dubbio, mostra di pen- 
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publicas tum demum beatas futuras, quas aut philosophi admini- 
straverint, aut qui administrant philosophari coeperint. Pergite 
igitur, optimi adolescentes. Nam cum parentis avique vestri dili- 
gentia effectum sit, ut ab ipsa paene infantia ita in litteris enutriti 
fueritis, ut illas una cum nutricis lacte suxisse videamini; cumque 
iam eo progressi sitis, ut minime sit paenitendum; cum postremo 
acutissimum ingenium maturissimumque iudicium et naturae be- 
neficio et vestra exercitatione in vobis eluceat, facile quo intende- 
ritis poteritis pervenire.» Tunc Laurentius: «Sapienter tu quidem, 
inquit, ut etiam pro fratre meo respondeam, et omnino paterne 
nos admones; itaque ut cernas quanti praecepta tua faciam, petam 
a te, ut postquam de hoc vitae instituto quae in rerum magnarum 
inquisitione collocata est mentionem fecisti, pergas, quaeso, et 
mihi fratrique sciendi cupidissimis rem universam latius explices. 
Nam quamvis omnis ratio humanarum actionum, sive te ipsum 
instruas, sive rem familiamque cures, sive postremo publica mu- 
nera attingas, ad normam earum virtutum dirigantur, quas de vita 
et moribus nominamus, illas autem usu et consuetudine maxime 
assequamur; tamen cum quaecumque a Platone dicuntur, ea mihi 
ex ore Marsilii, qui praeter omnes tanti philosophi mentem tenet, 
iam omni oraculo veriora videantur, ardentissime scire cupio quid 
id sit quod tu illo auctore ab iis qui in veri investigatione versantur 
rei publicae gubernatori mutuandum esse censebas. Noli igitur, 
cum semper tu quidem aliquid ex te quaerentibus facilis liberalis- 
que fueris, hodie nobis praeter ingenium moremque tuum difficilem 
te praebere, cum praesertim et locorum amoenitas et diei hora et 
suaviter frigentis aurae spiritus non modo hoc ferant, sed ultro 
postulent; labentis autem rivi murmur et variarum avium conci- 
nentes voculae blandius invitent.» 

Quae cum dixisset Laurentius, nos autem omnes, adolescentis 
ingenium admirati rem vehementer approbaremus, leniter arridens 
Baptista: « Minoris iam mallem, inquit, apud te auctoritatis esse 
quam tam subito quanti me facias ostenderes, in ea praesertim re 
quae multo magis accuratam investigationem poscat, quam nostra 
huiuscemodi rusticatio, ociandi potius quam disputandi causa su- 
scepta, praebere possit. Perdifficilis enim quaestio est, quae neque 
a doctissimis viris extemporanea disputatione, neque rursusa minus 
doctis, quibus me annumerari patior, nisi post diuturnam medi- 
tationem facile explicari possit. Verum ego quo iam ore aetati tuae 
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sare che gli stati allora saranno finalmente beati quando li regge- 
ranno i filosofi, o quando i reggitori cominceranno a filosofare. 
Orsù dunque, ottimi giovani! I genitori e gli avi vostri hanno avuto 
cura che fin dall’infanzia foste nutriti dalle lettere, sicché sembrate 
averle quasi succhiate col latte della nutrice; e poiché siete giunti 
a tal punto che di nulla dovete pentirvi, e per beneficio di natura 
e per il vostro esercizio si mostra in voi un ingegno acutissimo e 
un giudizio straordinariamente maturo, facilmente ormai potrete 
arrivare al vostro scopo.» Allora Lorenzo: «Saggiamente tu parli 
e mostri verso di noi, per risponderti anche per mio fratello, un 
tratto davvero paterno. E per farti vedere quanto io consideri i 
tuoi precetti, dal momento che hai parlato di quel tipo di vita che 
sì impegna nella ricerca dei grandi problemi, io ti chiedo che tu 
chiarisca meglio la questione a me e a mio fratello, che siamo desi- 
derosissimi di sapere. Infatti benché ogni regola degli atti umani 
(sia che tu badi a te stesso, o curi la famiglia, o infine ti volga alle 
cariche pubbliche) si ispiri al criterio delle virtù morali, e queste 
si ottengano mediante l’abitudine, tuttavia, poiché le affermazioni 
di Platone attraverso la bocca di Marsilio, che lo stima soprattutto, 
mi sembrano più vere di un oracolo, vorrei sapere particolarmente 
che cosa a parer tuo il capo di uno stato deve apprendere dai 
ricercatori del vero, secondo l’opinione platonica. Perciò tu, che 
sei sempre tanto liberale con chi ti domanda qualcosa, non fare 
oggi il difficile con noi, fuor dalle tue abitudini. La bellezza del 
luogo, l’ora del giorno e il dolce spirare del vento non solo per- 
mettono, ma addirittura richiedono questo, mentre uniscono al 
mio il loro invito il mormorio delle acque correnti e il dolce 
canto dei vari uccelli.» 

Così parlò Lorenzo e noi tutti ammirammo l’ingegno del gio- 
vane, e vivacemente approvammo la sua richiesta. Allora legger- 
mente sorridendo Battista rispose: « Avrei preferito che la mia 
autorità ai tuoi occhi fosse minore, e che tu avessi fatto a meno 
di dimostrare subito la tua stima per me, soprattutto in una que- 
stione che richiede un’indagine molto più accurata di quella of- 
ferta da questa nostra dimora campestre, più adatta al riposo che 
alla discussione. Si tratta di un ben difficile problema, che neppure 
uomini dottissimi, nonché i meno dotti, fra i quali intendo essere 
annoverato, potrebbero facilmente risolvere in una discussione im- 
provvisata, senza una lunga quotidiana meditazione. Ma come potrò 
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quicquam denegem, cui etiam qui minus noti sunt et magis duri 
homines in tam ardentissimo rerum discendarum studio favere 
cogantur? Et profecto, cum a multis qui quotidie ad nos Romam 
veniunt constantissima fama audiam te iam diu animum induxisse 
omnes qui modo aliqua doctrina excellant omni honorum ac prae- 
miorum genere honestare, multosque iam operam ac liberalitatem 
tuam expertos esse videar, non durioris solum, verum etiam in- 
grati hominis crimen subiturus, si qui de litteratis optime meritus 
sit, eum ego quicquam desiderare permittam. Adde quod, cum 
paulo ante te ad huiuscemodi disputationum genus cohortatus sim, 
et boni viri et amici hominis officium deseram, si honestissima 
cupientem frustra cupere permittam. Rem igitur aggrediar, non 
tam perficiendi spe erectus, quam recusandi pudore coactus. Malo 
enim dum tibi obsequor ab his qui assunt doctissimis viris pruden- 
tiam meam requirni, quam si contra faciam inhumanitatem accu- 
sari. Et quoniam id quaeris, ita de utroque vitae genere disputan- 
dum censeo, ut primo singula seorsum prosequar. Deinde ea inter 
se conferam, ut quamvis in hac qua vivimus vita eum tum demum 
absolutissimum credamus qui utrumque coniunxerit, tamen utrum 
excellentius sit in primis appareat. Atque ut in conspectu tantorum 
philosophorum philosophum sapere videar, huiuscemodi sumatur 
exordium. Animam vitae principium esse ea sola ratione qua est, 
non modo doctiores manifestis argumentationibus convincunt, ve- 
rum etiam omnes, modo integri sensus assint, ipsis paene oculis 
intuentur. Cum autem aut aliquid prudenter iusteque ac fortiter 
et temperate de iis rebus agimus, quae ad communem vitam per- 
tinent, aut mentem a sensibus revocantes divinum quippiam et 
immortale suspicimus ac speculamur; iam non ea ratione qua anima 
est, sed qua vim ad huiuscemodi vires assequendas habet, id posse 
illam dicimus. Quapropter cum et ad recte agendum et ad verum 
investigandum natura producti simus, placuit doctioribus, ut sunt 
haec duo humanae vitae munera, sic duo vivendi genera ponere.» 
«Sunt ista, inquit Laurentius, praeclarissima. At si quis tamen 
nunc me roget, sintne alia quoque munera quae humana anima 
obeat praeter haec quae dicebas, responderem esse, et quidem 
plura. » 

«Fungitur illa plurimis, inquit Baptista, dum in corpore est. 
Sed te non fugit, cum de vita hominis investigamus id tantum 
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negare qualcosa alla tua giovinezza, a cui sono costretti ad obbe- 
dire, dato il tuo desiderio così ardente di apprendere, anche gli 
uomini che meno ti conoscono e che sono più duri? Coloro che 
in gran numero vengono da noi quotidianamente a Roma, cele- 
brano già da tempo ad una voce la tua consuetudine di onorare 
e premiare in ogni modo quanti eccellano in qualche dottrina; e 
molti hanno già provato la tua liberalità. Apparirei dunque non 
solo duro, ma anche ingrato, se negassi di soddisfare un qualche 
desiderio di chi è tanto benemerito delle lettere. Aggiungi che, 
avendoti spinto a tale discussione, verrei meno all'obbligo dell’ami- 
cizia e della cortesia se non soddisfacessi un così giusto desiderio. 
Affronterò quindi il problema, non tanto nell’ambiziosa speranza 
di risolverlo, quanto piuttosto indotto dalla vergogna di un ri- 
fiuto. Preferisco che questi uomini dottissimi, che sono presenti, 
mi rimproverino una mancanza di prudenza a causa del mio desi- 
derio di farti cosa grata, piuttosto ch'io debba incorrere nell’accusa 
di scortesia. E poiché così chiedi, credo che convenga discutere 
dei due tipi di vita, presentandoli prima separatamente uno alla 
volta. In seguito li confronterò, in modo che, se pur crediamo per- 
fettissima in questo mondo la vita di chi li congiunga, ci si sveli 
tuttavia prima quale di essi sia il più eccellente. E siccome parlo 
dinanzi a filosofi tanto eminenti, comincerò in modo da apparir 
filosofo anch'io. Che l’anima sia per sé stessa principio di vita, non 
solo viene dimostrato dai dotti con chiari argomenti, ma tutti co- 
loro che siano di sano sentire lo vedono direi quasi con i loro stessi 
occhi. Quando poi facciamo qualcosa di prudente, di giusto, di forte, 
di temperato, in quelle cose che riguardano la vita comune; quando, 
staccandoci dai sensi, consideriamo il divino e l’eterno, allora di- 
ciamo che ciò si compie non per la pura e semplice esistenza del- 
l'anima, ma perché essa possiede una forza capace di raggiungere 
tali realtà. Quindi avendoci la natura fatti in modo da agir retta- 
mente e da investigar la verità, i dotti hanno dichiarato che, a 
quel modo che la vita umana ha questi due compiti, così sono due 
i possibili generi di vita.» Qui Lorenzo rispose: « Tutto questo va 
benissimo; ma a chi ora mi chiedesse se l’anima abbia altri com- 
piti oltre quelli che dicevi, io risponderei di sì, e che sono in gran 
numero.» 

E Battista: « Moltissime cose essa fa quando è nel corpo. Ma 
non ti sfugge che quando indaghiamo sulla vita dell’uomo, ri- 
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requiri, quod quidem ita suum sit, ut soli homini assit, alii prae- 
terea nemini. Quid igitur suum alicui dicemus, nisi id in quod 
maxime pronum propensumque sit? Eo enim aliquid vivere di- 
xerunt, quod et suum sit et ad quod sua sponte prolabatur. Hoc 
si ita esse volumus, nunquam idcirco hominem vivere dicemus, 
quia aut corpus alat, aut ex tantillo ad iustam magnitudinem erigat, 
aut alium sibi similem producat; haec enim vitae munera non sua 
ac propria sunt, sed cum segetibus arboribusque communia. Neque 
rursus quia aut sentiat aut moveatur; qui enim hoc a brutis dif- 
fert? Sed quia intelligit, quod quidem a mente habet, cuius cum 
ab homine discesseris nullum animans particeps invenias. Mentis 
autem est et ratione agere et verum speculari. Quapropter reliquis 
vitae muneribus, quae non magis nostra quam ceterorum animan- 
tium sunt, exclusis, vitam hominis qua ratione homo est in agendo 
ac speculando versari dicemus. Nam quod nonnulli tertium quoque 
genus, quod a voluptate pendeat, ad duo illa addere nituntur, 
vehementer errare videntur. Nam quamvis plerique mortales aut 
somno ventrique dediti, aut venereis illecebris deliniti et humi 
semper proni nihil altum suspiciant, non video cur hominibus po- 
tius quam pecudibus annumerandi sint. Corporeas enim voluptates 
quibus sensus titillantur, quoniam non a mente sunt sed ab ipsis 
sensibus, cur homini potius quam ceteris animantibus ascribendae 
putemus? Quoniam igitur sola mens nostra est, nos nisi a natura 
degeneremus ita illa duce vivemus, ut omnia nostra studia, aut ad 
vitae necessaria dirigamus, et non nobis solum, sed quoniam ad 
coetum societatemque nati sumus parentibus liberis amicisque 
omnibus consulamus iustumque ac rectum colamus; aut curis actio- 
nibusque civilibus vel abiectis vel ad aliud tempus reiectis, ad veri 
speculationem erigamus. Quapropter aut agimus quippiam, aut 
meditamur; neque me movet quod nonnuili nimis cavillose nobi- 
scum agendo negant speculationem vivendi genus esse. Dicunt 
enim vitae nomen prae se motum quendam ferre; speculationem 
vero ipsam in quiete magis quam in motu collocari. Quod etsi 
minime inficiar, praesertim cum sit illud in libro qui Sapientiae'! 
inscribitur: “Intrans in domum meam conquiescam cum illa”; 
quis tamen non viderit, etsi dum in investigatione rerum versamur 
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cerchiamo quello che gli è tanto peculiare da esser suo solamente 
e di nessun altro. E che cosa diremo proprio di qualcuno, se non 
quello a cui è sommamente propenso? Si è detto infatti che ogni 
cosa vive per quel che le è proprio e a cui spontaneamente tende. 
Se le cose stanno così, non diremo mai che l’uomo vive per 
mangiare, o per crescere nella giusta misura, o per fare qualcosa 
di simile; queste funzioni, infatti, non gli sono proprie, ma le ha 
in comune con tutte le piante. E neppure diremo che la sua fun- 
zione è di sentire o di muoversi, poiché in niente in tal caso diffe- 
rirebbe dai bruti. Il suo intendere che gli deriva dalla mente, 
questo non potresti trovare in nessun altro essere animato fuorché 
nell'uomo, poiché è peculiarità della mente condursi secondo ra- 
gione e indagare il vero. Per questo, messe da parte le altre atti- 
vità, che non sono nostre più che degli altri animali, diremo che 
la vita dell’uomo in quanto uomo consiste nell’operare e nell’inda- 
gare. Coloro infatti che vorrebbero un terzo genere di vita, di- 
pendente dal piacere, mi sembra che cadano in un gravissimo er- 
rore. Poiché è vero che la maggior parte dei mortali sono dediti 
al sonno e al ventre o, invischiati nei piaceri venerei, volti sempre 
a terra, non guardano mai in alto; ma non vedo perché costoro 
debbano essere annoverati fra gli uomini invece che fra le bestie. 
I piaceri corporei che eccitano i sensi, dal momento che non deri- 
vano dalla mente, ma dai sensi medesimi, perché mai dovremmo 
attribuirli all'uomo piuttosto che agli altri animali? Siccome dun- 
que solo la mente è nostra, se non vorremo degenerare dalla no- 
stra natura, vivremo sotto la sua guida, in modo che tutte le nostre 
attività dirigiamo verso le necessità del vivere, non solo per noi, 
ma poiché siamo nati in una vita sociale, per i genitori, per i 
figli, per gli amici, secondo giustizia e rettitudine; oppure, messe 
da parte le cure e le azioni del viver civile, o rimandatele ad altro 
momento, ci volgeremo alla ricerca del vero. Così o operiamo 0 
meditiamo; né mi fa impressione il soverchio cavillare con cui 
taluni negano che la contemplazione sia una forma di vita. Di- 
cono costoro che il termine vita implica un qualche movimento; 
e la speculazione deve porsi piuttosto nella quiete che nel movi- 
mento. Tutto ciò io non intendo affatto negare, dato specialmente 
che nel libro della Sapienza è scritto: “entrando nella mia dimora 
riposerò con essa”. Ma chi non vede che, se anche quando andiamo 
investigando il vero è necessario che cessi ogni moto esterno, 
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ab externis motibus vacare necesse sit, id nihilominus sine aliquo 
motus genere perfici non posse? Relinquitur ergo, quoniam non 
reliquorum animantium sed hominis vitam inquirimus, eam aut in 
agendis rebus aut in veri cognitione versari, atque ita in utroque 
ut, si directa ratione fiat, et immortali Deo rem gratam faciamus 
et de humano genere optime mereamur. Quae quidem res tum 
apud priscos poetas, quos in antiqua religione theologos fuisse 
constat, tum apud nostros firmissimo omnium consensu approba- 
tur. Verum, ut reliquos omittam, nonne Maro cum vita functis 
praemia quaedam sempiterna proponat, haec profert 


Inventas aut qui vitam excoluere per artes.! 


Laudat igitur eos qui diuturna investigatione varias disciplinas at- 
que scientias excogitarunt aut iis, quas alii iam excogitarant, non 
parva additamenta attulerunt. Sed ut ne alterum vitae genus in- 
honoratum relinqueret et rectas actiones, sic prosequitur: 


Hic manus ob patriam pugnando vulnera passi, 
quique sacerdotes casti, dum vita manebat, 
quique pii vates et Phoebo digna locuti.? 


Nam quod ad Christianos attinet, res ita in aperto sita est ut 
probatione non egeat. Nam et in priscis Hebraeorum litteris sub 
Rachelis, et in iis quae a Christo fiuxerunt sub Mariae nomine 
speculationem expressam; atque rursus illuc per Lyam, hic vero 
per Martham actionem demonstratam videmus. Utrumque igitur 
vivendi genus ita nostrum est, ut sive in hoc sive in illo excel- 
luerint homines, eorum vitam multis laudibus prosequamur. Ve- 
rum quoniam res omnes fine maxime inter se discernuntur, quis 
non viderit veluti in agendo rectum aequumque nobis proponimus, 
sic omnem investigationem ad verum referri? Verum haec pluri- 
bus gradibus suo ordine ascendens ad ipsum usque Dei incorpo- 
ream divinamque essentiam intuendam paulatim evadit. Videmus 
enim, quamvis exiguus illorum numerus sit, sed videmus tamen 
nonnullos qui quibusdam veluti umbris atque imaginibus earum 
quae in sensus nostros cadunt admoniti caelestium rerum tam ar- 
denti amore inflammantur, ut relictis curis negociisque omnibus, 
cum hactenus sensu corpora et imaginando corporum similitudines 
percepissent, deinceps ipsa ratione corporum naturam intellectu 
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tuttavia anche tale attività non si attua al di fuori di un qualche 
movimento? Resta dunque, poiché parliamo della vita dell’uomo 
e non di quella degli altri animali, che essa consiste o nell’azione 
o nella conoscenza, ed è tale che, in entrambi i casi, se operiamo 
secondo la retta ragione, facciamo cosa grata all’eterno Iddio e 
sommamente gioviamo al genere umano, E questo risulta confer- 
mato dal comune e saldissimo consenso degli antichi poeti, che 
erano i teologi della religione pagana, e così pure dai nostri. Per 
non dire d'altri, Virgilio quando va proponendo eterni premi ai 
trapassati, non dice forse: “coloro i quali impegnarono la loro vita 
a perfezionare le arti”? Loda infatti coloro che con quotidiane ri- 
cerche ritrovarono varie discipline o scienze, o recarono a quelle 
da altri trovate non piccolo incremento. Ma per non lasciare senza 
onore anche l’altro genere di vita e le buone azioni soggiunge: 
“quanti combattendo per la patria furono feriti, e coloro che in 
vita furono pii sacerdoti, e i sacri poeti che cantarono parole degne 
di Apollo”. Per i Cristiani poi la cosa è così evidente che non ha 
bisogno di prove. Nelle antiche scritture degli Ebrei la vita spe- 
culativa è indicata sotto il nome di Rachele, sotto quello di Maria 
in quelle cristiane; così la vita attiva è indicata nelle prime col 
nome di Lia, con quello di Marta nelle altre. Comunque l’uno e 
l’altro genere di vita è talmente nostro, che gli uomini eccellenti 
così nell’uno come nell’altro ottengono somme lodi. Tuttavia sic- 
come tutte le cose si distinguono le une dalle altre secondo il fine 
che si propongono, chi non vede che nell'azione vogliamo il giusto 
e l’equo, nell'indagine il vero? Ma quest’ultima ordinatamente 
ascendendo a poco a poco sale per più gradi fino alla contempla- 
zione dell’incorporca e divina essenza di Dio. Vediamo infatti 
che alcuni, ancorché in ben piccolo numero, avvertiti quasi da 
certe ombre ed immagini delle cose che cadono sotto i nostri sensi, 
si accendono di così ardente amore per le cose celesti che abban- 
donano ogni cura terrena. E dopo avere percepito con i sensi i corpi, 
e con la fantasia quasi le immagini e similitudini dei corpi, affer- 
rano poi con la ragione la natura dei corpi e con l’intelletto gli 
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incorporeos quidem, sed tamen creatos spiritus, ac demum intel- 
ligentia id quod increatum est intueantur. Mirificus omnino pro- 
gressus et per quem iis quae diximus additamentis animus noster 
paulatim ex modestissimo corporis carcere se subtrahens et ad 
supera erectus ex infima materiae faece ad divinitatis usque culmen 
ascendit. Quapropter vere universum locum concludemus, si con- 
templandi munus circa verum versari dicemus, quandoquidem vero 
ipso mens humana perficitur atque absolvitur. At dices fortasse: 
eritne in quovis genere veri? Erit quidem; praecipue tamen, si circa 
Dei cognitionem versabimur. Hunc enim sibi veluti extremam sui 
cursus metam proponit nostra investigatio, quo omnes actiones 
atque cogitationes humanae referuntur, quo cum perveneris nihil 
sit quo ulterius progrediaris. Illic enim ultimum illud atque ex- 
tremum idemque summum bonum deprehendimus, quod omnes 
duce natura cupimus. Pauci remotis errorum ac inscitiae nebulis 
intelligunt, quod denique non solum Christiani praedicant, sed 
multo ante natum Christum Aristotelici, sed longe ante alios Pla- 
tonici intellexerunt. Censet enim divinus Plato animos nostros, 
postquam ex Dei sinu in hanc ultimam faecem deciderunt, vel 
potius ad hanc infimam mundi partem exornandam detracti sunt, 
ex tam excelso ac praecipiti casu ad longiusculum tempus atto- 
nitos et ex sylvae quam ingressi sunt tumultu stupidos et veluti 
ebrios persistere, donec paulatim divinitas quae in illis est sese 
excitans in aliquam memoriam quamvis obscuram redeat; a qua 
summo ardore divinarum rerum incensa illas recognoscere nititur, 
iustitiaque ac religione, veluti duabus alis suffulta, se in altum eri- 
git, atque Dei lucem, quoad animi acies contagione corporis hebe- 
tata patitur, non sine summa voluptate intuetur. At vero cum iam 
omni mortalitate exuti fuerint animi nostri, et in simplicem suam 
naturam reversi, tum demum diuturnam sitim Dei cognoscendi 
non modo sedare, sed paene extinguere licebit.' Sed redeo ad 
hominem, id est ad animans, quod cum animo corporeque constet, 
valet animi robore corporis imbecillitatem aliqua ex parte superare. 
Nam a sensibus mentem adducens, sua sapientia erectus ac plu- 
rimis doctrinis instructus, earum rerum quae paulo ante dixi 
cognitione eo paulatim deducitur ubi tandem ambrosia nectareque 
alatur. Quod cum dicit Plato, quid aliud intelligit, nisi cognitione 


1. La teoria della reminiscenza, com'è esposta qui, si trova dovunque in 
Platone. Ma c'è forse anche un riferimento a Plotino. 
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spiriti incorporei, ma creati, per scorgere finalmente con l’intelli- 
genza quello che è increato. Mirabile ascesa per cui attraverso i 
gradi suddetti l'animo nostro a poco a poco sottraendosi all’umile 
carcere corporeo, volgendosi alle cose superne dall’infima bassura 
della materia ascende fino al culmine divino. Arriviamo così alla 
conclusione di tutto questo ragionamento, essendo il vero l’og- 
getto del contemplare, dal momento che nella verità la mente 
umana trova la sua perfezione e la sua compiutezza. Ma obbiet- 
terai forse: in ogni genere di vero? Senza dubbio; ma partico- 
larmente là dove la conoscenza si volge a Dio. È Dio infatti 
che la nostra indagine si propone come meta suprema del pro- 
prio cammino; a Dio si rivolgono tutte le azioni e tutti i pen- 
sieri dell'uomo; quando tu sarai giunto a Dio non avrai dove 
andare ancora. Poiché è là che afferriamo quell’ultimo e supre- 
mo bene a cui tutti aspiriamo per naturale impulso. Sono pochi 
quelli che intendono, allontanate le nebbie dell’errore e dell’i- 
gnoranza, quanto affermano non solo i Cristiani, ma già molto 
prima della nascita di Cristo gli Aristotelici, e prima di tutti i 
Platonici. Il divino Platone pensa infatti che le anime nostre cad- 
dero dal grembo di Dio in questa estrema bassura, o meglio fu- 
rono tratte ad abbellire questa infima parte del mondo. Precipi- 
tando da tanto sublime altezza esse rimangono alquanto tempo 
attonite e quasi stupefatte, e come ebbre per il tumultuoso agi- 
tarsi della materia in cui sono entrate. Ma ecco che un poco alla 
volta il divino che è in esse si desta e recupera una certa opaca 
memoria, che le accende di una vivissima brama del mondo di- 
vino. E cercano di ritrovarlo; e giustizia e religione sono quasi ali 
ad andar verso l’alto, finché non senza supremo godimento in- 
tuiscono lo splendore divino, nei limiti delle capacità spirituali 
indebolite dal contatto corporeo. Ma quando le nostre anime si 
spoglieranno ormai di ogni peso mortale e torneranno alla semplice 
loro natura, allora finalmente si potrà, non solo calmare, ma quasi 
estinguere la diuturna sete della conoscenza di Dio. Ma torno 
all'uomo, e cioè all'essere animato che formato di anima e di corpo 
può in qualche modo superare con la forza dell'anima la debo- 
lezza del corpo. Infatti ritraendo la mente dai sensi, ergendosi 
attraverso il suo sapere, fornito di molta dottrina, attraverso le 
cognizioni che ho ricordato sopra ascende a poco a poco là 
dove finalmente può nutrirsi di ambrosia e di nettare. Quando Pla- 
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Dei et voluptate quae inde percipitur illum frui? Hoc enim etsi 
maxime per eas virtutes quae a mente sunt assequatur (intelligen- 
tia enim principia rerum, scientia vero progressus effectusque a 
principiis manantes, ac postremo sapientia utrumque percipitur), 
tamen nisi omnium perturbationum genere vacemus frustra haec 
tentabimus. Quomodo enim corporeis voluptatibus deliniti aut 
avaritia oppressi aut ambitione turgidi quicquam altum aut egre- 
gium cogitare poterimus? Quapropter eas quoque virtutes adhi- 
bendas censent, quibus animi nostri ab omni vitiorum sorde ex- 
purgantur, atque ita adhibendas ut inde initium sumamus. Nam 
si, ut est apud Platonem, purum impuro attingere nefas est; si 
in Evangelio : « Beati mundo corde, quoniam ipsi Deum videbunt»;'! 
profecto frustra huiuscemodi investigationem tentabimus, nisi eo 
mentem omni labe abstersam attulerimus. Est enim virtus vitium 
fugere, et sapientia prima stultitia caruisse; quae cum rectissime 
ab Horatio dicantur, idem profecto vidit Horatius quod multis 
saeculis antea sive poeta sive propheta David in psalmo egregie 
expresserat. Citat enim qui sic roget: “Quis ascendet in montem 
Domini, aut quis stabit in loco sancto eius”? Cui haec interroganti 
statim respondet: “Innocens manibus et mundo corde”.* Quaprop- 
ter qui non manum solum, sed et mentem a vitiis cohercebit, is 
idoneus erit qui montem Domini ascendat. Immobilis enim illic 
quies, qua sola beati esse possumus, non in ascensu, sed ubi ascen- 
dendo ad summum veneris. Non datur igitur quies nisi prius labo- 
raveris. Nec in plano montis iugo, unde cuncta conspiciantur, com- 
mode residebis, nisi prius per abruptas rupes subrependo summum 
attigeris. » 

«Video iam quid agas, inquit Laurentius; et te summum bonum 
in iis actionibus quas ad earum virtutum quae de vita et moribus 
nuncupantur normam dirigimus, nullo pacto ponere animadverto. 
Sed haec tu fortasse paulo post explicatius; interim autem, quo- 
niam in speculandi vi consistimus, percupiam, nisi tibi fortasse 
aliter videatur, mihi quid de re tota sentias diligentissime a te ex- 
plicari. Video enim non parum apud doctissimos dubitatum in 
mentene an in voluntate potius res collocanda sit.» 

«Quin tanta, inquit Baptista, apud illos controversia est tantaque 
discordia, ut in extremum adducantur certamen, et saepe collatis 


1. Matth., 5, 8. 2. Psalm. 25, 3-4. 
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tone dice questo, che cosa intende se non la conoscenza di Dio e 
il piacere che se ne trae? Questo si ottiene attraverso le virtù pro- 
prie della mente; l’intelligenza coglie i princìpi delle cose, la scienza 
i processi e gli effetti che ne derivano, ed infine la sapienza afferra 
gli uni e gli altri. Tuttavia se non saremo sgombri da ogni tur- 
bamento, invano cercheremo tutto ciò. In che modo potremmo 
pensare a qualcosa di alto o di egregio, quando fossimo avvolti 
nelle voluttà corporee, oppressi dall’avarizia e gonfi di ambizione? 
Per questo appunto si ritiene che anche le virtù che liberano l’ani- 
mo nostro da ogni macchia di vizio siano necessarie, perché da 
esse ha inizio la nostra ascesa. Dice Platone che ciò che è puro 
non deve essere toccato da ciò che è impuro; dice l’Evangelo: 
“Beati i puri di cuore perché vedranno Dio”; ed infatti noi tente- 
remo invano le vie di tali ricerche, se non recheremo la mente 
pura da ogni macchia. È virtù fuggire il vizio, ed è fondamento 
di saggezza esser privi di stoltezza: giustissima l’affermazione di 
Orazio, che tuttavia molti secoli prima di lui aveva già egregia- 
mente espresso nel suo salmo David, poeta e profeta. Introduce 
egli uno che chiede: “Chi salirà sul monte del Signore, chi starà 
sul luogo santo di lui?” E a questa interrogazione risponde su- 
bito: “Colui che ha pure le mani e mondo il cuore”. Perciò sarà 
adatto a salire sul monte del Signore chi terrà lontane dai vizi, 
non solo le mani, ma anche la mente. La pace che sola può farci 
beati, l'immobile pace è lassù, non nell’ascesa, ma quando ascen- 
dendo si sia giunti alla cima. E la pace non ti sarà data se prima 
non ti sarai travagliato; né potrai comodamente posare sulla cima 
pianeggiante del monte da cui lo sguardo spazia su tutto, se prima 
non ti sarai arrampicato per i dirupi scoscesi. » 

Allora Lorenzo: « Vedo ormai che cosa intendi, e mi accorgo che 
in nessun modo tu vuoi porre il bene supremo in quelle azioni 
che sono regolate dalle virtù morali. Ma forse ti riservi di chiarire 
tutto questo più oltre; poiché tuttavia stiamo indagando, deside- 
rerei molto, se a te non pare altrimenti, sentire un’ampia e com- 
pleta spiegazione della cosa. Vedo infatti che i più dotti hanno 
dubitato non poco, se convenga porre tal bene nella mente o nella 
volontà. » 

Rispose Battista: «Si tratta anzi di una questione su cui discor- 
dano e contrastano con estremo accanimento. Spesso sì scontrano 
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signis praelium de eo ineant, ac postremo tam dubio Marte disce- 
dunt, ut non facile cernas quo victoria inclinaverit. Utrumque enim 
sese offert quod tueri posse videaris. Si enim verum veluti finem 
in speculatione proponimus, quis nescit verum soli intellectui sub- 
iacere. Quapropter Rachelem, quam speculationis symbolum po- 
nunt, principii visionem ii qui hebraice norunt, interpretantur. 
Rursus autem, quoniam qui speculantur ad verum cognoscendum 
omnibus viribus intendunt, omnis autem quae in nobis excitatur 
contentio a voluntate proficiscitur, non iam in mente sed in vo- 
luntate res posita videtur. Sed sunt qui veluti honorarii arbitri 
tantam litem dirimere et contro versiam componere nitantur. Et 
profecto si ipsius actionis essentiam intueare, sine ulla dubitatione 
ad intellectum referes; sin vero id quo ad actionem movemur dili- 
gentius expendas, illud ad voluntatem referendum censebis. Vo- 
luntas enim non solum reliquas animorum vires, sed ipsam quoque 
mentem movet. Accendimur enim eo appetitu qui rationi obtem- 
perat, et quem omnes philosophi voluntatem nuncupant, ad veri 
cognitionem, qua quidem in re nihili interest cognoscendi ne cupi- 
ditate id eveniat, an ea voluptas quae ex cognitione percipitur eadem 
trahat. Hinc autem exoritur cogitatio; hinc meditatio excitatur. 
Hinc contemplamur, hinc admiramur, hinc denique per summam 
diligentiam speculamurj quae omnia quamque eodem tendunt, 
tamen singula quid sibi velint diligentius explicabo. 

Cogitat igitur mens cum plurima in unum cogit, ut mox reliquis 
veluti falsis inde semotis verum tandem eligat. Cum enim plurima 
se undique offerant, quae quoniam vero similia sunt animum in 
diversas partes trahunt, necesse est ut huiuscemodi illi malo re- 
medium sapiens adinveniat. Quapropter ca primum veluti in acer- 
vum conicit, ac deinde ratiocinando reliquis paulatim refutatis, id 
solum relinquit, quod quia confutari nequit verum esse deprehen- 
derit. Vides igitur, quia haec in unum cogantur, huiuscemodi men- 
tis actionem cogitationem appellari; quod idem simili quadam 
ratione putare dicimus. Putare enim purgare est: inde putare ar- 
bores, quod remotis superfiuis purae reddantur; inde aurum pu- 
rum, id est purgatum; inde disputare, cum id rationis genus adhi- 
bemus in quo, nequid confusum obscuratumque reddatur, pura 
et quae lucida sint ponuntur verba. Sed, ut ad primum redeam, 
dicemus cogitationem habere plurimarum rerum inspectionem. In 
meditatione vero progressus quidam deprehenditur rationis ab iis 
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su ciò aspramente, e si separano poi in modo che non è facile ve- 
dere chi abbia riportato la vittoria. L'una e l’altra concezione in- 
fatti ha buoni argomenti per difendersi. Se poniamo come scopo 
il vero che si raggiunge nella speculazione, chi ignora che la verità 
riguarda il solo intelletto ? Perciò appunto quelli che sanno l'ebraico 
dicono che Rachele, che è il simbolo della speculazione, significa 
“principio della visione”. D'altra parte, siccome quelli che sono de- 
diti alla speculazione tendono alla conoscenza del vero con tutte 
le loro forze, poiché ogni nostro intimo contrasto deriva dalla vo- 
lontà, la cosa sembra dipendere non dalla mente ma dalla volontà. 
Vi sono tuttavia alcuni che cercano di dirimere così grave lite e 
di comporre la controversia, facendosene arbitri. E certo, se si 
guarda all'essenza stessa dell’azione, senza dubbio è necessario 
riferirsi all’intelletto, mentre se si considera con maggior diligenza 
quel che muove all'azione, allora dovremo riferirci alla volontà. 
La volontà appunto non solo muove le altre potenze dell’anima, 
ma anche la stessa mente. Alla conoscenza del vero ci spinge pro- 
prio quell’appetito che obbedisce alla ragione e che tutti i filosofi 
chiamano volontà, poco importa poi se ciò avvenga per pura brama 
di conoscere o per desiderio del piacere che deriva dal conoscere 
medesimo. Di qui nasce il pensiero; di qui vien mossa la medita- 
zione. Per questo contempliamo, ammiriamo, indaghiamo infine 
con somma cura; tutte cose che tendono al medesimo fine, ma che 
tuttavia dichiarerò singolarmente con maggiore diligenza. 

La mente pensa quando riduce il molteplice all'unità, in modo da 
metter da parte il falso, scegliendo finalmente il vero. Quando infatti 
il molteplice si offre da varie parti, e per la simiglianza di cose varie 
trae l’anima in direzioni diverse, è necessario che il sapiente trovi 
un rimedio a questo male. Perciò riunisce come in un mucchio 
le varie cose, e poi, confutando poco a poco col ragionamento il 
falso, lascia solo quello che non avendo potuto confutare risulta 
essere vero. Vedi dunque come questo costringere i molti nel- 
l'uno si dica “cogitazione”. Analogamente denominiamo potare 
quello che è quasi un purgare. Si dice infatti che si potano gli al- 
beri, perché si rendono puri del superfluo; si dice puro l’oro pur- 
gato; di qui disputare, quando per evitare oscurità e confusione 
adottiamo il criterio razionale che ci permette di usare termini 
lucidi e puri. Ma per tornare in argomento, diremo che il pen- 
siero è esame di molte cose. Nella meditazione abbiamo un pro- 
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principiis quae ad veri speculationem contingunt, profectus in quo 
inest quaedam exercitatio. Qui enim meditatur, veluti cursor, ab 
ipsorum carcere principiorum ad metas usque conclusarum argu- 
mentationum decurrit. Quod autem exercitationem exprimat hoc 
verbum apud Latinos, testis est Maro. Ait enim “Inachiae... pe- 
stem meditata iuvencae”. Testis Iuvenalis, “Tuscus marmorea me- 
ditatus praelia villa”.' Videmus enim verbum e graeco verbo de- 
ductum, cum ipsi quoque meletam in eadem notione accipiant. 
Contemplationem vero video a nostris diffinitam perspicacem et 
firmum animi in veri cognitione intuitum; cuius verbi si originem 
quaeras, non fugit te templum priscos Latinos id spatium in caelo 
dixisse, quod augures ad auguria captanda lituo designabant, et a 
quo donec avis ingrederetur nusquam aciem detorquebant.* Qua- 
propter ex huiuscemodi firmissimo ad templum obtutu contem- 
plari eos dicimus qui in re investiganda affixi haerent. Admiratio 
autem, ut iam ad hanc transeamus, stupor dicitur, qui ex eius rei 
perceptione provenit quae nostram facultatem excellat. Eius enim 
investigationis, qua id comperimus quod hactenus ab opinione no- 
stra vehementer abhorreat, comes plerumque solet esse admiratio. 
Sed de reliquis hactenus. Speculari autem, si divum Augustinum 
audias, aspeculo deductum putabis. Evenit enim verum nosse cu- 
pientibus ut in iis qui a causis manant effectibus ita veritatis simu- 
lacra quaedam intueamur ut in speculo corporum imagines intue- 
mur. Habes de verbis. Quod autem actionem speculandi motum ap- 
pellamus, non sic velim accipias, ut haec contra eos dicta videantur, 
qui non in motu sed in quiete speculationem ponunt. Dicimus enim 
illam motum quidem esse, sed ea solum ratione qua motus rei 
iam absolutae atque perfectae actus dicitur. Nam cum per ea quae 
sensibus percipiuntur sibi ad ea quae sola mente percipi possunt 
assequenda viam reperiant animi nostri, actiones autem sensuum 
sine motu non sint, placuit has quoque ad quas per illas devenitur 
motus appellari. Possem plurima de motu hoc in loco referre, ea 
praesertim quae tum a Dionysio, tum a plerisque, qui illum secuti 
sunt, christianis theologis acutissime dicuntur.3 Sed haec fortasse 
minus a vobis desiderantur. Quapropter reliqua prosequamur.» 


1. VIRGILIO, Georg., III, 153. 2. Servio, ad Verg. Aen.,1,92. 3.Sitratta 
dello Pseudo-Dionigi le cui opere a Firenze erano singolarmente studiate 
negli ambienti platonici. Le aveva tradotte Ambrogio Traversari; le tradurrà 
e commenterà il Ficino. 
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cesso razionale che parte dai princìpi che riguardano la specula- 
zione del vero, processo che implica un certo esercizio. Infatti 
chi medita è come un corridore, che dalla barriera di partenza dei 
princìpi corre fino alla meta delle conclusioni, di argomentazione 
in argomentazione. Che questa parola presso i Latini indichi eser- 
cizio, attesta Virgilio quando dice: “Meditando la rovina della 
giovenca Inachia”; attesta Giovenale quando afferma: “Il Tosco 
meditando battaglie nella villa marmorea”. La parola vediamo che 
deriva dal greco, intendendo i Greci nello stesso significato il ter- 
mine meletam. I nostri definiscono la contemplazione come un 
acuto e fermo intuito dell'animo nella conoscenza del vero. Se poi 
vai indagando l’origine del termine, non ti sfuggirà che i Latini 
chiamavano tempio in origine quello spazio del cielo che gli àuguri 
designavano col lituo per trarre gli augurii, e da cui non distoglie- 
vano un momento lo sguardo, finché non vi entrasse un uccello. 
Di qui, e cioè da questo sguardo fermissimo volto al tempio, noi 
diciamo che contemplano coloro che son tutti fissi a investigare 
qualcosa. Ammirazione poi, per passare a questa, si chiama quello 
stupore che deriva dalla percezione di una cosa che soverchia la 
nostra facoltà. E l'ammirazione suole accompagnare in genere quel- 
l’investigazione con cui afferriamo ciò che molto si distacca dalla 
nostra opinione. Ma basti di questo. Speculare poi, se ascoltiamo 
Agostino, riterremo derivato da specchio. Accade infatti a coloro 
che desiderano conoscere il vero di vedere negli effetti derivati 
dalle cause alcuni simulacri di verità analoghi alle immagini spec- 
chiate dei corpi. Questo, quanto alle parole. Per quello poi che 
riguarda il nostro chiamare azione il moto dello speculare, non 
vorrei tu credessi che siamo caduti in contraddizione rispetto al- 
l'affermazione di quanti pongono la speculazione non nel moto, 
ma nella quiete. Diciamo infatti che si tratta di movimento, ma 
solo nel senso in cui si parla di moto a proposito dell’atto di una 
cosa giunta ad assoluta perfezione. Siccome attraverso i dati sen- 
sibili l'animo nostro ritrova le cose che solo la mente raggiunge, 
e siccome le azioni dei sensi non sono senza movimento, si è ado- 
prato in ogni caso il termine di moto. Potrei dir qui molte cose 
sul moto, e soprattutto riferir quelle che con grande acume sono 
state dette da Dionigi e da molti teologi cristiani che l’hanno se- 
guito. Ma forse voi le desiderate meno. Perciò passiamo ad altro.» 


746 PROSATORI LATINI DEL QUATTROCENTO 


«Immo ista in primis, inquit Laurentius. Quid enim a Diony- 
sio, omni humana atque divina doctrina exculto, afferri potest, 
quod non sit summa industria perdiscendum?» « Geramus igitur 
tibi morem, inquit Baptista. Et quoniam de huiuscemodi motu 
dicendum est, video triplicem esse illum animis nostris attribu- 
tum: rectum, orbicularem et, qui ex utroque istorum constat, 
obliquum. Est autem rectus in nobis motus, cum in actionibus 
ad mentem spectantibus ab alio in aliud progredimur. Sin vero 
ita movemur ut una eademque ac simplex movendi forma sit, 
circularem motum esse dicunt. Est enim circuli naturam, ut eodem 
semper intervallo distans circa centrum moveatur. Si vero huiusce- 
modi motui aliquid admiscetur, quod etiam ad diversa progre- 
diatur, quoniam a priori degenerat, non iam orbicularis sed obli- 
quus erit. Quamquam igitur motus corporei, qui ex ils proveniunt 
quae animum externe feriunt, speculationis quietem interturbant, 
motus tamen quos modo dicebam non modo non perturbant, sed 
vehementer augent. At dices: suntne idem motus animorum no- 
strorum qui et separatarum essentiarum, quos nostri angelos ap- 
pellant, prisci vero modo daemonas, modo etiam deos nuncupa- 
runt? Minime. Diximus enim rectum motum in hominis animo, 
cum ab iis quae externe sensus senserint ad ea quae sola mente 
percipiuntur progredimur. Angelus autem neque ex varietate re- 
rum compositarum, neque rursus quia ratiocinando paulatim pro- 
grediatur, mente verum assequitur. Sed quicquid valet, id omne 
simplici, ut ita loquar, intuitu valet. Assiduo enim atque eodem 
semper modo, sine ullo principio, sine ullo fine, quamdiu est 
Deum intuetur. Qua etiam forma circulus circa centrum semper 
movetur. Ergo non recto, ut homo, sed orbiculato motu Deum co- 
gnoscit, quo a principio animi nostri circum agi nequeunt. Neque 
enim antea eo perveniunt, ubi eandem semper formam in se mo- 
vendis adhibeant, quam et motus ille rectus, et qui per progressum 
ratiocinationis est, penitus cesset. Quibus iam cessantibus, tum 
demum immobili intuitu divinarum rerum cognitioni ita adhae- 
rent, ut nullo alio motu agitentur, in quo nullus est error, quem- 
admodum neque circa principiorum cognitionem erramus, quo- 
niam simplici intuitu illa cognoscimus. Hoc ergo motu agitati an- 
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Ma Lorenzo: «Vogliamo sentire invece innanzitutto proprio 
quello a cui alludi. Che cosa può esservi di Dionigi, uomo dotto 
in ogni sapere umano e divino, che non si debba apprendere con 
somma cura?» 

E Battista: «Farò come vuoi. E siccome dobbiamo parlare di 
tale movimento, vedo che è triplice quello attribuito alle nostre 
anime: retto, circolare e obliquo, derivante, quest’ultimo, da en- 
trambi i precedenti. È retto in noi il movimento, quando negli atti 
mentali procediamo da una cosa all’altra. Se invece ci muove una 
forma unica e semplice, allora diciamo che il moto è circolare, 
poiché la natura del circolo è di muoversi sempre a uguale di- 
stanza dal centro. Se a questo movimento si unisce qualcosa che 
spinge anche in sensi diversi, degenerando dal precedente, allora 
non si avrà più un movimento circolare, ma un moto obliquo. 
Ora benché i movimenti corporei, che derivano dalle cose esterne 
che colpiscono l'animo, vengano turbando la quiete della specula- 
zione, i movimenti invece di cui ho parlato or ora non solo non 
la perturbano, ma anzi la accrescono. Ma dirai: i moti della nostra 
anima sono dunque uguali a quelli delle sostanze separate, che 
noi chiamiamo angeli, e gli antichi ora dicevano demoni ed ora 
anche dèi? Niente affatto: abbiamo asserito infatti che il moto 
diritto è nell'animo dell’uomo quello per cui dalle cose che col- 
piscono esteriormente i sensi noi ascendiamo a quelle che si affer- 
rano con la mente pura. L'angelo, invece, non giunge alla verità 
dalle molteplici cose composte, e neppure in un processo razioci- 
nativo, ma coglie tutto quello che coglie con un semplice atto di 
visione. E costantemente, senza principio e senza fine, finché sus- 
siste, contempla Dio, secondo quella guisa, appunto, in cui il cer- 
chio si muove sempre intorno al centro: perciò non conosce Dio 
con moto retto, come l’uomo, ma con moto circolare, mentre l’ani- 
mo nostro non può procedere fin da principio circolarmente; né 
giunge, esso, a quel punto in cui acquisterà per sempre un moto 
uniforme, se non cessa prima del tutto quel movimento retto che 
è lo stesso processo raziocinativo. Quando questo vien meno, al- 
lora finalmente le anime si affisano con immobile sguardo nella 
cognizione delle cose divine, così che nessun altro movimento le 
agita più, nessun errore le insidia, a quel modo che nessun errore 
si dà nella conoscenza dei princìpi, che cogliamo con un semplice 
intuito. Quando ci muoviamo con tale movimento diveniamo uguali 
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gelis coaequamur, et a duobus illis superioribus conquiescimus. 
At dices: Nonne et angelis illos tribuit Dionysius? Tribuit quidem, 
sed alio quodam modo. Rectus enim in angelo non is appellatur, 
quo ratiocinando ab alio in aliud progreditur, sed quo certo pro- 
videntiae suae ordine, superior qui est, inferiores suo lumine illu- 
strat. Nos autem recto motu primo ad ea progredimur quae sunt 
circa nos. Deinde vero ab externis quae sensus feriunt ad incor- 
porea mente nostra cognoscenda erigimur. Sed neque in obliquo 
cum illis convenimus. Est enim in angelis obliquus, ut secundum 
divinorum speculationem inferioribus consulant. Sed de angelis 
alias. Quod vero ad nos pertinet, si ab iis quae sensus feriunt ad 
ea quae mente percipiuntur, duce innata nobis ratione, progre- 
diamur, recto motu ferimur; sin autem divino quoque lumine irra- 
diemur, non iam recto, sed obliquo movemur. Nam de orbiculari 
nemo dubitat, quin ad eum sola, ut ita loquar, immobilitas perti- 
neat. Sunt itidem qui superne inferneque moveri animos dicant, 
cum a genere ad formas, aut contra movemur. Item dextrorsum 
et sinistrorsum, si ab uno oppositorum ad aliud progrediamur. 
Movemur denique a fronte, movemur a tergo, cum a causa in id 
quod a causa efficitur, aut rursus ab eo quod iam causa effecit 
ad causam redimus. Haec fere dicuntur de eo genere vitae, quod 
in investigatione veri positum est. Quod vero in agendo versatur, 
id si ab eo viro assumetur in quo perspicax ingenium maturumque 
consilium appareat, cuiusque animus adversus omnia pericula saep- 
tus, adversus libidinem moderatus existat, qui nihil nisi iuste 
pieque cogitet, egregium quiddam profecto erit et vere homine 
dignum. Cum enim non nobis solum nati sumus, sed multo etiam 
magis ut humanae societati inserviamus, quibus iam laudibus eum 
prosequemur, qui aut circa rem familiarem et domesticam ita 
versatur, ut omnia quae ad victum cultumque pertinent abunde 
servata modestia assint, ut liberi ceterique quos in tutela habet 
ingenue erudiantur ac omnibus bonis artibus excolantur, ut patri- 
monium amota omni avaritiae suspitione summa cura ac diligentia 
augeat? qui quidem, praeter eos quibus necessario subvenire opor- 
tet, reliquis quoque opem ferat, et privatim liberalitate in cives, 
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agli angeli, e non ci agitano più gli altri moti. Ma, obbietterai, 
secondo Dionigi gli angeli non posseggono anche le altre due specie 
di moto? Certo, ma in un modo particolare. Moto retto si dice 
nell’angelo, non quello per cui raziocinando procede di nozione 
in nozione, ma quello per cui secondo un ordine provvidenziale 
lo spirito superiore illumina le realtà inferiori. Noi invece col mo- 
vimento diritto procediamo innanzitutto verso le cose che ci cir- 
condano. Poi ascendiamo dalle cose esterne che colpiscono i nostri 
sensi a quelle incorporee che si conoscono con la mente. E nep- 
pure nel moto obliquo conveniamo con gli angeli; ché in loro è 
quel processo per cui provvedono secondo la speculazione delle 
realtà divine alle cose inferiori. Ma degli angeli diremo altrove. 
Per quel che ci riguarda, se con la guida della ragione a noi in- 
nata procediamo dalle cose che colpiscono i nostri sensi a quelle 
che si colgono con la mente, siamo portati da un moto retto; se 
invece siamo irraggiati anche da una luce divina, allora ci muo- 
viamo con un moto non più retto ma obliquo. Sul moto circolare 
non c’è alcun dubbio che esso solo sia, per dir così, caratterizzato 
dall’immobilità. Vi sono poi coloro che dicono che le anime si 
muovono verso l’alto o verso il basso, secondoché procediamo dal 
genere alle forme o viceversa. C'è chi parla di un moto a destra 
o a sinistra, se passiamo dall’uno all’altro opposto. Ci muoviamo 
infine a fronte o a ritroso, se passiamo dalle cause agli effetti o 
viceversa. Sono queste le cose che all’incirca si dicono di quel 
genere di vita che è posto nella ricerca del vero. Quanto poi alla 
vita attiva, se essa sia intrapresa da un uomo di ingegno acuto, 
di ponderato consiglio, il cui animo sia ben difeso da ogni peri- 
colo, ben regolato di fronte al piacere, pieno solo di pensieri di 
giustizia e di pietà, allora sarà un genere di vita davvero egregio 
e degno di un uomo. Siccome non siamo nati solo per noi stessi, 
ma molto di più siamo al servizio della società umana, con quali 
lodi dovremo celebrare colui che a tal punto si occupa della fa- 
miglia da provvedere a tutto quello che serve al suo mantenimento 
con abbondanza, anche se entro i limiti, così che i figli, e tutti 
quelli che ha in tutela, vengano liberalmente educati e formati 
in tutte le buone arti, in modo che il patrimonio venga aumentato 
con somma cura e diligenza, pur senza il più lontano sospetto 
di avarizia? Che dire di quest'uomo che, oltre coloro cui è neces- 
sario provvedere, aiuta anche gli altri, ed offre la propria liberalità 
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hospitalitate in peregrinos utatur, publice vero aut magnificentia 
operum ac munerum splendore, aut tributorum collatione utilitati 
esse possit. Cum autem ad rei publicae administrationem se con- 
ferat, ita omni genere virtutum excultus, omni eloquentia ornatus 
sit, ut semper salutaria ac honesta de re publica sentiat, et quae 
senserit aliis diserte copioseque suadeat; qui neque vim hostium, 
neque iram seditiosorum civium reformidet, sed et illorum impe- 
tum omnibus animi ac corporis viribus arceat, horum autem impios 
furiososque conatus summa libertate refringat. Qui denique et reli- 
gionem colendam et ius aequumque servandum et universam civi- 
tatem intra modestiae fines coercendam curet, atque ut haec per- 
ficiat nullis laboribus, nullis periculis, non denique vitae ipsi par- 
cat. Qui igitur sic vixerit, sic egerit, nonne eum tum hominis officio 
functum, tum optime de mortalium genere meritum dicemus? Quo 
in loco vehementer illos admirari cogor, qui dubitabundi inquirunt 
possitne recte quisquam haec administrare sine lis quae de vita 
et moribus nuncupantur virtutibus. Quibus remotis, quae recta 
actio in nobis relinquetur, aut quid omnino quod nostrum dici 
possit, quodque non sit potius cum pecudibus commune? Quid 
enim aliud quaerimus, cum agendi rationem quaerimus, nisi quales 
hominis in vita sociali degenda actiones esse oportet, quae nisi 
iuste, nisi fortiter, nisi temperate fiant, quae esse possunt non 
intelligo. Sed eadem ratio prudentiae est, quae nisi veluti optima 
gubernatrix ad temonem sedeat cursumque vitae in tranquillum 
tutumque portum dirigat, in mediis perturbationum fluctibus ac 
procellis obruamur necesse est. Quin et illud audebo dicere, ne- 
minem aut se domumque suam aut rem publicam recte administra- 
turum, qui omni penitus doctrina expers fuerit. Quo enim pacto 
aut quid sit summum hominis bonum, aut quomodo id acquiratur 
cognoscam, et hominis simul et rerum natura ignorata ? Religionem 
autem quis recte colat, qui nulla ex parte rerum divinarum cogni- 
tionem attigerit? Non erit igitur expers earum rerum, qui rei pu- 
blicae praeesse volet. Fateor tamen difficile esse illarum exactam 
omnino cognitionem habere eum virum qui assiduis privatis pu- 
blicisque negociis occupetur. Quam causam fuisse non ignoro cur 
Lyam, quae actionis symbolum in Hebraeorum litteris obtinet, lip- 
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in privato ai concittadini, ospitando gli stranieri, mentre contri- 
buisce alla pubblica utilità con la magnificenza delle opere, con 
lo splendore delle sue funzioni, con la quantità dei tributi? Quando 
poi si dedica all’amministrazione pubblica si mostra talmente do- 
tato d’ogni virtù, ornato d’ogni eloquenza, da avere sempre pareri 
salutari e giusti per la città, ed è insieme capace di indurre gli 
altri, con la sua larga facondia, a condividerli; se è uomo tale da 
non temere né la violenza dei nemici, né l’ira sediziosa dei concit- 
tadini, ai cui assalti oppone invece tutte le forze così dell'animo 
come del corpo, spezzandone gli empi e furibondi tentativi con 
somma libertà; se infine ha cura del culto divino, del mantenimento 
della giustizia e dell'equità, dei limiti di moderatezza entro cui 
tutta la città va mantenuta; se per ottener questo non risparmia 
alcuna fatica, alcun pericolo e neppure la vita; se uno dunque si 
comporta ed agisce così, non diremo che ha completamente assolto 
la sua missione terrena bene meritando al massimo del genere 
umano? Al qual proposito grande meraviglia mi assale dinanzi a 
coloro che dubbiosi si vanno chiedendo se taluno possa far tutto 
ciò senza quelle che vengono chiamate virtù etiche. Tolte que- 
ste, come potrebbe esservi ancora in noi un retto comporta- 
mento? che cosa avremmo ancora di nostro, che non ci fosse co- 
mune con le bestie? Quando cerchiamo una regola pratica, che 
cosa vogliamo se non determinare le azioni che l’uomo deve com- 
piere nella vita sociale, le quali non vedo che altro potrebbero es- 
sere, se non l’operare con giustizia, con fortezza, con temperanza? 
Ma questa appunto è la norma della prudenza, la quale quando 
non segga ottima guida al timone per dirigere il corso della vita 
verso un porto tranquillo e sicuro, di necessità saremo travolti fra 
i flutti e le tempeste. Ma oserò dire anche di più: nessuno potrà 
guidare rettamente sé, la propria casa o lo stato, se sia del tutto 
privo di dottrina. In che modo infatti io conoscerò qual è il sommo 
bene dell’uomo ed in che modo lo si raggiunge, se ignorerò com- 
pletamente la natura degli uomini e delle cose? Come potrà uno 
rettamente praticare il culto religioso, se non abbia cognizione 
alcuna della divinità? Non sarà dunque privo completamente di 
tali cognizioni chi vorrà presiedere allo stato. Confesso tuttavia 
che mi par difficile che possa raggiungere un’esatta conoscenza di 
tali cose l’uomo che si dia tutto agli affari privati e pubblici. Né 
ignoro che fu questa la causa per cui Lia, che nelle Scritture degli 
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pam dixerint, sed omnino fecundam, quia dum circa plurima di- 
strahitur minus haec suspicere valet. Verum cum de multis bene 
merita sit, plurimos veluti liberos suo sibi beneficio devincit. Vides 
igitur minime contemnendam esse vitam quae in agendo versatur. 
Maxime enim naturam humanam contingit, suaque industria suis- 
que laboribus mortalium genus inter sese suavi vinculo colligat, 
et ut iustitiam ac religionem colat efficit. Verum cum mens nostra, 
qua sola homines sumus, non mortali actione sed immortali cogni- 
tione perficiatur, in qua ultimum illud quo omnia referuntur cu- 
iusque causa omnia fiunt, ipsum autem propter se expetitur, col- 
locatum sit, quis non viderit speculationem esse longe antepo- 
nendam?» Quae cum in hunc fere modum Baptista dixisset, et 
ipse oculis eodem obtutu defixis, veluti is qui longe plura mente 
pervolveret quam verbis expressisset, ad longiusculum spatium 
tacitus consedit. Et nos qui aderamus tantus ex tam multiplici 
hominis doctrina stupor invaserat, ut potius ea quae hactenus audie- 
ramus nobiscum et inter nos repeteremus, quam quicquam prae- 
terea interrogaremus. 

Laurentius autem, ut est ingenio acerrimo et cuncta discendi 
cupidissimo, non ille quidem ut se ostentaret, sed ut Baptistae de 
re tota sententiam eius dictis sese opponens planius eliceret, silen- 
tium tandem nostrum rumpens sic Baptistae orationem subsecutus 
est: «Quamquam et eius pudoris quem me aetas praestare ad- 
monet et eius consilii, quod vel mediocris prudentia parere potest, 
in primis esse videtur, ut vel solo tantorum virorum assensu quae 
a te dicta sunt approbem, tamen ad huius vestrae speculationis 
gloriam pertinere puto, ut omnes intelligant illam ex eo certamine 
victricem evasisse de eoque adversario triumphasse, qui illi non 
incruentam victoriam reliquerit. Et profecto cum mecum, quoad 
ingenii vires suppetunt, naturam nostram considero, non contem- 
nendae videntur argumentorum acies quas civilis actio in certamen 
adducit; eorum autem illud in primis sese offert. Nam cum de 
hominis vita quaenmus, neminem tam rudi ingenio esse arbitror, 
qui non animadvertat, non ita de eo quaeri, ut aut animum seorsum 
a corpore, aut contra corpus ab animo destitutum mente conci- 
piamus, sed quemadmodum cum bigas dicimus, non alterum solum 
ex iis equis qui iuncti currum trahunt, sed utrumque simul intel- 
ligimus, sic cum hominis ratio haberi coepta est, id totum nobis 
proponimus, quod ex animo atque corpore constat. Hoc igitur si 
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Ebrei simboleggia l’azione, fu detta di corta vista, ma fecondis- 
sima, come quella che mentre è distratta nella pratica è meno adatta 
alla contemplazione. Ma appunto perché ha giovato a molti, molti 
per il suo beneficio le sono legati come figli. Vedi dunque che la 
vita attiva non è affatto da disprezzarsi. Sommamente essa si ad- 
dice alla vita umana; con i suoi industriosi lavori congiunge con 
dolce legame il genere umano e fa sì che abbia il culto della giu- 
stizia e del divino. Tuttavia la nostra mente, quella che sola ci fa 
uomini, non trova la sua perfezione nell'attività mortale, ma nella 
conoscenza immortale, nella quale è appunto collocato quel su- 
premo bene a cui tutto è riferito, per cui tutte le cose sono fatte, 
mentre esso è voluto per se stesso. Chi dunque non vede che la 
speculazione ha una dignità di gran lunga superiore?» Così par- 
lò all’incirca Battista, e a lungo tenne fisso lo sguardo, come colui 
che molte più cose volge in mente di quelle espresse nel discor- 
so; e rimase in silenzio seduto per un certo tempo. Noi che eravamo 
presenti aveva colto tal meraviglia per la così varia sapienza di 
tanto uomo, che andavamo ripensando tra noi quello che aveva- 
mo ascoltato, senza interrogarlo più oltre. 

Ma Lorenzo, acutissimo com'è di ingegno, e desiderosissimo di 
tutto sapere, non per ostentazione, ma per indurre Battista con la 
propria opposizione a dir chiaro il suo pensiero, ruppe alla fine il no- 
stro silenzio e fece seguito alle parole dell’Alberti: « Benché quel pu- 
dore che l’età mi consiglia, e quella saggezza che può suggerire qua- 
lunque prudenza, mi inducano ad approvare insieme con uomini 
sì eminenti le tue parole, tuttavia ritengo che contribuirà alla glo- 
ria di questa vostra ricerca il fatto che tutti comprendano che 
l'opinione vincitrice ha trionfato di un avversario che non le ha 
lasciato una vittoria incruenta. Perciò quando, secondo le forze del 
mio ingegno, vado considerando la nostra natura, non mi sem- 
brano disprezzabili gli argomenti che reca a sua difesa l’attività 
civile; e questo che ora esporrò mi sembra di tutti il più forte. 
Quando consideriamo la vita dell’uomo io credo che nessuno sia 
così rozzo d’ingegno da non comprendere che non lo consideriamo 
come se l'animo suo fosse staccato dal corpo, o il suo corpo fosse 
privo di anima. A quel modo invece che quando parliamo della 
biga non intendiamo solo uno dei due cavalli che tirano il carro, 
ma li indichiamo entrambi uniti, analogamente quando conside- 
riamo l’uomo ce lo proponiamo tutto intero, fatto d’anima e di 
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das, ego mihi ita persuadebo, id vitae genus praeferendum, quod 
non horum alterum, sed utrumque servet atque perficiat. Ratio 
autem vivendi, quae civili actione perficitur, hoc praestare ex eo 
convincitur, quod virtutes de vita et moribus quibus civiles ac- 
tiones diriguntur, et corpus simul et animum incolumen servant. 
Illis enim cum valitudo roburque membrorum omnium sensuum- 
que integritas servatur, tum animus ab omni vitiorum labe im- 
pollutus custoditur. Praeponenda est igitur actio quae hoc prae- 
stat veri investigationi, quae in sola mente curanda ita versatur, 
ut rerum ceterarum curam negligat. 

Illud autem quis non videat, ad concilia coetusque celebrandos, 
et ad communem societatem conservandam, nos parentem opti- 
mam naturam produxisse? Hoc autem, nisi civitatem constitua- 
mus, nulla ratione praestare poterimus. Qua enim alia re immorta- 
libus laudibus Socratem illum Graecia omnis ad caelum effert, nisi 
quod primus philosophiam e caelo in terras devocavit atque intra 
urbes induxit? Quae cum dicunt, quid aliud intelligunt, nisi vi- 
rum innocentissimum divina sua sapientia vidisse multo conduci- 
bilius esse generi humano ad vitam in tuto tranquilloque degendam, 
si rerum divinarum difficillima cognitione et naturae arcanis, quae 
omnino obscura sunt, relictis, ea praecepta hominibus traderentur, 
in quibus actiones nostrae emendatae, non solum nos ac rem fami- 
liarem, sed multo etiam magis universam rem publicam admini- 
strarent? 

Et profecto si originem nostram repetere voluerimus, si ad quam 
rem potissimum nati sumus considerare, intelligemus nos a prin- 
cipe illo deo in hanc infimam mundi regionem veluti in longinquam 
ac difficilem expeditionem missos, ut adversus plurimas difficultates 
viriliter pugnando duos saevissimos hostes, dolorem ac voluptatem, 
superaremus, quibus profligatis perpetua pace frueremur. Nam 
cum quisque, natura duce, ad iustum honestumque moveatur, non 
temere flagitiosum virum invenias, nisi quem aut incommodi metus 
aut voluptatis spes trasversum egerit. Nam et imperandi et habendi 
cupiditas, quae duo mala ad omne nefarium facinus mortales im- 
pellunt, quid sibi aliud postulat, nisi ut omnia incommoda vitet, 
omni voluptate fruatur? In huiusmodi igitur exercitu constituti, 
cum quotidie in aciem producamur in qua de vita et sanguine, id 
enim est de animorum nostrorum salute dimicandum sit, nonne 
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corpo. Se mi concedi questo, io sono convinto che deve preferirsi 
quel genere di vita che serve e rende perfetta, non una parte sola, 
ma tutto l’uomo. E la norma del vivere che si celebra nell'azione 
mi sembra superiore per questo, che le virtù morali, in base alle 
quali si regola la vita civile, provvedono insieme al corpo e al- 
l’anima. Per esse infatti viene mantenuta la sanità e la forza di 
tutte le membra, nonché l’integrità dei sensi, mentre l’animo è 
custodito puro da ogni macchia di vizio. Conviene perciò ante- 
porre l’attività che realizza tutto questo alla ricerca del vero che, 
impegnata solo nelle cure dello spirito, tralascia il resto. 

Chi non vede che la natura, nostra ottima madre, ci ha creati 
per celebrare la vita comune, per conservare la comune società? 
Ma se non costituiamo lo stato, in nessun modo potremo assolvere 
questo compito. Per quale altra ragione tutta la Grecia alza al 
cielo con lodi immortali Socrate, se non perché fu il primo a 
trarre la filosofia dal cielo in terra introducendola nelle città? E 
quando si dice questo, che altro si vuol dire se non che quel- 
l’uomo purissimo col suo divino sapere si accorse che era molto 
più opportuno, per condurre il genere umano verso una vita si- 
cura e tranquilla, abbandonare gli arcani delle cose divine e della 
natura, difficilissimi a conoscersi o profondamente oscuri, per in- 
segnare invece all'umanità quelle regole con cui, purificando le 
nostre azioni, non solo si amministrasse meglio la famiglia, ma 
l'intero stato ? 

Se vorremo andar ricercando l’origine nostra, se vorremo pren- 
dere in considerazione lo scopo per cui soprattutto noi'siamo nati, 
comprenderemo che il signore Iddio ci ha mandati in quest’in- 
fima regione del mondo come in una lontana e difficile spedizione, 
perché combattendo virilmente contro molte difficoltà avessimo 
ragione di due nemici crudelissimi, il dolore e il piacere, sconfitti 
i quali potremo godere di un’eterna pace. Poiché infatti ognuno 
è spinto verso il giusto e l’onesto dalla legge naturale, troverai che 
malvagio è solo colui che il timore della sofferenza o la speranza 
del godimento hanno traviato. La cupidigia del comando e del 
possesso, che sono i mali che spingono gli uomini ad ogni azione 
nefanda, che cosa vogliono se non la possibilità di sfuggire ad 
ogni sofferenza e di godere ogni voluttà? Arruolati dunque in que- 
sto esercito, poiché ogni giorno noi dobbiamo scender in campo 
a combattere per la vita, cioè a dire per la salvezza dell'anima 
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qui in ea locum deserit, ac commilitonibus proditis clanculum se 
a proelio in castra recipit, pro transfuga est habendus? Nam 
obsecro te, cum intra eandem civitatem cogamur, cum iisdem 
moenibus, iisdemque armis hostiles iniurias propulsemus, cum 
communi consilio eas leges iubeamus, quibus et iuste viva- 
mus, et ad omnia ardua pro dignitate tuenda inflammemur, et 
modestiae praescriptos fines non excedamus, nonne cuique no- 
strum summis viribus elaborandum est, ut haec civilis vita ab 
omni scelere absit omnemque virtutem amplectatur, atque quo- 
minus hoc praestet nullo dolore aut periculo deterreatur, nulla 
volupate enervetur? At si contra quisquam sit, qui in otio marce- 
scens haec negligat, nonne munus sibi a Deo demandatum dese- 
rere videatur? 

Verum quo iam sole clarius appareat quid inter vestrum otiosum 
et nostrum negotiosum intersit, proponamus nobis exaedificatam 
aliquam urbem, cui publica ac privata cuiuscumque generis aedi- 
ficia, sacra itidem ac profana abunde magnificeque assint, adesse- 
que sapientissimum virum, qui illam huiuscemodi habitatoribus 
replere instituat, qui civitatem omnibus rebus affluentem reddant, 
in quam quemadmodum in animato corpore nullam partem adesse 
par est quae non serviat toti, et ipse ad portas sedens nullum prius 
civem futurum admictat, quam singulos ingredi cupientes dili- 
gentissime consideret, et quem quisque civitati usum prudentia 
artificiove allaturus sit, penitus cognoscat. Itaque respondebunt 
alii se sapientes legumlatores esse, alii consultores prudentes, alii 
oratores vehementes, alii iudices iustos. Erunt itidem qui medici- 
nam spondeant, qui civilis iuris ambigua interpretaturos promic- 
tant, qui militiam exercituros profiteantur; aderunt architecti, ade- 
runt sculptores, fictores, pictores, aderunt ferri lignorumque fabri. 
Et quoniam praeter has artes, quae ingenio atque industria com- 
paratae libero sunt homine dignae, varia quoque opificia in ea mul- 
titudine requiruntur, quae non solum ad recte, verum etiam ad 
tute commodeque vivendum collecta sunt, ultro sese offerent mer- 
catores qui argentariam exerceant, qui et quae apud nos sunt mer- 
ces exportando et peregrinas importando populum tum rebus 
omnibus exornatum tum grandi pecunia divitem reddant. Aderunt 
qui ex varia lana vestes conficiant, qui iam confectas variis colo- 
ribus inficiant, ut non solum ad frigoris calorisque vim repellen- 
dam, verum ad ornatum et dignitatem quandam comparandam 
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nostra, non dobbiamo considerar disertore chi abbandona il suo 
posto, e lasciati i compagni si ritira di nascosto dalla battaglia negli 
accampamenti? Chiusi nella stessa città, circondati dalle stesse 
mura, mentre con le stesse armi ricacciamo gli attacchi nemici, 
mentre di comune accordo stabiliamo le medesime leggi sotto la 
cui guida vivere giustamente, mentre ci esortiamo a tutte le im- 
prese per difendere la nostra dignità senza eccedere oltre i limiti 
prescritti dalla moderazione, non dobbiamo tutti, con ogni sforzo, 
fare in modo che questa vita civile sia pura da ogni delitto, faccia 
sue tutte le virtù, senza temere nessun dolore e nessun pericolo, 
senza cedere a nessun piacere, finché dura la lotta? Se invece v'è 
qualcuno che languendo nell’ozio trascura tutto ciò, non riterremo 
che egli vien meno al compito affidatogli da Dio? 

Ma vi proporrò un esempio che mostrerà più chiara del sole la 
differenza che passa fra codesto vostro ozioso contemplatore e il 
nostro attivo cittadino: immaginiamo di avere costruita una città 
ricca d’ogni genere di edifici pubblici e privati, sacri e profani, 
tutti magnifici ed abbondanti: ed immaginiamo anche che vi sia 
un uomo sommamente sapiente che voglia riempirla di abitanti 
in modo tale che la rendano ricca di tutto. Come nel corpo umano 
ogni parte serve al tutto, così egli sedendo presso la porta non 
ammetterà alcuno quale cittadino senza avere prima esaminato 
con la massima diligenza gli aspiranti, rendendosi conto a pieno 
dell'utilità che ciascuno recherà alla città con la propria saggezza 
e con la propria attività. Alcuni gli diranno allora che sono saggi 
legislatori, altri consiglieri prudenti, altri oratori efficaci, altri 
giusti giudici. Vi saranno alcuni che professeranno la medicina, 
altri che prometteranno di interpretare i casi giuridici ambigui, altri 
che si professeranno futuri soldati. Ci saranno architetti, scultori, 
pittori, fabbri e falegnami. E poiché oltre queste arti, che si eser- 
citano con l’ingegno e l’abilità, e che sono degne di un uomo li- 
bero, si richiedono anche varie attività che sono state ritrovate 
per vivere non solo bene ma anche con sicurezza e comodità, ver- 
ranno ad offrirsi mercanti che trafficano in metalli preziosi, che 
importando ed esportando merci renderanno il popolo fornito di 
ogni cosa e ricco di molto denaro. Verranno artigiani capaci di far 
vesti di varie lane, di colorirle quando siano già fatte, onde pos- 
siamo servircene non solo a difenderci dal caldo e dal freddo, ma 
anche per ornamento e per ottenere dignità. Ed oltre costoro ecco 


758 PROSATORI LATINI DEL QUATTROCENTO 


illis uti possimus. Praetereo hos sordidiores et veluti mercenarios, 
quorum laborem potius quam industriam emimus, praetereo tex- 
tores, fullones, zonarios, vestium calceorumque sutores, multosque 
alios eiusdem generis. Et ne in forum mihi cupedinarium descen- 
dendum sit, omitto olitores, salsamentarios, pistores, cocos, sar- 
tores, lanios, piscatores, quibus terentianus Gnato re salva et per- 
dita profuisse se iactat. 

Cumigitur et illorum quosa principio enumeravi ingenium atque 
artificium admiratus fuerit, et horum quos proxime posui operam 
ac laborem necessarium duxerit, is, cuius arbitrio civitate donandi 
sint, homines profecto omnes admittet, singulosque ad id quod iam 
professi fuerint negocium sedulo obeundum cohortabitur. Inter 
quos si vester hic sapiens ociosus oscitansque assit, secumque et 
apud se in sua solus bibliotheca delitescens nusquam discedat 
nullisque admisceatur, neminem salutet, nullam neque privatim 
neque publice operam praestet, quas illius in re publica partes esse 
dicemus, quod symbolum ad vitam humanam conferet? Ubi illum 
constituemus, quo dirigemus? Eritne quispiam qui illum in aliquo 
hominum numero habendum censeat? Profecto non erit, sed potius 
ipsum veluti ignavum fucum ad aliena mella venire omnes indi- 
gnabuntur. “Quietem ego, inquit, ago, et per summum ocium vim 
naturae speculor, et verum in rebus omnibus invenire contendo”. 
“Beatus profecto es, sed cave ne tuae naturae oblitus videare, qui 
tibi soli ita inservias, ut reliquorum penitus rationem habeas. Ve- 
rum, age, liceat mihi bona venia te, quod scire cupio, rogare. An 
si classem adversus hostes ituram ea mente conscendas, neque 
gubernator ad temonem sedeas, neque remex navigium impellas, 
neque per foros currens, ea quae aut circa pedem faciendum, aut 
circa antennas velaque administranda sunt, ipse facturis imperes, 
neque imperanti pareas, neque denique cum hostibus pugnaturus 
armis instructus consistas, sed solum onus navi afferas, eumque 
ociosus locum in illa occupes, in quo alius usum quempiam prae- 
staret; si, inguam, huiuscemodi consilio navem conscendas, ut 
neque opera neque consilio illam iuvare velis, nonne qui navibus 
praeessent inutilem te, et dignum qui in mare praecipitareris du- 
cerent, et fortasse, si paulo essent severiores, te praecipitarent? 
An putas rem publicam minus fortasse egere capessentibus se quam 
navem, cum gravissima assiduaque pericula sibi undique semper 
immineant, assiduoque aut multorum principum ac populorum 
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i più bassi e mercenarii, di cui si paga la fatica piuttosto che l’abi- 
lità; e non parlo dei tessitori, dei farsettai e calzaiuoli, e di molti 
altri dello stesso genere. E per non discender fin in mercato, non 
parlo neppure dei venditori d’olio, dei salumieri, dei fornai, dei 
cuochi, dei pescatori, dei macellai, ai quali lo Gnatone terenziano 
si vanta di avere giovato nella fortuna e nella disgrazia. 

Avendo dunque costui ammirato l'ingegno e l’arte di quelli che 
ho ricordato sopra, avendo riconosciuto la necessità della fatica e 
dell’opera di questi ultimi, essendo in suo potere di assegnare il 
diritto di cittadinanza, lo darà a tutti quanti, ed esorterà ciascuno 
a continuare con zelo nella propria occupazione precedente. Ma 
se fra costoro si presenterà questo vostro sapiente tutto perduto 
nell’ozio, raccolto in sé, sempre solo nella sua biblioteca, che non 
si unisce a nessun gruppo, che non saluta nessuno, che non dà 
nessuna attività né pubblica né privata, quale parte gli assegne- 
remo nello stato, quale esempio recherà per la vita umana? dove 
lo metteremo, per che cosa lo useremo? vi sarà mai qualcuno che 
pensi che si debba annoverare fra gli uomini? Non vi sarà certa- 
mente, ma tutti lo considereranno un ozioso fuco, e si sdegneranno 
contro costui che viene a succhiare l’altrui miele. “Ma io, dirà, 
vivo in pace, e nell’ozio completo vado ricercando le forze della 
natura e voglio ritrovare la verità dovunque”. “Sei certo felice, ma 
bada di non apparire dimentico della tua stessa natura, tu che badi 
solo a te stesso senza ricordarti degli altri; ma concedimi di chie- 
derti quello che voglio sapere. Se tu salissi sopra una nave che 
esce in battaglia senza sederti pilota al timone, né rematore, senza 
correre per il ponte comandando agli altri quello che devono fare 
per regolare le antenne e le vele, senza obbedire al comando degli 
altri, senza startene armato per combattere con i nemici, ma come 
un peso inutile occupando in essa senza far nulla quel posto in 
cui un altro recherebbe utilità; se salissi su quella nave con così 
fatto disegno di non giovare ad essa né con l’opera né col consiglio, 
non credi che i capitani ti considererebbero inutile e degno d’esser 
buttato in acqua, e magari, se fossero un po’ severi, ti ci butterebbero 
davvero? O credi forse che lo stato abbia meno bisogno dei suoi 
cittadini che non una nave, quando di continuo e da ogni parte 
lo minacciano pericoli gravissimi, quando con armi e con insidie 
di continuo lo assalgono l’ambizione e l’avidità di popoli e prìn- 
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ambitione avaritiaque armis dolisque petatur, aut seditiosorum ci- 
vium factione exagitetur? Ecquis ignorat animanti rem publicam 
simillimam esse, in quo summa quadam harmonia suum quodque 
membrum munus exequitur? Conficit ex se eum spiritum cor, qui 
animanti vitam praebeat, circa vero nutrimentum nonnulla stoma- 
chus, sed plura epar praestat. Quod vero sentiat animal a cerebro 
est; quod respiret a pulmonibus. Sed ne in reliquis quae latent, 
proptereaque minus nobis nota sunt, nunc longior sim, videamus 
externa. Ferunt pedes; operantur manus; vident oculi; audiunt 
aures; ex quibus omnibus unus veluti concentus ex diversis voci- 
bus in commune efficitur, quo animans ea quae sibi noxia sunt 
propellat et amica salutariaque asciscat. Quod si aut pedes universi 
corporis molem ferre denegarent, aut oculi quae ad totius salutem 
pertinent prospicere recusarent, aut nares odorum rationem habere 
negligerent, aut gustus inter salubria et insalubria nullum discrimen 
faceret, quomodo illi animanti consultum putares, aut quamdiu 
duraturum? Sed id adde, quod huiuscemodi iactura gravior sit. 
Nam qui ad res speculandas conversi rei publicae partes deserue- 
rint, ii sunt qui ingenio et consilio reliquos superent; ex qua re 
maiori afficiatur detrimento civitas necesse est, cum a sapientio- 
ribus deserta minus prudentibus relinquatur. Nam veluti in Grae- 
corum exercitu si Thersites in acie locum deserat, non magnum 
Troianos ad victoriam momentum affert, quippe qui etiam cum 
pro viribus pugnet non multum terroris hostibus posset incutere; 
contra vero si Agamennoni iratus fortis Achilles in tentorio cesset, 
poterunt facile in fugam verti Graeci; qui enim praesens multum 
prodesse potest, eiusdem est absentis plurimum nocere; sic eadem 
rei publicae ratio est, in qua si is gubernacula relinquat qui ingenio 
et prudentia reliquos antecellat, ab iis qui hebetiores sunt summo 
cum detrimento res administretur necesse est”. “At, inquiet hic 
noster investigator, ego quidem hoc ago ut in speculanda natura 
rerum, quae ad hominum salutem pertinent comperiam, ut qua 
ratione instituendae sint civitates, quibus legibus informandae edo- 
ceam, quales item esse oporteat in populo principes, quibus de- 
mandandi sint magistratus, quibus quaeque delicta suppliciis coher- 
cenda, quibus honoribus boni honestandi demonstrem.” 

Hunc ego hominem ut beatum admiror, et quod huiuscemodi sibi 
thesauros comparet vehementer laudo. Rursus vero cum eundem 
illos conditos retinere animadvertam, neque tantas divitias in alio- 
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cipi, mentre all’interno lo agitano le fazioni dei sediziosi? Chi 
ignora che lo stato è in tutto simile a un essere animato, ove l’ar- 
monia del tutto esige che ogni membro assolva il suo compito? 
Il cuore distribuisce lo spirito che dà vita all'animale; lo stornaco 
contribuisce al nutrimento; una gran funzione compie il fegato; 
ma il sentire dipende dal cervello, il respirare dai polmoni. Non 
voglio tuttavia dilungarmi in quelle parti che per essere ascose 
non ci sono tuttavia meno note; consideriamo le visibili. I piedi 
ci portano, le mani lavorano, gli occhi vedono, le orecchie ascol- 
tano, tutti formano insieme un comune concento di diverse voci 
per cui l’animale caccia da sé le cose nocive e ottiene le amiche e 
salutari. Se i piedi si rifiutassero di portare la massa corporea, 
se gli occhi si rifiutassero di vedere quello che contribuisce alla 
salute del tutto, se il naso non volesse distinguer gli odori, né il 
gusto i sapori utili da quelli dannosi, come credi che si provve- 
derebbe a quell’animale, e quanto credi che potrebbe durare? Ag- 
giungi una cosa anche più dannosa. Se infatti i contemplanti ab- 
bandonassero le preoccupazioni politiche, verrebbero meno co- 
loro che più di tutti posseggono ingegno e prudenza, e di necessità 
lo stato ne avrebbe maggior danno essendo lasciato proprio dai 
più saggi nelle mani dei meno saggi. A quel modo che, se Tersite 
abbandonasse in campo l’esercito greco, non ne trarrebbero gran 
giovamento per la vittoria i Troiani, poiché egli anche combat- 
tendo con tutte le sue forze scarso timore incuterebbe agli avver- 
sari. Ma se il forte Achille, irato contro Agamennone, si ritira 
nella sua tenda, facilmente saranno messi in fuga i Greci. Chi con 
la sua presenza può molto giovare, nuoce moltissimo con la sua 
assenza. Lo stesso ha da dirsi dello stato in cui, se abbandoni la 
guida chi soverchia gli altri in ingegno e prudenza, di necessità 
l'amministrazione con sommo danno cadrà in mano dei più scioc- 
chi”. “Ma, obbietterà questo nostro ricercatore, io nell’indagar la 
natura verrò ritrovando le cose utili alla salvezza degli uomini in 
modo da insegnare come si debbano costituire gli stati, con quali 
leggi debbano regolarsi, quali convenga che siano i prìncipi, a 
chi si debbano affidare le magistrature, con quali pene si debbano 
punire le colpe, quali onori si debbano dare ai buoni.” 

Per me io ammiro costui perché è beato, e molto lo lodo perché 
accumula cosiffatti tesori. Ma quando poi mi accorgo che se li 
tiene nascosti, e vedo che non converte in libertà comune tante 
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rum libertatem convertere videam, ditissimo illum homini com- 
paro, sed qui opes suas clam omnibus habens humique fodiens, 
nec sibi nec aliis profuturus sit. Veluti si quispiam curet ut velo- 
cissimo robustissimoque sit corpore, neque deinde ullo se cursu 
aut certamine exerceat. Nam, per Deum immortalem, quid pro- 
derit medicinam tenere, nisi illam ad plurimorum salutem conver- 
tamus? Quem usum ex sua arte nobis afferat Phidias, nisi eam in 
ebore aurove exprimat? Sapientem accepimus fuisse Numam Pom- 
pilium, secundum Romanorum regem. Ac video eius sapientiam; 
ille enim populum suae fidei commissum ex feroci et nimium quam 
par esset bellicoso ad ocium et pacem et ad iustitiam religionemque 
colendam traduxit, effecitque ut, qui paulo ante armis equisque 
a finitimis se defendere non possent, unius viri auctoritate tuti 
essent. Praetereo circa libertatis initia Brutum et Publicolam; prae- 
tereo sequentibus deinde temporibus Camillum, qui imperium ex 
alto iam gradu infimum deiectum rursus ad pristinam dignitatem 
reduxit. Nihil dico de Catonibus, de Laeliis, de Scipionibus, quos 
omnes litteratos fuisse accepimus; nihil de aliis innumerabilibus 
viris, qui nisi non minori sapientia quam animo rem publicam 
gessissent, sed soli se cognitioni dedissent, nec vivi in multo pretio 
fuissent, nec mortui etiam nunc post tot saecula viverent. 

Habemus nostra tempestate Federicum Feretranum Urbinatum 
principem, quem ego maximis superiorum aetatum imperatorum 
comparandum non dubito. Plurimae sunt ac omnino admirandae 
in viro excellentissimo virtutes, ingenium acerrimum et ad omnia 
vehemens, tantum autem litterarum studium, ut nulla unquam a 
negociis cessatio detur, quin ocium illud ad litteras non transferat; 
effecitque multa legendo, multa audiendo, plurima disputando, ut 
inter litteratissimos iure censeatur. Sed fac ipsum ita se totum 
huiuscemodi speculationibus tradidisse, ut imperium quod pacatis- 
simum florentissimumque administrat penitus neglexerit, remque 
militarem, in qua et suae aetatis duces sine controversia superat, 
et cum omni antiquitate contendit, nunquamattigerit; ex tanto viro 
ad quem hominem redibit? 

Sed revertor ad antiquos. Fuit sapiens Hercules. At non sibi 
sapiens; verum sua sapientia omnibus paene mortalibus profuit. 
Nam maximam orbis partem peragrans horrendas feras substulit, 
pernitiosa ac immania monstra perdomuit; crudelissimos tyrannos 
coercuit; plurimis populis ac nationibus ius libertatemque resti- 
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ricchezze, lo paragono a un uomo molto abbiente, ma così avaro 
da tener nascoste le sue sostanze a tutti, mettendole sotto terra 
senza giovare né a sé né agli altri. È come se uno facesse in modo 
da essere robustissimo e velocissimo, e poi non prendesse parte 
a nessuna corsa e a nessuna gara. A che serve, in nome degli dèi 
immortali, avere un medicamento, se poi non dobbiamo servir- 
cene per l’utilità comune? A che ci servirà mai con la sua arte 
Fidia, se non l’esprimerà né in avorio né in oro? Ci dicono che fu 
sapiente Numa Pompilio, secondo re dei Romani. Ma ben vedo 
la sua sapienza; egli infatti condusse il popolo che gli era stato 
affidato da una ferocia, soverchia anche per combattere, alla tran- 
quillità, alla pace, alla giustizia, alla religione, e fece in modo che 
coloro che non avevano armi bastanti per difendersi dai vicini 
fossero sicuri per l'autorità di uno solo. Non parlo di Bruto e di 
Publicola agl’inizi della libertà; non parlo nei tempi successivi di 
Cammillo, che ricondusse all'antica dignità l'impero precipitato in 
basso. Non parlo dei Catoni, dei Leli, degli Scipioni, di cui sap- 
piamo che furon tutti uomini colti; non parlo di altri innumerevoli, 
che se non avessero guidato lo stato con saggezza, ma si fossero 
dati solo alla scienza, né da vivi sarebbero stati tenuti in gran 
conto, né da morti vivrebbero ancora dopo tanti secoli. 

Vive oggi Federigo da Montefeltro, signore di Urbino, che io 
non esito a paragonare ai più grandi capitani di tutti i tempi. 
Moltissime e sommamente ammirabili sono le virtù di quell’uomo 
egregio, un ingegno acutissimo e aperto a tutto, tanto amore delle 
lettere che appena ha una pausa negli affari subito la adopera per 
gli studi; e molto leggendo, molto ascoltando, moltissimo discu- 
tendo, è riuscito ad essere annoverato fra gli uomini più dotti. 
Ma supponi che egli si fosse dato tutto a così fatte speculazioni, 
tralasciando completamente quel governo che è tanto tranquillo e 
fiorente sotto di lui, tralasciando la milizia nella quale senza discus- 
sione supera i capitani del suo tempo e gareggia con quelli del- 
l’antichità. Che cosa rimarrebbe di tanto uomo ? 

Ma torniamo agli antichi. Fu sapiente Ercole, ma non sapiente 
per sé; con la sua sapienza giovò a tutti i mortali. Infatti peregri- 
nando per gran parte del mondo tolse di mezzo ornbili fiere, domò 
mostri perniciosi ed immani, abbatté tiranni crudelissimi, restituì 
il diritto e la libertà a moltissimi popoli e nazioni. Se fosse rimasto 
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tuit; quod si apud Athlantem praeceptorem suum commoratus 
ociosae sapientiae tantum operam dedisset, pro Hercule sophistam 
haberemus, neque illum Iovis filium quisquam dicere auderet, 
quandoquidem ne Iuppiter quidem ipse, si illum ex Platonicorum 
sententia mundi animam interpretamur, unquam cesset; qui si 
cessaret, omnia quae assiduo motu agitantur, cessarent. Non enim 
caeli assidua mobilitate se circumferrent; nulli astrorum ortus obi- 
tusque apparerent; non ipsa elementa mutua inter sese transmuta- 
tione agitarentur; non fluerent fluvii; non ferret quicquam tellus; 
nihil immutarent horae; nihil sortirentur Parcae; nihil canerent 
Musae. 

Sed redeo ad homines. Vides quibus viris nomen Christianorum 
creverit; quanta, quam multiplici, quam varia doctrina fuerint. Sed 
quem mihi dabis ex illis principibus, quorum opera ac consilio res 
nostra constabilita est, qui ita se litteris tradiderit, ut nullam vitae 
actionem attigerit ? Sed, ut reliquos brevitatis causa omittam, quanti 
tu Paulum apostolum facis? quot habes quos illi compares? In- 
tuere genus eius dicendi, quo quid aut plenius, aut ad docendum 
acutius, aut ad commovendum efficacius cogitari possit non re- 
perio. Nam de doctrina hominis quid opus est aut meo aut cuius- 
quam testimonio, cum unus ex omnibus, constantissimo omnium 
quotque sunt quotque fuerunt consensu gentium, doctor iure opti- 
mo appelletur, qui speculando ad tertium usque caelum ascendit, 
qui ea viderit, ea cognoverit, quae non liceat hominibus afferre. 
Hic ergo vir ita ne in sua se cellula obcludens meditari perrexit, 
ut ceterorum salutem penitus negligeret? Lege, quaeso, quae mo- 
destissimus vir de se scribat, quae etiam multi idemque sanctissimi 
viri referant, quot profectiones, quot navigationes adversus valitu- 
dinem suscepit. In quot pericula, in quot calamitates incidit, ut 
Petri naviculam atrocissimis fluctibus paene obrutam, et acutis- 
simis scopulis inlisam, in tutum tranquillumque portum reduceret. 
Rettuli unum de multis. Sed tu recordare quot apud Latinos, quot 
apud Graecos doctissimos viros enumerare possimus, quot omnes 
cum non ambitione, sed ardentissimo in alios amore ad se ultro 
delatos pontificatus suscepisse videamus, quidnam aliud voluisse 
crediderim, nisi prudenter consulendo, mitissime monendo, acer- 
bius castigando, opera denique ac re plurimum iuvando prodesse 
quam plurimis, et ea quae multo sudore ac industria didicerant, 
non ut servus ille nequam occultare, sed ad aliorum usum afferre. 
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presso il suo precettore Atlante, dedito solo a un’oziosa sapienza, 
avremmo al posto di Ercole un sofista, e nessuno avrebbe il co- 
raggio di chiamarlo figlio di Giove, dal momento che Giove me- 
desimo, se come vogliono i Platonici è l’anima del mondo, non si 
riposa mai; se si riposasse si fermerebbero tutte quante le cose, 
che sono agitate da un moto incessante; non più i cicli sarebbero 
tratti da una corsa continua, non più sorgerebbero e tramonte- 
rebbero le stelle, non più si mescolerebbero tra loro in una perenne 
trasformazione gli elementi, non correrebbero i fiumi, la terra non 
produrrebbe più nulla, non muterebbero i tempi, le Parche non 
trarrebbero le sorti, più non canterebbero le Muse. 

Ma torniamo agli uomini. Tu vedi per quali uomini abbia avuto 
incremento la fama dei Cristiani: quanta dottrina, quanto molte- 
plice e varia costoro abbiano avuto. Ma fra i sommi che con 
l'opera loro e col loro consiglio hanno fondato la Chiesa, dimmi, 
quale si occupò a tal punto delle lettere da non impegnarsi in nes- 
suna azione? Per essere breve, quanto stimi l’apostolo Paolo? 
quanti ti sembrano degni di essergli paragonati? Se guardi il suo 
discorso, non so chi si possa trovare più pieno, più acuto nel- 
l’'insegnare, più efficace nel commuovere. E quanto alla dottrina, 
non v'è bisogno né della mia né dell’altrui testimonianza, se unico 
per comune e costante consenso di quanti sono e furono vien chia- 
mato giustamente dottore delle genti, egli che speculando ascese 
fino al terzo cielo, e vide e conobbe cose che non è lecito dichia- 
rare agli uomini. Ma quest'uomo si chiuse forse a meditare nella 
sua cella del tutto trascurando l’altrui salvezza? Leggi, ti prego, 
quello che scrive di sé quell'uomo modestissimo, quello che ne 
riferiscono uomini di somma santità: quanti viaggi, quante naviga- 
zioni, nonostante le sue malattie egli abbia intrapreso, in quanti 
pericoli, in quante sciagure egli sia caduto per ricondurre a un 
porto sicuro e tranquillo la navicella di Pietro, quasi travolta da 
tremende tempeste e infranta contro acuminati scogli. Ho recato 
fra molti un solo esempio. Ma ricordati quanti uomini dottissimi 
potremmo enumerare dei Latini e dei Greci, che non per ambi- 
zione, ma per un ardentissimo amore verso gli altri si addossa- 
rono sommi poteri offerti a loro. Che cosa vollero, se non dare 
consigli di prudenza, miti ammonizioni, severi castighi, per gio- 
vare a quanti più potevano con l’opera loro, in modo che le cose 
che avevano imparato con tanta fatica e abilità non le nascondes- 
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Sed quid tam diu argumentationibus insisto, cum constantissimo 
omnium nationum consensu negociosos semper ociosis praelatos 
videamus? Lege, quaeso, instituta diversarum rerum publicarum: 
videbis semper maxima praemia ingentissimosque honores non 
ociosis, sed negociosis esse institutos. Fuerunt in maxima gloria 
triumphi, fuerunt trophoea, fuerunt ovationes. Variae coronae in- 
ventae sunt, varii tituli excogitati. Videmus multis excellentissimis 
viris statuas erectas, neque solum togatas, verum etiam equestres 
atque curules; videmus sepulchra magnifice constructa, agros pu- 
blice donatos, ut huiuscemodi monumentis viri illustres et de re 
publica bene meriti immortales redderentur. Verum si ex omni 
antiquitate haec repetas, invenies ex ociosis rarissimo omnino 
huiuscemodi praemiis honestatos, civilium autem hominum turbam 
vix enumerare poteris. Quorsum igitur haec? nempe ut intelligas 
a sapientissimis iustissimisque principibus, qui res publicas suas 
optimis temperaverunt institutis et legibus, id hominum genus 
magis adamatum esse qui nunquam erranti naturae magis obtem- 
perarunt. Atque ut intelligas quantam vim habeat veritas, idem illi 
qui ociosas litteras civilibus actionibus praeposuerunt, multo sae- 
pius imperatoris quam philosophi laudes suis scriptis prosequun- 
tur; nam, etsi cognitio ista magnarum rerum, quam ego ut par 
est maximi semper feci, illos vehementer delectarit, tamen voce na- 
turae, cui omnes parere cogimur admoniti, id quandoque fassi sunt, 
quod saepe suis disputationibus, in quibus nimium se iactant, 
omnino tergiversantur. 

Sed video me in re apertissima diutius quam oportet immorari, 
praesertim cum unico praecepto Eius, qui ex nihilo nos produxit, 
qui productos et nostra temeritate in mortem prolapsos iterum in 
vitam reduxit, unico, inquam, summi Dei praecepto tota res pro- 
bari possit. Nonne illud a Deo est, ut diligas proximum tuum sicuti 
te ipsum; at tibi quid propinquius sit, quam ipsa res publica est? 
Non video quo igitur pacto illam sicuti te ipsum diliges, nisi er- 
rantem in viam reducas, nisi consilium in dubiis rebus postulan- 
tem rectum perhibeas, nisi opem in tumultu ac periculo summo 
imploranti praesto assis. Indiget cive qui magistratus prudenter 
iusteque administret, indiget imperatore, indiget milite. Qua igitur 
ratione charitatem quam illi debes praestare te dices, nisi assiduo 
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sero vanamente come lo schiavo, ma le recassero a comune uti- 
lità? Ma perché insisto tanto in questa dimostrazione, quando per 
comune e costante consenso di tutti i popoli vediamo che gli 
uomini attivi sono sempre stati preferiti? Leggi, ti prego, le costi- 
tuzioni dei diversi stati e vedrai che sempre i premi più grandi 
e gli onori più insigni furono assegnati, non agli oziosi, ma agli 
attivi: e furono trionfi gloriosi, trofei ed ovazioni, corone e titoli 
svariati, e statue in gran numero erette a uomini eccellenti, e non 
solo togate, ma anche equestri e curuli, e sepolcri magnifici, e 
campi offerti in pubblico dono, perché con tali monumenti venis- 
sero resi immortali gli uomini illustri, benemeriti dello stato. Ora 
se anche ripercorri ogni età antica, troverai ben pochi tra gli oziosi 
onorati così, mentre a stento potrai contare gli uomini attivi. E 
perché questo? Perché tu capisca che i principi più sapienti e 
giusti, che dettero ottime istituzioni e leggi alle loro città, amarono 
specialmente quel genere di uomini che meglio obbedirono alla 
natura che mai non erra. E perché tu capisca quanta forza abbia 
la verità, quei medesimi che antepongono le lettere oziose alle 
azioni civili cercano molto più spesso con i loro scritti gloria di 
capi, che non di filosofi. Sebbene infatti la conoscenza delle grandi 
cose che io, come è giusto, ho sempre tenuto in gran conto, som- 
mamente li diletti, tuttavia la voce della natura, che tutti dobbiamo 
obbedire, li costringe a confessare quello che spesso nelle loro di- 
scussioni, di cui troppo menano vanto, avevan completamente 
trascurato. 

Mi accorgo tuttavia che mi vado trattenendo molto più del ne- 
cessario su una questione chiarissima, specialmente quando tutto 
può essere dimostrato attraverso il solo precetto di quel sommo 
Iddio che ci creò dal nulla, e che quando per la nostra temerità 
eravamo precipitati nella morte di nuovo ci restituì alla vita. Non 
è forse un precetto divino che noi amiamo il prossimo nostro come 
noi stessi? e che cosa ci è più prossimo della nostra città? E non 
vedo in che modo potresti amarla come te stesso, se non ricondu- 
cendola quando erra sulla giusta via, se non dandole un giusto 
consiglio quando è nell’incertezza e te lo chiede, se non offrendole 
il tuo soccorso quando te ne scongiura in mezzo al turbamento ed 
al pericolo. Essa ha bisogno del cittadino che saggiamente e pru- 
dentemente tenga le magistrature; ha bisogno del capitano, ha 
bisogno del soldato. In che modo dirai di amarla come devi, se 
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ita illi semper assis, ut non modo labores omnes aequo animo prae- 
feras, verum etiam extrema pericula, si ita res postulat, mortem- 
que intrepidus adeas? Sed quid plura? nam, cum omnes qui un- 
quam fuerunt philosophi ad socialem communemque vitam nos 
natos esse velint, nec homo is appellandus est qui non civis sit, qui 
eius in qua natus est civitatis curam negligat. 

Haec igitur habui quae declamatorie, et ut apud Landinum me 
exercere soleo, magis quam philosophice mihi pro vita civili di- 
cenda viderentur, idque magis adeo ut iudicium tuum gravissimum 
quod esset de hac re mea oratione expressius elicerem, quam meum 
explicarem. Quod si diutius patientia tua in me audiendo abusus 
sum, quam dignitas tua etobservantia mea erga te postulabat, dabis 
veniam amori nostro rerum noscendarum ardentissimo. Nam cum 
discendi miro studio inflammatus sim, tui autem adeundi et con- 
sulendi facultas rarissima detur, patere quaeso aequo animo, si 
ultra quam par est te defatigem.» Quae cum a Laurentio dicta 
essent, ingens stupor eorum omnium qui aderant mentes invasit. 
Nam etsi ea signa iam diu sese in adolescente ostenderant, ut 
omnia maxima de eo iam concepissent, tamen tantam ex tempore 
copiam, tam promptas argumentationes, tam varia exempla, ma- 
turiori quoque aetati non mediocrem laudem afferre posse pu- 
tabant. 

Leo autem Baptista, cum suapte natura studiosos omnes summo 
amore prosequeretur, Laurentii autem ingenium paterne atque 
unice diligeret, «Iam dudum, inquit, Laurenti, te attentissime nec 
sine summa voluptate audio. Video enim te non solum omnes 
vitae civilis virtutes esse amplexum, quod et ipsum tamen in tam 
teneris annis summa admiratione dignum videri possit, verum 
etiam ad haec quae diviniora sunt mentem iam convertisse. Facile 
enim apparet, quaecumque paulo ante pro vita civili dixisti, huc 
omnia tendere, ut me ad ea corroboranda excitares quibus veri 
investigatio actioni praeponatur. Quod, ni fallor, sine multo ne- 
gocio effici potest. Nam vel mediocriter consideranti sese nobilitas 
rei offert, ut cum a speculatione ac inquisitione veri discedas, re- 
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non l’assisterai con tanta assiduità da sopportare serenamente ogni 
fatica, da affrontare intrepido anche gli estremi pericoli, e, se sia 
necessario, anche la morte? Ma a che continuare? tutti i filosofi 
che mai siano stati vogliono che noi siamo nati per la vita sociale 
e comune, che non si debba neppure dire uomo chi non sia cit- 
tadino, chi non abbia cura della città in cui è nato. 

Questo volevo dire in favore della vita civile, in quella forma 
declamatoria nella quale sono solito esercitarmi col Landino, piut- 
tosto che in filosofiche argomentazioni. Ma tutto ciò ho fatto per- 
ché tu dichiarassi il tuo parere nella forma più esplicita a propo- 
sito di questo discorso, e non per esprimere effettivamente il mio 
concetto. Se poi ho abusato della tua pazienza nel farmi ascoltare, 
troppo eccedendo rispetto a quei limiti che imponeva la tua di- 
gnità, ed il mio rispetto verso di te richiedeva: ebbene, io spero 
che perdonerai il mio ardentissimo desiderio di conoscere. Essendo 
io infatti infiammato da una straordinaria brama di imparare, ed 
essendo rarissima l'opportunità di avvicinarti e di interrogarti, 
perdonami se ti ho affaticato oltre il giusto». Dopo che Lorenzo 
ebbe parlato così, un grande stupore prese le menti di quanti si 
trovavano là. Sebbene infatti già da tempo si fossero manifestati 
nel giovane segni che avevano fatto concepire su di lui le mag- 
giori speranze, tuttavia ognuno pensava che tanta abbondanza di 
argomentazioni e tanta varietà d’esempi in un discorso improvvi- 
sato avrebbero procurato lode non piccola anche a persone d’età 
molto più matura. ” 

E Leon Battista Alberti, che di natura sua era incline ad amare 
particolarmente tutti coloro che gli sembrassero studiosi, e che sin- 
golarmente e paternamente prediligeva Lorenzo, soggiunse: « Ti ho 
ascoltato con molta attenzione, caro Lorenzo, e non senza sommo 
piacere. Vedo infatti che tu, non solo hai riunito tutte le virtù pro- 
prie della vita civile, cosa che già di per sé, data la tua giovane età, 
sarebbe degna di grandissima ammirazione, ma hai volto la mente 
anche alle cose supreme. Appare chiaramente che tutto quello che 
sei venuto dicendo a favore della vita civile tendeva a questo solo, a 
indurmi a confermare gli argomenti che dimostrano la supremazia 
della ricerca del vero. Cosa che, se non m'inganno, non richiede gra- 
ve impegno. Infatti basta una breve riflessione per renderci conto 
della nobiltà della ricerca; appena ti allontani dalla speculazione 
e dall’indagine intorno alla verità, subito tutte le altre cose ti appa- 
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liqua paene indigna videantur in quibus nostra ingenii divinitas 
operam sumat. Quis enim, modo hominis naturam propinquius 
intueatur, non videat nihil mente excellentius esse ? At mentis non 
agere est, sed speculari, et ea quidem speculari quae in se solam 
cadant, nullo autem sensu percipiantur. Quapropter cum veri in- 
vestigatio eius partis sit, quae in nobis divinissima est, cum circa 
ea versetur quae penitus incorporea in nullum sensum cadunt, 
nonne erit actionibus praeferenda? Adde quod si vitae officiis ve- 
luti via quadam ad summum bonum perducimur, id profecto quod 
perpetua quadam serie progreditur, quodque nullo intervallo dis- 
iungitur, sine dubio iis quae contra sese habent praestare videtur: 
at in rebus magnis meditandis constanti quodam tenore versamur, 
cum circa res agendas ad plurima eodem paene temporis puncto 
ac inter se diversa distrahamur. Quapropter dum Martha circa 
plurima turbatur, Maria interim secus dominum assiduo sedet. 
Praeterea unde maior animi voluptas percipitur, id ei praeponen- 
dum est quod minorem afferat voluptatem: at inquisitio veri hoc 
nobis praestat; Maria enim epulatur, Martha autem circa plurima 
distrahitur. Sed neque id praeterire velim. Nam quis non videt, 
id quod propter se expetitur, eo quod non propter se, sed propter 
aliud volumus, pluris semper esse faciendum? At speculationem 
huiuscemodi esse et tua et omnium doctorum sententia convincam, 
et psalmi auctoritate, id quod quisque sua sponte credit, facile com- 
probabo. “Unam enim — inquit ille — petii a domino, hanc requi- 
ram”.! Deinde exprimit quid petierit. Addit enim: “ut habitem in 
domo domini omnibus diebus vitae meae, ut videam voluntatem 
domini”. Adde ad haec quod speculatur in otio et in quiete. Qua- 
propter rectissime illud: “vacate et videte, quia sum Deus” ;3 agimus 
autem non sine strepitu et tumultu. Maria enim otiosa sedet; 
Martha properabunda omnia lustrat. Nec mirum, cum altera ab 
hyle non discedat, in qua omnia tumultuantur et variis perturba- 
tionum fluctibus aestuant;4 altera defixis oculis divina semper in- 
tueatur, quae nulla unquam contingit perturbatio. Maria sola 
mente, quae immortalis et nulli contagioni obnoxia est, suum mu- 
nus exsequitur. Martha sine sensibus, qui a corpore pendent et 
in corruptionem facile labuntur, quosque non cum Deo sed cum 
pecude habemus communes, nihil proficit. Quamobrem divinis- 
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riranno quasi indegne di attirare la divinità della nostra mente. 
E chi, sol che consideri un po’ più da vicino la natura dell’uomo, 
non si accorgerà che non c'è nulla di più alto della mente? 
Ma proprio della mente non è l’agire, bensì lo speculare, e specu- 
lare quelle cose che essa sola coglie senza alcun intermediario sen- 
sibile. Quindi, essendo la ricerca del vero funzione propria di quella 
parte di noi che è divinissima, rivolgendosi a quelle realtà che 
per essere del tutto incorporee non cadono sotto alcun senso, non 
dovremo noi preferirla all’azione? Aggiungi che, se dal compi- 
mento dei doveri della vita noi siamo quasi avviati al sommo bene, 
chi invece progredisce in un'ascensione perenne, senza che nulla 
lo separi dal suo fine, sarà senza dubbio superiore a chi si 
trova in altra condizione. Ora nella meditazione noi siamo come 
tenuti in una condizione costante, mentre nell’agire noi siamo di- 
stratti verso oggetti diversi quasi nello stesso istante temporale. 
Perciò mentre Marta è turbata da molte cose, Maria siede costan- 
temente presso il suo Signore. Inoltre quello che reca maggior 
godimento spirituale va anteposto a quello che ne reca meno; ora 
la ricerca della verità ci dà appunto il supremo godimento; Maria 
banchetta mentre Marta è distratta in molte cose. Ma un altro 
punto non voglio tralasciare: chi non vede che dobbiamo sempre 
apprezzare di più quello che è voluto per sé di ciò che è voluto 
per altro? Ora la speculazione per giudizio tuo e di molti dotti è 
appunto di tal genere, come proverò anche in base all’autorità del 
salmo, benché sia cosa accettata da tutti. Dice il salmista: “una cosa 
sola ho chiesto al Signore e questa domando”. E seguita dichiarando 
di che cosa si tratti: “di abitare tutti i giorni della mia vita nella 
casa del Signore per vedere la sua volontà”. Aggiungi che l’indagine 
si attua nella pace e nella tranquillità, onde ancora il detto del sal- 
mista: “State in pace e guardate poiché sono Iddio”. L'azione non 
avviene senza strepito e tumulto; Maria siede in ozio; Marta si 
affretta percorrendo ogni luogo. Né v'è da stupirsi, dal momento 
che questa non si allontana dalla materia dove tutto è in tumulto 
ed agitato dai flutti di vari turbamenti, mentre quella tiene sem- 
pre fisso lo sguardo al divino, ove non è turbamento alcuno. Maria 
assolve il suo compito con la sola mente che è immortale e pura 
da ogni corruzione. Marta non fa nulla senza i sensi che dipen- 
dono dal corpo, e con facilità precipitano nella corruzione, e che 
ci sono comuni non con Dio, ma con le bestie. Per questo in modo 
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sime ab ipsa divinitate locus concluditur: “elegisse optimam partem 
Mariam, quae non auferetur ab ea”. Dixit optimam, ut intelligas 
et actionem bonam esse, sed longe tamen superari. Nam quod ab 
ea non auferetur, facile convincitur. Si enim animi nostri a Deo 
creati ad Deum redituri sunt, et in eo contemplando acquieturi, 
quis non intelligat humana negocia quandoque cessatura ac pe- 
nitus intermoritura, nos autem Deum intuendo felicissime ac- 
quieturos? Sed cum haec dialectice a nobis magis quam oratorie 
proferantur, tentemus alia quoque via quid proficere possimus. Et 
quoniam eos veluti inertes accusabas, qui relicta rerum publicarum 
administrationes totos sese otio traderent, capiamus aliquem ex 
nostra civitate, qui ita vivens vitae tamen suae institutum probe 
defendat. Volumusne Paulum physicum mathematicumque excel- 
lentissimum,* quem avus tuus Cosmus cum sua admirabili doctrina 
tum suavitate quadam in sermonibus et disputationibus apprime 
dilexit?» 

«Isthunc ipsum, inquit Laurentius. Nam is solus ex omnibus 
quos ego norim apud nos est, quem cognitio summarum rerum adeo 
delectet ut, modo id assequatur, nihil sit praeterea quod curet.» 
«Is igitur, inquit Baptista, civis natus cuique omnia nostrae urbis 
publica cum reliquis civibus communia sint, tamen civiles omnes 
tumultus atque certamina fugiens, apud se in assidua veri inqui- 
sitione versatur. Hic igitur, si tamquam publica munera detrectans 
salutis dignitatisque publicae desertor insimuletur, sic, ut puto, se 
defendet: Ego quidem, florentini viri, quod seorsum a vobis vitam 
agam, nulla me vos iniuria afficere probe novi. Nam neque aerarii 
neque privati cuiusque opes aut furtim aut per vim ad me con- 
verto, neque iis moribus atque ea vita sum, ut notam aliquam rei 
publicae afferam, qua illam me produxisse paeniteat. Adversus 
vero singulos neque inurbanum me, neque superbum, neque ava- 
rum gero. Legum autem et institutorum quibus res publica inco- 
lumis perdurare possit, nullus est qui maiorem curam gerat. Ego 
autem non ignoro vires in re publica et magistratus maximo in 
pretio apud mortales esse, maximosque honores ad eos pervenire 
qui illis funguntur, si cum summa virtute eos administrarint. Sin 
contra, sua ignominia illos opprimi necesse est. Quapropter sa- 
pienter Clazomenius ille Anaxagoras magistratum ait virum osten- 
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veramente divino l’argomento è concluso dalla divinità stessa: Ma- 
ria ha scelto la parte migliore che non le sarà tolta. E si dice la 
parte migliore, perché si capisca che anche l’azione è buona, ben- 
ché la contemplazione di gran lunga la superi. Parte che non le 
sarà tolta, come facilmente si dimostra. Se infatti l'animo nostro 
creato da Dio tornerà a Dio ed avrà pace nella contemplazione di 
lui, chi non intende che gl’impegni umani alla fine cesseranno e 
scompariranno del tutto ? Noi troveremo la pace felice nella visione 
di Dio. Ma siccome tutto questo io ho detto piuttosto in via dimo- 
strativa che non con artifizi retorici, tenterò anche un’altra strada. 
E poiché tu accusavi di inerzia coloro che abbandonando il go- 
verno della cosa pubblica si danno tutti all’ozio contemplativo, 
prendiamo qualcuno nella nostra città che dedito a tal vita possa 
tuttavia efficacemente difendere il suo proposito. Vogliamo sce- 
gliere Paolo, fisico e matematico eminente, che l’avo tuo Cosimo 
amò sommamente per la sua straordinaria dottrina, e per una sua 
singolare dolcezza nel discorrere e nel discutere?» 

« Benissimo» disse Lorenzo. «Fra quanti ho conosciuto egli è il 
solo, in mezzo a noi, che sia tanto preso dalla conoscenza delle 
verità supreme, che pur di raggiungerle non si cura di altro.» 
«Egli dunque, » riprese Battista «nato cittadino di Firenze, ove tutte 
le cose pubbliche sono comuni fra i cittadini, tuttavia, fuggendo 
i tumulti e le gare civili, se ne sta a sé in una costante ricerca del 
vero. Se qualcuno lo accusasse di disertare gl’impegni che riguar- 
dano la salvezza e la dignità pubblica, quasi che dispregiasse gli 
obblighi politici, si difenderebbe, io credo, così: “Fiorentini, per 
il fatto ch'io conduco una vita appartata voi non potete giusta- 
mente colpirmi. Infatti io non ho preso per me con frode o con 
violenza alcun bene pubblico o privato; la mia vita e i miei co- 
stumi non recano vergogna alcuna alla città, per cui essa abbia a 
dolersi di avermi generato. Verso i singoli io non mi comporto 
né in modo poco urbano, né con superbia, né con avarizia. Non v'è 
alcuno che abbia maggior cura di me delle leggi e degli istituti che 
possano conservare incolume lo stato. Io penso che i mortali ten- 
gono in gran pregio le cariche e le magistrature cittadine, e che 
coloro che sono prescelti ottengono grandissimi onori se ammini- 
strano con somma virtù, mentre invece sono necessariamente col- 
piti da ignominia se fanno diversamente. Perciò saggiamente Anas- 
sagora di Clazomene disse che le cariche svelano l’uomo. Coloro 
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dere. Qui enim in sublimi ac excelso loco constituti sunt, eorum 
neque virtutes neque vitia quemque latent, ac quantum a recta via 
aberratum est tantum exagitantur. Quod si quis vel falsa gloria 
ductus vel charitate summa in patriam motus ad rem publicam 
administrandam accedere tentat, videat prius et secum diutius co- 
gitet, quo artificio quibusve instrumentis ad id artificium aptis 
tantam rem aggrediatur. Neque enim aut pictor aut sculptor opus 
recte conficient, nisi et artem prius optime norint et iis instru- 
mentis abundent, quibus opus iam mente conceptum commode 
absolvere possint, ne aut inscitia damnentur aut inopia laborantes 
rideantur. Quod si quis quaerat quibus rebus exornatum eum esse 
oporteat, cui publica res recte committi possit, respondebo sine 
ulla dubitatione omnem laborem frustra illum suscepturum, nisi 
assit veri cognitio. Quemadmodum enim nobis in hanc vitam ve- 
nientibus lumen sese oculis offert, quo cuncta corpora intueamur; 
sic et animis nostris, nisi a recta via penitus erraturi simus, rerum 
certitudo sese offert. Hoc enim uno, non solum ultimum illud quo 
quisque pervenire cupit se nobis ostendit, verum etiam quae bre- 
vissima atque expeditissima eo perferat via manifestatur. Quod si 
quis hoc neglecto lumine ad eum quem dixi finem pervenire con- 
tendit, et ipse veluti caecus dux, et qui eum sequuntur, praecipites 
in omnium aerumnarum voraginem ruent, qua cum absorpti fue- 
rint omnis remeandi spes concidat necesse est. Ego autem huiusce- 
modi lumen, quo naturam nostram et quae illi consentanea sunt 
cognoscimus, longe pluris faciendum censeo quam illud quod a 
sole proveniens corpora corruptioni obnoxia nobis ostendit. Verum 
id sordidis vulgaribusque artibus nunquam assequemur; neque 
enim voluptatibus addicti, neque avaritiae obnoxii, neque ambi- 
tioni obligati id assequemur, sed ardentissimo quodam veri inve- 
niendi amore incensi, quo ut perveniam sequor ducentes rationes, 
ct vestigia ipsius naturae non desero. Atque haec quidem de me; 
quod si acrius urgebitis, citabo aliquem ex iis qui in rebus investi- 
gandis vehementer profecerunt, qui non reverebitur asserere se in 
eo vivendi genere vel solum longe magis rei publicae prodesse, 
quam multi simul ex iis quos quotidie in foro et in senatu versari 
videtis. Et profecto nunquam eum vobis rem publicam conservare 
assentiar, qui aut portus aut naturalia aut moenia aut porticus 
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che si trovano in una posizione molto alta non possono celare né 
i vizi né le virtù, e quanto si allontanano dalla retta via altrettanto 
sono colpiti. Ché se qualcuno o da una falsa considerazione della 
gloria, o da sommo amor di patria è spinto a cercar di ottenere il 
governo della cosa pubblica, consideri prima, e lungamente mediti 
seco stesso, quali siano gli artifizi e i mezzi convenienti per affron- 
tare un compito così grande. Né il pittore né lo scultore compiranno 
bene l’opera loro se prima non siano diventati maestri dell’arte, e 
non si siano provvisti degli strumenti con cui possano felicemente 
assolvere il disegno concepito nella mente, in modo da non es- 
sere condannati per ignoranza, o derisi per insufficienza di mezzi. 
Se poi qualcuno domanda di quali doti debba esser provvisto colui 
cui si possa rettamente affidare la cosa pubblica, senza esitazione 
alcuna risponderò che invano affronterà quel compito chi non pos- 
segga la conoscenza della verità. Come quando veniamo alla vita 
si offre ai nostri occhi la luce che ci permette di vedere tutti i 
corpi, così all'anima nostra, se non dobbiamo andar errando lungi 
dalla retta via, si manifesta la cognizione certa di tutte le cose. 
Così si svela a noi, non solo quel fine-supremo a cui ciascuno desi- 
dera di arrivare, ma anche la via più breve e più agevole che con- 
duce ad esso. Se poi qualcuno senza questa luce tenta di arrivare 
al fine che ho detto, è come una guida cieca i cui seguaci preci- 
piteranno nell’abisso di ogni sciagura, dal quale dovranno abban- 
donare ogni speranza di uscir fuori. Così fatto lume con cui co- 
nosciamo la nostra natura e quel che le conviene, io considero 
degno di molto maggior considerazione della luce che provenendo 
dal sole ci mostra i corpi soggetti a corruzione. Ma noi non rag- 
giungeremo quella conoscenza attraverso arti sordide e volgari, e 
neppure se saremo legati ai piaceri, soggetti all’avarizia, vincolati 
dall’ambizione, bensì solamente se ci infiammerà un ardentissimo 
amore della ricerca del vero, per raggiungere il quale io seguo la 
guida della ragione senza abbandonare le tracce della stessa na- 
tura. Questo per quanto mi riguarda; se poi mi incalzate più viva- 
cemente, invocherò qualcuno di quelli che nella ricerca del ‘vero 
andarono molto oltre, e che non esiterà a sostenere di aver giovato 
con tal genere di vita da solo allo stato infinitamente più di 
molti messi insieme tra coloro che quotidianamente vedete agi- 
tarsi nel foro e nel senato. Poiché non vi concederò mai che salvi 
la repubblica chi conserva il suo porto, le sue mura o le sue piazze; 
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conservat; quae omnia etsi neque hostis igni ferrove demoliatur, 
neque caeli iniuria diruat, temporis certe progressu, quo nihil 
edacius est, penitus contabescent. Sed unica custos servatrixque 
fidelissima est concordia civium, quam actiones a singulis profectae 
in unum coeuntes ita conficiunt, veluti diversae a singulis in ci- 
thera fidibus venientes voces ita consonant, ut suavissimus inde 
concentus, quem Graeci harmoniam nuncupant, exoriatur. Id 
autem optima legum institutio pariet; legum autem observantiam 
eorum qui illis utuntur virtus conservabit; virtutem autem ratio- 
nes a diligenti inquisitione perfectae pariunt; illas autem sola exer- 
citatio circa verum perficit. Verum postremo diuturno quodam ocio 
circa ipsum adhibito nobis comparabimus. Nullo enim alio instru- 
mento utitur virtus praeter veram rationem, qua acuitur atque ex- 
citatur animus ut addiscat et quae didicerit memoriae mandet, et 
quae meminerit utatur. Utens enim minime aberrabis. Huiusce- 
modi igitur est veri exercitatio. Huiuscemodi ars visque rationis, 
qua ut exornemur summopere elaborandum est. Ipsa enim sola 
est, quae ad summum bonum perducat. Videsne quo se tutetur 
pacto vir speculationi deditus. Ad ea autem quae a te et ingeniose 
excogitata et eleganter explicata sunt, sic puto respondebit: pri- 
mum quod hominis sit rationem habendam dixisti, ut et corpus 
simul et animum complectamur. Non ibit inficias, postquam mo- 
lestissimo corporis carcere sumus inclusi, non esse omnino cor- 
poris curam omittendam, sed utriusque rationem habendam, esse 
aliquo modo concedendum nos ex animo et corpore constare. 
Verum si exactius naturam nostram inquiramus, non videbimur 
aberrare, si solam mentem appellemus. Quod non solum Platoni 
tanto viro, verum etiam Christianis, quibus nihil doctius reperias, 
placere video. Quid ergo corpus? Possem dicere vinculum animo 
esse, aquo paulo post dissolvatur; possem vas fictile appellare, quod 
brevi confringatur; possem denique vestimentum tale quidem, 
quod brevi veterescat atque conteratur. Mens autem, quae aeterna 
est, pabulum et veluti nutrimentum, non actionem sed specula- 
tionem quaerit. Sed agamus pinguiori, ut aiunt, Minerva; con- 
cedamusque non tantum ex mente, verum etiam ex corpore homi- 
nem constare. Quid tum? Erit, inquies, et corporis ratio habenda? 
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cose tutte che anche se il nemico non demolirà col fuoco, né di- 
struggerà l’ingiuria del cielo, certamente farà scomparire il tra- 
scorrer del tempo, di cui non v'è nulla di più edace. Unica custode 
e fedelissima conservatrice è la concordia dei cittadini, costituita 
dall’accordo delle azioni dei singoli, a quel modo che le note del- 
la cetra venendo dalle singole corde formano quel soavissimo 
concento che i Greci dicono armonia. E questo è generato da un’ot- 
tima costituzione; e l'osservanza delle leggi verrà mantenuta dalla 
virtù di coloro che ne fanno uso; ma la virtù è generata dalle ra- 
gioni recate a perfezione da una diligente ricerca; e tali ragioni 
sono recate a perfezione solo dalla mente che si esercita nella ve- 
rità. E la verità finalmente noi otteniamo solo se dedichiamo ad 
essa una tranquilla, quotidiana indagine. La virtù, infatti, di nes- 
sun altro strumento si serve, fuorché della vera ragione che acuisce 
ed eccita l’animo a imparare, a ricordare le cose imparate, a far 
uso delle cose ricordate. Così infatti eviterai gli errori. Tale è l’eser- 
cizio del vero. Questa è l’arte e la forza della ragione, per ottener 
la quale dobbiamo soprattutto sforzarci, poiché essa sola ci con- 
duce al sommo bene.” Ecco come si difenderebbe un uomo dedito 
alla speculazione. Agli argomenti poi che tu hai ritrovato tanto 
ingegnosamente, ed esposto tanto elegantemente, penso che ri- 
sponderà così: innanzitutto che, come tu hai detto, bisogna tener 
conto che l’uomo è formato di anima e di corpo. Non negherà 
che, essendo noi chiusi nel molestissimo carcere corporeo, non dob- 
biamo trascurare del tutto il corpo, ma tener conto di entrambi, 
poiché si deve concedere in qualche modo che siamo fatti di en- 
trambi. Tuttavia, se indagheremo con maggiore esattezza la nostra 
natura, non sembrerà che si incorra in errore dichiarando che essa 
è solo la mente. Tale tesi vedo che è condivisa, non solo dal gran- 
dissimo Platone, ma anche dai Cristiani, dei quali non potrai tro- 
vare nulla di più dotto. Che cosa è allora il corpo? Ti potrei ri- 
spondere che è un legame dell'anima, da cui essa si libererà in 
breve; lo potrei chiamare un vaso di coccio che si spezzerà fra 
poco; potrei infine dirlo una veste destinata a consumarsi in breve 
tempo. La mente invece, che è eterna, vuole come proprio pasto 
e nutrimento non l’azione, ma la speculazione. Procediamo tut- 
tavia con più ricca Minerva, come suol dirsi, e concediamo che 
l’uomo è fatto non solo d’anima, ma anche di corpo. E con questo? 
Tu dici che bisogna tener conto anche del corpo. Senza dubbio. 
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Erit profecto. Nam dum hac vita mortali vivimus, illius adminiculis 
ad multa utatur animus necesse est, cum in suam cognitionem, 
quae de rebus immortalibus atque aeternis est, venire non possit 
nisi per ea quae in sensus cadunt, et quae locis temporibusque 
circumscripta assiduo oriri atque occidere videmus. Quapropter 
quod dicis, virtutes civiles quae a moribus sunt et animum simul 
et corpus curare, fateor id quidem, dummodo illud quoque intel- 
ligas, eas omnes virtutes a vi cognoscendi originem ducere. Quis 
enim iuste vivere poterit, nisi prius quid iustum sit, et iustum quod 
sit naturae nostrae consentaneum esse, proptereaque agendum 
mente investigaverit? Quae quidem ratio et in fortitudine et in 
temperantia latissime patet. Non possunt igitur sine mentis inve- 
stigatione ea perfici, quae circa actiones adhibentur. Quod in 
Martha Mariaque probe ostendunt; non enim Maria in auxilium 
Martham deposcit, sed Mariam Martha, cum apud Dominum quae- 
ratur se ab ea esse destitutam; poscebat igitur opem Martha, quia 
sine veri investigatione nihil paene perficit actio. Eo igitur excel- 
lentior erit veri inquisitio, quia et quas diximus in actione versari 
virtutes procreat, illisque ad res agendas opitulatur, et praeter id 
eam divinitatem attingit ad quam illa aspirare non valet. Nec ob 
aliam causam ab immortali Deo factum fuisse arbitror, ut dux 
maximus Hebraeorum Moyses leges quibus populus ad rectas at- 
que honestas actiones instrueretur, non in urbibus atque hominum 
frequentia acciperet, neque in convalle undique occlusa, nec in 
campestri depressove loco, sed in altissimi montis cacumine. Vo- 
luit enim omnium rerum architectus Deus hac potissimum re nobis 
significare, quae ad rerum publicarum administrationem utilia fu- 
tura sint, non nisi per supremarum rerum investigationem ab 
hominibus excogitari posse. Quapropter et ad communem socie- 
tatem conservandam, et ad duos illos humanae tranquillitatis 
hostes superandos, multo efficacius hae virtutes nobis proderunt, 
quae in veri cognitione versantur, quam illae quae in rebus agendis 
laborant. Quamquam et societas qua humanum genus devincitur, 
non propter animi excellentiam, sed propter corporis indigentiam 
expetatur, et hostes illi, quos oratione tua ita saevos oculis paene 
nostris subiciebas ut horrorem incuteres, una cum corpore sepe- 
liendi sint. Nam cum omni corporea contagione liberi in naturam 
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Infatti mentre viviamo in questa vita mortale l’anima deve ser- 
virsi del suo aiuto in molte cose, non potendo raggiungere la co- 
noscenza che le è propria, e che si volge all’immortale e all’eterno, 
se non attraverso quelle realtà che cadono sotto i sensi, e che de- 
terminate nello spazio e nel tempo vediamo di continuo nascere 
e morire. Quindi la tua affermazione secondo cui le virtù civili 
che riguardano i costumi provvedono alla cura insieme dell'animo 
e del corpo, anch'io la ammetto, purché a tua volta tu intenda che 
tutte quelle virtù traggono origine dalla conoscenza. In che modo 
uno potrà vivere da giusto se prima non conoscerà la giustizia, 
e che la giustizia è conforme alla nostra natura, e perciò conviene 
agire secondo i suoi princìpi? E lo stesso evidentemente vale per 
la fortezza e per la temperanza. Non possono dunque compiersi 
le cose che convengono alla vita attiva senza la speculazione. E 
questo è chiaro in Marta e Maria. Infatti non è Maria che chiede 
l’aiuto di Marta, ma Marta invoca Maria quando si lamenta presso 
il Signore di essere stata abbandonata da quella; Marta infatti 
chiedeva aiuto poiché l’azione senza la ricerca del vero non giunge 
quasi a nulla. Tanto più eccellente è dunque la ricerca della ve- 
rità, in quanto genera anche quelle virtù che abbiamo detto ri- 
guardare l’azione, a cui reca aiuto, ed inoltre raggiunge quel mondo 
divino a cui l’azione non può aspirare. Non per altra ragione, io 
credo, l'eterno Iddio volle che Mosè, capo supremo degli Ebrei, 
promulgasse quelle leggi che dovevano insegnare al popolo le 
azioni giuste ed oneste, non nelle città piene di abitanti, non in 
una vallata chiusa da ogni parte, non in mezzo ai campi o in un 
luogo depresso, ma sulla cima di un altissimo monte. Con ciò 
Dio, architetto di tutte le cose, volle particolarmente indicare che 
quanto giova al governo della cosa pubblica può essere ritrovato 
dagli uomini solo attraverso l’investigazione delle cose supreme. 
Così se si voglia conservare la comune società umana, se si vo- 
gliano vincere i maggiori nemici della pace degli uomini, riusci- 
ranno molto più giovevoli le virtù che si celebrano nella cono- 
scenza del vero, che non quelle che si travagliano nell'azione. Del 
resto quella stessa società che lega gli uomini non si ricerca per 
l'eccellenza dell'anima, ma piuttosto per la debolezza del corpo; 
e quegli stessi nemici che nel tuo discorso, per farci paura dipin- 
gevi a colori così foschi, sono destinati ad essere sepolti insieme 
con i nostri corpi. Quando, infatti, le nostre anime, ormai libere 
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suam animi nostri redierint, neque societas erit expetenda, neque 
hostes formidandi, cessabitque actio cum interim speculatio magis 
magisque corroboretur. Voluptas enim quae a veritate est, aeterna 
perseverat. Non enim frustra, qui nihil unquam frustra. Maria 
optimam partem elegit, quae non auferetur ab ea. Quae cum ita 
dicantur, non tamen cessamus alterum vitae genus, si cum omni 
virtute agatur, maximis laudibus extollere. Verum maiores gratias 
his viris habendas censebimus, qui per summum ocium ea exco- 
gitarint atque invenerint, quibus veluti norma quadam vestri illi 
patroni ad rem civilem administrandam utantur. Adde quod latius 
serpunt, et longe pluribus prosunt, quae per ocium inveniuntur, 
quam quae in negocio aguntur. Utriusque autem rei idem exemplo 
esse poterit. 

Quis enim Marco Cicerone in agendo admirabilius excogitari 
potest, qui in consulatu suo ea prudentia eoque animi robore fuit, 
ut incendium ab urbe, servitium a populo romano, vastitatem a 
cuncta Italia prohibuerit. Post vero Caesaris caedem, armatum 
Antonium inermis et consulem privatus, contra sententias multo- 
rum senatorum, ita urbe prohibuerit ut, quamvis non esset a se- 
natu hostis iudicatus, pro hoste tamen haberetur. Quae quidem ita 
ab eo in toga gesta sunt ut praeclarissimorum ducum maximis 
triumphis sint anteponenda; quid ergo? negabimus huiuscemodi 
actiones immortalibus laudibus prosequendas? Minime. Quid ita, 
quoniam summis laboribus, maximis periculis et, quod rei exitus 
ostendit, morte etiam sua, omnia tentavit quibus libertatem iam 
diu intermissam vel potius amissam civitati restitueret ? Sed quaeso 
te, cum procul a re publica vitam agens totum se ad res magnas 
investigandas converterat, num ita patriae suae inutilis erat ut 
nulla ei in re prodesset? cum, Graecorum omnium monimenta 
perscrutans et suae mentis divinitate cuncta perlustrans, non id 
solum quod cives suos, qui tunc erant, iuvare posset, intelligeret, 
sed universam naturam complexus, quis sit huminis finis, quo 
cuncta referantur, quae vitae offensa, quae eo perducant, animad- 
verteret, multaque quibus mortem, multa quibus dolores crucia- 
tusque corporis, multa quibus aegritudinem ceterasque animi per- 
turbationes contemneremus inveniret. Postremo, in divinis illis et 
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da ogni contagio corporeo torneranno alla loro natural condizione, 
nessuna società si dovrà ricercare, nessun nemico si dovrà temere, 
e l'azione cesserà, mentre la contemplazione andrà sempre più ele- 
vandosi. Il godimento che deriva dalla verità è perciò eterno. Non 
è dunque vano ciò che non sarà mai invano. Maria si è scelta l’ot- 
tima parte, che non le sarà tolta. Tuttavia, pur essendo così la 
cosa, non cesseremo di innalzare con ogni genere di lodi anche 
l’altro modo di vivere, sol che si viva secondo ogni virtù. Ma pen- 
siamo che maggior gratitudine si debba a quegli uomini che in 
completa tranquillità hanno scoperto e ritrovato quei princìpi di 
cui si valgono come di norma i vostri medesimi amministratori 
degli stati. Aggiungi ancora che si diffondono molto più larga- 
mente, e giovano a un numero molto maggiore di uomini, le cose 
che si ritrovano nell’ozio di quelle che si fanno nella vita attiva. 
Ed ecco un esempio di quanto ho detto. 

Chi può pensarsi più mirabile nell'azione di Cicerone, che du- 
rante il suo consolato fu di tale saggezza e forza d’animo da evi- 
tare l'incendio a Roma, la perdita della libertà al popolo romano, 
la devastazione a tutta l’Italia? Dopo l’uccisione di Cesare, cacciò 
da Roma Antonio, egli inerme un avversario in armi, egli privato 
cittadino un console, avendo avversi molti senatori, e fece sì che 
costui, pur non essendo stato proclamato dal senato nemico della 
patria, fosse tuttavia considerato tale. E se tali atti furono da lui 
compiuti nella vita civile in modo da essere anteposti ai maggiori 
trionfi militari, negheremo noi dunque che azioni del genere de- 
vono essere celebrate con lodi immortali? Niente affatto! E come 
sarebbe possibile, poiché con immensa fatica e sommo rischio e, 
lo mostrarono gli eventi, perfino a prezzo della vita, tentò ogni 
mezzo per ridare alla patria la libertà già da tempo sospesa, o 
meglio perduta? Ma, dimmi, quando, lungi dalla politica, si era 
tutto rivolto ai massimi problemi, era forse in ciò così inutile alla 
patria sua da non giovarle in nulla? Allorché scrutando gli inse- 
gnamenti di tutta la grecità e tutto investigando col divino suo 
ingegno, intendeva non solo quello che fosse giovevole ai suoi con- 
cittadini, che allora vivevano, ma abbracciando l’universa realtà 
afferrava il fine dell’uomo, cui tutto deve riferirsi, le vicende della 
vita che vi conducono, ritrovava molte vie per cui si possa giun- 
gere al disprezzo della morte, dei dolori e delle sofferenze del corpo, 
degli affanni e delle altre afflizioni dell'anima? Infine, in quei libri 
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De legibus et De republica libris, nonne universam civilem discipli- 
nam prosecutus est, ut qualem oporteat esse civitatem, siquidem 
beata futura sit, quales in ea principes gubernatoresque, quae pri- 
vatorum, quae magistratuum officia, e quibus ordinibus generi- 
busque hominum instructam, quibus legibus exornatam; quid 
consultori, quid imperatori, quid militi, quid opifici, quid colono 
sit agendum, omnibus demonstraret? Quae omnia cum acutissime 
ingeniosissimeque inveniret ac distincte copiose graviter ornateque 
describeret, ut non modo facile doceat sed vehementer rapiat et 
per summam suavitatem delectet, negabis eum civibus ac homi- 
nibus suis profuisse? At vide quid inter illas praeclarissimas ac- 
tiones et has divinas speculationes intersit: illis enim uni civitati 
profuit, his vero omnibus qui latine norunt praecepta tribuit; illis 
quae consilio et prudentia egit, maxima quae tunc urgebant peri- 
cula propulsavit; quae autem investigando litteris mandavit in 
omne tempus prospiciunt, ut non modo praesentibus et qui tunc 
vivebant consuleret, sed et iis qui hactenus per tot iam saecula 
fuerunt et iis qui posthac futuri erunt ad bene beateque vivendum 
praecepta reliquerit. Et profecto si ociosorum monumenta revolves, 
invenies homines e stolidis et immanissimis dociles humanosque 
factos et in hanc prudentiam ac humanitatem illorum scriptis tra- 
ductos esse. Nam viros sapientes, qui et ante urbes conditas mor- 
tales prius per agros silvas sparsim vagantes in unum cocgere et 
coactos legibus erudiere, oportuit, priusquam rem tentarent, ea 
diligenter investigare quae et utilia essent et maxime naturam 
humanam attingerent. 

Quapropter ex his sic universus locus concluditur: qui in actio- 
nibus versantur prodesse quidem, sed aut ad praesens aut ad breve 
tempus; qui autem naturam rerum in obscuro abditam in lucem 
nobis proferunt, eos semper profuturos. Actiones enim una cum 
hominibus suum finem sortiuntur. Speculationes autem cuncta sae- 
cula vincendo immortales perdurant et aeternitati aequantur. Quam 
ob rem cum ille tuus sapiens ad portam sedens ingressuros consi- 
derabit, admittet senatorem, admittet oratorem, militem, iuriscon- 
sultum et reliquam deinde turbam, quam tu paulo ante distinctius 
enumerasti. Neque iniuria admittet, cum omnibus illis civitas ve- 
luti corpus suis membris egeat, sine quibus manca et aliqua ex 
parte inutilis futura sit. Cum vero noster hic sapiens accesserit, 
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divini sulle leggi e sullo stato, non ha forse trattato tutta la scienza 
della vita civile, per mostrare quale deve esser lo stato, se vuol 
esser felice, quali in esso i prìncipi ed i reggitori, quali i còmpiti 
dei privati e dei magistrati, quali le classi e i generi di cittadini, quali 
le leggi? per mostrare a tutti che cosa deve fare il consigliere e 
che cosa chi comanda, che il soldato e che l’artigiano e il colono? 
Ed avendo con grande acume ed ingegno ritrovato tutto ciò, ed 
avendolo esposto distintamente, ampiamente, gravemente ed ele- 
gantemente, così che non solo riesce ad insegnare con facilità, ma 
trascina con la sua vivacità e diletta con la squisita dolcezza, tu 
dirai che non ha giovato ai suoi concittadini ed all'umanità? Con- 
sidera, invece, la differenza fra quelle mirabili azioni e queste 
divine meditazioni. Con quelle egli giovò a una sola città, con 
queste insegnò a quanti conoscono il latino. Con le sue azioni 
sagge e prudenti vinse i grandissimi pericoli che incalzavano nel 
momento; ma le cose che nella ricerca consegnò ai libri, guardano 
ad ogni tempo, provvedendo a lasciare precetti di vita onesta e 
felice, non solo ai contemporanei, ma anche a quelli che finora 
in tanti secoli sono stati, a quelli che nel futuro saranno. Se tu 
scorri le pagine di chi non operò nella vita attiva, troverai che hanno 
reso gli uomini, da stolti e barbari, docili e gentili, riducendoli 
all’attuale saggezza e raffinatezza. Fu, infatti, necessario che quei 
saggi, i quali ancor prima della fondazione delle città riunirono 
gli uomini vaganti nei campi e nei boschi e li educarono legandoli 
con le leggi; fu necessario, dico, che prima di accingersi all'impresa 
considerassero attentamente quelle cose che fossero utili e soprat- 
tutto riguardassero la natura umana. 

Perciò da quanto si è detto si può concludere: coloro che sono 
immersi nell'azione giovano certamente, ma o nel presente o per 
breve tempo. Coloro, invece, che ci illuminano la misteriosa na- 
tura delle cose, questi gioveranno sempre. Le azioni finiscono con 
gli uomini; i pensieri vincendo ogni secolo vivono immortali e 
si innalzano all’eterno. Quindi, quando quel tuo sapiente, sedendo 
innanzi alla porta, considererà chi vuole entrare, farà entrare il se- 
natore, l’oratore, il soldato, il giurista, e poi tutta quella gente 
che tu, poco fa, hai distintamente esaminato. Né avrà torto ad am- 
metterla, poiché la città ha bisogno di tutti costoro, come il corpo 
delle sue membra, e senza di essi sarebbe manchevole e in parte inu- 
tile. Ma quando si avvicinerà questo nostro sapiente e, interrogato in 
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et rogatus quid ad vitae communis usum profiteatur, responderit 
se eum esse cui quidem in animo sit a negociis omnibus cessare, 
ut neque privatam neque publicam curam attingat, sed ita in rerum 
excelsarum investigatione versari ut quae utilia, quae honesta, quae 
secundum naturam sint optime investiget, investigataque litteris 
tradat, excludetne hunc, quaeso ? an potius, veluti mortali cuidam 
deo venerabundus assurgens, ad mediam usque urbem proseque- 
tur ac priores excellentioresque aedes illi dandas, eumque publi- 
citus enutriendum curabit? Quin ipsum veluti exemplar omnibus 
civibus proponet, a quo quisque partes sibi in re publica deman- 
datas obire discat et veluti ab oraculo in suis dubiis rebus responsa 
accipiat. Et negabit quisquam talem virum ullum civitati usum af- 
ferre, cum nullus praeter eum sit, qui munus sibi demandatum 
nisi hoc prius consulto recte praestare valeat? 

Itaque ridebam mecum paulo ante pompam illam verborum tuo- 
rum, cum navi corpori animato rem publicam comparabas, et te 
cum qua mente illa diceres animadverterem consilium tacitus ap- 
probabam. Sed illud (mihi crede) navigium optime administrabitur 
in quo, praeter eos quos paulo ante commemorabas, sapiens noster 
assit. Qui ab omni negocio immunis, solum quae conducant navi- 
gationi speculetur ac consilium expetentibus, quae factu optima 
sint, ostendat. In corpore autem animato tum denique et sensus 
vere iudicabunt et appetitus nusquam temere movebitur, si mens 
assit, quae ipsa ab actionibus vacans consilio tamen eos qui id 
petunt iuvet. Nam quod aiebas maximum iccirco inde provenire 
rei publicae detrimentum, quod occupatis excellentioribus ingeniis 
circa veri cognitionem ipsa a deterioribus regatur, nunquam pro- 
fecto cessabit sapiens, quin se de rebus consulentes recta semper 
moneat, unde si non opera, consilio tamen iuvabit. 

Sed mihi crede, rarissimi erunt qui humanam societatem fu- 
gientes, soli apud se esse possint. Id enim non nisi eius hominis 
est, qui iam hominis natura superata ad diviniora evolavit. Qua- 
propter pauci erunt omnino; videmus enim in tam multis saeculis 
quam mira sit paucitas et quam rari appareant nantes in gurgite 
vasto, ut nullum iam sit periculum rem publicam deseri. Sed et 
ipsi illi sic ociosi usum vel maximum suis civibus praebent. Sunt 
enim gravissimum aliis exemplum, ne ita se sommo ventrique de- 
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che possa giovare alla vita comune, risponderà di esser uno che si 
propone di non occuparsi di nessuna attività pratica, astenendosi da 
ogni affare pubblico o privato, tutto assorto nell’indagine delle cose 
somme, ricercando perfettamente e affidando agli scritti quello che 
sia utile, onesto, secondo natura; dimmi, escluderà egli questo sag- 
gio, 0, invece, alzandosi in piedi a venerarlo quasi un dio mortale, 
non avrà cura di accompagnarlo fin nel mezzo della città per dargli 
le dimore più egregie e più belle e per mantenerlo a pubbliche spe- 
se? Ché, anzi, lo proporrà come modello a tutti i cittadini, sì che 
ognuno ne apprenda in che modo comportarsi nell’ufficio asse- 
gnatogli nella città, ascoltandone, quasi fosse un oracolo, i responsi 
nelle proprie incertezze. Affermerà qualcuno che tale uomo non 
reca utilità alla città, quando non c’è nessuno che possa bene as- 
solvere il suo còmpito senza domandargli consiglio ? 

Ridevo perciò meco stesso, poco fa, della pompa del tuo discorso, 
quando paragonavi lo stato ora a una nave, ora a un corpo animato e, 
comprendendo lo scopo con cui lo dicevi, approvavo tacitamente 
la tua opinione. Ché, credimi, sarà ben governata quella nave in 
cui, oltre quelli che tu poco fa ricordavi, ci sia questo nostro sa- 
piente. Che, libero da ogni occupazione, studi solo ciò che giovi 
alla navigazione e consigli quanti lo interroghino sul miglior par- 
tito da seguirsi. In un corpo animato poi allora veramente i sensi 
giudicheranno e gli appetiti non si moveranno mai a caso, quando 
sarà presente la mente, che, libera dalle azioni, giovi col consiglio 
alle funzioni attive. 

E, quanto a quello che tu asserivi, che, occupati gli ingegni 
migliori nella ricerca del vero, la repubblica ne riceverà danno, 
poiché la reggeranno i peggiori, mai il sapiente cesserà di inse- 
gnare il bene a chi lo consulti nelle difficoltà, cosicché gioverà, se 
non con l’opera, col consiglio. Ma, credimi, saranno pochissimi 
coloro che fuggendo l’umana società potranno stare da soli; ché 
questo è proprio solamente di chi, superata ormai la natura uma- 
na, sia volato al divino. E, perciò, come ho detto, saranno ben 
pochi; in tanti secoli, infatti, vediamo che sono stati straordinaria- 
mente pochi e raramente appaiono nuotanti nel vasto gorgo, sì 
che non v'è pericolo alcuno che lo stato sia abbandonato. Ma co- 
storo medesimi, così inattivi, riescono di somma utilità ai propri 
concittadini. Sono, infatti, per gli altri un altissimo incitamento 
acciocché non si diano al sonno e al piacere così da obliare ogni 
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dant, ut omnem doctrinam negligant. Neque tamen, si se duces 
ad rem publicam recte gerendam adhibere volet civitas, suam illi 
operam denegabunt. Est enim divini Platonis praeceptum, si sa- 
pientem rebus praeesse viderit sapiens, usurum illum ocio suo, 
cum multo sit suavius regi quam regere. Sin stulti erunt qui prae- 
sint, aut ipse illorum vicem obire, aut eos meliores reddere ten- 
taturum. Quod si neque ipse admittetur, neque illi meliores fieri 
patientur, rediturum ad se aliaque ratione hominibus profuturum. 

Plurimos praeterea enumerasti, qui suis praeclarissimis domi mi- 
litiaeque rebus gestis divinos sunt honores assecuti; quos quidem 
ego multo etiam maioribus dignos puto, eosque maximos admi- 
randosque viros fuisse non dubito. Neque enim cum alteros an- 
teire dico, alteros in nullo hominum numero habendos censeo. 
Deus est inter mortales qui, ut est apud Maronem, rerum potuit 
cognoscere causas. Ac maximum ac excellentissimum virum inter 
homines eum iudico, qui recte rem gerit. Qui quoniam aliena potius 
quam sua curat, quamquam qui homo est nihil humanum a se alie- 
num putabit, sed quia ab ocio ad negocium et a quiete ad tumultus 
et ad pericula excitatur, et dum aliorum saluti consulit suam ne- 
gligit, non iniuria fuit huiuscemodi praemium tantis laboribus pro- 
ponendum. Eos enim res publica in primis honorat, quos honorare 
sua maximi intersit. Interest autem plurimi huiuscemodi viros ad 
se defendendam atque augendam, et ad suam maiestatem ampli- 
ficandam omni honorum genere allicere; nam, et si magna sit in 
virtute vis tantaque illius pulchritudo undique se nobis ostendat, 
ut etiam propter se illam expetere cogamur, tamen quae hominis 
est sive in seipso cognoscendo inscitia, sive morum depravatio at- 
que perversio, pauci omnino erunt, nisi magni quidam et praeclari 
honores proponantur, qui maiorem aliquem laborem aut gravius 
periculum suscipere velint, longeque plures invenias qui virtutis 
insignia assequi laborent, quam virtutem suis praemiis spoliatam 
adament. Quapropter sapienter institutum est, quoniam recta ratio 
apud omnes non valet, ut huiuscemodi veluti invitamentis ad 
rectum honestumque accenderemur. 

Haec erant igitur quae me, cum de inquisitione veri et actione 
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dottrina; né, del resto, essi rifiuteranno l’opera loro, se la città 
li vorrà come capi perché bene la guidino. È infatti insegnamento 
del divino Platone che se il sapiente veda lo stato retto da un sa- 
piente goda della propria pace, essendo molto più dolce l’esser 
guidato che non il guidare. Ma, se a governare siano gli stolti, o 
andrà egli stesso in vece loro o cercherà di renderli migliori. E, 
se egli non verrà ammesso a far ciò, né costoro gli permetteranno 
di esser resi migliori, si chiuderà in sé stesso e gioverà agli uomini 
in altro modo. 

Tu hai, inoltre, enumerato molti che per le loro egregie imprese 
civili e militari hanno ottenuto onori divini, ed io li ritengo degni 
di onori anche più grandi e non dubito che essi siano stati uomini 
grandissimi e ammirevoli. Infatti, quando affermo che gli uni sono 
eccellenti, penso che gli altri non sono da porsi in alcuna specie 
di uomini; è un dio tra i mortali chi, come dice Virgilio, ha po- 
tuto conoscere le cause delle cose, ma è uomo sommo ed egregio 
fra gli uomini chi bene opera. Infatti, poiché si cura delle cose 
altrui più che delle proprie, sebbene l’uomo non consideri aliena 
da sé cosa alcuna che sia umana; poiché, soprattutto, dalla pace 
scende nell’azione, dalla tranquillità nel tumulto e nei pericoli, 
alle sue molte fatiche non è fuori luogo assegnare un degno pre- 
mio. Lo stato, appunto, onora sopra tutti quelli che è di sommo 
interesse onorare; ed è di grandissima importanza attirare con ogni 
specie di onori uomini del genere che lo difendano e l’accrescano. 
Infatti, sebbene la virtù abbia una gran forza e da ogni parte si 
mostri a noi sì grande la sua bellezza, che noi siamo indotti a 
bramarla anche per sé stessa, tuttavia è tale l'incapacità degli uo- 
mini a conoscere sé medesimi o la depravazione e corruzione dei 
costumi, che si troveranno ben pochi; i quali vogliano affrontare 
una maggior fatica o un più grave pericolo, senza grandi ed evi- 
denti onori, mentre troverai molto più numerosi coloro che cer- 
cano di conseguire le insegne della virtù di quelli che l’amano 
anche priva di premi. Perciò si è saggiamente stabilito, poiché la 
retta ragione non domina in tutti, che con allettamenti così fatti 
si venga attirati al giusto ed al buono. 

Erano questi i motivi, dunque, che, quando poco fa si indagava 
sulla ricerca del vero e l’azione giusta, mi inducevano ad anteporre la 
conoscenza all’azione. Tuttavia, avendo accuratamente esaminato 
tutto, vedendo che l’uomo è tanto lontano dall’essere puro spirito, 
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recti seorsum quacereretur, persuadebant ut cognitionem actioni 
anteponerem. Verum cum omnia diligentius circumspexi cumque 
videam hominem ita a sola mente proficisci, ut corpus tamen mi- 
nime sit negligendum, cum ita natum, ut et charitatis nodo cum ce- 
teris devinctus sit et rerum cognoscendarum amore flagret, eum 
denique virum putabo qui utriusque vitae rectam rationem habens, 
utramque coniungat; qui actionibus tantum praebeat, quantum 
rerum mortalium indigentia atque humanae societatis vinculum 
postulat, quantum patriae amor impellit; ad speculationem autem 
ita se convertet ut ad eam nisi quatenus imbecillitas nostra inde 
avocet se natum meminerit. Investigabit igitur ut summi boni 
compos fiat; aget ut sua suorumque incommoda fugiat. Utrumque 
autem recte praestabit, modo utrique tantum quantum sat est 
impendat. Non enim ita adversa, ita inter se pugnantia sunt, ut 
aliquo. modo coire non possint. Sorores enim sunt, sub eodem 
tecto habitant Maria atque Martha. Ambae Deo placent. Martha 
ut pascat, Maria ut pascatur. Ambae bonae, sed altera laboriosa, 
altera ociosa, ita tamen ut neque labor flagitium, neque ocium 
desidiam pariat. Quapropter haerebimus Marthae, ne humanitatis 
officium deseramus. Multo tamen magis Mariae coniungemur ut 
mens nostra ambrosia nectareque alatur. Illa enim paulatim in Dei 
cognitionem ascendimus, in qua qui summum bonum consistere 
ignorat eum se suamque originem ignorare facile crediderim. Nam 
cum vitae nostrae, quae turbulentissimo mari simillima est, varios 
aestus procellasque considero, difficillimum puto summum attin- 
gere, nisi in eam quam dixi veri cognitionem veluti in tranquillis- 
simum portum confugiamus. Quod etsi omnium pihlosophorum, 
qui quidem illo nomine digni sunt, gravissimis sententiis decan- 
tatum sit, duorum tamen sapientissimorum vatum, Homeri atque 
Maronis, pulcherrimis figmentis ita acriter depictum est, ut vehe- 
menter me vel hac praecipue causa eorum lectio delectet. Quid 
enim alter per Ulyxem, per Aenaeam alter nobis ostendere voluit, 
nisi summum hominis bonum? Neque solum id ostendere, sed 
viam quoque certissimam quae, sine aliquo errore, ad illud ducat 
demonstrare voluerunt. Sed quid agimus? Oblitine sumus nos in 
haec loca non tam disputationis quam valitudinis causa venisse ? 
Nobis igitur quando satis iam acquievimus surgendum censeo 
atque non ea qua venimus, sed per hunc propinquum collem, 
maiori quidem flexu sed minus clivoso, ad cellulas descendendum. » 
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che non si può affatto trascurare il corpo, essendo egli fatto in modo 
da essere insieme avvinto con nodo d’amore agli altri e ardente di 
brama di sapere, riterrò finalmente vero uomo colui che, rettamente 
giudicando di entrambi i generi di vita, li unisca; che si dia alla vita 
attiva quel tanto che le esigenze mortali e il vincolo sociale richiedo- 
no, e quanto esige l’amore di patria. Masi volgerà alla speculazione e 
si ricorderà di esser nato per essa, salvo in quello che esige la debo- 
lezza umana. Indagherà, adunque, per ottenere il sommo bene; agirà 
per scacciare le molestie sue e dei suoi. E si comporterà rettamente 
in entrambe, se in entrambe si occuperà quanto bisogna. Infatti 
non sono così avverse, così in contrasto fra loro, da non potere 
andare in qualche modo d’accordo. Sono sorelle, abitano sotto lo 
stesso tetto, Maria e Marta. Piacciono a Dio tutte e due, Marta 
perché cibi, e Maria perché si cibi. Buone entrambe, ma laboriosa 
l'una, inattiva l’altra, e tuttavia in modo tale che né la fatica generi 
eccesso, né l’ozio accidia. Per questo ci uniremo a Marta per non ve- 
nir meno al nostro dovere umano; ma ci uniremo molto di più a 
Maria perché l’anima nostra si alimenti di ambrosia edi nettare. Così, 
infatti, a poco a poco ascendiamo alla conoscenza di Dio; e chi ignori 
che in essa sta il sommo bene, io penso che ignori sé e la propria 
origine. Quando io considero i vari moti e le tempeste della nostra 
vita, che è tanto simile ad un mare burrascoso, ritengo somma- 
mente difficile raggiungere il fine ultimo, se non ci rifugeremo in 
quella conoscenza del vero sopra esposta, come in un tranquillis- 
simo porto. E questo, sebbene proclamato nelle più profonde sen- 
tenze di tutti i filosofi, di quelli almeno che sono degni di tal no- 
me, è stato, tuttavia, da due poeti sapientissimi, Omero e Virgilio, 
così ben precisato in mirabili immagini per chi acutamente inten- 
da, che la loro lettura mi diletta soprattutto per questo motivo. 
Che cosa infatti l'uno ci ha voluto mostrare in Ulisse e l’altro 
in Enea, se non il sommo bene degli uomini? Né hanno voluto 
soltanto indicarcelo, ma vollero ancora additarci la via più sicura 
che ad esso conduce senza errore alcuno. Ma che cosa facciamo? 
Ci siamo forse dimenticati che noi siamo venuti qua, non tanto 
per discutere, quanto piuttosto per ristorarci? Penso perciò che 
essendo ormai rimasti fermi abbastanza a lungo convenga che ci 
alziamo e ritorniamo alle celle, non già per la via che abbiamo se- 
guito nel salire, ma passando dal colle vicino, che fa un più ampio 
giro e meno ripido. » 
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«Immo vero, inquit Laurentius, sed hac si placet lege, ut et cras 
et reliquis diebus quibus hic erimus, nobis te frui liceat. Et quo- 
niam de utroque vitae genere, non modo eleganter et copiose, ve- 
rum etiam distincte et acute a te disputatum est; perge, quaeso, et 
quod paulo ante de Marone dicebas, ita nos docebis ut iugi serie 
et perpetuo tenore rem prosequaris. Atque ut intelligas quid velim, 
vidi nonnullos qui diversos in hoc poeta locos ad huiuscemodi 
sententiam interpretentur. Sed cum quae intermedia relinquuntur 
eodem traducere nequeant in iis quae traduxerant, fidem non asse- 
quuntur. Tu vero tua sapientia tuoque, ut ex multis audio, in 
hoc poeta interpretando ingenio singulari continuatum disputa- 
tionis cursum a carcere ad calcem sine ulla offensione conficies. 
Nam etsi nullum doctrinae genus sit, cuius tu locos omnes doctis- 
simorum horum virorum testimonio enucleate, diserte, docte ac 
sapienter explicare non possis, quid tamen aut disputationi nuper 
a te habitae coniunctius, aut horum omnium qui te unum ex 
omnis colunt atque observant auribus mentibusque iocundius, aut, 
quoniam id te tua in me benivolentia cupere vehementer novi, 
meis meique fratris studiis aptius esse potest, quam cum de utro- 
que vivendi genere disputaveris, nunc quae tanti viri de eadem 
re sententia sit ex sui Aeneae erroribus atque italica profectione 
nobis ostendere?» Quae cum Laurentius dixisset nosque verbis 
vultuque illius petitioni pro viribus faveremus: «Quam longe secus 
ac constitueram mihi accidit, inquit Baptista, cui cum per suÎmmum 
ocium rusticaturum venissem ea enodanda proponantur quae ex 
intimis sint philosophiae locis eruenda. Sed nox, ut est in pro- 
verbio, rectissime nobis consulet. Nunc autem aut eo quo dixi 
itinere, aut alio, si quod commodius Mariotto videtur, ad cellulas 
redeamus.» «Immo isto potius», inquit Mariottus, et simul prae- 
cedens lepido varioque sermone, quem in via pro vehiculo esse 
dicunt, nos reduxit. 
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«Senz'altro,» disse Lorenzo «ma, se credete, a questa condi- 
zione: che domani e nei giorni successivi noi possiamo servirci 
di te. E poiché hai discusso dell’uno e dell’altro tipo di vita, non 
solo con eleganza e ricchezza, ma anche con acuta sottigliezza, 
continua, ti prego; e quel che dicevi poco fa di Virgilio continua 
ad illustrarcelo con un discorso non interrotto. E per renderti 
chiaro il mio desiderio, ti dirò che ho visto questo poeta interpre- 
tato in modi diversi nei punti menzionati. Ma siccome le parti 
intermedie tralasciate non possono essere intese nello stesso modo, 
tale interpretazione non merita fiducia, Tu col tuo sapere, col tuo 
singolare acume nell’intendimento di questo poeta, che da molti 
sento celebrare, potrai darci una discussione compiuta senza for- 
zare in alcun modo i testi. Sebbene infatti non vi sia genere al- 
cuno di dottrina che tu, secondo la testimonianza di questi uomini 
dottissimi, non possa spiegare ampiamente, eloquentemente, dot- 
tamente e saggiamente, non v’è nulla tuttavia che sia meglio col- 
legato alla discussione che ora hai tenuto, o più gradito alle orec- 
chie e alle menti di coloro che in modo particolare ti venerano e 
ti stimano, o più conveniente agli studi miei e di mio fratello, che 
mi sono accorto stanno particolarmente a cuore al tuo affetto per 
noi. Dopo l’esame dei due tipi di vita mostraci dunque l’opinione 
di Virgilio sullo stesso argomento, tratta dai viaggi d’Enea e dalla 
sua venuta in Italia.» Poiché Lorenzo ebbe detto questo, e noi 
avemmo manifestato con le parole e col volto, quanto potevamo, 
la nostra approvazione per la sua richiesta, Battista rispose: « Quanto 
m'è andata diversamente da come avevo stabilito! ero venuto qui 
per godere di un completo riposo in campagna, e mi si propone 
di andare illustrando le massime questioni filosofiche. Ma, come 
dice il proverbio, a noi provvederà con somma giustizia la notte. 
E perciò, per la strada che ho detto, o per un’altra qualunque che 
sembri più comoda a Mariotto, torniamo alle nostre celle. » « Anzi 
proprio per questa», disse Mariotto; e procedendo con piacevoli 
e vari discorsi che, come suol dirsi, valgono in viaggio quanto 
un veicolo, ci ricondusse al convento. 
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GIOVANNI PICO DELLA MIRANDOLA, nato il 24 febbraio 1463 alla 
Mirandola, studia a Bologna, a Ferrara, a Padova, visita a Firenze 
Poliziano e Ficino, stringe amicizia col Barbaro, si lega prestis- 
simo con Savonarola. Nel 1486 conclude l’Oratio de hominis digni- 
tate; le 900 conclusiones determinano la sua condanna, la sua fuga 
e il suo arresto in Francia. Liberato, torna nell’ *88 a Firenze, dove 
rimane fino alla morte avvenuta il 17 novembre 1494. Le sue opere, 
dopo l’Apologia (1487), stesa per difendersi dalle accuse di eresia, 
sono l’Heptaplus (1489), commento allegorico al Genesi, dedicato 
al Magnifico; il De Ente et Uno (1491), le Disputationes in astro- 
logiam divinatricem (1494); commenti ai Salmi e scritti ascetici. 
Una singolare importanza hanno le lettere, e in particolar modo 
quelle di tono mistico indirizzate al nipote, e quelle anteriori alla 
crisi dell’ *86 intorno alla poesia di Lorenzo e sullo stile a Ermolao 
Barbaro. 


* 


Le sue opere furono raccolte e pubblicate dal nipote Gian Francesco a 
Bologna in due volumi nel 1496 e più volte ristampate (una bibliografia 
quasi completa delle edizioni, ristampe e traduzioni, è nel vol. di scritti 
edito da E. Garin, Firenze, Vallecchi, 1492; una elegante edizione con 
commento e versione dell’Oratio ha curato B. Cicognani, Firenze, Le 
Monnier, 1942). Nella vastissima letteratura sul P. cfr. E. ANAGNINE, G. P. 
d. M., Bari, Laterza 1937; P. KiBRE, The Library of P. d. M., New York, 
Columbia University Press, 1936 (molto importante per ricostruire l’am- 
biente culturale); G. SEMPRINI, La filosofia di P. d. M., Milano, Libreria 
Lombarda, 1936 (con traduzioni dell'Orazione e della lettera sui filosofi 
barbari); E. GArINn, G. P. d. M., Firenze, Le Monnier, 1937 (con biblio- 
grafia sino a quell’anno). 


EPISTOLAE 


I 
Ioannes Picus Mirandula Laurentio Medico s. p. d. 


Legi, Laurenti Medice, rythmos tuos, quos tibi vernaculae Mu- 
sae per aetatem teneram suggesserunt, agnovi Musarum et Gra- 
tiarum legitimam feturam, aetatis tenerae opus non agnovi. Quis 
enim in tuis rythmis et numerosa versuum iunctura, saltantes ad 
numerum Gratias non persenserit? Quis in canoro dicendi genere 
et modulato canentes Musas non audiat? Quis in lepore non af- 
fectato, hilari argutia, mellitis salibus, aptis illecebris, miro can- 
dore, in prudenti dispositione, in gravissimis sensibus ex penetra- 
libus philosophiae erutis, adolescentem hominem quis agnoscat? 
Scio profecto me non esse in hoc albo, nec eum qui huc ascendam, 
id est ad iudicium rerum. Sed vellem dici posse extra suspitionem 
adulationis, quod de illis sentio: dicerem profecto non esse ve- 
terum scriptorum, quem in hoc genere dicendi longo intervallo 
non antecesseris. Quod ne putes dictum ad gratiam, afferam tibi 
huiusce sensus rationes meas. 

Sunt apud vos duo praecipue celebrati poetae florentinae lin- 
guae, Franciscus Petrarcha et Dantes Aligerius, de quibus illud 
in universum sim praefatus, esse ex eruditis qui res in Francisco, 
verba in Dante desiderent. In te qui mentem habeat et aures neu- 
trum desideraturum, in quo non sit videre an res oratione, an verba 
sententiis magis illustrentur. Sed expendamus velut in librili 
particulatim uniuscuiusque merita. Franciscus quidem si revivi- 
scat, quod attinet ad sensus quis dubitat ultro herbam tibi datu- 
rum, adeo tu et acutus semper gravis et subtilis, ille vero de medio 
plurimum arripiens sententias colorat verbis, et quae sunt gre- 
garia egregia facit genere dicendi; in quo videamus quid tibi ille, 
quid tu illi praestes. In quibusdam dulcior apparuerit; sed mihi 
illius dulcedo, ut ita dixerim, dulciter acida et suaviter austera. 
Ille fusus et aequabiliter deliniens, tu maiestate et quadam vivaci 
luce orationis animos perstringens. In illo ambitiosa et nimia, in 
te neglecta potius quam affectata diligentia. Ille tener et mollis, 
tu masculus et torosus. Ille volubilis et canorus, tu pressus, ple- 


EPISTOLE 


I 
Giovanni Pico della Mirandola a Lorenzo dei Medici. 


Ho letto, caro Lorenzo, quelle tue poesie in volgare che le Muse 
ti ispirarono in tenera età ed ho riconosciuto in esse la prole le- 
gittima delle Muse e delle Grazie; ma non mi sono accorto che 
si trattava di un'opera giovanile. Come non scorgere nei tuoi versi 
e nell’armonica loro giuntura le Grazie ritmicamente danzanti? 
Come non sentire nella espressione così canora ed armonica il 
canto stesso delle Muse? Come riconoscere un giovinetto in quella 
levità non ricercata, in quella lieta arguzia, in quella piccante dol- 
cezza, in quella conveniente seduzione, in quel mirabile candore, 
in quella saggia disposizione e in quella profondità tratta dai più 
intimi penetrali della filosofia? Ben so di non essere da tanto da 
poter giudicare. Ma vorrei mi fosse lecito esprimere la mia opi- 
nione senza sospetto di adulazione: vorrei dire che non c’è nes- 
suno degli antichi scrittori che tu non superi di gran lunga in 
questa forma letteraria. E perché tu non creda che io lo dico per 
farti piacere, ti renderò ragione di questo mio giudizio. 

Voi avete due celebrati poeti fiorentini: Francesco Petrarca e 
Dante Alighieri, a proposito dei quali in genere convien premet- 
tere che fra i dotti alcuni rilevano un certo difetto di contenuto 
in Petrarca, di forma in Dante. Chi abbia mente ed orecchie nulla 
di simile rimpiangerà nei tuoi versi, in cui è difficile dire se val- 
gano più le cose o le parole. Ma mettiamo a confronto partico- 
larmente i meriti di ciascuno. Se Francesco tornasse a vivere, chi 
dubita che per quello che riguarda il contenuto ti concederebbe sen- 
z’altro il primato, tanto acuto tu sei sempre, e grave e sottile, men- 
tre egli colora con le parole sentenze prese alla rinfusa, rendendo 
egregie con l’espressione cose comuni? Ed in ciò appunto si può 
vedere qual sia la tua, quale la sua superiorità; in talune cose egli 
può infatti parer più dolce, ma la sua dolcezza mi sembra, per 
così dire, dolcemente amara e soavemente austera. Egli molce gli 
animi con l’espressione diffusa e misurata, tu li avvinci con la 
maestà e lo splendore del discorso. In lui v'è una cura ambiziosa 
e soverchia, in te negligenza piuttosto che affettazione. Egli è te- 
nero e molle, tu sei maschio e vigoroso. Egli è volubile e canoro, 
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nus, firmus, et modulatus. Ille forte lepidior, tu certe amplior et 
erectior. Ille fucacior, sed tu nervosior. In illo est quod amputes, 
in te nihil redundans et nihil curtum. Sed forte audaculus, qui 
tollendum aliquid de illo dixerim: ita est certe, ita multis videtur, 
quorum iudicio confido, nam meo nihil; cum saepe sit videre pec- 
cantem illum quod Asiatici peccabant, id est infercientem verba 
quasi rimas expleat, adhibentemque voces plenas et concinnas, 
non ut exornent, sed ut substineant quasi tibicines carmen, ne 
claudicet. In te omnia verba non minus in re necessaria quam in 
ornatu grata, ita ut qui ex te demat, mutilet, qui ex illo, tondat 
et repurget. Quod et si demus (quod nunquam dabo) lepidiora 
esse quae ille scripsit et comptiora tuis, facile id fuit praestare 
hominem cui non esset cum ipsis sensibus labor et pugna. At 
tuae illae acres, subtiles, et, ut uno dixerim verbo, Laurentianae 
sententiae, vix dici potest ut calamistros respuant et istos fucos non 
libenter admittant, quas ille tractandas si habuisset, quem mollem 
legimus, nitidum et iucundum; legeremus equidem spinosum, 
squalidum et ingratum, cum sit videre illum quotiens aliquid tale 
aggreditur acutum, implicitum, vel nodosum, tam stylo cadere 
quam sensu surgit. Cum vero illam suam verborum ostentat sup- 
pellectilem, sua unguenta, cincinnos et flores, admoneret sacpe, si 
adesset, Castritius quod admonuit in Graccho, ne falleremur ro- 
tundato sono et versuum cursu, sed inspiceremus quidnam su- 
besset, quae sedes, quod firmamentum, quis fundus verbis. Quod 
si facias, illic videas Epicuri quandoque vacuum, ita aut nullum 
subesse sensum, aut frigidum et levem. Qua parte, quamvis est 
maxima, etiam illi si non praestes, non video omnino cur praestet 
ille tibi dicendi gratia. Cum et verba apud te esse non possint illu- 
striora, et collocatio illorum ita sit apta ut nec cohaerere melius 
nec fluere rotundius nec cadere numerosius ullo modo possint. 
Sed iam Dantem tecum pensiculemus, de quo fortasse plures 
controversiam sint facturi; sunt enim multi, qui in scriptorum 
collatione non tam expendant merita quam annos numerent, iu- 
bentque alios ut priscos legant cum reverentia, coaetaneos ipsi le- 


GIOVANNI PICO DELLA MIRANDOLA 799 


tu denso, pieno, fermo e armonico. Egli è forse più aggraziato, 
tu certamente più ampio e forte. Egli è più adorno, tu più ner- 
voso. In lui c’è qualcosa di eccessivo, in te nulla di ridondante o 
di insufficiente. Qualcuno forse criticherà la mia audacia perché 
trovo del soverchio in Petrarca: eppure è così, e così pensano molti, 
della cui opinione fo gran conto, mentre di nessun valore ritengo 
la mia. Spesso infatti si può vedere in Petrarca il difetto degli 
orientali, e cioè come una ridondanza verbale per compiere i versi, 
una soverchia pienezza e ricercatezza di espressioni, che non ab- 
belliscono il canto, ma sembrano quasi sorreggerlo come trombet- 
tieri. In te invece ogni parola è necessaria al concetto e gradevole 
per l’ornamento; chi ti togliesse qualcosa ti mutilerebbe; chi to- 
gliesse a lui, abbellirebbe e purificherebbe. E se anche concedes- 
simo, come io non concederò mai, che egli ha scritto versi più 
eleganti e raffinati, questo è facile merito per un poeta che non 
doveva combattere con la profondità del contenuto. Quelle tue 
acute, sottili e, per dirlo con una parola sola, laurenziane sentenze, 
è difficile dire quanto siano aliene e disformi da ogni aggraziato 
abbellimento. Se avesse dovuto esprimerle Petrarca, invece di leg- 
gerlo dolce e nitido e giocondo, lo troveremmo spinoso, squallido 
ed ingrato, come infatti lo vediamo involuto, oscuro e nodoso ogni 
volta che affronta qualcosa del genere, cedendo la sua forma di 
tanto di quanto si innalza il contenuto. Tutte le volte che fa mo- 
stra di quel suo bagaglio di parole, dei suoi profumi, dei suoi fiori, 
Castrizio, se fosse presente, rinnoverebbe l'ammonimento che fece 
a proposito di Gracco, che non ci lasciamo ingannare dalla ricer- 
catezza dei suoni e dalla melodia dei versi, ma guardiamo quel che 
sta sotto, la base, le radici, il fondamento delle parole. Se farai 
così, ti sembrerà di scorgere a volte il vuoto di Epicuro, una man- 
canza di senso o una certa frigidezza e leggerezza. E se in ciò, 
eppure è cosa fondamentale, tu non lo soverchi, non vedo come 
si possa dire che egli ti soverchia nella grazia della forma. Le espres- 
sioni non potrebbero essere in te più splendide; la loro disposi- 
zione è tale che in nessun modo potrebbe riuscir migliore, né 
scorrer più sonora, né proceder più armonica. 

Ma confrontiamo ormai con te Dante, del quale non pochi in- 
tenderanno forse discutere, essendo in gran numero quelli che nei 
giudizi sugli scrittori guardano non tanto al valore quanto all’anti- 
chità, e mentre pretendono che gli altri leggano con reverenza i 
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gere non possunt sine invidia. Primas certe, quod ad stylum spectat, 
denegaturum tibi neminem puto, ita est Dantes nonnunquam hor- 
ridus, asper et strigosus, ut multum rudis et impolitus. Hoc eius 
etiam aurarii fatentur, sed in aetatem et saeculum illud, quod sit 
ita, culpam reiciunt. Omnino tu oratione cultior et non ille gran- 
dior; at sensibus, inquient, grandior et sublimior. Quaeso, quid 
mirum in philosophica re illum philosophari, ipsa natura ad hoc 
cogente, atque ultro suppeditante sententias. Si de Deo, de anima, 
de beatis agitur, affert quae Thomas, quae Augustinus de his scrip- 
serunt, et fuit ille in his tractandis meditandisque tam frequens 
quam assiduus; tum in obeundis maximis negociis publicis et pri- 
vatis, non fuit tam praeclare in Dante hoc fecisse, quam non fecisse 
turpe fuerat. At fuit dubio procul summi ingenii opus, quod ipse 
praestas, philosophica facere quae sunt amatoria, et quae sunt sua 
severitate austerula, superinducta venere facere amabilia. Ita in 
tuis versibus amantium lusibus philosophorum seria sunt admixta, 
ut et illa hinc dignitatem et haec illinc hilaritatem gratiamque lu- 
crifecerint, ut ambo hac copula et retinuerint quod erat proprium 
et mutuo se sibi ita participaverint, ut habeant utraque singulatim 
quae prius erant simul amborum. Sed non est hoc tam admiran- 
dum quam illud quod me maxime movit, ita haec a te invecta ut 
non invecta, sed de materiae ipsius, de qua agis, eruta gremio et 
ex illa ipsa, ut ita dixerim, te irrigante solum efflorescere videantur, 
ut appareant nativa, non adventitia, necessaria non comparata, 
genuina omnino non insititia, hoc est, quod admirari satis non 
possum, quo mihi videris Dantem exuperasse. Nam et si ille su- 
blimis volat, materiae alis attollitur, tu, repugnante illa et deorsum 
trahente, tolleris in altum alis ingenii, atque ita tolleris ut a ma- 
teria non discedas, sed illam tecum simul attollas, tantum de ipsa 
tu quantum de Dante ipsa fuit bene merita. 

Iam videre licet quid te inter Franciscumque et Dantem inter- 
sit, de quibus hoc addiderim, Franciscum quandoque non respon- 
dere pollicitis, habentem quod allectet in prima specie, sed ulte- 
rius non satisfaciat; Dantem habere quod in occursu quandoque 
offendat, sed iuvet magis intima persuadentem. 'Tua non minus 
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più remoti, essi stessi non sanno leggere senza invidia i contem- 
poranei. Per quel che riguarda lo stile, io credo che nessuno ti ne- 
gherà il primato, essendo Dante talora irto, aspro, incondito ed 
estremamente rude e privo d’eleganza. Il che del resto ammet- 
tono anche i suoi fautori, ma dandone colpa al tempo. Senza dub- 
bio quindi tu sei più elegante nell’espressione, in cui egli non ti 
supera; ma egli è ben più grande, diranno, nel contenuto, tanto 
più alto e sublime. Ma che meraviglia se in un argomento filoso- 
fico egli venne filosofando, quando la cosa stessa lo costringeva, 
offrendogli spontaneamente le espressioni ? Del resto, quando tratta 
di Dio, dell'anima, dei beati, non fa che esporre quello che avevano 
scritto Agostino e Tommaso, che egli conosceva ed aveva medi- 
tato con zelo e assiduità. Trattare poi di somme questioni pubbli- 
che e private, non fu così gran merito l’averlo fatto, quanto turpe 
sarebbe stato il trascurarlo. Fu invece senza alcun dubbio opera 
di sommo ingegno la tua, di rendere filosofiche le liriche d'amore e 
di rendere amabili, aggraziandole nella forma, questioni per la 
loro severità troppo austere. Nei tuoi versi la gravità dei filosofi 
si mescola agli scherzi degl’innamorati, sicché gli uni ne guada- 
gnano in dignità e gli altri acquistano grazia e lepore, ed entrambi 
in queste nozze mantengon le proprie doti e vicendevolmente si 
rendon partecipi dei propri beni, ottenendo entrambi quello che 
prima apparteneva solo agli uni o agli altri. Ma non è tanto questo 
quello che ammiro in te, quanto piuttosto che tutto appare così 
spontaneo, che sembra scaturire spontaneamente dal grembo della 
materia trattata, come se tu ti limitassi ad irrigare il suolo e questo 
fiorisse, a tal punto tutto sembra nativo e non esteriore, necessario 
e non acquisito, genuino e non artificiale. Perciò io non potrò mai 
ammirarti abbastanza in questo, in cui mi sembra che tu abbia 
superato Dante. Se egli infatti vola sublime, lo sollevano alto le 
ali stesse del suo argomento, mentre tu ti innalzi con le ali del- 
l'ingegno, mentre la materia ripugnante ti porta in basso, eppur 
tuttavia non la disdegni, ma la trai teco, ond’essa è a te debitrice 
tanto quanto Dante è debitore alla sua. 

È chiara ormai la differenza fra Petrarca, Dante e te: a propo- 
sito di Petrarca, io aggiungerei che talora non corrisponde alle 
promesse, che seduce a prima vista, senza poi soddisfare appieno, 
laddove Dante può a volte urtare in un primo incontro, mentre 
giova a chi va a fondo. La tua poesia persuade per la sua profon- 
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habent in recessu quod detineat, quam habeant in prima fronte 
quod capiat. Adde quod illi suas poeses in secessibus, in umbra, 
in summa studiorum tranquillitate, tu tuas inter tumultus, curiae 
strepitus, fori clamores, maximas curas, turbulentissimas tempe- 
states, occupatissimus cecinisti. Illis erant Musae ordinarium ne- 
gocium et principale, tibi ludus et a curis quaedam relaxatio. Illis 
summa defatigatio, tibi defatigato ocium. Denique eo animum 
remittens pertigisti, quo illi omnes animi nervos contendentes for- 
tasse non pertigerunt. Sed quid dicam de mea paraphrasi* meam 
enim cur non appellem, vel huius quae mea est appellationis iure? 
Demum cur non meam, quam et si veneror ut tuam, amo tamen 
ut meam? Admiror profecto illam, et te in illa, ex qua conicio 
quantum ego aberam a vera laude tuorum versuum, in quibus quae 
erant maxima, quaeque maxime illustria, quibus sum noctuinis 
oculis non introspexeram, vidi deinde per te revelata, qui id solus 
et poteras et debebas, debebas tibi et nobis, ne multa et te gloria 
et nos voluptate fraudares. Lego, Deum testor, maxime Laurenti, 
eam, non tam ad delectationem quam ad doctrinam. Quot enim 
ibi ex Aristotele, auditu scilicet physico, ex libris de anima, de 
moribus, de caelo, ex problematis, quot ex Platonis Prothagora, ex 
Republica, ex Legibus, ex Symposto, quae omnia, quamquam alias 
apud illos legi, lego tamen apud te ut nova, ut meliora, et in nescio 
quam a te faciem transformata, ut tua videantur esse et non il- 
lorum, et legens discere mihi aliquid videar. Quod maximo est 
indicio haec te sapere non tam ex commentario quam ex teipso. 
Solent enim plurimi, maiore in litteris cogrotela quam opera, cum 
quid scripturi sunt, philosophos habere velut pragmaticos, eis dog- 
mata quaedam suggerentes, quae ingerant suis libellis ut videantur 
philosophi. Sed facile hos deprehendas. Nam videas illa, nec recte 
disposita nec cohaerentia et ab ipsis non explicata, sed implicata. 
Atque homines alioquin eloquentes in illis dicendis apparent in- 
fantissimi. At te quis non videat ea non tenere precario, sed ut in 
quae ius habeas et potestatem pro arbitrio versare, agere et trac- 
tare, haec tu, proh felix ingenium, in aestu rei publicae, in actuosa 
vita es assecutus quae nos, philosophorum non discipuli, sed in- 
quilini, in umbratili vita et sellularia, sequimur potius quam con- 
sequamur. Sed quid dicam de paraphraseos tuae suavissimo stylo ? 


1. Si tratta del commento in prosa aggiunto da Lorenzo ai suoi sonetti 
(«comento sopra alcuni de’ suoi sonetti»). 
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dità non meno di quel che alletti nell'aspetto esteriore. Bisogna ag- 
giungere poi che essi hanno composto i loro versi negli ombrosi 
ritiri di pacifici studi, mentre tu hai cantato fra i tumulti e gli stre- 
piti della curia, i clamori del foro, fra gravissime cure, in tempi 
estremamente torbidi. Per quei poeti le Muse erano l’occupa- 
zione quotidiana e principale, per te erano un riposo e un ristoro 
dagli affanni. Per essi erano il maggior lavoro, per te la pace nel 
lavoro. Eppure, nella pace dell'animo tu raggiungesti quello che 
forse essi non raggiunsero in una suprema tensione. Che dire poi 
di quella mia parafrasi? E perché non dovrei chiamarla mia al- 
meno per il diritto che me ne dà questo nome, che è mio? E per- 
ché non mia, dal momento che se la rispetto come tua, l’amo 
tuttavia come mia? E sommamente la ammiro, ed ammiro te in 
essa, comprendendo quanto fossi lontano da un’adeguata valuta- 
zione dei tuoi versi, i cui pregi maggiori e più insigni io non avevo 
afferrato con i miei occhi ciechi alla luce, mentre tu li hai rivelati 
come tu solo potevi e dovevi; e lo dovevi a te e a noi, per non 
privare te di molta gloria e noi di molto piacere. Quante sentenze 
aristoteliche, dalla Fisica, dall’ Anima, dall’ Etica, dal Cielo, dai Pro- 
blemi; quante platoniche, dal Protagora, dalla Repubblica, dalle 
Leggi, dal Convito, cose tutte che io avevo letto altre volte in 
quegli autori, ma che in te mi sembrano nuove, più belle, trasfi- 
gurate in modo tale che appaiono ormai tue e non loro, e quando 
le leggo mi sembra di imparare cose nuove! Il che dimostra che 
tutto ciò tu sai non traendolo da altri, ma da te stesso. Moltissimi 
infatti che hanno nelle lettere maggior sottigliezza che non con- 
sistenza, quando scrivono qualcosa si servono del sussidio dei filo- 
sofi per trarne alcune frasi da inserire nei loro scritti in modo da 
apparire filosofi essi stessi. Ma te ne accorgi subito, quando vedi 
che quelle citazioni non sono né ben disposte né coerenti, e piut- 
tosto che illustrate rese oscure, sicché uomini altrimenti eloquenti 
si svelano puerili nell’esprimerle. Chi invece non si accorge che 
tu possiedi veramente tutto ciò, non precariamente, ma con pieno 
diritto, disponendone senza riserve? E dire che hai ottenuto tutto 
nei travagli dello stato, in una vita tutta attività, tanta è la ric- 
chezza del tuo ingegno, mentre noi, che dei filosofi siamo piut- 
tosto che discepoli inquilini, in una vita umbratile e sedentaria 
inseguiamo, piuttosto che conseguire, tanta dottrina. Che dire 
infine del dolcissimo stile della tua parafrasi, che mi fa pensare 
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is mihi videtur penitus, qui Caesaris in romana lingua; est enim 
oratio non manufacta, non bracteata, non torta, sed suo ingenio 
erecta, candida et quadrata, nec temere excurrens, sed pedem ser- 
vans, nec luxurians nec ieiuna, nec lasciviens, nec ingrata, dulciter 
gravis, graviter amabilis, verba electa et non captata, illustria non 
fucata, necessaria non quaesita, non explicantia rem, sed ipsis 
oculis subicientia. Praetereo quam tuae personae semper memi- 
neris, quam sint ubique tuae illius prudentiae inspersa passim se- 
mina atque vestigia. Haec ego, et cum multis, et alius quisquam 
longe potiora; sed duo praecipua praeter haec vidi, quae videant 
forte non multi, quamquam oculatiores. Primum est illud, ut illa 
suas divitias dissimulet, ut invidiam fugiat, flores in sinu habeat, 
non ostentet, non exurgat in plantas, sed subsidat in genua ut 
minor appareat; alterum quid sit non video, neque enim tam solers, 
sed video esse nescio quid, ut dicam signatissime, Laurentianum. 
Quod si quis videat, Laurentii dotes, ingenium, praestantiam, Lau- 
rentium totum videat graphice effigiatum. Sed haec nimis fortasse 
multa quae dixi, etiam invitus ipsa me transversum, ut dicunt, 
trahente in verba animi sententia. Illud non praeteribo inhortari 
te quantum possum opere maximo, ut aliquod quandoque a mo- 
deranda republica ociulum suffuratus absolvendae paraphrasi im- 
partiaris, tibi quidem et linguae patriae ad honorem, civibus tuis 
et nobis omnibus futurae ad usum et voluptatem. 
Florentiae, Idibus Iuliis, 1484. 


II 
Ioannes Picus Mirandulanus Hermolao Barbaro suo s. 


Ego quidem, mi Hermolae, nec possum aut tacere quae de te 
sentio, aut non sentire ea quae de illo debeantur, in quo omnia 
veluti singula summa reperiantur. Sed utinam esset is meae mentis 
captus, ut pro meritis tuis de te sentirem; utinam ea dicendi vis, 
ut exprimere aliquando possem quod semper sentio. Scio quae 
de te concepi infinitum subsidere infra fastigia doctrinae tuae. Scias 
et tu quaecumque loquimur longe esse minora iis quae concipimus; 
tam deesse scias animo verba quam rebus animus deest. Et tamen 
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a quello che in latino è lo stile di Cesare? L'espressione infatti 
non è artificiosa, non involuta, non contorta, ma dritta, pura, qua- 
drata; non dispersa, ma lineare, non esuberante né scarna, non 
pomposa né sgradevole, dolcemente grave, gravemente amabile, 
dalle forme elette ma non ricercate, illustri ma non leziose, neces- 
sarie e non artificiose, che non soltanto ti spiegano la cosa, ma 
te la pongono quasi sotto gli occhi. E non dico come sempre tu 
sia presente, come dovunque si trovino i semi e le tracce della 
tua saggezza. Tutti questi pregi io ho visto, e altri con me, e ta- 
luno anche meglio. Ma due ancora, ed insigni, ne ho scorti, che 
forse non molti vedono anche se più penetranti. Il primo è la capa- 
cità del tuo stile a dissimulare tante ricchezze, in modo da sfug- 
gire a ogni invidia celando in seno i suoi fiori, senza ostentazione, 
quasi in ginocchio per sembrar meno grande. L'altro pregio non 
so determinare, non sono da tanto, ma mi accorgo essere un certo 
non so che, per così dire laurenziano. Se uno lo scorge, riesce ad 
afferrare le doti di Lorenzo, il suo ingegno, la sua grandezza, 
tutto Lorenzo nella sua completa sembianza. Forse sono stato 
troppo prolisso, poiché senza mio volere il soverchio dell’animo 
mi spingeva a parlare. Ma non smetterò, per quanto io posso, di 
esortarti a che tutte le volte che potrai rubare un momento di 
riposo al governo dello stato, lo dedichi a compiere la tua pa- 
rafrasi per l’utilità e il piacere di noi tutti, per te, per la lingua 
materna, per l’onore dei tuoi concittadini. 
Firenze, 15 luglio 1484. 


Il 
Giovanni Pico della Mirandola a Ermolao Barbaro. 


Caro Ermolao, quello che io sento verso di te non posso ta- 
cere, né posso fare a meno di sentire quel che si conviene a chi 
possiede ogni pregio in grado eminente. Dio volesse che anche la 
forza del mio ingegno fosse tale da adeguarsi ai tuoi meriti, e la 
forza del mio stile capace di esprimere almeno una volta quello 
che provo ad ogni momento. Ben so che il mio concetto di te è 
infinitamente al di sotto della sublime altezza della tua dottrina. 
Sappi anche tu che le mie parole sono tanto inferiori ai miei con- 
cetti, che tra le mie parole e il mio sentire c’è la stessa distanza 
che tra il sentire e la realtà. Tuttavia tu mi credi così ardito da 
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ita me audere credis, ut sperem posse imitari tua, quorum nec 
magnitudinem aestimare possum! Admirari te possunt omnes, 
imitari tam paucì possunt, quam nemo reprehendere. Et utinam 
ea mihi felicitas, ut quae scribam Hermolaum meum aliqua ex 
parte imaginentur! Ipse enim, ut taceam cetera, stylus tuus, cui 
tu adeo parum faves, mirum quantum me afficit, quantum me de- 
lectat, ita est doctus, gravis, compositus, eruditus, excussus, inge- 
niosus. In quo nihil inexpolitum [nihil vulgatum), nihil sit tri- 
viale, seu verba seu sententias spectes. Legimus saepe ego et noster 
Politianus quascumque habemus tuas aut ad alios, aut ad nos epi- 
stolas; ita semper prioribus certant sequentia et novae fertiliter 
inter legendum efflorescunt Veneres, ut perpetua quadam accla- 
matione interspirandi locum non habeamus. Sed mirum dictu quam 
persuadeas et legentis animum quocumque velis impellas. 
Expertus sum ego, cum semper alias, tum hac proxima tua ad 
me epistola, in qua, dum barbaros hos philosophos insectaris, 
quos dicis haberi vulgo sordidos, rudes, incultos, quos nec vixisse 
viventes, nedum extincti vivant, et si nunc vivant vivere in poenam 
et contumeliam, ita mehercule sum commotus, ita me puduit pi- 
guitque studiorum meorum— iam enim sexennium apud illos versor 
— ut nihil minus me fecisse velim, quam in tam nihili facienda re 
tam laboriose contendisse. Perdiderim ego, inquam, apud Thomam, 
Ioannem Scotum, apud Averroem, apud Albertum meliores annos, 
tantas vigilias, quibus potuerim in bonis litteris fortasse nonnihil 
esse! Cogitabam mecum, ut me consolarer: si qui ex illis nunc 
reviviscant, habiturine quicquam sint, quo suam causam, argu- 
mentosi alioquin homines, ratione aliqua tueantur. Demum succur- 
rit ex ipsis quempiam paulo facundiorem suam barbariam, quam 
poterit minime barbare, hunc in modum fortasse defensurum. 
«Viximus celebres, o Hermolae, et posthac vivemus, non in 
scholis grammaticorum et paedagogiis, sed in philosophorum co- 
ronis, in conventibus sapientum, ubi non de matre Andromaches, 
non de Niobes filiis atque id genus levibus nugis, sed de humana- 
rum divinarumque rerum rationibus agitur et disputatur. In qui- 
bus meditandis, inquirendis et enodandis, ita subtiles acuti acres- 
que fuimus, ut anxii quandoque nimium et morosi fuisse forte 
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concepir la speranza di arrivare ad imitare la tua grandezza, che 
non mi riesce neppur di afferrare. Tutti possono ammirarti, ben 
pochi imitarti, nessuno riprenderti. Potesse almeno toccarmi tanta 
fortuna che le cose da me scritte arrivino a raffigurare in qualche 
modo il mio Ermolao. Quello stesso tuo stile, per non dir d’altro, 
di cui ti curi così poco, mi colpisce e mi diletta in modo meravi- 
glioso, tanto esso è dotto, grave, composto, erudito, robusto, in- 
gegnoso; in esso non c’è nulla di comune, di triviale, sia nei ter- 
mini che nelle sentenze. Io e Poliziano rileggiamo di continuo le 
lettere tue che ci procuriamo, siano esse indirizzate a noi o ad 
altri; e le successive gareggiano sempre con le precedenti, e nuove 
grazie sembran fiorire ad ogni lettura, togliendoci il respiro per 
l'entusiasmo continuo. 

È straordinario come tu riesca persuasivo e induca l'animo di 
chi legge dove vuoi. L’ho provato io sempre, le altre volte che mi 
hai scritto, ma ora in particolare, ricevendo la tua ultima lettera, 
nella quale tu schernisci questi filosofi barbari, che tu dici esser 
comunemente ritenuti sordidi, rozzi, incolti, i quali, nonché vivere 
dopo morte, neppur viventi sono vissuti, e se ora pur vivono, vi- 
vono per pena e per vergogna. A tal punto, per Ercole, sono ri- 
masto colpito, tanto mi sono vergognato ed ho rimpianto le mie 
fatiche — sono infatti sei anni che li studio — che di nulla mi 
pento così, come di essermi con tanto zelo occupato di una cosa 
tanto inutile. Ho dunque perduto su Tommaso, su Giovanni Duns 
Scoto, su Alberto, su Averroè, i miei anni migliori, tante veglie, 
con cui avrei forse potuto acquistare qualche nome nelle lettere! 
E riflettevo meco stesso, per consolarmi, se alcuni di loro, rina- 
scendo, sottili come erano, non avrebbero trovato degli argomenti 
per difendere in qualche modo la loro causa. E mi venne alla fine 
in mente che qualcuno di loro un poco più eloquente avrebbe forse 
potuto difendere così la sua barbarie, il meno barbaramente pos- 
sibile: 

«Siamo vissuti celebri, o Ermolao, e tali vivremo in futuro, non 
nelle scuole dei grammatici, non là dove si insegna ai ragazzi, ma 
nelle accolte dei filosofi e nei circoli dei sapienti, dove non si tratta 
né si discute sulla madre di Andromaca, sui figli di Niobe e su 
fatuità del genere, ma sui princìpi delle cose umane e divine. Nella 
meditazione, nella ricerca, nel chiarimento di essi, fummo così 
sottili, acuti e penetranti, da sembrare forse qualche volta troppo 
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videamur, si modo esse morosus quisquam aut curiosus nimio plus 
in indaganda veritate potest. Atque in his quidem si quis nos ar- 
guat hebetudinis et tarditatis, age, amabo, quicumque is est, pedem 
conferat: experietur habuisse barbaros non in lingua sed in pectore 
Mercurium, non defuisse illis sapientiam, si defuit eloquentia, 
quam cum sapientia non coniunxisse tantum fortasse abest a culpa, 
ut coniunxisse sit nefas. Quis enim cincinnos, quis fucum in proba 
virgine non damnet? Quis in Vestali non detestetur? Tanta est 
inter oratoris munus et philosophi pugnantia, ut pugnare magis 
invicem non possint. Nam quod aliud rhetoris officium, quam men- 
tiri, decipere, circumvenire, praestigiari? Est enim vestrum, ut 
dicitis, posse pro arbitrio, in candida nigrum vertere, et in nigra 
candidum; posse, quaecumque vultis, tollere, abicere, amplificare, 
extenuare dicendo. Demum res ipsas magicis quasi, quod vos 
iactatis,- viribus eloquentiae, in quam libuerit faciem habitumque 
transformare, ut non qualia sunt suopte ingenio, sed qualia volue- 
ritis, non fiant quidem, sed, cum non sint, esse tamen audientibus 
appareant. Hoc totum est nequicquam aliud quam merum men- 
dacium, mera impostura, merum praestigium, cum a natura rei 
semper vel augendo excedat, vel minuendo deficiat et fallacem ver- 
borum concentum, veluti larvas et simulacra praetendens, audi- 
torum mentes blandiendo ludificet. Eritne huic cum philosopho 
affinitas, cuius studium omne in cognoscenda et demonstranda 
ceteris veritate versatur? Adde quod nobis nulla erit fides lauti- 
cias vocum et veneres affectantibus, quasi rebus parum fidentes, 
nec vero nixi trahere in sententiam his lenociniis homines quaera- 
mus. Est ob hanc causam legere res sacras rustice potius quam 
eleganter scriptas, quod nihil sit magis dedecens et noxium in 
omni materia, in qua de vero cognoscendo agitur, quam universum 
istud dicendi genus elaboratum. Hoc forensium est quaestionum, 
non naturalium atque caelestium; non est eorum qui in Academia, 
sed qui in republica illa versantur, in qua quae fiunt quaeque 
dicuntur populari trutina examinantur; apud quam flores fructibus 
longe praeponderant. Nonne scis illud? Non omnia omnibus pari 
filo conveniunt. Est elegans res— fatemur hoc — facundia plena ille- 
cebrae et voluptatis, sed in philosopho nec decora, nec grata. Quis 
mollem incessum, argutas manus, ludibundos oculos in histrione 
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inquieti e scrupolosi, se pur si può essere troppo scrupolosi e cu- 
riosi nella ricerca della verità. E se qualcuno ci rimproveri, anche 
in ciò, debolezza e lentezza, che costui, chiunque sia, venga avanti; 
si accorgerà che i barbari avevano Mercurio non sulla lingua, ma 
nel cuore; che, se mancò loro l’eloquenza, non mancò la sapienza, 
separar le quali è tanto poco una colpa quanto l’unirle è illecito. 
Chi infatti, in una fanciulla onesta, non condannerà i capelli arric- 
ciati e i belletti? Chi non li biasimerà in una vestale? C’è tanto 
contrasto tra il compito dell’oratore e quello del filosofo, che mag- 
giore non potrebbe essere. A che tende infatti il retore se non a 
mentire, a ingannare, a circuire, a insidiare? È mestiere vostro, vi 
vantate, poter cambiare, a volontà, il nero in bianco, il bianco in 
nero; potete, con la vostra parola, alzare, abbattere, ingrandire, 
annullare tutto quel che volete. Infine voi potete, con le forze 
quasi magiche dell’eloquenza — e ve ne vantate — trasformare le 
cose stesse nell'aspetto e nei caratteri che credete, in modo che 
esse non dirò che diventino, ma, pur non essendo, appaiano al- 
meno a chi ascolta, non quali sono per natura, bensì come volete. 
Ma tutto questo non è che pura menzogna, pura impostura, puro 
inganno, poiché sempre l’oratore, o nel magnificare esagera la na- 
tura del reale, o nello sminuire la perde, mentre, porgendo un fal- 
lace suono di parole, quasi fantasma e simulacro, inganna dolce- 
mente gli animi degli ascoltatori. E avrà costui affinità alcuna col 
filosofo, il cui fine è tutto nel conoscere e nel mostrare agli altri 
la verità? Aggiungi che non otterremo fiducia alcuna anche se ri- 
cercheremo fasto e seduzioni di parole, quasi che, poco fidando 
nella realtà, cercassimo di trarre gli uomini ad accettare il nostro 
parere con questi inganni. Perciò le Scritture Sacre sono state scritte 
piuttosto con rudezza che con eleganza, poiché in ogni argomento, 
ove si tratti della verità, nulla disdice ed è dannoso più di tutta 
codesta ricercatezza di stile. Ricercatezza che è propria delle di- 
spute avvocatesche, non delle indagini naturali o celesti; che è 
degna, non di coloro che seggono nell’ Accademia, ma di quanti 
si occupano di quelle faccende politiche, in cui ciò che si fa e 
che si dice è esaminato dal popolo, per il quale valgono molto di più 
i fiori dei frutti. Non conosci il detto che non a tutti convengono 
abiti di ugual tessuto ? È elegante, lo ammettiamo, la facondia, ricca 
di attrattiva e di piacere, ma nel filosofo né conveniente né gradita. 
Chi non apprezzerà nell’istrione e nel ballerino un’andatura molle, 
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et saltatore non probet? in cive, in philosopho, quis non improbet, 
arguat, abominetur? Si puellam viderimus moribus lepidam atque 
dicaculam, laudabimus, exosculabimur; haec in matrona damna- 
bimus et persequemur. Non ergo nos, sed illi inepti, qui ad pedes 
Vestae agant bacchanalia, qui gravitatem philosophicarum rerum 
et castitatem ludicris veluti et calamistris dehonestent. Profecto 
quod Synesius de adolescente, de oratione dici commode potest, 
comatam orationem semper cinaedam. Quare nos nostram ma- 
lumus, capillis hirtam, globosam, inexpeditam, quam cum impu- 
ritatis vel nota vel suspicione belle comatam. Alioquin Palladis 
peplum non revelaret, sed a sacris uti profana repelleretur. 

Et ut nihil sint reliqua, hoc est verissimum, nihil esse diversum 
magis ab instituto philosophi quacumque in re, quam quod luxum 
aut fastum aliqua ex parte sapit. Sicyonios calceos habiles aptosque 
ad pedem dicebat Socrates, sed Socrati non convenire. Omnino 
non eadem ratio civilis habitus et philosophici, sicut neque mensae 
neque sermonis; utitur his philosophus dumtaxat ad necessitatem, 
utitur civilis homo etiam ad gratiam, quam et hic, si neglexerit, 
non civilis, et ille, si affectaverit, non erit philosophus. Si posset 
Pythagoras vivere sine cibo, holeribus etiam parceret; si sua sensa 
aspectu, aut demum minore quam sermonis opera explicare, 
omnino non loqueretur, tantum abest ut linguam poliat et exornet. 
Quod vel ob id cavendum nobis, ne illectus cute medicata lector 
demoretur ad eam, ad medullam et sanguinem non pervadat, quem 
subesse saepe cerussato ori infectum vidimus. Vidimus, inquam, 
in hisce omnibus, quibus propterea in usu venit, cum nihil sit 
intus non inane et vanum, detinere lectorem in prima facie, mo- 
dulatu vario atque concentu; quod si fecerit philosophus, clamabit 
Musonius non philosophum loqui sed tibicinem canere. Non ergo 
nobis vitio detur id non fecisse, quod fecisse vitium erat. Quae- 
rimus nos quidnam scribamus, non quaerimus quomodo; immo 
quomodo quaerimus, ut scilicet sine pompa et flore ullo orationis, 
quam nolumus ut delectabilis, venusta et faceta sit, sed ut utilis 
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mani agili, occhi languidi? ma chi non li disapproverà, non li con- 
dannerà, non li spregerà nel cittadino, nel filosofo ? Se vedremo una 
ragazza di modi lepidi ed arguti, la apprezzeremo e l’abbracceremo; 
ma le stesse cose condanneremo in una signora rispettabile. Non 
noi dunque, ma costoro sono fuori posto; essi che celebrano i 
baccanali ai piedi di Vesta e disonorano la serietà e la purezza 
della filosofia con artifizi da istrioni. Quello che Sinesio dice dei 
giovinetti si può dire molto bene del discorso; un’orazione adorna 
è sempre sfacciata. Per questo noi preferiamo il nostro dire, irto, 
pesante, impacciato, a un discorso elegantemente accomodato, ma 
con il carattere o il sospetto della corruzione. Altrimenti il discorso 
nostro non mostrerebbe il peplo di Pallade, ma verrebbe allonta- 
nato come profano dalle cose sacre. 

Ed anche tralasciando il resto, questo è fuori dubbio, che non 
c’è nulla di così alieno dall’abito filosofico quanto ciò che in qualche 
modo ha sapore di lusso o di fasto. Socrate diceva che i calzari di 
Sicione erano comodi ed eleganti, ma non adatti a Socrate. È 
del tutto diverso il modo di vivere dell’uomo di mondo e del 
filosofo, e così pure il cibo e il discorso; il filosofo si serve di tutto 
ciò secondo le esigenze della necessità; l’uomo di mondo anche 
secondo quelle dell'apparenza; se l’uno la trascurasse non sarebbe 
uomo di mondo, se l’altro la ricercasse non sarebbe filosofo. Se 
Pitagora avesse potuto vivere senza mangiare, si sarebbe astenuto 
anche dai legumi; se avesse potuto esprimere i suoi pensieri con 
l'atteggiamento del volto, o almeno con una fatica minore della 
parola, non avrebbe parlato affatto, tanto era lungi dalle ricerca- 
tezze e dalle eleganze del linguaggio. Dalle quali ci dobbiamo guar- 
dare perché il lettore, attratto dalla pelle curata, non si fermi ad 
essa senza scendere alle midolla ed al sangue, che spesso abbiamo 
visto scorrere infetto sotto un volto imbellettato. L’abbiamo visto, 
dico, in tutti costoro, che hanno preso l’abitudine, non avendo 
dentro nulla se non di inutile e vuoto, di trattenere il lettore con 
l'apparenza, con la varia modulazione e con l'accordo dei suoni. 
Se ciò facesse il filosofo, Musonio affermerebbe che non è un filo- 
sofo che parla, ma un musico che canta. Non si consideri perciò 
nostro difetto il non fare quello che è un difetto fare. Noi ci 
preoccupiamo di quel che si scrive, non di come lo si scrive; 
anzi ce ne preoccupiamo, ma per evitare la pompa e la ricerca- 
tezza del discorso, che non ci importa che sia gradevole, aggra- 
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gravis et reverenda, ut maiestatem potius ex horrore, quam gratiam 
ex mollitudine consequatur. Non expectamus theatri plausum, 
quod aures demulserit aequabilis clausula, vel numerosa; quod 
hoc sit falsum, illud sit lepidum; sed expectamus paucorum potius 
pro admiratione silentium, introspicentium penitus aliquid aut de 
naturae adytis erutum aut de caelestium, de Iovis aula ad homines 
adductum, tum vel aliquid ita argutum ut defendendi, ita defensum 
ut arguendi non sit locus. Admirentur praeterea nos sagaces in 
inquirendo, circumspectos in explorando, subtiles in contem- 
plando, in iudicando graves, implicitos in vinciendo, faciles in eno- 
dando. Admirentur in nobis brevitatem styli, fetam rerum multa- 
rum atque magnarum, sub expositis verbis remotissimas senten- 
tias, plenas quaestionum, plenas solutionum, quam apti simus, quam 
bene instructi ambiguitates tollere, scrupos diluere, involuta evolve- 
re, flexianimis syllogismis et infirmare falsa et vera confirmare. His 
titulis, o Hermolae, vindicavimus hucusque et vindicaturos posthac 
ab oblivione memoriam nostram non dubitamus. Quodsi vulgo, 
ut dicis, habemur sordidi, rudes, inculti, hoc nobis ad gloriam est, 
non ad contumeliam. Vulgo non scripsimus, sed tibi et tui simi- 
libus. Nec aliter quam prisci suis aenigmatis et fabularum invo- 
lucris arcebant idiotas homines a mysteriis, et nos consuevimus 
absterrere illos a nostris dapibus, quas non polluere non possent, 
amariori paulum cortice verborum. Solent et qui thesauros occul- 
tare volunt, si non datur seponere, quisquiliis integere, vel rude- 
ribus, ut praetereuntes non deprehendant, nisi quos ipsi dignos eo 
munere iudicaverint. Simile philosophorum studium celare res 
suas populum, a quo cum non probari modo sed nec intelligi illos 
deceat, non potest non dedecere habere aliquid quae ipsi scribunt 
theatrale, plausibile, populare, quod demum multitudinis iudicio 
accommodare se videatur. Sed vis effingam ideam sermonis nostri ? 
Ea est ipsissima, quae Silenorum nostri Alcibiadis. Erant enim 
horum simulacra hispido ore, tetro et aspernabili, sed intus plena 
gemmarum, supellectilis rarae et pretiosae. Ita extrinsecus si aspe- 
xeris, feram videas, si introspexeris numen agnoscas. At, inquies, 
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ziato, piacevole, ma utile, grave e severo, sì che ottenga piuttosto 
maestà dalla rudezza che non grazia dalla mollezza. Non aspettiamo 
gli applausi del teatro per avere accarezzato gli ascoltatori con 
una chiusa sonora o armonica, perché questo è falso e quello è 
lepido; noi aspettiamo piuttosto il silenzio ammirato dei pochi 
che meditano su qualche vero strappato ai recessi della natura, 
recato agli uomini dalla dimora di Giove, su qualcosa così ben 
discusso che non ci sia più posto per una difesa, e così ben difeso 
che non sia possibile discuterlo. Si ammirino in noi la sagacia 
dell'indagine, la cautela della ricerca, la sottigliezza dell’osserva- 
zione, la severità del giudizio, l'abilità nel collegare, la prontezza 
nello sciogliere. Si ammirino in noi la concisione dello stile pieno 
di molti argomenti di gran peso, sotto l'esposizione verbale le 
sentenze più profonde piene di problemi, piene di soluzioni; si 
ammiri quanto siamo abili, quanto esercitati nell’eliminare le am- 
biguità, nell’abbattere le asprezze, nello spiegare le curiosità, nel- 
| l’infirmare il falso e nel confermare il vero con convincenti sillo- 
gismi. Con questi titoli, o Ermolao, abbiamo finora difeso dal- 
l'oblio la nostra memoria e, senza dubbio, continueremo a difen- 
derla nel futuro. Ché se il volgo, come dici, ci ritiene sordidi, rozzi, 
incolti, questo è per noi una gloria, non una vergogna. Noi non 
abbiamo scritto per il volgo, ma per te e per i tuoi simili. Non di- 
versamente gli antichi allontanavano con gli enigmi e con le fa- 
vole i profani dai loro misteri; così appunto anche noi siamo so- 
liti tenerli lungi dalle nostre vivande, che essi non potrebbero non 
corrompere con l’amara scorza delle parole. Quelli che vogliono 
nascondere i loro tesori, quando non possono portarli lortano, 
sono soliti coprirli con cose dappoco o con rifiuti, perché chi passa 
non li prenda, a meno che non si tratti di chi è stato giudicato da 
loro degno di far ciò. Non diversa è la preoccupazione dei filosofi, 
di celare al popolo la propria dottrina; né conviene, poiché non 
solo esso non può approvarla, ma neppure intenderla, che i loro 
scritti abbiano qualcosa di teatrale, di degno di plauso, di popo- 
lare, che sembri adattarsi al giudizio della moltitudine. Ma vuoi 
che ti dia un'immagine del nostro parlare? Esso è proprio come 
i Sileni del nostro Alcibiade. Le loro immagini erano di aspetto 
rozzo, triste e spregevole, ma dentro erano piene di gemme, di 
suppellettile rara e preziosa. Così, se guardi l’esterno, vedi un 
mostro; se l’interno, riconosci un dio. Ma, dirai, son le orecchie 
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non ferunt aures nunc asperam, nunc hiulcam, semper inconsonam 
texturam; non ferunt barbara nomina, ipso etiam paene timenda 
sono. O delicate, cum accedis choraulas et citharaedos, pone te 
in auribus; cum vero philosophos, avoca a sensibus, redeas ad te 
ipsum in animi penetralia mentisque secessus. Assume illas Thianei 
aures, quibuscum omnino non erat in corpore non terrestrem Mar- 
siam, sed Apollinem caelestem divina cithara universi melos inef- 
fabilibus temperantem modis exaudiebat. His auribus philosopho- 
rum verba si delibaveris, mellea tibi ad Nestoris invidiam esse vi- 
debuntur. Sed haec sinamus nimio plus assurgentia. Profecto fa- 
stidire in philosopho subtilissime disputante minus concinnam 
elocutionem, non tam delicati stomachi est quam insolentis. Neque 
est aliter ac si quem in Socrate de moribus docente offendat aut 
laxus calceus aut toga dissidens, et sectum prave stomachetur ob 
unguem. Non desiderat Tullius eloquentiam in philosopho, sed 
ut rebus et doctrina satisfaciat. Sciebat tam prudens quam eru- 
ditus homo, nostrum esse componere mentem potius quam dictio- 
nem, curare ne quid aberret ratio, non oratio. Attinere ad nos èy 
Btadéce Aéyov, non attinere tòv Èv rpogpopà. Laudabile in nobis, 
habere Musas in animo et non in labris, ne quid in illo vel per 
iram sonet asperius vel per libidinem enervatius. Denique, ne qua 
sit discors a genuina ipsa, qua temperatus est modulabiliter, har- 
monia, quam Plato cum intelligeret theatrali ista et poetarum saepe 
corrumpi, a republica sua poetas omnes eliminavit, gubernandam 
autem philosophis reliquit, mox certe, si per lasciviam disserendi 
poetas fuerint imitati, exilio condemnandis. At instabit Lucretius, 
etsi non egeant per se philosophicae commentationes amoenitate 
dicendi, per eius tamen adhibitionem dissimulandam esse ipsarum 
rerum austeritatem, sicut absynthia per se pellunt morbos, melle 
tamen illiniuntur ut puerorum aetas improvida ludificetur. Hoc 
forte tibi faciendum erat, o Lucreti, si pueris scribebas tua, si 
vulgo; faciendum utique tibi, qui non absynthia modo, sed mera- 
cissima toxica propinares. Sed longe alia nobis habenda ratio, qui 
vulgus— ut ante diximus— non allectare quaerimus sed absterrere, 
nec tetra absynthia, sed nectar propinamus. Sed contendet Lac- 
tantius, satis constare in auditorum animos vel seniorum influere 
potentius veritatem et vi sua instructam et luce orationis ornatam. 
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che non sopportano il costrutto ora aspro, ora roco, sempre di- 
sarmonico; che non sopportano i nomi barbari che intimori- 
scono anche col suono. O uomo di gusti delicati, quando vai dai 
flautisti e dai citaredi, stai pur tutto orecchi; ma quando vai dai 
filosofi, ritorna in te, nei penetrali dell'anima, nei recessi della 
mente. Abbi le orecchie del Tianeo, con cui, liberandosi dal corpo, 
sentiva, non Marsia terreno, ma Apollo celeste che sulla cetra di- 
vina modulava con ineffabili armonie gl’inni dell'universo. Se in 
tal modo ascolterai le parole dei filosofi, ti sembreranno dolci come 
il miele, tanto da fare invidia a Nestore. Ma lasciamo questi discorsi 
troppo elevati. D'altra parte il non sopportare, in un filosofo che di- 
sputa molto sottilmente, un discorrere poco elegante, è piuttosto 
segno di insolenza che non di gusto delicato. È come se uno si indi- 
gnasse perché Socrate, mentre discute di morale, ha il calzare slac- 
ciato o la toga scomposta o le unghie mal tagliate. Nel filosofo, Cice- 
rone non richiede eloquenza, ma argomenti e dottrina. Quell'uomo 
saggio e colto ben sapeva che compito nostro è formare la mente, 
non il discorso; fare in modo che sia giusta la ragione, non l’ora- 
zione; ché a noi conviene il verbo interiore, non quello esteriore. 
In noi è degno di lode l'avere le Muse nell'animo e non sulle lab- 
bra, sì che nulla in esso ci sia o troppo aspro per l’ira, o troppo 
molle per la corruzione. Perché, finalmente, non sia in esso un’ar- 
monia discordante da quella, da cui l'animo è ben regolato; ar- 
monia che Platone comprese essere spesso corrotta da codesta 
arte teatrale dei poeti, sì che tutti li escluse dal suo stato, che lasciò 
da governare ai filosofi, imponendo che essi pure ne venissero cac- 
ciati non appena imitassero nell’esprimersi la mollezza dei poeti. 
Ma, incalzerà Lucrezio, anche se le dissertazioni filosofiche non 
hanno per se stesse bisogno dell’ornamento del dire, bisogna tut- 
tavia con esso dissimularne l’austerità, a quel modo che gli assenzi 
cacciano le malattie, e tuttavia si mescolano al miele per ingannare 
l’improvvida fanciullezza. Questo forse conveniva che tu, o Lu- 
crezio, facessi, se scrivevi per i bambini, se scrivevi per il volgo; 
e lo dovevi fare in ogni modo, tu che propinavi non solo assenzio, 
ma purissimi veleni. Ma ben diverso è il criterio che dobbiamo 
avere noi che, come ho detto, non vogliamo allettare il volgo, ma 
allontanarlo, che non propiniamo nero assenzio, ma nettare. Ma, 
obbietterà Lattanzio, la verità si impianta nell'anima degli ascol- 
tatori e influisce più potentemente se sia, oltreché armata della 
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Si fuisses, o Firmiane, tam frequens in sacris litteris, quam in 
fictis litibus fuisti, et hoc non dixisses et nostra non minus bene 
fortasse confirmasses quam destruxeras aliena. Dic, quaeso, quid 
movet fortius et persuadet quam sacrarum lectio litterarum? Non 
movent, non persuadent, sed cogunt, agitant, vim inferunt legis 
rudia verba et agrestia, sed viva, sed animata, flammea, aculeata 
ad imum spiritum penetrantia, hominem totum potestate mirabili 
transformantia. Periclis orationibus elaboratis et luculentis nihil 
se commoveri, inquit Alcibiades," sed Socratis verbis nudis et 
simplicibus. Addit etiam si sint inepta, rapi in furorem, extra se 
poni et, velit nolit, faciendum ei quod ille praeceperat. Sed quid 
perdo verba in re concessa? si non desipit auditor, a fucato sermone 
quid sperat aliud quam insidias? Tribus maxime persuadetur, vita 
dicentis, veritate rei, sobrietate orationis. Haec sunt, Lactanti, 
quae philosopho fidem conciliabunt: si bonus fuerit, si veridicus, 
si id genus dicendi appetens, quod non ex amoenis Musarum silvis, 
sed ex horrendo fluxerint antro, in quo dixit Heraclitus latitare 
veritatem. At dicet quispiam: Age, amice, examinemus haec, depo- 
sita contentione: reverendum quiddam atque divinum per se est 
sapientia, nec exotico quoquam eget ornatu; sed quae invidia et 
hunc accedere? Quis negat, quae per se decent, si adornentur fieri 
decentiora? Ego, amice, hoc in plerisque nego, adeo multa sunt 
quorum splendorem, si quid adiunxeris, elimines et non illustres, 
ita sunt scilicet in sua natura optimo statu, ut demutari ab illo 
nisi in peius non possint. Marmorea domus picturam non recipit; 
si opus albarium superinduxeris, demas de dignitate, de pulchri- 
tudine. Non aliter et sapientia et quae tractantur a philosophis; 
tectorio non clarescunt, sed offuscantur. Quid plura? nonne vul- 
gatum bonas formas cerussa devenustari? In universum quicquid 
pulchri superimponas, celat quod invenit, quod affert secum illud 
ostentat. Quare, si quod prius fuerat adventitio praestat, iacturam 
fecerit illud, quicquid est, non lucrum. Ob eam causam nudam se 
praebet philosophia undique conspicuam, tota sub oculos, sub 
iudicium venire gestit, scit se habere unde tota undique placeat. 
Quantum de ea veles, tantum de forma veles, tantum de laude 
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sua forza, abbellita dalla luce del discorso. Se tu, o Firmiano, fossi 
stato così assiduo nello studio delle Scritture, come lo fosti in 
controversie fittizie, non avresti detto questo e avresti, forse, con- 
fermato le nostre dottrine non meno bene di quel che hai con- 
futato le altrui. Dimmi, ti prego, che cosa può commuovere più 
potentemente e meglio persuadere della lettura degli scritti sacri? 
Non commuovono, non persuadono, ma costringono, sconvolgono, 
trascinano le parole della Legge, rozze e semplici, ma vive, ani- 
mate, fiammeggianti, taglienti, penetranti fin nel fondo dell'anima, 
trasfiguranti con mirabile potere tutto l’uomo. Alcibiade dice di 
non commuoversi alle elaborate e sonanti orazioni di Pericle, ma alle 
parole nude e semplici di Socrate; e aggiunge che, pur disadorne, 
lo esaltano, lo traggon fuori di sé, sì che vuole e disvuole ciò che 
quello insegna. Ma perché indugiare su un argomento accettato ? Se 
chi ascolta non è sciocco, che cosa può aspettare da un discorso 
agghindato, se non insidie? Tre cose convincono, soprattutto: la 
vita di chi parla, la verità di ciò che dice, la sobrietà del discorso. 
Sono questi, o Lattanzio, i pregi che faranno prestar fede al fi- 
losofo, che sia giusto, veritiero, bramoso, non di quella forma ora- 
toria che viene dai leggiadri boschetti delle Muse, ma di quella 
che scorre fuori dal terribile antro in cui, come dice Eraclito, si 
cela la verità. Ma qualcuno può osservare: esaminiamo la que- 
stione, o amico, lasciando ogni contesa: la sapienza è in se stessa 
qualcosa di venerabile e divino, né ha bisogno di alcun ornamento 
estrinseco; ma che c’è di male ad aggiungervelo? Chi può ne- 
gare che ciò che è bello in sé, divien più bello se viene adornato? 
Sono io, amico, che lo nego in moltissime cose, il cui splendore 
tu distruggerai aggiungendovi orpelli; né le illumini, poiché per 
lor natura si trovano in una condizione così perfetta da non poter 
mutare se non in peggio. Tu non intonacheresti un palazzo mar- 
moreo, ché, coprendolo di bianco, gli toglieresti dignità e bellezza. 
Non diversamente la sapienza e le questioni filosofiche non si 
abbelliscono con intonachi, ma si deturpano. Che più? non è ben 
noto che il belletto sciupa i bei lineamenti? in genere, qualunque 
orpello tu ponga, esso nasconde quello che trova e ostenta ciò 
che reca seco. Perciò, se quello che c’era prima è superiore al- 
l’ornamento, questo, qualunque cosa sia, recherà danno e non van- 
taggio. Perciò nuda e tutta in vista si offre la filosofia; vuol essere 
tutta sotto gli occhi, tutta esposta ai giudizi, poiché sa di avere 
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minuas; sinceram et impermixtam se haberi vult; quicquid admi- 
sceas, infeceris, adulteraveris, aliam feceris. Stat puncto insectili 
et individuo. Quapropter nec ludendum tropis, nec verbis aut 
nimiis luxuriandum, aut translatis lasciviendum, aut factitiis au- 
dendum in re tam seria, tanti discriminis, in qua demere, addere, 
demutare aliquid sit flagitium. At, inquies, age, damus hoc vobis, 
ut non sit vestrum ornate loqui; sed vestrum est certe, quod nec 
praestatis, ut latine saltem; ut, si non floridis, suis tamen verbis 
res explicetis. Non exigo a vobis orationem comptam, sed nolo 
sordidam; nolo unguentatam, sed nec hircosam. Non sit lecta, sed 
nec neglecta. Non quaerimus ut delectet, sed querimur quod offen- 
dat. Bene habet; iam scilicet ad nos deficis. Sed amabo incogno- 
scamus quid isthaec sit latinitas, quam solam dicitis debere phi- 
losophos et non persolvere. Si dicendo incurrat, exempli causa, a 
sole hominem produci, causari hominem nostrates dicent. Clama- 
bis actutum: “hoc non est latinum”, hucusque vere; “non est 
romane dictum”, hoc vero verius; “igitur non recte”; peccat argu- 
mentum. Dicet Arabs eandem rem, dicet Aegyptius; non dicent 
latine, sed tamen recte. Aut enim nomina rerum arbitrio constant, 
aut natura; si fortuito positu, ut scilicet communione hominum 
in eandem sententiam conveniente, quo sanxerint unumquodque 
nomine appellari, ita apud eos recte appelletur: quid prohibet hosce 
philosophos, quos nuncupatis barbaros, conspirasse in unam di- 
cendi normam, apud eos non secus sanctam ac habeatur apud vos 
romana? Illam cur rectam non appelletis, appelletis vestram, nulla 
est ratio, si haec impositio nominum tota est arbitraria; quod si 
dignari illam romani nominis appellatione non vultis, gallicam vo- 
cetis, britannicam, hispanam vel (quod vulgares dicere solent) pa- 
risiensem. Cum ad vos loquentur, continget eos pleraque rideri, 
pleraque non intelligi. Idem accidet vobis apud eos loquentibus; 
Avayapo mtapà "Adnvatols codorxitet, Adnvator tapà Yxd- 
datc, idest Anacharsis apud Athenienses soloecismum facit, Athe- 
nienses apud Scythas. Quod si nominum rectitudo pendet ex natura 
rerum, debemusne rhetores an philosophos, qui rerum omnium na- 
turam soli perspectam habent et exploratam, de hac rectitudine con- 
sulere? Forte quae aures respuunt utpote asperula, acceptat ratio 


GIOVANNI PICO DELLA MIRANDOLA 819 


motivi per piacere tutta, del tutto. Quel che ne veli, è bellezza che 
nascondi, è lode che diminuisci; vuol essere accolta pura e integra; 
qualunque cosa vi mescoli, la corrompi, la adulteri, la trasformi. 
Essa si erge nella sua puntuale, indivisibile individualità. Perciò 
non bisogna scherzare con figure retoriche, non compiacersi di 
troppe parole, né abbandonarsi alla voluttà dei traslati, né all’auda- 
cia di termini fittizi, in una cosa tanto seria, di tanta importanza, 
in cui sarebbe colpevole aggiungere, togliere, cambiare qualcosa. 
E tu risponderai: “Vi concediamo che non sia compito vostro par- 
lare con eleganza; ma è pur vostro dovere, e non lo fate, parlare 
almeno chiaramente, con parole, se non fiorite, tuttavia appro- 
priate. Non voglio da voi discorsi leziosi, ma neppur sciatti; non 
li voglio imbellettati, ma neppure ispidi. Non siano scelti, ma nep- 
pur trascurati. Non vogliamo che divertano, ma ci lamentiamo che 
disturbino.” Sta bene, già convieni con noi. Ma mi piace esami- 
nare che sia codesta latinità, che sola, voi dite, i filosofi debbono 
rispettare, mentre non lo fanno. Se capita per esempio di dire 
che l’uomo è prodotto dal sole, i nostri diranno che è causato. Gri- 
derai subito, e giustamente, “questo non è latino”; soggiungerai, 
cosa verissima, “questo non è detto romanamente”; ma se con- 
cluderai “questo non è detto secondo verità”, l’argomentazione è 
sbagliata. La stessa cosa la dirà l’Arabo, la dirà l’Egizio; non la 
diranno in latino, ma tuttavia esattamente. I nomi delle cose in- 
fatti, o sono imposti per arbitrio, o per natura; se per arbitrio, nel 
senso che ogni cosa si indichi rettamente fra gli uomini con quel 
nome con cui, per comune convenzione, si sia stabilito di deno- 
minarla, che cosa impedisce che questi filosofi che chiamate barbari 
si siano accordati in una norma linguistica, secondo loro così sacra, 
come per voi la lingua romana? Né v'è ragione alcuna per chia- 
mar erronea quella e buona invece la vostra, se questa assegnazione 
dei nomi è del tutto arbitraria; ché se non volete degnarla del no- 
me di romana, chiamatela pure gallica, britannica, spagnola o — 
come suol dirsi — parigina. Quando vi parleranno vi capiterà di 
deriderli in molte cose, e in molte altre di non capirli. Ma lo stesso 
capiterà quando voi parlerete a loro: Anacarsi solecizza ad Atene, 
gli Ateniesi fra gli Sciti. E se invece la proprietà dei nomi dipende 
da natura, andremo a consultare in proposito i retori o non i filoso- 
fi, che soli hanno esaminato e chiarito la natura di tutte le cose? 
Forse quel che l’orecchio rifiuta come un po’ aspro, la ragione ac- 
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utpote rebus cognatiora. Sed quid oportuit eos novare linguam et, 
si nati erant inter Latinos, non latine loqui? 

Non poterant illi, o Hermolae, dum legebant in caelo fatorum 
leges, eventorum notas, ordinem universi; legebant in elementis 
nascendi vices et obeundi, simplicium vires, mixtorum tempera- 
turas; non poterant, inquam, eodem tempore in Cicerone, ‘in Pli- 
nio, in Apuleio, romanae linguae proprietates, leges, observantias 
adnotare. Quaerebant quid abhorrens, quid receptum in natura, 
quid a Romanis interea non curabant. Verum enimvero iam te loco 
meliore statuo; do tibi eloquentiam et sapientiam mutuo nexu 
invicem conspirasse. Abiunxerunt philosophi sapientiam ab elo- 
quentia; abiunxerunt historici, rhetores, poetae, quod deflet Phi- 
lostratus, eloquentiam a sapientia. Hos tu victuros celebri fama 
minime dubitas, illos non nisi in poenam et contumeliam. Vide 
quid agas; indisertam mavult Cicero prudentiam quam stultam 
loquacitatem. Non quaerimus in pecunia qua moneta percussa sit, 
sed qua materia constet. Nec est qui purum aurum non malit 
habere sub nota Teutonum, quam sub romano symbolo factitium. 
Peccant qui dissidium cordis et linguae faciunt; sed qui, excordes, 
toti sunt lingua, nonne sunt mera, ut Cato ait, mortua glosaria? 
Vivere sine lingua possumus, forte non commode; sed sine corde 
nullo modo possumus. Non est humanus qui sit insolens politioris 
litteraturae; non est homo qui sit expers philosophiae. Prodesse 
potest infantissima sapientia; insipiens eloquentia, uti gladius in 
furentis manu, non obesse maxime non potest. Ergo, inquies, et 
statuae non a figura sed a materia commendantur. Et si Choerilus 
eadem quae Homerus, et de eisdem Maevius ac Vergilius cecinis- 
sent, futurum erat ut aeque illi atque isti inter poetas reciperentur. 
Nonne vides disparilitatem similitudinis? Illud et nos asseveramus: 
a specie rem aestimari non ex subiecto. Est enim a specie res id 
quod est: sed alia specie quispiam inter philosophos, alia inter 
poetas recipiendus. Scribat Lucretius de natura, de Deo, de pro- 
videntia, scribat de eisdem ex nostris quispiam, scribat Ioannes 
Scotus et quidem carmine ut sit ineptior. Dicet Lucretius rerum 
principia atomos et vacuum, Deum corporeum, rerum nostrarum 
inscium, temere omnia fortuito occursu corpusculorum ferri, sed 
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coglie come più consono alla realtà. Ma perché rinnovan la lingua 
e, se son nati tra i Latini, non parlano latino? 

Essi non potevano, o Ermolao, quando leggevano in cielo le 
leggi del fato, i caratteri degli eventi, e l’ordine dell’ universo; 
quando leggevano negli elementi le vicende della vita e della 
morte, le forze dei semplici, la temperie dei composti; non po- 
tevano, dico, nello stesso tempo annotare le proprietà, le leggi, 
i caratteri del latino di Cicerone, di Plinio, di Apuleio. Cerca- 
vano che cosa sia contrario, che cosa conforme alla natura, e 
non si curavano intanto di sapere quel che lo fosse ai Romani. 
Ma, per darti un vantaggio, ti concedo che eloquenza e sapienza 
si congiungano fra loro con mutuo legame. I filosofi separarono 
la sapienza dall’eloquenza; gli storici, i retori, i poeti, separano, 
come rimpiange Filostrato, l’eloquenza dalla sapienza. Questi ul- 
timi tu non dubiti che vivranno di chiara fama, quelli solo per 
infame condanna. Ma riflettici su; Cicerone preferisce una sag- 
gezza poco eloquente ad una stolta loquacità; noi non cerchiamo 
nel danaro come sia coniato, ma di che metallo sia. Non c’è chi 
non preferisca oro puro con conio tedesco a monete false romane. 
Sbagliano quelli che pongono un’antitesi fra il cuore e la lingua; 
ma quanti, senza cuore, sono tutta lingua, non si riducono forse 
— come dice Catone — a morti glossari? Senza lingua si può vi- 
vere, anche se non bene; ma non senza cuore. Non è uomo raf- 
finato chi non si preoccupa della eleganza letteraria; ma non è 
uomo chi è privo di filosofia. Può giovare la sapienza meno elo- 
quente; ma l’eloquenza stolta è come la spada nelle mani di un 
pazzo: non può non nuocere sommamente. Dunque, tu ribatterai, 
anche le statue non si loderanno dalla forma, ma dalla materia, 
e se Cherilo avesse cantato lo stesso soggetto di Omero, e Mevio 
di Virgilio, anch’essi sarebbero stati accolti fra i poeti. Ma non 
vedi l’insussistenza del paragone? Anche noi affermiamo che il 
giudizio dipende dalla forma e non dal soggetto, poiché per la 
forma la cosa è quello che è; ma diversa è quella per cui uno è 
accolto fra i poeti o fra i filosofi. Scriva Lucrezio sulla natura, su 
Dio, sulla provvidenza, e scriva sullo stesso argomento uno dei 
nostri, per esempio Giovanni Duns Scoto, e sia pure incapace di 
poetare. Lucrezio affermerà princìpi delle cose gli atomi e il vuoto, 
Dio corporeo ignaro delle nostre vicende, tutto avvenire a caso 
per il fortuito cozzo dei corpuscoli; ma dirà queste cose in ele- 
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haec latine dicet et eleganter. Dicet Ioannes quae natura constant, 
sua materia specieque constitui, esse Deum separatam mentem, 
cognoscentem omnia, omnibus consulentem. Nec propterea quod 
universa etiam infima videat ac moderetur, e sua pace minimum 
dimoveri, sed, quod dici solet, xatlovta pi) xattévat. At dicet 
insulse, ruditer, non latinis verbis. Quaeso, quis in dubium re- 
vocet, uter poeta melior, uter philosophus? Extra omnem est con- 
troversiam tam rectius Scotum philosophari quam ille loquitur 
ornatius. Sed vide quid differant; huic os insipidum, illi mens 
desipiens. Hic grammaticorum, ne poetarum dicam, decreta nescit: 
ille Dei atque naturae. Hic infantissimus dicendo, sentit ea quae 
laudari dicendo satis non possunt; ille fando eloquentissimus elo- 
quitur nefanda.» 

Haec illi fortasse afferent, Hermolae carissime, in defensionem 
suae barbariae, aut, qua sunt subtilitate, multo fortasse meliora. 
Quorum: sententiae nec ego plane accedo nec ingenuo cuiquam 
et liberali accedendum puto. Sed exercui me libenter in hac ma- 
teria tamquam infami, ut qui quartanam laudant, cum ut ingenium 
periclitarer, tum hoc consilio, ut veluti Glauco ille apud Platonem 
iniustitiam laudat non ex iudicio, sed ut ad laudes iustitiae Socra- 
tem extimulet, ita ego ut concitatius eloquentiae causam a te 
agi audiam in eam licentius repugnante paulisper sensu atque na- 
tura invectus sum, quam si vel negligendam vel posthabendam 
barbaris existimarem, non ab illis ad cam, quod nuper feci, ad 
graecas litteras, ad tuum nunquam satis laudatum Themistium 
paene totus defecissem. Quamvis, dicam libere quod sentio, mo- 
vent mihi stomachum grammatistae quidam, qui cum duas te- 
nuerint vocabulorum origines, ita se ostentant, ita venditant, ita 
circumferunt iactabundi, ut prae seipsis pro nihilo habendos phi- 
losophos arbitrentur. Nolumus, inquiunt, hasce vestras philoso- 
phias; et quid mirum? nec Phalernum canes. Sed nos hac fine 
epistolam claudamus. Si decus aliquod nomenque sibi promerue- 
runt barbari illi sola rerum cognitione, non esse facile dictu quem 
locum, quid laudum tu tibi vindices, qui sis inter philosophos 
eloquentissimus, inter eloquentes, ut dicam graece, priocopéta- 
toc. 

Florent. III nonas Iunias, 1485. 
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gante latino. Giovanni Scoto dirà che le cose naturali constano 
di una loro materia e forma, che Dio è una mente separata che 
tutto conosce, che a tutto provvede, che per il fatto che vede e 
regola tutte le cose, anche minime, non per questo si muove per 
nulla dalla sua pace, ma agisce, come suol dirsi, scendendo per 
non discendere. Ma lo dirà in modo disadorno, rozzo, con termini 
non latini. Di grazia, chi potrà aver dubbi su qual sia il miglior 
poeta e il miglior filosofo? È fuori di ogni disputa che è tanto 
miglior filosofo Scoto quanto più elegante poeta Lucrezio. Ma os- 
servane le differenze: questi ha la parola insipida, quello la mente 
insipiente; questi non conosce le norme, non dirò dei poeti, ma nep- 
pur dei grammatici; quello ignora le leggi di Dio e della natura; 
questi, inettissimo a parlare, comprende ciò che le parole non 
sono capaci di lodare; quello, eloquentissimo, dice cose nefande.» 
O Ermolao carissimo, tali argomenti forse costoro porterebbero 
in difesa della propria barbarie o, sottili come sono, anche altri mol- 
to più forti. Il loro parere io non condivido certo, né ritengo debba 
farlo proprio un uomo di cultura liberale. Mi è piaciuto tuttavia 
esercitarmi in questa materia vile, come coloro che lodano la quar- 
tana, sia per cimentare il mio ingegno, sia per far come Glaucone 
in Platone, che loda l’ingiustizia, non per suo convincimento, ma 
per indurre Socrate a lodar la giustizia. Così io per sentir da te 
la difesa dell’eloquenza mi sono spinto a polemizzare contro di 
essa, pur andando contro il mio sentimento e la natura. Se infatti 
io ritenessi davvero che i barbari debbon trascurarla o tenerla in 
non cale, non sarei passato dalle loro scuole ad essa, come ho fatto, 
e non mi sarei dedicato quasi completamente alle lettere greche e 
al tuo non mai abbastanza lodato Temistio. Ancorché, dirò libera- 
mente il mio parere, mi suscitino un disgusto profondo certi gram- 
matici che, sapendo l'origine di un paio di vocaboli, vanno in giro 
con tanta ostentazione, con tanta boria presuntuosa, quasiché in- 
nanzi a loro debban esser tenuti in nessun conto i filosofi. Non 
sappiamo che farcene, van dicendo, di queste vostre filosofie; e 
che c’è di strano? Neanche i cani bevono il falerno. Con ciò ter- 
miniamo quest’epistola. E se quei barbari con la sola cognizione 
delle cose hanno meritato una qualche nominanza gloriosa, non 
sarà facile dire qual luogo, quanta gloria, spetti a te che tra i fi- 
losofi sei eloquentissimo, tra gli eloquenti sommamente filosofo. 
Firenze, 3 giugno 1485. 
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III 


Ioannes Picus Mirandula Ioanni Francisco ex fratre 
nepoti s. in eo qui est vera salus. 


Discedenti tibi a me plurimas statim ad malum oblatas occasiones 
quae te perturbent et arrepto bene vivendi proposito adversentur, 
non est, fili, quod admireris, sed neque quod doleas aut expavescas. 
Quantum illud potius esset miraculum si tibi uni inter mortales 
sine sudore via pateret ad caelum, quasi nunc primum et fallax 
mundus et malus daemon esse desineret, aut quasi tu in carne 
adhuc non esses, quae concupiscit adversus spiritum et, nisi saluti 
nostrae vigiles perspexerimus, circaeis ebrios poculis in prodi- 
giosas brutorum species illecebrosa deformat. Sed et gaudendum 
tibi esse affirmat Iacobus scribens: «gaudete, fratres, cum in ten- 
tationes varias incideritis»! nec immerito quidem; quae enim spes 
gloriae, si nulla sit spes victoriae? aut victoriae locus quis esse 
potest, ubi pugna non est? vocatur ad coronam qui provocatur 
ad pugnam, atque ad eam praesertim in qua nemo vinci potest 
invitus, neque aliis nobis, ut vincamus, viribus opus est, quam ut 
vincere ipsi velimus. Magna Christiani felicitas quando et in eius 
arbitrio posita est victoria et omni vincentis voto omnique expecta- 
tione maiora futura sunt praemia. 

Dic, quaeso, fili carissime, estne aliquid in hac vita ex his quorum 
libido terrenas agitat mentes pro quo adipiscendo non multi prius 
subeundi labores, multa indigna et misera toleranda sint? Bene 
actum secum putat mercator, si post decennem navigationem, post 
mille incommoda, mille vitae discrimina, rem sibi comparaverit 
paulo uberiorem. De militia saeculi nihil est quod ad te scribam, 
cuius miserias ipsa satis te docuit et docet experientia. In princi- 
pum gratia promaerenda, in aequalium amicitiis conciliandis, in 
honoribus ambiendis, quae moles molestiarum, quantum anxie- 
tatis, quantum sit sollicitudinis ex te ego discere potius possum 
quam te docere, qui meis libris, meo ociolo contentus, a puero 
usque intra fortunam vivere didici et, quantum possum, apud me 
habitans nihil extra meipsum suspiro vel ambio. Ergo terrena haec 
caduca, incerta, vilia, et cum brutis quoque nobis communia, su- 


1. Iac., 1, 2. 


GIOVANNI PICO DELLA MIRANDOLA 825 


Ill 


Giovanni Pico della Mirandola a Giovan Francesco figlio 
di suo fratello augura salute in Colui in cui è vera salute. 


Non ti stupire, figlio mio, se, appena ti sei allontanato da me, ti 
si sono subito mostrate molte occasioni di peccare che cercano di 
opporsi al tuo proponimento di ben vivere; non c’è motivo al- 
cuno che tu ti addolori o ti spaventi. Qual miracolo piuttosto sa- 
rebbe stato se a te solo fra i mortali si mostrasse aperta senza fa- 
tica la via al cielo, quasi che ora per la prima volta il mondo 
fallace e il demone cattivo avessero cessato di esistere, quasi che 
tu più non fossi nella carne, che brama contro lo spirito e che, se 
non vegliassimo alla nostra salvezza, tentatrice ci trasformerebbe 
in orride forme di bruti, inebbriandoci con coppe circee. Tu 
devi anzi godere, come afferma Giacomo, e non ingiustamente: 
«Godete, o fratelli, quando cadete in varie tentazioni». Infatti 
quale speranza di gloria, se non v'è speranza di vittoria? quale pos- 
sibilità di vittoria dove non c’è battaglia? è chiamato al trionfo 
chi è chiamato al combattimento, soprattutto là dove nessuno, se 
non voglia, può essere vinto, e dove per vincere non abbiamo bi- 
sogno di altra forza che non sia la volontà di vittoria. Grande è la 
felicità del cristiano, poiché nella sua libertà è posta la vittoria, e il 
premio è maggiore di ogni voto e di ogni desiderio del vincitore. 

Dimmi, o figlio carissimo, v’è forse alcunché in questa vita, fra 
quei beni la cui brama affanna le menti umane, per ottenere il 
quale non si debbano affrontare prima molti travagli, non si deb- 
bano sopportare molte disgrazie e molte miserie? Il mercante ri- 
tiene di avere avuto fortuna se, dopo dieci anni di navigazione, 
dopo mille disagi, mille rischi mortali, ha aumentato un poco il 
suo patrimonio. Né ho bisogno di scriverti qualcosa sulla vita poli- 
tica, le cui miserie già abbastanza ti ha mostrato e ti mostra l’espe- 
rienza. Quante molestie, ansie, affanni si trovino per ottenere il 
favore dei principi, per conciliarsi la benevolenza dei pari, per 
andare a caccia di onori, son cose che meglio io posso imparare 
da te che non insegnarti, io che fin da ragazzo ho appreso a vi- 
vere contento dei miei libri, del mio riposo e, standomene appar- 
tato, non sospiro e non cerco nulla fuori di me. Così questi beni 
terreni, incerti, vili, comuni a noi e alle bestie, che cerchiamo con 
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dantes et anhelantes vix consequemur; ad caelestia atque divina, 
quae nec oculus vidit, neque auris audivit neque cor cogitavit, 
somniculosi et dormientes et propemodum inviti a diis trahimur, 
quasi sine nobis aut Deus regnare aut caelestes illi cives beati esse 
non possint. Profecto si terrena felicitas ociosis nobis comparare- 
tur, posset aliquis laborem detrectans malle mundo servire quam 
Deo. Sed si nihil minus quam in via Dei, immo longe magis in 
peccatorum via fatigamur — unde illa vox damnatorum: «lassati 
sumus in via iniquitatis»' — non potest non extremae esse de- 
mentiae ibi nolle potius laborare ubi a labore itur ad mercedem, 
quam ubi a labore itur ad supplicium. Mitto quanta sit illa pax 
quantaque felicitas animi, nihil conscire sibi, nulla pallescere culpa, 
quae proculdubio voluptatibus omnibus quae possideri vel optari 
possint in vita longe praeponderat. Quid enim optabile in volup- 
tatibus mundi, quae dum quaeruntur fatigant, cum acquiruntur 
infatuant, cum amittuntur excruciant? Dubitas, fili, impiorum 
mentes perpetuis curis non agitari? Verbum est Dei qui nec falli 
potest nec fallere: «cor impii quasi mare fervens quod quiescere 
non potest»; nihil enim illis est tutum, nihil pacatum; omnia 
metum, omnia curas intentant, omnia mortem. Hisne igitur invi- 
debimus? hos aemulabimur? et obliti propriae dignitatis, obliti 
patriae patrisque caelestis, horum nos ipsi, cum liberi simus nati, 
ultro mancipia faciemus; et una cum illis misere viventes, mo- 
rientes miserius, miserrime tandem aeternis ignibus affligemur? 
O caecas hominum mentes, o pectora caeca, quis non videat vel 
luce clarius haec omnia esse ipsa veritate veriora? nec tamen fa- 
cimus quae facienda esse cognoscimus, sed haeremus adhuc ne- 
quicquam caeno cupientes avellere plantam. Occurrent tibi, fili, 
ne dubita, in his praesertim locis in quibus habitas, innumera 
singulis horis impedimenta, quae te a proposito sancte beneque 
vivendi deterreant et, nisi caveas, agant in praeceps. Sed inter 
omnia exitialis illa est pestis, versari inter eos, dies et noctes, 
quorum vita non solum omni ex parte illecebra est peccati, sed 
tota in expugnanda virtute posita sub imperatore diabolo, sub ve- 
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sudore ed affanno, a stento noi conseguiamo, mentre ci lasciamo 
trascinare da Dio, sonnacchiosi e dormienti e quasi contro voglia, 
a quei beni celesti e divini che l'occhio non ha visto, che le orec- 
chie non hanno udito né il cuore ha raffigurato, come se senza 
di noi Dio non potesse regnare o ì cittadini del cielo non potes- 
sero essere beati. Certo, se la felicità terrena ci si offrisse senza 
fatica, potrebbe qualcuno che sprezza l’affanno preferire di ser- 
vire al mondo invece che a Dio. Ma dal momento che sulla via 
del peccato non si fatica meno che su quella di Dio, anzi molto 
di più — onde il grido dei dannati: ci siamo stancati sulla via del- 
l’iniquità — non può non essere segno di estrema follia preferire 
al lavoro che porta alla mercede, quello che porta al supplizio. E 
non parlo della pace, della gioia intima di non aver rimorsi, di 
non impallidire per colpa alcuna, che senza dubbio è di tutti i 
piaceri che si possono desiderare o possedere nella vita di gran 
lunga il più grande. Che cosa c’è infatti di desiderabile nei pia- 
ceri del mondo, che stancano nella ricerca, che esaltano nel pos- 
sesso, che tormentano quando vengono perduti? Non sai tu forse, 
figlio mio, che le anime dei malvagi sono perennemente trava- 
gliate? È parola del Dio che non può né ingannare né essere in- 
gannato: «Il cuore dell’empio è come un mare in tempesta, che 
non può aver pace»; nulla per costoro esiste di sicuro, di calmo; 
tutto è fonte di paura, di affanno, di morte. E dovremo invidiarli? 
e dovremo emularli? e dimentichi della nostra dignità, dimenti- 
chi della patria e del padre celeste, ci faremo spontaneamente 
schiavi, noi che siamo nati liberi, miseramente vivendo con loro, 
morendo ancor più miseramente, e in somma miseria, finalmente, 
soffrendo nell’eterno fuoco? O cieche menti degli uomini, ciechi 
petti, come non accorgersi che è più chiaro della luce che queste 
cose sono più vere della stessa verità? E tuttavia non facciamo 
quello che sappiamo che si deve fare, e invano bramosi di libe- 
rarcene rimaniamo tuttavia invischiati nel fango. Ti si oppor- 
ranno, credimi, figlio mio, soprattutto nei luoghi che frequenti, 
ogni momento innumerevoli ostacoli che cercheranno di disto- 
glierti dal tuo proponimento di vivere bene e felicemente, e se 
non ti guarderai ti trascineranno alla rovina. Ma più di tutto è 
fatale il rimanere giorno e notte con coloro la cui vita non sola- 
mente è in ogni aspetto lusinga di peccato, ma, tutta intenta ad 
abbattere la virtù, sotto il comando del diavolo, sotto vessilli di 
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xillis mortis, sub stipendiis gehennae militat adversus caelum, ad- 
versus Dominum et adversus Christum eius. Tu autem clama cum 
Propheta: «Dirumpamus vincula eorum et proiciamus a nobis 
iugum ipsorum».! Hi sunt enim quos tradidit Deus in passiones 
ignominiae et in reprobum sensum, ut faciant ea quae non conve- 
niunt; plenos omni iniquitate, plenos invidia, homicidiis, conten- 
tione, dolo, malignitate, detractores, Deo odibiles, contumeliosos, 
superbos, elatos, inventores malorum, insipientes, incompositos, 
sine affectione, sine foedere, sine misericordia. Qui cum iustitiam 
Dei quotidie videant, non intelligunt tamen. Quoniam qui talia 
agunt digni sunt morte, non solum qui ea faciunt, sed etiam qui 
consentiunt ea facientibus, tu igitur, fili, noli illis placere, quibus 
ipsa displicet virtus. Sed illud Apostoli tibi semper sit ante oculos: 
«Oportet Deo magis placere quam hominibus», et illud: «si homi- 
nibus placerem, Christi servus non essem».* Invadat te sancta 
quaedam ambitio et dedigneris eos vitae tibi esse magistros, qui 
te potius praeceptore indigeant. Longe enim decentius ut ipsi te- 
cum bene vivendo homines esse incipiant, quam ut tu velis per 
omissionem boni propositi cum illis turpiter obbrutescere. Tenet 
me — Deum testor — aliquando extasis quasi et stupor quidam, 
cum mecum incipio studia hominum, aut, ut dixerim significan- 
tius, meras insanias, nescio an cogitare potius quam dolere, mi- 
rari an deplorare. Magna enim profecto insania Evangelio non 
credere, cuius veritatem sanguis martyrum clamat, apostolicae re- 
sonant voces, prodigia probant, ratio confirmat, mundus testatur, 
elementa loquuntur, daemones confitentur. Sed longe maior in- 
sania, si de Evangelii veritate non dubitas, vivere tamen quasi 
de eius falsitate non dubitares. Nam si illa sunt vera, difficillimum 
esse divitem ingredi regnum caelorum,? quid cumulandis quotidie 
divitiis inhiamus? et si illud est verum, quaerendam gloriam non 
quae ex hominibus, sed quae ex Deo est, cur de iudiciis hominum 
semper pendemus? Deo placere nemo est qui curet, et si firma in 
nobis est fides futurum aliquando ut Dominus dicat: «Ite, male- 
dicti, in ignem aeternum»,5 et rursus: «venite, benedicti, possidete 
regnum paratum vobis a constitutione mundi»;9 cur nihil minus 
aut timemus quam gehennam aut speramus quam regnum Dei? 
Quid possumus aliud dicere, quam multos esse nomine Christia- 
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morte, milita per l’inferno contro il cielo, contro il Signore e con- 
tro il suo Cristo. Ma tu grida col profeta: «Spezziamo i loro le- 
gami e gettiamo lungi da noi il loro giogo!» Questi sono infatti 
coloro che Dio abbandonò alle passioni ignominiose, al senso mal- 
vagio, perché facciano quello che non conviene, pieni di ogni ini- 
quità, pieni d'invidia, di omicidii, di contrasti, di inganni, di ma- 
lignità, di calunnia, nemici di Dio, ingturiosi, superbi, vani, inven- 
tori di mali, sciocchi, sfrenati, senza affetti, senza fede, senza mise- 
ricordia; essi, che vedendo ogni giorno la giustizia di Dio, tut- 
tavia non la comprendono. E poiché sono degni di morte non 
solo quelli che fanno certe cose, ma anche quanti assentono ad 
esse, tu dunque, figlio mio, non compiacere a coloro cui non piace 
la virtù, ma ti sia sempre presente l’insegnamento dell’Apostolo: 
«Bisogna piacere più a Dio che agli uomini» e l’altro: «Se com- 
piacerò agli uomini, non sarò servo di Dio.» Ti colmi una santa 
ambizione, e disdegna di avere a maestri di vita coloro che avreb- 
bero piuttosto bisogno di imparare da te. Sarebbe infatti molto 
meglio se costoro, vivendo bene con te, imparassero ad essere 
uomini, che non se tu, tralasciando il buon proponimento, ti ab- 
brutissi con loro. Mi afferra talora — Dio m'è testimone — mera- 
viglia e stupore, quando penso meco stesso alle occupazioni degli 
uomini, o meglio alle loro follie, e non so se riflettere o dolermi, 
se stupirmi o deplorare! Poiché è grande follia non credere al 
Vangelo, la cui verità proclama il sangue dei martiri, esaltano le 
voci degli Apostoli, provano i miracoli, conferma la ragione, an- 
nunciano gli elementi, riconoscono i demoni. Ma è una follia 
ancor più grande, quando non si dubiti della verità del Vangelo, 
vivere tuttavia come se non si avesse alcun dubbio sulla sua fal- 
sità. Se infatti son veri i suoi insegnamenti, che è sommamente 
difficile che il ricco entri nel regno dei cieli, perché quotidiana- 
mente ci affanniamo ad accumulare ricchezze? e se è vero che 
non si deve ricercare la gloria degli uomini, ma quella di Dio, 
perché siamo sempre schiavi dei giudizi degli uomini? Nessuno 
si cura di piacere a Dio; ma se è in noi ferma la fede che un giorno 
il Signore dirà agli uni: «Andate, o maledetti, nel fuoco eterno», 
e agli altri: «Venite, benedetti, a godere il regno preparato per 
voi dall'inizio del mondo», perché la geenna è l’ultimo dei nostri 
timori e il regno di Dio l’ultima delle nostre speranze? che ci 
resta da dire, se non che molti sono Cristiani di nome, ma pochis- 
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nos, sed re paucissimos. Tu vero, fili, contende intrare per angu- 
stam portam, nec quid multi agant attende, sed quid agendum 
ipsa tibi naturae lex, ipsa ratio, ipse Deus ostendat. Neque enim 
aut minor tua erit gloria sì felix eris cum paucis aut levior poena 
si miser eris cum multis. Erunt autem duo praecipue praesentis- 
sima tibi remedia adversus mundum et Satanam, quibus quasi 
duabus alis de lachrymarum valle tolleris in altum: eleemosyna 
scilicet atque oratio. Quid enim possumus sine auxilio Dei? aut 
quomodo ille auxiliabitur non invocatus ? Sed et invocantem te certe 
non audiet, qui invocantem prius pauperem non exaudisti. Neque 
enim decet ut te Deus hominem non contemnat, qui prius homo 
hominem contempsisti. Scriptum est: «in qua mensura mensi fue- 
ritis remetietur vobis», et alibi: «beati misericordes quoniam mi- 
sericordiam consequentur».' Cum autem te ad orationem invito, 
non ad eam invito quae in multiloquio est, sed quae in secreto 
mentis recessu, in penetralibus animi, ipso affecto loquitur Deo 
et in lucidissima contemplationis tenebra mentem Patri non prae- 
sentat modo, sed unit ineffabilibus quibusdam modis, quos soli 
norunt experti; nec curo quam longa sit oratio tua, sed quam effi- 
cax, quam sit ardens, interrupta potius suspiriis quam perpetua 
quadam serie dictionum numeroque diffusa. Si tua tibi salus est 
cordi, si tutus a diaboli laqueis, a mundi procellis, ab inimicorum 
insidiis, si Deo gratus, si felix tandem esse desideras, fac nulla 
praetereat dies, qua vel semel Deum tuum per orationem non adeas 
et prostratus ante eum humili piae mentis affectu illud, non de 
summis labris, sed de imis visceribus clames cum Propheta: « De- 
licta iuventutis meae et ignorantias meas ne memineris, sed se- 
cundum misericordiam tuam memento mei, propter bonitatem 
tuam, Domine. »? Suggeret tibi cum spiritus qui interpellat pro 
nobis, tum ipsa necessitas singulis horis, quid petas a Deo tuo, 
suggeret et sacra lectio, quam ut omissis iam fabulis nugisque 
poetarum semper habeas in manibus etiam atque etiam rogo. Nihil 
Deo gratius, nihil tibi utilius facere potes quam si non cessaveris 
litteras sacras nocturna versare manu, versare diurna. Latet enim 
in illis caelestis vis quaedam, viva et efficax, quae legentis animum, 
— si modo illas pure humiliterque tractaverit — in divinum amo- 
rem mirabili quadam potestate transformat. 


1. Marc., 4, 24; Matth., 5, 7. 2. Psalm., 24, 7. 
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simi in realtà? Ma tu, o figlio, cerca di entrare per la porta stretta, 
e non badare a quello che fanno i più, ma a quello che ti mostra 
doversi fare la legge naturale, la ragione, Dio stesso. Poiché non 
sarà minore la tua gloria se tu sarai felice con pochi, né minore 
la tua pena se sarai infelice con molti. E ti siano soprattutto sem- 
pre presenti due rimedi contro il mondo e contro Satana, coi quali, 
come su due ali, innalzarti da questa valle di lacrime: l’elemosina 
e la preghiera. Che cosa infatti possiamo fare senza l’aiuto di Dio? 
e in che modo egli ci verrà in aiuto se non l’invocheremo ? Ma anche 
se tu l’invocherai non ti ascolterà, se prima tu non avrai ascoltato il 
povero che invocava te. Poiché conviene che Dio disprezzi te uo- 
mo, se prima tu uomo avrai disprezzato un uomo. È scritto che 
«con quella misura con cui avrete misurato, voi pure sarete misu- 
rati»; e anche: «beati i misericordiosi perché troveranno misericor- 
dia». Quando poi ti invito alla preghiera, non ti invito a quella che 
si fa con molte parole, ma a quella che nell’intimo di noi, nei pene- 
trali dell’anima, parla a Dio con il moto stesso del cuore, e nella splen- 
didissima tenebra della contemplazione, non solo porge al padre 
la mente, ma a lui la congiunge per vie ineffabili che sanno solo 
coloro che le hanno provate. Né mi importa la lunghezza della tua 
preghiera, ma quanto essa sia efficace, ardente, interrotta piuttosto 
da sospiri, che non continuata nella serie ritmata delle frasi. Se 
ti sta a cuore la tua salvezza, se brami esser sicuro dai lacci del 
demonio, dalle tempeste del mondo, dalle insidie dei nemici; se 
vuoi esser gradito a Dio, se, infine, vuoi esser felice, fa’ che non 
passi giorno in cui almeno una volta tu non ti rivolga al tuo Dio, e, 
prosternato dinanzi a lui, nell’umile amore dell’anima pia, non 
«a fior di labbra, ma dal profondo delle tue viscere», gridi col pro- 
feta: «O Signore, dimentica le colpe della mia giovinezza, e la 
mia ignoranza, e ricordati di me secondo la tua misericordia per 
la tua bontà.» Quello che dovrai chiedere al tuo Dio te lo sugge- 
rirà momento per momento lo spirito che intercede per noi, la 
necessità; te lo suggerirà la lettura delle Scritture, che ti esorto 
ad avere sempre tra mano, lasciate ormai le favole e le sciocchezze 
dei poeti. Non puoi far cosa più gradita a Dio, o più utile a te 
stesso, che sfogliare senza posa di giorno e di notte le Sacre Scrit- 
ture. Si cela in esse una forza celeste, viva ed efficace, che con 
mirabile potere trasfigura l’animo di chi legge nell’amore divino, 
solo che legga in purezza ed umiltà. 
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Sed cpistolae iam fines excessi, trahente me ipsa materia et mira 
quadam caritate, qua tecum semper tum ex ea praesertim hora sum 
prosequutus qua sanctissimi tui propositi factus sum certior. Illud 
postremo te admonitum velim — de quo hic etiam cum mecum eras 
tecum saepe locutus sum— ut duo haec nunquam obliviscaris, et 
filium Dei pro te esse mortuum, et te quoque etiam si diu vixeris 
brevi esse moriturum. His quasi geminis stimulis, altero quidem 
timoris, amoris altero, urge equum tuum per breve stadium mo- 
mentaneae vitae ad praemia felicitatis aeternae, quando nullum 
alium finem praefinire nobis aut debemus aut possumus, quam ut 
perpetua utriusque hominis pace infinito bono sine fine fruamur. 
Vale et Deum time. 

Ferrariae, 15 Maii. 1492. 
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Ma ormai ho superato i limiti di una lettera, trascinato dall’ar- 
gomento e dal grande amore che ho sempre avuto per te, soprat- 
tutto dal momento in cui ho saputo del tuo santissimo proposi- 
to. Un ultimo avvertimento voglio darti, del quale spesso ti ho 
parlato anche qui, quando eri con me: non dimenticarti che il 
figlio di Dio è morto per te e che tu, anche se vivrai a lungo, 
morirai tra breve. Con questi due sproni, l'uno d’amore, l’altro 
di timore, spingi il tuo cavallo nella breve corsa della vita tempo- 
rale verso i premi della felicità eterna, poiché non possiamo né 
dobbiamo proporci alcun altro fine, se non il godere senza fine 
l'infinito bene nella pace perpetua. Addio, e vivi nel timor di Dio. 

Ferrara, 15 maggio 1492. 
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ERMOLAO BARBARO 


ErMoLao Barsaro nacque a Venezia nel 1453 0 54. Alla sua prima 
formazione culturale contribuiscono il cugino Ermolao, vescovo 
di Verona, poi, a Roma, Pomponio Leto e il Gaza. Nel ’70 è a Na- 
poli col padre. Fra il ’74 e il ’75 comincia a esporre Aristotele a 
Padova. Traduce Temistio e comincia la versione d’Aristotele. È 
dell’ ’86 la polemica col Pico. Durante tutti questi anni alterna alla 
sua attività culturale l’opera politica al servigio dello stato. Nel 
marzo del 1491, essendo stato nominato dal Papa Patriarca d’Aqui- 
leia, è esiliato da Venezia. Muore di peste a Roma nel luglio del 
1493. 

Benché legato d’amicizia così con gli ambienti fiorentini che 
con i circoli veneti, non acquistò mai la scioltezza a cui mirava, 
ed il suo umanesimo rimase soprattutto preoccupazione formale. 

La sua fama fu legata, fra i contemporanei, alle versioni da 
Temistio (1479-80), alle Castigationes plinianae (1490), agli studi 
su Dioscoride, e agli studi aristotelici. Fra le opere originali quelle 
che per noi hanno maggior interesse sono le lettere, che egli stesso 
aveva raccolto e preparato per la stampa, ma che solo ai nostri 
giorni hanno visto la luce insieme con le orazioni (a cura di V. 
Branca, Firenze, Olschki, 1943, in due voll.). Di lui restano an- 
cora un De coelibatu (1472) e un De officio legati (1488 ?). Tuttavia, 
passato un momentaneo entusiasmo per le sue versioni, la sua fa- 
ma fu consegnata alla polemica intorno allo stile. La sua lettera 
sui «barbari», inclusa con quella del Pico nell’epistolario del Po- 
liziano, e stampata anche a parte, ne caratterizzò la posizione fino 
al principio del ’600. 

* 


Su di lui sono particolarmente notevoli T. STIKNEY, De Hermolai Barbari 
vita atque ingenio, Parigi, Soc. Nouvelle d’Édition, 1903; A. FERRIGUTO, 
Almorò Barbaro, Venezia, «Miscellanea di storia veneta» edita dalla R. 
Deputazione veneta di Storia patria, Serie III, vol. 15, 1922 (su cui SAB- 
BADINI, in « Giornale storico della letteratura italiana», IMJOCKII, 1923, PP. 
185 sgg.); la introd. del Branca all’ed. cit. delle epistole. 
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I 


Hermolai Barbari, Zachariae filii, Patricii Veneti, in librum 
de somno et vigilia Themistit, ad Hieronymum Donatum, 
Antoni filium, praefatio.* 


Optavi tecum esse, mi Hieronyme, his diebus quibus interpre- 
tationi nostrae in paraphrasim Themistii summam manum im- 
posui, ut coram communicare tibi omnia ea possem, et quod tuum 
in iis iudicium esset praesens intelligerem. Ac legisti tu quidem 
olim haec, et, quod meminerim, probasti; sed sive in peius effinxi 
et, ut ille inquit, ab archetypo decidi, sive dispendium limae non 
nihil profecit, certe in totum alia sunt quam quae vidisti. Quod 
si affuisses tu, periculum non erat ut ab iis quae commutassem 
detraxissemve laberer; alioquin in haec impensius studium contuli 
quam volebam. 

Proinde non dubito futuros qui nostram diligentiam cavillentur, 
quasi tantum curae argumentum ambitus sit et magnae alicuius de 
se persuasionis, quae profecto in me non sunt. Nam seu quod scimus 
haec anteludia quaedam et quasi crepundia esse ingenii nostri, 
seu quod maiora in hoc genere cogitamus, dici non potest quam 
in iis nec satisfaciam mihi nec placeam. Sed utinam multorum 
error aut stirpitus velli aut allevari posset, quibus, cum se peri- 
pateticos bonos appellent, quia infantissimi sint, nec latine loqui 
sciant nec graece, ut quam levissime dicam, tam convenit cum 
ea familia, quam iis qui multis saeculis ante Aristotelem fuerunt. 
Certe partim fando assistendoque, partim scribendo et commen- 
tando, daremus operam ut, quantum in nobis esset, recogno- 
scerent se et intelligerent eos, qui a philosophia eloquentiam 
separant, minutos plebeiosque et plane ligneos philosophos haberi. 
Nunc persuasio ea tam alte dedita in venas est, tam pertinaciter 
inhaesit in visceribus, tam difficilem callum obduxit, ut nedum 
nos qui nec auctoritate valemus nec fere in doctrina quicquam 
promovimus, sed quivis etiam absolutissimus et qui omnia ad 
manum in numeratoque habeat, tantas radices succidere aut me- 
dicinam adhibere aegritudini tam defletae non possit. De quo, 


1. Girolamo Donato (1457-1511), veneziano, legato agli studiosi fioren- 
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Prefazione di Ermolao Barbaro, figlio di Zaccaria, patrizio 
veneto, al libro di Temistio sul sogno e la veglia, dedicato a 
Girolamo Donato, figlio di Antonio. 


Ho desiderato, caro Girolamo, di averti vicino in questi giorni 
in cui ho dato l’ultima mano alla traduzione della parafrasi di T'e- 
mistio. Avrei avuto piacere di farti vedere tutto, e di intendere 
che cosa tu ne pensassi. Tuttavia hai letto già una volta il mio 
lavoro e, se ben mi ricordo, lo hai approvato. Però esso è oramai 
molto diverso da quello che tu hai visto, e non so se sia peggiorato 
e in tutto inferiore all'archetipo, oppure se l’accurata revisione gli 
abbia giovato in qualcosa. Certo, se tu fossi stato presente, non vi 
sarebbe stato alcun pericolo che io mutassi in peggio. Comunque, 
ho dedicato a questo lavoro più impegno di quel che mi proponevo. 

Sono sicuro che molti avranno da ridire su questa mia dili- 
genza, quasi che tanta cura sia indizio di vanità e di un grande 
concetto di sé, cose che io certamente non ho. Infatti, sia per la 
consapevolezza che si tratta soltanto di anticipi e quasi trastulli 
del nostro ingegno, sia per brama di cose maggiori, non so dirti 
quanto scarsa soddisfazione e poco compiacimento io trovi in 
tutto questo. Mi importa soltanto di poter sradicare completa- 
mente l’errore di molti, che si chiamano buoni peripatetici e 
sono balbettanti come fanciulli, e non sanno né il greco né il la- 
tino, e, a dir poco, hanno a che fare con quella scuola quanto 
coloro che sono vissuti molti secoli prima di Aristotele. Perciò in 
parte col mio insegnamento orale, in parte scrivendo e commen- 
tando, mi adopererò, per quanto sta in me, a renderli consapevoli 
e a far loro capire che chi scpara la filosofia dall’eloquenza deve 
essere considerato filosofo da strapazzo e volgare e del tutto le- 
gnoso. Purtroppo quella opinione è penetrata così a fondo nel 
sangue, si è radicata talmente nelle viscere, e tutti in essa sono tal- 
mente incalliti, che non riescono a sradicarla o a curarla neppure 
1 più dotti e i più esperti, nonché noi che non abbiamo autorità 
e siamo quasi dei principianti. Ma poiché meglio ne discuterò in 


tini, traduttore di Alessandro di Afrodisia, ambasciatore e Procuratore 
di San Marco. 
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quoniam plura paramus alia epistola, illud tantum dicturi sumus 
ut hortemur te, non ut cum studiis philosophiae bonas litteras 
coniungas, quippe in quo ne admonitore quidem eges, sed ut alios 
istuc exemplo et sapientia tua compellas. Nec enim, quod in qui- 
busdam deplorata res videtur, ideo minus laborandum tibi est; 
tum quod sententia Hippocratis, qui conclamatis et desperatis 
negat admovendas manus,' ad morbos animi referenda non est, 
quod ii non semper incurabiles sunt; tum quod, ut ratio ista cum 
iis nihil proficiat, ab aliis certe pestem illam defendet. Infinitum 
enim quantas iacturas facturae litterae sint, si non habeant qui 
huic labi obsistat. Nos quidem tempus omne quod viximus et 
quod deinceps, deum voluntate, victuri sumus in illam curam de- 
stinavimus, ut pro virili parte naturalis philosophia cum studiis 
humanitatis in gratiam redeat. Vale; libellum De somno et vigilia 
quem ad te vertimus, scio tibi pro tua in me benivolentia non 
ingratissimum fore. Venetiis, MCCCCLXXX. 


II 
Hermolaus Barbarus reverendo patri Arnoldo.* 


Non possum non vehementer admirari tam ardentem et conci- 
tatum amorem ac studium tuum in me, quandoquidem nihil videre 
possum quamobrem tam arcte, tam obnoxie demereri te potuerim, 
nisi quod totus es probitas, totus caritas, totus candor, totus mel. 
Litteras a te quaternas accepi suavitate tanta, ut neque tu plus 
quemquam diligere posse videaris, neque ego cuiquam plus de- 
bere. Ac vidisti quidem tu me nunquam, nec fortasse visurus es; 
tam immenso terrarum et caeli spacio discludimur. Nullam certe 
benivolentiam inter praesentes et populares aliquos aut celerius 
coaluisse aut firmius unquam inolevisse contenderim, id quod to- 
tum a te natum profectumque est. 

Sed iam tempus videtur ut ad ea tibi respondeam, quae de me 
per litteras quaesisti, sero quidem illas ad me perlatas sed tanto 
maiore voluptate. Quaeris an sim maritus. Non sum; uxorem ne 
cogito quidem; satis mihi rerum est ac negotii cum litteris; alioquin 
eae non litigant. Nihil porro litteris tam infestum est quam uxoris 
1. De arte (tr. G. Cornaro, Lugduni, Apud Antonium Vincentium, 1562, 


6c). 2. Arnoldo di Bost (de Waernewynck, 1450-99), dei carmelitani di 
Gand, ebbe relazioni con Gaguin, con Erasmo ed altri umanisti e teologi. 
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un'altra lettera, voglio qui pregarti di una cosa sola: non già di 
congiungere agli studi della filosofia le buone lettere, poiché in 
questo non hai certo bisogno di ammonimenti, ma di spingere gli 
altri col tuo esempio e con la tua dottrina. Quando una partita 
sembra perduta, non per questo conviene impegnarsi meno. La 
sentenza d'Ippocrate, secondo cui non si deve por mano ai casi 
disperati, non si riferisce alle malattie dell'anima, che si possono 
sempre curare. Del resto, anche se tutto questo non gioverà agli 
uni, difenderà gli altri da tanto malanno. È impossibile dire infatti 
quanto danno riceveranno le lettere, se non vi sia chi si opponga 
a questo male. Io che ho consacrato a tale impresa tutto il mio 
tempo, ho destinato ad essa anche la vita che con la volontà di 
Dio mi rimane: a fare in modo cioè, per quanto posso, che la 
filosofia della natura si riconcilii con la cultura umanistica. Addio. 
Io so che l’opuscolo Sul sogno e la veglia, che ho tradotto per te, 
non ti riuscirà completamente sgradito, dato il tuo affetto per me. 
Venezia, 1480. 


II 
Ermolao Barbaro al rev. padre Arnoldo. 


Non posso non meravigliarmi molto del tuo vivo ed ardente 
affetto per me, poiché non so vedere in che modo io abbia potuto 
tanto bene meritare di te. Ma forse tutto questo è dovuto alla tua 
grande probità, al fatto che sei tutto amore, tutto innocenza, tutto 
dolcezza. Ho ricevuto da te quattro lettere piene di tanta soavità 
che sembra che tu non possa amare alcuno più di me, che io non 
possa esser debitore ad altri più che a te. Eppure tu non mi hai 
visto mai, e forse non mi vedrai mai, tanta distanza ci separa. Io 
credo che mai fra vicini e conterranei sia nata una più rapida e 
più salda amicizia; e tutto questo è senza dubbio dovuto a te. 
Ma mi sembra tempo ormai ch'io risponda alle cose che mi hai 
domandato per lettera, lettera che mi è arrivata in ritardo, ma 
che ho accolto con tanto maggior piacere. Mi chiedi se io sia spo- 
sato. Non lo sono; alla moglie neppur penso; ho abbastanza da 
fare con gli studi, e le lettere almeno non litigano. Del resto non 
c'è nulla di tanto dannoso alle lettere quanto il giogo matrimo- 
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iugum et cura liberorum. Non damno coniugium, sine quo ne 
litterae quidem fuissent, sed hominem litteratum, Dei, siderum et 
naturae contemplatorem, hac compede liberum et solutum esse 
desidero. Itaque carendum uxore duxi, non tamquam flagitio, sed 
tamquam molestia; non enim facit uxoria vita noxios, facit obno- 
xios. Neque tamen initiari sacris me sum passus, nullius me mi- 
litiae sacramento addixi; paganus et spontis meae sum. Duos agno- 
sco dominos, Christum et litteras; cetero sum liberrumus, quam- 
quam sic quoque multo liberior. Parentes mihi ambo vivunt; mater 
e gente Vendramina est, Andreae olim ducis et principis veneti 
filia. Fratres mihi duo de quinque superstites sunt; sorores quat- 
tuor, maritae duae, vestales et dicatae Deo reliquae. Franciscus 
Barbarus mihi paternus fuit avus, orator in urbe nostra summus 
scilicet utraque lingua. Librum De re uxoria condidit paene puer, 
sicut et Aristidis et Catonis e Plutarcho vitas ad Zachariam fra- 
trem, quem veronensis antistitis Hermolai patrem fuisse non fal- 
leris coniectura. Is libros epistolarum reliquit multos, quos quidem, 
cum primum per pestilentiam licuerit, imprimendos curabo. Vivit 
et alter Barbarus, gentilis et ipse noster, quem tu apud regem Per- 
sarum legatione functum legisti. 

Orationum et epistolarum mearum libros exire, nisi castigatis- 
simos, volo; alioquin iniquum esset et temerarium, monumentis avi 
nundum editis; nec Themistium emisissem, si quid in eodem 
genere litterarum scripsisset avus. Interim Aristoteles cuditur, 
opus, quantum nostra fert opinio, maxime necessarium. Dioscu- 
ridem quoque poscimur, nec differre praeterea medicorum vota 
licet; proinde primo quoque tempore officinis mandabitur. Reli- 
giosi viri carmen de contemptu mundi legimus et probavimus; 
hominem non cognoscimus, cognoscendum curabimus. Biselium' 
nostrum, non in occidua modo plaga sed etiam in Italia media 
natum, saluta meo nomine; tantundem et ceteros qui me diligunt 
parum merentem. Vale. Venetiis, idibus Februariis MCCCCLXXXVI. 


1. È il giurista, filosofo e poeta Josse Beissell. 
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niale e la cura dei figli. Non condanno le nozze, senza cui non 
vi sarebbero neppure le lettere, ma desidero che sia libero e sciolto 
da tali catene il letterato e colui che contempla Dio, gli astri, la 
natura. Per questo ho ritenuto che fosse opportuno evitare la 
moglie, non come un peccato, ma come un fastidio. La vita ma- 
trimoniale infatti non rende malvagi, rende schiavi. E tuttavia non 
ho voluto neppure essere iniziato alla vita religiosa, non ho vo- 
luto vincolarmi con l’obbligo di alcuna milizia; sono pagano e 
libero. Riconosco due soli signori, Cristo e le lettere; nel resto 
sono liberissimo, e più libero ancora mi rende proprio questa servi- 
tù. I miei genitori vivono entrambi; mia madre è una Vendramin, 
figlia di un doge e principe veneziano. Di cinque fratelli me ne 
sopravvivono due; ho quattro sorelle, due sposate, le altre vestali 
e consacrate a Dio. Mio avo paterno fu Francesco Barbaro, am- 
basciatore della nostra repubblica ed insigne conoscitore del greco 
e del latino. Ancora ragazzo scrisse un trattato sul matrimonio, 
come pure tradusse da Plutarco le vite di Aristide e di Catone 
dedicandole al fratello Zaccaria, che ben ti apponi nel supporre 
padre di Ermolao vescovo di Verona. Lasciò molti libri di lettere, 
che farò stampare non appena lo permetterà la pestilenza. C'è poi 
un altro Barbaro, anch'esso della nostra famiglia, che hai letto es- 
sere stato ambasciatore presso il re di Persia. 

Non voglio che i libri delle mie orazioni e delle mie epistole 
escano prima che siano stati rivisti alla perfezione. Fare altrimenti 
sarebbe ingiusto e sfacciato, quando si pensi che i monumenti 
dell’avo non sono ancora stati pubblicati. Neppur Temistio avrei 
dato alla luce, se egli avesse scritto qualcosa del genere. Intanto 
attendo ad Aristotele, opera secondo me necessarissima. Ci chie- 
dono anche un Dioscoride, né possiamo rimandare più oltre i voti 
dei medici; perciò attenderemo al più presto a tale lavoro. Ho 
letto, e mi è piaciuto, il carme sul dispregio del mondo di quel 
religioso; non lo conosco, ma cercherò di incontrarlo. Saluta a 
mio nome il nostro Beissell, figlio non solo delle terre d’occidente, 
ma anche d’Italia. Ed altrettanto fai con quanti mi vogliono bene 
senza che io me lo meriti. Addio. Venezia, 13 febbraio 1486. 
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111 
Hermolaus Barbarus Ioanni Pico Mirandulano. 


Expectabam quidem istinc usuras aliquas omnino ex iis litteris 
quas superioribus diebus ad te dedissem: sed tu eas, quae tua libera- 
litas est, incivilibus et immodicis remunerandas esse censuisti, non 
epistolam rescribens, sed volumen fere iustum. Ea mihi res, ut 
par erat, attulit incredibilem voluptatem, quod videbam te, quam- 
quam occupatissimum, delectari lectione litterarum mearum adeo 
uti ne minima quidem in iis et frivola praeterire inexplorata patiare; 
id quod ego nuper ex hac epistola tua facile animadverti. Nam 
cum ipse in quodam litterarum ad te mearum angulo, quasi aliud 
agens et in transcursu, philosophos aevi nostri barbaros insectatus 
essem, quibus te quoque infensum esse factum et nuncium remi- 
sisse scriberes, occasione hinc arrepta, litem et controversiam ve- 
terem inter nos et illos de genere dicendi philosophorum multis 
milibus versuum comprehensam et explicatam, opus elegans, eru- 
ditum, elaboratum, ad nos misisti, perfectum celeritate tanta ut, 
nisi quod opes ingenii tui perspectissimas habebam, crediturus fue- 
rim paratum fuisse tibi pridem hoc argumentum, ut ad primam 
quamque occasionem proferre posses. 

Sed ut ea mihi res et festivior et iucundior eveniret, homo lepi- 
dissimus, humanissimus, latinissimus, barbaros contra Barbarum 
defendis, ut hostis pro hoste, socius contra socium, ipse contra te 
ipsum stare patrocinarique simulares. Illud sane plurimum me 
delectat, quod sub specie defensionis exitialiter iugulas quos de- 
fendis. Primum, quod hostes eloquentiae tueri se nisi per elo- 
quentes viros non possunt, quasi mancipia, quasi feminae, quasi 
bruta; deinde quod si te patrono, te vindice, te advocato non ela- 
buntur, neque colluctari neque tergiversari praeterea poterunt. 
Proinde ab amicis, quos habeo Patavii, certior factus sum apolo- 
giam tuam, quae Scytharum et Teutonum est inscribi coepta, 
quasi Typhonis et Eumenidum laudatio, molestissimam accidisse 
maiori eorum parti quos defendis, aliis aliter factum tuum inter- 
pretantibus. Nam nobis, quibuscum verbo litigas corde sentis, 
gratissimam omnibus rem fecisti, quia et ductum et emphasim in- 
telligimus: &AXa pèv yàp Aedxwy, ddla dì Aevxwvog vlbe,! alio- 


1. Cfr. Suinae Lex. (ed. Aller, 1, 97, 21). 
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III 
Ermolao Barbaro a Giovanni Pico della Mirandola. 


A spettavo senza dubbio un qualche frutto dalla lettera che ti 
avevo mandato nei giorni scorsi; ma tu, liberale come sei, hai pen- 
sato di remunerarla con somma larghezza inviandomi in cambio, 
non un'epistola, ma un libro vero e proprio. La cosa, com'era giu- 
sto, mi ha recato un’incredibile soddisfazione, poiché ho visto che 
tu, sebbene occupatissimo, ti diletti a tal punto della lettura delle 
mie epistole che non tralasci neppure le cose più piccole e leg- 
gere, come ben comprendo dalla tua risposta. Io, casualmente, in 
un angolo della mia lettera e come di passaggio, avevo attaccato 
i filosofi barbari del nostro tempo, ai quali tu pure ti eri dichia- 
rato avverso. Prendendo di qui l'occasione mi hai inviato un’opera 
elegante, erudita ed elaborata, in cui in molte migliaia di righe 
esamini e dichiari l'antica controversia fra noi e costoro circa il 
linguaggio che si conviene ai filosofi; e si tratta di un’opera com- 
piuta con tanta rapidità, che se non conoscessi molto bene le doti 
del tuo ingegno, penserei che tu la tenessi in serbo già pronta, in 
modo da poterla tirar fuori alla prima occasione. 

Ma per farmi uno scherzo ancor più faceto e divertente tu, uomo 
così ricco di cultura classica e di eleganze latine, ti sei messo a 
difendere i barbari contro il Barbaro, facendo finta di scendere in 
campo a favore del nemico e contro il compagno, tu stesso contro 
te stesso. Ma soprattutto mi diverte che, facendo finta di difen- 
derli, tu colpisca a morte proprio quelli che apparentemente pro- 
teggi. In primo luogo, infatti, dimostri che i nemici dell’eloquenza 
non possono esser difesi che dagli eloquenti, come se si trattasse 
di schiavi, di femmine o di bruti. In secondo luogo, si vede che 
senza il tuo patronato e la tua protezione non potrebbero né com- 
battere né cercare scuse. Per questo i miei amici di Padova mi 
dicono che la tua apologia, che si comincia a chiamare difesa degli 
Sciti e dei Teutoni, e quasi lode di Tifone e delle Eumenidi, è 
riuscita estremamente sgradevole alla maggior parte di quelli che 
tu difendi, mentre si danno varie interpretazioni dell’opera tua. 
A noi infatti, con cui tu contrasti a parole ma consenti col cuore, 
hai fatto cosa gratissima, poiché ben comprendiamo il tono e l’in- 
tento: “una cosa è Leucone, un’altra il figlio di Leucone”. Altri- 
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quin transfugam appellare te possemus, si quemadmodum scribis 
etiam sentires. Quamquam, ut tecum iocer, si transfuga non es, 
praevaricator sis oportet, qui parietes duos linas et causam quam 
susceperis schemate corrumpas. Nihil enim interest quacumque 
ratione barbaros clientes tuos prodas. Quod autem schema calli- 
dius adire poteras, quam reos eloquentiae confitentes et noxios 
eloquentia conari summa defendere ? idque rationibus quas vel ipsi 
facillime diluant, quos tueris, modo si quis est ex illo grege qui 
possit ea capere quae dixisti, tanto cultu praedita, tot luminibus, 
tot emblematis oculos adeuntium stringentia; adde tot sententiolas 
prurientes, tam multas historias et exempla remotioris doctrinae, 
quasi flosculos et omnino è&Axgcayv dyadiv, ad quae, si qui sunt 
ex illis paulo minus asini, volebam dicere &povoot, auriculas 
tantum movent, ceteri diffugiunt, respuunt, detestantur. 

Quorum e numero unus aliquis in gymnasio patavino (nihil con- 
fingo, Pice; ridiculam omnino sed veram historiam denarro) auda- 
culus et insolens, cuiusmodi fere sunt qui litteras humaniores et 
odio et ludibrio habent: «Picus, inquit, iste quisquis est, gramma- 
ticus opinor, parvo pedi calceos magnos circumdedit. Quid enim 
opus est tam multis rhetoriis? aut quid ranis propinat? (addidimus 
ipsi, et quidem Seriphiis).! Ecquis est, inquit, tam stolidus atque 
sensu carens, qui patronum hunc egregium cum altero, quisquis 
est, nefario grammatista colludere non intelligat? Mihi quidem vi- 
detur flere ad tumulum novercae, nullam homini fidem habeo. 
Accedit quod nec prima huius cantionis, nec media, nec postrema 
teneo: non secus, Hercule, quam si graece nos vel aegyptie de- 
fenderet, et omnino littoribus loquitur. Sed finge patrocinium eius 
fidele; si vincimur, male factum, sin vincimus, pessime; futurum 
enim est uti non iure nostro erepti sed eloquentiae viribus dicamur, 
cui sumus et semper esse volumus infestissimi. Quid autem potest 
ingenuo molestius accidere, quam ei vitam et salutem debere, quem 
sublatum et perditum velit? Atque iste ipse noster inopinatus et 
magnus patronus si superabitur, quoniam superari eum eloquentia 
non posse praedicant, ratione ipsa superatus et veritate putabitur: 


x. Le rane di Serifo avevano fama di essere mute. 
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menti ti dovremmo chiamare traditore, se pensassi davvero quello 
che scrivi. Per quanto, continuando lo scherzo, se anche non sei 
traditore, sei certamente un prevaricatore, poiché tieni i piedi in 
due staffe, e nella causa che hai assunto intendi altro da quel che 
dici. Ma non importa il metodo con cui tradisci i tuoi barbari 
clienti. Qual metodo mai più astuto potevi scegliere, che tentar 
di difendere con somma eloquenza proprio quelli che si dichia- 
rano apertamente colpevoli contro di essa? E tutto ciò con ragio- 
namenti che con la massima facilità saranno confutati da quelli 
stessi che proteggi, ammesso che nel loro gregge vi sia qualcuno 
capace di afferrare le cose che hai detto, tanto eleganti esse sono, 
tanto luminose, tanto ricche di figure, di sentenze pungenti, di 
molteplici storie, di esempi di una riposta dottrina, che la infio- 
«rano facendone un mare di belle cose. A tutto questo quelli un 
po’ meno asini fra costoro (volevo dire un po’ meno grossolani) 
muovono al massimo le orecchie; ma gli altri ne fuggono con 
disdegnoso disprezzo. 

Uno di costoro, dell’Università di Padova (e non invento, caro 
Pico, ma racconto una storia vera, per quanto ridicola), tracotante 
e insolente come sono in genere quanti odiano e scherniscono la 
cultura classica, va dicendo: «Codesto Pico, chiunque sia, deve 
essere un grammatico che ha messo calzari troppo grandi per un 
piede troppo piccolo. Ma che bisogno c'è mai di tanta retorica? 
perché dà da bere alle rane (e, aggiungeremo, a quelle di Serifo)? 
Chi è tanto sciocco, tanto privo di senso, da non capire che questo 
difensore così egregio è d’accordo col nefasto grammatico? Mi 
sembra uno che piange sulla tomba della matrigna; non mi ispira 
nessuna fiducia. Del resto non afferro né il principio, né il mezzo, 
né la fine di questa canzone; è come se, per Ercole, ci difendesse 
in greco e in egiziano, e sembra che parli davanti ai littori. Ma sup- 
poniamo che ci si debba fidare del suo patrocinio; se siamo vinti 
è male; se vinciamo‘ è peggio, poiché si dirà che non siamo stati 
difesi dal nostro buon diritto, ma dalle forze dell’eloquenza a cui 
siamo, e a cui continueremo ad essere avversissimi. Che cosa può 
riuscire infatti più molesto a un uomo dabbene, che dovere la vita 
e la salvezza a chi si desidererebbe tolto di mezzo e mandato in 
malora? D'altra parte, se codesto nostro impensato e gran protet- 
tore verrà soverchiato, poiché dicono che non potrà esserlo mai 
in eloquenza, dovrà ritenersi vinto dalla ragione e dalla verità. 
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sin superabit, quod abominor, deficiet ad suos illico decus hoc 
et victoriam eloquentiae suae tribuet. Malo non defendi, quam 
hoc periculo defendi: suspectum mihi hoc hominum genus est, 
lepori canis favet. Intempestiva benivolentia, nescio qui poeta di- 
xerit, nihil a simultate differt. Iam quis unquam hominem sic 
defendit, ut ea quae dicuntur intelligat solus accusator? Aut quis 
ita causam suam agi patiatur, ut is qui sententiam est laturus ex 
adversa parte iudex idem et arbiter cooptandus sit? Ita ne reiec- 
tioni quidem locus esse possit, ut conditione simus peiore futuri 
multo quam fabri, quam mancipes tabernarum et institores et 
venalitii. 

Sed audio eum exemplis, historiis, fabulis, testimoniis poetarum 
uti: nec enim percipio ipse quae pro nobis scripsit. Quod si haec 
vera sunt, miseri, quo recidimus? Adeon’ rem redisse, ut tenere 
iura nostra per fabulas et apologos oporteat? At vero esse, ubi et 
hypotheticis et inductionibus et enthymematis agatur? quidni? 
philosophus sum, apodixin desidero, cetera oratoribus relinquo. 
Dices non omnia posse per apodixin doceri, probabilibus interim 
locum esse. Revocatur ergo res ad aleam, probabilia multa contra 
nos, pro nobis item multa. 

Quis arbitratur? Finge dictum esse ab isto, philosophiam rebus 
constare, verborum pompa nihil indigere: credo enim hanc esse 
summam omnium quae pro nobis dicantur. Contra illi: philoso- 
phiam, quae sit munus divinum, sanctum, religiosum, religiose 
adiri oportere, manibus non illotis, sed puris, sed nitidis, sermone 
casto, non spurco, non lutulento contrectari. Utrumque probabile, 
tam illud prius, quae sua vi polleant extrariis non egere, quam hoc 
posterius, rem nobilem et eximiam et visendam, sordidis verbis ét 
ignobilibus inquinari, contaminari, pollui non debere. Vendibilius 
hoc fortasse, non quod philosophia sine delectu verborum pellu- 
centium et nitentium desinat esse summum bonum, sed quemad- 
modum numina, quamquam nihil indigent, humanis opibus tamen 
et donari et coli volunt, ita philosophia ornari se non modo patitur, 
sed amat, inquiunt, et laborat. Deo perfectius, absolutius, nihil 
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Ed anche se vincerà, recherà questa sua vittoria subito ai suoi, 
attribuendo il successo all’eloquenza. Preferisco non esser difeso, 
che esserlo con tanto pericolo; io sospetto sempre questa razza 
d’uomini, e mi sembra che si tratti del cane che protegge la lepre. 
Non so qual poeta ha detto che una benevolenza fuori luogo non 
differisce in nulla dall’inimicizia. Del resto qual avvocato mai di- 
fende l’accusato in maniera tale che le sue parole vengano capite 
solamente dall’accusatore? Chi permetterà che la sua causa venga 
condotta in modo che in essa emani la sentenza, giudice insieme 
ed arbitro, uno scelto fra gli avversari? In modo che per noi non 
ci sia possibilità di appello, e siamo posti in una condizione molto 
peggiore dei fabbri, dei servi delle bettole, e dei bassi mercanti? 
Sento del resto che costui si serve di esempi, di storie, di fa- 
vole, di testimonianze poetiche, e non capisco come scriva in no- 
stro favore. Se tutto quello che dice è vero, a che cosa, poveri noi, 
ci siamo ridotti! Son dunque le cose nostre arrivate a tal punto, 
che le nostre ragioni devono essere sostenute con favole ed apo- 
loghi? Esse si trovano davvero a dover essere discusse con argo- 
menti ipotetici, con induzioni ed entimemi? Io sono filosofo, io 
desidero l’apodissi, e lascio il resto ai retori. Tu dirai che non 
tutto si può insegnare apoditticamente; che a volte c’è posto per 
argomentazioni probabili. Ma se la cosa è ricondotta a questo, molte 
probabilità sono contro di noi, e molte sono a nostro favore. 
Come decidere allora? Immagina che si dica che la filosofia è 
fatta di cose, e non ha alcun bisogno dell’ornamento dei vocaboli; 
mi pare infatti che questo sia il succo di quanto si reca a nostro 
favore. Gli altri oppongono: alla filosofia, che è un'attività divina, 
santa e pia, conviene avvicinarsi piamente, con mani non insoz- 
zate, ma pure, caste, con parola incontaminata, non sporca, non 
torbida. Entrambe le posizioni si possono sostenere: sia la prima, 
secondo cui quanto ha un vigore proprio non ha bisogno di sus- 
sidi esterni; sia la seconda, per la quale una cosa nobile, insigne 
e degna, non deve essere corrotta, contaminata, macchiata da parole 
sordide ed ignobili. Più accettabile è forse la seconda tesi: non che 
la filosofia senza parole scelte, nitide e splendenti cessi di essere 
il sommo bene, ma che, a quel modo che gli dèi, che non hanno 
bisogno di nulla, vogliono tuttavia ricevere in dono i beni degli 
uomini, così la filosofia non solo, come dicon costoro, sopporta, 
ma ama e desidera essere adornata. Non c’è nulla di più perfetto 


s4 


850 PROSATORI LATINI DEL QUATTROCENTO 


esse; nusquam tamen plus auri, plus argenti, plus marmoris, plus 
preciosae vestis, plus gemmarum quam in templis et in altaribus 
conspici. Non igitur licere deos colere, philosophiam nefas esse. 

Noverunt enim et oratores locum a repugnantibus et contrariis, 
eoque vel frequentissime utuntur, qui propositione constat drrepa- 
TOPavTix]) et est inter omnes, ut ipsi praedicant, instantissimus 
et acerrimus. Quid autem sit ÙreparopavitxY) propositio, quid in- 
stans et acer sermo, nihil docent, sed nos ad Ciceronem et Aristote- 
lem, nunquam a nobis lectos, nunquam legendos remittunt. Iam ne 
illi quidem philosophos eloquentibus postponunt; non enim tam 
parum pudentes sunt, sed philosophos eloquentes infantibus prae- 
ferunt, nempe quia plus sit bonis duobus esse praeditum quam uno. 
Dicunt enim hoc argumentum a toto duci: Themistium id eos 
docere, quem ipsi e graeco in latinum vertisse gloriantur; nam to- 
tum et quantitatis esse, quantitatem porro aliam numeri, aliam 
modi faciunt. 

Quia vero nos argumento respondebamus (sacpe enim cum ista 
grammatistarum et nebulonum manu congredior) alterum duo- 
rum: aut eloquentiam bonum non esse, aut bonum quidem esse; 
ceterum nihil attinere ad eam de philosophia utique non plus quam 
ad sutoriam, statuariam, aescussoriam; utramque disiunctionis 
partem, longissimo et profusissimo risu exceptam, amoliuntur et 
diluunt in hunc modum. Primam, quod philosophia omnis bonum 
sit, rhetoricen porro philosophiae partem esse testari Peripateticos 
omnes fere contendunt. Speciem enim esse civilis scientiae rheto- 
ricen, Aristoteli credendum esse, qui hoc dicat; hoc genus inter- 
pellationem ab Aristotele vocari affirmant, eam quae generaliter 
obnunciet et ad primam tantum syllogismorum figuram pertineat, 
sicut eam quae particulariter concipitur in figuram summam, nec 
aliter reponi posse. 

Hoc ego verum sit an contra, nescio: nec enim Aristotelem ubi 
hoc dixerit invenio. Sed satis intelligitur argumentum a genere 
sumptum esse; quamquam, dicat haec Aristoteles portenta necne, 
ipsi parum laboramus, quandoquidem philosophi eius omnes fere 
libri nimiam propter obscuritatem a nobis deserti sunt, ab illis, 
ut iactant, occupati. Propterea nos, qui bovillas edimus et suillas, 
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o di più assoluto di Dio. Eppure in nessun posto troverai più oro, 
più argento, più marmo, più vesti preziose, più gemme, che nelle 
chiese e sugli altari. Dunque non è possibile ammettere che sia 
lecito coltivar gli dèi, ed illecito fare lo stesso con la filosofia. 

Ben conoscono gli oratori l’argomentazione tratta dai contrari, 
ché anzi se ne servono molto spesso; essa consta di una proposi- 
zione doppiamente enunciativa ed è, a quanto dicono, dotata di 
una forza particolare. Che cosa poi sia questo tipo di proposizione, 
questo discorso così forte, non dichiarano affatto, rimandandoci a 
Cicerone e ad Aristotele, che noi non abbiamo mai letto e non 
leggeremo mai. Comunque essi non pospongono i filosofi ai re- 
tori; non sono infatti tanto spudorati, ma preferiscono i filosofi 
eloquenti a quelli che non lo sono, poiché è meglio possedere due 
beni invece di uno solo. Dicono poi che questo argomento è tratto 
dalla totalità e deriva da quel Temistio che essi si vantano di 
avere tradotto dal greco in latino. La totalità infatti è una quan- 
tità, e in essa distinguono una quantità numerica ed una modale. 

A questo argomento noi rispondevamo (spesso mi scontro in- 
fatti con codesta schiera di grammatici buoni a nulla) che delle 
due cose sarà vera l’una: e cioè che l’eloquenza o è un bene, o 
non lo è; ma in ogni caso essa non ha nessun rapporto con la 
filosofia più di quel che non l’abbia con l’arte del calzolaio, con 
la statuaria, con la lavorazione dei metalli. Costoro però accolgono 
con somme risa l’una e l’altra alternativa del dilemma, confutando 
l'argomento così: rispetto alla prima alternativa, sostengono che, 
secondo l’opinione di tutti i peripatetici, la filosofia include ogni 
bene. Ora la retorica è parte della filosofia. Si deve infatti conce- 
dere ad Aristotele che lo afferma, che la retorica è una specie della 
scienza civile; dicono infatti che Aristotele chiama interpretazione 
in genere ogni enunciazione, sia quella che ha valore universale 
e che riguarda solo la prima figura del sillogismo, come quella che 
ha valore particolare e che appartiene esclusivamente all’ultima 
figura. 

Non so se questo sia vero o no, né trovo dove Aristotele possa 
averlo detto. Si capisce abbastanza che si tratta di un argomento 
preso dal genere; comunque, dica o meno Aristotele tali enormità, 
poco importa a noi, che trascuriamo tutti i libri di quel filosofo 
per la loro soverchia oscurità, mentre costoro, a quel che si van- 
tano, non fanno che leggerli. Perciò noi, che mangiamo carne di 
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quique pomenta nobis haec delicatos et ociosos homines suffurari 
facile passi sumus, congressum hunc in Aristotele quasi scopulum 
vitamus, in cetera pertinaces et imperterriti. 

In altera porro disiunctionis parte sic eludimur: si ad rhetoricen 
philosophia nihil pertinet, nec animal ad hominem. Pertinet autem 
animal ad hominem, quis hoc non viderit? ad rhetoricen ergo phi- 
losophia pertinet, sive quasi partem, sive quasi formam et speciem: 
quod et magis probant. Respondi philosophiae partem eius esse 
quam practicen vocamus, non eius quam theoricen. Studebamus, 
inquiunt, vobis hoc exprimere: philosophi vultis esse dimidiati, 
semiperfecti, mutili. Rhetoricen philosophiae partem esse conce- 
ditis et tamen foedum et turpe ducitis rhetoricen a philosopho 
teneri, sine qua philosophus perfectus et cumulatus nemo sit fu- 
turus: cui enim desit aliquid, hoc perfectum et consummatum esse 
non posse. Alioquin si philosophia omnis ad animi nostri perfectio- 
nem pertinet, rhetorice non pertinet, syllogismum figura secunda 
necti, qui sit elenchus, philosophiam aliquam non esse philoso- 
phiam: quod genus ex contrapositis appellatum ab Aristotele primo 
volunt. Quod si animus eloquentia perficitur, quae invidia est con- 
tendere philosophum eundem et eloquentem esse non oportere? 

His quasi cumulum quendam et corollarium hoc addebant. Va- 
leat auctoritas et exempla maiorum, Aristotelem et Platonem, quo- 
rum sectam et placita profitemur, eloquentissimos viros fuisse, 
nihil ut sit oratione illorum suavius, purius, luculentius. Proinde 
qui philosophiam cum eloquentia pugnare dicerent, quia rhetoris 
officium aliud non esset quam decipere, quam mentiri, calumniam 
evidentem esse et quae peripateticum nihil sapiat et quae ignorare 
videatur inter oratorem et sophistam quid intersit, quod discrimen 
in Topicis et Rhetoricis Aristotelem reddidisse perhibent. Usum 
esse mendatio Demosthenem cum negaret missos eodem tem- 
pore legatos et ad Philippum regem pro pace et contra Philippum 
ad socios pro foedere: sed qui, Demosthenis argumento vel alte- 
rius cuiuscumque, rationem in universum astringendam putant 
oratores omnes mentiri, dupliciter peccare, tum quod ex singula- 
ribus profatis nihil effici posse nesciunt, tum quod tertia figura 
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bove e di porco, e che ci siamo lasciati facilmente defraudare da 
codesti delicati fannulloni, evitiamo quest’incontro con Aristotele 
come uno scoglio, rimanendo del resto pertinaci ed imperterriti. 

Quanto all'altra parte della disgiunzione, così si argomenta: se 
la filosofia non ha a che fare con la retorica, allora neppur l’ani- 
male ha a che fare con l’uomo. Ma chi non vede che l’animale 
ha a che fare con l’uomo? la filosofia quindi è connessa con la 
retorica, sia come parte, sia come forma e specie. Il che, appunto, 
sostengono. Io ho risposto che la retorica è parte di quella che 
diciamo filosofia pratica, non della filosofia teoretica. Ed essi: qui 
vi volevamo! voi volete essere dei filosofi dimidiati, imperfetti, mu- 
til. Concedete che la retorica è una parte della filosofia, eppure 
ritenete vergognoso e turpe che il filosofo coltivi la retorica, senza 
la quale nessuno sarà mai un filosofo perfetto e compiuto. Non 
può infatti giungere a perfezione e compiutezza colui cui manca 
qualche cosa. D'altra parte se la filosofia contribuisce tutta alla 
perfezione dell’anima nostra, e la retorica non vi contribuisce, si 
cade in un erroneo sillogismo della seconda figura, per cui una 
parte della filosofia non sarebbe filosofia: argomento che vogliono 
che Aristotele denominasse per primo dai contrari. Se poi l’animo 
è reso perfetto dall’eloquenza, perché mettere in dubbio la neces- 
sità che il filosofo sia anche eloquente ? 

A tutto questo aggiungevano poi come corollario l’autorità e 
gli esempi dei maggiori: Aristotele e Platone, la cui scuola e le 
cui dottrine noi professiamo (dicono costoro), sono stati uomini 
di somma eloquenza, tanto che nulla può trovarsi più dolce, più 
soave, più ricco del loro modo di esprimersi. Perciò, quanti so- 
stengono che l’eloquenza contrasta con la filosofia, perché ufficio 
del retore è solamente ingannare e mentire, fanno propria un’evi- 
dente calunnia, dimostrando una completa ignoranza dell’aristo- 
telismo e della differenza che passa fra l’oratore e il sofista, diffe- 
renza luminosamente chiarita da Aristotele nei Topici e nella Re- 
torica. Si servì della menzogna Demostene quando negò che nel 
medesimo tempo fossero stati inviati ambasciatori a Filippo a 
trattare la pace, ed agli alleati a stipulare un’alleanza contro Fi- 
lippo. Ma chi, valendosi del caso di Demostene o di un altro 
qualunque, conclude in generale che tutti gli oratori mentono, 
cade in un duplice errore, sia perché ignora che da premesse sin- 
golari non si può trarre alcuna conclusione, sia perché ritiene che 
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complexionem universalem adduci posse iudicant. Neque vident, 
inquiunt, syllogismum a signo tam figura tertia quam secunda lan- 
guidum et solubilem Aristoteli visum esse, et quod et Fabius quo- 
que Quintilianus notaverit, iam ut mentiri liceat in civilibus; num- 
quid licebit in naturalibus, in moralibus, in divinis? Alia enim 
orationis civilis, alta philosophicae praecepta tradi. 

Nec minus avide cavillari qui dicant orationem in philosopho 
mollem et delicatam esse non oportere, quasi sit aliquis qui hoc 
requirat in philosopho, quod ne in oratore quidem feratur; sed 
quemadmodum oratio luxu diffluens atque fracta, sic squalosa, il- 
luviosa, lutulenta, sordida, gravitatem et maiestatem philosophiae 
comminuunt. Medium quendam tenorem et filum dicendi pro- 
bant: atticam volunt esse, non asiaticam, non germanicam, sicut 
neque mensam. Displicet cynica, displicet persica: sumptuosa haec, 
illa sordida: placet frugi sic oratio. Propterea ridendos esse qui 
tam licenter in re confessa mentiantur, dicentes orationem, qua 
philosophi modo utuntur, setosam et squalidam et horrentem ve- 
nerationis cuiusdam et maiestatis plenam esse. 

Iam hic ego fateri verum adigor (nam impudens mendatium ne 
in patrono quidem et advocato ferimus): si sermo noster sordidus 
non est, non video quod genus dicendi sordidum esse possit; aut 
si hunc horrorem et maiestatem habet, eundem habebit et cerdonum 
et rusticorum oratio. Nec enim cultius ipsi loquimur quam cer- 
dones et populus, vernaculo melius usuri quam sic latino. Aliterne 
loquuntur agrarii, sacerdotes et pedagogi, tabelliones et formularii 
quam nos loquamur? quis tamen unquam in illorum sermone reli- 
gionem et maiestatem ‘notavit? 

Nec minus intemperanter versari qui testimonio Ciceronis con- 
tra se nitantur, scribentis quodam loco: “Et tamen a philosopho 
si afferat eloquentiam non asperner, si non habeat, non admodum 
flagitem”.! Nec enim potuisse maximum oratorem, qui sententiam 
Epicuri convelleret, aliter respondere Lucio Torquato, qui sic di- 
xisset: “Sed existimo te, sicut nostrum Triarium, minus ab eo 
delectari quod ista Platonis, Aristotelis, Theophrasti orationis or- 
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dalla terza figura del sillogismo si possa giungere a una conclusione 
universale. E neppure si accorgono che secondo Aristotele l’enti- 
mema così nella terza che nella seconda figura è debole; e nep- 
pure si ricordano di quanto ha osservato anche Quintiliano; am- 
messo che sia lecito mentire nelle quistioni civili, sarà forse lecito 
mentire anche in quelle naturali, morali e divine? Una cosa in- 
fatti è dar precetti per un’orazione civile, e una cosa diversa inse- 
gnare un discorso filosofico. 

Ne è meno capzioso cavillo il dire che non conviene al filosofo 
un discorso molle e delicato, come se qualcuno possa chiedere al 
sapiente quello che non si sopporterebbe neppure nell’oratore. A 
quel modo invece che un discorso troppo ridondante e ricercato di- 
minuirebbe la gravità e la maestà del filosofare, altrettanto nuoce- 
rebbe un’espressione torbida, fangosa, orrida. Sostengono una forma 
ed uno stile medio; vogliono un modo attico, non asiatico né ger- 
manico. Disapprovano la forma cinica come quella persiana, troppo 
sontuosa questa, troppo sordida quella: anche il discorso, come la 
mensa, piace frugale. Perciò sarebbero da schernire quanti tanto 
sfacciatamente vanno mentendo in una cosa evidente, sostenendo 
che l’espressione filosofica, squallida ed orrida ed irta, sarebbe tut- 
tavia piena di non so che venerabile maestà. 

Ma ormai son costretto a dire la verità, poiché una menzogna 
spudorata non può sopportarsi neppure in un avvocato difensore: 
se non è sordida la nostra maniera di esprimerci, non vedo quale 
stile possa essere chiamato così. Se poi al nostro discorso si ri- 
conosce una certa orrida maestà, altrettanta ne va attribuita al 
modo di parlare degli artigiani e dei contadini. Non è più ele- 
gante infatti il nostro discorso, ché anzi il popolo usa il volgare me- 
glio che non noi il latino. Del resto forse che i contadini, i preti, i pe- 
dagoghi, i tabellioni, si esprimono diversamente da noi? E chi mai 
ha sostenuto che nel loro discorso si trovi una religiosa maestà? 

Né meno a torto procedono quando si appoggiano alla testimo- 
nianza di Cicerone, che contrasta con loro. Egli scrive una volta: 
“tuttavia io non disprezzerò nel filosofo l’eloquenza; ma neppure 
mi preoccuperò soverchiamente se non la possiede”. Né infatti 
quel sommo oratore, che confutava la dottrina di Epicuro, avrebbe 
potuto rispondere diversamente a Lucio Torquato che aveva detto 
così: “penso che tu, come il nostro Triario, non ami tanto Epicuro 
perché ha trascurato gli ornamenti del dire cari a Platone, ad Ari- 
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namenta neglexerit. Nam illuc quidem adduci vix possum, ut ea 
quae senserit ille tibi non vera videantur”. Tum Cicero: “Vide 
quantum fallere, Torquate; oratio me istius philosophi non offen- 
dit, nam et complectitur verbis, quod vult, et dicit plane quod 
intelligam. Et tamen a philosopho, si afferat eloquentiam, non 
asperner, si non habeat, non admodum flagitem; re mihi non aeque 
satisfecit”. Haec illum non ex animi sententia, sed ad hominem 
dixisse; multa enim in disputando, non tam ex animi sententia 
dici, quam vel captandi vel molliendi gratia vel docendi; alioquin 
multos in Cicerone locos esse, ex quibus id commostratur. Primum 
eodem libro De finibus:! “Sed ex eo, inquit, credo quibusdam ve- 
nire usu ut abhorreant a Latinis, quod inciderint in inculta quae- 
dam et horrida, de malis Graecis latine scripta deterius: quibus 
ego assentior, dum de eisdem rebus ne Graecos quidem legendos 
putent. Res vero bonas verbis electis graviter ornateque dictatas, 
quis non legat?” Item alibi: “Philosophia, inquit, iacuit ad hanc 
aetatem nec ullum habuit lumen litterarum latinarum, quae illu- 
stranda et excitanda nobis est. In quo, inquit, eo magis nobis ela- 
borandum est, quod multi iam esse libri latine dicuntur scripti in- 
considerate ab optimis illis quidem viris, sed parum eruditis. Fieriì 
autem potest, ut recte quis sentiat, et id quod sentiat polite eloqui 
non possit; sed mandare quemquam litteris cogitationes suas, qui 
eas nec disponere, nec accurate illustrare possit, nec delectatione 
aliqua allicere lectorem, hominis est intemperate abutentis et ocio 
et litteris. Itaque suos libros ipsi legunt cum suis, nec quisquam 
attingit praeter eos, qui eandem scribendi licentiam sibi permitti 
volunt”.* Mille alios esse locos, quibus hoc ostendat, tam ubi novi- 
tatem verbi non satis apti fugiendam esse Cicero praecipiat, quam 
ubi commoditatem in dicendo non negligendam contendat. “No- 
lim, inquit, nisi latine quidem dici possit, speciebus et specierum 
dicere”.3 

Heus, tu, quisquis es, patrocinii fides ubi? Hoc tu defendere 
appellas, non prodere, testi denunciare qui nos iugulet? Sciebas 
quid is dicturus esset? perfidia; nesciebas ? Imprudentia testem ci- 
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stotele e a Teofrasto. Non mi riesce infatti di persuadermi che non 
ti sembrino vere le dottrine epicuree”. Allora Cicerone: “guarda 
quanto t’'inganni, o Torquato. L'espressione di codesto filosofo 
non mi urta affatto, poiché dice quello che vuole e lo dice in modo 
piano ed intelligibile. Se il filosofo è anche eloquente non me ne 
dolgo, ma non mi cruccio soverchiamente se non lo è. Sono le 
dottrine che non mi convincono”. Tuttavia Cicerone affermava 
ciò, non tanto per intima convinzione quanto argomentando ad 
hominem. Infatti nella discussione si dicono molte cose non ri- 
spondenti al nostro sentire, solo per ottener favore o per riuscire 
persuasivi. Ed in Cicerone vi sono molti luoghi che lo dimostrano. 
Nello stesso libro egli dice: “la ragione per cui taluni si sono av- 
vezzati ad avere a sdegno i Latini dipende, io credo, dal fatto che 
son capitati loro in mano scritti orridi ed incolti, ove un cattivo 
originale greco è reso anche peggiore nella versione latina. An- 
ch'io sono d'accordo, purché disdegnino letture così fatte anche 
di autori greci. Ma chi non vorrà leggere cose buone espresse in 
forma seria ed elegante?” Ed altrove: “Fino ai nostri tempi la 
filosofia è stata trascurata né ha avuto alcuno splendore di forma 
latina, e perciò mi sono assunto il compito di risollevarla ed illu- 
minarla; ed in ciò tanto più dobbiamo impegnarci che già circo- 
lano molte opere latine malamente scritte da uomini egregi, ma 
poco colti. Può infatti accadere che uno abbia acuti pensieri, ma 
non sappia esprimere con eleganza 1 suoi concetti. Tuttavia affidare 
alle carte i pensieri senza saperli né disporre né accuratamente illu- 
strare in modo da recar diletto al lettore, è cosa da uomo che fa 
mal uso e dello studio e delle lettere. Avviene per questo che tali 
scrittorì scrivono per sé medesimi e per i loro seguaci, né alcun 
altro si avvicina fuorché quelli che vogliono incorrere in un’uguale 
licenza di stile”. E son mille altri i luoghi con cui si dimostra que- 
sto, sia dove Cicerone insegna che vanno evitati inadatti neolo- 
gismi, sia dove sostiene che non va trascurata nel dire l’espres- 
sione conveniente. “Non vorrei, soggiunge, dire speciebus o spe- 
cierum, se non fossero termini dell’uso latino.” 

Dimmi dunque, chiunque tu sia, con quale onestà ci difendi? 
Ti sembra che sia un difendere e non un tradire, questo recar te- 
stimoni che ci rovinano ? Sapevi quello che il teste avrebbe detto ? Si 
tratta, in tal caso, di perfidia; non lo sapevi? Ma allora è un’im- 
prudenza citare un testimone favorevole all'avversario, poiché avrà 
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tare subiectum ab adversario, qui auctoritatem habiturus esset non 
arguentis modo sed confitentis. Quis hoc peccasset tantum non 
orator? At vero arbitraria res est vocabulum, non profectum na- 
tura, sed ex aliqua quasi conventione hominum et pactione: quis 
hoc negat? Sed et petasus et tunica, nemo tamen tunica pedibus 
circumdat, petaso latus integit. Non omnia quae placeant, etiam 
bona esse. Bracatum os Maecenatem quasi sarmatam; potuisse 
quidem ius dicere, quoniam arbitraria res esset, sed qui non re- 
prehenderit fuisse neminem. Ut calceos a sutoribus et vestes ab 
institoribus, ita rationem dicendi ab oratoribus petendam et condi- 
scendam esse. Quid tam arbitrarium est quam leges, quam iura, 
quam cerimoniae ? Quis tamen ferat haec philosophum quamlubet 
egregium, quamlubet Deo proximum, vel novare vel immutare 
cupientem? Praesertim nobis, qui de contemplatore modo loqui- 
mur, et ab eo practicen discludimus, sine qua homo, qua homo, 
non philosophus est, inquiunt, sed stupor. 

Aggressionem ergo primam duobus constare, syllogismo pro- 
syllogismoque, propositionibus veris assumptionibus falsis, figura 
prima: vel syllogismo uno per figuram secundam, id quod prae- 
cepta se resolutoria docere perhibent, et omnino paralogismum 
esse, qui per aliquid et simpliciter vocetur: ut, quoniam eloquentes 
aliqui mentiantur, assumere non aliquos id facere, sed omnes, ita 
vitium eloquentiae, non homini tribuere. Sequens sophisma per 
figuram secundam conflari, cuius alterum proloquium sit falsis- 
simum: sermonem hominis eloquentis nisi mollem et delicatum 
esse non posse. Proinde qui hoc dicat, alterum nescire, vel quid sit 
mollities in oratione, vel quam multae dicendi sint ideae: deci- 
pulam hanc versari aut in eo, quod parum distat, ceu quicquid 
ornate, quicquid polite dicitur, idem molliter effeminateque dici 
videatur, quod et metalepsin vocari posse, qui sit octavus in Topi- 
corum secundo libro locus ad quaestiones finitivas, ut Ciceroni 
prius, mox deinde Quintiliano dictum est, accommodatus; aut in eo 
quod ipsi vitium consequentis appellant: ut enim concedamus, in- 
quiunt, orationem mollem et delicatam pertinere totam ad ora- 
tores et eloquentes, non tamen valere contra, ut oratio quaecumque 
pertinet ad oratores, eadem mollis et delicata sit. Epicherema quo- 
que tertium incidere fallacias priores, tam cam quae per aliquid et 
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l’autorità, non tanto di un accusatore, quanto di un reo che si con- 
fessa. Chi, se non un retore, poteva incorrere in una così grande col- 
pa? Il vocabolo, dice, è una cosa arbitraria, non derivata da natura, 
ma da una convenzione e da un accordo degli uomini. Chi lo nega? 
Ma anche il calzare e la tunica, eppure nessuno si mette la tunica 
ai piedi o si copre coi calzari. Non tutte le cose che piacciono sono 
anche dei beni; barbara era la lingua di Mecenate, degna di 
un Sarmata; egli avrebbe potuto parlare in tribunale, poiché le 
parole sono arbitrarie, ma tutti lo avrebbero ripreso. Come con- 
viene farsi fare le scarpe dai calzolai, e dai sarti le vesti, così bi- 
sogna imparare dai retori l’arte del dire. Che cosa c’è di tanto 
arbitrario quanto le leggi, il diritto, le cerimonie? Eppure chi per- 
metterebbe a un filosofo, anche se egregio, anche se simile a Dio, 
di rinnovare e di mutar tutto ciò? Specialmente poi quando, come 
noi facciamo, ci riferiamo al filosofo contemplativo e prescindiamo 
dalla pratica, senza cui l’uomo, in quanto uomo, a quel che dicono, 
non è un filosofo, ma uno stolto. 

Orbene, il primo epicherema consta di due elementi, di un sil- 
logismo e di un prosillogismo, in cui mentre le premesse sono vere 
le conclusioni sono false, secondo la prima figura; oppure di un 
unico sillogismo della seconda figura, che è un puro e semplice 
paralogisma procedente così: siccome alcuni uomini eloquenti 
mentiscono, si conclude che non solamente alcuni sono menzo- 
gneri ma tutti, e che quindi la colpa non è del soggetto umano, 
ma dell’eloquenza medesima. Segue un sofisma della seconda fi- 
gura, di cui una delle premesse è falsissima: che cioè il discorso 
dell’uomo eloquente non può essere che molle e delicato. Chi dice 
così, o ignora che cosa sia la mollezza dell'espressione, oppure 
non sa che vi sono molte forme di discorso. La radice dell’errore 
sta nella breve distanza che corre fra un'espressione elegante e 
nitida, e una molle ed effeminata, ed è ciò che potremmo chiamare 
metalepsi, che nel libro secondo dei Topici è l'ottavo luogo riguar- 
dante le questioni sul definire, come dopo Cicerone ha affermato 
anche Quintiliano. Oppure l'errore potrebbe trovarsi in quello che 
si chiama vizio di conseguenza: infatti ammesso che l’espressione 
molle e delicata convenga per intero ai retori e agli uomini elo- 
quenti, non ne consegue tuttavia che ogni discorso oratorio debba 
essere molle e delicato. Anche il terzo epicherema cade negli er- 
rori precedenti, e cioè così nella fallacia pura e semplice, come in 
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simpliciter, quam eam quae per id quod parum distat committitur, 
quasi vel omnis sermo squalidus et horridus maiestatem prae se 
ferat, vel horridus a squalido nihil differat. Quid sit autem maiestas 
in dicendo, quid veneratio, quid gravitas, quid dignitas, quid sancti- 
tas, quid asperitas, quid squalor, quid horror, percipere non videri, 
qui sic pronuncient; cuius praeceptionis plenos Aristotelis, Theo- 
phrasti, Dionysii, Ciceronis, Quintiliani, recentiorum Hermogenis, 
Alexandri Minutiani libros esse.! Easdem plagas, inquiunt, et 
ruinas invehit praestigia contra se postrema quae trahitur ex ar- 
bitrio voces instituentium, tamquam inter arbitrium et id quod 
licet discrimen nullum sit. 

Totum ergo genus argumentandi veteratorium esse clamant, pe- 
ritiem dialectices nulla parte redolens, ab adiunctis et consequen- 
tibus vitiose ductum, rationibus Parmenidis et Melissi quam si- 
millimum; quamquam hoc interesse, quod stolidior earum anti- 
strophen esse putat ubi sit anastrophe, hoc enim ulcus eorum esse, 
qui vitium et calumniam consequentis incurrerent. Epicheremata 
vero nostra, quae contra se ferantur, propositionibus constare di- 
cunt impudentissimis, nec antistrophen nec anastrophen agnoscen- 
tibus. “Oratorem, inquit, mentiri”: falsum ex omni parte, quia 
nec omnes mentiri constet oratores nec quicumque mentiantur 
oratores esse protinus oporteat. “Oratoris, inquit, oratio mollis et 
delicata est”. Falsum ex omni parte, quia nec regreditur nec com- 
meat, hoc est, nec antistrophe nec anastrophe locum habet. “Hor- 
ridum, inquit, sermonem et squalidum maiestatis plenum esse”; 
falsum ex omni parte, quando nec ea quae licent arbitraria sunt 
omnia, nec arbitraria quae sunt continuo sequitur ut liceant. 

Haec illi nescio quam vera, certe verisimilia, neque tamen pro- 
tinus herbam dedi. Est enim hic noster in disputando mos, rigere 
semper, nunquam dare terga, nunquam manus, confugia semper 
aliqua sive latebras habere, a quibus ne Aristoteles quidem ipse, 
si reviviscat, possit nos revellere; quamquam et hac parte nos in- 
cessunt rusticitatem et impudentiam appellantes, natam ex hoc 
ipso quod litteras bonas contempsimus. Mirum dictum, liberalium 
artium professores non satis esse, liberalibus litteris carere, nisi 
eas et odissent, et omnibus modis lacesserent, ut nemo sit libe- 
ralibus studiis infensior quam qui liberalium artium doctores vo- 
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quella che si commette per vicinanza, quasiché ogni discorso irto 
e squallido sia maestoso, e non vi sia differenza alcuna fra l’es- 
sere orrido e l'essere squallido. Che cosa sia poi la maestà dell’e- 
spressione, la venerabile gravità, la dignità, la santità, e che cosa 
l’asprezza, lo squallore, l’orrore, conviene che comprendano bene 
quelli che discorrono così, senza limitarsi ad una impressione. Di 
tale comprensione, del resto, sono pieni i libri di Aristotele, Teo- 
frasto, Dionigi, Cicerone, Quintiliano, e fra i più recenti Ermogene 
e Alessandro Minuziano. Uguali rovine — dicono — trae l'equivoco 
di considerare i termini arbitrari, come se non vi fosse distinzione 
fra l’arbitrario e il lecito. 

Dichiarano dunque che tutto questo genere di argomentazione 
è scaltro, ma senza alcuna abilità dialettica, tutto processi ed illa- 
zioni sofistiche del tipo di quelle di Parmenide e di Melisso; con 
questa differenza, tuttavia, che più stoltamente si pone l’antistrofe al 
posto dell’anastrofe, che è l’errore tipico di quanti incorrono nel 
vizio di inconseguenza. I nostri epicheremi poi, a loro opposti, 
dicono formati di proposizioni assurde, che non osservano né 
l’antistrofe né l’anastrofe. “L’oratore mentisce”, è proposizione 
falsa in ogni senso perché né consta che tutti gli oratori mentano, 
né e converso è necessario che tutti i bugiardi siano oratori. “L’e- 
spressione oratoria è molle e delicata”, è proposizione falsa in ogni 
senso, perché non ha luogo né antistrofe né anastrofe. “Il discorso 
irto e squallido è pieno di maestà”, è proposizione falsa del tutto 
per la stessa ragione. “Sono lo stesso le cose arbitrarie e lecite”, 
è proposizione in tutto falsa, perché né le cose lecite sono tutte 
arbitrarie, né le arbitrarie tutte lecite. 

Queste le mie risposte, non so quanto vere, ma certo verosi- 
mili, con cui, comunque, non gli ho dato tregua. Questo è infatti 
il nostro modo di discutere, tener sempre duro, non volger mai 
le spalle, non arrendersi, aver sempre qualche rifugio o qualche 
scappatoia da cui neppure Aristotele, se resuscitasse, ci potrebbe 
snidare; anche se proprio di questo ci accusano, parlando di roz- 
zezza e d’impudenza, nate dal nostro disprezzo delle lettere. È 
straordinario quanto i fautori delle arti liberali non si contentino di 
esser privi di lettere, ma anche le abbiano in odio ed in ogni modo 
le provochino, in maniera che nessuno è più avverso alla cultura di 
coloro che vogliono esser chiamati dottori delle arti liberali. Ridi- 
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cari volunt. O iocularem ambitionem, aliquos esse qui nomine 
glorientur, rem contemnant! 

Quamobrem, inquit, haec summa est: aut rationem aliquam evi- 
dentem et necessariam pro nobis habent, aut non habent. Si habent, 
proferant hanc quam primum; haec una mihi sufficit nec in ea 
re desidero patrocinium hominis eloquentis. Sin non habent, loci 
sunt communes et translatitii, non minus contra nos quam pro 
nobis fortasse valituri, et quod in pari causa facilius persuadent 
qui apposite loquuntur quam qui contra, et quod praeiudiciis cla- 
rorum virorum premimur Aristotelis et Platonis et omnium anti- 
quorum, quos non solum philosophiae sed etiam eloquentiae prae- 
sides et antistes fuisse constat. Proinde aut quaestio tota iaceat, 
aut suspiciatur ab iis qui loqui nesciunt, hoc est qui partibus nostris 
et verbo et animo favent. Hanc tu, quisquis es, anagyrin, ut pro- 
verbio medicorum utar, ne moveris: malumus causa tota cadere 
quam per te servari. Satius est enim fortiter vinci, quam turpiter 
vincere, quandoquidem et ita vinci minus erit molestum, et victo- 
ria per hostes quaesita dulcis et speciosa esse non potest.» 

Haec Patavinus ille simius: quae omnia scripsi ad te libenter ut 
intelligeres nullam tibi popularem auram apud istos quaesitam 
esse, plurimam apud nos. Ceterum suscepisti rem non solum, ut 
scribis, 0rotuytwdn, sed etiam &dUvatov. Quid enim est aliud 
altota Aevxalvetv, quam rationem philosophandi barbaram et 
ineptam velle defendere? Quid, inquam, est cotem alere, nisi gra- 
tiam expectare ab iis quos ipsae deae gratiae nunquam noverunt? 
Quocirca mirum non est (patere tecum in faceta iocer), si non mo- 
do nobis contra quos egisti, sed ne illis quoque pro quibus egi- 
sti causam tuam, probaris: è pèv yàp Aéyos davpaotée, è dè XÉ- 
wv &rtotog. 

Tu vero (nec enim desino iocari) credebas ex actione tua bar- 
baris extorquere tritum illud &vdpwrros avdporrou datpòviov, ceu 
per te servatis, et quidem ex insperato. Sed aùt?) pèv 7) popivdos 
oùdèv Eoraxe. Captasti ventos retibus; quamobrem moneo te, mi 
Pice, yepoatog dv, dTdiaccav pi) Cite xal, pi) Zupos @v, pù 
aupite, xal veous plioug rory, AGaTE, tov madatiyv pr Èmrdav- 
davou. 

Alioquin fecisti quod liberales et opulenti solent: è yàp Èywy 
Todd tod mentpewg tidnor xdv Aay&votg. Vale. Venetiis. 


ERMOLAO BARBARO 863 


cola ambizione di chi si gloria del nome disprezzando la sostanza! 

Questa è dunque la conclusione: o posseggono una qualche ra- 
gione evidente e necessaria a nostro favore, o non la posseggono. 
Se l'hanno, la mettano fuori al più presto, poiché questa sola mi 
basta, e non desidero il patrocinio di un uomo eloquente. Se non 
l’hanno, si tratta di luoghi comuni, che possono valere così contro 
di noi come a nostro favore, sia perché in una causa incerta rie- 
scono più facilmente persuasivi quelli che parlano a favore di 
quelli che parlano contro, sia perché siamo oppressi dai pregiu- 
dizi di uomini illustri, come Aristotele e Platone e tutti gli antichi, 
i quali si sa che furono insigni esponenti non solo della filosofia, 
ma anche dell’eloquenza. Perciò, o lascino stare l’intera quistione, 
o l’affrontino coloro che non sanno parlare, quelli cioè che con 
le labbra e col cuore sono dalla nostra parte. Tu, chiunque sia, 
non sollevare questo fetore: preferiamo avere la peggio che essere 
salvati da te. È meglio cadere da forti che vincere con vergogna; 
essere vinti così è più gradito, mentre la vittoria ottenuta con l’aiuto 
del nemico non può essere né dolce né bella.» 

Questo è il discorso della scimmia padovana; tutto questo io ti 
ho scritto con piacere perché tu ti renda conto che, mentre non hai 
acquistato nessuna popolarità con costoro, ne hai ottenuta molta 
presso di noi. L'impresa che ti sei assunto non è solo, come scrivi, 
ponderosa, ma addirittura impossibile. Voler difendere un modo di 
filosofare barbaro ed inetto è come voler rendere candido un etiope. 
Che cosa significa alimentare una pietra, se non attender grazia da 
coloro che le grazie non hanno mai riconosciuto ? Non c’è dunque 
da stupirsi, lasciami scherzare, se non hai trovato approvazione non 
solo da noi, contro cui hai combattuto, ma neppure da coloro che 
hai difeso. Stupefacente era il discorso, non credibile l’oratore. 

Ma tu (continuo a scherzare) credevi di ottenere dai barbari 
salvati con la tua azione il riconoscimento di quell’ovvio principio 
che l’uomo è sacro all’uomo. E invece codesta fune non ha tirato 
su nulla. Hai voluto prendere i venti con le reti. Perciò ti avverto, 
o Pico mio, a non cercare il mare essendo di terra, a non fare il 
Siro dal momento che Siro non sei, e a non dimenticarti dei vec- 
chi amici per brama di procurartene dei nuovi. 

Altrimenti farai quello che son soliti fare gli uomini ricchi e 
liberali, che avendo troppo pepe lo mettono anche negli erbaggi. 
Addio. Da Venezia. 
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ANGELO AMBROGINI detto il Poliziano, nato a Montepulciano il 14 
luglio del ’54, figlio d'un uomo di legge, sentì a Firenze i maggiori 
maestri di greco e visse in consuetudine con gli spiriti più alti 
dell’umanesimo. L'amicizia con uomini come il Ficino ed il Pico, 
non meno delle lezioni dell’Argiropulo e del Landino, contribuiro- 
no senza alcun dubbio a dare alla sua preparazione quella solidità 
e quella profondità che distinguono così nettamente la sua «filo- 
logia» dalle ricerche grammaticali dei contemporanei. 

Le sue prose latine originali più significative si possono riunire 
in tre gruppi: prolusioni, miscellanee, epistole. Nell’ ’80 egli di- 
venne professore nello Studio e probabilmente cominciò col corso 
su Stazio e Quintiliano. La prolusione sui due scrittori è di grande 
importanza come quella che precisa tutto l’atteggiamento di Poli- 
ziano di fronte agli autori classici. Né meno notevole per quanto 
osserva sulla storia e sullo stile la prelezione su Svetonio, laddove 
più indulge alla retorica, e all’erudizione quella su Omero. Della 
satira discute nella prolusione a Persio. Non è improbabile che 
l’influenza del Pico lo spingesse verso l’indagine filosofica. Comun- 
que noi vediamo col ’90-g1 tutta una serie di corsi aristotelici: ed 
ecco il Panepistemon, prelezione aristotelica che contiene una com- 
pleta classificazione delle scienze; la Lamia, la bella introduzione 
agli analitici primi, la Dialettica sui secondi analitici e sui Topici. 

Nel 1489 spinto da Lorenzo stampò la prima centuria Miscel- 
lanea, raccolta di saggi e discussioni filologiche minutissime, ove 
in parte almeno si ritrovano i materiali dei corsi. La larghezza dei 
suoi interessi e la finezza del suo metodo sono sempre presenti, 
in una polemica che chiama in questione tutti i dotti del tempo, 
e che gli suscitò contro, oltre le ire di Bartolomeo Scala, l’irri- 
tata invettiva di Giorgio Merula, soffocata alla fine per la morte 
del Merula stesso. 

La raccolta delle lettere, così come ci è pervenuta, e che più 
che un carteggio è l'insieme di parti dei carteggi degli amici, ci 
offre un quadro molteplice della vita culturale della fine del ’400; 
non v’è figura di qualche rilievo di cui non si senta l’eco, e i mag- 
giori amici, quali Pico o il Barbaro, vi dominano. E vi trovano 
posto questioni dottrinali di primaria importanza come quella sul- 
l'imitazione per cui il Poliziano si scontra con Paolo Cortese (1465- 
1510); o quella sullo stile nel dibattito fra Pico e il Barbaro. Ma 


868 PROSATORI LATINI DEL QUATTROCENTO 


vi incontriamo anche pagine di grande efficacia come la lettera 
famosissima all’Antiquario sulla morte di Lorenzo. 

Il frutto più notevole di Poliziano storico è il Commentarium 
Pactianae coniurationis del 1478. Meno interessanti i sermoni così 
sacri come politici. 

Un discorso a parte richiederebbero invece le versioni dal greco 
da Erodiano, da Plutarco, da Alessandro di Afrodisia e, soprat- 
tutto, quella da Epitteto, che dette poi occasione a un'efficace De- 
fensio Epicteti (1479) indirizzata a Bartolomeo Scala, che dà voce a 
uno degli aspetti più notevoli della cultura toscana alla fine del ’400. 


* 


Le prose latine sono raccolte nell’ed. aldina del 1498; per le lettere sparsa- 
mente pubblicate, oltre che alla preziosa nota del Rossi, Il Quattrocento, 
pp. 402-03, si rimanda al completo studio di A. CAMPANA, Per il carteggio 
del Poliziano, «La Rinascita», 1943, pp. 437-72. I Sermones in I. DEL 
Lunco, Prose volgari inedite e poesie latine e greche edite e inedite di A. A.P., 
Firenze, Barbera, 1867 (comprende anche un volgarizzamento del ’500 
della Congiura dei Pazzi); cfr. anche B. NERI, Un sermone inedito di A. P., 
Montepulciano, Lippi e Bencini, 1902. Sempre del Del Lungo è da ve- 
dere per testi e indicazioni Florentia. Uomini e cose del Quattrocento, 
Firenze, Barbera, 1897 (contiene la versione della Lamia). Sui corsi e il 
materiale filologico cfr. C. Di Pierro, Zibaldoni autografi di A. P. inediti 
e sconosciuti nella R. Bibliot. di Monaco, « Giornale storico della letteratura 
italiana», LV, 1910, pp. 1-32; G. PESENTI, Diario odeporico-bibliografico 
inedito di A. P., «Memorie del Regio Istituto lombardo», Serie It1, vol. 
14, 1916, pp. 229-42 (sempre sul Monac. 807); F. GARIN, La « Expositio 
Theocriti» di A. P. nello Studio fiorentino, «Rivista di filologia classica», 
vol. XLII, 1914, pp. 272-82. Sugli studi giuridici cfr. F. BUONAMICI, Il 
P. giureconsulto, Pisa, Nistri, 1863 (e per le altre indicazioni è da vedere 
il Rossi, loc. cit., pp. 402-06). 
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ORATIO 
suPER FABIO QUINTILIANO ET STATII SYLVIS 


Antequam ea dicere exordiar, iuvenes, quae suscepti a nobis 
operis propria esse videntur, rationem vobis totius consilii mei 
paucis explicabo. Non enim sum nescius fore aliquos quibus meum 
non satis iudicium probetur, quod ex tanto optimorum probatis- 
simorumque numero voluminum Statii potissimum $Sy/vas Quin- 
tilianique Oratorias institutiones enarrandas susceperim: quorum al- 
teras ne poetae quidem ipsi satis editione dignas dicant existi- 
matas, alteras autem, etsi maxime accuratae eruditissimaeque videri 
possunt, Ciceronis tamen eodem in genere scriptis non fuisse an- 
teferendas. Ad haec neque satis a nobis nostrum fieri officium iudi- 
cent, qui hac ingenii tenuitate, hac doctrinae paupertate, hac tam 
exigua atque adeo nulla dicendi exercitatione cum simus, novas 
tamen quasique intactas vias ingrediamur, veteres tritasque relin- 
quamus; neque autem discentium consulere utilitati, qui eis ma- 
xime senibus scriptores praelegamus, quo iam romanae nobilitas 
eloquentiae et quaedam quasi ingenuitas degeneraverat, multoque 
nos profecto fuisse rectius facturos, si Virgilium Ciceronemque 
ipsos, latinae facundiae principes, exponere essemus aggressi. 

His itaque cogitationibus rumoribusque hominum non malorum 
fortasse, nostri vero etiam amantium, paucis occurrendum esse 
existimo. Quod igitur ad Statium attinet, ut non hos satis esse 
absolutos libros paulisper dederimus, nihilo tamen secius cur eos 
praelegendos susceperimus egregie nobis ratio constiterit. Quid 
enim prohibet vel ideo adolescentibus non statim summos illos, 
sed hos si ita placet inferioris quasique secundae notae auctores 
ediscendos praebere, ut imitari illos facilius possint? Nam quem- 
admodum novellis vitibus humiliora primum adminicula atque 
pedamenta agricolae adiungunt, quibus se gradatim claviculis illis 
suis quasique manibus attollentes in summa tandem iuga evadant, 
ita nec statim ad ipsos sicuti primi ordinis scriptores vocandi ado- 
lescentes, sed humilioribus iis, qui tamen haud abiecti humi iacen- 
tesque sint, quasi paulatim invitandi sublevandique videntur. Ita- 
que neque qui aurigari discunt valentissimas statim ac praeferoces 
ad currum quadrigas adhibent, nec qui navali erudiuntur praelio 
non in portu prius tranquilloque mari aliquandiu exercentur, neque 
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Prima ch'io cominci, o giovani, ad assolvere il compito che mi 
è proprio, vi spiegherò in poche parole il criterio che mi ha ispi- 
rato. Non ignoro infatti che vi saranno alcuni i quali disappro- 
veranno il mio proposito di commentare fra tanti libri di eccellenti 
autori proprio le Selve di Stazio e l'Istituzione oratoria di Quinti- 
liano. Delle Selve si dice che lo stesso poeta non le ritenne degne 
di essere pubblicate, mentre le Zstituzioni, se anche possono appa- 
rire sommamente curate e piene di erudizione, tuttavia non sono 
certo da anteporsi agli scritti di Cicerone del medesimo genere. 
Inoltre, secondo i critici, noi non compiremmo neppure il nostro 
dovere, poiché con questa debolezza d’ingegno, con questa povertà 
di dottrina, con questa scarsa e quasi inesistente abilità oratoria, 
tentiamo vie nuove e quasi vergini, lasciando le vecchie e già bat- 
tute. Con ciò non baderemmo all’utilità degli scolari, a cui leg- 
giamo scrittori di un tempo in cui la nobiltà e la purezza dell’elo- 
quenza romana si era già corrotta, laddove avremmo fatto molto 
meglio a esporre Virgilio e Cicerone, veramente principi delle let- 
tere latine. 

Io penso di rispondere brevemente a queste riflessioni e a queste 
chiacchiere di uomini forse non cattivi, e magari amici miei. Per 
quello che riguarda Stazio, mentre concederemo che questi libri 
non furono portati a completa perfezione, tuttavia riaffermiamo 
che abbiamo preso a leggerli per buonissime ragioni. Che cosa 
impedisce che, di proposito, ai giovinetti non si facciano studiare 
subito i sommi, ma questi autori di minore grandezza, e quasi di 
seconda scelta, che però essi potranno imitare più facilmente? Alle 
viti novelle i contadini danno in origine più bassi appoggi, su cui 
possano innalzarsi gradatamente, aggrappandosi con quei loro vi- 
ticci che sembrano mani fino a raggiungere sostegni più alti; ana- 
logamente i giovinetti non vanno subito messi innanzi a scrittori 
di primo piano, ma a questi più umili, che sembrano quasi gia- 
cere a terra, in modo che essi ne vengano allettati ed innalzati un 
po’ alla volta. Non diversamente quanti imparano a guidare, non 
cominciano con i cavalli più forti e più fieri; e quelli che si adde- 
strano alle battaglie navali si esercitano prima per un certo tempo 
nel porto e nel mare tranquillo; così più facilmente e più volen- 
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non multo facilius multoque libentius adolescentuli in scholis doc- 
tiores condiscipulos quam magistros ipsos imitantur; non enim 
cuiquam temere evadere ad summas licuerit, nisi proxima quaeque 
antea, nisi quae paratissima amplectatur. Adde huc quod, qui 
primos illos vobis explicatum ierint, abunde semper habuistis; ad 
eos qui se demittere non recusarint, nullius vobis, quantum videam, 
ad hanc usque diem copia extitit, ut vel hoc ipso nomine magna 
illis habenda sit gratia, qui dum vestris consulant utilitatibus, quid 
de se quisque opinetur haud in magno ponunt discrimine. Quam- 
quam in hoc quidem de quo agimus Statio, longe mihi ab iis quae 
dicta sunt aliena mens fuerit. Ut enim non ierim inficias, posse ali- 
quid in tanta Latinorum supellectile inveniri, quod his libellis 
vel argumenti pondere, vel mole ipsa rerum, vel orationis perpe- 
tuitate facile antecellat, ita iIllud meo quasi iure posse videor obti- 
nere eiusmodi esse hos libellos, quibus vel granditate heroica, vel 
argumentorum multiplicitate, vel dicendi vario artificio, vel loco- 
rum, fabularum, historiarum consuetudinumque notitia, vel doc- 
trina adeo quadam remota litterisque abstrusioribus nihil ex omni 
latinorum poetarum copia antetuleris. Atque id ita evenire usu 
necesse fuit, quod cum singulae ipsae quae .Sylvae inscribuntur 
singula a se invicem disiuncta argumenta continerent, earumque 
fines haud ita multos intra versus includerentur, nihil profecto sibi 
reliqui facere ad industriam circumspectionemque poeta debuit, 
cum et tantae rerum de quibus ageretur varietati respondendum 
videret, et haud longo in opere somnum obrepere sibi nefas exi- 
stimaret. Itaque ut omnem facillime culpam praestari ab eo intel- 
ligas, nihil in illis non sagacissime inventum, non prudentissime 
dispositum est, nullus non tentatus locus atque excussus, unde 
aliqua modo voluptas eliceretur. Elocutionis autem ornamenta 
atque lumina tot tantaque exposuit, ita sententiis popularis, verbis 
nitidus, figuris iucundus, tralationibus magnificus, grandis reso- 
nansque carminibus esse studuit, ut omnia illi facta compositaque 
ad pompam, omnia ad celebritatem comparata videantur; tantum- 
que abfuit quominus tam multiplici materiae omnibus locis suffe- 
cerit, ut eam quoque quasi Phidias aliquis aut Apelles insigni operis 
artificio superaverit. Itaque ut in Thebaide atque Achilleide secun- 
dum sibi inter eius ordinis poetas suo quasi iure locum vindicarit, 
ita in his Sylvarum poematis, in quibus citra aemulum floruerit, 
tam sese ipse, ut meum est iudicium, post se reliquit, quam eundem 
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tieri i ragazzi a scuola imitano i loro compagni più gravi, piuttosto 
che i maestri stessi. Nessuno può arrivare di colpo alle sommità, 
se non raggiunge prima quel ch’è vicino e più adatto. Aggiungi 
che avete sempre avuto in abbondanza chi vi commentava quei 
grandi scrittori; chi non sdegnasse di umiliarsi a questi, per quanto 
io sappia, fino a oggi non avete mai trovato. Quindi, almeno per 
questo, converrebbe essere molto grati a coloro che per provve- 
dere alla vostra utilità tengono in scarso conto l’opinione altrui. 
Ma anche a proposito di Stazio, di cui si parla, la mia opinione 
è molto diversa. Pur non mettendo in dubbio che in tanta ricchezza 
di scrittori latini sarebbe facile trovare chi superi queste sue poe- 
siole sia per imponenza di argomenti, sia per grandezza di sog- 
getti, sia per ampiezza di discorsi, tuttavia mi sembra di potere 
a buon diritto affermare che questi scritti, proprio per la loro 
epica elevatezza, per la ricchezza degli argomenti, per il vario arti- 
fizio del dire, per le notizie di luoghi, di favole, di storie, di con- 
suetudini, per una loro ricercata dottrina, sono tali che non po- 
tresti, in tutta l'abbondanza di poeti latini, trovar qualcosa da 
anteporre ad essi. Ed era necessario che fosse così, dal momento 
che le singole Selve contenevano poesie di diverso argomento, cia- 
scuna delle quali si concludeva nel giro di pochi versi, per cui il 
poeta non poteva risparmiarsi alcuna abilità e sottile ricercatezza, 
dovendo star sempre all’altezza di sì grande varietà di cose, senza 
che in così brevi componimenti gli fosse lecito il sonno. Perciò, 
mentre nulla ti nasconde, non v'è ritrovato in quelle poesie che 
non sia abilissimo, che non sia disposto con somma saggezza, né 
v’è cosa che non sia stata tentata per trarne un qualche godimento. 
Mostrò sì numerosi e grandi e luminosi ornamenti del dire, fu 
così popolare nelle sentenze, nitido nelle parole, gioioso nelle fi- 
gure, magnifico nelle metafore, grandioso e sonante nei carmi, in 
modo che tutto appare da lui composto pomposamente, tutto 
ricercato con solennità. E tanto bene egli fronteggiò in ogni luogo 
una così grande varietà di materia, da dominarla come un nuovo 
Fidia o un Apelle col mirabile artifizio dell’opera. In tal modo, 
mentre nella Tebaide e nell’ Achilleide otteneva quasi di diritto il 
secondo posto fra i poeti epici, nei carmi delle Selve, in cui fiorì 
senza rivali, a mio parere superò se stesso di quanto Virgilio lo 
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Virgilius Maro in superioribus antecesserat. Atque huic nostrae 
de his libellis sententiae cum omnes docti viri, siqui modo illos 
attigerunt, facile suffragabuntur, tum vos, ut spero, ipsi cum totos 
penitusque inspexeritis sine ulla controversia assentiemini. Quod 
siquis nunc forte a me ita quaerat: “cur igitur si tam nihil in his 
Sylvis desiderandum arbitraris, ipse illas tamen suus auctor vix 
quae in publicum edererentur dignas existimavit ?”! hunc ego con- 
tra sic rogabo: “cur autem tandem ediderit, si minus probabat”? 
Neque enim tam quid quisque cogitarit, quam quid tandem sen- 
serit, quid decreverit, quid denique effecerit, perpendendum est. 
Itaque dum se «diu multumque dubitasse » ait, an eos libellos de 
integro collectos emitteret, facile ad id viam sternit quo sibi per- 
veniendum destinaverat, ut tumultuaria scilicet esse illos «subito- 
que calore» effusos persuaderet. Quamlibet enim multis neque fu- 
cosis ornamentis abundarent, minime tamen homini de omni sua 
existimatione sollicito vel haec ipsa celeritatis commendatio fuerat 
negligenda, quippe cui et indulgentia liberior et venia proclivior 
et admiratio maior deberetur. Neque non tamen quam maxime 
emendatos esse vel inde colligimus, quod non temere ipsos neque 
inconsulto, sed post longam demum consultationem quasique sub- 
ducta prorsus ratione edendos censuerit. At videbat, inquies, ipse 
profecto nonnihil in his de expolitione desideratum iri, itaque quasi 
suae conscius imbecillae causae, velut petita ultro venia sese prae- 
muniit. Hoc si nos maxime concesserimus, nihilo tamen secius 
posse hos esse vel quam emendatissimos pervicerimus. Itaque enim 
plerique ingenio sumus, non tam quid operis effecerimus, quam 
quanti nobis opera steterit ponderamus. Quapropter saepe evenit, 
sive id morositate quadam ingenii, sive iudicii nimia severitate, 
atque adeo tristissima censura, ut nihil interim absolutum putemus 
nisi in quo vehementissime laboratum sit. Contra vero saepe usu 
venit ut scripta nostra nimia cura vel peiora fiant, neque tam lima 
poliantur quam exterantur. Atque hoc nimirum excellentissimus 
pictor Apelles significabit, cum a se una in re Protogenem superari 
diceret, quod ipse manum de tabula sciret tollere. Hinc contra 
statuarius Callimachus Cacizotechnos meruit appellari, quod sem- 
per et ipse calumniaretur neque diligentiae finem haberet.? Itaque 
cum emendata eius essent opera, gratiam tamen iis omnem dili- 


1. I dubbi sono esposti nella lettera a Stella: « diu multumque dubitavi». 
2. PLINIO, Nat. hist., Yox1V, 19. 
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aveva superato negli altri poemi. A questa nostra opinione su tali 
componimenti tutti i dotti, sol che li prendano in mano, facil- 
mente assentiranno; così voi, io spero, attraverso una completa e 
sottile disamina, senza alcun contrasto mi darete ragione. Se poi 
qualcuno mi domandasse, a questo punto, come mai, visto che 
nulla v'è da criticare nelle Se/ve, lo stesso autore non le ritenne 
degne di pubblicazione, io gli chiederò a mia volta, perché mai 
avrebbe dovuto pubblicarle, se non le approvava completamente. 
Infatti non si deve badare tanto a quello che uno pensa, ma a 
quello che davvero sente alla fine, a quel che decide, a quello che 
ha fatto. Perciò quando dice di avere a lungo dubitato se dovesse 
dar fuori la completa raccolta di quei carmi, in realtà egli si pre- 
para una facile strada per quel che aveva stabilito, è cioè di av- 
vertire che si trattava di componimenti non ordinati e dettati per 
una ispirazione improvvisa. Sebbene infatti fossero ricchi di molti 
e non leziosi pregi, tuttavia un uomo desideroso di stima non do- 
veva trascurare il merito della improvvisazione che gli avrebbe 
procurato maggiore indulgenza, più facile venia e più grande am- 
mirazione. Ma non dobbiamo perciò concludere che egli non li 
rivedesse con estrema cura, ché anzi ritenne di non doverli pub- 
blicare senza grande ponderazione, ma solo dopo un esame lungo 
ed estremamente accurato. Soggiungerai tuttavia che egli si ac- 
corgeva della mancanza di un’ultima mano, e che perciò quasi 
consapevole della debolezza della propria causa, volle difendersi 
chiedendo egli stesso venia. Ma anche se concedessimo questo, po- 
tremmo nondimeno sostenere vittoriosamente che quei carmi sono 
stati corretti a perfezione. Molti di noi, infatti, hanno un’indole 
tale che valutano l’opera loro, non tanto per il suo valore, quanto 
per la fatica che è costata. Per questo capita spesso, o per una certa 
scrupolosità, o per un’eccessiva severità di giudizio, o per una so- 
verchia preoccupazione critica, che non riteniamo perfetto se non 
quello in cui abbiamo faticato moltissimo. Mentre poi capita spesso 
che i nostri scritti siano peggiorati dall’eccessiva cura, e la lima 
piuttosto che raffinarli li logori. Questo senza dubbio intendeva 
dire il grandissimo Apelle quando affermava di superare Proto- 
gene in una sola cosa, nel saper togliere a tempo la mano da un 
quadro. Al contrario lo scultore Callimaco meritò il nomignolo 
di Cachizotechnos perché non smetteva di criticarsi, né poneva 
mai fine alle sue cure. Le sue opere perciò erano accuratissime, 
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gentia abstulerat. Hoc ipsum et Svetonius in Tiberio indicat, quem 
«morositate ait stilum obscurare solitum».! Nocet enim profecto 
saepe nimia diligentia. Et ut cultus concessus atque magnificus addit 
auctoritatem, ita accersitus ille atque fucatus bonam ipsam virtutem 
lenocinio contaminat. Quod siquis tamen pertinacius illud obti- 
nere velit, imitatione indignas esse has Papinii Sy/vas, quas paene 
ipse auctor improbaverit, idem pari ratione et Virgilii Aeneidem 
ne lectione quidem dignam atque igni etiam concremandam iudica- 
re possit, quam summi homo elegantissimique iudicii eius auctor 
Virgilius Maro flammis abolendam caverit testamento. Nos tamen 
et Aeneidem in primis legimus, et Graecis illam praecipue Home- 
Toque opponimus; et Statii Sylvas egregium atque in eo genere 
unicum opus, quodque auctori suo felicissime omnium successerit, 
non solum publice enarrandas, sed ediscendas etiam, et oratoribus 
aeque poetisque imitandas exprimendasque censemus. Ac de Statio 
quidem hactenus. 

Quintiliamum vero non nos quidem illum Ciceroni praetuleri- 
mus, sed has certe eius Oratorias institutiones rhetoricis Ciceronis 
libris pleniores uberioresque esse existimamus, nempe quae ab 
ipsa quasi infantia atque ipsis incunabulis instituendum oratorem 
susceperint, summamque eius eloquentiae manum imposuerint. 
Itaque ne ipse quidem Cicero satis quae de arte oratoria scripserit 
probasse omnia videtur. Nam et rhetoricos libellos in iis qui De 
oratore sint haud usquequaque sequitur, et rudes inchoatosque 
adolescenti sibi excidisse e manibus affirmat, et ab his ipsis De 
oratore in alio ad Brutum libro identidem desciscit, neque in hoc 
quoque, quod extremum absolverit, ulla de arte praecepta ponit, 
sed oratorem quasi ipsum informat et quod dicendi sit optimum 
genus decernit. Ergo ut philosophi nostri non, cum in primis Ari- 
stotelem sequantur, statim illum Platoni anteponunt, ita nos quod 
Quintiliamum quam Ciceronem interpretari maluimus, non qui- 
dem Ciceronis sacrosanctam illam gloriam detractavimus, sed ad 
Ciceronem festinantibus vobis egregie consuluimus. Haec igitur 
et de Quintiliano nostra ratio fuerit. Sed neque inusitatas vias inda- 
gamus, cum veterum libros auctorum in manus sumpserimus, qui 
tamen si minus in usum consuetudinemque hominum aliquot iam 
ante saeculis non venerunt, non tam ipsorum culpa quam fortunae 


1. SVETONIO, Tiberius, 70. 
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ma la diligenza toglieva loro ogni grazia. La stessa cosa Svetonio 
dice di Tiberio, che era solito rovinare il suo stile per pedanteria. 
Una eccessiva diligenza infatti spesso nuoce; e come un’eleganza 
conveniente e splendida aggiunge autorità, così se ricercata e le- 
ziosa contamina con i lenocini ogni virtù. Se poi il mio critico osti- 
natamente vuol sostenere che queste Selve di Stazio sono indegne 
di essere imitate perché non le approvò completamente neppur 
l’autore, dovrà in ugual modo giudicare anche l’Eneide di Virgilio 
e dovrà dichiararla indegna di essere letta, ed anzi da gettarsi nel 
fuoco, dal momento che un uomo di gusto raffinatissimo come il 
suo autore Virgilio ordinò per testamento che venisse data alle 
fiamme. Noi invece leggiamo come un capolavoro l’Eneide con- 
trapponendola ai poemi greci e specialmente ad Omero. Analoga- 
mente io penso che le Selve di Stazio siano un’opera egregia, unica 
nel suo genere, riuscita al suo autore nella maniera più felice, e 
degna non solo di essere letta pubblicamente, ma anche di es- 
sere imitata dagli oratori e dai poeti. Ma basti quanto a Stazio. 

Noi non anteporremo certo Quintiliano a Cicerone; eppure con- 
sideriamo le sue Istituzioni oratorie più piene e più ricche delle 
opere retoriche di Cicerone, come quelle che intendono formar 
l'oratore prendendolo quasi dalla culla e recandolo fino alla per- 
fezione. Del resto neppur lo stesso Cicerone sembra che appro- 
vasse in tutto quello che aveva scritto sull'arte oratoria. Così non 
sempre segue i suoi libri retorici nel De oratore, ed afferma che 
gli usciron dalle mani rozzi e incompiuti quand’era ancora giovi- 
netto; ugualmente si allontana dai libri sull’oratore nell'altro trat- 
tato dedicato a Bruto, nel quale, d’altra parte, pur essendo l’ul- 
tima sua opera in materia, non dà affatto i precetti dell’arte, ma 
quasi presenta l’oratore stesso determinando quale sia l’ottimo ge- 
nere del discorso. Del resto, come i nostri filosofi quando seguono 
innanzi tutto Aristotele non per questo lo antepongono senz'altro 
a Platone, così noi, per il fatto che abbiamo preferito commentar 
Quintiliano, non per questo abbiamo voluto diminuire in nulla 
la gloria sacrosanta di Cicerone, ma piuttosto offrire un ottimo 
aiuto a quanti di voi intendono volgersi a Cicerone. Questa dun- 
que fu la ragione per cui scegliemmo Quintiliano. Inoltre, quando 
prendiamo in mano i libri di quegli antichi autori, non per questo 
ci mettiamo per vie inconsuete. Se essi per secoli sono stati meno 
familiari, ciò non è tanto da attribuirsi a loro difetto, quanto alla 
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ac temporum iniuria effectum est. Quid enim nunc attinet supe- 
riorum calamitatem temporum memoria repetere? Quod sine sum- 
mo dolore facere vix pie possumus, quibus insignes illi atque im- 
mortalitate dignissimi scriptores partim a barbaris caesi foedeque 
laniati sunt, partim ab his ipsis ad nostrorum usque parentum me- 
moriam velut in carcerem coniecti atque in compedibus habiti, 
vix tandem aliquando, sicut erant semilaceri atque trunci multum- 
que a seipsis immutati suam hanc in patriam reverterunt.' Per- 
quam igitur inhumanum facinus a nobis fieret, si de nobis deque 
maioribus nostris optime meritos insignes hos viros dudum depo- 
sita capitis diminutione, iure postliminii civitatem repetentes, non 
vel quam lubentissime agnoscamus atque in ipsam, quae his ma- 
xime debet latinitatem, suam in rempublicam, suum in ordinem, 
atque adeo intra privatos parietes nostros, intra nostrum sinum 
benigne admiserimus. Quod quidem si me nunc primum auctore 
adipiscentur, cur mihi tandem id vitio vertatur, aut cur non summa 
potius gratia ab omnibus habeatur, quod quasi mea privata pecu- 
nia publicum omnium aes alienum dissolvere non dubitarim? Po- 
stremo ne illud quidem magni fecerim quod horum scriptorum 
saeculo corrupta iam fuisse eloquentia obiciatur, nam si rectius 
inspexerimus, non tam corruptam atque depravatam illam, quam 
dicendi mutatum genus intelligemus. Neque autem statim deterius 
dixerimus quod diversum sit. Maior certe cultus in secundis est, 
crebrior voluptas, multae sententiae, multi flores, nulli sensus tardi, 
nulla iners structura, omninoque non tantum sani quam et fortes 
sunt omnes et laeti et alacres et pleni sanguinis atque coloris. Qua- 
propter ut plurima summis illis sine ulla controversia tribuerimus, 
ita priora in his aliqua multoque potiora existere iure contenderi- 
mus. Itaque cum maximum sit vitium unum tantum aliquem so- 
lumque imitari velle, haud ab re profecto facimus, si non minus 
hos nobis quam illos praeponimus, si quae ad nostrum usum fa- 
ciunt undique elicimus atque, ut est apud Lucretium,? 


Floriferis ut apes in saltibus omnia libant, 
omnia nos itidem depascimur aurea dicta. 


1. È evidente la reminiscenza di Poggio. Nel corso di lezioni, di cui questa 
è la prolusione, leggiamo a proposito di Stazio: «libelli... a Poggio viro 
doctissimo, e Germania in Italiam translati sunt, mendosi quidam et mu- 
tilati et, ut verius dixerim, dimidiati». Poi subito la polemica: «Eas et 
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colpa della fortuna e dei tempi. Ma che giova riandare adesso alle 
calamità dei tempi trascorsi? Cosa che non è possibile fare con 
cura senza un grandissimo dolore poiché fu allora che quegli scrit- 
tori insigni e degnissimi di immortalità furono in parte perduti 
e in parte malamente deturpati dai barbari. Una schiera di essi 
giunse ai nostri padri come gettata in carcere e tenuta in catene, 
finché un giorno faticosamente tornarono in questa loro patria, 
ma così come erano ridotti, laceri e tronchi e tanto diversi da sé. 
Sarebbe dunque da parte nostra un atto inumano, se dinanzi ‘a 
questi insigni uomini, tanto benemeriti verso di noi e verso i nostri 
padri, che riacquistati i loro diritti riaffermano i loro titoli ad es- 
sere reintegrati nella cittadinanza, noi non li accogliessimo col 
massimo piacere, benignamente ammettendoli in quella latinità che 
a loro tanto deve, che è la loro città, che è il loro ceto, facendoli 
così entrare fra le nostre pareti in seno a noi. E se questo capita 
loro ora per la prima volta per opera mia, perché ne vengo rimpro- 
verato, e non invece sommamente ringraziato da tutti, per non 
avere esitato a pagare col mio denaro quello che era un pubblico 
debito? Infine non farò gran conto neppure dell’obiezione che si 
tratta di scrittori tardi, quando ormai l’eloquenza era decaduta. 
Se infatti esamineremo la cosa con cura, ci accorgeremo che piut- 
tosto che corrotta e in decadenza essa era mutata di genere. Né 
è lecito chiamar senz’altro peggiore quello che è diverso. Senza 
dubbio in questi più tardi autori è maggiore la ricercatezza, più 
frequente il diletto, molte le sentenze, molti i fiori, ma non v'è 
nessuna lentezza, nessuna struttura inerte, e non sono solamente 
sani, ma forti, lieti, alacri, pieni di sangue e di colore. Perciò, men- 
tre senza discussione riconosciamo meriti grandissimi a quei som- 
mi, così dobbiamo affermare a buon diritto che in questi altri 
compaiono taluni pregi nuovi ed altri vi si trovano in forma più 
egregia. Essendo quindi un grandissimo difetto voler imitare uno 
solo, non faremo cosa fuori luogo se ci proporremo a modello gli uni 
non meno degli altri, se trarremo da ogni parte quel che ci conviene, 
come dice Lucrezio: «Come le api nei prati fioriti vanno libando 
dovunque, così noi ci nutriamo dovunque di detti aurei.» 


publice primus enarravit et scripto interpretatus est vir nostra aetate non 
incelebris, Veronensis Domitius Calderinus...» (ms. Magl. vir, 973, c. 
41). 2. Lucrezio, De rerum natura, ul, 11-12. 
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Atque hoc profecto est quod, cum diu Marcus Cicero atticis illis 
limatis et emunctis oratoribus operam dedisset, post illa tamen 
et rhodiis et asiaticis oratoribus aures commodavit. Quorum lenti 
illi quidam atque remissi, ii vero inflati, vani atque iactantes, utri- 
que vero minores atticis quasique ab iis degenerantes existima- 
rentur. Itaque egregie nobilis pictor, qui cum interrogaretur quo- 
nam in primis magistro profecisset: illo, inquit, populum intuens; 
et recte id quidem. Nam cum nihil in natura hominum sit ab omni 
parte beatum, plurium bona ante oculos ponenda, ut aliud ex alio 
haereat et quod cuique conveniat aptandum est. Quare hoc idem 
et vobis persuasum velim, ingenui iuvenes, ut non iis tantum quae 
a nobis explicentur contenti alios item bonos auctores pertractetis 
et cum vos doctioribus mihique longe anteferendis dedideritis, mea 
tamen haec quae sedulo in medium afferuntur boni consulatis. 
Tales igitur nostri consilii causae extiterunt, in quo tamen capiendo 
magis plerisque vestrum, quibus ita cordi esse intellexerim, quam 
aut meo animo aut privatae persuasioni sum obsecutus. Nunc ad 
rem nostram aggrediamur. 

Nos quidem, cum poetam legere institueremus, ante omnia quod 
ad ipsam poeticen pertineret ea quae maxima in nobis fuerit dili- 
gentia enucleavimus. Idem hoc tempore de arte oratoria facere 
supersedebimus, cum quia nihil fere est, quod quidem ad rheto- 
ricam ipsam requiratur, quin ab hoc quo de agitur Quintiliano vel 
praeclarissime explicatum sit; tum quod, si qua nobis praeterea 
succurrant, ea suum aliud in tempus suumque alium in locum ap- 
tius reservamus; quapropter iis quae maxime hulius operis propria 
sunt contenti, intentionem primum, mox utilitatem horum expo- 
nemus librorum, tum pauca de auctore prosecuti ipsam quae prin- 
ceps nobis occurrat epistola paucis interpretabimur. 

Est autem Quintiliano propositum oratorem eum instituere qua- 
lem fuisse neminem memoriae sit proditum, qui et moribus per- 
fectus et omni scientia omnique dicendi facultate sit absolutus; 
quapropter qui tantae moli sit destinatus eum recens natum, quasi 
de matris gremio suum in sinum continuo accipit, nihilque sibi 
reliqui facit, quod quidem ad educandum, erudiendum informan- 
dumque illum pertinere intelligat, nunquam a se ante dimissurus 
quam cum vivendi, sciendi dicendique omnibus numeris perfectum 
atque absolutum, planeque oratorem summum singularemque red- 
diderit. Atque ad hunc unum terminum omnes, non suas modo, 
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Questo è proprio quanto fece Cicerone, che dopo avere studiato 
quegli oratori attici così tersi e accurati, adattò tuttavia le sue orec- 
chie ai retori di Rodi e dell’Asia. Quei di Rodi eran lenti e di- 
messi, gli altri gonfi, vani, e orgogliosi; gli uni e gli altri erano rite- 
nuti da meno degli attici, e rispetto ad essi quasi degeneri. Perciò 
egregiamente rispose un nobile pittore a cui era stato domandato 
qual maestro gli avesse giovato di più: «Quello là», dichiarò, indi- 
cando un pioppo. Ma poiché niente nella natura dell’uomo si 
può trovare compiutamente perfetto, bisogna tenere innanzi agli 
occhi i pregi di molti, per trasceglier una cosa dall’uno ed una dal- 
l’altro, traendone quello che convenga. Di questo vorrei che anche 
voi foste persuasi, o giovani egregi, in modo che non vi conten- 
tiate solo di ciò che io vi espongo, ma andiate leggendo altri buoni 
autori, e pur affidandovi a maestri più dotti e molto superiori a 
me, teniate tuttavia in conto queste mie cose, che con cura vi 
vengo esponendo. Questi sono stati i motivi della mia scelta, nella 
quale ho tenuto conto soprattutto di voi, che mi state particolar- 
mente a cuore, e non delle mie personali preferenze. E adesso 
affrontiamo il nostro programma. 

Noi, quando ci proponiamo di leggere un poeta, innanzitutto met- 
tiamo in evidenza quanto più accuratamente è possibile quel che 
riguarda la sua poesia. Tralasceremo di fare lo stesso ora a propo- 
sito dell’arte oratoria, sia perché non v'è quasi nulla in essa che 
proprio Quintiliano non abbia largamente chiarito, sia perché ri- 
serviamo ad un altro momento più adatto quel che può occorrerci 
ancora. Contentandoci quindi di quanto è proprio di quest'opera, 
esporremo prima la sua intenzione, poi la sua utilità, quindi ac- 
cenneremo poche cose sul suo autore, per passare al commento 
della lettera che incontriamo innanzitutto. 

Proposito di Quintiliano fu di formare un oratore quale non se 
ne vide mai a memoria d’uomo, perfetto nei costumi, e dotato di 
ogni scienza e di ogni capacità oratoria. Perciò prende appena nato 
colui che è destinato a tanta impresa, quasi dal grembo materno, 
e nulla tralascia che gli sembri conveniente per la sua educazione 
e la sua istruzione, ben deciso a non abbandonarlo prima di aver- 
lo reso perfetto in ogni forma del vivere ed in ogni scienza, e 
quindi sommo e singolarmente compiuto oratore. A quest’unico 
scopo molto abilmente fa convergere come dardi al bersaglio tutte 
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sed omnium ut quique probatissimi forent veterum scriptorum 
sententias, omniaque praecepta quasi sagittas in scopum rectissime 
collineat. Ac de intentione hactenus. 

Utilitas autem tanta in his voluminibus existit, quantam vix 
fortasse in unis alterisve ex omni Graecorum Latinorumque copia 
inveneritis. Nam ut quod caput est ipsam tantummodo, qua de hic 
in primis agitur, rhetoricen inspiciamus. Quid est, quaeso, prae- 
stabilius quam in eo te unum vel maxime praestare hominibus, 
in quo homines ipsi ceteris animalibus antecellant? Quid admira- 
bilius quam te in maxima hominum multitudine dicentem, ita in 
hominum pectora mentesque irrumpere, ut et voluntates impellas 
quo velis atque unde velis retrahas, et affectus omnes vel hos mitio- 
res, vel concitatiores illos emodereris, et in hominum denique ani- 
mis volentibus cupientibusque domineris? Quid vero praeclarius, 
quam praestantis virtute viros eorumque egregie res gestas exor- 
nare atque extollere dicendo, contraque improbos pernitiososque 
homines orandi viribus fundere ac profligare ipsorumque turpia 
facta vituperando prosternere atque proculcare? Quid autem tam 
utile tamque fructuosum est, quam quae tuae reipublicae carissi- 
misque tibi hominibus utilia conducibiliaque inveneris, posse illa 
dicendo persuadere eosque ipsos a malis inutilibusque rationibus 
absterrere? Quid autem tam est necessarium quam loricam semper 
eloquentiae telumque tenere, quo et propugnare te ipse et inces- 
sere adversarium et circumventum a pessimis hominibus tuam in- 
nocentiam tueri possis? Quid autem tam munificum tamque bene 
institutis animis consentaneum, quam calamitosos consolari, sub- 
levare afflictos, auxiliari supplicibus, amicitias clientelasque bene- 
ficio sibi adiungere atque retinere? Age vero ut nunquam forum, 
nunquam rostra, nunquam subsellia, nunquam conciones ineamus, 
quid tandem est in hoc ocio atque in hac privata vita iucundius, 
quid dulcius, quid humanitati accomodatius, quam eo sermonis 
genere uti, qui sententiis refertus, verbis ornatus, facetiis urbani- 
tateque expolitus, nihil rude, nihil ineptum habeat atque agreste? 
In quo omnia comitate, omnia gravitate et suavitate condita sint. 
Haec igitur una res et dispersos primum homines in una moenia 
congregavit, et dissidentes inter se conciliavit, et legibus mori- 
busque omnique denique humano cultu civilique coniunxit. Qua- 
propter etiam deinceps in omnibus bene constitutis beneque mo- 
ratis civitatibus una omnium semper eloquentia effloruit summum- 
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le sentenze e tutti i precetti, non solo propri, ma di quanti altri 
egregi scrittori eran vissuti prima di lui. E quanto alle intenzioni 
basta. 

In questi libri di Quintiliano farete tanto profitto, quanto a 
stento nelle altre opere greche e latine. Infatti, ed è fondamentale, 
consideriamo qui proprio la retorica, che è l'argomento più im- 
portante. Che cosa vi è di più bello che arrivare ad eccellere fra 
gli uomini proprio in quella dote per cui gli uomini eccellono 
sugli altri animali? Che cosa vi è di più meraviglioso che, parlando 
alle grandi moltitudini, irrompere a tal punto negli animi e nelle 
menti degli uomini da spingerne e ritrarne il volere a tuo piaci- 
mento, da renderne i sentimenti più miti o più violenti, da domi- 
nare infine le volontà e i sentimenti di tutti? Che cosa v’è di più 
egregio che poter abbellire ed esaltare con la parola gli uomini 
eccellenti per virtù e le azioni egregie, e di contro abbattere e scon- 
figgere i malvagi e i dannosi, svergognandone e schiacciandone le 
turpi gesta? Che cosa vi può essere di così utile e fecondo quanto 
poter convincere con la parola i tuoi concittadini, a te carissimi, 
in tutte quante le cose che tu abbia trovato convenienti allo stato, 
distogliendoli a un tempo dai propositi inutili e cattivi? Che cosa 
vi è di tanto necessario, quanto aver sempre pronta l'armatura e 
la spada dell’eloquenza con cui proteggere se stessi, attaccare gli 
avversari e difendere la propria innocenza insidiata dai malvagi? 
Che cosa v'è di così magnanimo e conforme a un animo ben edu- 
cato quanto il poter consolare gli sventurati, sollevare gli afflitti, 
soccorrere i supplici, procurarsi e mantenersi amicizie e clientele ? 
Ma anche se non andremo mai nel foro, ai rostri, nei tribunali, 
alle concioni, che cosa vi può essere di più bello in una vita riti- 
rata e tranquilla, che cosa di più dolce, di più adatto ad un uomo 
colto, che usare discorsi pieni di sentenze, di parole adorne, di 
piacevolezze gentili e raffinate, senza nulla di rozzo, di insulso, 
di inurbano? In cui tutto sia pieno di garbo, di gravità, di dol- 
cezza. Questo solo raccolse in origine entro le mura di una città 
gli uomini dispersi nei campi, li fece collaborare mentre prima 
divergevano, li congiunse con le leggi, con i costumi, infine con 
una educazione raffinata e civile. Per questo anche in seguito tutte 
le città bene ordinate e bene costumate fiorirono per somma elo- 
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que est fastigium consecuta. Quid ego nunc iam inde usque ab 
heroicis temporibus posita facundiae summa praemia, maximos 
oratoribus honores habitos, maxima commoda publicis rebus per 
homines eloquentissimos importata commemorem? Quae si iam 
singula, non dicam exornare dicendo, sed percensere coner enu- 
merando, «ante diem clauso componet vesper Olympo». Itaque 
ut quod sentio complectar brevi: nulla unquam profecto vitae 
pars, nullum tempus est, nulla fortuna, nullae aetates, nullae de- 
nique nationes, in quibus non cum maximas dignitates summosque 
honoris gradus facultas oratoria consecuta sit, tum non suis modo, 
sed privatorum quoque et plurimorum atque adeo universae civi- 
tatis rationibus plurimum contulerit. Ad hanc igitur talem, tam 
praeclaram, tam egregiam possessionem Quintilianus hic noster ex- 
pedita quadam quasique militari via vos perducet, iuvenes, in quam 
citato gradu agite, dum universi ingredimini, ut et decori vestro, 
et amicorum usui, et huius florentissimae reipublicae emolumento 
consulatis. Haec de utilitate; nunc de Quintiliani vita paucis ab- 
solvam. 
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Quenza, e l’eloquenza raggiunse in esse sommi onori. Né ho biso- 
gno di ricordare qui come fin dai tempi eroici l’eloquenza otte- 
nesse grandissimi premi, e grandi onori venissero dati agli ora- 
tori, e sommi vantaggi ottenessero gli stati per mezzo degli uomini 
più eloquenti. Se io pretendessi anche di enumerare semplice- 
mente, nonché di illustrare, i singoli casi, prima ch'io finissi, la 
sera chiuderebbe le porte del giorno. Per dir quindi in breve il 
mio sentire, non v’è parte della vita, non tempo, non fortuna, 
non età, non nazioni, in cui massime dignità e sommi onori non 
siano stati conquistati dall'arte oratoria, la quale ha sempre gio- 
vato moltissimo, non solo a sé, ma in pubblico e in privato a tutti 
i cittadini. Perciò a così illustre, a così egregio possesso questo 
nostro Quintiliano vi condurrà, o giovani, per una via rapida e 
quasi militare, in cuîì vi conviene entrare a celere passo per con- 
tribuire al vostro decoro, al vantaggio degli amici, al benessere di 
questa fiorentissima repubblica. E basti dell’utilità; dirò ora poche 
cose della vita di Quintiliano. 


EPISTOLAE 


I 
Angelus Politianus Iacobo Antiquario' s. d. 


Vulgare est ut, qui serius paulo ad amicorum litteras respon- 
deant, nimias occupationes suas excusent. Ego vero quo minus 
mature ad te rescripserim, non tam culpam confero in occupatio- 
nes, quamquam ne ipsae quidem defuerunt, quam in acerbissimum 
potius hunc dolorem, quem mihi eius viri obitus attulit, cuius 
patrocinio nuper unus ex omnibus litterarum professoribus et eram 
fortunatissimus et habebar. Illo igitur nunc extincto, qui fuerat 
unicus auctor eruditi laboris videlicet, ardor etiam scribendi noster 
extinctus est, omnisque prope veterum studiorum alacritas elanguit. 


Sed si tantus amor casus cognoscere nostros,* 


et qualem se ille vir in extremo quasi vitae actu gesserit audire, 
quamquam et fletu impedior et a recordatione ipsa quasique retrac- 
tatione doloris abhorret animus ac resilit, obtemperabo tamen tuae 
tantae ac tam honestae voluntati, cui deesse pro instituta inter nos 
amicitia neque volo neque possum. Nam profecto ipsemet mihi 
nimium et incivilis viderer et inhumanus si tibi et tali viro et mei 
tam studioso rem ausim prorsus nullam denegare. Ceterum quo- 
niam de quo tibi a nobis scribi postulas, id eiusmodi est ut faci- 
lius sensu quodam animi tacito et cogitatione comprehendatur, 
quam aut verbis aut litteris exprimi possit, hac lege tibi iam nunc 
obsequium nostrum astringimus, ut neque id polliceamur quod 
implere non possimus tua certe causa non recusemus. 
Laboraverat igitur circiter menses duos Laurentius Medices e 
doloribus iis qui, quoniam viscerum cartilagini inhaereant, ex ar- 
gumento hypochondrii appellantur. Hi tametsi neminem sua qui- 
dem vi iugulant, quoniam tamen acutissimi sunt, etiam iure mo- 
lestissimi perhibentur. Sed enim in Laurentio fatone dixerim an 
inscitia incuriaque medentium id evenit, ut dum curatio doloribus 
adhibetur febris una omnium insidiosissima contracta sit, quae 
sensim illapsa, non quidem in arterias aut venas, sicuti ceterae 
solent, sed in artus, in viscera, in nervos, in ossa quoque et me- 


1. Iacopo Antiquario, perugino, nato intorno al ’45, vissuto a Milano, fu 
in frequenti rapporti col Poliziano, anche a proposito delle sue critiche 
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E abitudine corrente addurre a scusa le troppe occupazioni quan- 
do si ritarda un po’ troppo nel rispondere agli amici. Per non 
averti risposto subito io non darò colpa ai miei impegni, ben- 
ché non mi siano certo mancati, ma piuttosto al dolore crude- 
lissimo che ho provato per la morte dell’uomo la cui protezione 
mi aveva posto in una posizione di privilegio fra quanti pro- 
fessano gli studi letterari. Ora che è morto colui che era stato il 
promotore unico di tutto il mio lavoro, si è spento in me anche 
il desiderio di scrivere, ed è caduto tutto quel vivo interesse che 
mi legava ai vecchi studi. Ma poiché tanto grande è il tuo desi- 
derio di conoscere le nostre sventure e di ascoltare come quel- 
l’uomo si sia comportato nell’atto supremo della vita, sebbene il 
pianto mi ostacoli e l’animo si ritragga dal ricordo come da un 
rinnovarsi del dolore, obbedirò tuttavia alla tua brama così grande 
e così pia, a cui non voglio né posso rifiutarmi per l’antica nostra 
amicizia. Sarei troppo scortese e inumano anche ai miei occhi se 
avessi il coraggio di rifiutar qualcosa a te e a tanto uomo, tanto 
benigno per me. Tuttavia, poiché quello che vuoi ch’io scriva è 
più facile a comprendersi in un tacito consenso dell’animo che 
non a esprimersi in parole ed in lettere, io assolverò il mio com- 
pito alla condizione di non prometterti quello che non potrei 
compiere. 

Per circa due mesi Lorenzo dei Medici aveva sofferto quei do- 
lori che, inerendo alle cartilagini dei visceri, si chiamano ipocon- 
driaci. Essi, benché con la loro violenza non siano mortali per 
nessuno, tuttavia, per essere molto acuti, giustamente sono con- 
siderati molestissimi. Ma in Lorenzo, non so se per una fatalità 
o per l'incapacità dei medici, accadde che, mentre venivano cu- 
rati i dolori, cominciò una febbre insidiosissima che, diffonden- 
dosi a poco a poco, penetrò non solo nelle vene e nelle arterie, 
come le altre, ma nelle membra, nei visceri, nei nervi e anche 


al Calderini (cfr. G. B. VERMIGLIOLI, Memorie di Facopo Antiquario, Pe- 
rugia, Baduel, 1813). 2. VIRGILIO, Aen., 11, 10. 
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dullas incubuerit. Ea vero, quod subtiliter ac latenter quasique 
lenibus vestigiis irrepserat, parum primo animadversa; dein vero 
cum satis magnam sui significationem dedisset, non tamen pro 
eo ac debuit diligenter curata, sic hominem debilitaverat prorsus 
atque afflixerat, ut non viribus modo, sed corpore etiam paene om- 
ni amisso et consumpto distabesceret. Quare pridie quam naturae 
satisfaceret, cum quidem in villa Caregia cubaret aeger, ita repente 
concidit totus, nullam ut iam suae salutis spem reliquam osten- 
deret. Quod homo, ut semper cautissimus, intelligens, nihil prius 
habuit quam ut animae medicum accerseret, cui de contractis tota 
vita noxiis christiano ritu confiteretur. Quem ego hominem postea 
mirabundum sic prope audivi narrantem nihil sibi unquam neque 
maius neque incredibilius visum, quam quomodo Laurentius con- 
stans paratusque adversus mortem atque imperterritus et praeteri- 
torum meminisset et praesentia dispensasset et de futuris item reli- 
giosissime prudentissimeque cavisset. Nocte dein media quiescenti 
meditantique sacerdos adesse cum sacramento nunciatur; ibi vero 
excussus: « procul, inquit, a me, hoc absit, patiar ut Iesum meum, 
qui me finxit, qui me redemit, ad usque cubiculum hoc venire. 
Tollite hinc obsecro me quam primum, tollite ut Domino occur- 
ram». Et cum dicto sublevans ipse se quantum poterat, atque 
animo corporis imbecillitatem sustentans, inter familiarium manus 
obviam seniori ad aulam usque procedit, cuius ad genua prore- 
pens supplexque ac lacrymans: «Tune, inquit, mitissime Iesu, tu 
nequissimum hunc servum tuum dignaris invisere? At quid dixi 
servum? immo vero hostem potius, et quidem ingratissimum, qui 
tantis abs te cumulatus beneficiis nec tibi dicto unquam audiens 
fuerim et tuam totiens maiestatem laeserim. Quod ego te per illam, 
qua genus omne hominum complecteris, charitatem, quaeque te 
caelitus ad nos in terram deduxit, nostraeque humanitatis induit 
involucris, quae famem, quae sitim, quae frigus, aestum, labores, 
irrisus, contumelias, flagella et verbera, quae postremo etiam mor- 
tem crucemque subire te compulit; per hanc te, salutifer Iesu, 
quaeso obtestorque avertas faciem a peccatis meis, ut cum ante 
tribunal tuum constitero, quo me iam dudum citari plene sentio, 
non mea fraus, non culpa plectatur, sed tuae crucis meritis con- 
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nelle ossa e nelle midolla. Febbre che poi, essendosi diffusa sot- 
tilmente e nascostamente e quasi a passi leggeri, dapprima pas- 
8ò quasi inosservata, e quando in seguito si mostrò in tutta la 
sua violenza, non essendo stata curata diligentemente come 
avrebbe dovuto, indebolì e abbatté l’infermo in modo tale, che 
venne meno come se l’avessero abbandonato, non solo le forze, 
ma addirittura tutto il corpo. Perciò, in età ancora giovanile, 
mentre giaceva malato nella villa di Careggi, d'improvviso si 
affievoli a tal segno da non lasciar ormai più nessuna speran- 
za per la sua salvezza. Il che egli, come sempre prontissimo, 
comprendendo, volle innanzitutto chiamare il medico dell’ani- 
ma, a cui, secondo il rito cristiano, confessasse tutte le colpe della 
sua vita. Più volte in seguito sentii il confessore che raccontava me- 
ravigliato di non aver mai visto nulla di più grande ed incredibile 
del modo con cui Lorenzo, sereno e pronto dinanzi alla morte, 
imperterrito, si era ricordato del passato, aveva provveduto alle 
cose presenti, aveva pensato con grande religiosità e saggezza alle 
cose future. Nel mezzo della notte, mentre riposava e meditava, 
gli viene annunciato che era venuto il sacerdote col sacramento. 
Ed allora riscossosi, «lungi da me» esclamò «il permettere che 
il mio Gesù, che mi creò, che mi redime, venga fino a questa 
mia stanza; toglietemi di qui al più presto, vi prego, levatemi, 
cosicché possa andare incontro al Signore». E, così dicendo, si 
sollevò quanto poteva, sorreggendo con l’anima la debolezza del 
corpo, e tra le braccia dei familiari andò incontro al sacerdote 
fino alla sala, ove, cadendogli ai ginocchi supplice e piangente: 
atu,» esclamò «tu, giustissimo Gesù, ti sei degnato di venire a 
visitare questo tuo servo così indegno? Ma perché ho detto servo ? 
nemico, piuttosto, e ingratissimo, che colmato da te di tanti be- 
nefizii non ascoltò mai le tue parole e tante volte offese la tua 
maestà. Perciò, per quell'amore con cui hai abbracciato tutto il 
genere umano, che ti trasse dal cielo in terra fino a noi, che ti 
fece rivestire della nostra umanità, che ti spinse ad affrontare la 
fame, la sete, il freddo, il caldo, le fatiche, le ingiurie, le offese, 
i flagelli, e finalmente a subire la morte sulla croce, per questo 
amore io ti prego, Gesù salvatore, e ti scongiuro, che tu non 
guardi ai miei peccati, cosicché quando sarò davanti al tuo tri- 
bunale, al quale mi accorgo ormai di affrettarmi, non vengan pu- 
niti la mia colpa ed il mio inganno, ma vengano condonati per i 
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donetur. Valeat, valeat in causa mea sanguis ille tuus, Iesu, prae- 
ciosissimus, quem pro afferendis in libertatem hominibus in ara 
illa sublimi nostrae redemptionis effudisti.» Haec atque alia cum 
diceret lacrymans ipse lacrymantibusque qui aderant universis 
iubet eum tandem sacerdos attolli, atque in lectulum suum, quo 
sacramentum commodius administraretur, referri. Quod ille cum 
aliquandiu facturum negasset, tamen ne seniori suo foret minus 
obsequens, exorari se passus, iteratis eiusdem ferme sententiae 
verbis, corpus ac sanguinem dominicum plenus iam sanctitatis 
et divina quadam maiestate verendus accepit. Tum consolari Pe- 
trum filium, nam reliqui aberant, exorsus, ferret aequo animo vim 
necessitatis almonebat, non defuturum caelitus patrocinium, quod 
ne sibi quidem unquam in tantis rerum fortunaeque varietatibus 
defuisset, virtutem modo et bonam mentem coleret, bene con- 
sulta bonos eventus paritura. Post illa contemplabundus aliquan- 
diu quievit; exclusis dein ceteris, eundem ad se natum vocat, 
multa monet, multa praecipit, multa edocet, quae nondum foras 
emanarunt, plena omnia tamen, sicuti audivimus, et sapientiae 
singularis et sanctimoniae: quorum tamen unum, quod nobis 
scire quidem licuerit, adscribam. Cives, inquit, mi Petre, succes- 
sorem te meum haud dubie agnoscent. Nec autem vereor ne non 
eadem futurus auctoritate in hac republica sis, qua nos ipsi ad 
hanc diem fuerimus. Sed quoniam civitas omnis corpus est, quod 
aiunt, multorum capitum, neque mos geri singulis potest, me- 
mento in eiusmodi varietatibus id consilium sequi semper, quod 
esse quam honestissimum intelliges, magisque universitatis quam 
seorsum cuiusque rationem habeto. Mandavit et de funere, ut 
scilicet avi Cosmi exemplo iusta sibi fierent, intra modum vide- 
licet eum qui privato conveniat. 

Venit dein Ticino Lazarus vester, medicus, ut quidem visum 
est, experientissimus, qui tamen sero advocatus ne quid inexper- 
tum relinqueret, pretiosissima quaedam gemmis omne genus mar- 
garitisque conterendis medicamenta tentabat. Quaerit ibi tum ex 
familiaribus Laurentius (iam enim admissi aliquot fueramus) quid 
ille agitaret medicus, quid moliretur. Cui cum ego respondissem 
epithema eum concinnare, quo praecordia foverentur, agnita ille 
statim voce, ac me hilare intuens, ut semper solitus: «Heus, in- 
quit, heus, Angele»; simul brachia iam exhausta viribus aegre 
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meriti della tua croce. Valga, valga per me quel tuo sangue pre- 
ziosissimo, o Gesù, che versasti sul sublime altare della nostra 
redenzione per restituire a libertà gli uomini.» Quando, tra le 
lacrime sue e di tutti i presenti, ebbe dette queste ed altre cose, 
finalmente il sacerdote ordina che venga alzato e riportato sul 
suo letto, perché più agevolmente gli venga somministrato il Sa- 
cramento. Ed egli, dopo essersi opposto alquanto, tuttavia per 
non esser poco rispettoso verso il sacerdote obbedì alle ripetute 
esortazioni e, pieno ormai di santità e imponente per una quasi 
divina maestosità, ricevette il corpo e il sangue del Signore. Di- 
poi, allontanati gli altri, prese a consolare il figlio Pietro, che sop- 
portasse serenamente quello che era necessario, poiché non gli sareb- 
be venuto a mancare l’aiuto del cielo, quell’aiuto che a lui mai non 
era venuto meno in tante e sì varie vicende, purché fosse virtuoso e 
ricercasse quella saggezza che, bene usata, genera felici eventi. 
Dopo di che rimase alquanto immerso nella meditazione, e quin- 
di, allontanati gli altri, richiamò a sé il figlio e gli dette molti in- 
segnamenti, precetti, ammaestramenti, che non furono mai noti, 
ma tutti pieni — a quanto sentimmo — di singolare saggezza e 
santità. L'unico, tuttavia, che ho potuto sapere, riferirò: «I cit- 
tadini, disse, o mio Pietro, senza dubbio ti riconosceranno quale 
mio successore. Né temo che tu in questo stato non abbia a go- 
dere di quella medesima autorità della quale ho goduto io fino 
ad oggi. Ma poiché, come dicono, ogni stato è un corpo con 
molte teste, né si può compiacere a tutti, ricordati di seguire 
nella varietà dei pareri sempre quello che ti paia il più onesto, 
e attienti piuttosto al parere di tutti, che non particolarmente a 
quello dei singoli.» Dette poi disposizioni per il funerale, che 
fosse fatto secondo l’esempio di quello di suo nonno Cosimo, 
nel modo cioè conveniente a un privato. 

Arrivò quindi da Pavia il vostro Lazzaro, medico, a quanto mi 
parve, abilissimo, che tuttavia, chiamato troppo tardi, per non la- 
sciare nulla d’intentato, preparava preziosissimi rimedi con ogni ge- 
nere di gemme e di perle disciolte. Domandò allora Lorenzo ai fa- 
miliari — alcuni di noi erano stati infatti già ammessi alla sua pre- 
senza— che cosa facesse il medico e che preparasse. Ed avendogli 
io risposto che preparava un impiastro per riscaldargli i precordi, 
egli con voce abbastanza chiara, sorridendomi, come soleva sempre 
fare, «ohimè, » disse, «o Angelo», e sollevando a fatica le braccia 
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attollens, manus ambas arctissime prehendit. Me vero singultus 
lacrymaeque cum occupavissent, quas celare tamen reiecta cer- 
vice conabar, nihilo ille commotior, etiam atque etiam manus re- 
tentabat. Ubi autem persensit fletu adhuc praepediri me, quo- 
minus ei operam darem, sensim scilicet eas quasique dissimulan- 
ter omisit. Ego me autem continuo in penetrale thalami conicio 
flentem atque habenas, ut ita dicam, dolori et lacrymis laxo. Mox 
tamen revertor eodem, siccatis, quantum licebat, oculis. 

Ille ubi me vidit, vidit autem statim, vocat ad se rursum, quae- 
ritque perblande quid Picus Mirandula suus ageret. Respondeo 
manere eum in urbe, quod vereatur ne, illo, si veniat, molestior 
sit. «At ego, inquit vicissim, ni verear ne molestum sit ei hoc 
iter, videre atque alloqui extremum exoptem, priusquam plane 
a vobis emigro. » « Vin tu, inquam, accersatur?» «Ego vero, ait ille, 
quam primum.» Ita sane facio; venerat iam, assederat, atque ego 
quoque iuxta genibus incubueram, quo loquentem patronum faci- 
lius utpote defecta iam vocula exaudirem. Bone Deus, qua ille 
hunc hominem comitate, qua humanitate, quibus etiam quasi 
blanditiis excepit! Rogavit primum ignosceret quod ei laborem 
hunc iniunxisset, amori hoc tamen et benivolentiae in illum suae 
adscriberet, libentius sese animam editurus, si prius amicissimi 
hominis aspectu morientes oculos satiasset. T'um sermones inie- 
cit urbanos, ut solebat, et familiares. Nonnihil etiam tunc quoque 
locatus nobiscum, quin utrosque intuens nos: « Vellem, ait, dis- 
tulisset me saltem mors haec ad eum diem, quo vestram plane 
bibliothecam absolvissem. » 

Ne multis: abierat vixdum Picus, cum Ferrariensis Hierony- 
mus,! insignis et doctrina et sanctimonia vir, caelestisque doctri- 
nae praedicator egregius, cubiculum ingreditur, hortatur ut fidem 
teneat; ille vero tenere se ait inconcussam; ut quam emendatis- 
sime posthac vivere destinet: scilicet facturum obnixe respondit; 
ut mortem denique, si necesse sit, aequo animo toleret: « Nihil 
vero, inquit, ille, iuncundius, si quidem ita Deo decretum sit. » Rece- 
debat homo iam, cum Laurentius: « Heus, inquit, benedictionem, 
pater, priusquam a nobis proficisceris.» Simul demisso capite 
vultuque et in omnem piae religionis imaginem formatus, subinde 
ad verba illius et preces rite ac memoriter responsitabat, ne tan- 
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ormai senza forza mi prese ambo le mani, mentre mi scuotevano 
singulti e lacrime che invano cercavo di celare reclinando la testa. 
Egli invece, ugualmente sereno, mi stringeva sempre di più. Ma 
quando si accorse che io ero sopraffatto dal pianto, lentamente e 
quasi di nascosto le lasciò andare. Io allora mi getto piangente nella 
stanza vicina e, per così dire, abbandono le redini al dolore e alle 
lagrime. E subito dopo ritorno, asciugati come potevo gli occhi. 

Egli, appena mi vide, e mi vide subito, mi chiamò di nuovo a sé 
e mi chiese con molta dolcezza che cosa faceva il suo Pico della 
Mirandola. Gli risposi che se ne restava in città per timore di dargli 
noia venendo. « Ma io, » disse «se non temessi a mia volta che questo 
lungo viaggio gli pesasse, desidererei vederlo e parlargli per l’ul- 
tima volta prima di lasciarvi per sempre.» « Vuoi» gli risposi «che 
lo si faccia venire?» E lui, «al più presto». Io lo faccio chiamare; 
egli giunge, si siede, ed io stesso mi siedo ai ginocchi di Lorenzo 
per sentire più facilmente la sua voce, che già veniva spegnendosi. 
Mio Dio, con quanta cordialità, con quanta gentilezza, quasi direi 
con quante tenerezze lo accolse! Lo pregò, prima di tutto, di scu- 
sarlo per avergli imposto quella fatica; attribuisse ciò, tuttavia, 
al suo amore e alla sua benevolenza, ché più volentieri affrontava 
la morte dopo avere saziato gli occhi moribondi della vista del- 
l'amico carissimo. Iniziò quindi discorsi gentili e familiari se- 
condo il solito. E scherzando anche allora con noi, guardandoci 
entrambi, disse: « Volevo almeno ritardare questa morte fino a 
quando avessi finito la vostra biblioteca. » 

In breve, Pico se n'era appena andato, quando Gerolamo da Fer- 
rara, uomo insigne per dottrina e santità, egregio predicatore di ce- 
leste dottrina, entrò nella stanza e lo esortò ad aver fede; ed egli 
rispose di averla fermissima. Gli disse poi di proporsi di vivere in 
seguito con molta virtù; rispose che certamente l’avrebbe fatto con 
molto zelo. Infine lo esortò ad accogliere, se fosse necessario, la 
morte con rassegnazione; «niente mi potrebbe esser più dolce» 
esclamò «se così è stabilito da Dio». E già il frate si allontanava, 
quando Lorenzo, «ah, disse, padre, dammi la benedizione prima 
di lasciarmi». E insieme chinando la testa e il volto, e atteg- 
giato ad aspetto di grande pietà, rispondeva alle sue parole e pre- 
ghiere secondo il rito, a memoria, per niente turbato dal dolore 
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tillum quidem familiarium luctu aperto iam neque se ulterius 
dissimulante commotus. Diceres indictam ceteris, uno excepto 
Laurentio, mortem. Sic scilicet unus ex omnibus ipse nullam do- 
loris, nullam perturbationis, nullam tristitiae significattonem dabat; 
consuetumque animi rigorem, constantiam, aequabilitatem, ma- 
gnitudinem, ad extremum usque spiritum producebat. Instabant 
medici adhuc tamen, et ne nihil agere viderentur, officiosissime 
hominem vexabant, nihil ille tamen aspernari, nihil aversari, quod 
illi modo obtulissent; non quidem quoniam spe vitae blandientis 
illiceretur, sed ne quem forte moriens vel levissime perstringeret. 
Adeoque fortis ad extremum perstitit, ut de sua quoque ipsius 
morte nonnihil cavillaretur; sicuti cum porrigenti cuidam cibum, 
rogantique mox quam placuisset, respondit: «Quam solet mo- 
rienti.» Post id blande singulos amplexatus petitaque suppliciter 
venia, si cui gravior forte, si molestior morbi vitio fuisset, totum 
se post illa perunctioni summae demigrantisque animae commen- 
dationi dedidit. Recitari dein evangelica historia coepta est, qua 
scilicet irrogati Christo cruciatus explicantur, cuius ille agnoscere 
se verba et sententias prope omnes, modo labra tacitus movens, 
modo languentes oculos erigens, interdum etiam digitorum gestu 
significabat. Postremo sigillum crucifixi argenteum margaritis gem- 
misque magnifice adornatum defixis usquequaque oculis intuens 
identidemque deosculans expiravit. 

Vir ad omnia summa natus, et qui flantem reflantemque totiens 
fortunam usque adeo sit alterna velificatione moderatus, ut ne- 
scias utrum secundis rebus constantior an adversis aequior ac 
temperantior apparuerit. Ingenio vero tanto ac tam facili et perspi- 
caci, ut quibus in singulis excedere alii magnum putant, ille uni- 
versis pariter emineret. Nam probitatem, iustitiam, fidem, nemo, 
arbitror, nescit, ita sibi Laurentii Medicis pectus atque animum 
quasi gratissimum aliquod domicilium templumque delegisse. Iam 
comitas, humanitas, affabilitas quanta fuerit, cximia quadam in 
eum totius populi atque omnium plane ordinum benivolentia de- 
claratur. Sed enim inter haec omnia liberalitas tamen et magni- 
ficentia explendescebat, quae illum paene immortali quadam glo- 
ria ad deos usque provexerat; cum interim nihil ille famae dum- 
taxat causa et nominis, omnia vero virtutis amore persequebatur. 
Quanto autem litteratos homines studio complectebatur, quantum 
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dei familiari che era ormai evidente e che più non tentava di 
nascondersi. Avresti detto che la morte pesava su tutti gli altri, 
non su Lorenzo. Così egli, solo fra tutti, non dava segno alcuno 
di dolore, di agitazione o di affanno, e conservava fino all’estremo 
respiro la forza d’animo abituale, la fermezza, l’equilibrio, la di- 
gnità. I medici tuttavia gli stavano ancora d’attorno e, perché non 
sembrasse che non facevano nulla, lo tormentavano con molto 
zelo; e Lorenzo lasciava fare tutto quello che volevano, non per- 
ché fosse lusingato da alcuna speranza di vivere, ma per non fe- 
rire, sia pur leggermente, qualcuno, mentre era in punto di morte. 
E a tal segno sì mantenne forte fino all’ultimo, da scherzare anche 
sulla propria morte, come quando ad uno che gli porgeva il cibo 
e gli chiedeva se gli piacesse, rispose: «Quanto può piacere a un 
condannato a morte.» 

Dopo di che, avendo affettuosamente abbracciato tutti e avendo 
domandato perdono delle noie e delle molestie che avesse potuto 
recare a causa della malattia, si assorbì tutto nell’estrema unzione 
e nelle devozioni dell'anima che trapassava. Si cominciò tosto a 
recitare il Vangelo, là dove si narrano i tormenti di Cristo, ed egli 
mostrava di ricordare le parole e quasi tutti i versetti, ora movendo 
le labbra in silenzio, ora levando gli occhi spenti e talora anche 
accennando con le dita. Alla fine, guardando fissamente un cro- 
cifisso d’argento, splendidamente ornato di perle e di gemme, ba- 
ciandolo morì. 

Uomo nato a cose grandi, nell’alterno variare della fortuna fu 
a tal punto sereno nelle vicende così avverse come favorevoli, che 
non si potrebbe dire se si sia mostrato più calmo e misurato nella 
felicità o nella disgrazia. Fu di tanto grande ingegno, così versa- 
tile ed acuto, che là dove gli altri ritengono gran vanto eccellere 
in una singola cosa, egli in tutte egualmente si distingueva. Infatti 
io credo che nessuno ignori che la probità e la giustizia avevano 
scelto come dimora carissima e come tempio il cuore e l'animo di 
Lorenzo dei Medici. E quanto grande sia stata la sua socievolezza, 
la sua cordialità, la sua affabilità, lo mostra l’amore eccezionale che 
ebbe per lui tutto il popolo ed ogni classe di cittadini. Ma fra tali 
doti eccellevano la liberalità e la magnificenza, che lo avevano le- 
vato fino agli dèi con una gloria immortale. D'altra parte, niente 
faceva per amore di fama e di rinomanza, ma tutto per amor di 
virtù. Con quanta premura venivano trattati gli uomini di lettere, 
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honoris, quantum etiam reverentiae omnibus exhibebat, quantum 
denique operae industriaeque suae conquirendis toto orbe ter- 
rarum coémendisque linguae utriusque voluminibus posuit, quan- 
tosque in ea re quam immanes sumptus fecit, ut non aetas modo 
haec aut hoc saeculum, sed posteritas etiam ipsa maximam in 
huius hominis interitu iacturam fecerit! 

Ceterum consolantur nos maximo in luctu liberi eius, tanto 
patre dignissimi. Quorum qui maximus natu Petrus vixdum pri- 
mum et vigesimum ingressus annum tanta iam et gravitate et 
prudentia et auctoritate molem totius reipublicae sustentat, ut in 
eo statim revixisse genitor Laurentius existimetur. Alter annorum 
duodeviginti Ioannes, et cardinalis amplissimus, quod nunquam 
cuiquam id aetatis contigerit, et idem Pontifici Maximo non in 
ecclesiae patrimonio dumtaxat, sed in patriae quoque suae di- 
tione legatus, talem tantumque se iam tam arduis negotiis gerit 
et praestat, ut omnium in se mortalium oculos converterit atque 
incredibilem quandam, cui responsurus planissime est, expecta- 
tionem concitaverit. Tertius porro Iulianus impubes adhuc, pu- 
dore tamen ac venustate neque non probitatis et ingenii mirifica 
quadam suavissimaque indole, totius sibi iam civitatis animos de- 
vinxit. Verum ut de aliis in praesenti taceam, de Petro certe ipso 
cohibere me non possum, quin recenti re testimonium hoc loco 
paternum adscribam. Duobus circiter ante cbitum mensibus, cum 
in suo cubiculo sedens, ut solebat, Laurentius de philosophia et 
litteris nobiscum fabularetur, ac se destinasse diceret reliquam 
aetatem in iis studiis mecum et cum Ficino Picoque ipso Miran- 
dula consumere, procul scilicet ab urbe et strepitu, negabam equi- 
dem hoc ei per suos cives licere, qui quidem in dies viderentur 
magis magisque ipsius et consilium et auctoritatem desideraturi. 
Tum subridens ille: « Atqui iam, inquit, vices nostras alumno tuo 
delegabimus, atque in eum sarcinam hanc et onus omne recli- 
nabimus.» Cumque ego rogassem an adhuc in adolescente tan- 
tum virium deprehendisset, ut eis bona fide incumbere iam pos- 
semus: «Ego vero, ait ille, quanta eius et quam solida video esse 
fundamenta, laturum spero haud dubie quidquid inaedificavero. 
Cave igitur putes, Angele, quemquam adhuc ex nostris indole 
fuisse tanta, quantam iam Petrus ostendit, ut sperem fore atque 
adeo augurer, nisi me ipsius ingenii aliquot iam experimenta fe- 
fellerint, ne cui sit maiorum suorum concessurus.» Atque huius 
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quanto onore e quanto rispetto tributava a tutti! Infine, quanta 
fatica e quanta cura pose nel cercare per tutto il mondo e nel- 
l’acquistare libri latini e greci, e che immense spese fece per questo, 
sicché non solo il nostro tempo, ma questo secolo e la posterità 
stessa hanno avuto gran danno dalla sua morte! 

Ci recano conforto in questa perdita così grande i figli degni di 
tanto padre. Pietro che è il maggiore, e che è ora entrato appena nel 
ventunesimo anno, regge il peso di tutto lo stato con gravità, pruden- 
za e autorità tali da far pensare che sia rinato in lui il padre Lorenzo. 
L’altro figlio, il diciottenne Giovanni, cardinale splendidissimo, cosa 
che non toccò mai ad alcuno in tale età, legato del sommo pontefice, 
non solo nel patrimonio della Chiesa, ma anche nella giurisdizione 
della sua patria, ha già dimostrato in così ardui negozi tale e tanta 
abilità, che tutti gli occhi dei mortali si sono volti a lui ed è nata 
un’incredibile attesa a cui risponderà completamente. Il terzo figlio, 
Giuliano, ancor giovinetto, ha già conquistato l’animo di tutta la 
città col suo ritegno, con la sua grazia, e con la mirabile e dolcis- 
sima indole del suo ingegno e della sua rettitudine. E se qui non 
dirò nulla degli altri, non posso trattenermi dal riferire una testi- 
monianza paterna recata a Pietro in questa occasione. Circa due 
mesi prima della morte, Lorenzo sedeva nella sua stanza, com'era 
sua abitudine discorrendo con noi di questioni filosofiche e lette- 
rarie; diceva che aveva stabilito di dedicare a tali studi gli anni che 
gli restavano, in compagnia del Ficino, del Pico e di me, lungi 
dal rumore della città; ma soggiungeva che glielo impedivano i 
suoi concittadini che sembravano avere ogni giorno di più bi- 
sogno del suo consiglio e della sua autorità. «Eppure,» soggiunse 
sorridendomi «affideremo ormai il nostro compito al tuo allievo, 
e riverseremo su di lui questa soma ed ogni peso.» Gli chiesi al- 
lora se avesse scorto già nel giovinetto tanta forza da poterci affi- 
dare a lui di buon animo. Ed egli: «Spero che egli potrà senz'altro 
sopportare tutto quello che avrò edificato, tanto grandi e tanto 
solide sono le sue basi. Non credere, caro Angelo, che alcun altro 
di noi abbia avuto mai doti così egregie quante ne mostra fin d’ora 
Pietro. Se non mi ingannano gl’indizi che già ha mostrato, io 
spero ed auguro che egli non la cederà a nessuno dei suoi mag- 
giori.» Di questo giudizio e di questo presagio paterno Pietro ha 
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quidem iudicii praesagiique paterni magnum profecto et clarum 
specimen hoc nuper dedit, quod aegrotanti praesto fuit semper, 
omniaque per se paene etiam sordida ministeria obivit, vigiliarum 
patientissimus et inediae; nunquam a lectulo ipso patris nisi cum 
maxime respublica urgeret avelli passus. Et cum mirifica pietas 
extaret in vultu, tamen ne morbum aut solicitudinem paternam 
moerore suo adaugeret gemitus omnes et lacrymas incredibili vir- 
tute quasi devorabat. Porro autem quod unum tristissima in re 
pulcherrimum ceu spectaculum videbamus, invicem pater quoque 
ipse, ne tristiorem filium tristitia sua redderet, frontem sibi ex 
tempore velut aliam fingebat ac fluentes oculos in illius gratiam 
continebat, nunquam aut consternatus animo aut fractus donec 
ante ora natus observaretur. Ita uterque certatim vim facere affecti- 
bus suis ac dissimulare pietatem pietatis studio nitebatur. Ut 
autem Laurentius e vita decessit dici vix potest quanta et huma- 
nitate et gravitate cives omnes suos Petrus noster ad se domum 
confluentes exceperit, quam et apposite et varie et blande etiam 
dolentibus, consolantibusque pro tempore suamque operam pol- 
licentibus responderit; quantam deinde et quam solertem rei con- 
stituendae familiari curam impenderit, ut necessitudines suas omnes 
gravissimo casu perculsas sublevarit, ut vel minutissimum quem- 
que ex familiaribus deiectum diffidentemque sibi adversis rebus 
collegerit, erexerit, animaverit, ut in obeunda quoque republica 
nulli unquam aut loco, aut tempori, aut muneri, aut homini de- 
fuerit, nulla denique in parte cessaverit. Sic ut eam plane insti- 
tisse iam viam atque ita pleno gradu iter ingressus videatur, brevi, 
ut putetur, parentem quoque ipsum vestigiis consecuturus. 

De funere autem nihil est quod dicam. Tantum ad avi exem- 
plum ex praescripto celebratum est, quemadmodum ipse, ut dixi, 
moriens mandaverat. Tam magno autem omnis generis mortalium 
concursu quam magnum nunquam ante meminerimus. Prodigia ve- 
ro mortem ferme haec antecesserunt, quamquam alia quoque vulgo 
feruntur: Nonis Aprilibus, hora ferme diei tertia, triduo ante quam 
animam edidit Laurentius, mulier nescio quae, dum in aede sacra, 
Mariae Novellae quae dicitur, declamitanti e pulpito dat operam, 
repente inter confertam populi multitudinem expavefacta consterna- 
taque consurgit, limphatoque cursu et terrificis clamoribus: « Heus, 
heus, inquit, cives, an hunc non cernitis ferocientem taurum, qui 
templum hoc ingens flammatis cornibus ad terram deicit?» 
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dato senza dubbio proprio di recente una grande e luminosa con- 
ferma. Durante tutta la malattia fu sempre ad assistere il padre, 
affrontando tutte le necessità ed i servizi più sgradevoli, senza mai 
cedere al sonno e alla fame. Non si staccò mai dal letto di lui 
se non per gravissimi affari di stato. Benché nel volto gli traspa- 
risse il grande affetto, tuttavia, per non aumentare col suo dolore 
la malattia e l'affanno paterno, con incredibile forza d’animo sem- 
brava quasi divorare i gemiti e le lacrime. In una contingenza così 
dolorosa ci offrivano entrambi un mirabile spettacolo, perché il padre 
a sua volta, per non rendere più afflitto il figlio con la sua afflizione, 
atteggiava il volto in modo diverso e tratteneva le lacrime per amor 
suo, in modo che dinanzi al figlio non si lasciò mai scorgere abbat- 
tuto od affranto. Entrambi facevano a gara nel dominare i loro 
sentimenti, sforzandosi per pietà a nascondere la pietà. Quando 
Lorenzo fu morto, è difficile dire con quanta gravità ed umanità 
il nostro Pietro ricevesse tutti i suoi concittadini, con quanta ap- 
propriata misura rispondesse loro mentre si condolevano, lo con- 
fortavano e gli offrivano l’opera propria. Somma cura e mirabile pose 
quindi nel badare alla situazione familiare in modo da provvedere 
a tutte le esigenze del difficile caso. Anche i più umili, i più bassi, 
i meno fiduciosi dei suoi familiari si cattivò nelle avversità, li sol- 
levò, li animò; nel provvedere allo stato non venne mai meno in 
nessuna occasione ad alcun cittadino, ad alcuna esigenza, sempre 
all’altezza di ogni bisogno. Sembra quindi che egli già abbia fis- 
sato la sua via ed abbia di buon passo iniziato il cammino, sicché 
si può pensare che seguirà le vestigia paterne. 

Non ho da dirti nulla sul funerale. Fu celebrato, secondo le 
volontà che aveva espresso morendo, come quello dell’avo. Il con- 
corso di popolo d’ogni categoria fu quale non s’era mai visto a 
memoria di uomo. Ti narrerò i prodigi che ne annunciarono la 
morte, benché se ne narrino altri ancora. Alle none di aprile, 
circa all’ora terza, tre giorni prima della morte, una donna mentre 
badava alla predica nel tempio di Santa Maria Novella, d’improv- 
viso, in mezzo alla folla, si alzò atterrita dandosi a pazza corsa 
con urla terrificanti: «non vedete dunque, o cittadini, quel toro 
feroce che getta a terra con le sue corna fiammeggianti questa 
grande chiesa?» 
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Prima porro vigilia, cum caelum nubibus de improviso foe- 
daretur, continuo basilicae ipsius maximae fastigium, quod opere 
miro singularem toto terrarum orbe testudinem supereminet, 
tactum de caelo est, ita ut vaste quaepiam deicerentur moles, 
atque in eam potissimum partem, qua Medicae convisuntur aedes, 
vi quadam horrenda et impetu marmora immania torquerentur. 
In quo illud etiam praescito non caruit, quod inaurata una pila, 
quales aliaeque in eodem fastigio conspiciuntur, excussa fulmine 
est, ne non ex ipso quoque insigni proprium eius familiae detri- 
mentum portenderetur. Sed et illud memorabile, quod ut primum 
detonuit, statim quoque serenitas reddita. 

Qua autem nocte obiit Laurentius, stella solito clarior ac gran- 
dior suburbano imminens, in quo is animam agebat, illo ipso 
temporis articulo decidere extinguique visa, quo compertum deinde 
est eum vita demigrasse. Quin excurrisse etiam faces trinoctio per- 
petuo de Faesulanis montibus supraque id templum, quo reli- 
quiae conduntur Medicae gentis, scintillasse nonnihil moxque eva- 
nuisse feruntur. Quid? quod et leonum quoque nobilissimum par, 
in ipsa qua publice continentur cavea, sic in pugnam ferociter 
concurrit, ut alter pessime acceptus, alter etiam leto sit datus. Ar- 
retii quoque supra arcem ipsam geminae perdiu arsisse flammae, 
quasi Castores, feruntur, ac lupa identidem sub moenibus ululatus 
terrificos edidisse. Quidam illud etiam, ut sunt ingenia, pro mon- 
stro interpretantur, quod excellentissimus, ita enim habebatur, huius 
aetatis medicus, quando ars eum praescitaque fefellerant, animum 
desponderit, puteoque se sponte demerserit, ac principi ipsi Medi- 
cae, si vocabulum spectes, familiae sua nece parentaverit.! 

Sed video me cum quidem multa et magna reticuerim, ne forte 
in speciem adulationis inciderem, longius tamen provectum quam 
a principio institueram. Quod ut facerem, partim cupiditas ipsa 
obsequendi obtemperandique tibi optimo, doctissimo prudentis- 
simoque homini mihi que amicissimo, cuius quidem studio satisfa- 
cere brevitas ipsa in transcursu non poterat, partim etiam amara 
quaedam dulcedo quasique titillatio impulit recolendae frequentan- 
daeque eius viri memoriae. Cui si parem similemque nostra aetas 
unum forte atque alterum tulit, potest audacter iam de splendore 
nominis et gloria cum vetustate quoque ipsa contendere. Vale, 
XV Kalen. Iunias. mcccexci. In faesulano rusculo. 


1. Pietro di Leonardo Leoni da Spoleto (Pier Leone), professore di me- 
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Sul far della sera il cielo si coprì improvvisamente di nubi ed 
il sommo della stessa basilica, che poggia su una testuggine, opera 
mirabile in tutto il mondo, fu colpito dal fulmine e i frammenti 
di pietra vennero scagliati per ampio tratto, soprattutto dalla parte 
da cui si vede il palazzo dei Medici contro cui furono lanciati con 
forza tremenda enormi pezzi di marmo. Né mancò in questo un 
presagio, perché fu colpita dal fulmine una palla dorata di quelle 
che si vedono nel medesimo luogo, mostrando nello stemma della 
famiglia il danno futuro. Ma è degno di menzione che non ap- 
pena ebbe tonato subito tornò il sereno. 

Nella notte in cui morì Lorenzo una stella più luminosa e più 
grande del consueto, che stava sopra la villa in cui egli rendeva 
l’anima, cadde e si spense nello stesso istante in cui si seppe poi 
che egli era spirato. Per tre notti di continuo si videro faci dai colli 
di Fiesole sopra il tempio in cui si conservano i corpi dei Medici; 
e dopo aver brillato alquanto dicono che d’improvviso svanissero. 
Una coppia di generosi leoni conservata in pubblico in una gabbia 
venne a così feroce battaglia che l’uno si ridusse in pessime condi- 
zioni e l’altro fu dato a morte. Anche ad Arezzo, sulla rocca, bru- 
ciarono a lungo due fiamme come Castori, ed una lupa emise 
sotto le mura tremendi ululati. Taluni poi, come suol capitare, 
considerano un prodigio anche questo, che colui che veniva rite- 
nuto il medico più insigne del tempo, poiché lo avevano ingannato 
l’arte e le sue previsioni, disperato si affogò in un pozzo, facendo 
di sé un sacrificio espiatorio al principe della famiglia Medica. 

Mi accorgo però che, pur avendo taciuto molte e grandi cose per 
non aver l’apparenza di adulare, sono stato tuttavia più lungo di 
quanto non mi fossi proposto. Mi indusse a questo in parte il desi- 
derio di obbedire a te, ottimo, dottissimo, prudentissimo amico 
mio, al cui desiderio non poteva recar soddisfazione una soverchia 
brevità. Ma in parte mi ha spinto un’amara dolcezza e quasi una 
morbosa compiacenza di andar rinnovando la memoria di tanto 
uomo. Se il nostro tempo ne avesse pari o simili a lui ancora uno 
o due, potrebbe ardire di gareggiare con tutta l’antichità per splen- 
dore e per gloria. Addio. 18 maggio 1492. Dalla villetta di Fiesole. 
dicina a Pisa, amico del Ficino, medico del Magnifico, minacciato dai 
familiari di Lorenzo, e preso da rimorsi, si gettò in un pozzo (cfr. L. 
FRATI, La morte di L. d. M. e il suicidio di Pier Leoni, «Archivio storico 


italiano », serie v, 4, 1889, pp. 255 SEg.), 0, come ì più asserìrono, vi fu fatto 
gettare da Piero, 
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II 
Angelus Politianus Paulo Cortesio! suo s. d. 


Remitto epistolas diligentia tua collectas, in quibus legendis, ut 
libere dicam, pudet bonas horas male collocasse. Nam praeter 
omnino paucas, minime dignae sunt quae vel a docto aliquo lectae 
vel a te collectae dicantur. Quas probem, quas rursus improbem, 
non explico. Nolo sibi quisquam vel placeat in his, auctore me, vel 
displiceat. Est in quo tamen a te dissentiam de stylo nonnihil. 
Non enim probare soles, ut accepi, nisi qui lineamenta Ciceronis 
effingat. Mihi vero longe honestior tauri facies aut item leonis 
quam simiae videtur, quae tamen homini similior est. Nec ii, 
qui principatum tenuisse creduntur eloquentiae, similes inter se, 
quod Seneca prodidit. Ridentur a Quintiliano qui se germanos 
Ciceronis putabant esse, quod his verbis periodum clauderent: 
esse videatur.* Inclamat Horatius imitatores, ac nihil aliud quam 
imitatores. Mihi certe quicumque tantum componunt ex imita- 
tione, similes esse vel psittaco vel picae videntur, proferentibus 
quae nec intelligunt. Carent enim quae scribunt isti viribus et 
vita; carent actu, carent affectu, carent indole, iacent, dormiunt, 
stertunt. Nihil ibi verum, nihil solidum, nihil efficax. Non ex- 
primis, inquit aliquis, Ciceronem. Quid tum? non enim sum Ci- 
cero; me tamen, ut opinor, exprimo. 

Sunt quidam praeterea, mi Paule, qui stylum quasi panem fru- 
stillatim mendicant, nec ex die solum vivunt, sed et in diem; tum 
nisi liber ille praesto sit, ex quo quid excerpant, colligere tria verba 
non possunt, sed haec ipsa quoque vel indocta iunctura vel bar- 
baria inhonesta contaminant. Horum semper igitur oratio tremula, 
vacillans, infirma, videlicet male curata, male pasta, quos ferre 
profecto non possum; iudicare quoque de doctis impudenter au- 
dentes, hoc est de illis quorum stylum recondita eruditio, multi- 
plex lectio, longissimus usus diu quasi fermentavit. Sed ut ad te 
redeam, Paule, quem penitus amo, cui multum debeo, cuius in- 
genio plurimum tribuo, quaeso, ne superstitione ista te alliges, 
1. Paolo Cortese (1465-1510), romano, compose nel 1489 l’ importantis- 
simo dialogo De hominibus doctisj un libro sulle sentenze del Lombardo 
(1504) e il De Cardinalatu. Sul suo ciceronianismo cfr. R. SABBADINI, 


Storia del ciceronianismo, Torino, Loescher, 1886, pp. 32 sgg. 2. /nst.or., 
x, 2, 18. 
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II 
Angelo Poliziano al suo Paolo Cortese. 


Ti rimando le lettere che con tanta cura hai raccolto, nella cui 
lettura, te lo dirò schiettamente, mi vergogno di avere speso tanto 
male il mio tempo. Tranne pochissime, non sono affatto degne di 
essere né lette né raccolte da un uomo colto. Non sto a dirti quelle 
che approvo e quelle che condanno. Non voglio che dipenda da 
me che qualcuno abbia ad approvarle o a condannarle. Tuttavia 
c'è una cosa, a proposito dello stile, in cui io dissento da te. A 
quel che mi sembra, tu non approvi se non chi riproduca Cice- 
rone. À me sembra più rispettabile l’aspetto del toro o del leone 
che non quello della scimmia, anche se la scimmia rassomiglia di 
più all'uomo. Come ha detto Seneca, non sono simili tra loro 
quelli che si crede siano stati i massimi esponenti dell’eloquenza. 
Quintiliano deride coloro che credevano di essere i fratelli ger- 
mani di Cicerone per il fatto che finivano i loro periodi con le 
sue stesse parole. Orazio condanna coloro che sono imitatori e 
nient'altro che imitatori. Quelli che compongono solamente imi- 
tando mi sembrano simili ai pappagalli che dicono cose che non 
intendono. Quanti scrivono in tal modo mancano di forza e di 
vita; mancano di energia, di affetto, di indole; sono sdraiati, dor- 
mono, russano. Non dicono niente di vero, niente di solido, niente 
di efficace. Tu non ti esprimi come Cicerone, dice qualcuno. Eb- 
bene? Io non sono Cicerone; io esprimo me stesso. 

Vi sono poi certuni, caro Paolo, che vanno mendicando lo stile a 
pezzi, come il pane, e vivono alla giornata. Se non hanno innanzi un 
libro da cui rubacchiare, non sanno mettere assieme tre parole; ed 
anche quelle le contaminano con nessi rozzi e con vergognosa bar- 
barie. La loro espressione è sempre tremante, vacillante, debole, mal 
curata, mal connessa; costoro io non posso soffrire; eppure hanno 
la sfacciataggine di giudicare dei dotti, di coloro il cui stile è quasi 
fecondato da una nascosta cultura, da un leggere continuo, da un 
lunghissimo studio. Ma voglio ritornare a te, caro Paolo, che amo 
profondamente, a cui debbo molto, a cui attribuisco un grande 
ingegno: io vorrei che tu non ti lasciassi avvincere da codesta 
superstizione che ti impedisce di compiacerti di qualcosa che sia 
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ut nihil delectet quod tuum plane sit et ut oculos a Cicerone nun- 
quam deicias. Sed cum Ciceronem, cum bonos alios multum diu- 
que legeris, contriveris, edidiceris, concoxeris et rerum multarum 
cognitione pectus impleveris, ac iam componere aliquid ipse 
parabis, tum demum velim quod dicitur sine cortice nates, atque 
ipse tibi sis aliquando in consilio, sollicitudinemque illam morosam 
nimis et anxiam deponas effingendi tantummodo Ciceronem tuas- 
que denique vires universas pericliteris. Nam qui tantum ridicula 
ista quae vocatis liniamenta contemplantur attoniti, nec illa ipsa, 
mihi crede satis repraesentant, et impetum quodammodo retardant 
ingenii sui, currentique velut obstant et, ut utar plautino verbo, 
remoram faciunt. Sed ut bene currere non potest qui pedem po- 
nere studet in alienis tantum vestigiis, ita nec bene scribere qui 
tamquam de praescripto non audet egredi. Postremo scias infelicis 
esse ingenii nihil a se promere, semper imitari. Vale. 


III 
Paulus Cortesius Angelo Politiano suo s. d. 


Nihil unquam mihi tam praeter opinionem meam accidit, quam 
redditus a te liber epistolarum nostrarum. Putabam enim illum 
tibi in tantis occupationibus excidisse. Nunc autem lectis tuis lit- 
teris video illum non modo a te gustatum, sed etiam plane devo- 
ratum, cum et scripseris puduisse te in eo legendo bonas horas 
male collocasse, et eas ipsas minime tibi dignas videri, quae vel 
ab aliquo docto lectae, vel a me collectae fuisse dicantur, praeter 
nescio quas hominum perpaucorum. Ego autem totum istud tibi 
remitto, nec plane iudicium meum interponam, cum nefas sit 
quodammodo a te dissentire, et ego is sim qui de altero iudicium 
facere, ut ait Marcus Tullius, nec velim si possim, nec possim si 
velim. Sed veniam ad illud in quo te dicis a me quam maxime 
dissentire. 

Scribis enim te accepisse me neminem probare, nisi qui linia- 
menta Ciceronis consectari videantur. Ego vero quantum repetere 
memoria possum, nec istud recordor unquam dixisse, nec dictum 
volo. Quae enim stultitia esset, ut cum tam varia sint hominum 
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completamente tuo, che non ti permette di staccare mai gli occhi 
da Cicerone. Quando invece Cicerone ed altri buoni autori avrai 
letto abbondantemente, ed a lungo, e li avrai studiati, imparati, 
digeriti; quando avrai empito il tuo petto con la cognizione di 
molte cose, e ti deciderai finalmente a comporre qualcosa di tuo, 
vorrei che tu procedessi con le tue stesse forze, vorrei che tu fossi 
una buona volta te stesso, vorrei che tu abbandonassi codesta 
troppo ansiosa preoccupazione di riprodurre esclusivamente Cice- 
rone, vorrei che tu rischiassi mettendo in giuoco tutte le tue ca- 
pacità. Coloro i quali stanno attoniti a contemplare solo codesti 
vostri ridicoli modelli non riescono mai, credimi, a renderli, e in 
qualche modo vengono spengendo l’impeto del loro ingegno e met- 
tono ostacoli davanti a chi corre, e, per usare l’espressione plau- 
tina, quasi remore. Come non può correre velocemente chi si 
preoccupa solo di porre il suo piede sulle orme altrui, così non 
potrà mai scrivere bene chi non ha il coraggio di uscire dalla via 
segnata. E ricordati infine che solo un ingegno infelice imita 
sempre, senza trarre mai nulla da sé. Addio. 


III 
Paolo Cortese ad Angelo Poliziano. 


Nulla mi accadde mai di così imprevisto quanto la tua restitu- 
zione delle mie lettere. Credevo che il mio libro ti fosse capitato 
in mezzo a gravi occupazioni. Dalla tua lettera vedo che non solo 
lo hai assaggiato, ma lo hai addirittura divorato, tanto che mi scrivi 
che rimpiangi le ore così male spese nella sua lettura; le mie let- 
tere ti sembrano indegne di essere lette da un uomo dotto, inde- 
gne di essere state raccolte da me, fatta eccezione per alcune di 
pochissimi. Codesto tuo giudizio io ti lascio; io non intendo op- 
porti il mio dal momento che non è lecito dissentire da te, ed io 
sono uomo, per usare l’espressione di Cicerone, che non vorrei 
giudicare un altro anche se potessi, né potrei anche se volessi. 
Esaminerò invece il punto in cui dici di dissentire particolarmente 
da me. 

Tu scrivi di avere imparato da me che io non approvo nessuno 
che non imiti il modello ciceroniano. Per quanto mi posso ri- 
cordare, io non ho mai detto nulla di simile, né vorrei averlo detto. 
Che cosa potrebbe esserci di più sciocco in tanta varietà d’ingegni, 
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ingenia, tam multiplices naturae, tam diversae inter se voluntates, 
eas velle unius ingenii angustiis astringi et tamquam praefiniri? 
Sed quoniam me in hanc disputationem vocas, non erit fortasse 
alienum tempus purgandi iudicii nostri et tuendi mei, cum plane 
cognoscam verba tua esse suasoris, non lacessentis. Et primum de 
iudicio libenter fatebor, cum viderem eloquentiae studia tamdiu 
deserta iacuisse, et sublatum usum forensem, et quasi nativam 
quandam voce deesse hominibus nostris, me saepe palam affir- 
masse nihil his temporibus ornate varieque dici posse, nisi ab 
iis qui aliquem sibi praeponerent ad imitandum, cum et pere- 
grini expertes sermonis alienas regiones male possint sine duce 
peragrare, et anniculi infantes non nisi in curriculo aut nutrice 
praeeunte inambulent. Cum autem multi in omni eloquentiae ge- 
nere floruerint, memini me unum Marcum Tullium ex doctorum 
acie abduxisse, in quem omnium ingeniosorum hominum studia 
conferenda putarem. Non quod ignorarem multos dicendi gloria 
praestitisse, qui et acuere industriam et multis oratoriis virtutibus 
alere ingenia possent, sed et quia videbam hunc unum omnium 
saeculorum consensu principem esse iudicatum; et quia a puero 
didiceram in omni numero semper optimum esse eligendum, cor- 
rupti stomachi et intemperantis aegri esse putabam, deteriorem 
cibum seligere, salutarem et optimum aspernari. Ausim nunc etiam 
affirmare idem quod saepe: neminem post Marcum Tullium in 
scribendo laudem consecutum praeter unum aut alterum, qui 
non sit ab eo eductus et tamquam lactis nutrimento educatus. Sed 
erat tum quaedam certa imitandi ratio, qua et fastidio similitudinis 
occurrebatur et nitidum illud genus hilaritate quadam aspersa 
condiebatur; nunc autem illa ab hominibus nostris aut neglecta 
est aut ignorata. Similem volo, mi Politiane, non ut simiam homi- 
nis, sed ut filium parentis. Illa enim ridicula imitatrix tantum de- 
formitates et vitia corporis depravata similitudine effingit; hic 
autem vultum, incessum, statum, motum, formam, vocem denique 
et figuram corporis repraesentat, et tamen habet in hac similitu- 
dine aliquid suum, aliquid naturale, aliquid diversum, ita ut cum 
comparentur dissimiles inter se esse videantur. 

Dicam idem iterum: habere hoc dilucidam illam divini hominis 
in dicendo copiam, ut existimanti se imitabilem praebeat, expe- 
rienti spem imitationis eripiat. Fit enim undique ad eum con- 
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in nature così varie, in volontà tanto diverse, che voler tutto co- 
stringere e conchiudere entro i limiti determinati da un unico 
ingegno? Ma poiché mi provochi alla discussione, non sarà forse 
tempo perso chiarire e difendere il mio giudizio, pur riconoscendo 
che le tue parole intendono persuadermi, non provocarmi. Innanzi 
tutto di buon grado confesso che vedendo in tanta decadenza gli 
studi d’oratoria, e quasi inesistente l’eloquenza forense, come se gli 
uomini del nostro tempo avessero perso la nativa parola, più di 
una volta ho apertamente dichiarato che non era possibile ai nostri 
giorni parlare in modo elegante e variato se non si imitasse un 
qualche modello, a quel modo che gli stranieri ignari della lingua 
non potrebbero percorrere le terre altrui senza una guida, e i 
bambini nati da poco non potrebbero camminare se non nella 
carrozzina o sorretti dalla nutrice. E benché molti siano stati in- 
signi in ogni genere di eloquenza, io ricordo di avere scelto Marco 
Tullio come esemplare degno d’essere proposto a tutti gli uomini 
dotti. Io non ignoravo che vi sono stati molti eminenti nell’arte 
oratoria, capaci di raffinare e di arricchire d’eloquenza gli ingegni; 
ma vedevo che il consenso di tanti secoli aveva giudicato il solo 
Cicerone primo fra tutti. E fin da bambino avevo imparato che 
conviene sempre scegliere il meglio, mentre sapevo che è pro- 
prio di uno stomaco corrotto, intemperante e malato, preferire 
un cibo deteriore rifiutando quello ottimo e salutare. Ed anche 
adesso mi permetterei di sostenere, come tante altre volte, che 
nessuno dopo Marco Tullio ha raggiunto la gloria dello stile se 
non da lui quasi educato e allattato. Era tuttavia viva allora una par- 
ticolare imitazione che mentre sdegnava la simiglianza possedeva 
quel medesimo lucido stile, e tutta era animata da un proprio vi- 
gore; il che dagli uomini del nostro tempo è del tutto trascurato 
o ignorato. lo voglio, caro Poliziano, che la somiglianza non sia 
quella della scimmia con l’uomo, ma quella del figlio col padre. 
La scimmia imita in modo ridicolo soltanto le deformità e i vizi 
del corpo in un'immagine deformata; il figlio rende il volto, l’an- 
datura, il portamento, l’aspetto, la voce, la figura del padre, eppure 
in tanta somiglianza ha qualcosa di proprio, di naturale, di diverso, sì 
che quando si paragonano sembrano tra loro dissimili. 

Lo ripeterò ancora: la ricchezza di quell'uomo divino ha in sé 
qualcosa di tanto meraviglioso che chi la guarda crede di poterla 
imitare, ma chi prova perde ogni speranza di esserle simile. Da ogni 
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cursus et quisque arbitratur illo modo se posse dicere. Homines 
enim natura suavitatis avidiores difficillimam rem voluntate, non 
facultate metiuntur. Itaque dum abundantiam sermonis et, ut 
ipsi aiunt, facilitatem imitantur, nervos et aculeos deserunt, et 
tum a Cicerone absunt longissime. Nec autem refert alieno or- 
natu et quibusdam luminibus ac quasi insignibus nostra scripta 
explere, nisi queamus id distincte apteque facere. Fit enim nescio 
quid monstrosum, cum membra cohaerentia male dissipantur. 

Quare, ut de me loquar, nihil est, Politiane, quod me a Ciceronis 
imitatione deterreas, sed quod potius obiurges inscitiam, quod ne- 
queam bene illum imitari, quamquam ego malo esse assecla et si- 
mia Ciceronis quam alumnus aut filius aliorum. Sed permagni 
interest utrum quis videatur quemquam velle imitari aut nemi- 
nem. Ego autem statuo non modo in eloquentia, sed in aliis etiam 
artibus necessariam esse imitationem. Nam et omnis doctrina ex 
antecedenti cognitione paratur, et nihil est in mente quin fuerit 
prius in sensibus perceptum. Ex quo intelligitur omnem artem 
naturae esse imitationem, sed natura fieri ut ex eodem genere dis- 
similitudo nascatur. Homines enim cum inter se dissimiles sint, 
similitudine coniunguntur, et quamquam alii coloratiores, alii pal- 
lidiores, alii venustiores, alii proceriores sint, una tamen est omni- 
bus figura et forma. Illos autem quibus aut crus, aut manus, aut 
brachia desunt, non omnino ex hominum genere excludendos, sed 
aut mancos aut claudos appellandos putarem. Sic eloquentiae una 
est ars, una forma, una imago. Qui vero ab ea declinant, saepe 
distorti, saepe claudi reperiuntur. Aspice nunc eos homines qui 
sibi elegerunt Marcum Tullium imitandum, quantum ab eo di- 
stent, quantum etiam inter se dissimiles sint. Profluentem quan- 
dam sine modestia ubertatem Livius arripuit, acumen Quintilia- 
nus, sonum Lactantius, lenitatem Curtius, elegantiam Columella, 
quorum cum esset unum prope imitandi propositum, nihil est 
tam dissimile quam ipsi inter se, nihil tam distans, si comparentur, 
quam ipsi a Cicerone. Ex quo intelligitur, maxime et cum iudicio 
ponderandam esse imitationem, et eum ipsum hominem mirabilem 
fuisse, ex quo tam diversa ingenia tamquam ex perenni quodam 
fonte defluxerint. 
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parte accorrono gli uomini verso Cicerone, e tutti credono di potersi 
esprimere nella stessa maniera. Gli uomini, bramosi di tanta dol- 
cezza, guardano a quel compito difficilissimo col loro deside- 
rio, non secondo le loro capacità. Così, mentre imitano la ric- 
chezza del suo dire e, com’essi credono, la sua facilità, perdono la 
sua forza e le sue punte, e così rimangono lontanissimi da lui. Non 
giova infatti riempire le nostre pagine dell’altrui eleganza e di certi 
splendori, e quasi delle altrui insegne, se non riusciamo a far ciò 
in modo conveniente. Nasce infatti una specie di mostro le cui 
membra mal connesse si dissolvono. 

Perciò, per parlare di me, non hai motivo, caro Poliziano, di disto- 
gliermi dall’imitazione di Cicerone. Rimproverami piuttosto l’inca- 
pacità di imitarlo bene, ancorché io preferisca essere seguace e scim- 
mia di Cicerone piuttosto che alunno e figlio di altri. C'è tuttavia una 
grande differenza fra il metodo dell’imitazione e chi non intende 
imitare nessuno. Secondo me non solo nell’eloquenza, ma in tutte 
quante le altre arti è necessaria l'imitazione. Ogni sapere si fonda su 
una precedente cognizione; nulla v'è nella mente che prima non sia 
stato afferrato dai sensi. Si comprende così che ogni arte è imita- 
zione della natura, anche se per natura accade che si generi poi una 
certa dissomiglianza, Così gli uomini, pur essendo fra loro dissi- 
mili, sono anche congiunti da una qualche somiglianza, e benché 
alcuni siano più coloriti ed altri più pallidi, alcuni più belli ed altri 
più alti, tutti comunque hanno la stessa figura e la stessa forma. 
Ed anche quelli a cui manca una gamba o una mano o un brac- 
cio, non per questo debbono escludersi dal genere umano, anche 
se li dovremo chiamare manchevoli e zoppi. Così unica è l’arte 
dell’eloquenza, unica l’immagine, unica la forma. Coloro che da 
questa si allontanano sono storti e zoppi. Considera adesso quanti 
si sono scelti come modello Marco Tullio, come ne siano lontani, 
come siano fra loro diversi. Livio raggiunse una certa scorrevole 
ricchezza senza misura, Quintiliano un suo acume, una partico- 
lare sonorità Lattanzio, Curzio una certa leggerezza, Columella 
una singolare eleganza. Tutti si proposero lo stesso modello da 
imitare, eppure essi sono tra loro grandemente dissimili e tutti 
sommamente distanti da Cicerone. Si comprende così che l’imi- 
tazione è cosa che va gravemente meditata, e che fu degno di 
somma ammirazione l’uomo da cui, come da una fonte perenne, 
derivarono ingegni tanto diversi. 
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Omnino, Politiane, certis auctoribus insistendum est, quibus 
ingenia formentur et tamquam alantur. Relinguunt enim in animis 
semina, quae in posterum per seipsa coalescunt. Qui autem ne- 
minem imitari et sine cuiusquam similitudine laudem consequi 
videri volunt, nihil, mihi crede, roboris aut virium in scribendo 
prae se ferunt, et illi ipsi, qui se niti dicunt ingenii sui praesidiis 
et viribus, facere non possunt quin ex aliorum scriptis eruant 
sensus et inferciant suis, ex quo nascitur maxime vitiosum scri- 
bendi genus, cum modo sordidi et inculti, modo splendidi et flo- 
rentes appareant, et sic in toto genere tamquam in unum a- 
grum plura inter se inimicissima sparsa semina. Fieri enim 
non potest quin varia ciborum genera male concoquantur, et 
quin ex tanta colluvione dissimillimi generis inter se verba colli- 
dantur. Nec minus huius corruptae orationis asper concursus aures 
ferit, quam ruentium lapidum fragor aut strepitus aut quadrigae 
transcurrentes. Quid enim voluptatis afferre possunt ambiguae 
vocabulorum significationes, verba transversa, abruptae sententiae, 
structura salebrosa, audax translatio nec felix, ac intercisi de in- 
dustria numeri? Quod necesse est his omnibus accidere, qui ex 
singulis sensus et verba eruunt et neminem imitantur. Horum sane 
omnis oratio est tamquam Hebraeorum domus, quibus sunt ad 
quoddam tempus diversorum hominum bona oppignerata: nam 
ibi et lacernae et amictus et paenulae et multorum saepe pallia 
suspensa internoscuntur. Ego autem tantum interesse puto inter 
eum qui neminem imitatur et qui certum ducem consectatur, 
quantum inter eum qui temere vagetur et qui recta proficiscatur. 
Ille devius inter spinas volutatur, hic autem ex proposito itinere 
ad constitutum locum sine lapsu et molestia contendit. Praeterea, 
Politiane, sic habe neminem eloquentiae laudem consecutum, qui 
non sit in aliquo imitationis genere versatus. Apud Graecos non 
modo oratores Demosthenes, Hyperides, Lycurgus, Aeschines et 
Deinarchus, sed etiam illi philosophi, virtutum magistri, alicuius 
imitatores esse voluerunt. De nostris hoc loco taceo, ne videar 
tibi uni omnium doctissimo quasi scholam quandam explicare. 
Nec item aliquid de Marco Tullio dicendum puto; exploratum est 
iam illud omnibus, ut qui se ad Marcum Tullium effingendum con- 
tulerit, si minus aliquam imitandi gloriam assequatur, in eo tamen 
ornetur quod illum sibi elegerit exprimendum; ut illud fuisse na- 
turae, et ingenii videri possit, hoc iudicii. Vale. 
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Mio caro Poliziano, bisogna rimanere fedeli a certi autori sui quali 
i nostri ingegni si formino e quasi si alimentino. Gettano essi nell’a- 
nima nostra come dei semi, che poi col tempo quasi spontaneamente 
vengono germogliando. Quelli che senza imitare nessuno, senza ras- 
somigliare a nessuno, vogliono raggiunger la gloria, non hanno, cre- 
dimi, alcuna forza, alcun vigore nello scrivere, e pur affermando di 
fondarsi tutti sulle risorse del proprio ingegno, non possono fare a 
meno di rubacchiare qualcosa dagli altrui scritti mescolandolo nei 
loro. Di qui nasce un genere corrottissimo di scritture, mostran- 
dosi essi ora sordidi e incolti, ora luminosi e fiorenti, dando l’im- 
pressione di semi svariati e fra loro diversissimi, messi a germo- 
gliare nel medesimo campo. Di necessità cibi vari vengono mal 
digeriti insieme; analogamente parole troppo diverse contrastano 
in così eterogenea mescolanza. L’aspro incontro di tanto corrotti 
discorsi ferisce le orecchie come il fragore e lo strepito di una 
frana o di una corsa di quadrighe. Qual piacere possono recare 
parole di incerto significato, buttate là a caso, sentenze spezzate, 
una struttura difficile, traslati audaci e poco felici, un ritmo di 
proposito interrotto? Eppure tutto questo capita necessariamente 
a quanti prendono espressioni e termini ora qua ed ora là senza 
proporsi alcun modello. Discorsi così fatti rassomigliano alle case 
degli Ebrei piene dei beni impegnati in tempi diversi da gente 
diversa: ecco là una sopravveste, qua un mantello e un vestito e 
stoffe svariate. Fra chi non imita nessuno e chi si sceglie una guida, 
io trovo che c’è la stessa differenza che si nota fra chi vaga a caso 
e chi percorre una via diritta. Il primo si perde tra i rovi, l’altro 
procede verso la meta prefissa per il cammino stabilito senza ca- 
dute e senza difficoltà. Del resto, caro Poliziano, nessuno ha rag- 
giunto la gloria nell’eloquenza senza imitare qualcuno. Fra i Greci 
non solo gli oratori come Demostene, Iperide, Licurgo, Eschine 
e Deinarco, ma anche i filosofi, maestri di virtù, vollero essere imi- 
tatori di qualcuno. Degli uomini del nostro tempo non voglio 
parlare qui, per non far quasi scuola a te che sei di tutti il più 
dotto. Né voglio parlare di Cicerone; tutti sanno ormai che chi 
se lo propone come modello, anche se non consegue gloria per 
averlo saputo imitare, tuttavia merita considerazione per essersi 
scelto tale esemplare; la sua incapacità si potrà attribuire a insuf- 
ficienza di natura e d’ingegno; ma quella scelta è già indizio della 
sua saggezza. Addio. 


ANGELI POLITIANI PRO EPICTETO STOICO 
EPISTOLA 


Angelus Politianus Bartholomaeo Scalae! salutem. 


Tu quidem, mi Scala, non contentus et strenui militis et for- 
tissimi imperatoris officio defungi, etiam tirunculos tuos, quae tua 
in omni re diligentia est, ocio situque languescere non sinis, sed 
vel de tabernaculi umbraculis ad campi pulverem, ad sudorem, ad 
palum vocas; quippe qui omnis militaris numeros ad te unum 
pertinere iure intelligas. 

Putabam equidem factum a me satis quod Epictetum essem de 
graeco interpretatus; tu me ad eum quoque tuendum quasi tuba 
nunc classicoque excitas. Igitur, quod Horatius inquit, «libenter 
hoc et omne militabitur bellum in tuae spem gratiae ».? Arcem tu 
quidem ipsam vereque totius urbis caput oppugnas, qui pri- 
mum Epicteti caput, quasi totius circuli aut globi potius, quae 
perfectissima figura sit, punctum aboleas. Tria autem sunt quae 
obicis, sed quae vel maxime a praecipiendi ratione abhorreant, 
quod obscura, quod supra hominis vires, quod falsa praeceperit. 
Obscura, ut cum negas explicatum ab co quaenam tandem nostra 
sint opera. Supra hominis vires, ut cum nos naturae imperio ge- 
mere asseveras; id quod plus posse pollereque affirmas, quam 
ullam hominis facultatem. Falsa, ut cum corpus contra Epicteti 
sententiam in nobis esse contendis, quando ex animo, ut ais, con- 
stemus et corpore. Ea mihi nunc, quando id tibi placet, refellenda 
dicendaque nonnulla, non quidem ut te doceam, id enim esset 
quod graece dicitur sus Minervam,? neque ut me legitimum Epic- 
teti propugnatorem contra te putem; non enim vel ego tanto me di- 
gnor honore, vel Epicteto tam faveo, quam te illi favere certo scio; 
sed ut impositam a te nobis personam, quantum in nobis sit, 
sustineamus. 

Proferam tamen in primis nonnulla in medium, et quasi semina 
iaciam, e quibus quemadmodum fabulae terrigenas viros Thebis 
aut Colchis satu dentium enatos dicunt, ita omnes Epicteti nostri 
pugnacissimae instructissimaeque copiae exoriantur. Sed ut Home- 
rus irruenti in Graecorum castra Hectori Salaminium Aiacem, ita 
1. Bartolomeo Scala (1430-1497) di Colle Valdelsa, cancelliere della re- 


pubblica fiorentina dal 1464 (Manni, B. S. Collenis vita, Florentiae, Vi- 
viani, 1768). 2. Epod., I, 23-24. 3. CICERONE, Ac., I, 18. 


EPISTOLA 
IN DIFESA DELLO STOICO EPITTETO 


Angelo Poliziano a Bartolomeo Scala. 


Non contento, caro Scala, di assolvere il compito di coraggioso 
soldato e di fortissimo capo, col tuo solito zelo non lasci che i tuoi 
allievi riposino mai un momento, ma subito li chiami dai ripari 
degli attendamenti alla polvere del campo, al sudore, agli esercizi, 
poiché credi che a te solo spetti di diritto ogni prova militare. 

Credevo di aver fatto abbastanza traducendo dal greco Epitte- 
to: ed ecco che tu ora mi chiami con squilli di guerra anche a 
difenderlo. Ma — come dice Orazio — combatteremo di buon 
grado anche questa battaglia nella speranza di riuscirti graditi. 
Tu assali senz'altro la rocca ed il punto capitale di tutta la città, 
cominciando col toglier via il primo capitolo di Epitteto, che è 
come il centro del circolo o, meglio, della sfera, perfettissima fra 
le figure. E fai tre obbiezioni, ma rimproverandogli i tre sommi di- 
fetti di chi voglia dar massime: che è oscuro, che insegna cose 
che soverchiano le umane capacità, che insegna il falso. I suoi pre- 
cetti sono oscuri, perché neghi che egli abbia spiegato quali siano 
davvero i compiti nostri; essi vanno oltre le capacità umane, per- 
ché dici che la natura stessa ci impone di lamentarci, e la natura 
è più forte di ogni possibilità; sono falsi, perché contro Epitteto 
sostieni che in noi c’è anche il corpo, essendo noi formati — come 
affermi — d'anima e di corpo. Se così ti piace, io ora confuterò 
tutto questo e farò alcune osservazioni, e non per insegnarti qual- 
cosa, ché sarebbe — come dice il proverbio greco — il caso del 
porco che dà insegnamenti a Minerva. E neanche mi ritengo le- 
gittimo difensore di Epitteto contro di te; poiché non mi credo 
degno di tanto onore, né Epitteto mi sta a cuore quanto senza 
dubbio a te. Ma poiché mi hai imposto una parte, io la sosterrò 
fino in fondo. 

Comincerò col premettere alcune osservazioni che saranno come 
i semi da cui, come dai denti gettati nelle terre di Tebe e di Col- 
chide raccontano le favole che nacquero uomini, nasceranno le 
schiere pugnaci e validissime del nostro Epitteto. Ma come Omero 
a Ettore che si scaglia contro gli accampamenti dei Greci oppone 
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nos tibi Atheniensem Platonem obiciemus. Is igitur Plato, in eo 
libro qui De hominis natura inscribitur, Socratem cum Alcibiade 
illo, cui pulchro cognomen fuit, disputantem inducit;! quo in libro 
nihil esse aliud hominem quem dicimus probat, nisi rationis par- 
ticipem animum. Nam ut cerdo, inquit, subula, ita homo ad 
agendum manu utitur. Hoc sumpto et secundum assumit. Aliud 
autem est, inquit, quod re utitur quapiam atque ea res qua utitur; 
nam illa instrumentum est. Tum inducit, homo vero is est, qui 
suopte corpore quasi instrumento utitur. Corpore autem ipso quasi 
instrumento vel in artificiis vel in actionibus reliquis nihil omnino 
aliud utitur quam rationis particeps animus. Mox et aliud sibi 
ex his vindicat, quod corpore utatur idem et corpori dominari. 
Tum dividit ad hunc modum: necesse est hominem aut animum 
esse, aut corpus, aut utrumque simul. Si vero homo quidem cor- 
pori, sibi vero ipsi corpus non dominetur, minime ipsum corpus 
homo est. At neque utrumque simul. Si enim qui corpori domi- 
netur homo est, corpusque ipsum minime dominatur, haud pro- 
fecto utrumque simul est quod dominatur. Praeter haec, si suapte 
corpus natura immobile est, animus vero is est qui moveat. Nos 
autem re ipsa in artibus videmus artificem esse qui moveat, in- 
strumenta quae moveantur; nihil est dubium quin corpus instru- 
menti vicem adversus animum habeat. Ipse igitur homo est, qui- 
que hominis curae studet, animum curet; qui vero aut pecuniam 
aut eiusmodi alia curat, is non modo hominem non curat, sed ne 
hominis quidem instrumentum. Iam ergo vel Platonis auctoritate, 
quae tanta quidem est ut, quasi illa Virgilii fama, «caput inter 
nubila condat»,? vel ferreis illis suis atque adamantinis rationibus, 
constare nimirum arbitror non esse in nobis corpus. Ut iam men- 
dacii crimine, si videtur, Epictetum absolvas. Sed pergamus. 
Triplex apud Platonem virtutum est gradus.3 Sunt enim su- 
premae omnium quas vocant exemplares, qualis in sapiente re- 
quirimus, in Deo statuimus. Quae sequuntur, purgati animi di- 
cuntur, qualis in eo esse philosopho volumus, qui se ab omni 
corporis labe contagioneque avocarit. Unde et in Protagora Plato 
idem, cuius vero dulcissimum in ore versatur nomen, emorien- 


1. Si tratta dell’A/cibiade primo, dialogo caro ai platonici fiorentini. Poli- 
ziano si riferisce ai capp. 24-25 (129c sgg.). 2. VIRGILIO, Aen., IV, 177. 
3. Non di Platone è la divisione, ma di Plotino (Enn., 1, 2), da Macrobio 
trasmessa a tutto il medioevo, usata da san Tommaso. 
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Aiace di Salamina, così noi ti opponiamo Platone. Il quale in quel 
suo libro in cui tratta della natura dell’uomo introduce Socrate 
che discute con quell’Alcibiade che fu chiamato il bello; e dice 
che l’uomo non è altro che l’anima partecipe di ragione. Il cal- 
zolaio — egli osserva — usa la lesina così come l’uomo si serve 
del corpo. Posto questo, prosegue: altro è chi fa uso, ed una 
cosa diversa è quel che viene usato, e che costituisce appunto 
uno strumento. E di qui inferisce che l’uomo è in realtà colui 
che si serve del corpo come di uno strumento. Ed infatti l’anima 
partecipe di ragione è appunto quella che si serve del corpo come 
di uno strumento nelle proprie opere e nelle proprie azioni. Ma 
subito Platone deduce di qui che usare del corpo significa signo- 
reggiare il corpo. E procede dividendo: è necessario che l’uomo 
sia anima, o corpo, o tutti e due insieme. Ora, dal momento che 
l’uomo domina il corpo, ed il corpo invece non domina se stesso, 
l’uomo non è certamente il corpo. Ma non è neppure l’uno e l’al- 
tro insieme. Se infatti è uomo quel che domina il corpo, ed il 
corpo non domina affatto se stesso, senza dubbio non può essere 
a un tempo la stessa la cosa che domina e quella che vien domi- 
nata. Inoltre se il corpo è per sua natura immobile, l’anima in- 
vece è quella che muove. Nelle arti noi vediamo che in effetti 
l’artefice è quello che muove e lo strumento quello che è mosso; 
non v'è dubbio che il corpo ha rispetto all'anima la funzione dello 
strumento. L’uomo dunque è anima, e chi ha cura dell’uomo abbia 
quindi cura dell'anima. Chi invece ha cura del denaro e di cose 
del genere, costui non solo non ha cura dell’uomo, ma neppure 
dello strumento dell’uomo. In tal modo ormai, sia per l’autorità 
di Platone, la quale come la fama di Virgilio per la sua grandezza 
nasconde il capo in mezzo alle nubi, sia in forza di quei fer- 
rei, anzi adamantini argomenti, ritengo chiaramente dimostrato 
che il corpo non costituisce la nostra persona. Ti conviene quindi 
cominciare con l’assolvere Epitteto dall’accusa di mendacio. Ma 
andiamo avanti. 

In Platone c’è un triplice grado di virtù. Il grado supremo è 
costituito da quelle che dicono virtù esemplari, e che richiedia- 
mo al saggio e poniamo in Dio. Seguono le virtù dell’anima pu- 
rificata, quale è quella che vogliamo nel filosofo ormai spoglio 
da ogni macchia e contagio corporeo. Di qui Platone, il cui nome 
mi torna dolcissimo in bocca, dice nel Protagora che il filosofo 
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dum ei esse dicit, qui sit philosophus evasurus.' Tertium est vir- 
tutum genus quae purgatorias vocant, qualis in continente esse 
statuimus, negamus in temperante. Has sibi virtutes is iure vin- 
dicet, qui rationis participem animum vere hominem esse sibi per- 
suaserit, quique neque corpus animae esse par iudicet, neque 
ad hominem perficiendum concurrere ipsum arbitretur, sed eo 
quasi instrumento utendum animum induxerit. Nam qui aut paria 
aut superiora corpori tribuat, eum non magis esse hominem pu- 
tandum est quam bruta illa quae vocemus animantia, «quae na- 
tura, ut egregie Sallustius inquit, prona ac ventri oboedientia 
finxit». «Animi ergo, ut idem inquit, imperio, corporis servitio 
magis utimur»,* ut quo uno a beluis differamus quoque uno sub- 
stantia hominis constet, id nobis liberum servemus. Corpore autem 
ipso non quidem ut parte aliqua animo adiuncta, sed ut instru- 
mento, utamur. 

Hunc Epictetus hominem instituendum accepit. Neque enim 
vel ille sapiens his praeceptis indigebat, qui se iam pridem in li- 
bertatem vindicavit, 


Quique metus omnis et inexorabile fatum 
subiecit pedibus strepitumque Acherontis avari;3 


neque cum eo sibi esse negotium putat, qui a sua tantopere natura 
degeneravit, ut sit in brutorum numerum referendus. Hunc si 
hominem accipias, iam, ut arbitror, quae sint hominis opera non 
ignores. Qui autem dixerat conatum, quam et appetitionem dicere 
possis, cum graece sit horme, item appetitum opinionem ac decla- 
rationem, in nobis esse, is proculdubio cum statim subiciat «et 
quaecumque nostra opera sunt», ea nostra esse definit, quae ex iis 
quae sint in nobis deducantur. Utrum vero corporis animine sint, 
qui a nostris affectus seu perturbationes, pathe a Graecis vocentur, 
maior profecto est quaestio quam quae hoc tempore explicanda 
sit. Pertinere tamen ad animum eos omnes affectus, nemo fere est 
quin fateatur; sed ita pertinere quemadmodum prospera adversaque 
valitudo ad corpus. Neque enim minus hi animo quam illa cor- 
pori vel prosint vel officiant. Quicquid igitur hi peccant affectus, 
quicquid agunt, nostrum est opus. Ut igitur in corpore tempera- 
mentum illud habitudinis, quam symmetriam vocant, bonam cor- 


1. Il riferimento è impreciso. Allude forse al Fedone, 65a sgg. 2. SALLU- 
sTIO, Cat., 1. 3. VIRGILIO, Georg., il, 491-92. 
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deve desiderare la morte. Terzo è il genere delle virtù che chia- 
miamo purificatrici e che poniamo nell'uomo continente, ma 
non nel temperante. Son queste le virtù proprie di colui che 
considera l’uomo un’anima partecipe di ragione, e non giudica il 
corpo pari all'anima, né degno di concorrere alla perfezione del- 
l’uomo, ma quasi strumento dell’anima. Colui il quale attribuisce 
al corpo una funzione pari o superiore, non è uomo più di quel 
che non lo siano i bruti animali, che come ha detto molto bene 
Sallustio la natura ha prodotto proni ed obbedienti al ventre. Co- 
me egli dice, noi siamo soggetti al comando dell’anima mentre 
usiamo il servigio del corpo, sicché per ciò per cui differiamo dalle 
bestie si costituisce la sostanza propria dell’uomo, che dobbiamo 
mantenere libera, laddove del corpo non dobbiamo servirci come 
di una parte congiunta all'anima, ma come di un semplice stru- 
mento. 

Un uomo così concepito Epitteto intendeva educare; non ha 
infatti bisogno di tali precetti il sapiente che già prima abbia 
conquistato la propria libertà, superando ogni paura, e l’ine- 
sorabile fato, e lo strepito dell’avido Acheronte. Ma neppur 
ritiene di avere a che fare con colui che è tanto degenerato dalla 
propria natura da potersi annoverare tra le bestie. Se tale imma- 
gine d'uomo tu avrai compreso, più non ignorerai quali siano le 
azioni dell’uomo. Il conato, che puoi dire anche appctizione, 0, 
secondo l’espressione greca hormè, o appetito, opinione e giudizio, 
è in noi, poiché, come subito soggiunge, nostre son quelle azioni 
che derivano da ciò che è in noi. Se poi gli affetti e le perturba- 
zioni che i Greci chiamano passioni derivino dall'anima o dal 
corpo, è questione che esorbita quanto possiamo dichiarare qui. 
Che tuttavia appartengano all’animo tutte quelle affezioni, non 
v'è nessuno che possa concederlo; esse tuttavia lo riguardano, come 
la salute buona o cattiva riguarda il corpo. Quelle nuocciono al- 
l'animo, o gli giovano, non diversamente da quanto le altre af- 
fezioni fanno col corpo. Qualunque cosa queste compiano, di- 
pende da noi. A quel modo che il temperamento corporeo che 
chiamano simmetria determina la buona salute del corpo, laddove 
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pori valitudinem praestat, excessus vero defectusque auferunt, 
item profecto et in affectibus accidit. Effrenati enim illi et violenti 
miserum hominem, moderati vero et compositi felicem consti- 
tuunt. Sed cum sit animus, id quod et Plato idem divine scribit,* 
velut auriga quidam et rector, is, si et stimulis parcat et loris for- 
tius utatur, facile ad calcem secundo cursu perveniat. Si vero aut 
lora nimis remittat aut acrius quam par est stimulis citet, is ceu 
Phaethon aut Bellerophon aliquis praeceps feratur necesse est. 
Hac igitur ratione miseri felicesne evadamus in nobis est. 

Quae vero nostra sint opera facile colligas, cum quae ad nos 
pertineant ratiocineris. Quidquid ergo toto praecipit libro in nobis 
est; stulte enim quod non foret praecepisset. Obscurus igitur aut 
perplexus noster Epictetus? quo neque planius quicquam, neque 
enuncleatius, neque etiam lucidius, ne optare quidem ausis. Ut in 
eum nedum tui isti lyncei oculi, sed vel hebetissimi quique inspi- 
cere possint. At sunt, inquis, ardua nimis supraque hominis vires, 
quae praecipit. Quidnam id tandem? si filium, si uxorem amas, 
dic te hominem amare, mortuo enim non perturbaveris. Utrumne 
igitur, quod praecipit an quod pollicetur, ut difficile factu reprehen- 
dis ? Si quod praecipit, iam tu quae in communi vita quotidie, quae 
in foro, quae in triviis iactentur, factu difficilia putes. Quis enim 
non aliquando quae sint eventura cogitat? At terentianus ille ser- 
vulus: «O, inquit, Demea, istuc est sapere, non quod ante pedes 
modo est videre, sed etiam illa quae futura sint prospicere.» Et 
ut scaenae immoremur, audi senem apud eundem: «Incertum est 
quid agam, quia praeter spem atque incredibile hoc mihi obtigit: 
ita sum irritatus, animum ut nequeam ad cogitandum instituere. »? 
Quamobrem omnes, cum secundae res sunt maxime, tum maxime 
meditari secum oportet, quo facto adversam aerumnam ferant, 
pericula, damna, exilia; peregre veniens semper cogites, aut filii 
peccatum, aut uxoris mortem, aut morbum filiae, communia esse 
haec, fieri posse, ut nequid animo sit novum; quicquid praeter 
spem eveniat, omne id deputare esse in lucro. Quam vero et illud 
virgiliamum grave est:3 


Nescia mens hominum fati sortisque futurae, 
et servare modum rebus sublata secundis. 


1. PLATONE, Phaedr., 246 sgg. 2. TERENZIO, Adelph., 386; Phormio, 240. 
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gli eccessi e i difetti la tolgono, lo stesso avviene con le passioni. 
Quando siano sfrenate e violente esse rendono l’uomo infelice; 
quando siano moderate e composte lo fanno felice. Ma essendo 
l’anima, come scrive il divino Platone, una specie di auriga e di 
guida, se usa con misura degli stimoli e con vigore delle redini, 
giungerà facilmente con corsa felice alla meta, laddove se troppo 
abbandona le redini e soverchiamente usa degli sproni a mo’ di 
Fetonte o di Bellerofonte, necessariamente precipiterà nell'abisso. 
In tal modo dipende da noi essere felici o disgraziati. 

Sol che tu consideri le cose che dipendono da noi, comprende- 
rai con facilità quali siano le opere nostre. Tutto quello che il 
libro insegna è in noi; sarebbe stato ben stolto se ci avesse esor- 
tato a cose che non dipendono da noi. Tu dici oscuro e involuto 
il nostro Epitteto, di cui è impossibile desiderare alcunché di più 
piano, di più evidente, di più chiaro, tanto che possono figgersi 
in lui, non solo codesti tuoi occhi di lince, ma anche i più deboli 
e sciocchi. Tu soggiungi che le cose che insegna sono troppo 
ardue, troppo al disopra della natura umana. Che cosa vuoi dire? 
Se ami tuo figlio, tua moglie, ricordati che tu ami un uomo: e 
non ti turberai per la sua morte. Che cosa condanni come troppo 
difficile? quello che insegna o quello che promette? Se quello che 
insegna, significa che tu consideri difficili a farsi le cose che si 
esaltano ogni giorno nella vita comune, nel foro, nelle piazze. Chi 
qualche volta, infatti, non pensa a quel che avverrà? Lo schiavo 
di Terenzio afferma: «questa, o Demea, è saggezza, non guardar 
solo a quello che abbiamo davanti ai piedi, ma prevedere quello 
che ci accadrà ». Per rimanere in teatro ascolta nello stesso Teren- 
zio le parole del vecchio: «È incerto quello che farò, perché mi 
è capitato al di là di ogni previsione; sono così irritato che non 
riesco a indurre l'animo mio a riflettere.» Perciò tutti, quando 
più favorevole è la fortuna, allora soprattutto conviene che medi- . 
tiamo sulle sciagure, i pericoli, le disgrazie, gli esilii. Sempre con- 
viene pensare alla colpa del figlio, alla morte della moglie, alla 
malattia della figlia, tutte cose comuni e possibili, in maniera che 
nulla ci capiti di imprevisto, in maniera che tutto quello che ci 
avvenga inopinatamente si possa considerare un guadagno. Quanto 
grave è il detto virgiliano: «la mente dell’uomo è incapace di cono- 
scere il destino e la sorte incombente e di mantener la misura 
nella felicità »l Tu vedi come queste cose non siano nascoste, come 
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Vides ut haec non sunt obruta, ut passim exposita; vides quam 
uterque poeta hanc eventorum anticipationem ad caelum tollat, 
quod ei contrarium sit ad manes deprimat. Sed ne in re manifesta 
minime necessariis argumentis ambitiosius utar, pergam quo ten- 
dis; neque enim tam quod praeceperit reprchendi a te intelligo, 
quam quod ille deinde nimis magnifice polliceatur: non videlicet 
perturbatum iri nos, si haec praemeditata nobis fuerint, liberorum 
aut uxoris morte. Huic tu praecepto naturae augustum nomen, quod 
maximum, ut physici dicunt, ad omnes affectus momentum habeat, 
quasi Aiacis illum clypeum obiectas; naturae enim, inquis, imperio 
gemimus. An vero hic noster lachrymas arcet? qui etiam praeci- 
piat, ut vel in alienis luctibus, si opus sit, conferamus gemitus pa- 
riterque fleamus. Neque tamen sibi Iuvenalis, cuius id dictum est, 
concedi a nobis postulet, cogi nos in liberorum funere ad lachry- 
mas, naturae imperio. Naturae enim nemo resistit, cui qui adver- 
setur is gigantum more quod dicitur cum diis bellum gerat. Multos 
autem legimus in carissimorum sibi pignorum obitu lachrymis 
fletuque abstinuisse, ut Atheniensem illum Solonem, ut Censorium 
Catonem, qui ambo sapientes et fuerint et sint habiti. Non sunt 
quidem haec factu facilia; non supra hominis tamen sunt vires. 
Si das in uno hoc aut altero, dabis profecto et in multis, utarque 
eo demonstrationis genere, quam inductionem dialectici vocent, 
qua plurima apud Platonem philosophorum principem Socrates 
utitur, ut necesse sit, cum quidem in uno aut altero homine actu 
id extitisse concesseris, idem in universa quoque specie virtute 
saltem facultateque inesse non diffiteare. 

Vides igitur ut Stoico huic nostro sua ratio constet, vides ut 
dilucide, ut expresse loquatur, vel quod per universum librum quae 
sint nostra opera disseminat, ex iis enim sola praecepta ducit, vel 
quod affectus illos animi enumerarit, a quibus quasi fontibus nostra 
omnia opera deducantur; tum quantopere ad eius vestigandum 
sensum Platonis illa sagaciter comprehensa disputatio faciat. Vides 
ut non est in nobis corpus. Quanto vero dii boni, quo pugnatore, 
quibus se rationibus tuetur, ut si falsa loquutum pervicacius con- 
tenderimus, ipsam in nos platonicam maiestatem omnemque Aca- 
demiam concitemusl Tantum vero abest ut magis ardua sint eius 
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esse siano manifeste; tu vedi come entrambi i poeti levino al cielo 
questo anticipar gli eventi, come disdegnino il contrario. Ma non 
voglio sembrare troppo insistente con argomenti non necessari in 
questioni manifeste. Raggiungerò quello a cui miri. Vedo infatti 
che tu non critichi tanto quello che egli insegna, quanto piuttosto 
quello che troppo splendidamente vien promettendo: che noi non 
riceveremo alcun turbamento se avremo pensato prima a quello 
che può accaderci, come la morte della moglie o dei figli. A questo 
avvertimento tu opponi come uno scudo d’Aiace l’augusto nome 
della natura che, come dicono i medici, ha una grande impor- 
tanza in tutte le affezioni. Per comando della natura, tu dici, noi 
prorompiamo in gemiti. Ma ti par davvero che questo nostro 
autore ci vieti le lacrime quando sembra invece imporcele, indu- 
cendoci a gemere e a piangere, se è necessario, perfino nelle altrui 
sventure? E tuttavia non pretenda da noi Giovenale, che sia 
comandamento di natura piangere alla morte dei figli. Alla 
natura infatti nessuno resiste; chi a lei si oppone è come se com- 
battesse la battaglia dei giganti contro gli dèi. Ora noi leggiamo 
che molti si sono astenuti dalle lacrime e dal pianto alla morte 
di persone carissime, come quel famoso Solone di Atene, come 
Catone il Censore, entrambi sapienti e considerati tali da tutti. 
Non sono certo cose facili a farsi, eppure non sono al di là delle 
possibilità dell’uomo. Se concedi questo in qualche caso, dovrai 
concedermelo anche in molti, ed io mi servirò di quel tipo di di- 
mostrazione che i dialettici chiamano induttiva, e della quale si 
serve di continuo Socrate presso Platone, principe dei filosofi: 
è necessario infatti, se tu mi concedi che ciò si dà in atto in 
qualcuno, non rifiutare di ammetterlo in potenza in tutta la specie 
umana. 

Vedi dunque come sia coerente questo nostro Stoico, con quanta 
lucidità e chiarezza vada parlando; come per tutto il suo libro 
esponga quali siano le opere nostre, come tragga da tali basi i 
suoi precetti, come vada enumerando gli affetti da cui quasi da 
fonti discendono tutte le nostre opere; quanto felicemente si valga 
per tale investigazione di quella sottile discussione platonica. Tu 
vedi come in noi il corpo non abbia peso. A quali veraci testimoni 
si appoggia! Di quali ragioni si servel Se ostinatamente noi so- 
sterremo che ha detto il falso, susciteremo contro di noi la maestà 
platonica e tutta l'Accademia. Ed è tanto lungi dal vero che i 
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praecepta, quam quae natura hominis efficere possit, ut etiam in- 
dulgentissimus videatur Epictetus noster, qui ne ea quidem sibi 
praecipienda permiserit, quorum non modo virtus aut facultas, 
sed actus quoque exemplaque passim extiterint. Cetera quae in 
tua epistola sis machinatus nullo negocio, si haec dederis, demo- 
liemur. Cur enim ut aridam succoque carentem divisionem illam 
vexes, qua ille paucissimis verbis scienter circumspecteque omnia 
quae sunt suas in partes tribuit, non intelligo. Nam, et quod tute 
non is inficias, nihil eorum quae sunt eam divisionem effugiat, et 
secunda divisione minime indiget, cum utraque pars uniformis su- 
persit, ut iam si dividere iterum tentes, comminuas potius aut 
dilaceres quam distribuas. Non ergo aridum hoc est, sed vere cor- 
pus solidum et succi plenum, neque enim quicquam ei divisioni 
superest neque deest, nulla inest nugacitas, verbis utitur propriis 
comprehensione aptissima, nihil ut excogitari circumspectius pos- 
sit. At dixerit fortasse hic aliquis, cur autem non a principio Epic- 
tetus iste ostendit qualis nam is homo foret, quem instituendum 
acciperet? Ostendit ille id quidem, sed paucis. Quid enim non 
ille hoc ostenderit, qui vel corpus ipsum, aliaque id genus negarit 
esse in nobis? at id planius oportuit, et pluribus. At non in abdito 
hoc erat, sed in promptuario ad manum volenti id sumere, ac praesto 
erat. Quid enim Platone ipso illustrius ? potuit tamen, inquis, Plato- 
nis illa argumenta in pauca conferre. Potuit, sed non tam decuit: 
praecepta enim hoc libello tradit, et quasi leges promulgat, non 
contentionibus pugnat. Suus cuique professioni finitus est terminus; 
ultra si progrediare, ex iure manu consertum in iudicium sis vo- 
candus. Vides ut mathematici demonstrationum suarum principia 
non probent, sed earum patrocinium ei quem primum philoso- 
phum dicimus commendent. Ad eum enim illa pertinent, quae uni- 
versalia nuncupantur. Punctum, inquit Euclides, id est cuius pars 
nulla est; negato id, obmutescet mathematicus, sed adest pericli- 
tanti philosophus. Quid ille tandem? Quod rem, inquit, quampiam 
finit, id eo quod a se finitur uno intervallo minus est. Extorserit 
id, iam perget. Tria corpus intervalla habet. Id a superficie clau- 
ditur, cui duo tantum adsint, longitudo et latitudo; profunditatem 
enim minime illa quidem nacta est, ea videlicet una a corpore de- 
ficit. Superficies autem quae duo intervalla habeat, linea terminatur, 
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suoi insegnamenti siano troppo ardui per l’umana natura, che anzi 
il nostro Epitteto ci sembra perfino troppo indulgente, dal mo- 
mento che neppur pretende le cose che, non solo sono possibili, 
ma si sono talora realizzate ed hanno lasciato esempi di sé. Se 
mi concederai questo, io non attaccherò neppure le altre ob- 
biezioni della tua lettera. Del resto non capisco perché tu abbia 
criticato come arida e priva di senso quella sua distinzione concisa, 
dotta ed accorta, di tutte le cose. Tu non puoi negare che nulla 
sfugge a quella distinzione, la quale non ne chiede alcuna ulte- 
riore ed anzi, se vorrai ancora dividere, dilacererai malamente 
invece di procedere con fondatezza. Né si tratta di cosa arida, 
ma solida e piena di significato. A quella divisione nulla so- 
pravanza e nulla manca; essa non ha in sé nulla di fatuo; si 
esprime con parole precise, e nulla si può pensare di più saggio. 
Qualcuno forse potrebbe obbiettare che Epitteto non ha mostra- 
to qual sia l’uomo che ha preso a educare. Ma in verità egli lo 
mostra, ed in poche parole. Non ha forse fatto vedere che il corpo 
e le altre cose del genere non sono realmente in noi stessi? Ma, 
puoi obbiettare, bisognava dir ciò più chiaramente e in modo più 
disteso. Tuttavia questo non era nascosto; era a disposizione di 
chiunque volesse considerarlo. Che cosa c’è infatti di più famoso 
di Platone? Eppure, tu continui, avrebbe potuto raccogliere in 
breve le argomentazioni platoniche. Avrebbe certamente potuto, 
ma non conveniva: in questo suo libretto egli ci dà dei precetti 
e quasi promulga delle leggi; non intende discutere le obbiezioni 
possibili. Ognuno ha dei limiti ben precisi per il proprio compito; 
se tu li oltrepassi, è giusto chiamarti a render ragione in giudizio 
del tuo operato. I matematici, come sai benissimo, non rendon 
ragione dei princìpi delle loro dimostrazioni, ma lasciano il com- 
pito di ciò a quella che siamo soliti chiamare la filosofia prima, a 
cui appartengono quelli che si dicono gli universali. Il punto, de- 
finisce Euclide, è ciò di cui non v’è parte alcuna; se si neghi 
questo, il matematico non può più dir nulla; ma ecco che viene 
a recare il suo aiuto il filosofo. E che cosa avrà da dire? Ogni cosa 
che delimita un’altra cosa dista di un intervallo da ciò che limita. 
Ottenuto questo, procederà oltre. Il corpo ha tre dimensioni. Esso 
è determinato da superfici che hanno due dimensioni, la lunghezza 
e la larghezza. La superficie manca infatti di profondità; e per 
questo appunto si distingue dal solido. Ma a sua volta avendo 
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cui unum tantum intervallum adsit, quae longitudo sit. Linea 
postremo a puncto finitur, quod omni procul dubio carebit inter- 
vallo; quoniam id verissimum est, quod dictum sit, omnem ter- 
minum uno intervallo ab eo quod terminetur deficere. Ergo et 
Epictetus hunc ita libellum orditur, ut quod a Platone probatum 
sit, pro concesso accipiat, aeque eo omnem praeceptorum seriem 
intertexat. Igitur ut apud Homerum Aiacis se clipeo Teucer de- 
fendit, ita et Stoicus hic noster sub Platonis rationibus quasi sub 
clypeo audacter pugnat. Non ergo limites quibus se circumscrip- 
serat transgredi decrevit, ne quod aiunt extra chorum saltare co- 
geretur. Haec, quae pro Epicteto dicerem in praesentia succur- 
rerunt, eaque plura nimium fuisse intelligo quam epistolae ratio 
postularet. Non plura tamen neque pluribus, ut arbitror, expli- 
cata, quam oportuerit. Quae si accipis, mi Scala, coeant iam in 
foedera dextrae: sin respuis, age iam qualem oppugnatorem prae- 
bueris, talem te Epicteto propugnatorem praesta. Atqui eum qui- 
dem et fuisse magnum virum omnes tradunt et mihi centies repe- 
titus perpetuo placet. Verendum tamen est, ne meus mihi labor 
tamquam scitus filiolus sublandiatur, idque vel auctori ipsi apud 
me gratiam conciliet. Tibi vero quod me ad hanc veluti pugnam 
provocaris gratiam habeo; pertinet enim id, quod et Aristoteles 
ait, ad ingenii profectum contentiosa disceptatio, ut iam divine Ho- 
merus pugnam ipsam, quod homines reddat illustres, xvd:avetpay 
vocet, nec minus egregie noster ignobile otium dixerit. Quare ut 
me saepe vel irrites etiam atque etiam te rogo. Est enim, mi Scala, 
reluctandum his temporum turbinibus litterarum et philosophiae 
studiis, ut iam nos ipsos nobis quantum liceat asseramus. Tua 
vero opera, quam tu quidem liberalissime, ut soles, pollicere, non 
minus fidenter, cum usus venerit, utar atque ad hanc diem sum 
usus. Vale, Kalendis Sextilibus. Millesimo quadringentesimo sep- 
tuagesimo nono. Faesulis. 
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due dimensioni è limitata dalla linea che ne ha una sola, ossia la 
lunghezza. La linea infine è limitata dal punto, che senza alcun 
dubbio è privo di ogni dimensione, essendo verissimo, come è 
stato detto, che ogni limite dista di un intervallo rispetto a ciò 
che è terminato. Analogamente anche Epitteto espone questo suo 
libretto considerando come concesso quello che è stato già dimo- 
strato da Platone, e se ne serve in tutti i suoi precetti. Come dun- 
que in Omero Teucro si difende con lo scudo di Aiace, così que- 
sto nostro Stoico combatte audacemente con gli argomenti di Pla- 
tone valendosene come di uno scudo. Né mai trasgredisce i limiti 
che si era fissato per non essere costretto, come suol dirsi, a danzare 
fuori del coro. Questi gli argomenti che mi sono venuti in mente in 
difesa di Epitteto; capisco benissimo che sono soverchi per una lette- 
ra; e tuttavia non troppi né esposti in modo troppo prolisso. Se ti 
sembreranno validi, o mio Scala, stringiamoci le mani in segno di 
pace; se li respingi, orsù, mostrati tu stesso tal difensore di Epit- 
teto quale ne sei stato critico. Tutti sono concordi nel conside- 
rarlo un grande uomo, e a me piace ripeterlo senza posa. Temo 
solo che il mio lavoro mi blandisca come un figlioletto troppo 
saputo e mi renda gradito l’autore stesso. Comunque ti sono grato 
di avermi spinto a questa contesa. Come dice anche Aristotele, 
la discussione giova all’ingegno, e il divino Omero chiamò la bat- 
taglia che rende illustri gli uomini onorevole, ed in modo non 
meno egregio il nostro autore ha chiamato ignobile l’ozio. Ti 
prego dunque con insistenza che mi ecciti alla contesa di fre- 
quente. Conviene infatti, o mio Scala, lottare contro questi tempi 
travagliosi con gli studi letterari e filosofici per affermarci per 
quanto è possibile. Dell’aiuto, che secondo il tuo solito mi offri 
con tanta liberalità, io mi servirò con non minore fiducia quando 
sia necessario, a quel modo che ho fatto finora. Addio. Fiesole, 


I agosto 1479. 


MARSILIO FICINO 


Marsilio Ficino, la cui influenza domina la storia della cultura, e 
non soltanto italiana, ben oltre gli ultimi decenni del ’400, nacque 
a Figline Valdarno il 19 ottobre 1433; studiò a Firenze, forse con 
Francesco da Castiglione. Suo maestro di filosofia fu il celebre 
medico Niccolò Tignosi da Foligno. Secondo la tradizione avrebbe 
compiuto i suoi studi di medicina a Bologna. Entrò ben presto 
in relazione con Cosimo il Vecchio, intorno al ’52; col ’62, alla 
villetta di Careggi donatagli dal Medici, comincia la sua opera di 
traduttore dei monumenti antichi del Platonismo. Per qualche se- 
colo tutta l'Europa dotta ha letto i platonici greci nelle versioni 
di Ficino, li ha avvicinati attraverso i suoi commenti, ha conside- 
derato i testi secondo le sue congetture. Ficino infatti traduce tutto 
Platone (1462-68), gli scritti ermetici (1463), tutto Plotino (1492), 
Porfirio, Atenagora (1493), Giamblico (1488), Proclo, Psello, Se- 
nocrate, Sinesio, Speusippo, Alcinoo, Ermia, gli scritti pseudo-pi- 
tagorici, gli inni attribuiti a Orfeo. 

A questo enorme materiale si devono aggiungere i commenti, 
gli argomenti, le digressioni che diventano veri e propri tratta- 
telli: ed infine le opere originali di cui le più notevoli sono il De 
voluptate (1457), il De christiana religione (1474, da lui tradotto 
anche in italiano), la Theologia platonica de immortalitate animorum 
(1482), i tre libri De vita (1489), e finalmente la monumentale rac- 
colta delle Epistole, in cui sono riuniti, accanto alle lettere, opu- 
scoli, saggi, alcuni dei quali fondamentali non meno delle sue 
opere maggiori. Fra i più celebrati già dai contemporanei il De ra- 
ptu Pauli che egli stesso tradusse anche in italiano. Il De Sole, pub- 
blicato in origine insieme al De lumine, nato come commento alla 
famosa similitudine platonica, ci illustra uno dei temi capitali della 
cultura rinascimentale, collocandoci nel clima psicologico della 
nuova visione del cosmo; e ci offre a un tempo gli spunti di tanta 
letteratura solare (basterebbe pensare all’inno di Campanella). 

Travagliato dalle vicende interne fiorentine, dopo una vita tutta 
spesa nell'indagine, il Ficino moriva a Careggi il 3 ottobre 1499. 


* 


Le opere latine del Ficino sono raccolte nei due volumi dell'edizione di 
Basilea (per Henricum Petri) del 1561 (riprodotta da quella di Parigi, 
G. Pelé, del 1641), lievemente aumentata nel 1576. Una egregia integra- 
zione ed un eccellente strumento di lavoro è il Supplementum ficinianum 
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di P. O. KrisTELLER (Florentiae, Olschki, 1937, 2 voll.), che dà preziose 
notizie anche su tutto il mondo dei contemporanei. Insieme alla Storia 
dell’Accademia platonica del DeLLa Torre, Firenze, Tip. Carnesecchi, 
1902, alla monografia dello stesso Kristeller, New York, Columbia Univ. 
Press, 1943, ai suoi studi sulla biografia del filosofo, « Civiltà moderna», 
ai nuovi testi pubblicati nel ’44 («Traditio», vol. 11, pp. 257-318) e nel 
’50 (« Rinascimento », 1), offre tutto il materiale e le indicazioni per studiare 
lo scrittore e la sua influenza, aggiornando fino al ’50 la bibliografia sul- 
l'argomento. 


DE RAPTU PAULI 


* 


IL RAPIMENTO DI PAOLO 


DE RAPTU PAULI 


Dialogus inter Paulum et animam quod ad Deum non 
ascenditur sine Deo ; et de fide, spe, charitate. 


MarsiLIvs. Dic, oro, beatissime Paule, si modo licet homini loqui, 
quomodo in caelum ascenderis, et cur in tertium? 

PauLus. Absit a nobis, absit, Marsili, procul impietas tam superba, 
ut illuc ascendisse dixerimus; nolo enim me ipso in huiusmodi 
revelationibus gloriari. Gloria mea omnis solus ille rex gloriae Deus. 
Non ego ascendi, Marsili, sed raptus sum in caelum. Gravia ele- 
menta mundi alta non petunt, nisi eleventur ab altis. Incolae terrae 
caelestes non scandunt gradus, nisi caelestis Pater traxerit illos. 
MarsiLIus. Doce, obsecro et hoc, Paule, per illum qui te rapuit, 
quosnam ille ex omnibus rapit potissimum. 

PauLus. An hoc ignoras, quod nemo potest quisquis vel rapit ali- 
quid, vel rapitur, ignorare? Rapit ille prae ceteris quem amat ar- 
dentius. Ardenter amat amantem. Non vult benignissimus ille 
raptor abs te aliud, quo feliciter rapiaris ab ipso, nisi ut vel me- 
diocriter velis rapi; sed hoc quoque nunquam velles, nisi ille antea 
voluisset. Quemadmodum Luna non refulget in Solem, nisi a Sole 
prius accensa, sic illum non amas amorem, nisi amore ipso te 
amante atque efficiente fueris infflammatus. Hunc rursus non in- 
vocas, instar echo, nisi prius te vocantem, non apprehendis eum 
sicuti nec locum nisi comprehendentem. Finita quidem ut plu- 
rimum capere potes etiam si ab illis non capiaris; infinitum vero 
capere nihil aliud est quam capi. Et quemadmodum imago in spe- 
culo non respicit vultum, nisi ipsam vultus aspiciat, immo etiam 
quando haec vultum videtur aspicere, nihil hoc aliud est quam 
aspici hanc a vultu; rursus quemadmodum actio motusque non 
metiuntur nobis tempus nisi tempus revera haec ipsa dimetiatur; 


IL RAPIMENTO DI PAOLO 


Dialogo intra san Paulo e l’anima, come a Dio non 
s'aggiugne sanza Dio. Fede, speranza e carità. 


MarsiLIo. Se gli è lecito rivelare tale misterio alli uomini, sup- 
plicemente ti priego, beatissimo Paulo, che ci dimostri come salisti 
al cielo, e oltre a questo perché al terzo. 

Pauto. Sia di lungi da noi, o Marsilio; sia di lungi da noi questa 
impietà tanto superba che mai dica essere in cielo salito, perché 
non mi voglio in queste revelazioni di me gloriare. Ogni mia 
gloria è solo colui, Re d’ogni gloria; non dico adunque esser sa- 
lito, ma rapito e tirato al cielo. E’ gravi e bassi elementi non per- 
vengono alle alte regioni del mondo, se non vi sono elevati dagli 
alti; gli abitatori della terra non aggiungono alli scanni celesti, se 
non ve li conduce el loro padre celeste. 

MagrsiLIo. O Paulo felicissimo, noi ti preghiamo per colui che ti 
rapì che tu c’insegni questo ancora, quali colui sopra tucti gli altri 
rapisce. 

Pauto. Or non sai tu questo che non può essere nascosto ad al- 
cuno, pur che lui rapisca cosa alcuna, o vero sia da alcuna cosa 
rapito? Colui tira ad sé sopra tucti quegli che più caldamente ama. 
Et ama principalmente le persone che lui più amono. Quello be- 
nignissimo raptore non vuole altro da te, all’effecto del rapirti 
felicemente, se non che tu voglia essere rapito. E questo ancora 
non vorresti, se lui innanzi non l’avessi voluto. Come la luna non 
risplende inverso il sole, se non è prima accesa dal sole, così tu 
non ami esso divino amore, se non se’ infiammato da esso amore 
divino el quale t'ama, e amandoti al fervore d’amare t’accende. 
Come quella voce riflexa che si nomina Eco non chiama altri se 
prima non è chiamata, così tu non invochi Iddio se prima Iddio 
te non voca. Come tu non pigli el luogo che ti circunda, se 
el luogo non piglia te, similmente non pigli Iddio, se lui pri- 
ma te non piglia. Tu puoi apprendere le cose finite, benché esse 
te non apprendino, ma apprendere l’infinito Iddio non è altro 
che essere da lui compreso, come l’immagine tua nello spec- 
chio non risguarda il volto tuo, s'el volto non risguarda lei, e 
il moto e operazioni non ci misurono el tempo, s’ el tempo in- 
vero non misura loro. Così l’animo non risguarda Iddio se Id- 
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sic anima neque respicit Deum nisi prius ipsam aspicientem, nec 
iudicat nisi diiudicantem. 

MarsiLIUSs. Sed age, o nimium dilecte Deo, doce nos tertio, cur in 
tertium caelum maxime fueris elevatus? ut invisibile illud videres, 
quod et ubique est sicut in tertio; ac si usquam est praecipue, est 
potius in supremo. 

PauLus. Non sic, ah nimium terrestris homo, non sic supercaele- 
stia capiuntur! Mitte secundi caeli argutias a Mercurio adinventas. 
Mitte sexti leges conditas, ut vultis, ab Iove. Mitte septimi philo- 
sophiam, ut aiunt, hominibus a Saturno donatam. Non attingunt 
ista veritatem ipsam, Mercurii, Iovis, Saturni, procreatricem. Vis 
Solem attingere quarto iam currentem caelo, in quo rex ille mundi 
suum posuit tabernaculum? Eia scande caeli tertii dorsum quarto 
contiguum. Venus illic tibi protinus, quoad ipsa poterit largietur 
quod alii praestare non potuerunt. Dare dicitur Venus amorem 
vulgo vulgarem. Auget certe enim angelus egregiam viris egregiis 
charitatem. Charitatem, inquam, a triplici supercaelesti caelo, tam 
in caelum tertium, eiusque angelum, quam in nostrum animum 
influentem. Hanc siquidem sanctus Dei spiritus primum Sera- 
phinis inurit. Illi secundo Principatibus principale huius mysterium 
obsequiumque iniungunt. Hi tertiam regentes sphaeram accendunt 
ibi Veneris angelum, unde charitas insita vobis a Deo continue 
alitur, adolescit, atque perficitur. 

Quid plura? Visne, dimissis ambagibus, breviori tramite Solis 
attingere Solem. Primum sit tibi caelum fides, qua firmiter credas 
hunc esse tibi in primis amandum, a quo et tu hoc ipsum habes, 
quod possis amare quicquid usquam ames, et quae diliguntur, id 
ipsum quod diligenda sint, habent. Secundum spes per quam pro- 
culdubio expectes ardenter redamari ab illo, quem nisi ante amatus, 
ab eo amare non posses. Tertium charitas, quae te et sponte cogat, 
et necessario alliciat, ceteris ornnino dimissis, illum amplecti quo 
solo dimisso nihil possides, quem si possides solum, nihil est ex 
omnibus quod dimiseris, sine cuius ulnis neque amplecti teipsum 
vales, neque alia, neque illum. Hic ego, o anima nimium vagabunda, 
hic solum pretiosissima Dei penetralia penetravi. Quae, nisi a 
patre familias aperiantur, non videntur. Non autem panditur 
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dio non risguarda lui, e non lo giudica se non è da lui giudicato. 
MarsiILIO. Insegnaci se ti piace, o spirito mirabilmente dilecto da 
Dio, per qual cagione fusti elevato proprio al terzo cielo per ve- 
dere quello invisibile el quale è per tucto come nel terzo; e se 
in luogo alcuno spezialmente si nomina, è più presto nel cielo 
altissimo che nel terzo. 

Pauto. Non così, ah uomo troppo terreno, non così le cose su- 
percelesti s’aggiungono: pretermetti le cavillazione del secondo 
cielo trovate da Mercurio; pretermetti le leggi del sexto trovate, 
come pare a voi, da Giove; pretermetti la filosofia del septimo, 
la quale solete dire esservi da Saturno donata. Queste cose non 
aggiungono ad essa verità percreatrice di Mercurio e Giove e Sa- 
turno. Or vogli toccare el sole nel quarto cielo corrente, nel quale 
quello Re del mondo pose el tabernaculo suo. Deh sali el dosso 
del terzo cielo che è contiguo al quarto. Venere quivi ti donerà 
quello che non ti possono gli altri pianeti donare. E si dice che 
Venere dà al volgo l’amore volgare. Certamente l'angelo suo ac- 
cresce negli uomini egregii carità e grazia. Dico la carità la quale 
da tre supercelesti cieli s’infonde nell’angelo di Venere e nelle 
menti umane. Prima el Sancto Spirito di Dio accende la carità 
ne’ Serafini; costoro poi commettono el principale misterio di 
quella a’ Principati, et e’ Principati reggendo la terza spera ac- 
cendono ivi l'angelo di Venere, onde la carità in noi infusa da 
Dio continuamente si nutrica, accresce e al tucto s’adempie. 

Ma che bisogna tanto allungare el nostro disputare? Vuo’ tu 
per più breve via pervenire al sole del sole? abbi pel primo cielo 
la fede, nella quale fermamente creda costui doversi principal- 
mente amare, dal quale tu hai la potenzia dell'amore di qualun- 
que cosa tu ami; e le cose che sono amate hanno questa grazia 
d’essere amate. El secondo cielo ti sarà la speranza, per la quale 
sanza dubbio aspecti che colui ardentemente ti risponda nello 
amore, el quale non potresti amare, se prima da lui non fussi 
amato. El terzo cielo sarà la carità, la quale allectando ti sforzi e 
sforzando t’'allecti che pretermissa ogni altra cosa abbracci colui, 
el quale se solo pretermetti, nulla possiedi; el quale se tu possiedi 
solo, nulla pretermetti, e sanza le braccia sua né te, né altre cose, 
né lui abbracciare puoi. Qui solamente, o anima troppo vagabunda, 
qui dico penetrai e’ preziosissimi tesori del sommo Dio, e’ quali 
se non sono da lui medesimo aperti, non si veggono; e mai non 
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domus omnipotentis Olympi, nisi mentibus hoc ipsum fide quae- 
rentibus, spe petentibus, charitate pulsantibus. Charitas autem 
aliorum finis est omniumque perfectio, cuius olim igniculis ac- 
census Helias igneo quodam curru raptus ad caelum fuit; cuius 
et ego flammis raptus sum ad caclum. Denique hoc tibi maneat 
alta mente repostum: frigus a tenebris, tenebrae a morte depen- 
dent; calor autem a lumine, lumen dependet a vita. Quapropter 
frigus ad tenebras, tenebrae deducunt ad mortem; calor autem 
ad lumen, lumen perducit ad vitam. 


Curru fidei, spei, charitatis septies in tertium ascenditur caelum. 
Primo quidem per virtutes civiles, purgatorias 
animique purgati. 


Trino autem hoc caelo, quasi vehiculo quodam, idest fide recta, 
spe firma, ardentissima charitate, septies percurres triplex caelum. 
Ubi dulcem patrem patriamque revises, unde ter quaterque, idest 
septies, felix evades. Primo quidem horum trium meritis tria quo- 
que virtutum tibi genera divinitus donabuntur: civiles virtutes et 
purgatoriae, animique purgati. Quae quidem faciunt ut nescias 
utrum in corpore sis an extra corpus. Quibus formatus exemplares 
denique virtutes attinges, quae nihil aliud sunt quam Deus. Vi- 
debis enim, tractus a Domini spiritu a claritate in claritatem, in 
tribus hisce generibus rationem virtutis magis gradatim magisque 
proficere. Quod quidem fieri non posse cognosces nisi propin- 
quiore quodam rursusque propinquiore accessu ad divinam ipsam 
summamgque virtutis ideam ut in candem imaginem transformeris. 


Secundo in caelum itur tertium per regionem planetarum, 
per caelum stelliferum, per christallinum. 


Secundo, per planetarum septem regionem, quod caelum quasi 
primum vagumque est, ad sphaeram transibis octavam, quod est 
ordinatissimum siderum firmamentum caelumque secundum. Ab 
hoc quia motu gemino agitatur, atque diverso ad christallinum 
idest perspicuum nitidumque te conferes, quasi tertium quoddam 
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s’apre questa sanctissima porta se non a quelle menti che la cer- 
cono colla fede, chieggonla con la speranza, e poi colla carità la 
pigliono. La carità è fine e perfezione della fede e della speranza 
e delle parti loro. Dalle fiamme di questa carità essendo acceso Elia, 
con un carro di fuoco fu rapito in cielo. Colle fiamme di questa 
fu’ io ancora al cielo rapito. Finalmente questo nella memoria 
tua chiaro e fixo s'imprompti: el freddo dalle tenebre, le tenebre 
dalla morte procedono; ma el caldo dal lume, e il lume dalla vita 
depende. E però el freddo alle tenebre, le tenebre alla morte so- 
spingono. Ma el caldo mena al lume, e il lume alla vita conduce. 


Col carro della fede e speranza e carità si sale septe volte 
al terzo cielo. Prima al terzo cielo si sale secondo le virtù 
civili e purgatorie e d’animo purgato. 


Con questo triplice cielo quasi come carro, cioè recta fede, ferma 
speranza, ardentissima carità, per tre cieli septe volte transcor- 
rerai, ove rivederai colui che è padre e patria, onde septe volte 
la tua felicità gusterai. Prima pe’ meriti della fede, speranza e ca- 
rità, e per grazia di Dio ti saranno tre generazioni di virtù donate, 
che sono le virtù civili e communi. Poi le virtù più observanti che 
purificano l’anima. Terzio le virtù dell'anima già purificata, le 
quali virtù faccino che tu non sappia se tu se’ nel corpo o fuori. 
Di poi, adornato di queste, perverrai alle virtù exemplari, che sono 
fonte et exemplo dell’altre virtù, e non sono altro che esso Dio. 
Tu in questo modo tirato dal divino spirito, da splendore a splen- 
dore vedrai in quelle tre generazioni di virtù crescere la forma 
della virtù di grado in grado. E conoscerai non poter essere questo 
se non è per l’appropinquarsi più e più alla divina e somma idea 
della virtù, acciocché nella medesima immagine ti transformi. 


Secondo, si sale al terzo cielo passando per la regione de’ pianeti 
prima, pot pel cielo stellato, terzio pel cielo cristallino. 


Nel secondo luogo passerai per la regione de’ septe pianeti, che 
è quasi primo cielo e quasi vagabondo, e perverrai all’octava sfera 
che è ordinatissimo fermamento delle stelle e chiamera’lo el cielo 
secondo. Ma perché questo ha due diversi movimenti, riduciera’ti 
al cristallino che è candido e trasparente: questo ti sarà el terzo 


938 PROSATORI LATINI DEL QUATTROCENTO 


caelum cuius unus est motus et simplex. Ibi aquae quae super caelos 
sunt laudant nomen Domini. Ex huius vertice statim in empyreo, 
quod totum ardor quidam est saluberrimus, agnosces vitale illud 
Dei lumen, cuius exuberante bonitate tantus tamque saluber illic 
ardor accenditur. Planissimeque perspicies et divinum lumen ve- 
ritatemque ipsam in ardore illo, idest amore, potissimum habitare, 
tamquam in tabernaculo Solis, et ardorem illum lumine nasci 
atque vigere. 


Tertio tertium caelum scanditur per mundum visibilem, 
per mundum phantasticum, per mundum intelligibilem. 


Tertio, totum mundi corpus tamquam caelum unum transibis 
oculis manifestum, atque ad eius imaginem phantasia depictam 
tamquam secundum caelum te conferes. Deinde et universum 
corpus visibile et imaginem corporis phantasticam dimittens ad 
naturam ipsam, qua necessario constat, et rationem, qua definitur 
intelligentia, perges: quod tertium tibi erit in mente caelum super 
sensum et phantasiam. Hic subito intelligentiae tuae intelligentia 
divina subrutilat. Quid enim aliud est ratio universi partiumque 
illius quam ars illa aeterna qua eum suus disposuit architectus? 
Si enim a corporeo quodam artificio materiam relicto ordine sub- 
trahas, quod reliquum est, mens est artificis tuae iam menti con- 
spicua. 


Quarto tertium caelum petitur per spiritus irrationales, 
rationales, intellectuales. 


Quarto, esto primum tibi caelum spiritus omnis infra tuum; 
secundum tuus spiritus sit ob rationis munus, quo irrationalia iu- 
dicat quidem, sed ab eis non iudicatur, illis longe praestantior; 
tertium angelus qui oculus quidam est lucidissimus, cui quidem 
nota momento stabili sunt quae tu temporali quodam discursu 
aucuparis. In angelo Deum continuo conspice, tamquam lumen 
in oculo lucido et in momento stabili aeternitatem. 
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cielo, el movimento del quale è uno e semplice. Ivi l’acque che 
sono sopra ’cieli lodano el nome del Signore, come David pro- 
feta canta. Dalla sommità del cristallino risguarderai pel cielo em- 
pireo, el quale tucto è uno certo ardore salutifero. In esso ricono- 
scerai quello vitale lume di Dio, per la cui exuberante bontà ivi 
s’accende ardore tanto grande e tanto salutifero. Ove chiaramente 
vederai el lume divino e essa verità abitare in quello ardore e 
amore quasi come nel tabernacolo del sole. Vederai ancora che 
l'’ardore predecto nasce dal lume divino e per quello si conserva. 


Terzio, si sale al terzo cielo secondo el mondo visibile 
e l’immagine sua nella fantasia e la ragione 
di quello nella mente. 


Terzio, trapasserai tucto el corpo del mondo, sì come primo 
cielo agli occhi manifesto, e riduciera’ti alla immagine di quello 
dipinta nella tua fantasia, quasi come al secondo cielo. Di poi 
lascerai tucto el corpo del mondo visibile, e l’immagine del mondo 
dipinta in fantasia, e ricorrerai coll’intellecto a quella natura nella 
quale consiste, e a quella ragione per la quale si diffinisce. Questo 
ti sarà el terzo cielo nella mente sopra ’l senso e fantasia. Qui subi- 
tamente alla intelligenzia tua riluce la intelligenzia divina, perché 
la ragione dell'universo e delle parti sue non è altro che quella 
arte eterna colla quale el sommo architectore ordinò el mondo. 
Se quando tu consideri una bella opera da uno artefice composta, 
lasciando la materia pensi all'ordine dell’opera, tucto quello che 
ti resta non è altro che la mente dell’artefice alla tua mente già 
manifesta. 


Quarto, si sale al terzo cielo secondo gli spiriti irrazionali 
e razionali intellectuali. 


Quarto, sia il primo cielo ogni spirito sotto il tuo: el secondo 
cielo sia lo spirito tuo, el quale è più nobile che gli spiriti privati 
di ragione, perché giudica quegli e non è giudicato da loro. El 
terzo cielo sia la natura angelica la quale è quasi uno occhio luci- 
dissimo al quale sono manifeste in uno puncto stabile tucte le 
cose che tu con temporale discorso ricerchi. Considera nell’angelo 
Iddio come lume nell’occhio lucido e l’eternità nel mondo stabile. 
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Quinto ad tertium transitur caelum per tres angelicas 
hierarchias. 


Quinto, scito quemadmodum in te, qui parvus es mundus, tres 
sunt spiritus, in lecore vitalis, in corde animalis, in cerebro quo 
solo finitum percipis lumen, ita circa ampliorem hunc mundum 
tres esse spirituum exercitus divinorum, quasi tres sphaeras intel- 
ligibiles, circa divinum centrum iugiter se volventes; sed alios re- 
gionem mundi Lunae subiectam praecipue gubernare, alios caele- 
stia regere, alios super caeli verticem volitare. 


Tenebrae lucidae, lux tenebrosa, lux mera. 
Novem angelorum chori. 


Volito et ego hac et illac, ad votum, alis sublatus Seraphinorum. 
Et si nihil usquam reperio extra immensum bonum, quod uni- 
versum et omnino intrinsecus imbuit et infinite extrinsecus ambit, 
tamen quicquid reperio quod non sit ipsum bonum, video ex lu- 
cidis quibusdam tenebris et tenebrosa quadam luce componi. Scio 
neque tenebras posse seipsas illuminare, neque lucem a tenebris 
comprehensam ex seipsa lucere, alioquin in se vigeret ac purissime 
plenissimeque luceret. Lucere ergo eam animadverto ex ipsa luce, 
in qua tenebrae non sunt ullae. Ideoque quando lucet in tenebris, 
tenebrae ipsam non comprehendunt. Hoc autem est absolutum 
ipsum in se bonum, neque subiecti neque causae neque graduum 
neque loci neque temporis limitibus comprehensum. Quoniam vero 
omnia naturali instinctu bonum appetunt tamquam finem quo solo 
perficiantur, concludo bonum idem esse principium a quo cuncta 
efficiantur. Hoc cum ex se et gratia efficiat omnia et perficiat, certe 
ad sui ipsius exemplar tamquam medium cuncta disponit. Est ergo 
principium, medium finisque cunctorum. Et quia omnino indivi- 
sibile est, in quolibet trium continentur et reliqua. Finis autem 
actiones movet quodammodo principium ad agendum. Principium 
movet exemplar operis atque formam. Huc omnes beati spiritus 
assidue oculos mentis intendunt. Singuli tria haec intuentur, sed 
diversa ratione diversi. Atque in his inspiciunt veras rerum om- 
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Quinto, si sale al terzo cielo secondo le tre gerarchie degli angeli. 


Quinto sappi che come in te, che se’ un mondo piccolo, sono tre 
spiriti, el naturale nel fegato, el vitale nel cuore, l’animato nel 
cerebro; così circa el mondo grande sono tre exerciti di spiriti 
divini, quasi come tre sfere intellectuali che continuamente in- 
torno al divino centro si rivolgono. Ma tieni a mente che alcuni 
spiriti governano propriamente la parte del mondo suggetta alla 
luna, altri reggono e’ cieli, altri volano sopra e’ cieli. 


Nove corî d’angeli. 


Volo ancora io liberamente in ogni parte, elevato coll’alie de’ 
serafini. E benché nulla truovi in luogo alcuno fuori dell'immenso 
bene, el quale riempie dentro al tucto l’universo, e di fuori lo cir- 
cunda sanza fine, niente di meno qualunque cosa truovo che non 
sia el decto bene veggo essere composta di certe lucenti tenebre 
e luce tenebrosa. Ancora intendo che le tenebre illuminare sé 
medesime non possono, e che la luce compresa dalle tenebre per 
sé medesima non luce, altrimenti in sé medesima regnerebbe, e 
purissimamente e secondo tucta la plenitudine lucerebbe. Adun- 
que conosco che questa riluce per quella luce nella quale non 
sono alcune tenebre; e però quando nelle tenebre riluce, le te- 
nebre comprendere non la possano. Questo è quello absoluto bene 
che in sé consiste, el quale non è compreso da’ termini di su- 
biecto alcuno, né da causa superiore, né da certi gradi, né da luogo, 
né da tempo. E perché tucte le cose per naturale instincto deside- 
rano el bene come fine nel quale perfecte si faccino, però con- 
chiuggo che el medesimo bene è el principio dal quale tucte le 
cose son facte. Questo bene conciosia che da sé et a fine di sé 
tucte le cose facci, e perfecte facci, certamente all’exemplo di sé 
come mezzo tucte le dispone. È adunque principio, fine e mezzo 
dell'universo. E perché è sanza divisione, però in qualunque di 
questi tre si contengono gli altri: el fine dell'operazione muove in 
uno certo modo el principio all’operare; el principio muove lo 
exemplo e la forma dell’opera. Qui tucti gli spiriti beati volgono 
gli occhi; ciascuno di loro questi tre vede, ma diversi per diverso 
modo, et in questi conoscono le vere ragioni di tucte le creature 
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nium, quae in universo sunt, rationes. Seraphini finem ipsum pro- 
prius attentiusque quam reliqua contemplantur, Cherubini in fine 
principium. Throni in fine medium speculantur. Dominationes 
autem ipsum principium. Virtutes in principio finem. Potestates 
medium in principio. Principatus etsi mirantur omnia, tamen me- 
dium proprius et, ut ita dicam, libentius intuentur. Archangeli in 
medio finem; Angeli principium in medio contemplantur. Felices 
animae, pro diversis piae vitae meritis morumque, ad angelos di- 
versos similitudine novem gradibus in sphaeris patriae novem se- 
quuntur novem ordines angelorum. Mitto libenter animas infe- 
lices, quae infra Lunam sub tetra caligine, ubi eas novies Stix 
interfusa cohercet, novem turbas malignorum spirituum comi- 
tantur. 


Dei lumen in ardore empyrei caeli refulget. 


Cum dimisi spiritus tenebrarum subito e summa lucentium spi- 
rituum specula lumen mihi coruscavit immensum. Vidi illic Se- 
raphinos amore ardentes immenso. In ardore eiusmodi lumen infi- 
niti boni infinitum mihi refulsit. Saepenumero cogitaveram ante 
raptum, si bonum ipsum voluntatis potius est quam intellectus 
obiectum, sequi ut animus voluntatis flagrantia ipso bono fruatur, 
magis quam intelligentiae claritate. Agnovi illic statim raptus me 
vera cogitavisse cum viderem non Cherubinorum scientiam, immo 
charitatem Seraphinorum Deo esse quam proximam. Merito cum 
boni natura sit ut appetatur, et appetibilis ipsius ratio, ut sit bonum 
infinitum, ipsum bonum proxime sequitur flagrantissimus amor 
subitoque consequitur. 


Sexto in tertium confugitur caelum per tres 
Trinitatis personas. 


Huc age, me sequere sexto quantum potes, o mens, proprie infi- 
niti boni ipsius avida mens, proprie infiniti boni filia. Ah propera, 
nec te pigeat; nam potes, o bona mens, tantum quantum velis. 
Ubi enim sola voluntate proceditur et proficitur, ibi sequi nihil 
aliud est quam velle sequi. Bono igitur animo esto. Nempe finis 
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che sono nell’universo. E’ serafini più propriamente e quasi con 
più actenzione contemplono el fine che ’l mezzo e che ’l principio. 
E’ cherubini nel fine contemplono el principio. E’ troni nel fine 
el mezzo. Le dominazioni risguardono esso principio. Le virtù nel 
principio el fine. Le podestà el mezzo nel principio. E’ principati 
benché tucto abbino in somma admirazione, niente di meno pare 
che più volentieri al mezzo si rivolghino. Gli arcangioli nel mezzo 
al fine actendono. Gli angeli el principio al mezzo riferiscono. L’ani- 
me beate secondo diversi meriti di vita religiosa, e secondo simi- 
litudine di costumi, ad angeli diversi in nove sfere della superna 
patria con nove gradi seguono nove ordini degli angeli. Preter- 
metto volentieri con silenzio quelle anime misere le quali sotto 
la luna nella nebbia seguono nove turbe di spiriti maligni. 


EI lume di Dio risplende nell’ardore del cielo empireo. 


Quando posposi gli spiriti delle tenebre, subito dalla summità 
delli spiriti uno immenso lume mi si porse agli occhi. Io vidi e’ 
serafini d’amore immenso ardenti. In tale ardore mi risplende l’in- 
finito lume dell'infinito bene. Spesse volte prima che fussi rapito 
m'avìe pensato che se esso bene è obiecto più proprio [dell'amore] 
che dell’intellecto, seguita che l’animo colla flagranzia della vo- 
lontà più che colla chiarezza dell’intellecto fruisce el bene. Subito 
come fu’ rapito ivi riconobbi avere pensato el vero, vedendo che 
non la scienzia de’ cherubini, ma la carità de’ serafini a Dio pros- 
sima apparisce. Meritamente essendo la natura del bene d'essere 
desiderato et essendo la natura della cosa desiderabile d'essere 
buona; però dopo l'infinito bene di proximo segue l’amore arden- 
tissimo e subito consegue. 


Sexto, si sale al terzo cielo secondo le tre persone 
della Trinità. 


Seguimi qui ormai nel sexto grado quanto tu puoi. O mente 
proprio desiderosa dell’infinito bene, o mente proprio figliuola del- 
l'infinito bene, deh fa presto e non ti disfidare, perché tanto puoi, 
o buona mente, in questa parte, quanto vuoi, imperò che dove 
solo colla volontà si procede e guadagna, quivi el seguire non è 
altro che volere seguire. Vieni adunque, vieni liberamente; se el 
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ad quem quodammodo sine fine moveris, proprie est infinitum 
bonum, necessario principium a quo proprie moveris est infinitum 
bonum. Quod quidem cum ex se ipso suique ipsius gratia sit, 
omnium origo certe ex se, et sui gratia movet omnia, praecipue 
vero ac proprie spiritum, praecipue hoc ipsum et proprie appe- 
tentem. Pater tuus usque adeo bonus, quando non male, idest non 
frustra tibi dedit ut naturaliter huiusmodi bonum usque adeo sequi 
velles, dedit simul et ut assequi quandoque posses et consequi. 
In rerum ordine, sicut nosti, bona sunt omnia, praecipue quia 
pulchre utiliterque ordinata sunt, et bonum naturaliter appetunt. 
Si cuncta bona in rerum ordine in una quadam communi bona 
natura conveniunt, in qua cuncta bona sunt unum bonum, neces- 
sario penes rerum ordinatorem unum bonum est cuncta bona. 
Sane natura illa communis et una, quae in multitudine omnium 
iacet et continetur ab omnibus, ab una quadam emanat forma, 
quae in seipsa super omnem multitudinem est et continet omnia. 
Sed ultra progredere: si quod infra rerum ordinem cogitas, dicis 
infinite malum; cur non etiam, quod supra rerum ordinem extat, 
fateris infinite bonum? si ad bonum propagatio pertinet, quo enim 
et quando quaelibet perfectiora sunt, eo et tunc magis propagari 
videntur, procul dubio penes infinitum bonum extitit infinita pro- 
pago. Propago, inquam, intima. Nihil enim infinitum revera existit 
extra ipsum. Ibi est igitur pater et filius. Penes patrem bonum 
infinite filiumque infinite bonum infinitus viget et amor. Si quilibet 
trium aeque infinitus est, etiam aequales inter se sunt atque si- 
millimi. Si infinita natura atque plenitudo, cum nihil relinquat 
extra se sui, totumque penitus comprehendet, non nisi unica esse 
potest. Unica est substantia trium, adde et simplicissima, si modo 
potentissima esse debeat, ac tam potentia in unione consistat quam 
in divisione debilitas. Iam igitur, o anima trina et una, spiritus 
unus intellectu, voluntate, memoria constans, aetherem una mecum 
unicum conscendisti caelumque trinum. Intra caelum tria in uno 
Sole vidisti aequalia inter se similia: formam, figuram atque lucem; 
Solemque in tribus his non triplicem, sed unicum iudicasti. Supra 
caelum in una bonitatis ipsius natura propagantem invenisti ab 
aeterno propaginem et amorem. Neque tres in his naturas, sed 
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fine al quale tu ti muovi in un certo modo sanza fine è proprio 
l'infinito bene, necessariamente el principio dal quale propio tu 
se’ mossa è l’infinito bene; el quale essendo da sé e ad suo fine 
è origine del tucto. Certamente da sé e ad fine di sé muove tucto; 
principalmente e in proprietà lo spirito, che principalmente e pro- 
prio tal bene appetisce. El padre tuo tanto buono quando non 
male, cioè non invano ti concesse che naturalmente questo bene 
volessi tanto seguire, insieme ti decte che tu lo potessi conseguire. 
Nell’ordine dell’universo, come tu sai, sono le cose tucte buone, 
spezialmente perché con bel modo e utile sono ordinate e natu- 
ralmente appetiscono el bene. Se tucti e’ beni nell’ordine delle cose 
si convengono insieme in una certa comune natura di bene, nella 
quale tucti e’ beni sono un bene, necessariamente apresso l’ordina- 
tore delle cose uno bene è tucti e’ beni. Certamente quella una e 
comune natura di bene, la quale nella moltitudine di tucte le cose 
giace, et è da tucte contenuta, dipende da una certa forma la quale 
sopra la moltitudine consiste in sé medesima e tucte contiene. 
Ma procedi più oltre: se quello che tu pensi sotto l’ordine del- 
l'universo, tu lo pronunzii infinitamente male, ti conviene conce- 
dere quello che è sopra l’ordine del tucto essere infinito bene. Al 
bene s’appartiene la propagazione, onde veggiamo le nature quando 
sono nel migliore abito loro, allora più propagarsi e germinare. 
Adunque appresso all'infinito bene l’infinita propagine, propagine 
dico intima. Perché nessuna cosa infinita veramente è fuor di lui. 
Ivi adunque è padre e figliuolo; appresso el padre infinitamente 
buono et il figlio infinitamente buono regna l’amore infinito. Da 
poi che ciascuno di questi tre è equalmente infinito, sono intra 
loro equali interamente e simili. La natura e plenitudine immensa 
niente di suo fuori di sé lascia, ma tucto complecte, e però non 
può essere altro che una. Una adunque è la substanzia de’ tre 
predecti. Agiugni che la decta substanzia è indivisibile e simplicis- 
sima. Da poi che la debba essere potentissima, e come nella divi- 
sione si truova debilità, così nella unione la potenzia consiste. Già 
adunque o anima trina e una, spirito uno d’intellecto, di volontà 
e di memoria, hai meco salito una eterea regione e tre cieli. Nel 
cielo vedesti tre cose in un sole equali e simili intra loro, forma, 
figura e luce. E in queste tre giudicasti essere un sole, non tre soli. 
Sopra el cielo in una natura d’essa bontà trovasti colui che ab 
aeterno sì propaga. Trovasti l’eterna propagine e l’amore. Et in 
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unicam agnovisti in seipsa se iugiter propagantem, plenissime simi- 
literque amantem; et quod hic divinitus aspexisti haudquaquam 
licet aliter unquam homini loqui, quam tres personas unumque 
Deum. 


Septem circa animam septenarii. 


Septimo, considera mecum, o anima, septem capitalibus scele- 
ribus expurgata, a septem malignis spiritibus libera, quam septem 
planetarum munera extrinsecus ornant, ut felix appareas, septem 
Spiritus Sancti dona intrinsecus imbuunt, septem Angeli Dei 
thronum circumdantes ducunt, ut revera sis felix; considera mecum 
septima hac lucis die, in qua revera quiesces, hora scilicet diei 
septima, qua clarissime perspicies, ut septies in ea luce sis beata, 
quae indulgere tibi, dum misera vivis, septuaginta septies pollicetur. 


Septimo, mens tertium caelum attingit, dum considerat 
Deum in creaturis, creaturas in Deo, 
Deum in seipso. 


Considera mecum unum trinumque supercaeleste caelum, vide- 
licet primo Deum Patrem tuum in rebus ab eo creatis; res deinde 
creatas in Deo; tertio Deum ipsum in semetipso. In quod quidem 
tertium caelum optime raptus sum olim, ut et ipse haud ulterius 
pessime rapere et quicumque in terris miserrime rapiunt illuc 
mecum beatissime raperem. 


Trinitas Creatoris in novem creaturarum trinitatibus 
reperitur. 


Divinam Trinitatem in rebus cunctis agnosces, dum in eis novem 
trinitates considerabis, quas imitantur novem ordines Angelorum. 
In una scilicet caeli machina figuram, lucemque et motum. In 
quolibet spiritu supra caelum substantiam et vim et actionem. In 
omni spirituum numero tres hierarchias, in qualibet hierarchia 
tres ordines; in quovis composito sub caelo materiam, formam, 
virtutem. In omnibus mensuram numerumque et pondus; rursus 
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questi tre, non tre nature trovasti, ma una sì medesima in sé ger- 
minante e propagante pienissimamente e in simile modo amante. 
Quello che hai qui divinamente visto non è lecito mai altrimenti 
parlarlo alli uomini che uno Iddio in tre persone. 


Septe septennariî circa l’anima. 


Nel septimo grado considera meco, o anima purgata de’ septe 
peccati capitali, libera de’ septe spiriti maligni, la quale septe doni 
di pianeti di fuori adornono, pe’ quali apparisca felice, septe doni 
dello Spirito Sancto dentro riempiono, septe angeli circundanti el 
trono del grande Iddio conducono, accioché veramente sia felice; 
considera meco questo dì septimo di luce nel quale in verità ti 
poserai, dico nell’ora septima del giorno, nella quale chiaramente 
discernerai el vero, accioché septe volte tu sia beata in quella luce 
la quale ti promette, mentre vivi misera, septanta volte septe per- 
donarti. 


Septimo, si sale al terzo cielo conoscendo prima Iddio 
nelle creature, poi le creature in Lui, terzio 
Iddio in sé medesimo. 


Considera meco l’uno e trino superceleste cielo. E questo è che 
tu consideri prima el tuo padre Iddio nelle cose create da lui. 
Secondario: le cose create in esso Iddio. Terzio, Iddio in sé me- 
desimo. Al quale terzo cielo io fu’ optimamente rapito acciò che 
io non fussi mai più da cosa alcuna pessimamente rapito, ma ch'io 
rapissi felicemente in alto quegli che sono in terra miserabilmente 
rapiti. 


La trinità del creatore si ritruova in nove trinità 
delle creature. 


Tu conoscerai in tucte le creature la trinità del creatore, mentre 
che in queste considererai nove trinità, secondo el numero de’ 
nove cori angelici. Adunque vederai in una machina del cielo 
figura, luce e movimento, in qualunque spirito sopra ’l cielo sub- 
stanzia, virtù e operazione, in tucto el numero delli spiriti tre ge- 
rarchie, in ogni gerarchia tre ordini, in qualunque composto sotto 
el cielo materia, forma e virtù, in tucte le cose misura, peso e 
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potentiam, ordinem, utilitatem. Praeterea principium mediumque 
et finem. In te ipsa memoriam, intelligentiam, voluntatem. In 
scientiis naturalem, rationalem moralemque fatultatem. In quali- 
bet trinitate primum Dei potentiam patremque refert, secundum 
sapientiam et Filium, tertium amorem Spiritumque benignum. Sic 
invisibilia Dei, per ea quae facta sunt intellecta, conspiciuntur. 


Definitio et divinitas animi. 


Hic dum in rebus tamquam divina Deum reperis, reperis et 
teipsum. Quippe si in corporibus invenis spiritum, in tenebris 
lucem, in malis bonum, in morte vitam, aeternitatem in tempore, 
in rebus finitis infinitum, memento te esse spiritum incorporeum, 
lucidum natura, bonumque immortalem aeternae veritatis ac sta- 
bilitatis immensique boni capacem. Huc usque primum sit tibi 
caelum, e cuius vertice tam Deum quam te in rebus cunctis 
agnoveris. 


Quod res creatae in creatore reperiuntur per rationes 
ideasque divinas. 


Accede amabo ad secundum, ut inde in Deo res omnes inspi- 
cias. Cuncta Dei opera cernit in Deo quisquis dispositionem for- 
mamque domus in patrefamilias, regni in rege, artificii in artifice, 
scientiarum in sapiente considerat; semper tamen huius memor, 
quod quaecumque hi cum tempore et labore meditantur et agunt, 
aeterna veritas infinitaque illa virtus momento prout vult et fa- 
cillime peragit, praesertim cum et intelligere in Deo non aliud sit 
quam esse, et agere non aliud sit quam velle. 


Sicut cunctae naturales formae in una materia, 
sic cunctae earum rationes in uno artifice 
congregantur. 


Sed ecce video communem quandam in mundi machina molem. 
Intueor formas in mole diversas. Scio aliud esse formatam molem, 
aliud formas esse formantes, et quia molem hanc tamquam fun- 
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numero, oltra questo potenzia, ordine e utilità. Ancora principio, 
mezzo e fine. Eziandio in te medesima memoria, intelligenzia e 
volontà. Nelle scienzie la naturale e razionale e morale facultà. 
In qualunque di queste trinità predecte el primo rapresenta la 
potenzia di Dio et el padre, el secondo rapresenta la sapienzia di- 
vina et el figliuolo, il terzo l’amore e spirito benigno. Così le cose 
invisibili di Dio s'intendono e veggonsi per le creature facte da lui. 


Diffinizione e divinità dell’anima. 


In tanto che tu come divina nelle creature ritruovi Iddio, in- 
sieme te medesima ritruovi. Perché trovando tu ne’ corpi lo spi- 
rito, nelle tenebre la luce, ne’ mali el bene, nella morte la vita, 
nel tempo l’eternità, nelle cose finite l'infinito, ricordati che tu 
se’ spirito incorporale, lucido per natura e buono e inmortale, 
capace dell’eterna verità e stabilità e dell'immenso bene. Infino 
qui sia el primo cielo, dalla sommità del quale risguardando in 
tucte le cose abbi veduto Iddio e te medesima. 


Come si truovono le creature nel creatore per le iddee e forme 
con le quali l’ha formate. 


Sali ora meco più alto al secondo cielo accioché indi in Dio 
tucte le cose vegga. Tucte l’opere di Dio vede in Dio qualunche 
considera la forma e disposizione della casa nel padre della fami- 
glia, l'ordine del regno nel re, dell’artificio nell’artefice, delle scien- 
zie nel sapiente. Ma sempre ti ricorda che qualunque cosa questi 
sopra decti pensano e adoperano con tempo e con fatica, l’eterna 
verità e immensa potenzia, in un momento, come gli piace e con 
somma facilità adempie specialmente, perché in Dio l’intendere 
non è altro che l’essere, e lo operare non è altro che ’l volere. 


Come tucte le forme naturali si ragunano în una materia, 
così tucte l'iddee e ragioni di decte forme 
si riducono în uno Iddio. 


Ma ecco io veggio una certa materia comune nella macchina 
del mondo, veggo forme diverse in questa materia. Intendo altro 
essere la materia formata, altro le forme formanti. E perché in- 
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damentum intelligo ordine quodam antecedere formas, segrego 
mente hanc ab illis eamque vel in abyssum dispergi, vel colligi in 
punctum seorsum excogito. Servo autem utcumque possum formas. 
Sed in quo eas servo? In una quadam communi cunctis essentia. 
Cunctae enim communiter in eo quod sunt conveniunt. In es- 
sentia, inquam, indivisibili formas prorsus indivisibiles. Iam enim 
dimensiones ab iis omnibus segregavimus. Volo insuper ex qua- 
libet rerum specie unam hic existere formam. Et quemadmodum 
omnes naturales formae quae participatione quadam tales sunt 
vel tales in uno quodam subiecto per se infinite patiente, id est 
in prima materia, congregantur, sic omnes quae per essentiam 
tales sunt, id est formarum rationes, volo et video in uno quodam 
fonte per se infinite agente. 


Deus est infinita vitarum vita lumenque luminum. 


Ubi actus est infinitus, est vita, atque illa quidem penitus infi- 
nita, siquidem vita est intimus et absolutus actus essentiae. In 
vita infinita nihil est quod non perfectissime vivat. Quod ergo 
factum est ab eo, in ipso vita erat. Ubi autem perennis actus et 
vita viget immensa, ibi absolutissimum est intelligentiae lumen. 
Siquidem intelligentia est absolutio vitae reflexioque eius in se- 
metipsam. Ergo vita haec est lux hominum, quae et in tenebris 
lucet; sed tenebrae eam non comprehenderunt. Diurnum lumen 
sanis quidem oculis est iocundum, aegrotantibus molestissimum. 
Radius Dei bonae menti benignus advenit, paterque et gratia 
nominatur; malae autem rigidus iudex est et furia. Per hanc lucem 
veram, quae illuminat omnem hominem venientem in hunc mun- 
dum, modo vidisti res omnes in Deo ipsumque Deum. Quicquid 
enim est in Deo simplicissimo est ipse Deus. Illa igitur series idea- 
rum quam in Deo intellexisti divina ipsa sapientia est, quae ver- 
bum Dei est apud Deum atque ipse Deus, perque ipsum facta 
sunt omnia; ideo et ipse Deus reperitur in omnibus et omnia 
inveniuntur in ipso. 


Mens reperit aeternitatem suam în rationum idearumque 
aeternitate. 


Invenisti et hoc tu modo immortalitatem tuam. Quo enim pacto 
potuisses a mundi formis mortales conditiones secernere et ratio- 
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tendo che questa materia come fondamento per un certo ordine 
antecede le forme, però separo colla mente questa da quelle, e 
penso che questa si disperga nell’abisso o veramente in uno punto 
si ristringa. Ma conservo le forme come posso, conservole dico in 
una certa essenzia comune a tucte, perché tucte comunemente nel- 
l'essere insieme convengono. Confermo nella essenzia indivisibile 
le forme indivisibili, perché già le dimensioni di qui separammo. 
Voglio eziandio di ciascuna spezie di cose qui restare forma, e 
come tucte le forme naturali che per partecipazioni sono tali o tali 
si ragunono in uno subiecto, che per sua natura infinitamente pati- 
sce, e questo è la materia prima, così tucte le forme che sono per es- 
senzia tali, cioè le ragioni delle forme, voglio e veggo ragunarsi in 
uno fonte, el quale per sua natura infinitamente abondi e adoperi. 


Iddio è infinita vita delle vite e luce degl’intellecti. 


Ove è l’acto infinito è ancora la vita, la vita dico infinita, per- 
ché la vita è l’intimo e pieno acto della essenzia. La vita infinita 
non ha in sé alcuna cosa che non viva. Adunque quello che da 
lui è facto, in esso era vita. Ma ove regna l’acto continuo e l’im- 
mensa vita, ivi è l’intero lume d’intellecto, imperò che la intel- 
ligenzia e la perfezione della vita è la reflessione di quella in sé 
medesima. Adunque questa vita è luce degli uomini, la quale 
eziandio reluce nelle tenebre, e le tenebre non l'hanno compresa. 
El lume divino agli occhi sani è giocondo, agl'infermi è molesto: 
el razzo di Dio alla buona mente viene benigno e chiamasi padre e 
grazia, ma alla mente mala viene giudice rigido e furia. Per questa 
luce vera che illumina ogni uomo veniente in questo mondo tu ve- 
desti di sopra tucte le cose in Dio e esso Dio. Adunque quello ordine 
delle iddee el quale in Dio intendesti è la sapienza divina che è el ver- 
bo divino, apresso Dio; etè esso Dio, e per questo sono tucte le cose 
facte. E però Iddio in tucte le cose si ritruova, e tucte le cose in lui. 


L’anima truova la sua eternità nella eternità delle iddee 
e ragioni delle cose. 


Truovi tu qui ancora la tua immortalità al presente, imperò 
che se tu non fussi immortale e capace dell’eterna verità e intel- 
ligenzia di Dio, non potresti contemplando seperare le condizioni 
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nes inde immortales concipere, in aeternam Dei vitam intelligen- 
tiamque huiusmodi rationes redigere, actum illum cogitatione 
quodammodo ut ita dicam efficere effectorem, nisi ipsa immortalis 
esses aeternaeque Dei vitae et intelligentiae capax. Diffidant de 
sua immortalitate homines flagitiosissimi, quorum animulae quae- 
rentes vitam solum in regione mortis iam diu mortuae sunt vi- 
tiorumque coeno sepultae. 


Immortalitatis fiducia accepia ex gradibus contemplationis 
quattuor. 


Tu vero confide mecum, caelestis anima, quae dum apud Deum 
contemplaris veras creatarum rerum omnium aeternasque rationes 
quodammodo comprehendis cuiusque rationis aeternitatem, aeter- 
nitatis rationem, veritatem aeternitatis, veritatis aeternitatem. 


Gradus quattuor. 


Profecto rationis aeternitatem sentis quando iudicas speciei 
cuiusque rationem, definitionemque adeo certam consistere, ut 
aliter unquam se habere non possit. Puta quod homo sit animal 
rationale, et quod circulus sit figura in seipsam conversa, a cuius 
centro ad circumferentiam omnes rectae lineae ductae sunt aequa- 
les, necessario semper fuit semperque erit verum. 

Rationem aeternitatis intelligis, quando aeternitatis naturam ita 
definis: aeternitas est momentum sive punctum per se semper 
stabile, cui neque antecedit punctum neque succedit; ita mensura 
quietis, ut motionis mensura, est tempus. 

Aeternitatis veritatem cognoscis quando probas in eo solum esse 
veram aeternitatem, quod ex se et in seipso sine principio ac fine 
quiescit. Veritatis cernis aeternitatem, ubi argumentaris neque in- 
coepisse unquam neque desinere veritatem. Alioquin fuisset ve- 
ritas ante seipsam foretque post seipsam. Nempe si coepisse di- 
catur, quandoque ante ab aeterno verum fuit, et non nisi per 
veritatem fuit verum, veritatem ipsam quandoque fore. Ac etiam 
desinere cogitetur: deinde in aeternum verum erit, et non nisi 
per ipsammet veritatem erit verum, veritatem aliquando extitisse. 
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mortali dalle forme del mondo, di poi le ragioni immortali, ind 
concipere e queste ragioni ridurre nell’eterna vita e intelligenzia 
di Dio e dipignere dentro a te l’immagine dell’eterno Re del 
mondo. Diffidinsi pure, diffidinsi nella sua immortalità gli uomini 
perversi e scellerati, l'anime de’ quali cercando la vita solo nella 
regione della morte, già gran tempo innanzi che muoia el corpo 
loro, esse sono morte e nel loto de’ vizii sono sepulte. Ma tu 
confidati meco, o anima celeste, la quale mentre contempli apresso 
a Dio le vere e eterne ragioni delle cose create, in uno certo modo 
comprendi l’eternità di qualunque ragione: la ragione della eter- 
nità, la verità della eternità, l’eternità della verità. Certamente tu 
senti l’eternità della ragione quando giudichi la ragione e dif- 
finizione di qualunque spezie essere in modo certa e ferma, che 
mai altrimenti essere non possa: verbigrazia che l’uomo sia ani- 
male razionale e ch’ el circulo sia figura in sé medesimo rivolta, 
dal cui centro alla circumferenzia tucte le linee recte sono equali: 
questo necessariamente fu vero e sarà sempre. Oltra questo tu 
intendi la ragione della eternità: così diffinisci: l’eternità è uno 
momento o vero uno puncto sempre per sé stabile, al quale né 
antecede punto né succede in tal modo misura della quiete, come 
el tempo è misura del movimento. Conosci la verità dell’eternità 
quando pruovi in colui solo essere la vera eternità, el quale da 
sé in sé medesimo sanza principio e fine si riposa. Vedi final- 
mente l’eternità della verità quando tu argomenti la verità non 
avere avuto mai principio, e non dovere avere mai fine. Altri- 
menti sarebbe suta la verità inanzi a sé medesima. Se per caso 
dica alcuno avere avuto la verità principio, rispondo che, posto 
questo caso, inanzi ab aeterno fu vero, e non per altro che per 
essa verità fu vero, che la verità doveva qualche volta caminciare. 
Oltra questo, se alcuno pensa che la verità in alcuno tempo man- 
chi, dopo questo in eterno sarà vero, e solo per virtù della verità 
vero sarà che in qualche tempo fu la verità. 
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Immortalitas animi ex proportione ad îimmortalia. 


Attende, anima sitibunda liquoris aeterni. Memento te non po- 
tuisse aeternum omnino obiectum attingere, nisi tibi aliqua cum 
illo inesset proportio. Ergo si non ab aevo, saltem vivis in aevum. 
Neque solum attingis cum aliqua esse aeterna, et qualia sint, ar- 
gumentaris, sed etiam pro natura tua penetras quando intimam 
illorum naturam quasi in suas quasdam partes viresque distinguis. 
Immo etiam quodammodo comprehendere videris quando definis. 
Mitto quod videre posset alicui, si mens sempiternam compre- 
hendit rationem, ratione illa esse maiorem ideoque aeternam. Satis 
esto, si suo modo capit, eam aequalem saltem quodammodo esse 
oportere. Sive autem iam aequalis sit natura, sive capiendo fiat 
aequalis, tamquam a Deo rationum fonte ob mutuum quendam 
amorem iugiter dilatata, sufficienter ostenditur mentem esse sem- 
piternam, Deumque animam ab initio, quantum ad essentiam vi- 
tamque, ut ita dicam, parem aeternae rationi fecisse, postquam 
quotidie, quantum ad intelligentiam et amorem, quoad geri po- 
test, reddit aequalem. Denique quaccumque vis capit aliquid, pro 
natura sua capit, et ad suam retrahit rationem. Si ergo mortalis 
esses, nunquam aeterna in quantum aeterna sunt, et sub aeterni- 
tatis ratione, nunquam rationis aeternitatem aeternitatisque con- 
ceperas rationem; sed sicut rubris oculis et amarae linguae rubra 
et amara sunt singula, ita mortali animo mortalia cuncta iudica- 
rentur. Nunc vero tantum abest quod quae sempiterna sunt rite 
contemplando caduca putentur, ut mens contemplatrix etiam a mor- 
talibus singulisque conditiones mortalitatis secernat atque sub uni- 
versali ratione percipiat. Haec a materia corruptioneque separare 
nunquam posset, nisi et ipsa multo longius esset ab iis seiuncta. 
Capis ergo in caelo hoc secundo aeternitatem tuam, quando hic 
rattonis cuiusque aeternitatem pro viribus capis in Deo fonte ra- 
tionum immenso. 
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L’immortalità dell'anima si conosce per la proporzione 
che la ha colle cose immortali. 


Attendi, o anima sitibonda dell’eterno liquore, ricordati che tu 
non potresti toccare l’obiecto eterno se tu non avessi qualche 
proporzione con esso. Adunque se tu non vivesti ad aeterno, al- 
meno in eterno viverai. E non solamente tocchi tale obiecto 
quando tu argomenti essere alcune cose eterne, e pruovi quali 
esse siano, ma etzam secondo tua natura penetri quando tu distin- 
gui l’intrinseca natura loro quasi in sue certe parti proprietà e 
forze. Oltra questo pare che tu in qualche modo comprenda quando 
diffinisci. Pretermecto che a qualche uno potrebbe parere, se la 
mente comprende la ragione eterna, essere maggiore che decta 
ragione, e però essere eterna; assai essere ci debba che, se a suo 
modo la piglia, bisogna in uno certo modo sia quasi equale. Ma, 
o sia già equale per natura, o vero apreendendo diventi equale, 
come quella che continuamente per uno certo amore reciproco e 
scambievole da Dio fonte delle ragioni è dilatata, sufficentemente 
si dimostra la mente essere sempiterna, e che Iddio fece l’anima 
ab initio quanto all’essenzia, e la vita in uno certo modo pari alla 
ragione eterna, da poi che tucto el giorno, quanto alla intelligen- 
zia et allo amore, secondo che si può, la fa equale. Finalmente 
qualunque potenzia piglia cosa alcuna, la piglia secondo sua na- 
tura et alla sua ragione la tira. Adunque se tu fussi mortale, non 
piglieresti mai le cose eterne in quanto eterne, e secondo ragione 
l'eternità, né mai appreenderesti la ragione dell’eternità né l’eter- 
nità della ragione, ma come agli occhi rossi e alla lingua amara 
ciascune cose rosse e amare appariscono, così all’animo mortale 
tucte le cose essere mortali apparirebbono. Ma ora non sola- 
mente le cose sempiterne nella recta contemplazione non appari- 
scono caduche, ma la mente dello contemplante eziandio dalle 
cose mortali e particulari sepera le condizioni della mortal na- 
tura, e secondo la ragione universale e sempiterna le comprende. 
Certamente non potrebbe mai sapere queste cose dalla materia 
e dalla corrupzione separata. Tu pigli adunque in questo cielo 
secondo la tua eternità quando tu pigli qui in Dio, fonte di tucte 
le ragioni, secondo la tua forza l’eternità d'ogni ragione. 
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Mens Deum in seipso videt ob nimium splendorem omnino 
videri non posse. 


Ceterum numquid Deum ipsum in seipso comprehendens, quod 
tertium tibi superest caelum, in quo illa ipse arcana vidi, quae non 
licet homini loqui? Lumen Solis perspicis in elementis, suspicis 
et in stellis, in seipso non potes inspicere, et tamen, homo, si sapis, 
contentus es tantum esse Solem tuum, ut capacitatem superet 
oculorum. Divinam lucem similiter in rebus ab ea creatis agno- 
scis, agnoscis et in rerum rationibus creatarum, sed absolutam in 
seipsa non sustines. Gaudes autem thesaurum tuum tantum esse, 
ut sit prorsus innumerabilis; innumerabilis, inquam, non quod tibi 
desit ars numerandi, quae tibi illic est plenissima, sed quod ille 
virtutis gradibus summum artis exuperet. Satis tamen numeravisse 
videris, quando cunctis quae vel esse vel intelligi possunt dinu- 
meratis, recta computas ratione Deum ipsum tale nihil esse; et 
quando quomodo innumerabilis sit eius virtus intelligis. Satis vides 
quando quomodo sit invisibilis vere vides. Satis comprehendis, 
cum quam sit incomprehensibilis comprehendis. Nunquam enim 
clarius veritatem ipsam intelligis, quam cum recte quo pacto super 
intelligentiam sit intelligis. Ubi summa lux, tibi summae tenebrae; 
ubi summae quoque tenebrae, ibi lumen summum. Unde hoc nihil 
notius, nihil rursus ignotius; hoc nihil praesentius, nihil absentius; 
nihil magis visibile, nihil invisibile magis. Hinc exclamat David!: 
« Nox illuminatio mea in delitiis meis». 


Rectius de Deo loquimur negando et referendo quam 
affirmando. 


Verum quod ita in hoc caelo vides, non potes loqui, hoc est 
absolute pronuntiare atque affirmare. Quotiens de Deo alia negas 
ita discurrens: Deus neque est corpus ullum, neque corporis qua- 
litas, neque anima, neque angelus, nec si quid altius cogitetur; 
vere negas. Quotiens ad Deum alia refers ita comparans: Deus 
principium est, quia ab illo profluunt omnia; Deus est finis, quia 
ad illum omnia refluunt; Deus vita et intelligentia est, quoniam per 
illum vivunt animae, ac mentes intelligunt; vere quoque refers. At 


1. Ps., 138, 11. 
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La mente vede Iddio in sé medesimo pel troppo splendore 
essere invisibile. 


Ma dimmi, se tu compreendi esso Dio in sé medesimo, in che 
ti resta el terzo cielo, nel quale io vidi quegli secreti di Dio che 
non è lecito agli uomini parlare? Tu vedi el lume del sole negli 
elementi, ancora lo vedi nelle stelle, ma in sé medesimo non lo 
puoi guardare. Niente di meno se tu se’ uomo savio, se’ contento 
el tuo sole esser tanto che superi la capacità degli occhi. Simil- 
mente la luce divina vedi nelle cose create da lei. Vedila eziandio 
nelle ragioni delle create cose, ma non la puoi in sé medesima 
secondo sua plenitudine absolutamente compreendere. Pure ti di- 
lecta tanto essere el tuo tesoro che tu non lo possa numerare. 
Dico che sia innumerabile, non perché ivi del numerare ti manchi 
l’arte, la quale ivi possiedi intera, ma perché colui per gradi di 
potenzia sopravanza la sommità dell’arte. Niente di meno pare 
che assai l’annoveri quando tu da poi che hai annoverate tucte 
le cose, le quali essere e intendere si possino, computi con recta 
ragione esso Dio non essere alcuna cosa tale, e quando intendi 
come la sua virtù sia sanza numero. Assai lo vedi quando tu come 
lui sia invisibile veramente vedi. Assai lo compreendi quando 
compreendi quanto sia incompreensibile. Non ne intendi mai essa 
verità più chiaramente che quando come ella sia sopra lo intel- 
lecto e intelligenzia rectamente intendi. Ove è la somma luce, ivi 
sono a te le somme tenebre; ove sono le somme tenebre, ivi è 
el sommo lume. Onde nessuna cosa è più nota di questo, nes- 
suna è più ignota; nulla più presente, nulla più absente; nulla 
più visibile, nulla più invisibile. Qui alto chiama David in questo 
modo: la nocte è la mia illuminazione, ne’ miei dolci tesori. Ma 
quello che in tal modo vedi in questo cielo non lo puoi parlare, 
cioè absolutamente pronunziare e affermare, quando tu l’altre cose 
neghi di Dio così dicendo: Iddio non è corpo alcuno, né qualità 
di corpo, né anima, né angelo, né alcuna altra cosa che più altra 
si pensi. Allora veramente neghi quando tu riferisci l’altre cose 
in tal modo: Iddio è principio perché tucte le cose vengono da 
lui. Iddio è fine, perché tucte inverso lui ritornono. Iddio è vita, 
e intelligenzia, perché per lui vivono le anime, per lui le menti 
intendono. Allora veramente riferisci. Ma se tu affermassi dicendo 
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si affirmaveris: Deus ipse in se absolute est hoc ipsum quod vel 
repperi vel cogitavi, valde decipieris. Quippe si maior te est summus 
ille omnium auctor, non potest id esse quod, tua intelligentia cir- 
cumscriptum, cogitur esse te minus. Si principiorum principium 
finiumque finis infinitus est, non est aliquid horum quae abs te 
adinventa et comprehensa iam finita videntur. 


Anima beata contenta est hoc ipso, quod bonum suum 
incomprehensibile sit, neque esset contenta 
st comprehensibile esset. 


Quid ergo? an contenta vivis, anima, quod vitam tuam non 
penitus comprehendas finiasque, quia sit infinita? Immo scio te 
hoc ipso gaudere, quod absque fine sit vita tua bonumque tuum. 
Sufficit tibi ab incomprehensibili feliciter comprehendi, nec tibi 
aliquid nisi sit incomprehensibile sufficit. Quicquid enim aut veri 
aut boni offertur, quod certos habeat gradus, quamvis quam plu- 
rimos adhuc plures intellectu requiris, et ulterius appetis volun- 
tate. Unde nusquam nisi in vero bonoque immenso potes quie- 
scere, neque finem nisi in infinito potes facere, quippe quae a 
solo infinito dependeas, atque inde vim habeas ratione aliqua infi- 
nitam, qua ad infinitum vergas atque progrediaris. 


Voluntas Deo fruitur magis quam intellectus. 


Ecce video, ubi quodammodo deficit intellectus, sufficere vo- 
luntatem. Penetrat ecce charitas quo non potest omnino scientia 
penetrare. Infinitatem quidem prospicis, quamvis non clarissime, 
hanc ardentissime amas, hac gaudes vehementissime. Vides tu 
quidem quantum est tibi visibile, amas et quantum vides ipsa, et 
quantum vides abs te, quia nimis exuberat, non posse plane videri, 
et hoc ipsum te iuvat maxime, quod sine ulla vel sollicitudine vel 
satietate fruaris bono, quod, cum sit infinitum, et infinite tibi 
suppetit et infinite delectat. Hoc si non infinita omnino ratione 
discernit immensum intelligentia lumen, tamen immenso amore 
gaudioque afficitur dum fruitur bono infinito voluntas. Quae qui- 
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in questo modo: esso Dio in sé absolutamente è propio questo 
che io trovai, o vero pensai, molto t’inganneresti. Perché essendo 
el sommo auctore dell’universo ineffabilmente maggiore di te, non 
può essere quello ch'è compreso da tua intelligenzia e minore che 
tua natura. Se il principio de’ principii e fine de” fini è infinito, 
non è alcuna cosa di quelle le quali, già trovate e comprese da te, 
già sono finite. 


L'anima beata si contenta ch’el suo bene sia incompreensibile 
e non st contenterebbe se fusse compreensibile. 


Che diremo adunque? or vivi tu contenta anima mia che tu 
non compreenda interamente la tua vita, e non la finisca perché 
sia infinita. Deh io so bene che di questo ti godi, che la tua vita e 
el tuo bene sia sanza fine. Veggo che a te basta essere dallo in- 
compreensibile felicemente compresa. Anzi non ti basta cosa al- 
cuna se non è incompreensibile, perché ciò che t'è porto di vero 
o di bene che abbi certo numero di gradi, benché molto ancora 
più gradi oltra questi coll’intellecto ricerchi, ancora più oltre colla 
volontà richiedi. Onde non puoi in luogo alcuno riposarti, altro 
che nel vero e bene immenso. È non puoi porre fine, se non in 
quello quale è sanza fine. Questo t'avviene perché solo dall'infi- 
nito dependi, e da quello possiedi virtù in uno certo modo infi- 
nita, per la quale tu ti rivolgi e procedi inverso l’infinito. 


La volontà aggiugne più a Dio che lo *ntellecto. 


Ecco ch'io veggo la volontà supplire ove pare che manchi lo 
*ntellecto. Ecco la carità ardente penetra ove interamente non può 
la scienza penetrare. Tu vedi la infinita amplitudine, benché con 
aspecto [non] al tucto chiarissimo, pure ami quella ardentissima- 
mente; pure ti dilecti in quella sommamente. Tu vedi quanto a 
te è visibile, ami non solamente quanto vedi che non puoi al tucto 
vedere, perché in immenso soprabonda. Questo molto ti dilecta 
che sanza alcuno sospecto o vero fastidio fruisci quel bene, el 
quale essendo infinito, infinitamente ti supplisce, infinitamente ti 
dilecta. Qui benché l’intelligenzia non discerna in modo infinito 
l'infinito lume, nientedimeno la volontà sente amore e gaudio im- 
menso, mentre che fruisce el bene immenso. Quando è piena la 
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dem si plena est, ad quam pertinet esse contentam, totus omnino 
contentus est animus. 


Mens immortalitatem suam metitur in obiecto suo quod est 
sine mensura. 


Animus dum in tertio caelo exactius admodum quam in aliis 
quam immensus sit Deus, ut ita loquar, metitur, simul quantum 
propria vita naturae temporisque cuiusque mensuram excedat 
agnoscit. Neque enim infiniti, immo infinitatis ipsius rationem 
attingeret animus, si vita eius finem esset aliquem habitura. Neque 
obiecto immenso magis quam terminatis contemplando delecta- 
retur, si in numero esset naturalium temporaliumque formarum, 
quarum vires obiectis, non quidem maximis, sed mediocribus so- 
lum, eisque proportione quadam congruentibus oblectantur. Si 
vitae vis, qualis est intelligentia et voluntas, ultra quemlibet loci, 
temporis, gradus, finem sibi oblatum sine fine intelligendo aman- 
doque progreditur, certe vita ipsa loci limitibus non constringitur, 
certi temporis terminis non exceditur, contrariae qualitatis gra- 
dibus non obruitur, determinati veri bonique praesentia non im- 
pletur. 


Caeleste lumen lumine caelesti perspicitur supercaeleste 
supercaelesti. 


Dic age quo lumine suspicis caeleste lumen? Profecto caelesti. 
Dic ergo quo lumine vidisti modo supercaeleste lumen? Certo 
supercaelesti. Lux ista mundi sensibus manifesta una quadam qua- 
litas est, ergo diversa corpora non aliter eam capiunt quam per 
unam quandam naturam illis insitam et luci convenientem. Na- 
tura huiusmodi perspicuitas nominatur. Quoniam vero perspi- 
cuitas in oculo est sensibili luci cognatior quam in ceteris hisce 
corporibus, est enim in eo perspicuitas sensitiva, idcirco lux post- 
quam illi infusa est, reflectitur quodammodo in seipsam quando 
scilicet oculus sentit illam. Ubi videtur oculus non solum a luce 
pati dum suscipit ipsam, verumetiam in cam quodammodo non- 
nihil agere, dum suo modo iudicat eam. 
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volontà, alla quale s’appartiene essere contenta, tucta l’anima è 
veramente contenta. 


La mente misura la sua immortalità nel suo obiecto, 
che è sanza misura. 


L’animo, mentre che è in questo terzo cielo, più apuncto che 
negli altri in uno certo modo misura come Dio sia sanza misura, 
insieme conosce quanto la propria vita superi la misura di qua- 
lunque natura e tempo, perché l'animo non aggiugnerebbe alla ra- 
gione della infinita amplitudine se la vita sua dovessi fine avere. 
Né ancora nello speculare si dilecterebbe dello obiecto immenso 
più che del terminato, se fussi nel numero delle forme naturali e 
temporali. Le quali si dilectono, non negli obiecti grandissimi, ma 
solamente ne’ mediocri, co’ quali abbino conveniente proporzione. 
S'el vigore della vita, quale è l’intelligenzia e volontà, oltra qua- 
lunque termine dato di luogo, di tempo, di grado, transcorre in- 
tendendo e amando sanza fine, certamente essa vita non è con- 
strecta da cancelli di luogo, non è superata da certi termini di 
tempo, non è occupata da gradi di qualità contraria, non è ripiena 
della presenzia di vero e bene determinato. 


EI lume celeste si vede col celeste, el superceleste 
col superceleste. 


Or dimmi un poco con qual lume vedi tu el celeste lume? col 
celeste. Dimmi oltra questo con qual lume vedesti tu poco di sopra 
el lume superceleste? sanza dubbio col superceleste. Questa luce 
del mondo a’ sensi manifesta è una certa qualità. Adunque diversi 
corpi non altrimenti la pigliono che per una certa natura quale 
hanno in loro conveniente ad essa luce. Questa natura si chiama 
perspicuità, e perché la perspicuità è nell'occhio più conveniente 
alla luce che in questi altri corpi, perché è nello occhio perspicuità 
sensitiva, però la luce poi che è infusa in questo, quasi si riflecte 
in sé medesima quando l’occhio la sente. Ove pare che l'occhio 
non solamente patisca dalla luce quando la riceve, ma eziandio 
in essa in qualche modo pare che adoperi, quando secondo sua 
disposizione la giudica. 
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Anima immortalitatem suam videt, quando videt radium 
intelligentiae infundi sibi a Deo atque in 
Deum reflecti. 


Eadem ratione spiritale lumen unum quiddam est, idest veritas 
ipsa. Hoc spiritus diversi non capiunt aliter quam per spiritalem 
quandam perspicuitatem eis innatam. Quoniam vero in spiritibus 
praeditis ratione perspicuitas huiusmodi lumini huic similior et 
propinquior inest, fit ut ii spiritus non solum id capiant, sed etiam 
iudicent atque ita reflectantur in ipsum. Ubi videtur lumen hoc 
spiritale intelligibileque primo quidem in intelligentiam influere, 
seipsum minime deserens; deinde refluere in seipsum intelligentiam 
non derelinquens. Atque sicut Solis lumen prout in Sole manet 
est invisibile, ut autem e Sole effluit in colores est visibile, prout 
influit oculo eique naturale evadit fit visivum; quando inde refluit 
in Solem, tunc videns efficitur; ita Dei lux quantum in ipso ab- 
solute se colligit est super intelligentiam; quantum inde in rerum 
se explicat rationes intelligibilis est; quantum infusa intellectui 
ipsi fit naturalis, evadit intellectiva; quando vero in ipsum Deum 
resilit est intelligens. Quamobrem circulus quidam hic efficitur, 
mirifice lucens ab ipsa divina veritate in intellectum, ab intellectu 
rursus in ipsam. Circuli huius principium finisque est Deus, in- 
tellectus est medium. Si huius circuli primus ultimusque terminus 
est aeternitas in quantum aeternitas, certe medium est aeternum, 
quod quidem est particeps terminorum. Quo enim pacto splendor 
ab aeternitate fluens in mentem, rursus in aeternitatem inde re- 
flueret, per intelligentiam scilicet quae rapit obiectum, et per vo- 
luntatem quae transit in obiectum rapiturque ab ipso, nisi in 
mente vim suam aeternitatemque servaret? Qua ratione hunc mens 
suspicit, eadem per ipsum agit. Non enim potest praestantius per 
illum agere quam susceperit. Agit vero per illum absoluto quodam 
aeternoque modo, quandoquidem eius radiis supra locum et tempus 
erectis indivisibiles aeternasque rerum rationes attingit atque in 
ipsam sese aeternitatem miris modis insinuat. 
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L'anima vede la sua immortalità quando vede ch’el razzo 
dell'intellecto gli è infuso da Dio e riflectesi 
inverso Dio. 


Similmente el lume spirituale è una certa forma, e questa è la 
verità. Diversi spiriti non lo pigliono se non è per una certa per- 
spicuità spirituale a loro innata; e perché negli spiriti razionali 
questa perspicuità è più simile e propinqua al decto lume, però 
adviene che questi spiriti non solo lo pigliono, ma eziandio lo 
giudicano, e giudicando in lui si rifectono. Ove pare che questo 
lume spirituale e intelligibile prima si fonda nella intelligenzia, 
non lasciando sé medesimo; di poi pare che ritorni in sé medesimo 
non abbandonando l’intelligenzia. E come el lume del sole in 
quanto sta nel corpo del sole è invisibile, ma in quanto dal sole 
sopra e’ colori delle cose si spande si fa visibile, in quanto s'infonde 
nell’occhio e fassi naturale a quello diventa visivo, e quando indi 
si riflecte inverso el sole diventa vedente; così la luce di Dio, in 
quanto in esso absolutamente si ripiega è sopra l’intelligenzia, ma 
in quanto di qui nelle ragioni delle cose si piega è intelligibile, in 
quanto infusa allo intellecto gli diventa naturale si fa intellectiva, 
quando si riflecte inverso Dio è intelligente. Per la qual cosa qui 
si fa un cerchio mirabilmente lucido da essa divina verità nell’in- 
tellecto, dall’intellecto in essa verità divina: el principio e fine di 
questo è Iddio, el mezzo è l’intellecto. Se el principio e el fine di 
decto cerchio è l'eternità, in quanto eternità, certamente el mezzo 
è eterno, el quale è partecipe d’amendue gli extremi. Come credi 
tu che lo splendore, el quale dalla eternità si fonde nella mente, 
ricorressi di nuovo nella eternità, sì per la intelligenzia che rapisce 
a sé l’obiecto inteso, sì ancora per la volontà che trapassa nello 
obiecto desiderato et è da lui rapita, s’ el decto splendore nella 
mente la sua forza e sua eternità non conservassi? La mente con 
quel modo per lo splendore predecto adopera, con qual modo lo 
riceve, perché non può per lui operare meglio che l’abbi ricevuto. 
Ma veggiamo ch’ella mediante questo splendore adopera in modo 
absoluto e eterno, conciò sia che pe’ razzi di questo, diritti sopra 
el luogo e tempo, ella tocchi le indivisibili e eterne ragioni delle 
cose, e con mirabil modo in essa eternità si riduca. 
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Mens est Dei speculum. 


O sagacissimum venatorem, qui in profunda hac mundi sylva 
occultissima Dei vestigia investigat et reperit! O argutissimum ra- 
tiocinatorem, qui rationes rerum invenit in summa omnium ratione! 
O perspicacissimum rimatorem, qui adyta Dei penetrat quodam- 
modo in eius abysso et, ut summatim dicam, in iis omnibus pera- 
gendis speculatur in se Deum velut in speculo, suspicit se in Deo 
velut in Sole! O speculum divinissimum divini Solis et radiis 
illustratum et fiammis accensum! Nempe ipsius veritatis radiis vera 
ubique discernit ac in omnibus veris et super omnia ipsam; ip- 
sius boni flammis bona omnia passim ardet et sitit, ac in omnibus 
bonis et super omnia ipsum. 


Corpora sunt umbrae Dei, animae vero Dei imagines 
immortales. 


Vides, o mea mens, vides esse te Dei speculum, quando intel- 
ligentiae tuae radii in eum ab eo immissi resiliunt. Si eius speculum 
es (ut es absque dubio), quandoquidem eum in te specularis teque 
in eo, sequitur ut quid ex Deo infra te vestigium quoddam dum- 
taxat est umbra, id in te imago Dei similitudoque sit expressior, 
ut merito dictum sit ad imaginem similitudinemque Dei te esse 
creatam. Umbra corpus intuenti distincte non repraesentat, imago 
autem ad corporis similitudinem expressa refert expressius. Mundi 
machina tamquam umbra Dei Deum tibi ipsum non monstrat, 
nisi eius ad te redigas ordinem et examine tuo clarissimo discutias 
umbram. Tunc demum in te tamquam imagine Dei mundus ex 
umbra fit imago, et in te tamquam vera Dei similitudine vere agno- 
scis Deum, quando probas hunc ipsam esse veritatem aeternam 
veramque aeternitatem. Tempus autem eius esse umbram, et tem- 
poralia umbratilia omnia. Postquam vera es aeternitatis imago su- 
per umbram et umbratilia quandoquidem quasi media horum haec 
secernis ab illa, certe aeterna es nullis aut loci limitibus, aut certi 
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La mente è specchio di Dio. 


O sagacissimo ricercatore, el quale in questa profonda selva del 
mondo ricerca e truova gli occultissimi passi di Dio; o subtilissimo 
argumentatore, el quale ritruova le ragioni delle creature nella 
somma ragione di tucte; o perspicacissimo consideratore, el quale 
considerando penetra nello abisso di Dio et in tucte queste opera- 
zioni specula Iddio in sé come in uno speculo e risguarda sé in 
Dio come nel sole; o divinissimo speculo illuminato da’ razzi del 
sole divino e dalle sue fiamme acceso, imperò che co’ razzi d’essa 
verità in ogni parte discerne e’ veri, e in tucti e’ veri e sopra tucti 
essa verità contempla, ancora per le fiamme d’esso bene acceso 
per tucto con gran sete appetisce qualunche bene, e in questi beni 
e sopra questi appetisce quello. 


E° corpi sono ombre di Dio, l'anime sono imaginî 
di lui immortali. 


Tu vedi, o mente mia, tu vedi già te essere specchio di Dio, 
da poi ch'e’ razzi della intelligenzia tua da lui infusi inverso lui 
resultono. Se tu se’ specchio suo, come se’ sanza dubbio, da poi 
che tu speculi lui in te e te in lui, seguita che quella opera di 
Dio, la quale essendo sotto te è solo ombra di Dio, ridocta in te 
sia immagine e similitudine di Dio molto più expressa. Onde 
meritamente si dice te essere creata all'immagine e similitudine 
di Dio. L’ombra del corpo non ripresenta el corpo distinctamente 
agli occhi, ma l’immagine facta ad exemplo del corpo lo rapre- 
senta più a punto. La machina del mondo come ombra di Dio 
non ti mostra esso Dio, se prima tu non riduci a te l’ordine suo 
e clarissimamente examinando lievi l'ombra. Allora finalmente in 
te come immagine di Dio el mondo d'ombra diventa immagine, 
e in te come vera similitudine di Dio veramente conosci Iddio 
quando tu pruovi che lui è essa vera eternità e verità eterna, ma 
che ’1 tempo è l’ombra sua, e le cose temporali tucte sono om- 
bratili. Da poi che tu se’ vera immagine d’eternità sopra l’ombra 
e sopra le cose ombratili, onde come posta in mezzo di questi 
gradi seperì le cose temporali dalle eterne, certamente tu se’ eterna, 
non circumscripta da cancelli di luogo o vero da termini d’alcuno 
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temporis terminis circumscripta. Alioquin non posses vel per im- 
mensum spatium tempusve cogitatione discurrere, vel ultra haec 
ad indivisibilem aeternamque transire naturam. 


Mens quia est divini vultus imago, Deum semper 
suspicere debet. 


O imago Dei in mentis speculo, quamdiu es in aenigmate, id 
est umbra corporis, cognoscis per speculum; sed extra umbram 
facie videbis ad faciem. O divini vultus imago, in speculo vultum 
aspice tuum! Quem aspicere nihil ferme aliud est quam aspici. 
Quandoquidem oculi illius radius ipse est, qui inspicit, ipse est 
qui a seipso respicitur, cognosce teipsam, mens aliarum rerum 
cognoscendarum usque adeo cupida! Quid es, o mens, cedo, quid 
es? Imago universi exemplaris exacta, legitima patris omnium filia, 
supercaelestis Solis radius sempiternus, iugiter natura reflexus in 
Solem. Deus ergo te libentissime tamquam suam imaginem in- 
tuetur, amat omnino te tamquam filiam, fulget tibi tamquam radio 
suo, iungitque te sibi. Ergo iam moribus et pietate ad exemplar 
compone te tuum, quo integerrime reformaris. Ama ante omnia 
patrem illum quo feliciter generaris, felicius regeneraris. Gaude 
dumtaxat lumine, sine quo neque aliis potes unquam, neque teipsa 
gaudere. Terribiles ante omnia tenebrae quia et vita consistit in 
luce et lux in vita, et quo interiores eo terribiliores adveniunt. 
Horribiles extra corpus tenebrae cunctis, horribiliores intra corpus 
sunt melancholicis, horribilissimae in anima miseris. Iucundum 
ergo aeris lumen omnibus quia vitali spiritu cognatissimum est 
rerumque innumerabilium varietate delectat et docet, iucundius 
lumen in spiritibus corporis est sanguineis, suavissimum lumen 
intimum mentis beatis, 
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certo tempo. Se così non fussi non potresti discorrere col pensiero 
per spazio e tempo, sanza fine, e oltra questo alla indivisibile e 
eterna natura trapassare. 


La mente perché è immagine del volto divino debbe sempre 
inverso Dio rivolgersi. 


O immagine di Dio nello specchio della mente, mentre che tu se’ 
nello enigmate, cioè nell'ombra del corpo, conosci per specchio. 
Ma posta fuor dell'ombra a faccia vedrai. O immagine del divino 
volto nello specchio, deh risguarda, ti priego, el volto tuo, el quale 
risguardare non è quasi altro che da lui essere risguardato. Con- 
ciosia che el razzo di quello occhio esso è quello che vede, esso 
è quello che da sé medesimo è veduto. Cognosci te medesima, o 
mente desiderosa di conoscere l’altre cose. Dimmi, deh dimmi quel 
che tu sia. Or non se’ tu chiara immagine dello exemplare del- 
l’universo, legiptima figliuola del padre del tucto, razzo sempiterno 
del superceleste sole, continuamente per natura in lui reflexo? 
Adunque Iddio volentieri come sua immagine ti guarda, amati come 
figliuola, riluceti come a uno certo suo razzo e ad sé ti congiugne, 
per la qual cosa ordina te medesima già con costumi e con reli- 
gione secondo la forma del tuo exemplo, dal quale formata fusti, 
e interamente ti riformi. Ama sopra tucto quel tuo padre dal 
quale se’ felicemente generata. E in lui ancora più felicemente ti 
rigenera. Dilectati solamente di quel lume, sanza el quale non puoi 
o d’altre cose mai o vero di te medesima godere. Terribili sono 
sopra tucte le tenebre, perché la vita sta nella luce, la luce consiste 
nella vita. Quanto più interiori sono le tenebre, tanto più sono 
terribili. Orribili sono le tenebre fuori di noi comunemente a tucti. 
Ma più orribili sono le tenebre dentro al corpo a’ maninconici. E 
molto più atroci le tenebre nell'anima a’ damnati. Giocondo viene 
a tucti el lume dell’aria perché è proximo allo spirito vitale. E 
per la varietà di cose innumerabili molto dilecta e molto c’insegna; 
ancora più giocondo è el lume negli spiriti del corpo agli uomini 
sanguigni. Ma sopra tucto l’intimo lume della mente è suavissimo 
a’ beati. 
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Deus est ipsum gaudium. Per ipsum dumtaxat gaudemus, 
ipso solo beate gaudemus. 


Si omnia vitandi doloris et consequendi gaudii gratia omnes 
agunt, et absque gaudio ipso vitam ipsam respuunt, manifeste 
gaudium est finis omnium; est igitur et principium, quo enim mo- 
ventur et fiunt. Quid ergo aliud est gaudium ipsum nisi Deus, 
bonorum bonum, gaudium gaudiorum? Cum tantum his bonis 
gaudeas atque illis, dicito mihi, si modo dici potest, quantum illo 
bono quantumve idea illa gaudii gaudeas, sine cuius illecebris, sine 
cuius forma, neque his bonis gaudes neque illis? Bono hoc et hac 
idea gaudent continue quicumque re aliqua gaudent vel ingrati. 
Sed non bene beateque gaudent, nisi grati, quibus multo gravius 
hoc advenit quam ingratis; ergo sì vis ipso bono ipsoque gaudio 
optime beatissimeque gaudere, memento in omnibus quae tibi 
placent, nihil tibi aliud placere quam Ipsum. 

In omnibus quae hic aut alibi a me tractantur tantum assertum 
esse volo quantum ab ecclesia comprobatur. 
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Iddio è esso gaudio, per lui solo si gode e di lui solo 
felicemente si gode. 


Se tucti gli uomini tucte le cose fanno per ischifare el dolore, e 
acquistare el gaudio, e sanza el gaudio loro vita riniegono, mani- 
festamente el gaudio è fine di tucti. Onde segue che sia etiam el 
principio di tucti, perché dove tucte le nature si muovono, indi 
sì muovono tucte e fansi; che è adunque altro esso gaudio, se 
non è Iddio gaudio de’ gaudii e bene de’ beni? Da poi che tanto 
ti dilecti di questi beni e di quegli, dimmi un poco, se dire me 
lo puoi, quanto dilectar ti debbi di quel bene e di quella iddea 
del gaudio, sanza le cui lusinghe, sanza la cui forma, non puoi 
di questi beni o di quegli dilectarti? Di questo bene e di questa 
iddea godono ciascuni in qualunche cosa si godino, eziandio 
gl’ingrati, benché non lo godino bene e beatamente, se non e’ grati, 
a’ quali questo viene molto più grato che agl’ingrati. Adunque se 
tu vuoi di esso bene e d’esso gaudio optimamente e beatissima- 
mente godere, ricordati che in tucte le cose che ti piacciano nulla 
altro che questo ti piace. 

Di qualunche cosa io Marsilio tracti qui o in altre mie scriptu- 
re, tanto intendo essere affermato, quanto dalla sancta Chiesa 
si conferma. 


DE SOLE 


CAPUT PRIMUM 


Verba ad lectorem. Librum hunc allegoricum et anagogicum esse 
potius quam dogmaticum. 


Pythagoricum praeceptum est, magnanime Petre, profecto divi- 
num, de rebus mysteriisque divinis absque lumine non loquen- 
dum. In quibus, ut arbitror, verbis, non id solum sapiens ille signi- 
ficat, nihil in rebus divinis audendum, nisi quatenus ipsa Dei lux 
illinc afflatis mentibus patefecerit; sed etiam admonere videtur, 
ne sine huius manifestae lucis comparatione ad occultam divino- 
rum lucem vel percipiendam vel declarandam proficiscamur. Ab 
hac igitur nos ad illam, non tam rationibus impraesentia quam 
comparationibus quibusdam deductis ex lumine, pro viribus ac- 
cedemus. At vero tu interim, accuratissime lector, utinam et nobis 
indulgentissime, Apollinei modo et quasi poetici sub Sole promissi 
memor, severiora posthac a nobis, et, ut Graeci aiunt, dogmatica 
ne exigito. Allegoricam equidem dumtaxat et anagogicam inge- 
niorum exercitationem, fideiussore Phoebo, cuius haec sunt mu- 
nera, sum pollicitus. Non disputant unquam cum Apolline Musae, 
sed canunt. Ipse quin etiam Mercurius, primus disputationum arti- 
fex, et si cum Saturno vel Iove tractat gravia, tamen cum Apolli- 
ne ludit. Ille quidem non apte solum iocatur, sed divine. Nos autem 
utinam saltem non inepte ludamus. Sed iam nostra haec luminis 
qualiacumque futura sint acturi praeludia, ipso bono, idest summo 
Deo feliciter inspirante, prodeamus in lucem. 


CAP. II 


Quomodo Solis lumen sit ipsi bono, scilicet Deo, simile. 


Res nulla magis quam lumen refert naturam boni. Primo quidem 
lumen in genere sensibili purissimum eminentissimumque apparet. 
Secundo, facillime omnium et amplissime momentoque dilatatur. 
Tertio, innoxium occurrit omnibus atque penetrat et lenissimum 
atque blandissimum. Quarto, calorem secum fert almum, omnia 
foventem et generantem atque moventem. Quinto, dum adest 
inestque cunctis, a nullo inficitur, nulli miscetur. Similiter ipsum 


IL SOLE 


CAP. I 


Parole al lettore. Questo libro è allegorico ed anagogico 
piuttosto che dogmatico. 


+ 
E una massima pitagorica, magnanimo Pietro, veramente divina, 
che senza luce non si deve parlare né di cose sacre né dei misteri 
di Dio. Con tali parole, a mio parere, quel saggio non voleva inse- 
gnare solamente che non si deve dire di Dio se non quello che la 
luce sua viene svelando alle menti ispirate. Egli intendeva anche 
avvertirci che non tentassimo di afferrare e dichiarare l’occulta 
luce di Dio senza servirci della simiglianza di questa luce sensibile. 
Così noi, secondo le nostre forze, ascenderemo da questa a quella, 
e non con ragionamenti ma con similitudini tratte dalla luce. Tu 
quindi, lettore accuratissimo, e che vorrei sperare anche pieno d’in- 
dulgenza, memore dell’apollinea e solare promessa poetica, non 
chiedere anche cose più severe o, per dirla in greco, dogmatiche. 
Io ho promesso solo un’esercizio allegorico ed anagogico, garante 
Febo, che ha questo compito. Con Apollo le Muse non discutono, 
cantano. Lo stesso Mercurio, inventore primo della disputa, se 
anche con Saturno e Giove tratta di gravi questioni, con Apollo 
scherza. Egli però non giuoca solo in modo acconcio, ma divina- 
mente. Potessimo noi scherzare in modo non inetto! Ma diamo 
ormai alla luce questi nostri preludi sulla luce, comunque debbano 
riuscire. E ci ispiri felicemente Dio, ossia il bene supremo. 


3 CAP. II 


In che modo la luce del Sole sia simile allo stesso bene, 
ossia a Dio. 


Niente più della luce richiama la natura del bene. In primo luogo, 
infatti, nell’ordine sensibile la luce ci appare la cosa più pura e 
più eminente; in secondo luogo, la luce più agevolmente e ampia- 
mente di tutto si diffonde nell’istante; in terzo luogo, senza nuo- 
cere si diffonde su tutto e penetra in tutto in modo lievissimo e som- 
mamente blando; in quarto luogo, reca seco un calore vitale che 
tutto riscalda, genera e muove; in quinto luogo, ha tutto presente, 
da niente viene indebolita e non si mescola a niente. Analoga- 
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bonum totum rerum ordinem supereminet, amplissime dilatatur, 
mulcet et allicit omnia. Nihil cogit, amorem quasi calorem habet 
ubique comitem, quo singula passim inescantur bonumque liben- 
ter asciscunt. Ubique rerum penetralibus praesentissimum, com- 
mertium cum rebus nullum habet. Denique sicut ipsum bonum 
inextimabile est atque ineffabile, ita ferme lumen. Hoc enim nullus 
adhuc definit philosophorum, ut nihil lumine clarius sit alicubi, 
nihil rursus videatur obscurius, sicut bonum et notissimum est 
omnium et pariter ignotissimum. Quamobrem Iamblichus plato- 
nicus huc postremo confugit, ut lumen actum quendam et ima- 
ginem perspicuam divinae intelligentiae nominaret. Quemadmo- 
dum emicans e visu radius est ipsius visus imago, forte vero lumen 
est ipse visus caelestis animae, vel visionis ipsius actus ad exteriora 
porrectus, eminus quidem agens, caelum interea non relinquens, 
sed semper sibi continuus, exterioribus non permixtus, videndo 
agens simulatque tangendo. Nos saltem lumen solemus dicere 
vestigium quoddam vitae mundanae, quasi proportione quadam 
seipsam oculis offerentis, vel quasi spiritum vitalem inter mundi 
animam atque corpus. Sed de hoc in Theologia nostra satis diximus.' 
Quamobrem ubi multas supra caelum mentes angelicas quasi luces 
earumque ordinem et invicem et ad unum Deum patrem luminum 
asseverare studes, quidnam tibi longis investigationum ambagibus 
opus erit? Caelum suspice, precor, caelestis patriae civis, caelum 
ad hoc ipsum perspicue declarandum ordinatissimum a Deo fac- 
tum atque patentissimum. Caelestia igitur tibi sursum conspi- 
cienti, statim per ipsos stellarum radios tamquam oculorum suorum 
aspectus atque nutus « enarrant gloriam Dei et opera manuum eius 
nuntiat firmamentum ».* Sol vero maxime Deum ipsum tibi signi- 
ficare potest. Sol tibi signa dabit. Solem quis dicere falsum audeat? 
Ita demum invisibilia Dei, idest angelica numina, per stellas potis- 
simum intellecta conspiciuntur, per Solem vero sempiterna quoque 
Dei virtus atque divinitas. 


1. Su tutto il simbolismo della luce cfr. C. BEAUMKER, Witelo, « Beitr. 2. 
Gesch. d. Phil. d. Mittelalters», 111, 2. Per le citazioni dei neoplatonici 
cfr. Ficini Opera (Bas. 1576), II, 1810. 2. Ps., 18, 2. 
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mente il bene in sé sopravanza tutto l’ordine della realtà, si dif- 
fonde dovunque e tutto molce ed alletta; nulla costringe, ha seco 
dovunque come compagno l’amore, quasi calore, con cui attrae 
variamente le singole cose mentre esse lietamente accolgono il 
bene. Penetrando dovunque nel più intimo di tutte, non si me- 
scola con nessuna. Infine come il bene in sé è incomprensibile ed 
ineffabile, tale è la luce. Nessun filosofo infatti ha mai definito 
la luce, così che niente è più chiaro di essa e niente appare insieme 
più oscuro, come il bene che è a un tempo la più nota e la più 
ignota di tutte le cose. Perciò il platonico Giamblico conclude alla 
fine esser la luce atto e immagine visibile della divina intelligenza, 
a quel modo che il raggio che brilla è immagine della stessa vista. 
E forse la luce è la stessa vista dell'anima celeste, o l’atto della 
visione teso verso l’esterno che agisce a distanza, che non lascia 
il cielo, che sempre unito a sé non si mescola alle cose esterne, 
pur agendo attraverso il vedere e il toccare. Noi siamo soliti chia- 
mare la luce vestigio della vita mondana che offre sé stessa agli 
occhi in un certo rapporto proporzionale, ed è come uno spirito 
vitale intermedio tra l’anima e il corpo. Ma di questo ho parlato 
abbastanza nella mia Teologia. Perciò, perché avvolgerti nelle com- 
plicazioni di lunghe ricerche, se vuoi affermare che sopra il cielo 
vi sono molte menti angeliche, che sono come luci, illustrando il 
loro ordine reciproco ed il loro rapporto con Dio, padre della 
luce? Volgi gli occhi al cielo, o cittadino della patria celeste, a 
quel cielo che Dio creò con mirabile e visibile ordine proprio per- 
ché rendesse perspicuo tutto questo. Se volgi gli occhi al cielo, 
subito i raggi delle stelle, quasi cenni ed espressioni evidenti, ti 
narreranno la gloria di Dio e il firmamento ti dirà l’opera delle 
sue mani. Il Sole poi ti può indicare proprio lo stesso Dio. Il Sole 
te ne darà chiari segni; e chi oserà dire falso il Sole? Così le crea- 
ture invisibili di Dio, ossia gli spiriti angelici, sono rese visibili 
dalle stelle, ed il Sole dichiara l’eterna potenza e la divinità di Dio. 
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CAP. III 


Sol caelestium illuminator et dominus atque moderator. 


Sol tamquam manifestus caeli dominus omnia prorsus caelestia 
regit et moderatur. Magnitudinem eius ingentem, qua centies se- 
xagies et sexies terram continere putatur, in praesentia praeter- 
mittam. Principio lumen stellis omnibus inserit, sive nativum illae 
per se lumen exiguum habeant (ut nonnulli suspicantur), sive 
nullum (ut plurimi putant). Deinde illum in primis ex signis XII 
vivum, ut inquit Haly et Abraham,' dicitur et apparet effectu, quod 
Sol eo tempore vegetat. Immo vero duo utrimque signa Sol tanta 
virtute complet, ut utrumque spatium apud Arabes ductoria Solis, 
id est regium solium appelletur. In quo planetae dum sunt, in- 
cendium tamen interea devitantes, virtute mirifica pollent, praeser- 
tim si in hoc ipso intervallo positi planeteae quidem superiores 
exoriantur ante Solem, inferiores vero post Solem. Rursus signum 
illud in quo regnat Sol, idest Aries, caput inde fit signorum, 
caputque in quolibet vivente significat. Illud quoque signum quod 
Solis est domicilium, idest Leo, et cor est signorum et in quolibet 
vivente cor obtinet.* lam vero cum Sol pervenit ad Leonem, epi- 
dimiam quasi pytonicum venenum in regionibus multis extinguit. 
Praeterea semper ab ingressu Solis in Arietem annua totius orbis 
fortuna dependet. Et hinc quidem proprie natura veris. Ab in- 
gressu autem Solis in Cancrum aetatis qualitas iudicatur. Ab in- 
troitu in Libram autumni natura. Ab accessu in Capricornum 
hiemis qualitas invenitur. Comperta videlicet ubi praesenti figura 
caelestium, merito cum tempus a motu dependeat, Sol per quat- 
tuor signa mobilia tempora quattuor anni distinguit. Item a reditu 
Solis in nativitatis uniuscuiusque gradum atque minutum, sua 
cuique varia per annum fortuna revolvitur. Accedit ad haec quod 
motus Solis tamquam primi et principis planetarum, ut Aristoteles 
inquit, simplicissimus est, nec a medio discedens Zodiaco, sicut 
ceteri, neque regrediens. 


1. Due astrologi: ‘Ali ibn Ridhwan, morto nel 1068, autore di un com- 
mento alla Tetrabiblos, il grande trattato astrologico di Tolomeo. Il com- 
mento di ‘Ali, tradotto in latino, fu diffusissimo. Né meno diffusi gli 
scritti di Abraham ibn Ezra, resi in latino da Pietro d’Abano. 2. So- 
no dottrine astrologiche: le case dei pianeti, la combustione di essi; la 
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CAP. III 


Il Sole è illuminatore, signore e regolatore dei cieli. 


Il Sole, quale un manifesto signore del cielo, regola e guida 
tutte le cose celesti. Non parlerò qui della sua immensa grandezza 
che contiene, a quanto si crede, centosessantasei volte la terra. 
Esso dà luce a tutte le stelle, sia che queste, come alcuni credono, 
abbiano una debolissima luce nativa, sia che ne manchino affatto, 
come pensano i più. Dei dodici segni dello zodiaco, vivo è chia- 
mato, come dicono Alì e Abramo, e vivo appare in effetti quello 
che il Sole ravviva. Sono anzi due i segni che il Sole colma di tanta 
potenza, ed entrambi son chiamati dagli Arabi troni del Sole. 
Quando i pianeti passano in essi, evitando tuttavia di esserne 
incendiati, acquistano una meravigliosa potenza, soprattutto se i 
pianeti superiori, trovandosi in questa posizione, sorgono prima 
del Sole e gl’inferiori dopo il Sole. Il segno in cui il Sole regna, e 
cioè l’Ariete, diventa per questo principe delle costellazioni, ed 
indica in ogni vivente la testa. La costellazione che è domicilio 
del Sole, e cioè il Leone, è il cuore delle costellazioni e domina il 
cuore di tutti i viventi. Quando il Sole arriva al Leone estingue 
l'epidemia in molte regioni, quasi veleno di serpente. Dall’ingresso 
del Sole nell’Ariete dipende sempre la sorte annuale del mondo. 
Di qui la natura propria della primavera, mentre l'ingresso del 
Sole nel Cancro significa la qualità dell’estate, l’ingresso nella Li- 
bra quella dell’autunno, l’ingresso nel Capricorno la qualità del- 
l'inverno. Stabilita la configurazione celeste, dipendendo il tempo 
dal moto, il Sole distingue le quattro stagioni mediante i quattro 
segni mobili. Così il ritorno del Sole al grado e al minuto della 
natività di ciascuno rinnova ad ognuno la fortuna di un anno. 
Aggiungi che il moto del Sole, principe dei pianeti, come dice 
Aristotele, è semplicissimo, né come capita agli altri il Sole si 
allontana dal mezzo dello zodiaco, né regredisce. 


corrispondenza dei pianeti con le parti del corpo umano, dottrina me- 
dica molto diffusa, è sfruttata da Ficino nello strano libro De vita. Tutto 
l'opuscolo è intessuto di motivi e termini astrologici, che quì è impossibile 
commentare. Si può vedere, in proposito, il commento alla edizione delle 
Disputationes del Pico (Firenze, Vallecchi, 2 voll., 1947-51). 
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CAP. IV 
Conditiones planetarum ad Solem. 


Item certa quaedam in caelis ab ipso Sole ubique spatia defi- 
nita videntur, quae cum primum peregerunt planetae, motum habi- 
tumque permutant. Nam Saturnus Iuppiterque et Mars per ter- 
tiam a Sole caeli partem in conspectum Solis trinum pervenientes, 
mutato statim motu, vel ante vel retro moventur. Si orientales a 
Sole fuerint regrediuntur, si occidentales progrediuntur. Venus 
Mercuriusque breviora quaedam, certa tamen a Sole et ad Solem 
spatia pervagantur. Venus quidem ultra XLIX, Mercurius autem 
XXVIII gradus discedere prohibetur. Luna in quovis aspectu Solis 
figuram mutat atque naturam, et quasi Sol alter aetates quattuor 
agens, quattuor anni tempora repraesentat. Et quotiens Soli co- 
niungitur, ab ipso gradu coniunctionis caelique figura declarat 
mensis futuri naturam. Proinde planetae omnes cum primum cor 
Solis attingunt ceteris eo tempore, quamvis exiguo, dominantur. 
Aliter vero propinquantes Soli solito interim officio vacant. Con- 
grediens quidem cum Sole Saturnus rigiditatem pristinam, Mars 
quoque solitam ferocitatem ponere iudicatur. Planetae superiores 
quatenus ad eos Sol accedit, ascendunt, quatenus vero discedit, 
contra descendunt. Coniuncti quidem Soli sunt epicyclo summi. 
Oppositi vero sunt infimi. In quadratura sunt altitudine medii. 
Luna utrobique in perferente sublimis existit. In quadratura de- 
scendit. Venus atque Mercurius, si progredientes coniunguntur 
Soli, excelsi sunt, si regredientes, infimi. Neque fas est planetis 
epicycli sui prius explere circuitum, quam Solem quasi suum do- 
minum coniunctione reviserint. In his quae diximus videntur pro- 
fecto planetae superiores, quando in conspectu Solis trino gres- 
sum mutant, regium revereri Solis aspectum. Et coniuncti cum 
Sole ideo esse summi atque directi, quoniam sunt interim cum rege 
concordes. Contra vero quando discordes sunt, id est oppositi, 
retrogradi sunt et infimi. Venus atque Mercurius quando Solem 
attingunt, si recti tunc incedunt, idest oboedientes Domino, su- 
blimes evadunt; sin obliqui, quasi rebelles, interea subiecti. Luna 
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CAP. IV 
I rapporti dei pianeti col Sole. 


Il Sole determina in cielo spazi definiti; quando i pianeti li per- 
corrono cambiano movimento e carattere. Così Saturno Giove e 
Marte quando giungono nella terza parte del cielo, trovandosi in 
un aspetto triangolare rispetto al Sole, subito cambiano movimen- 
to, e vanno avanti o indietro. Regrediscono, se sono ad oriente 
del Sole, progrediscono se si trovano a occidente. Venere e Mer- 
curio percorrono spazi più brevi, ma tuttavia ben definiti rispetto 
al Sole. Venere non può allontanarsi più di quarantanove gradi, 
né Mercurio più di ventotto. La Luna muta aspetto e natura in 
ognuno dei suoi rapporti col Sole, Come un secondo Sole essa 
ha quattro tempi, e raffigura i quattro tempi dell’anno. Ogni volta 
che si congiunge col Sole il grado della congiunzione e la confi- 
gurazione celeste determinano la natura del mese futuro. Ogni 
volta che i vari pianeti toccano il cuore del Sole, dominano gli altri 
durante quel tempo, per esiguo che sia. Quando si avvicinano in 
altro modo al Sole compiono la consueta funzione. Quando Sa- 
turno si avvicina al Sole abbandona il suo solito rigore, ed anche 
Marte depone la ferocia consueta. I pianeti superiori, quando il 
Sole si avvicina ad essi, ascendono; quando invece si allontana, di- 
scendono. Congiunti col Sole sono sommi nell’epiciclo; in oppo- 
sizione sono infimi; nella quadratura sono medi per altitudine. 
La Luna nell’un caso e nell'altro raggiunge il punto più alto del 
deferente; nella quadratura invece discende. Venere e Mercurio, 
se si congiungono col Sole quando progrediscono, sono eccelsi; se 
si congiungono quando ritornano, sono infimi. Né è lecito che i 
pianeti compiano il loro epiciclo prima di essersi di nuovo con- 
giunti al Sole, quasi loro padrone. Dalle cose che abbiamo detto 
si vede che i pianeti superiori, quando cambiano il loro movimento 
trovandosi in aspetto triangolare rispetto al Sole, salutano il regale 
aspetto del Sole. Quando sono in congiunzione col Sole sono sommi 
e di moto retto, proprio perché sono in concordia col loro re. Il 
contrario accade quando sono discordi, ossia in opposizione; € 
divengono retrogradi ed infimi. Venere e Mercurio se quando toc- 
cano il Sole procedono di moto retto, obbedendo cioè al loro si- 
gnore, ascendono sublimi. Se invece procedono di moto obliquo, 
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vero si etiam opposita Soli est sublimis, nullam nobis admiratio- 
nem debet afferre. Quid enim Lunae lumen est, nisi idem ipsum 
Solis lumen hinc et inde lunari speculo repercussum? Atque in 
plenilunio in Solem e conspectu reflexum. Descendere autem Luna 
videtur in quadratura, quoniam torva tunc Dominum intuetur. 
Rursus sicut Sol non refert pedem, ita neque retrocedit Luna epi- 
cycli velocitate praeveniente regressum. Luna denique virtute so- 
lari ubi in via Solis septemptrionem petit, ingenti Draconis Capite 
constituto signis ibidem augmentum praestat; ubi vero meridiem, 
decrementum cauda proiecta. Planetae omnes orientales a Sole 
facti, vel occidentales conditiones utrobique mutant atque cogno- 
men. Omnes quidem verentur Solis viam, quam eclipticam no- 
minant. Inferiores planetae magis deinceps atque magis. Feminae 
denique, scilicet Luna Venusque maxime. Ideo plurimum digre- 
diuntur in latus. Omnes denique vel in hoc tramite collocati, vel 
hinc digressi, rursus ad septemptrionem interim aut meridiem pro- 
cedentes, conditionem ubique mutare putantur. Luna generationis 
domina nullum habet manifestum nisi a Sole lumen. Atque ex 
perfecto Solis aspectu omnium caelestium vires accipit, ut inquit 
Proculus, quasi in Sole sint omnes, viresque similes ad nostra 
demittit.! 


CAP. V 


Virtus Solis in generationibus atque temporibus, 
în genesi et in omnibus. 


Denique in cuiusque hominis nativitate ipse Lunae locus de- 
clarat dominum geniturae conceptionisque momentum. Et Lunae 
cum Sole coniunctio vel oppositio ante hominis ortum facta, veri- 
tatem nativitatis aperit et fortunam. Atque in praesenti figura ea 
caeli portio in quam incidit Pars fortunae, nativitatis daemon dici- 
tur ab antiquis portenditque vel ducit (ut placet Aegyptiis) totius 
vitae tenorem. Partem vero fortunae designat spatium inter Solem 
primo atque Lunam observatum, deinde ab ascendente gradu pro- 
iectum; proinde astronomi per motum Solis iam compertum pla- 


1. Proprio sulle fasi lunari sono modellate le teorie delle « congiunzioni» 
planetarie, aventi particolari influenze sulle vicende umane. Ficino fu 
sempre molto incline a dar credito alle dottrine astrologiche. 
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quasi ribelli, gli vengono sottoposti. Quanto poi alla Luna, se essa 
procede in alto anche quando è in opposizione al Sole, non dob- 
biamo meravigliarci. Che cosa è infatti la luce della Luna se non 
la luce stessa del Sole ripercossa dallo specchio lunare? Luce che 
nel plenilunio si riflette faccia a faccia nel Sole? Del resto si vede 
scendere anche la Luna nella quadratura, perché allora guarda torva 
il proprio signore. Quindi come il Sole non si ritrae, così neppur 
la Luna retrocede, poiché la velocità dell’epiciclo previene il suo 
regredire. La Luna infine per la virtù solare, allorquando tocca il 
settentrione per la via del Sole, là dove è il grande Capo del Dra- 
gone, reca un incremento alle costellazioni ivi situate; quando in- 
vece si volge a mezzogiorno si ha una diminuzione di vigore per 
il proiettarvisi della Coda. Tutti i pianeti, secondo che sono ad 
oriente o ad occidente del Sole, mutano in ogni caso condizioni e 
caratteri. Tutti temono la via del Sole detta l’eclittica, ed i pianeti 
inferiori sempre di più; le femmine infine, e cioè la Luna e Ve- 
nere, moltissimo, per cui si allontanano sommamente di lato. Tutti 
poi, o che si trovino in quella strada, o che se ne allontanino, pro- 
cedendo di nuovo verso il settentrione o il mezzogiorno, si ritiene 
che in ogni caso mutino la loro condizione. La Luna signora della 
generazione non ha altra luce che dal Sole. Quando sia in un rap- 
porto perfetto col Sole, ne trae tutte le forze celesti quasi raccolte 
nel Sole, come dice Proclo, per trasmettere analoghe forze al no- 
stro mondo. 


CAP. V 


Dell’efficacia del Sole nelle generazioni, nei tempi, 
nella natività e în tutto. 


Finalmente nella natività di ogni uomo la posizione della Luna 
indica il signore della genitura e il momento della concezione. 
La congiunzione della Luna col Sole, o la sua opposizione imme- 
diatamente precedente la nascita dell’uomo, mostra la verità sulla 
natività e dichiara l'oroscopo. Nella configurazione celeste la parte 
del cielo in cui viene a trovarsi la Sorte della fortuna è detta dagli 
antichi Demone della nascita, e svela 0, come sostengono gli Egizi, 
produce il carattere di tutta la vita. La Sorte della fortuna poi è 
lo spazio osservato tra il Sole e la Luna, e quindi calcolato rispetto 
al grado ascendente. Così gli astronomi attraverso il moto del Sole 
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netarum motus inveniunt atque metiuntur. Et Sol motu suo noctes 
diesque distinguit et horas et menses et annos. Lumine pariter et 
calore generat vegetatque et movet et regenerat omnia et exhilarat 
atque fovet, et quae occulta fuerant primo adventu efficit mani- 
festa, accessuque vicissim atque recessu quattuor efficit anni partes, 
et regiones nimium a Sole remotae semotae pariter sunt a vita. Ver 
quidem est temporum optimum quoniam ab Ariete regno Solis 
incipit. Autumnus vero pessimum, quoniam a Libra casu Solis 
exordia sumit. Nativitas postremo diurna communiter existimatur 
melior quam nocturna, et illa quidem ex Sole plurimum, haec 
vero iudicatur ex Luna tamquam speculo Solis. Caelestem in nati- 
vitate figuram in partes duodecim partiuntur. Ubi cum nonam 
quidem Soli, tertiam vero Lunae destinent, illam profecto Deum 
nominant, hanc Deam, et optima quaeque significare putant sapien- 
tiam, fidem, religionem, gloriam sempiternam. Haec enim omnia 
Sol et omnem simpliciter veritatem et vaticinium regnumque si- 
gnificat. Accedit ad haec quod quatenus Sol ad medium ascendit 
caelum, vitalem et animalem spiritum in nobis mirifice fovet. 
Quatenus vero descendit spiritus uterque debilitatur. Quamobrem 
David, omnipotentis tuba Dei, diluculo ad citharam et carmina 
surgens atque interea clamans: « Vanum est nobis ante lucem sur- 
gere»;! Solem declarat ad nos venientem bona secum cuncta nobis 
referre spiritusque nostros excitatos illuminatosque mirabiliter ad 
sublimia revocare. Mitto quod Sol, ut ferunt, quasi vates, accessu 
suo vaticinia quaedam sobrie dormientibus afferre putatur. Luna 
quoque Solis coniunx, quam Aristoteles minorem appellat Solem, 
spiritum humoremque naturalem ascendendo similiter recreat, de- 
serit descendendo. Et quo magis lumine Solis abundat eo magis 
est omnibus salutaris. Mitto nunc quemadmodum observanda sit 
ad Solis aspectum Luna lumine non deficiens, in hoc signo dein- 
ceps atque illo significante membrum hoc et illud. Atque ita per 
Lunam a Sole traicienda virtus caelestium omnium ad membra 
fovenda per medicinas eo tempore rite compositas. Satis enim de 
his in libro de vita iam diximus. 


1. Ps., 126, 2. 
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già determinato ritrovano e misurano i moti dei pianeti. Ed è il 
Sole che col suo movimento determina i giorni e le notti, le ore, 
i mesi e gli anni. Con la sua luce e col suo calore genera, fa vivere, 
muove e rigenera tutto, e tutto rallegra e riscalda, e le cose che 
dapprima erano occulte rende manifeste, e col suo movimento 
determina le quattro parti dell'anno, e le regioni troppo lontane 
dal Sole sono ugualmente lontane dalla vita. La primavera è la 
più bella di tutte le stagioni perché comincia dall’Ariete, che è il 
regno del Sole; l’autunno è di tutte la peggiore perché ha inizio 
dalla Libra dove il Sole cade. Viene infine comunemente prefe- 
rita la natività diurna a quella notturna essendo la prima soprat- 
tutto sotto l’infiuenza del Sole e l’altra invece sotto quella della 
Luna, che è come uno specchio del Sole. Gli astrologi sono soliti 
dividere la configurazione celeste nella natività in dodici parti, di 
cui la nona assegnano al Sole, la terza alla Luna, e la prima chia- 
mano Dio e la seconda Dea, e ritengono che esse indichino cia- 
scuna le doti più grandi, e cioè la sapienza, la fede, la religione e 
la gloria eterna. Il Sole significa infatti tutte queste cose, ed inoltre 
da solo ogni verità e vaticinio e regno. Ancora: il Sole ascendendo 
fino al culmine del cielo mirabilmente riscalda in noi lo spirito 
vitale ed animale, mentre quando discende, l’uno e l’altro spirito 
si affievoliscono. Per questo David, tromba del Signore onnipo- 
tente, levandosi all’alba per intonare i canti sulla cetra esclamava: 
«E vano alzarci prima della luce», volendo dichiarare con questo 
che il Sole sorgente reca a noi ogni bene, e che gli spiriti nostri 
eccitati ed illuminati dal Sole vengono mirabilmente chiamati a cose 
sublimi. E comunemente si crede che il Sole, quasi profeta, con la 
sua venuta ispiri lievemente ai dormienti dei vaticini. Anche la Lu- 
na, sposa del Sole, che Aristotele chiama Sole minore, similmente 
quando ascende ristora lo spirito e il naturale umore, e lo indeboli- 
sce decrescendo; e quanto più abbonda del lume solare tanto più 
giova a tutte le cose. E tralascio di ricordare come vadano conside- 
rati gli aspetti della Luna rispetto al Sole, quando la sua luce non 
vien meno, e secondo che si trovi in questa o quella costellazione si- 
gnificante questo o quel membro del corpo. Così infatti per mezzo 
della Luna tutte le virtù celesti vengono trasmesse a ristorare le 
membra mediante i medicamenti composti secondo i tempi adatti. 
Ma di questo ho già parlato a sufficienza nel Libro della vita. 
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CAP. VI 


Antiquorum laudes in Solem, et quomodo caelestium 
vires in Sole et a Sole sunt omnes. 


Quas ob res Orpheus Apollinem vivificum caeli oculum appel- 
lavit. Atque summatim haec quae dicam ex hymnis orphicis con- 
gregantur. «Sol oculus aeternus omnia videns. Supereminens cae- 
leste lumen, caelestia temperans et mundana. Harmonicum mundi 
cursum ducens sive trahens. Mundi dominus, Iuppiter immor- 
talis mundi oculus circumcurrens, habens sigillum omnia mundana 
figurans. Luna stellis gravida, stellarum Luna regina.» Haec Or- 
pheus. Apud Aegyptios Minervae templis aureum hoc legebatur 
inscriptum: «Ego sum quae sunt, quae erunt et quae fuerunt. 
Velum meum revelavit nemo. Quem ego fructum peperi, Sol est 
natus. Ubi apparet Solem Minervae, idest divinae intelligentiae 
partum, florem, fructum esse.» Theologi veteres, eodem Proculo 
teste, dicebant reginam omnium iustitiam e medio Solis throno 
per cuncta procedere, omnia dirigentem, quasi Sol ipse sit om- 
nium moderator. Iamblichus Aegyptiorum sententia ita narrat: 
«Quicquid habemus boni, habemus a Sole, videlicet vel ab ipso 
solo, vel si et ab aliis, id quidem vel a Sole absolutum, vel a Sole 
per alia. » Item Sol elementalium omnium virtutum dominus, Luna 
virtute Solis generationis domina. Ideo Albumasar! per Solem, in- 
quit, et Lunam vitam cunctis infundi. Moses caelestium dominum 
in die Solem putat, in nocte Lunam, quasi nocturnum Solem. 
Solem quasi Dominum omnes in mundo medium, quamvis ratione 
diversa, collocaverunt. Chaldaei quidem medium planetarum, 
Aegyptii vero inter duos mundi quinarios, nempe super hunc pla- 
netas quinque, sub hoc Lunam et quattuor elementa. Propinquio- 
rem vero Terrae quam firmamento positum a providentia putant, 
ut eius fervente spiritu et igne Lunae aeris aquae humor et crassa 
terrenorum materia foveretur. Alia quoque ratione medium ipsa 
planetarum prosperitas declaravit. Quae quidem dispositionem 
eorum ad Solem eiusmodi postulat, in qua Saturnus, Iuppiter, 
1. Albumasar, vissuto a Bagdad, morto nell'886, fu una delle fonti del- 
l'astrologia del Medioevo e del Rinascimento. I suoi trattati variamente 
manipolati, e in particolare il «Gran libro dell’introduzione»?, tradotti 


in latino ebbero una diffusione larghissima. I testi orfici, di Proclo e di 
Giamblico furono tradotti dallo stesso Ficino (cfr. il vol. 11 delle Opere). 
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CAP. VI 


Le lodi degli antichi al Sole, e‘in che modo le forze celesti 
si trovino tutte nel Sole e dal Sole derivino. 


Per queste ragioni Orfeo ha chiamato Apollo il vitale occhio del 
cielo. E dagl’inni orfici verrò ora compendiosamente traendo quanto 
segue. «Il Sole è l’occhio eterno che tutto vede, la luce celeste 
supereminente, che regola le cose del cielo e del mondo, che guida 
e trae l’armonico corso del mondo, del mondo signore, Giove im- 
mortale, occhio del mondo che tutto percorre, che possiede il si- 
gillo che forma tutte le figure mondane. La Luna ha nel suo 
grembo tutte le stelle, la Luna è regina delle stelle.» Così Orfeo. 
In Egitto, sui templi di Minerva, si leggeva quest'aurea iscrizione: 
«Io sono tutte le cose che sono, che furono e che saranno, Nessuno 
ha mai lacerato il mio velo. Il frutto da me generato è il Sole.» Di 
qui appare che il Sole è il parto, il fiore, il frutto di Minerva, ossia 
della divina intelligenza. Gli antichi teologi, secondo la testimo- 
nianza di Proclo, dicevano che la giustizia, regina dell'universo, pe- 
netra dovunque tutto dirigendo dal trono deli Sole, quasi signifi- 
cando che il Sole stesso è regolatore di tutto. Giamblico così 
espone la dottrina degli Egizi: «Tutto il bene che abbiamo lo 
abbiamo dal Sole», e cioè da lui solo; e se anche con la partecipa- 
zione di altri, è sempre il Sole che lo reca a perfezione, o è il Sole 
che lo produce attraverso le altre cose. Così il Sole è signore di 
tutte le virtù degli elementi, e la Luna è signora della generazione 
per virtù del Sole. Perciò Albumasar dice che tutte le cose hanno 
vita dal Sole e dalla Luna. Mosè ritiene che il Sole sia di giorno 
il signore delle cose celesti, e di notte signora sia la Luna quasi Sole 
notturno. Tutti hanno posto il Sole come signore in mezzo al 
mondo, anche se in modo diverso. I Caldei infatti lo ponevano 
in mezzo ai pianeti, gli Egiziani in mezzo alle due serie quinarie 
del mondo, in modo che sopra gli stessero i cinque pianeti e sotto 
la Luna e i quattro elementi. E credono che la provvidenza lo 
abbia posto più vicino alla terra che al firmamento perché col suo 
spirito fervido e col suo fuoco riscaldi l’umidità della Luna, del- 
l’aria e dell’acqua, e la crassa materialità della terra. Secondo 
un’altra dottrina è la stessa prosperità dei pianeti che svela la sua 
medietà. La quale richiede questa disposizione di essi rispetto al 
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Mars oriantur ante Solem, Venus autem et Mercurius atque Luna 
post Solem, quasi regem agentes itinere medium, incedentes aliter 
debiliores evadunt. Inter illos autem praestantiores habentur, quos 
ipse Sol dominus praecedere iussit. Sed redeamus ad priscos. Phy- 
sici veteres Solem cor caeli nominaverunt; Heraclitus luminis 
caelestis fontem. Plerique Platonici in Sole mundi animam collo- 
carunt, quae sphaeram Solis totam implens per globum illum quasi 
igneum tamquam per cor effundit radios quasi spiritus, inde per 
omnia quibus vitam, sensum, motum universo distribuit. His forte 
de causis astrologi plerique putant, sicut Deus solus intellectualem 
nobis animam tribuit, ita solum sub influxu Solis eam mittere, id 
est quarto dumtaxat mense post conceptum. Sed hoc illi viderint. 
Mercurius certe motum mentis nostrae significans motu minime 
discedit a Sole. Saturnus denique significans statum segregatae 
mentis eclypticam minime deserit. Praeterea Iuppiter atque Mars, 
quoniam ille per Sagittarium suum, hic per Arietem cum Leone 
congruunt Apollineo, tantum adepti sunt munus, ut Iupiter quidem 
religiosam iustitiam legesque civiles atque prosperitatem signifi- 
caret,! Mars autem magnanimitatem et fortitudinem atque victo- 
riam. Luna, Venus atque Mercurius Solis comites appellantur, 
Luna quidem ob frequentem cum Sole coitum vel aspectum, Venus 
autem atque Mercurius ultra vicinitatem propter aequalem cum 
Sole progressum. Hinc igitur universae generationis imperium 
acceperunt. Siquidem humidior Luna in coitu conspectuque Solis 
vitalem calorem nacta, rebus subinde generandis humorem sugge- 
rit calentem atque vitalem. Mercurius autem duo haec partesque 
omnes in rebus gignendis numerosa quadam proportione commi- 
scet. Venus autem eiusmodi mixtionibus decentes adhibet formas 
et gratiam atque laetitiam. Sol profecto quemadmodum lumen 
totum in se collectum per varias distribuit stellas inter se specie 
differentes, sic et omniformes virtutes cum omniformi lumine di- 
gerit. Ex quo perspicue coniectare licet, tot saltem Soli virtutes 
inesse, quot stellae in caelis existunt. 


1. C'è un’allusione alla famosa dottrina dell'oroscopo delle religioni, teo- 
rizzata da Alkindi, diffusa attraverso Albumasar, Ibn Ezra, Pietro d’Abano, 
per cui le congiunzioni «grandi» dei pianeti superiori al Sole determine- 
rebbero il mutare delle religioni. 
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Sole: che Saturno, Giove e Marte sorgano prima del Sole, e dopo 
il Sole invece Venere, Mercurio e la Luna, in modo che egli pro- 
ceda nel mezzo regalmente e siano più deboli quelli che procedono 
diversamente. Più potenti poi fra i pianeti sono considerati quelli 
a cui il Sole stesso loro signore ordinò di andare avanti. Ma tor- 
niamo agli antichi. 

I primi fisici denominarono il Sole cuore del cielo; Eraclito 
l’ha chiamato fonte della luce celeste; moltissimi platonici hanno 
posto nel Sole l’anima del mondo, che riempiendo tutta la sfera 
del Sole propaga mediante il suo globo di fuoco, come attraverso 
un cuore, i propri raggi, che son quasi spiriti mediante i quali di- 
stribuisce per l'universo la vita, il senso, il moto. Forse per questa 
ragione la maggior parte degli astrologi pensa che, come solo Dio 
dà a noi l’anima intellettuale, così ce la manda solo sotto l’influsso 
del Sole, e cioè nel quarto mese dopo il concepimento. Ma questo 
è cosa che li riguarda. Non c’è dubbio invece che Mercurio, che 
indica il moto della nostra mente, si allontana pochissimo dal Sole. 
Saturno che significa la condizione della mente separata lascia di 
pochissimo l’ecclittica. Giove e Marte, dei quali l’uno mediante 
il Sagittario e l’altro mediante l’Ariete concordano con l’apollineo 
Leone, hanno rispettivamente ottenuto la funzione, Giove di si- 
gnificare la giustizia religiosa, le leggi civili e la prosperità, Marte 
la magnanimità, la fortezza e la vittoria. La Luna, Venere e Mer- 
curio sono chiamati compagni del Sole, la Luna per le frequenti 
congiunzioni e configurazioni solari, Venere e Mercurio, oltre che 
per la vicinanza, per il loro procedere insieme al Sole. Perciò essi 
hanno ottenuto il dominio dell’universale generazione. La Luna, 
più umida nella congiunzione e nel cospetto del Sole, ritrovando 
il calore vitale diffonde nelle cose che si generano un umore caldo 
e vivifico. Mercurio mischia tutte quante le parti nelle cose che 
si generano con una certa musicale proporzione. Venere aggiunge 
a tale mescolanza le belle forme, la grazia e la letizia. Il Sole, a 
quel modo che distribuisce la luce tutta in sé raccolta mediante 
le varie stelle fra loro differenti d’aspetto, così anche diffonde con 
molteplice lume le molteplici virtù. Di qui è lecito chiaramente 
congetturare che nel Sole ci sono almeno tante virtù quante sono 
le stelle dei cieli. 
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CAP. VII 


Dispositiones signorum et planetarum circa Solem atque Lunam. 


Proinde Solem esse regem Lunamque, quae Solis et soror est 
et coniunx, esse reginam caelestium, ipsa signorum in Zodiaco 
dispositio manifeste declarat. Leo enim Solis et Cancer Lunae 
sedes se contingunt. Item Aries Solis et Taurus Lunae regnum. 
Ceteri vero planetae sedes quisque suas circa regem reginamque 
undique quasi medios circumponunt. Mercurius hinc quidem prope 
Leonem habet Virginem, inde vero prope Cancrum habet Gemi- 
nos. Venus autem hinc Libram inde Taurum. Mars quoque hinc 
Scorpium illinc Arietem. Iuppiter hinc Sagittarium inde Pisces. 
Saturnus hinc Capricornum, illinc Aquarium. Sed olim cum ita 
planetarum sedes ad Solem Lunamque disponerem, familiaris 
meus Bindacius Recasolanus, profundo vir iudicio, sic obiecit: 
Videsne Marsilii sedes easdem quamvis ordine converso, eisdem 
tamen gradibus ad Saturni domos esse utrimque dispositas? Video, 
inquam, hoc ipsi Soli praecipue convenire, interim vero altissimo 
etiam Saturno contingere. Quid vero si hoc Saturnus dignus est 
honore, quoniam minime omnium a regia Solis via praevaricari 
videtur? Sed redeamus ad institutum. Quinque igitur hi planetae 
duas quisque sedes habent. Unam quidem Solem quasi a tergo 
sequentem, alteram in conspectu Lunae. Illae nominantur occi- 
dentales a Sole, hae orientales a Luna. Verumtamen totum Zo- 
diacum Sol et Luna sibi vendicant. Nam provincia Solis Leonem, 
Virginem, Libram, Scorpium, Sagittarium, Capricornum occupat. 
Provincia Lunae Aquarium, Pisces, Arietem, Taurum, Geminos, 
Cancrum. Forte vero Cancrum hominum portam appellavere, 
quoniam Sol ibi descensurus propemodum iam videtur; Capri- 
cornum vero deorum portam quoniam ibi Sol statim videtur ascen- 
dere. Sed haec aliter quoque alibi declaravimus. Profecto duo haec 
signa et Aries simulatque Libra dignitatem sibi vendicaverunt, ut 
caeli cardines vocarentur, quoniam ibi mutationes quattuor tem- 
porum Sol decernit, et quoniam per Arietem Sol incedens atque 
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CAP. VII 


Disposizioni dei pianeti e delle costellazioni rispetto al Sole. 


La stessa disposizione dei segni dello zodiaco mostra in modo 
chiarissimo che il Sole è re delle cose celesti e regina è la Luna, 
del Sole sposa e sorella. Infatti il Leone che è la sede del Sole e 
il Cancro che è la sede della Luna si toccano, e lo stesso fanno 
l'Ariete che è regno del Sole e il Toro che lo è della Luna. Così 
gli altri pianeti dispongono le loro sedi intorno a quelle del Sole 
e della Luna ponendoli in mezzo quasi re e regina. Mercurio da 
un lato presso il Leone ha la Vergine, dall’altro presso il Cancro 
ha i Gemelli. Venere di qua ha la Libra e di là il Toro; Marte 
lo Scorpione e l’Ariete; Giove il Sagittario e i Pesci; Saturno il 
Capricorno e l’Aquario. Tuttavia una volta, mentre andavo così 
disponendo le sedi dei pianeti rispetto al Sole e alla Luna, Bin- 
daccio dei Ricasoli, mio familiare e uomo di profondo acume, mi 
obbiettò: «Non ti accorgi, o Marsilio, che le stesse sedi, anche 
se in ordine inverso, tuttavia si trovano nello stesso rapporto se- 
condo gli stessi gradi rispetto alle case di Saturno?» Ed io gli 
risposi: « Vedo che questo conviene particolarmente al Sole, ma 
che tocca anche all’altissimo Saturno. Ora che cosa c’è di strano 
nel fatto che anche Saturno sia degno di questo onore, dal mo- 
mento che meno di tutti sembra allontanarsi dalla via regia del 
Sole?» Ma ritorniamo al nostro proposito. Ognuno di questi cin- 
que pianeti ha per sé due sedi. Una segue quasi a tergo il Sole, 
l’altra è in cospetto alla Luna. Le une sono chiamate sedi occi- 
dentali rispetto al Sole, le altre orientali rispetto alla Luna. Il 
Sole e la Luna rivendicano a sé tutto lo zodiaco; la provincia del 
Sole comprende il Leone, la Vergine, la Libra, lo Scorpione, il 
Sagittario e il Capricorno; la provincia della Luna è formata dal- 
l’Aquario, dai Pesci, dall’Ariete, dal Toro, dai Gemelli, dal Can- 
cro. Forse hanno chiamato il Cancro Porta degli uomini perché 
sembra che lì ormai il Sole discenda, il Capricorno invece Porta 
degli dèi perché sembra che subito di lì il Sole ascenda. Ma questo 
abbiamo chiarito anche altrove. Certo questi due segni, ed in- 
sieme l’Ariete e la Libra, hanno rivendicato a sé la dignità di car- 
dini del cielo, perché in quei luoghi il Sole determina i mutamenti 
delle quattro stagioni e perché passando nell’Ariete e nella Libra 
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Libram medium in ascensu vel descensu tenet cursum, diemque 
cum nocte librat, ideo circulus ab Ariete productus in Libram 
Minervae idest sapientiae iustitiaeque circulus apud Aegyptios 
nuncupatur. Caelestium quidem ordo tam mirabilis declarat mun- 
dum non fortuna, sed providentia constitutum. Atque observantia 
quaedam omnium ad unum Solem cunctorum moderatorem osten- 
dit, et angelicas mentes omniaque caelestia uni supra caelum 
summo prorsus obtemperare, et nostros animos multo magis eidem 
oboedire debere. 


CAP. VIII 


Planetae concordes cum Sole et Luna sunt felices, discordes contra. 
Item quomodo salutent Solem atque Lunam. 


Solem Lunamque Ptolemaeus vitae auctores existimat, et hanc 
quidem quod ad augmentum vegetationemque pertinet exhibere, 
illum vero quod spectat ad sensum. Iovem praeterea Veneremque 
idcirco vitae salutares existere, quoniam proportione quadam har- 
monica cum Sole consonant atque Luna. Iuppiter quidem cum Sole 
plurimum, aliquantum quoque cum Luna; Venus vero vicissim. 
Saturnus autem atque Mars ideo sunt adversi, quoniam a Sole 
Lunaque dissonant, Saturnus a Sole magis, Mars autem magis a 
Luna dissidet. Iuppiter vero prae ceteris almus, quoniam si Solis 
Lunaeque lumina perfecte conflentur, ex utrisque Iuppiter coalescit. 
Neque vero praetermittendum est, quod planetae quando Solis 
aut Lunae faciem quasi quadam salutatione revisunt, vim subito 
novam adipiscantur quam Arabes almugeam nominavere, quando 
scilicet vel sequentes Solem, ab ipso tanto spatio distant, quanto 
sua domus a domo Solis remota est, vel praecedentes Lunam eodem 
intervallo Lunae propinquant, quo domicilium suum est domicilio 
Lunae propinquum. Sic ergo Saturnus salutabit Solem, quotiens 
occidentalis, id est, post Solem exortus in signo sexto a Solis signo 
fuerit. luppiter vero reviset Solem cum in quinto, Mars in quarto, 
Venus in tertio, Mercurius in secundo; similiter salutabunt Lunam 
quando orientales a Luna, id est ante illam orti, eisdem illam inter- 
vallis aspicient. Hinc iterum apparent consonantia quidem Iovis 
Venerisque cum Sole atque cum Luna, dissonantia vero Saturni 
Martisque ab utrisque. Nempe Iuppiter apud Leonem, Solis sedem, 
sedem suam Sagittarium in trigono collocavit aspectu perfecto. 
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segue un corso medio nell’ascesa e nella discesa equilibrando il 
giorno con la notte, per cui il cerchio determinato dall’Ariete nella 
Libra vien chiamato dagli Egizi cerchio di Minerva ossia della 
sapienza e della giustizia. Un ordine così meraviglioso del cielo 
mostra che il mondo ha tratto origine non dalla fortuna, ma dalla 
provvidenza. Così questo rapporto di tutto il cielo ad uno solo, 
mostra il Sole regolatore di tutto e svela che le menti angeliche e 
tutte le cose celesti obbediscono a quel sommo Uno che è sopra 
il cielo, ed al quale le nostre anime devono obbedire molto di più. 


CAP. VIII 


Che i pianeti concordi col Sole e con la Luna sono felici, infelici 
quelli discordi. In che modo salutino il Sole e la Luna. 


Tolomeo ritiene che il Sole e la Luna siano autori della vita, 
la Luna per quel che riguarda la crescita e la vitalità, il Sole per 
quel che riguarda il senso. Giove e Venere sono anch'essi salutari 
per il loro armonico concordare col Sole e con la Luna. Giove 
concorda moltissimo col Sole, in parte anche con la Luna, Venere 
vicendevolmente. Saturno e Marte sono invece avversi perché di- 
scordano dal Sole e dalla Luna, Saturno piuttosto dal Sole, Marte 
invece dalla Luna. Giove è sopra tutti quanti gli altri vitale per- 
ché, unendosi la luce della Luna e del Sole, il massimo Giove 
riunisce il vigore di entrambi. Né si può tralasciare il fatto che 
quando i pianeti guardano in faccia il Sole e la Luna, quasi rivol- 
gendo a loro un saluto, di colpo ottengono un nuovo vigore chia- 
mato dagli Arabi almugea, il che avviene quando, seguendo il Sole, 
ne distano di quanto la loro casa è lontana dalla casa del Sole, o 
quando, precedendo la Luna, le si avvicinano di tanto di quanto 
la loro dimora è vicina alla dimora della Luna. Così Saturno salu- 
terà il Sole quando sorgendo ad occidente, cioè dopo il Sole, si 
verrà a trovare nella costellazione sesta da quella del Sole. Giove 
farà lo stesso quando si troverà nella quinta, Marte nella quarta, 
Venere nella terza, Mercurio nella seconda. Analogamente salute- 
ranno la Luna quando sorgendo prima di essa si troveranno a 
uguali intervalli da essa. Di qui nuovamente si mostrerà la con- 
sonanza di Giove e di Venere col Sole e con la Luna, e la disso- 
nanza da entrambi di Saturno e di Marte. Giove infatti ha collo- 
cato nell’aspetto triangolare la sua sede nel Sagittario, presso il 
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Venus Libram iterum ad Leonem in exagono aspectu quoque pro- 
pitio. Mars Scorpionem in quarto videlicet spatio dissonante. Sa- 
turnus et in sexto non consono et in septimo prorsus opposito. 
Opponit enim et Leoni Aquarium et Cancro pariter Capricornum. 
Similiter Venus ad Cancrum disponit Taurum in exagono, id est 
sextili. Iupiter Pisces in trigono, id est in trino. Mars Arietem in 
quadrato. Saturnus, ut diximus, in sexto pariter atque septimo. 
Ideo Iuppiter atque Venus fortunati dicuntur, utpote cum rege 
caelestium reginaque concordes. Saturnus autem atque Mars in- 
fortunati, quoniam sunt inde discordes, sed Saturnus magis in- 
felix, quoniam maxime dissidere videtur a Sole, immo etiam magis 
quam Mars a Luna. Hinc admonemur, animos illos, qui cum divina 
voluntate consenserint, felices fore, discordes vero miseros. 


CaP. IX 


Sol statua Dei. Comparatio Solis ad Deum. 


Haec divinus Plato noster diligentissime contemplatus, Solem 
ipsius Boni conspicuum filium nominavit. Arbitratus quoque est 
Solem esse perspicuam Dei statuam in hoc templo mundano, ab 
ipso Deo positam, intuentibus undique prae ceteris admirandam. 
Hunc veteres, ut Plotinus ait et Plato, venerabantur ut Deum. In 
Sole prisci gentium theologi omnia gentilium numina collocarunt. 
Quod quidem Iamblichus et Iulianus! Macrobiusque testantur. 
Denique quisquis non videt Solem in mundo imaginem esse vica- 
riumque Dei, is profecto neque noctem consideravit unquam, ne- 
que Solem suspexit exorientem, neque cogitavit quantum excedat 
sensum. Quam subito viva reddat quae procul ipso mortua puta- 
bantur. Neque munera Solis animadvertit, quibus solus ipse facit, 
quod stellae cunctae conficere nequeunt. Solem igitur vel Phoe- 
bum, Musarum, id est intelligentiae, ducem una cum platonicis 
atque Dionysio imaginem Dei conspicuam esse conclude. Esse 
quoque Phoebem, idest Lunam, imaginem Phoebi ferme quemad- 
modum ille Dei. Et, ut inquit Hipparchus, hanc esse Solis specu- 


1. L’orazione al Sole dell'imperatore Giuliano è uno dei testi più sfrut- 
tati per questa esaltazione del Sole così caratteristica nella letteratura del 
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Leone che è sede del Sole; Venere nella Libra, che si trova in 
aspetto esagono rispetto al Leone, e cioè propizio. Marte invece 
nello Scorpione, ossia nel quarto spazio che è dissonante; Saturno 
nel sesto, che non concorda, e nel settimo che è del tutto op- 
posto. Al Leone infatti si oppone l’Aquario ed al Cancro il Capri- 
corno. Analogamente Venere rispetto al Cancro dispone il Toro 
in rapporto esagonale ossia sestile, Giove i Pesci nell'aspetto trian- 
golare, Marte l’Ariete nel quadrato, Saturno, come abbiam detto, 
nel sesto e nel settimo. Per questo Giove e Venere sono chiamati 
pianeti della fortuna perché sono in accordo col re e con la re- 
gina del cielo, Saturno e Marte invece sono i pianeti della sfortuna 
perché discordano dalla Luna e dal Sole, ma più infelice è Saturno 
perché è più grande la sua discordia col Sole, e perfino più grande 
di quella di Marte con la Luna. Di qui si può dedurre che le anime 
che andranno d’accordo con la volontà di Dio saranno felici, scia- 
gurate invece quelle che saranno in discordia con Dio. 


CAP. IX 
Il Sole è la statua di Dio. Paragone del Sole con Dio. 


Il nostro divino Platone, avendo contemplato tutto questo con 
somma cura, chiamò il Sole figlio visibile del sommo bene. Pensò 
anche che il Sole fosse la statua visibile di Dio posta da Dio me- 
desimo in questo tempio del mondo perché da ogni parte tutti la 
ammirassero sopra tutto. Come dice Plotino, in accordo con Pla- 
tone, gli antichi veneravano il Sole come Dio. Gli antichi teologi 
gentili collocarono nel Sole tutti i numi. E questo attestano Giam- 
blico, Giuliano e Macrobio. Del resto chi non si accorge che il 
Sole è nel mondo l’immagine e il vicario di Dio, costui senza 
dubbio non ha mai considerato la notte, non ha mai volto lo 
sguardo al sorger del Sole, né ha mai pensato quanto il Sole so- 
pravanzi ogni senso, come di colpo renda vive tutte le cose che, 
lontane da lui, sembravano morte. Costui non si è accorto dei 
doni del Sole, che da solo compie quello che tutte le stelle non 
possono fare. Concludi dunque che il Sole, ossia Febo signore 
delle Muse, e cioè dell’intelligenza, secondo quel che dicevano i 
platonici e Dionigi, è la visibile immagine di Dio. Così anche 
Febea, cioè la Luna, è immagine di Febo, a quel modo che esso 
è l'immagine di Dio. Come dice Ipparco, essa è lo specchio del 
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lum, videlicet incidens sibi a Sole lumen ad nostra deflectens. 
In praesentia disputare non expedit, neque tamen praetermittere 
decet comparationem illam platonicam, alibi latius a me descrip- 
tam. Quemadmodum Sol et oculos generat et colores, oculisque 
vim praebet qua videant, coloribus qua videantur, et utrosque in 
unum lumine conciliante coniungit, ita Deus ad intellectus omnes 
resque intelligibiles se habere putatur. Species enim rerum intel- 
ligibiles et intellectus omnes ipse procreat atque virtutem invicem 
agendi praebet utrisque propriam semel atque naturalem. Circum- 
fundit insuper assidue commune lumen per quod virtutes et intel- 
ligibilium et intellectuum ad actum mutuum excitat copulatque 
agendo. Quod sane lumen in rebus quidem intelligendis veritatem, 
in mentibus autem scientiam Plato nuncupat. Putat insuper ipsum 
bonum, scilicet Deum ita saltem haec omnia superare, sicut Sol 
lumen et oculos et colores. Sed ubi Plato Solem inquit omne visibile 
superare, proculdubio supra corporeum Solem incorporeum augu- 
ratus est Solem, divinum scilicet intellectum.' Quoniam vero ab 
imagine ad exemplar partim adimendo quod deterius est, partim 
addendo quod melius ascendere licet, deme si placet Soli, cui ma- 
teriam subtraxit Averrois, tu certam similiter quantitatem, sed 
interea cum luce relinque virtutem, ut supersit lumen ipsum miri- 
fica virtute refertum, nec quantitate certa nec figura aliqua defi- 
nitum, ideoque immensum immaginatione spatium sua circum 
praesentia tangens. Ita nunc excedens intelligentiam, sicut in seip- 
sum nunc exuperat aciem oculorum. Hac ferme ratione Deum, 
qui in Sole posuit tabernaculum suum, ex Sole pro viribus inve- 
nisse videberis. Denique sicut nihil alienius est a luce divina, quam 
materia prorsus informis, ita nihil a luce Solis diversius est quam 
terra. Ideo corpora in quibus terrea conditio praevalet, tamquam 
ineptissima luci lumen nullum intus accipiunt. Non quia sit im- 
potens lumen ad penetrandum. Hoc enim dum non illuminat intus 
lanam aut folium, interim penetrat momento christallum, alioquin 
difficilius admodum penetratu. Ita divinum lumen etiam in tene- 
bris animae lucet, sed tenebrae non comprehendunt. Nam et hoc 
habet simile Deo, quod Deus angelicis beatisque mentibus scien- 
tiam divinorum prius inserit, mox amorem, animis vero nostris 
hic utrumque credentibus amorem accendit purgantem atque con- 


1. Va ricordato che l’intero opuscolo nacque come commento al famoso 
luogo platonico del sesto libro della Repubblica. 
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Sole che riflette su di noi la luce del Sole che la investe. Non 
giova qui riprendere, ma neppur completamente tralasciare, quella 
platonica comparazione che io ho altrove diffusamente trattato. 
Così come il Sole genera gli occhi e i colori, e agli occhi dà la capa- 
cità di vedere e ai colori quella di esser visti, ed entrambi con- 
giunge in unità mediante la luce, così Dio si comporta rispetto 
a tutti gl’intelletti e agl’intelligibili. Dio infatti crea le specie intel- 
ligibili delle cose e gl’intelletti, dando loro una forza propria e 
naturale. Li circonfonde poi di continuo con una luce comune per 
mezzo della quale eccita all’atto le virtù degl’intelligibili e degl’in- 
telletti congiungendoli nell'azione. E questo lume Platone chiama 
verità rispetto alle cose comprensibili, e scienza nelle menti. Egli 
pensa che il bene in sé, ossia Dio, trascende tutto questo come il 
Sole trascende la luce, gli occhi e i colori. Ma quando Platone 
dice che il Sole supera tutto quello che è visibile, senza dubbio 
allude al di sopra del corporeo a un Sole incorporeo, ossia al di- 
vino intelletto. Poiché tuttavia si può salire dall'immagine all’esem- 
plare togliendo quello che c’è di meno perfetto ed aggiungendo quel 
che ha valore, togli al Sole, a cui Averroè tolse già la materia, 
anche ogni quantità determinata, ma lasciagli con la luce la po- 
tenza, in modo che rimanga la luce dotata di una meravigliosa 
virtù, non chiusa in alcuna definitezza di quantità o di figura, 
estesa per uno spazio infinito che riempie tutto con la sua onni- 
presenza. Pensa ora questa luce che oltrepassa l’intelligenza come 
quaggiù oltrepassa la vista degli occhi. Così avrai in qualche modo 
raggiunto, secondo le tue capacità, dal Sole Iddio, che ha posto 
nel Sole il suo tabernacolo. E poiché nulla è più lontano dalla 
luce divina dell’informe materia, niente è più lontano dalla luce 
del Sole che la terra. Così i corpi in cui prevale la condizione ter- 
restre, del tutto alieni come sono dalla luce, non accolgono in sé 
nessuna luce. E non perché la luce non possa penetrarli. La luce 
infatti, che non illumina all’interno la lana o il foglio, penetra istan- 
taneamente il cristallo, che pur è così arduo a penetrarsi. Così la 
luce divina risplende anche nelle tenebre dell'anima, ma le tenebre 
non la comprendono. E non è forse anche in questo simile a Dio, 
che nelle menti angeliche e beate prima diffonde la scienza delle 
cose divine, ed accende quindi l’amore? Come accende quaggiù 
nei credenti l’amore che purifica e converte prima di donare l’in- 
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vertentem, antequam divinorum intelligentiam largiatur. Ita Sol 
perspicuas ubique purasque naturas, quasi iam caelestes, momento 
prorsus illuminat, opacas vero materias ineptas luci calefacit prius, 
et accendit atque subtiliat, mox illuminat. Atque tam calorem quam 
lucem iam leves et pervias nonnunquam elevat ad sublimia. Hinc 
Apollo radiorum aculeis pythoneam molem transfigit, purgat, dis- 
solvit, attollit. Neque vero praetermittere fas est, quod quemad- 
modum speramus Christum tandem in suo regno venturum, et 
splendore sui corporis exundante humana e terra corpora prorsus 
suscitaturum, ita post hiemem letalem quotannis expectamus So- 
lem in Ariete regnantem, semina rerum in terris quasi iam mortua 
et animalia semiviva ad vitam et pulchritudinem statim revoca- 
turum. Hinc Mercurius tamquam Solis Achates caduceo quodam 
excitare dicitur dormientes. Et Plato resurrectionem quandam quasi 
similem in libro De regno describit. 


CAP. X 


Sol primo creatus et in medio caelo. 


Quaeritur inter haec quid potissimum primo Deus creavit? Re- 
spondet Moses lucem. Merito enim ab ipsa divina luce plusquam 
intelligibili statim emanat lux omnium simillima Deo. Lux quidem 
intelligibilis in mundo supra nos incorporeo, idest purissimus in- 
tellectus. Lux autem sensibilis in mundo corporeo, id est lux ipsa 
solaris. Sed hae forte primo quidem sui gradu tamquam die primo, 
id ipsum simpliciter habet, ut luceat intus illuminetque foris. Se- 
cundo vero ut virtute calefactoria tum ipsa polleat, tum cetera ve- 
getet. Tertio rursum ut efficacia sua iussuque Dei seipsam pro- 
paget in molem. Quarto denique naturae ordinisque gradu quasi 
die quarto ut molem suam ita sortiatur in orbem, quemadmodum 
divinae intelligentiae lux, unde manavit, reflectitur in seipsam. 
Ideo Moses primo quidem die ipsam simpliciter lucem, quarto 
vero lucem rursus solari hac idest orbiculari figura praeditam as- 
serit procreatam. Plato quoque bis Solis constitutionem repetit in 
Timaeo. Primo quidem in numero planetarum quasi consortem. 
Secundo divinitus mirabili prae ceteris luce regiaque auctontate 
donatum. Solem plerique astronomorum in exordio mundi ad 
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telligenza delle cose divine. Così il Sole illumina istantaneamente 
le nature pure e luminose già fatte celesti, mentre quelle opache 
e materiali riscalda prima con la luce, le accende e le purifica, per 
poi illuminarle. E così col calore come con la luce fatte lievi e 
trasparenti, le solleva quindi e le sublima. Per questo Apollo con 
le saette dei suoi raggi trapassa, purifica, discioglie, solleva la 
massa di Pitone. Né dobbiamo dimenticare che a quel modo in 
cui speriamo in Cristo finalmente regnante, che con lo splendore 
del suo corpo susciterà dalla terra i corpi umani, analogamente 
aspettiamo ogni anno dopo l’inverno letale il Sole signore del- 
l’Ariete, che richiama alla vita e alla bellezza i semi delle cose, 
nascosti come morti nella terra, e gli animali semivivi. Per questo 
si dice che Mercurio quasi Acate del Sole sveglia i dormienti 
col suo caduceo, e Platone descrive una simile resurrezione nel 
suo libro Sul regno. 


CAP, X 


Il Sole fu creato per primo, e fu posto nel mezzo del cielo. 


Si chiede che cosa Dio ha creato in principio. Mosè risponde: 
la luce. Giustamente infatti dalla stessa luce divina più che intel- 
ligibile emana la luce, che di tutte le cose è la più simile a Dio: 
la luce intelligibile nel mondo incorporeo al disopra di noi, ossia 
l'intelletto purissimo; la luce sensibile nel mondo corporeo, ossia 
la luce stessa solare. Ma la luce nel suo primo grado, che è come 
il suo primo giorno, questa sola proprietà possiede, di splender 
dentro di sé e di illuminare di fuori. Nel secondo, di vigoreggiare 
per il calore, dando vita a tutte le altre cose; nel terzo, per virtù 
propria e comandamento di Dio, di propagare se stessa nella ma- 
teria. Nel quarto grado della natura e dell'ordine, che è quasi il 
quarto giorno, ha la virtù di diffondere così la sua mole nel mondo, 
come la luce della divina intelligenza, da cui è derivata, si riflette 
in se stessa. Perciò Mosè ha detto che nel primo giorno fu creata 
semplicemente la luce, nel quarto invece la luce dotata della fi- 
gura solare, ossia circolare. Ed anche Platone nel Timeo riferisce 
due volte la costituzione del Sole, la prima volta ponendolo quasi 
consorte nel numero dei pianeti, la seconda provvisto per divino 
volere di una luce particolarmente mirabile e di una regale auto- 
rità. La maggior parte degli astrologi pongono all’inizio del mondo 
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horizontem primo habitabilem tradunt, in Ariete regno suo, me- 
dium caelum velut arcem atque caput tamquam regem caelestium 
tenuisse. Moses quoque ubi ait, factum esse diem unum, non 
mane quidem et vespere, sed vicissim vespere atque mane, desi- 
gnat post meridiem quo Sol est accensus diem iam natum dein- 
ceps in vesperam declinare, sequenti mane complendum. Aucto- 
ritatem profecto Solis regiam confirmavit, ubi primum in mundo 
diem dominicum assignavit, id est solarem. Si enim Deus mundum 
sex quidem diebus absolvit et septimo conquievit, nimirum ab ipso 
Solis die, id est potestate solari mundi videtur auspicatus exordia. 
Saturnum vero a Sole remotissimum generationibus actionibusque 
revocavit adversum, ubi Saturni die praecepit ab actione vacandum. 
Nonne et auctor ille vitae Christus, quem expirantem Sol e medio 
caelo quasi vates obtenebrato vultu defleverat, rursum die et 
hora Solis resurrexit ex mortuis, ita lucem nobis intelligibilem 
sicut Sol visibilem redditurus? 


CAP. XI 


Duo Solis lumina. Apollinis munus. Gradus luminum. 
Sol divina omnia refert. 


Si Solem excogitemus in prima illa naturae suae proprietate, 
quam primo creationis suae momento sortitus est, tamquam nu- 
meratus in consortio planetarum, cognoscemus naturalem primam- 
que lucem eius non fuisse tantam primo quanta mox evasit. Non 
enim tantum stellas ceteras magnitudine superat quantum lumine. 
Nam magnitudinem quidem Iovis minus-quam duplo, lucem vero 
forte centuplo superat. Horum quantitates certe comparatione terrae 
censentur. Quotiens vero Sol terram contineat, diximus ab initio. 
Iuppiter profecto quinquies atque nonagies terram adaequare puta- 
tur. Aliud igitur et aliunde prorsus eluxit lumen hoc immensum, 
naturali Solis luci desuper additum. Omnia sane caelestia pro- 
prium lumen nascentia secum attulerunt, sed vel exiguum vel 
nobis occultum, sive raritate quadam et candore, sive alia de causa 
lateat. Simile quoddam lumen pauloque pro magnitudine sua maius 
ab initio Sol secum attulisse videtur. Verum praeter proprium 
illud nativumque lumen, ut ita loquar, obscurum, statim aliud hoc 
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il Sole all'orizzonte nell’Ariete che è il suo regno, nel mezzo del 
cielo che avrebbe occupato come una rocca ed un centro a guisa 
di re. Ed anche Mosè, quando dice che un giorno fu compiuto, 
non con la mattina e col vespro, ma col vespro e la mattina, in- 
dica che dopo il mezzogiorno, in cui il Sole fu acceso, il giorno già 
nato che declinava verso sera doveva completarsi con la mattina 
seguente. Confermò senza dubbio l’autorità regale del Sole asse- 
gnandogli il giorno del Signore, ossia il giorno solare. Se infatti 
Dio compì il mondo in sei giorni e si riposò nel settimo, senza 
dubbio sembra avere iniziato il mondo dal giorno stesso del Sole, 
ossia sotto gli auspici della potenza solare, mentre pose come av- 
verso alla generazione e all’azione Saturno che è lontanissimo dal 
Sole, quando ordinò che bisognava astenersi dall’agire nel giorno 
di Saturno. Forse che Cristo fonte della vita, che il Sole col volto 
coperto aveva pianto morente dal mezzo del cielo, non risorse 
di nuovo dai morti nell’ora e nel giorno del Sole, egli che ci resti- 
tuirà la luce intelligibile così come il Sole ci dà quella visibile ? 


CAP. XI 


Che il Sole ha due luci. Il compito di Apollo. I gradi delle luci. 
Che il Sole ha in sé tutte le cose divine. 


Se prendiamo a considerare il Sole in quella originaria proprietà 
della sua natura che ebbe in sorte nel primo momento della pro- 
pria creazione, annoverandolo fra gli altri pianeti, ci accorgeremo 
che la sua prima luce naturale non fu così grande in origine come 
poi diventò. Non supera infatti le altre stelle né per grandezza 
né per luce. Per grandezza infatti è meno del doppio di Giove, 
la cui luce supera di cento volte. Le quantità dei pianeti si pos- 
sono calcolare in rapporto con la Terra, e da principio abbiamo 
detto quante volte il Sole contiene la Terra, mentre sappiamo che 
Giove si calcola che sia novantacinque volte la Terra. È dunque 
diverso e venuto da tutt'altra parte questo immenso splendore che 
sopraggiunse alla luce naturale del Sole. Tutti i corpi celesti in- 
fatti recarono seco alla nascita una propria luce, ma tenue ed a 
noi occulta per una propria sottigliezza o chiarità o per qualche 
altra ragione. Una luce simile, 0 poco più grande rispetto alla sua 
grandezza, sembra che da principio il Sole recasse con sé; ma 
oltre quel primo e nativo lume che chiamerò oscuro, subito Dio 
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oculis patentissimum lumen divinitus est adhibitum, tamquam 
expressior quaedam intelligentiae divinae et largissimae bonitatis 
imago. 

Deus, ut theologi nostri tradunt, geminum mentibus dedit lu- 
men. Primum quidem naturaliter his accensum. Secundum vero 
iam quasi pro meritis nec non gratis insuper additum, largitate 
mirabili beatas efficiens. Cum igitur stellae mentium sint imagines, 
consentaneum est has duo similiter lumina suscepisse. Quemad- 
modum vero Deus lumen hoc ingens in Sole lumini Solis primo 
mirabiliter addidit, ita Sol statim vicarius in hoc officio Dei hoc 
additum sibi lumen nativis stellarum luminibus addit. Immo vero 
sicut solemus lumen quod apparet in Luna, non ipsius Lunae sed 
Solis lucem dicere per Lunam ad nos usque demissam, ita secre- 
tissima Platonicorum ratione dicemus splendorem tantum in Sole 
patentem, non ex ipso quidem, sed ex Deo per ipsum ad cuncta 
procedere, tamquam non globi illius, sed Dei ipsius lumen, ita 
tam oculis manifestum. Deus profecto dum solarem globum exi- 
guam caeli particulam tanto splendore complevit ut ex uno fulgor 
exuberaret in omnia, absque dubio declaravit et corpusculum Solis 
tam incomparabile munus non ex se, sed desuper accepisse, et ex 
uno Deo Solis Sole cuncta prorsus bona per omnia propagari. 
Quemadmodum vero lumen hoc in Sole sensibile sensibilia omnia 
sensusque collustrat et vegetat et format et ad superiora convertit, 
ita intelligibile quoddam in ipsa Solis anima lumen intimos ani- 
morum oculos illuminat et accendit et revocat. Hinc Solem apud 
theologos veteres Apollinem arbitror nominatum, et harmoniae 
omnis auctorem ducemque Musarum, quoniam animos non tam 
manifestis quam occultis influxibus radiorum a confusa quadam 
turba resolvat, et harmonice moderetur atque ad intelligentiam 
postremo perducat. Neque vero putandum est lumen hoc amplis- 
simum efficacissimumque et inter mundana datum prae ceteris 
optimum donumque perfectum originem primam ab exiguo Solis 
corpore ducere, sed ab ipso bono tamquam patre luminum, in 
quo quicquid est luminis certe plus quam intelligibile est, omnem 
prorsus excedens intelligentiam. Sed inde in divinum sive ange- 
licum intellectum mox descendens, intelligibile iam evadit. Dein- 
ceps in animae mundanae mentem veniens, intellectuale mox et 
insuper imaginabile iam efficitur; subinde in caelum transiens sen- 
suale fit simul atque sensibile. Denique ad inferiora demissum iam 
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ne aggiunse un altro, chiarissimo agli occhi, quasi immagine evi- 
dente della divina intelligenza e dell’infinita bontà. Come dicono 
i nostri teologi, Dio ha dato alle menti una duplice luce. La prima 
è in esse naturalmente accesa, la seconda è aggiunta loro secondo 
i meriti e per grazia, e le rende con mirabile bontà beate. Ed es- 
sendo le stelle immagini delle menti, possiamo analogamente sup- 
porre che abbiano avuto anch'esse due luci. A quel modo che 
Dio mirabilmente aggiunse alla prima luce del Sole questa im- 
mensa luce, così subito il Sole vicario di Dio aggiunse alla luce 
nativa delle stelle questa luce ad esso sopraggiunta. A quel modo 
che siamo soliti dire che la luce della Luna non è ad essa propria, 
ma è la luce solare a noi riflessa dalla Luna, così in base ai segreti 
insegnamenti platonici diremo che questo immenso splendore del 
Sole non procede dal Sole, ma da Dio attraverso il Sole, ed è 
luce che si manifesta agli occhi, ma non è propria di quel globo 
solare, bensì di Dio stesso. 

Dio senza dubbio, allorquando dotò di tanto splendore la sfera 
solare, che è così piccola parte del cielo, in modo che il suo solo 
fulgore traboccasse su tutto, volle dichiarare con somma evidenza 
che la piccola massa del Sole non derivava da sé, ma da una fonte 
più alta, il suo incomparabile dono, e che tutti i beni il Sole dif- 
fondeva derivandoli dall’unico Dio. A quel modo che la luce sen- 
sibile di questo Sole illumina e fa vivere e dà forma e rivolge al 
cielo ogni cosa sensibile ed ogni senso, così una luce intelligibile 
nell'anima stessa del Sole illumina, accende e richiama gl’intimi 
occhi dell'anima. Per questo io credo che gli antichi teologi chia- 
massero Apollo il Sole e lo considerassero autore di ogni armonia 
e capo delle Muse, perché libera gli animi da un turbamento con- 
fuso, non tanto con i palesi quanto con gli occulti influssi dei 
raggi, ed armonicamente li regola guidandoli finalmente verso 
l'intelligenza. Non bisogna infatti credere che questa luce mas- 
sima ed efficacissima, che è la cosa migliore del mondo e il dono 
più perfetto, tragga la sua origine prima dall’esigua mole del Sole. 
Essa scaturisce dal Bene medesimo che è il padre della luce, in 
cui ogni luce è più che intelligibile e trascende ogni intelligenza. 
Di là scendendo nell’intelletto divino o angelico si fa intelligibile, 
e quindi venendo nella mente dell'anima mondana si fa intellet- 
tuale ed immaginabile, e quindi passando al cielo si fa insieme 
sensuale e sensibile, finché precipitando nelle cose più basse sem- 
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quasi dividitur et alicubi quidem sensuale fit, id est in oculis ani- 
mantium, alicubi vero sensibile, id est, obiectis. In paucis autem 
servat utrumque et his quidem nocte videntibus. Sed revertamur 
ad prima. 

Tria Platonici principia ponunt: ipsum bonum, divinum intel- 
lectum, mundi animam. Lumen unicum prae ceteris palam haec 
omnia refert. Ipsum quidem bonum praefert, quoniam dum cuncta 
mirabiliter antecellit, interim per omnia se diffundit et ad sublimia 
revocat, excellentia interim sua mirabiliter et puritate servata. In- 
tellectum vero divinum, quoniam declarat omnia et distinguit et 
ornat. Animam quoque mundanam, quoniam almo calore generat 
omnia, fovet et vegetat atque movet. Rursus quemadmodum ex 
tribus super caelum mundi principiis in caelum descendit, atque 
sub caelum refertque ubique parentes, ita in caelo quidem per 
Solem repraesentat ipsum bonum, intellectum vero divinum, id 
est plenitudinem idearum, per firmamentum stellarum plenum; 
animam denique mundi, quasi mobilem per Lunam luce muta- 
bilem. Similiter et sub caelo primum quidem per ignem, secundum 
Vero per aerem, tertium postremo per aquam. Denique quemad- 
modum stellae quidem superiores immutabiliter illuminantur a 
Sole, Luna vero mutabiliter inde lumen accipit, sic et angeli a 
Deo immobiliter, animae vero mobiliter illustrantur. 


CAP. XII 


Similitudo Solis ad Trinitatem divinam et novem ordines 
angelorum; item de novem numinibus in Sole et novem 
Musis circa Solem. 


Nihil in mundo divinae Trinitati reperitur Sole similius. In 
una enim Solis substantia tria quaedam inter se distincta sunt, pa- 
riter et unita. Primum quidem naturalis ipsa foecunditas sensibus 
nostris prorsus occulta. Secundum manifesta lux ciusdem ex ipsa 
foecunditate manans, ipsi semper aequalis. Tertium ab utroque 
calefactoria virtus, penitus par utrisque. Foecunditas igitur patrem 
refert, lux vero intelligentiae similis filium intelligentiae modo 
conceptum, calor amatorium spiritum repraesentat. Circa divinam 
Trinitatem theologi nostri tres angelorum hierarchias excogitant 
quamlibet tres ordines continentem, primam patri, secundam filio, 
tertiam spiritui consecratam. Similem quoque circa solarem tri- 
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bra ormai quasi dividersi divenendo senziente negli occhi degli 
esseri viventi e negli oggetti sensibile, e conservando l'uno e l’altro 
carattere in pochi esseri che sono i veggenti nella notte. Ma ri- 
torniamo al punto di partenza. Tre sono i princìpi secondo i pla- 
tonici: il bene in sé, l’intelletto divino, l’anima del mondo. Unica 
la luce apertamente riferisce a sé tutto. Rivela infatti il bene in 
sé, poiché mentre mirabilmente soverchia tutte le cose, in tutte 
si diffonde sublimandole, mantenendo intatta la propria eccellenza. 
Manifesta l'intelletto divino poiché tutto dichiara, distingue e 
adorna; e così pure l’anima del mondo, poiché ogni cosa genera, 
riscalda e muove col calore vitale. E a quel modo che dai tre 
principi sopracelesti discende nel cielo e sotto il cielo dovunque 
manifestandoli, così nel cielo mediante il Sole rappresenta il bene 
in sé; e l’intelletto divino, ossia la pienezza delle idee manifesta 
mediante il firmamento che è pieno di stelle; ed infine l’anima del 
mondo attraverso la mutevole luce della Luna. Similmente al di 
sotto del cielo rappresenta il primo attraverso il fuoco, il secondo 
mediante l’aria, e infine la terza mediante l’acqua. E come le stelle 
superiori immutabilmente sono illuminate dal Sole, e mutevol- 
mente la Luna riceve la luce dal Sole, così gli angeli sono immo- 
bilmente illuminati da Dio, mobilmente invece le anime. 


CAP. XII 


Somiglianza del Sole con la Trinità divina e î nove ordini degli 
angeli. Le nove divinità che sono nel Sole e le nove Muse 
che sono intorno al Sole. 


Nulla si trova nel mondo che più del Sole rassomigli alla di- 
vina Trinità. Nell’unica sostanza del Sole si trovano infatti tre 
cose fra loro insieme distinte ed unite: innanzitutto la sua stessa 
fecondità naturale completamente celata ai nostri sensi; in se- 
condo luogo la sua luce manifesta che scaturisce dalla sua fecon- 
dità e che è sempre uguale ad esso; in terzo luogo la virtù calo- 
rifica che da entrambi deriva ed è pari ad entrambi. La fecondità 
indica il Padre, la luce simile all'intelligenza rappresenta il Figlio 
concepito secondo intelligenza, il calore lo Spirito d’amore. In- 
torno alla divina Trinità i nostri teologi pongono tre gerarchie 
d'’angeli, ognuna delle quali contiene tre ordini; la prima è con- 
sacrata al Padre, la seconda al Figlio, la terza allo Spirito. Ana- 
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nitatem, nos ternarium invenimus atque novenarium, siquidem 
ex ipsa Solis natura foecunda tres naturales foecunditates per 
cuncta procedunt. Prima quidem inde fit in natura caelesti, se- 
cunda vero in simplici elementorum natura, tertia denique in na- 
tura mixtorum. Rursus ex vitali calore Solis passim ultra naturas 
propagatur et vita, eaque trina. Prima quidem vegetalis in plantis, 
secunda vero sensualis immobilis in zoophytis, tertia sensualis atque 
progrediens in perfectioribus scilicet animalibus. Ex luce denique 
Solis tres fulgoris species derivantur, sive per caelum, sive sub 
caelum. Aut enim omnino candidum lumen est, aut omnino ru- 
bens, aut mixtum. Cum vero lumen et simillimum et quasi prin- 
cipium cognitionis existat, praecipue sensualis, merito tribus lu- 
minis speciebus tria quoque sensuum genera respondere videntur. 
Rubori quidem sensus omnino corporei, tactus videlicet atque 
gustus. Candori vero sensus plurimum incorporei, imaginatio sci- 
licet atque visus. Sed lumini mixto sensus quoque inter incorporeos 
corporeosque medii: auditus scilicet et olfactus. Hactenus Solis 
lumen non solum imago est huiusmodi rerum, sed et causa. Purae 
vero intelligentiae solum est imago, sicut enim intelligentia pura 
momento peragit, et profunda penetrat, atque declarat, ipsa inte- 
rim nulli permixta, sublimis existens; ita lumen momento per omnia 
se dilatat et singula patefacit, individuum simul est ubique totum, 
nulli permixtum, siquidem abeunte Sole ne momentum quidem 
lumen in aere permanet, suum namque Phoebum passim comi- 
tatur euntem. Sed quoniam nescio quomodo hic sub hoc Apolline 
quasi poetae sumus, etsi non boni, liceat parumper confabulari: 
primo quidem de diis, ut platonice loquar, superioribus, deinde 
de Musis novem. Veteres in Sole numina collocarunt. Nam aut 
substantiam eius contemplamur, aut vires: in substantia essentiam, 
vitam, intelligentiam; essentiam Caelum, vitam Rheam, intelli- 
gentiam vero Saturnum, eorum more cognominamus. Si vires 
Solis post substantiam contemplemur, foecunditatem quidem eius 
Iovem nominabimus et Iunonem, lucem vero Apollinem et Mi- 
nervam, calorem denique Venerem atque Bacchum. lam vero 
Phoebum et Bacchum, qui prae ceteris in Sole plurimum dominan- 
tur, antiqui semper iuvenes exprimebant, quoniam si quis noverit 
lucem caloremque Solis, ea sinceritate prorsus et proprietate, qua 
illic existunt, suscipere ad usumque suum èt modum accommodare, 
iuventutem inde perpetuam reportaret, vel saltem centum atque 
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logamente intorno alla trinità solare noi troviamo un ternario e 
un novenario. Dalla feconda natura del Sole procedono infatti 
per tutta la realtà tre fecondità naturali: la prima nella natura ce- 
leste, la seconda nella natura semplice degli elementi, la terza in- 
fine nella natura dei misti. Ancora: dal calore vitale del Sole si 
propaga la vita anch'essa triplice, vegetale nelle piante, sensibil- 
mente immobile negli zoofiti, sensibile ed in movimento negli ani- 
mali più perfetti. Dalla luce del Sole derivano infine tre specie 
di fulgori, nel cielo o sotto il cielo, ossia una luce del tutto candida 
o del tutto rosseggiante o mista. Poiché la luce è in tutto simile 
a sé e quasi principio di conoscenza, principio soprattutto sensuale, 
giustamente alle tre specie di luce sembrano corrispondere anche 
tre specie di senso: alla luce rossa i sensi corporei, ossia il tatto e 
il gusto; a quella candida i sensi incorporei, ossia l’immagina- 
zione e la vista, alla luce mista i sensi medi, ossia l’udito e l’ol- 
fatto. Fin qui la luce del Sole non è solo immagine, ma anche causa. 
Dell’intelligenza pura è soltanto l’immagine; come la pura intel- 
ligenza opera nell’istante, penetra nel profondo, illumina, a nulla 
si mescola, esiste sublime, così la luce si dilata istantaneamente 
su tutto, svela le singole cose, dovunque tutta è invisibile a nulla 
mescolandosi. Quando il Sole scompare, la luce non resta nep- 
pure un istante nell'aria, accompagnando il suo Febo. Ma poiché, 
in un modo che io non so dire, qui, sotto questo Apollo, noi siamo 
quasi fatti poeti, anche se non buoni poeti, ci sia concesso intes- 
sere brevi favole: prima di tutto, per dirla con Platone, degli dèi 
superiori, quindi delle nove Muse. Gli antichi posero nel Sole 
le divinità. Noi possiamo infatti contemplare del Sole la so- 
stanza o le forze; e nella sostanza l’essenza, la vita, l’intelligenza. 
L'essenza chiamiamo Cielo, Rea la vita, Saturno l’intelligenza, 
secondo il loro costume. Se dopo la sua sostanza contempliamo 
le potenze del Sole, chiameremo la sua fecondità Giove e Giu- 
none, la sua luce Apollo e Minerva, il suo calore Venere e Bacco. 
Gli antichi raffiguravano sempre giovani Febo e Bacco, che più 
di tutti signoreggiano nel Sole, perché se uno sappia sfruttare per 
proprio uso la luce e il calore del Sole con quella purezza e 
con quella proprietà che hanno nel Sole, raggiungerà l'eterna gio- 
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viginti Solis annos impleret. Verum post novem haec numina in- 
tima Soli, ad novem circa Solem Musas progrediamur. Quid igitur 
novem circa Phoebum Musae, nisi novem Apollineorum genera 
numinum per sphaeras mundi novem distributorum ? Octo namque 
caelos tantum veteres cognoverunt. Sub igne vero caelesti, quasi 
nonum caelum aerem purum adhibuerunt, qualitate videlicet mo- 
tuque caelestem. In qualibet vero sphaera divinos spiritus oculis 
occultos disposuerunt, gradatim stellis singulis dedicatos, quos Pro- 
culus etiam angelos, et Iamblichus insuper archangelos principa- 
tusque cognominant. Sed qui inter eos ubique praecipue sunt 
solares, antiquiores appellavere Musas, scientiis quidem omnibus 
praesidentes, maxime vero Poesi, Musicae, Medicinae, Expiatio- 
nibus et Oraculis atque vaticiniis. lam revertamur ad Solem. Mi- 
nima quaeque, si modo rarissima sint, inepti nimium admiramur; 
consueta vero vel maxima caeci pariter et ingrati iamdiu admirari 
desivimus. Nemo miratur ignem, instar caeli Solisque ferventem, 
sine mixtura purissimum, perpetuo mobilem, longe lucentem, ex 
minimo statim maximum, dum omnia in se convertit. Nemo Solem 
quantum fas est miratur, incomparabiliter omnia superantem, ge- 
nitorem omnium atque moderatorem, Solem exhilarantem tristia, 
nondum viva vivificantem, iam mortua suscitantem. Verum si se- 
mel quotannis panderetur domus omnipotentis Olympi splendor- 
que subito tantus suspiceretur, Solem supra modum omnes solum 
admirarentur, Solem omnes vel tamquam summum Deum suppli- 
citer adorarent, vel saltem divinitus missum minime dubitantes; 
Deo quamvis occulto tanti muneris auctori ingentes quotidie gra- 
tias agerent. Iamblichus igitur Iulianusque Platonici iubent noctem 
fingere absque ullo Lunae stellarumque lumine, quo Solis quoque 
donum est manifestum, ut certius cognoscamus quid absque Sole 
futuri simus, quantum huic Soli supernoque debeamus. 


CAP. XIII 


Solem non esse adorandum tamquam rerum 
omnium auctorem. 


Socrates in castris saepe sub divo Solem suspiciens orientem 
stetit attonitus in eisdem vestigiis, immotis membris, inconni- 
ventibus oculis, statuae more quousque Solem salutaret iterum 
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ventù, o almeno compirà centoventi anni solari. Ma dopo questi 
nove numi interni al Sole, passiamo alle nove Muse che stanno 
intorno al Sole. Che cosa sono infatti le nove Muse intorno a 
Febo, se non i nove generi di divinità apollinee distribuite nelle 
nove sfere del mondo? Gli antichi conobbero solo otto cieli, ma 
sotto il fuoco celeste come un nono cielo posero l’aere puro, ce- 
leste per qualità e movimento. In ognuna delle sfere poi dispo- 
sero spiriti divini nascosti agli occhi, ordinatamente dedicati alle 
singole stelle, che Proclo chiama anche angeli, e Giamblico arcan- 
geli e principati. Gli spiriti dovunque per eccellenza solari, i più 
antichi chiamarono Muse preposte a tutte le scienze, ed in parti- 
colare alla poesia, alla musica, alla medicina, alle espiazioni, agli 
oracoli, ai vaticinii. Ma ritorniamo oramai al Sole. 

Le cose minime, purché siano molto rare, stolti come siamo noi 
ammiriamo anche troppo; le cose consuete, anche se somme, come 
ciechi ed ingrati da tempo abbiamo smesso di ammirare. Nes- 
suno ammira il fuoco, fervente come il cielo e il Sole, senza me- 
scolanza purissimo, perennemente mobile, splendidissimo, che dal 
nulla si fa d’un colpo grandissimo, tutto riducendo a sé. E nessuno 
ammira abbastanza il Sole che incomparabilmente soverchia ogni 
cosa, padre e regolatore di tutto, quel Sole che rallegra le cose 
tristi, che fa vive le cose non vive e suscita le cose morte. Se 
una volta sola all’anno si aprisse la casa dell’onnipotente Olimpo, e 
d’un tratto si mostrasse così grande splendore, tutti ammirereb- 
bero soprattutto il Sole, tutti adorerebbero supplici il Sole come 
sommo Iddio, o almeno non dubiterebbero mai che esso sia un 
messo divino, e al Dio ancorché occulto renderebbero ogni giorno 
ingenti grazie per tanto dono. Per questo Giamblico, Giuliano e 
tutti i platonici ci invitano a immaginarci una notte completamente 
priva di ogni luce di Luna e di stelle, che è pur dono manifesto 
del Sole, per conoscere meglio che cosa saremmo senza il Sole, 
e quanto noi dobbiamo a questo Sole superno. 


CAP. XIII 
Che non si deve adorare il Sole quale autore di tutte le cose. 


Più di una volta Socrate quando era in guerra se ne stette 
attonito a contemplare il Sole che sorgeva, immobile, con gli 
occhi fissi, come una statua, per salutare il ritorno dell’astro. I 
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resurgentem. His ergo Platonici similibusque signis adducti, So- 
cratem forte dicent Phoebeo quodam daemone statim ab ipsa pue- 
ritia ductum, Phoebum ipsum venerari summopere consuevisse 
eademque ratione sapientissimum Graecorum omnium Apollinis 
oraculo iudicatum. Ego vero quid de Socratis daemone, seu genio 
sive angelo affirmandum, maxime videatur, in praesentia praeter- 
mittam. Id certe ausim affirmare, Socratem in eo mentis excessu 
non Solem quidem hunc admiratum fuisse, sed alterum. Cum 
enim admirationem sola novitas afferre soleat, quid tantum stupeat 
hunc admirabundus Socrates, quem et quotidie videt, cuius et 
motus omnes viresque iamdiu mathematica simul et physica ra- 
tione comprehenderat? quem, teste Platone, non Deum primum, 
sed Dei filium appellavit. Non filium, inquam, Dei primum, sed 
secundum iamque visibilem. Primum namque Dei filium non solem 
hunc oculis manifestum, sed alterum hoc longe superiorem intel- 
lectum, scilicet primum solo contemplabilem intellectu. Socrates 
igitur Sole caelesti nonnungquam admonitus, Solemque inde su- 
percaelestem auguratus, et illius maiestatem contemplabatur at- 
tentior, et patris illius incomprehensibilem bonitatem admirabatur 
attonitus. Hunc Iacobus Apostolus « patrem luminum» appellavit, 
luminum, inquam, plusquam caelestium atque caelestium, «apud 
quem non sit transmutatio, atque vicissitudinis obumbratio ».' 
Nam et supercaelestia illa facta putat naturaliter mutabilia et cae- 
lestia multa quoquo modo obumbrari non dubitat, subcaelestia 
vero quotidie. Quamobrem omne datum optimum scilicet menti 
naturaliter insitum et omne donum perfectum, videlicet post natu- 
rales dotes adhibitum, non a Sole hoc stellisque mundanis, sed 
altius ab ipso patre luminum descendere censet. Nam intelligentiae 
viribus quasi gradibus quibusdam, non quidem caelitus, sed desuper 
acceptis, freti super caelos ascendimus, ubique multa caelis praestan- 
tiora cognoscimus et amamus et colimus, ipsumque caeli fabrum 
ante omnia veneramur. Neque tamen possemus intelligentia in- 
corporeum aliquid caeloque melius intelligere vel amare si cae- 
litus tantum intelligentiam haberemus. Iam vero ne quis Solem, 
Lunam, stellas nimium admiratus et adoraret et tamquam intel- 
lectualium munerum auctores et patres veneraretur prudenter ad- 
monuit, Solem hunc non esse universi principium. Missas in prae- 
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platonici, indotti da questi e simili segni, diranno forse che So- 
crate, ispirato fin dalla fanciullezza da un demone febeo, aveva 
l'abitudine di venerare soprattutto il Sole, e che per questo l’ora- 
colo d’Apollo lo proclamò il più saggio di tutti i Greci. Io trala- 
scerò qui di discutere che cosa si debba pensare del demone di 
Socrate, se fosse angelo o genio. Ma oso affermare con sicurezza 
che Socrate in quel suo estatico rapimento non contemplò que- 
sto Sole, ma l'altro. Poiché solo la novità suol recare meraviglia, 
perché tanta meraviglia in Socrate innanzi a questo Sole visto ogni 
giorno, i cui movimenti, le cui forze da tempo matematica e fi- 
sica avevano calcolato? Sole che, secondo Platone, non chiamò 
vero Iddio, ma figlio di Dio. Non primo figlio di Dio, soggiungo, 
ma secondo e ormai visibile. Il primo figlio di Dio non è infatti 
questo Sole manifesto agli occhi, ma quell’intelletto di gran lunga 
superiore, il primo intelletto solamente intelligibile. Perciò So- 
crate avvertito dal Sole celeste che gli additava il Sole soprace- 
leste, contemplava attento la sua maestà ed ammirava attonito 
l’incomprensibile bontà del Padre. Questo l’apostolo Giacomo chia- 
mò padre della luce, della luce — io dico — più che celeste, di 
quella luce che non conosce mutamento né tramonto. Quelle cose 
sopracelesti infatti sono naturalmente mutevoli, le cose celesti su- 
scettibili di tramonto, le cose sotto il cielo quotidianamente oscu- 
rate. Perciò ogni ottimo bene naturalmente insito nella mente, ogni 
dono perfetto oltre le doti naturali, non discende da questo Sole 
e dalle stelle mondane, ma da più alto, dal padre della luce. Con 
le forze dell’intelligenza, quasi attraverso una scala non celeste 
ma sopraceleste, noi ci solleviamo oltre i cieli, là dove conosciamo, 
amiamo e veneriamo molte cose superiori ai cieli, e più di tutto 
l'artefice stesso del cielo. E tuttavia con la nostra intelligenza non 
potremmo comprendere alcunché d’incorporeo, superiore al cielo, 
se la nostra intelligenza ci venisse soltanto dal cielo. Perciò, af- 
finché nessuno ammirasse soverchiamente e adorasse il Sole, la 
Luna e le stelle, venerandoli come autori e padri dei doni intellet- 
tuali, saggiamente ci ammonì che questo Sole non è il principio 
dell'universo. Non esporrò ora le ragioni per cui secondo la nostra 
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sentia faciam rationes quibus in theologia nostra principium uni- 
versi nec corpus esse, nec animam, nec intellectum, sed aliquid 
admodum excelsius affirmamus, a quo quidem Sol caelestis distat, 
ut umbra quaedam illius esse iudicetur potius quam imago. Ra- 
tiones autem quas lacobus hic attingit breviter in praesentia per- 
stringam. Cum status tamquam principium et rector finisque mo- 
tionis sit omni motu perfectior, certe Deus ipse principium et 
rector omnium mobilis esse non potest. Sol autem est assidue 
mobilis. Praeterea principii virtus tamquam immensa fortiter at- 
tingit omnia, nec usquam cohiberi potest. Solis autem virtus per 
radios agens praepeditis passim radiis impeditur, defectum patitur 
obiecta Luna, saepe nubibus coercetur, terrena densitate repellitur, 
distantia loci debilitatur. Sol ipse quin etiam minima quaedam est 
particula mundi, angusta quadam sede tenetur, trahitur a sphaera 
rursumque retrahitur, contraque sphaerae propriae impetum a 
sphaera semper superiore revolvitur, contrariisque signis impeditur 
et stellis et aspectu, ut ita loquar, malorum nonnunquam debili- 
tatur. Denique principium universi omnia ubique et semper et 
in omnibus operatur. Sol autem nec mundi globos ipse facit, nec 
quaecumque frigida vel humida sunt vel densa similiaque ipse vir- 
tute propria potest efficere. Neque similes si quae sunt in caelo 
virtutes, ullam a Sole ducunt originem. Ceterum quamvis Sol ab 
auctore mundi longissime distet, caelestia tamen omnia ad Solem 
unicum quoniam rectorem in caelo mensuramque divinitus redacta 
videntur. Ut hinc prorsus admoneremur omnia quae in caelo sunt 
et sub caelo et super caelum ad unum cunctorum principium re- 
ferri similiter. Idque considerantes tandem hoc ipsum ea saltem 
observantia veneraremur qua caelestia Solem. 
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teologia il principio dell’universo non può essere né corpo né anima 
né intelletto, ma qualche cosa di infinitamente più alto, da cui 
il Sole del cielo è distante, e di cui il Sole è piuttosto da dirsi om- 
bra che immagine. Riassumerò invece qui brevemente gli argo- 
menti di Giacomo. Poiché la quiete, come principio regola e fine 
del movimento è più perfetta di ogni movimento, Dio, principio 
e reggitore di tutto, non può essere in movimento. Il Sole invece 
è perennemente mobile. La potenza del principio essendo infinita, 
tocca tutto con la sua forza e niente la può trattenere. La virtù 
del Sole invece, operando mediante i raggi, è impedita variamente 
per l'ostacolo opposto ai raggi, vien meno per l'opposizione della 
Luna, è spesso trattenuta dalle nubi, è respinta dalla densità della 
Terra, è indebolita dalle distanze spaziali. Il Sole stesso non è 
che una piccola parte del mondo; è racchiuso in un’angusta sede, 
è trascinato in ogni senso dalla sua sfera, è sempre riportato al- 
l’indietro dalla sfera superiore contro il moto della propria sfera, 
è impedito da segni contrari e da stelle avverse, ed è talora, per 
dir così, indebolito da configurazioni maligne. Infine il principio 
dell'universo opera tutto sempre in ogni luogo e in tutto. Il Sole 
invece non produce egli stesso i globi del mondo, né può fare 
con la sua potenza tutte le cose fredde, umide, dense e simili; 
né, se vi sono tali virtù nel cielo, possono trarre origine dal Sole. 
Eppure benché il Sole sia lontanissimo dall’autore del mondo, 
tuttavia tutte le cose celesti appaiono per divina legge riferite al- 
l’unico Sole, signore e regola del cielo. E questo perché a noi 
venga ammonimento che quanto è nel cielo, sotto il cielo, sopra 
il cielo, deve esser similmente riferito all’unico principio di tutte 
quante le cose. E ciò considerando veneriamo quest’unico prin- 
cipio, con quel culto medesimo che tutte le cose del cielo hanno 
per il Sole! 
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GIOVANNI BRANCATI 


GIOVANNI BRANCATI nacque poco oltre il 1440 a Policastro; dopo 
il 1481 non ci rimane più notizia di lui. Protetto da Antonello 
Petrucci, fu probabilmente introdotto da lui alla corte di re Fer- 
rante I di Napoli, della cui biblioteca sappiamo che era direttore 
nel 1480. Conosciuto soprattutto per una lirica a lui indirizzata 
dal Pontano, De nuptits Foannis Branchati et Maritellae (ed. Ve- 
netiis, in aedibus Aldi, 1513, c. 195), è stato rivelato come singo- 
lare scrittore dal Croce dopo che T. De Marinis per le sue ricerche 
sulla biblioteca aragonese ebbe tratto dalla Universitaria di Va- 
lencia (cod. 52) un manoscritto che conteneva varie scritture del 
Brancati stesso. Di queste il Croce pubblicò la Deploratio de 
morte Paulae suae puellae habita in concilio amantium tertio idus 
Decembres [1471], composta per la morte in naufragio della gio- 
vane amante, che per stornare i sospetti aveva seguito il marito, 
comandante di una nave in una spedizione del re di Napoli con- 
tro i Turchi. Nella via del ritorno Paola era perita in mare. Della 
Deploratio scrive il Croce: « ...così schietta è nell'espressione 
dell'amore e del dolore, così gentile nell'immagine che vi si di- 
pinge della perduta amante, così delicata nella rievocazione di 
una passione nella quale l’ardore sensuale s’integrava e purificava 
nel commosso ricordo della bontà e della virtù di lei, che non 
sappiamo, in verità, se la poesia latina di quel secolo abbia nient’al- 
tro che superi o pareggi, in tale cerchia di sentimenti, questa 
prosa, che è tutt'insieme romanzo, dramma e lirica, ossia ha vita 
poetica. Ci sembra che essa, sconosciuta fin ora, meriti di otte- 
nere un posto d’onore nella più bella nostra letteratura latina 
quattrocentesca. » 
* 


La Deploratio fu pubblicata la prima volta nella rivista «La Parola del 
Passato » di Napoli, vol. IT (1947), e successivamente in edizione non ve- 
nale (GiovaNnNI BRANCATI, Lamento per la morte di Paola. Testo latino 
inedito del 1471 a cura di B. Croce e T. De Marinis, Napoli, 1948. Per 
i tipi degli Artigianelli). Sul Brancati è da vedere B. Croce, Uno sconosciuto 
umanista quattrocentesco. Giovanni Brancati e il racconto di una tragedia 
d'amore, in «Quaderni della Critica», x (marzo 1948), Bari, Laterza, 
Pp. 14-34. 


DEPLORATIO DE MORTE PAULAE 


Sed eo gentium loco infelicissima mortua est, ubi neque mater 
affuit quae plorabunda diffusis comis scissisque vestibus circum ca- 
daver adstitisset, non soror quae sic etiam affecta cadaver ipsum 
odoribus suffecisset, non frater qui lugubri indutus veste animi do- 
lorem significasset. Non affui ego, cui illa neque in prosperis neque 
in adversis rebus neque sano neque aegro unquam defuerat. 

O te igitur, Paula, miseram, o te infelicem, quae multis ipsa vitam 
dederas, a nemine tu in mortis periculo ullum accipere auxilium 
potuisti? O crudeles, o ingratos, quotquot in trireme illa fuerant! 

Mulierem virtutum omnium exemplar, naufragium facientem ab 
lis ipsis quibus illa vel vitam vel libertatem saepe restituerat esse 
neglectam! O virum eius durissimum vereque piratam, qui cum 
illam animam agentem sub aquis videt videreque potest, satis 
putat se esse incolumem! Sed vereor, iuvenes, ex altissimo mari 
nondum pervenit ad littus. Itaque corpus illud speciosissimum 
nunc per maris procellas fluitat: membra delicatissima, naturae 
studio quam diligentissimo edita, per cautes inmanesque sco- 
pulos iactantur; caro piscibus esca daturj manus tot artes edoctae 
languidae modo huc modo illuc feruntur; digiti teretes articulis 
destituuntur; os eliditur, capillus quem illa tanto studio colere 
componereque solebat, non modo turbatur sed etiam profluit. Heu 
Tiphys, heu prime navigationis inventor, tu causa calamitatis et 
hominum et rerum, tu principium malorum omnium fuisti, qui, 
dum tibi industrius esse vis mare quod natura piscium causa 
fecerat, eo tu homines abuti docuisti. Tu dignus eras qui primus 
naufragium faceres, ut omnibus exemplo esses ne quis iterum 
mari se crederet, ita enim ego nunc miseriis cruciatibusque non 
angerer. Heu me miserum! Ubi nunc meae Paulae urbanitas, 
ubi eiusdem festivitas, ubi risus, ubi ioci, ubi sales? O me iterum 
ac saepe miserum, ut nunc mihi recordatio subit eius mecum sacpe 
in lecto iacentis. Ut occurrunt amplexus, ut oscula, ut reliquae 
huiusmodi illecebrae, quas illa mecum, non blandiendi, non 
adulandi, sed sui veri ingenuique amoris testificandi gratia faciebat! 

O mea Paula, ut te nunc desidero! ut saepe voco! O mea ani- 
mula, te mihi carendum erit aeternum, qua ne diem quidem 
integrum carere alias poteram. O mea iocunditas, quotiens ad loca 
venio deliciarum nostrarum, tui recordatione sic afficior ut equidem 


LAMENTO PER LA MORTE DI PAOLA 


È morta, l’infelicissima, in luogo ove non era presente la madre a 
compianger la spoglia con le chiome sparse e le vesti lacere; non 
la sorella che nello strazio pur ne cospargesse di profumi il corpo 
esanime; non il fratello ad esprimere in gramaglie l’intimo affanno. 
Non io l’assistei, che lei mai non lasciò nei giorni sereni e nelle 
avversità, nella malattia e nella salute. 

O povera, povera Paola, tu che a tanti avevi dato la vita, da 
nessuno dovevi dunque avere soccorso nel pericolo mortale? In- 
grati, crudeli, quanti erano su quella nave! 

Esempio d'ogni virtù, proprio lei doveva essere abbandonata 
nel naufragio da quei medesimi cui aveva spesso salvato vita e 
libertà. Crudelissimo e vero pirata il marito, che vedendola ago- 
nizzar nelle onde se ne stette pago di sentirsi salvo! Né ancora, 
temo, è giunta alla riva dal fondo del mare; il suo corpo bellissimo 
è trascinato dalle tempeste; le membra delicate, mirabile opera di 
natura, sono sbattute fra scogli immani; i pesci ne divoran le 
carni; le mani educate alle arti pendono ora qua, ora là, nell’abban- 
dono di morte; le dita affusolate si disfanno; résa è la faccia; i 
capelli che era solita tenere con grazia sottile cadono sciolti e incom- 
posti. Ohimè, Tifi, inventore dell'umano navigare, causa di cala- 
mità per gli uomini e per le cose, tu sei il principio d’ogni male, 
tu che volendo mostrarti industrioso hai insegnato agli uomini 
ad abusar di quel mare che la natura aveva assegnato dimora 
dei pesci. Tu saresti dovuto naufragare per primo, perché dal tuo 
esempio ognuno imparasse a non affidarsi alle onde; adesso io 
non sarei angosciato da un indicibile strazio. Me sciagurato! 
dov'è ora la gentilezza della mia Paola, dove la sua allegria, il 
suo riso, i suoi scherzi, i suoi motti? Me infelicissimo! come 
m’assale il ricordo di lei che con me si giaceva così spesso! come 
ritornano alla mente gli amplessi, i baci, le dolci carezze, con cui 
senza artifizio di seduzione manifestava il suo schietto e candido 
amore per mel 

Paola mia, quanto ti desidero, come t’invoco di continuol pic- 
cola anima mia, dovrò restare senza di te per sempre, io che nep- 
pure un giorno credevo di poterti lasciare! O mia gioia, quando 
torno ai luoghi dei nostri dolcissimi incontri, mi assale tanto forte 
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destitui sensu plane videar! O meae deliciae, quotiens eas perambulo 
vias, quas tu frequentari solita es, ut identidem sisto, ut te mente con- 
templor ibi solitam mihi occurrere! O mea voluptas, quotiens tuas 
offendo vel aequales vel sodales vel etiam vicinas, ut vultum demit- 
to quod, te mortua, nullam illarum intueri possum! O mea suavitas, 
quotiens in vico sum qui tua olim praesentia fulgebat, ut mihi nunc 
desertus ac ipsa nocte atrior videtur! O mea laetitia, quotiens testilia 
illa admiror, quae mihi discedens ipsa monumenta manuum tuarum 
reliqueras, ut mihi animi dolor augetur! O mea festivitas, quotiens 
tuus mihi vir occurrit, ut varie semper afficior: amo enim illum 
quod tui mihi nescio quid referre videtur, sed rursus eundem odi 
quod te hinc asportans ad mortem duxit miserabilem. 

O mea lux, quotiens ad littus quodlibet venio, ut diligenter 
inspicio si quod ibi proiectum corpus inveniam! O mel meum, 
quotiens vela subire portum video, ut eo protinus curro, ut omnes 
diligentissime de te rogo! Non sum mei iuris, iuvenes, non sum: 
iam me desipiscere sentio, iam insanire video, qui credam quae 
huc deferuntur vela omnia ex Aegeo solvisse, in quo mari est illa 
summersa. O felicem ceterorum animantium condicionem, quae, si 
illa moriantur quae amant, eorum desiderio nescio an etiam quic- 
quam commoveantur, ut quae suapte natura iis quae vident tantum 
afficiuntur, quin protinus mortuorum oblita alia incipiunt amare 
viventia; praeter aviculam unam quam appellant turturem, cuius 
naturam illam esse perhibent, quam equidem imitari cupio, ut 
quum altera amisit alteram cui se primum coniunxit, non solum 
posthac se alteri iterum non coniungit sed neque unquam viridi 
ramo insidit neque aquam gustat quin eam ante alarum verbe- 
ratione perturbet. Praeter huius unius aviculae condicionem ho- 
mines sortiti sunt longe aliis omnibus deteriorem: hi enim soli 
amorum suorum nunquam obliviscuntur, soli eorundem desi- 
derio semper languent. Itaque felicem equidem unum iudico 
Leandrum, cui mori ante amorum suorum mortem contigit. In- 
felicissimum porro me, quem hoc ipso fortuna superstitem esse 
voluit, ut in miseria vivam perpetua. Sed accipio condicionem 
vel lubentissime, ut qui vivere praeterquam in quotidiano luctu 
protinus nollem. Atque ideo apagite vos a me, mulieres omnes, 
nullam enim vestrum posthac aspiciam, nullam alloquar, nullam 
attingam. Abite, voluptates; cedite, risus; amovete vos, ioci; 
nihil mecum sit praeter dolorem et lacrimas. 
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il ricordo, che mi sembra di venir meno! O mia delizia, ogni volta 
che passo dove tu solevi passare, mi fermo, e mi par di vederti 
là dove mi venivi incontro! O mio piacere, quando m’imbatto 
nelle tue coetanee, nelle tue amiche, nelle tue vicine, abbasso gli 
occhi perché, morta te, non posso più guardarne nessuna! O mia 
soavissima, quando mi trovo per la via che la tua presenza ren- 
deva splendida, mi par d’essere in un deserto e in una notte cupa! 
O mia letizia, quando riguardo i panni opera delle tue mani, 
che mi hai lasciato andandotene, come più aspro mi prende il 
dolore! O mio sorriso, quali contrastanti affetti mi agitano ogni 
volta che mi imbatto in tuo marito: mi è caro in lui un non so che 
di tuo, eppur lo odio perché ti portò a così misera fine. 

O mia luce, ogni volta che vado a una spiaggia, subito scruto 
se veda gettato sul lido il tuo corpo. O mia dolcissima, quando 
scorgo una vela che entra nel porto, subito accorro, e a tutti chiedo 
e richiedo di te. No, non son più lo stesso, miei giovani; mi par 
di svanire, di uscire di senno, quando vado immaginandomi che 
ogni nave che giunge sia salpata da quell’Egeo in cui lei si è 
inabissata. O sorte felice degli altri animali! quando è scomparso 
l'essere amato, non so se per desiderio del bene perduto — ma 
provano qualche emozione essi, che per natura sono mossi solo 
da quello che vedono? — subito, obliosi dei morti, prendono ad 
amare altri viventi. Fa eccezione soltanto quell’uccellino che chia- 
man la tortora, la cui natura, che io voglio imitare, dicono tale 
che quando uno dei due muore, il superstite più non si posa su 
un ramo frondoso, più non si unisce ad alcuno, né beve limpide 
acque che prima non turbi con un battere d’ali. Eccettuata la 
tortora gli uomini hanno avuto sorte molto peggiore d'ogni ani- 
male: essi soli non si dimenticano mai dei loro amori e sempre 
si affliggono della loro perdita. Perciò sembra a me fra tutti il 
più felice Leandro che ebbe in sorte di morire prima dell’amata. 
Me infelicissimo volle la fortuna, superstite solo per vivere in 
una miseria senza fine. Eppure accolgo di buon grado questa 
condizione, perché solo in un quotidiano lutto mi riesce di so- 
pravvivere. Lungi da me, donne, quante siete, ch'io non veda mai 
più nessuna di voi, che con nessuna discorra, che nessuna io 
tocchi. Via piaceri, scherzi, risal con me restino solo il dolore 
ed il pianto! 


GIOVANNI PONTANO 


GIOVANNI PONTANO nacque in Umbria, a Cerreto presso Spoleto, 
il 7 maggio del 1426. Nella gioventù, preso d’amore, andò teoriz- 
zando, nel rispondere a Guiniforte Barzizza, l’amore libero (1443). 
Dopo avere atteso agli studi in Perugia, nel ’47 si recava presso 
Alfonso d’Aragona. Non è qui il caso di riandare le vicende della 
sua attività politica anche se, nel leggere il Principe, va tenuta 
presente l’esperienza concreta da cui nacque. Né giova andare 
discorrendo del suo contegno durante la calata di Carlo VIII, o 
della sua vita privata, o delle sue ultime debolezze fino alla morte, 
che è dell’autunno del 1503. 

Meno originale e meno fresco del poeta, il prosatore ci dà tut- 
tavia, nel suoi trattati come nei suoi dialoghi, un’ampia esposizione 
di caratteristici motivi della cultura contemporanea. Negli scritti 
astrologici, la versione e il commento al Centiloguium pseudoto- 
lemaico (1477) € il De rebus caelestibus (1494), noi troviamo una 
profonda conoscenza delle teorie astrologiche, vivacemente difese 
dalle critiche del Pico ed esposte secondo le fonti classiche. Il 
poeta dei cieli popolati di potenze divine mostra quale prepara- 
zione tecnica precisa servisse di sfondo ai suoi canti; e sistema 
insieme in un latino elegante una delle credenze più accettate nel 
secolo. Sul determinismo e il caso torna ancora nel De fortuna 
che stese intorno al 1500. Una morale della misura, ove l’aristo- 
telismo si colloca perfettamente nel gusto rinascimentale, domina 
1 trattati De oboedientia, De prudentia, De fortitudine, De liberalitate, 
De beneficentia, De magnificentia, De splendore, De convenientia, De 
magnanimitate, De immanitate. Nessuno di questi scritti ha pregi 
singolari di robustezza e originalità di pensiero; ma in tutti si 
esprime con garbo una meditazione consapevole di un tempo e di 
un costume. Così il Principe, pur nel suo tono semplice di consigli 
a un giovane principe, manifesta già concetti e spunti cui Ma- 
chiavelli darà un rigore ineguagliabile. 

Vivacissimi dialoghi il Charon, l’ Antonius (denominato dal Pa- 
normita), l’Aegidius (da Egidio da Viterbo), l’Actius (dal San- 
nazaro), l’Asinus, ove un brio scintillante ed una dottrina ric- 
chissima si sposano a una satira che non rispetta nessuna san- 
tità di credenze. Il Charon del Pontano ci porta fino all’Eremita 
del Galateo. 

Felice narratore di fatti storici nel De dello neapolitano (1494), 


1022 PROSATORI LATINI DEL QUATTROCENTO 


ove racconta gli avvenimenti della guerra di Ferdinando contro 
Carlo d’Angiò, è finissimo scrittore nel trattato De sermone. 


* 


Le opere del Pontano sono raccolte nell’edizione aldina 1518-19 (tre 
voll.), nella giuntina del 1520 (6 voll.), e nelle due di Basilea (1538-40, 
per Andream Cratandrum; 1566, ex Officina Henricpetrina). 

Sul Pontano cfr. C. M. TaLLarico, Giovanni Pontano e i suoi tempi, 
Napoli, Morano, 1874, 2 voll. (nel secondo vol. è il Charon); G. Tor- 
FANIN, G. Pontano fra l’uomo e la natura, Bologna, Zanichelli, 1938 (in 
app. la trad. dell’ Aegidius a cura di V. Grillo, che ha anche parzialmente 
tradotto l’ Antonius, Lanciano, Carabba, 1938, mentre l’Asinus e il Charon 
sono stati tradotti da M. Campodonico, Lanciano, Carabba, 1918). Una 
recente edizione dei Dialoghi ha curato C. Previtera, Firenze, Sansoni, 
1943. Sempre interessanti E. GOTHEIN, Die Kulturentwicklung Siid-Ita- 
liens, Breslavia, W. Kébner, 1886 (trad. ital. parziale, Firenze 1915), 
e B. SOLDATI, La poesia astrologica del Quattrocento, Firenze, Sansoni, 1906. 
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AD ALFONSO DUCA DI CALABRIA 


AD ALFONSUM CALABRIAE DUCEM 
DE PRINCIPE LIBER 


Publius Cornelius Scipio, Dux Alfonse, cui post ex virtute Afri- 
cano fuit cognomen, cum sibi aedilitatem petenti, tribunos plebis 
videret obsistere, quod nondum adpetendi legitima aetas esset: 
«satis, inquit, annorum habeo, si me Quirites habilem facere vo- 
lunt». Fretus enim virtutibus suis, quamquam adolescens et ante 
tempus, magistratum tamen petere a populo non dubitavit. Te 
autem vixdum annos pubertatis egressum, nec id petentem, pater 
vicarium regni creavit decrevitque provinciam Calabriam, vide- 
licet non annis aut aetati haec tribuens tuae, sed virtutibus, qua- 
rum tanta apud omnes sit expectatio, ut cunctorum et populorum 
et procerum regni oculos in te unum converteris.' Et Scipio qui- 
dem eum se gessit in aedilitate, ut Quirites postea non paenituerit 
tanto favore ad ferenda suffragia in tribus suas discurrisse. Te 
autem decet anniti ut et patris iudicium et expectationem de te 
omnium exuperes, quod facile quidem praestabis, si tibi ipse non 
defueris. Non deeris autem tibi, si recta praecipientibus, si honesta 
monentibus obtemperaveris; si et ii, quibus praepositus es, et ce- 
teri omnes, iustitiam, pietatem, liberalitatem, clementiam in te 
sitas esse intellexerint. Nihil enim ad conciliandos subiectorum 
animos tam valet quam iustitiae ac divini cultus opinio. Prudenter 
igitur Maro Phlegyam illum suum inducit iustitiam religionemque 
collaudantem his verbis: 


Discite iustitiam moniti et non temnere divos.?* 


Iustitia enim in quo fuerit, eius imperium aequo omnes animo 
patiuntur, illiusque moderationi sese etiam sponte subiciunt, quod 
de Cyro illo legimus, quem non iustitiae solum, sed omnium etiam 
regiarum virtutum exemplum fuisse creditum est. Quantum autem 
ad popularem comparandam benevolentiam religionis valet opinio 
docuit Macedo Alexander, qui etiam superstitionem laudare so- 
litus est, tamquam per eam in plebis animos rectores ipsi illabe- 
rentur. Qua virtute et Cyrus hic, de quo dixi, et Camillus et Afri- 


1. Così nella vita di Plutarco. Quanto alla nomina di Alfonso in Calabria 
cfr. B. Facii ET J. JovianI PONTANI Rerum suo tempore gestarum libri 
(Basileae 1561), p. 527. 2. VIRGILIO, Aen., vi, 620. 
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AD ALFONSO DUCA DI CALABRIA 


Publio Cornelio Scipione, o duca Alfonso, che per il suo valore 
fu più tardi chiamato Africano, allorquando pose la sua candida- 
tura come edile, vide che i tribuni della plebe gli si opponevano 
perché non aveva ancora raggiunto l’età prescritta dalla legge. Ed 
egli disse loro: « Ho un numero sufficiente di anni, solo che i Qui- 
riti mi vogliano considerare idoneo.» Fidando nelle proprie virtù, 
benché giovane ed anzitempo, non esitò tuttavia a chiedere al 
popolo quella magistratura. Tu sei appena uscito dalla pubertà 
e non lo chiedevi, eppure il padre tuo ti fece vicario del regno e 
ti affidò la provincia di Calabria, senza dubbio non attribuendo 
tale onore agli anni o alla tua età, ma alle virtù, la cui stima è tale 
in tutti, popolani e signori, che tutti volgono verso di te i loro 
occhi. Scipione come edile si comportò in modo tale che i Quiriti 
non dovettero poi pentirsi della loro scelta. Tu devi sforzarti di 
non deludere il giudizio paterno e di superare l’attesa che tutti 
hanno di te, il che farai facilmente se non verrai meno a te stesso. 
E per questo ti basterà obbedire ai diritti consigli e alle oneste 
ammonizioni; in modo che coloro a cui tu sti stato preposto, e 
gli altri tutti, scorgano in te la giustizia, la liberalità, la pietà, la 
clemenza. Per cattivarsi gli animi dei sudditi niente infatti giova 
quanto la fama di giustizia e di pietà. Per questo saggiamente Vir- 
gilio introdusse quel suo Flegias a lodare la giustizia e la reli- 
gione con queste parole: « Apprendete la giustizia ed il rispetto 
degli dèi.» 

Quando uno sia giusto, tutti ne sopporteranno di buon grado 
l’imperio ed anche spontaneamente si sottoporranno alla sua auto- 
rità, come leggiamo di Ciro che si crede sia stato un modello non 
solo di giustizia, ma anche di tutte le virtù regie. Quanto valga a 
conciliarsi la benevolenza popolare la fama di pietà religiosa ha 
insegnato Alessandro il Macedone, il quale era solito lodare anche 
la superstizione, poiché per essa i reggitori riescono a penetrare 
nell'animo della plebe. In tale qualità riuscirono eccellenti, oltre 
il Ciro di cui ho parlato, Cammillo, l’Africano e gli uomini più 
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canus et praestantissimi quique viri excelluerunt, et avus tuus Al- 
fonsus omnes aetatis suae multorumque ante saeculorum reges 
superavit, quem sacra stata ritusque Christianos ac solemnes cae- 
rimonias tanto cultu observasse certum est, ut ne ab ipsis etiam 
sacrosanctis Pontificibus in hoc vinceretur.! 

Qui imperare cupiunt, duo sibi proponere in primis debent: 
unum, ut liberales sint; alterum, ut clementes. Princeps enim qui 
liberalitatem exercuerit ex hostibus amicos, ex alienis suos, ex 
infidis fidos faciet. Peregrinos etiam et in extremis terris agentes, 
ad sese amandum alliciet. Clementiam in quo esse senserimus, 
illum omnes admiramur, colimus, pro deo habemus. Utraque au- 
tem princeps Deo maxime similis efficitur, cuius proprium est 
benefacere omnibus, parcere delinquentibus. Fugienda autem om- 
nino est adulatio. Aures enim adulantibus qui praebeat, is omnino 
suus esse desinet, ex aliorum assentationibus, quam ex sua con- 
scientia seque suaque ipse metiens. Ambitionem quoque, ut quae 
multorum ac magnorum malorum altrix et parens sit, ab aula tua 
eiectam exterminabis, de qua idem sentio quod Thomas Pontanus, 
gentilis meus, vir et doctrina et multarum rerum usu clarus, quem 
dicere solitum accepi, urbium regnorumque pestem esse ambitio- 
nem.? Recte imperator romanus Alexander, quendam ex iis, qui 
popularem auram tanto studio captabat, ut in ea bonorum fines 
poneret, palo affigi iussit, excitatoque mox igni materia minime 
arida faucibus fumo conclusis extingui, affirmans iure illum fumo 
perire quod fumum et vendere et emere solitus esset. Princeps qui 
sese hominem esse meminerit nunquam superbia efferetur, aequa- 
bilitatem sectabitur, et cum omnia maxime e sententia cedere sibi 
videbit, tum maxime credet praeesse rebus humanis Deum cui 
superbia ipsa mirum in modum displiceat. Quae promittas, et cui 
etiam promittas, videto. Non modo autem facultatum ac merito- 
rum, sed etiam temporum atque ingeniorum habenda est ratio. 
In quo et alia multa consideranda sunt, et illud maxime, quo nihil 
turpius sit quam fidem non servare; cuius tanta vis est, ut etiam 
hosti, si data sit, servare tamen eam oporteat. Et cum sit fides, ut 


1. Della pietà d'Alfonso, che «aveva quasi tutta a mente» la Bibbia, Gian- 
nozzo Manetti adduceva a prova che, parlando, «sempre allegava la Bib- 
bia e la sposizione di Niccolò di Lira». «Della sua religione e riverenza 
che aveva al culto divino», discorre lungamente Vespasiano da Bisticci. 
2. Tommaso Pontano, «professor famoso » come dice il Tiraboschi, tenne 
scuola a Perugia dal 1440 al ’50, anno della sua morte. Era stato a Vene- 
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egregi; l'avo tuo Alfonso oltrepassò poi tutti i contemporanei e 
molti re dei secoli precedenti; sappiamo infatti che egli osservò tan- 
to scrupolosamente le consuetudini ed i riti cristiani e le cerimo- 
nie solenni, che non lo superarono neppure i santissimi pontefici. 

Quelli che vogliono comandare devono innanzitutto proporsi 
due scopi: la liberalità e la clemenza. Infatti il principe ‘che si 
mostri liberale renderà amici i nemici, suoi fautori gli estranei, fidi 
i malfidi; indurrà ad amarlo gli stranieri, anche se dimorino in 
terre lontanissime. Quanto poi a colui in cui troviamo la clemenza, 
lo ammiriamo tutti, lo veneriamo, lo consideriamo una specie di 
Dio. Sono entrambe virtù che rendono il principe sommamente 
simile a Dio, la cui caratteristica è di fare del bene a tutti e di 
perdonare i colpevoli. Ma soprattutto conviene evitare l’adulazione. 
Chi infatti ascolta gli adulatori smette di essere padrone di sé, 
poiché giudica se stesso in base alle altrui adulazioni, invece che 
secondo la propria coscienza. Bisogna anche che tu cacci via dalle 
tue stanze l’ambizione, madre e nutrice di molti e grandi mali, 
sulla quale io la penso come Tommaso Pontano mio congiunto, 
uomo illustre per dottrina e per molte doti, che a quanto so 
aveva l’abitudine di dire che l'ambizione è la peste delle città e 
dei regni. Giustamente l’imperatore romano Alessandro fece met- 
tere al palo uno che andava tanto bramosamente ricercando il 
favor popolare da riporre in esso il sommo bene. Fece quindi dare 
fuoco a una catasta ancora umida in modo che morisse soffocato, 
affermando che era giusto perisse a causa del fumo chi aveva 
l'abitudine di vendere e comprare fumo. Il principe che si ricor- 
derà di essere un uomo, non si lascerà mai trasportare dalla super- 
bia, ricercherà l'equilibrio, e quando vedrà che tutte le cose gli 
vanno secondo il proprio disegno, allora specialmente si ricorderà 
che le vicende umane sono regolate da Dio, al quale la superbia 
riesce particolarmente spiacevole. Bada a quel che prometti, ed 
anche a chi prometti. Non basta infatti tener conto delle facoltà 
e deì meriti, ma anche dei tempi e degl’ingegni. Vanno infatti con- 
siderate molte altre cose, e soprattutto che non v’è nulla di più ver- 
gognoso del non mantenere la parola; la quale è così importante 
che quando si sia data anche a un nemico, tuttavia è necessario 
rispettarla. Ed essendo la fede, come dicono gli antichi, costanza 


zia; aveva insegnato a Firenze. Tutti i suoi scritti furono pubblicati da 
P. Pirri, « Boll. Dep. St. Patr. per l'Umbria», xvIII, 1913. 
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ab antiquis definitur, dictorum conventorumve constantia et veri- 
tas, nihil antiquius veritate ipsa principi esse debere, declarat id 
quod a maioribus nostris sapientissime institutum est, ut liber 
Evangeliorum, quo divina continetur veritas, diebus singulis oscu- 
landus principi offeratur, cum in re divina adest, ut ex eo colendae 
veritatis admonitus, meminerit studiosissimum se eius esse debere. 

In primis autem studere oportet ut qui te adeunt facilem esse 
intelligant. Nihil enim tam alienum est a principe, nec quod alio- 
rum in se odium tantopere concitet, quam asperitas et ea quae 
morositas dicitur. Contra vero in omni vita maxime laudatur co- 
mitas gravitate temperata. Avus tuus hac una re potissimum bene- 
volentiam hominum sibi conciliabat, quod neminem patiebatur 
tristem a se abire, illudque Titi frequens in ore habebat, « non opor- 
tere quemquam a sermone principis tristem discedere ».! 

Qui temperantem te senserit turpia nunquam petere audebit. 
O te fortunatum, Marce Cato, inquit Cicero, a quo rem improbam 
petere nemo audeat. Tum profecto principatu isto dignus iudi- 
caberis, et boni regis spem pollicebere, cum improbos insectaberis, 
oderis intemperantes, reicies mendaces. Admonitores quoque vo- 
luptatum ut pestem perniciosissimam fugito; sunt enim animi 
quamvis bene instituti conquinatores. Quibus qui delectetur im- 
possibile est illum servare aliquem vitae modum. Huius erit im- 
pudica pueritia, adolescentia effeminata, senectus infamis. Habe- 
bat Nero Claudius plurimos voluptatum conquisitores; quem 
tamen ipse exitum vitae habuit? quem et alii multi, et fere omnes 
ab eo non dissimiles. Ambigam quid fuerit in Scipione laudabilius, 
fortitudone in bellis gerendis an in omni vita continentia. Altera 
enim bis aut ter hostem superavit, altera seipsum semper; quod 
eo fuit admirabilius quod plurimi inventi sunt, et inveniuntur 
quotidie, qui hostem vicerint, rarissimi qui sese, praesertim cum 
victoria insolentes intemperatosque efficiat. 

Qui aliis praeest omnino vacuus esse debet affectibus. Ira nam- 
que rectum quod sit cernere minime patitur, odium ad iniqua 
impellit, amor iudicium impedit, trahit ad vim inferendam libido, 
stimulat ad vindictam dolor, invidia praecipitem agit. 

Maxime autem homini est, et eius praesertim hominis qui prin- 


1. SVETONIO, VIII, Divus Titus, 8. 
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e verità nelle parole e nei patti, il principe non deve anteporre nul- 
la alla verità, come è mostrato da quella saggia costumanza dei 
nostri antichi, secondo cui ogni giorno deve essere offerto al prin- 
cipe, perché lo baci, il libro degli Evangeli, che contiene la verità 
divina, in modo che il principe ne sia ammonito al rispetto della 
verità e ricordi di mostrarsi sommamente zelante di essa. 

Devi badare soprattutto che quelli che ti si avvicinano ti tro- 
vino accessibile; nulla infatti è così alieno dal principe, nulla gli 
suscita tanto odio quanto l’asprezza, e quella che si dice scontro- 
sità. Mentre al contrario si loda sommamente una cortesia tem- 
perata da serietà. Il tuo avo particolarmente in questo riusciva a 
cattivarsi la benevolenza di tutti, poiché non lasciava che alcuno 
si allontanasse da lui in tristezza, e soleva ripetere con Tito che nes- 
suno doveva andarsene triste dopo avere parlato con un principe. 

Chi si accorgerà che sei temperato, non avrà mai il coraggio di 
chiederti cose turpi. « Fortunato M. Catone, » dice Cicerone «a cui 
nessuno oserebbe chiedere una cosa cattiva.» Sarai giudicato vera- 
mente degno di codesto tuo principato, e farai sperare di essere 
un buon re, se perseguirai i malvagi, se odierai gl’intemperanti e 
caccerai i menzogneri. Fuggi come la peste quanti ti seducono al 
piacere, poiché sono corruttori anche di animi bene educati. Chi 
si dia alla voluttà, è impossibile che conservi una regola di vita. 
La sua puerizia sarà impudica, effeminata la sua adolescenza, in- 
fame la sua vecchiaia. Nerone Claudio aveva molti procacciatori di 
piacere. Quale fu la fine della sua vita? Quella stessa che del resto 
hanno avuto molti altri, e quasi tutti coloro che gli rassomigliano. 
Non saprei che cosa considerare in Scipione degno di lode mag- 
giore, se il suo coraggio nel guerreggiare o la sua continenza du- 
rante tutta la vita. Con la fortezza infatti soverchiò due o tre volte 
il nemico, con la temperanza vinse se stesso ad ogni momento; 
e fu tanto più ammirevole in quanto vi sono stati e vi sono moltis- 
simi capaci di vincere un nemico, mentre sono rarissimi quelli 
che vincono sé, visto specialmente che la vittoria li rende insolenti 
e intemperanti. 

Chi è a capo di altri deve essere del tutto sgombro da passioni. 
L’ira non permette di vedere che cosa sia giusto; l’odio spinge 
all’iniquità; l’amore offusca il giudizio; la libidine induce alla vio- 
lenza; il dolore è stimolo alla vendetta; l’invidia conduce alla rovina. 

È peculiare dell’uomo, e specialmente dell’uomo che ha un prin- 
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cipatum gerat, praesenti animo in adversis uti, nec adversanti for- 
tunae succumbere. Ferdinandus pater, in initio regni, cum mul- 
torum simul procerum ac populorum, nonnunquam etiam inte- 
grarum provinciarum ad Ioannem Andegaviensem defectiones 
nunciarentur, nunquam mutavit vultum, nedum ut animo conster- 
naretur, in ipsos defectores nullo unquam contumelioso dicto usus. 
Nuntiata rebellione magni cuiusdam viri, quem honoris causa non 
nomino, tametsi famae suae minime ipse pepercerit, hactenus com- 
motus est ut diceret dolere se quod talis vir et e tanta familia ortus 
seque maioribus suis indignum fecisset; ceterum Christo gratias 
agere, quod ne minimam quidem ipse tanti patrandi facinoris 
causam illi praebuisset. Quid illud, nonne invicti est et ex ad- 
versis etiam vires resumentis animi? Accepta Sarnensi clade, cum 
praeter pauca admodum oppida universum regnum ab rege de- 
scivisset convenissetque Ennecus Gevara, comes Arianensis, et 
Honoratus Fundanus habendi senatus gratia in extremis et prope 
desperatis rebus, Ferdinandus frequenti senatu adeo magnifice de 
rebus suis locutus est, ut non modo illorum animos confirmaverit, 
sed vel affirmaverit brevi se hostem pulsurum traditurumque li- 
beris suis regnum multo stabilius quam sibi fuisset a patre relictum. 
Illud etiam in adversis confirmare maxime nos debet, quod ad 
summa non nisi maximis cum laboribus et periculis pervenitur. 
Ad haec quotus est qui aut patre aut praeceptore aut domino ita 
facili et leni uti cupiat, ut obiurgari se ab illo nunquam velit? 
Sapienter igitur dictum est: — Quos Deus amat corrigit et castigat. 

Quapropter tenere hoc oportet, quod rerum humanarum et im- 
becillitatis nostrae moderator et rector Deus hoc maxime modo 
temeritati hominum consulat. Multos enim, quod quotidie etiam 
videmus, secunda fortuna praecipites egit, cum quibus quanto 
melius actum esset, si non plenis semper velis sed adverso interim 
vento delati essent. Quid? Quod non raro videmus adversas res 
magnorum praebuisse causas bonorum. Alfonsus, de quo dixi, 
et saepius dicam, navali praelio superatus a Genuense capitur, 
tamquam regno neapolitano, quod postea contigit, ex captivitate 
potiturus, ac nisi victus prius non esset tandem victor futurus.' 
Adde quod, nescio quo pacto, parta ac retenta cum labore magis 


1. Come è noto, Alfonso tratto prigioniero riuscì a staccare il Visconti, 
alleato coi Genovesi, dalla lega a favore del pretendente angioino. 
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cipato, il rimanere padrone di sé nelle avversità e non soccombere 
dinanzi alla contraria fortuna. Il padre tuo Ferdinando, all’inizio 
del regno, quando gli arrivò la notizia che molti dei nobili e dei 
plebei, e perfino intere province, passavano a Giovanni d’Angiò, 
non mutò mai volto, nonché venir meno nell’animo. Anche con- 
tro i traditori non usò mai alcuna parola offensiva. Essendogli 
stata annunciata la ribellione di un grande, di cui non fo il nome 
anche se egli ebbe ben poca cura della propria fama, si commosse 
fino a dire che si doleva che un uomo così eminente e di tale fami- 
glia si fosse reso indegno di sé e dei suoi maggiori; ma porgeva gra- 
zie a Cristo per non avergli dato il più piccolo motivo di compiere 
tale misfatto. Che cosa significa questo, se non un animo invitto, 
capace di riprendersi anche nelle avversità? Avendo saputo della 
disfatta sarnense, avendo ormai abbandonato il re tutto lo stato 
tranne pochi borghi, ed essendo venuti Enneco Guevara conte 
arianense ed Onorato Fundano perché si convocasse il senato in 
vista di estreme e disperate decisioni, Ferdinando in mezzo al se- 
nato parlò con tanta grandezza della sua situazione, che non solo 
rincuorò tutti, ma arrivò ad affermare che in breve avrebbe cac- 
ciato il nemico e avrebbe lasciato ai propri figli un regno molto 
più stabile di quello che il padre non avesse lasciato a lui. Nelle 
avversità ci deve confortare moltissimo il pensiero che non si ar- 
riva a somme posizioni se non con grandi travagli e pericoli. 
Inoltre chi pretenderà di avere un padre, o un precettore, o un 
signore tanto arrendevole e mite che non abbia mai a riprenderlo? 
Saggio è dunque il detto, che Dio corregge e castiga coloro che ama. 

Bisogna perciò ricordare che Dio, moderatore e reggitore delle 
vicende umane e della debolezza nostra, provvede specialmente 
così a reprimere la nostra temerità. Come vediamo ogni giorno, la 
fortuna propizia trascina alla rovina molti, i quali si sarebbero 
trovati in condizioni migliori se non fossero sempre andati a gonfie 
vele, ma avessero qualche volta provato anche il vento contrario. 
Del resto non di rado vediamo che le avversità hanno dato occa- 
sione a grandi beni. Alfonso, del quale ho parlato già, e di cui 
molto spesso farò menzione, vinto in battaglia navale vien fatto 
prigioniero dai Genovesi; eppure doveva impadronirsi del regno 
napoletano proprio attraverso la prigionia, come se non potesse 
riuscir vincitore se non dopo essere stato vinto. Aggiungi che, non 
so per qual motivo, le cose generate e ottenute con travaglio ci 
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nos delectant carioraque multo habemus quam si aut casu aliquo 
oblata essent, aut si curam eorum nullam habere non oporteret. 

Secundae quoque res sunt tamquam speculum quoddam nostri, 
quae ut de magistratu dicere solemus qualis quisque sit apertis- 
sime ostendunt. Quamobrem tum maxime servanda erit conti- 
nentia, cum quicquid libuerit licuerit. Cohibendus erit animus ne 
efferatur, ne insolescat, ne obliviscatur suiipsius, atque ita insti- 
tuendus ut se e libertate in servitutem, e divitiis in paupertatem, 
ex alto atque illustni loco in infima obscuraque deici aliquando 
cogitet. Bellerophontes, ut est in fabulis, cum equo illo alato fer- 
retur et sublimem teneret aera, praeceps excussus est, quo casu, 
ut est in vetere versu, «miser ac moerens terris erravit alienis»: 
quod evenire saepissime iis solet qui secundis rebus inflati superbe 
nimis et intemperanter agunt. « Beatum» illum Plato dicit, et Ci- 
cero refert, «cui etiam in senectute contingerit, ut sapientiam ve- 
rasque opiniones assequi possit.»" Praeclare quidem, sed ut in 
senectute valeamus assequi, iacienda sunt fundamenta ab adole- 
scentia, quibus bene iactis, tamquam in domo bene aedificata, non 
est verendum ut corruamus. Optima autem fundamenta sunt ado- 
lescentis ad sapientiam assequendam, si cum sapiens id aetatis 
esse non possit propter teneritatem atque inscitiam, quae nec vi- 
dere nec agere res optimas valet, quod certe potest, eorum qui 
habentur sapientes consuetudine delectetur, quo de genere est 
illud eiusdem Ciceronis, cum ait ita se a patre deductum ad Scae- 
volam sumpta virili toga, ut quoad posset et liceret a senis latere 
nunquam discederet.* Primum enim est, ut colere sapientes as- 
suescat. Secundum, ut illorum dictis aures libenter adhibeat. Ter- 
tium, ut eorum se quam maxime similem esse velit: quorum non 
modo facta, sed etiam dicta imitari contendat. Ex quibus prin- 
cipiis usus, deinde progressionibus ad quam contendit sapientiam 
victor consequetur. 

Delegit pater tuus tum viros primarios, tum in omni genere laudis 
probatos homines, quorum consiliis et admonitionibus formarere, 
non quod ipse per te tibi non sufficias, sed quod novellae solent 


1. CICERONE, De fin., 5,21, 28 (cfr. PLATONE, De leg., t11, 59b). 2. CICE- 
RONE, Lael., 1, 1. 
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dilettano molto di più, e noi le abbiamo molto più care, che se ci 
fossero state date dal caso, o se potessimo conservarle senza 
nessuna cura. 

Le vicende propizie sono come uno specchio di noi stessi e, 
come suol dirsi a proposito delle magistrature, mostrano con somma 
evidenza quello che è ciascuno di noi. Perciò bisogna soprattutto 
esser temperanti quando è lecito fare tutto quel che ci piaccia. 
Converrà moderare l’animo perché non si inorgoglisca, perché non 
diventi insolente, non si dimentichi di sé; bisognerà educarlo in 
modo che consideri sempre la possibilità di essere ridotto di li- 
bertà in servitù, di ricchezza in povertà, di posizione alta ed illu- 
stre in condizione infima ed oscura. Raccontano le favole che Bel- 
lerofonte, mentre su quel suo cavallo alato andava alto nel cielo, 
fu rovesciato nell’abisso e perciò, com'è detto nell’antico verso, 
«misero e dolente se ne andò errando in terre straniere». Questo 
suole accadere molto spesso a coloro che, gonfi per la fortuna, si 
conducono con troppa superbia e intemperanza. Dice Platone, e 
Cicerone riferisce, che felice è colui che anche in vecchiaia può 
raggiungere sapienza e vere opinioni. E questo è un detto giustis- 
simo; ma perché possiamo raggiungere ciò nella vecchiaia, con- 
vien gettare i fondamenti fin dall’adolescenza. Quando le basi 
siano solide come in una casa ben costruita, non v’è timore di 
crollo. Ed ottime basi nel giovane per raggiungere la sapienza si 
avranno se, quando l’età non gli permette ancora di essere saggio 
a causa della immaturità e della impreparazione, per cui non può 
né vedere né fare ottime cose, si diletterà come può della consue- 
tudine di coloro che sono considerati sapienti. Così lo stesso Cice- 
rone dice che il padre, non appena aveva indossato la toga virile, 
lo condusse da Scevola perché non si allontanasse mai, finché po- 
teva e gli era lecito, dal fianco di quel vecchio. Il primo dovere del 
giovane infatti è d’imparare a venerare i sapienti; il secondo di 
porgere di buon grado ascolto alle loro parole; il terzo di voler 
essere al massimo simile a coloro di cui desidera imitare, non solo 
le azioni, ma anche le parole. Con questi inizi, proseguendo poi 
per la stessa strada, raggiungerà finalmente la sapienza alla quale 
tende. 

Scelse il padre tuo uomini insigni e celebrati in ogni modo, 
che ti educassero con i loro consigli ed i loro precetti; e non perché 
tu non abbia doti egregie, ma perché gli alberi novelli hanno bi- 
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arbores, ut iis tamquam adminiculis quibusdam innitare. Hi tibi 
de rebus gravioribus disserentes audiendi sunt, non minus quam 
ipsi philosophi. Quibus enim ad res gerendas melioribus uti potes 
magistris, quam iis qui multa et magna gesserint? Avus tuus Al- 
fonsus, ne a domesticis recedam exemplis, Antonio Poetae' in- 
credibili quadam voluptate operam dabat, aliquid ex priscorum 
annalibus referenti. Quin etiam veterum ab eo scriptorum lectio- 
nes singulis diebus audiebat, ac licet multis magnisque interim 
gravaretur curis, nunquam tamen passus est horam libro dictam 
a negociis auferri. Mirum est enim quantum valeat ad optimam 
vitae institutionem assidua et diligens lectio. Nam si, ut Scipionem 
dicere de se solitum scribit Crispus,* maiorum imagines mirum in 
modum intuentes ad virtutem excitant, quanto magis illorum dicta 
factaque imitatione digna saepius animo repetita, et ante oculos 
posita, commovere debeant? Avus nunquam sine libris in expedi- 
tionem profectus, tentorium in quo asservabantur iuxta se poni 
iubebat. Cumque nullas Fabiorum, Marcellorum, Scipionum, Ale- 
xandrorum, Caesarum haberet imagines alias quas intueretur, li- 
bros inspiciebat quibus gesta ab illis continerentur. Cuius te nomen 
referentem hoc eius exemplum, ut alia multa, imitari maxime opor- 
tet; ut enim avo turpe non esset vinci a nepote in litteris, sic 
nepotem te gloriae eius deesse turpe sit et dedecorosum. 
Neque illis assentiendum est qui litteras accusant, qui si prop- 
terea contemnendas ducunt, quod discendae non sint, tamquam 
non necessariae, nescio quid sit quod ipsi discendum putent. Quid 
est enim per Christum tam necessarium quam multa scire, atque 
ea tum in cognitione naturae et rerum occultarum, tum in me- 
moria rerum praeteritarum et clarorum virorum exemplis posita? 
Nisi si quid honestum, quid turpe, quid bonum, quid malum, quid 
expetendum; contra quid fugiendum, quid aegrotantibus iucun- 
dum, quid valentibus noxium sit, scire ipsi non putent necessarium; 
qua vero ratione lautius convivium paretur scire, solum putent esse 
necessarium. Sin fortasse quod sint indignae homine, ii falluntur 
omnino et, quod dici solet, tota errant via. Quid enim homine 
dignius quam inter ceteros excellentem esse? Excellere doctrina 
praeditos, vel ex eo iudicari potest, quod in maximis gerendis rebus 
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sogno di appoggiarsi a qualche sostegno. Tu devi ascoltarli, quando 
parlano di argomenti seri, non meno degli stessi filosofi. Quali 
maestri migliori potresti trovare di coloro che abbiano compiuto 
molte e grandi cose? L’avo tuo Alfonso, per non allontanarmi 
da esempi domestici, ascoltava con incredibile piacere il poeta An- 
tonio, quando gli narrava le gesta tratte dagli antichi annali. Ogni 
giorno, anzi, si faceva leggere da lui testi di antichi scrittori, e 
benché fosse gravato talora da molte e serie preoccupazioni, tut- 
tavia non permise mai che gli aftari gli sottraessero il tempo dedi- 
cato ai libri. È straordinario infatti quanto una lettura assidua e 
diligente giovi a un’ottima formazione di vita. Sallustio scrive che 
Scipione aveva l’abitudine di dire che le immagini degli antichi 
meravigliosamente eccitano alla virtù chi le guardi; ma quanto 
maggiormente dovranno commuoverci le loro parole e gli atti degni 
d’imitazione, se ce li verremo di continuo ripetendo e ponendo in- 
nanzi agli occhi? L’avo tuo non partì mai per alcuna spedizione 
senza libri, e ordinava che venisse posta presso di lui la tenda in 
cui si conservavano. Non avendo alcun’altra immagine ove con- 
templare i Fabi, i Marcelli, gli Scipioni, gli Alessandri, i Cesari, 
guardava i libri che ci conservano le loro gesta. Il suo esempio, 
in questa come in molte altre cose, tu che ne rinnovi il nome devi 
sommamente imitare. E come non sarà vergogna per l’avo essere 
vinto in cultura dal nipote, così sarebbe turpe e vergognoso per 
il nipote essere inferiore alla gloria dell’avo. 

Né conviene dar ragione a coloro che accusano le lettere; se 
costoro infatti le considerano da disprezzarsi perché non è neces- 
sario apprenderle, non so che cosa ritengano doveroso imparare. 
Infatti, per Cristo, che cosa è necessario quanto il saper molte 
cose, così nel campo delle scienze naturali e dei segreti della realtà 
come pure in quello della storia del passato e degli esempi degli 
uomini illustri? A meno che costoro non ritengano vano il cono- 
scere che cosa sia onesto o turpe, che cosa buono o cattivo, che 
cosa degno di esser cercato o fuggito, che cosa utile ai malati, 
che cosa dannoso a chi sta bene; a meno che non considerino 
necessario sapere soltanto come si prepari un lauto banchetto. Se 
poi dicono così perché ritengono le lettere indegne dell’uomo, si 
ingannano completamente e, come suol dirsi, sbagliano strada. 
Che cosa c'è infatti di più degno per un uomo che eccellere fra 
gli altri? E che gli uomini dotti eccellano, può giudicarsi anche 
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consiliisque capiendis primum semper locum ii tenent qui docti 
habentur. Neque enim pueros statim grammaticis esse tradendos, 
a quibus erudiantur, consentirent omnes, si litterae indignae illis 
futurae essent, postquam viri pervasissent. Sed sunt quidam qui 
ut ignorantiam suam, de qua etiam gloriari audent, defendant, ipsi 
de litteris litteratisque hominibus male sentiant, malo ocio et 
langori dediti. Licet autem non omnes, qui inter doctos numeran- 
tur, nota careant, vitium tamen, non ad litteras sed ad ipsorum 
ingenia referendum, quamquam litterae ipsae propter celebritatem 
conspectius illud efficiant. Sed et hoc necesse est ut ipsi fateantur, 
ex iis etiam quos idiotas vulgus appellat, quique litteras nesciant, 
plurimos esse teterrimorum vitiorum maculis respersos inquina- 
tosque, qui ut aliis careant illo certe non carent, quod indocti 
ignorantesque sunt. Quo quid esse contemptius aut homine indi- 
gnius potest? Urbe perterrita et quid consilii caperet incerta metu 
Catilinae coniuratorumque aliorum, plebis patrumque communi 
consensu maturatum est ad consulatum demandandum M. Tullio 
Ciceroni, quamquam novo homini et inquilino, primariis civitatis 
viris praeteritis;" videlicet non Arpinum aut maiorum imagines 
tantam ei expectationem comparaverant, sed insignes litterarum 
tituli et adducta e rhetorum scholis in forum senatumque eloquen- 
tia. Mortuo Nicolao quinto Pontifice Maximo, quod de Marino 
Tomacello, qui per id tempus Romae agebat, audivi, cum ei suc- 
cessisset Calistus, timereturque ne a Iacobo Picinino bellum mo- 
veretur atque ad eum accessisset, magnus quidam vir, novo tamen 
quod immineret bello perterritus, non esse, inquit, quod Picininum 
vereretur: habere enim ecclesiam Christi tria milia et amplius 
litteratorum hominum, quorum consiliis sapientiaque omnes om- 
nium simul Europae ducum conatus facile reprimi atque contundi 
possent. 

Sed non sit mihi longius nunc cum his certamen. Neque enim 
litterae patrocinio meo indigent, apud te praesertim; locus hic 
tantum attingendus fuit, non explicandae laudes earum in quibus 
connumerandis finem facio ne illas laudans videar de meis studiis 
aliquid praedicare. Illud tamen nullo modo praeterierim quod, 
victo captoque Antonio Caldora, avus tuus cum exercitu in Pe- 
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dal fatto che nelle massime imprese e nelle gravi deliberazioni 
hanno sempre il primo posto quanti vengono ritenuti dotti. Gli 
uomini non sarebbero tutti concordi nel pensare che i bambini 
devono essere subito affidati ai grammatici che li istruiscano, se 
fossero convinti che le lettere saranno indegne di loro quando 
siano divenuti adulti. Purtroppo vi sono alcuni che per difendere 
la propria ignoranza, di cui hanno perfino il coraggio di gloriarsi, 
vanno diffamando le lettere ed i letterati, mentre essi stessi si de- 
dicano a un inutile ozio. Ancorché non tutti coloro che sono anno- 
verati tra i dotti siano privi di difetti, la colpa tuttavia non va 
attribuita alle lettere ma agli uomini, benché siano proprio le let- 
tere che per la loro grandezza rendono più visibili quelle colpe. 
Ma costoro dovranno necessariamente confessare questo: che an- 
che tra quanti, ignari del tutto di lettere, il volgo chiama idioti, 
moltissimi sono macchiati e corrotti da orribili vizi; e quand’anche 
non ne avessero altri, certo avrebbero quelli della rozzezza e del- 
l'ignoranza, dei quali non ve ne può essere di più spregevoli e 
indegni di un uomo. Quando Roma era atterrita, incapace di pren- 
dere una decisione per paura di Catilina e degli altri congiurati, 
per comune consenso della plebe e dei padri si decise di affidare 
il consolato a M. Tullio Cicerone, ancorché uomo nuovo e nato 
fuori di Roma, lasciando da parte i primi cittadini romani. Senza 
dubbio tanta fiducia in lui non era stata suscitata né da Arpino 
né dai ritratti degli antenati, ma dai suoi meriti letterari insigni, 
per cui l’eloquenza dalle scuole dei retori penetrò nel foro e nel 
senato. Alla morte del papa Niccolò V, Marino Tomacello che 
allora era a Roma mi raccontava che, essendo successo Callisto, 
diffusosi il timore che Iacopo Piccinino movesse guerra, essendo 
andato da lui un uomo egregio, ma spaventato per l'imminente 
pericolo, «non v'è da temere — gli disse — il Piccinino. La Chiesa 
di Cristo infatti ha più di tremila letterati, con i consigli e la sa- 
pienza dei quali si possono facilmente reprimere ed abbattere tutti 
1 tentativi dei condottieri europei». 

Ma non è il caso che io contrasti più a lungo con costoro, né 
le lettere hanno bisogno della mia difesa, soprattutto presso di te. 
Bastava toccar la questione; non conviene enumerare i loro meriti 
di cui non dirò oltre, perché non sembri che nel celebrarle voglia 
vantare i miei studi. Una cosa tuttavia non posso trascurare: dopo 
che fu vinto e fatto prigioniero Antonio Caldora, l’avo tuo essendo 
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lignos profectus cum pervenisset in locum unde Sulmo poterat 
despici, percunctatus an ea, ut ferretur, Ovidii esset patria, et qui 
aderant affirmassent, urbem salutavit gratiasque genio loci egit, 
in quo tantus olim poeta genitus esset, de cuius laudibus cum non 
pauca disseruisset, tandem famae eius magnitudine commotus: 
«Ego, inquit, huic regioni, quae non parva regni Neapolitani nec 
contemnenda pars est, libenter cesserim, si temporibus meis datum 
esset hunc poetam ut haberent quem mortuum pluris ipse faciam 
quam omnis Aprutii dominatum. » Et quoniam non semper agendis 
negotiis occupati esse possumus, et a libris secedendum est ali- 
quando faciendaeque sunt intermissiones, ac quaerenda tum animi 
tum corporis laxamenta, videre oportet, ut cessatio omnis careat 
ignavia, ne cum relaxari quaerimus desidiosi effeminatique effi- 
ciamur, eritque otium ut sine negotio sic absque segnitia. Nam ut 
agrum, quamvis uberi sit solo, prudens tamen agricola cessare 
patitur, qui tamen si diutius cesset sentibus fruticibusque obsitus 
squalet; sic ubi animum otio torpere nimio patiemur, efficitur 
ut iure illa in nos dicantur: pluma Sardanapali; Epicuri de grege 
porcum,' et si qua dici aut fingi possunt indigniora opprobria. In 
hac cessatione dandus erit locus aliquis iocis facetiisque, quibus 
animus recreetur. Quodque ait Laberius, facundum comitem in 
via pro vehiculo esse, ad istam quam dico cessationem transferen- 
dum.* Adhibendi sunt etiam musici qui tum cantu tum chordis 
oblectent animum et curas permulceant; dandum quoque aliquid 
histrionibus. Avus tuus meridianis horis arcu se cum iuvenibus 
exercebat, Augustus pila et folliculo. Venatio quoque et aucupium 
corpus animumque maxime reficiunt. Pater tuus istud aetatis 
equis operam dabat. Cyrus apud Astyagem avum puer equum agere 
et conclusas horto feras iaculo ferire doctus, postquam adolevit 
aut aprum aut leonem in sylvis petebat. Itaque non iniuria apud 
Maronem praecipue laudi datur Pico quod esset «equum domitor 
debellatorque ferarum».3 

Omnium autem primum studere oportet, ut ab iis potissimum 
amere quibus corporis ac rerum familiarium curam permiseris, 
quod faciens vives securior, et amor iste cum inter familiares al- 
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andato col suo esercito nel territorio dei Peligni, giunto in un 
luogo da cui si poteva vedere Sulmona, chiese se quella fosse, 
come si diceva, la patria di Ovidio. E poiché i presenti glielo 
confermarono, salutò la città e rese grazie al genio del luogo 
perché un tempo aveva fatto nascere un così grande poeta. Ed 
avendo parlato a lungo dei suoi meriti, commosso alla fine 
dalla grandezza della sua fama disse: «Io darei volentieri questa 
regione, che non è né piccola né spregevole parte del regno di Na- 
poli, se ai miei tempi fosse stato concesso di avere questo poeta, 
che da morto io apprezzo più della signoria di tutto l’Abruzzo.» 
Ma poiché non sempre possiamo essere occupati, e talora bisogna 
abbandonare anche i libri, ed interrompere ogni attività e ripo- 
sare così il corpo come l’animo, conviene tuttavia cercare che 
ogni riposo sia privo di vergogna, in maniera che quando vo- 
gliamo la quiete non diventiamo pigri ed effeminati, e l’ozio sia 
scevro non solo di cure, ma anche di mollezza. Un campo, an- 
corché fertile, tuttavia viene lasciato in riposo dal contadino sag- 
gio; ma se il riposo dura troppo, diventa squallido per rovi e per 
gramigne. Analogamente se si lascia intorpidire l’animo nel far 
nulla, giustamente si rivolgeranno contro di noi quei modi di dire: 
piume di Sardanapalo, porco del gregge di Epicuro, e ingiurie anche 
peggiori, quante possono dirsi o immaginarsi. In queste pause del 
lavoro converrà invece dar posto a scherzi e facezie che ricreino 
l'animo. Quello che dice Laberio, che un compagno facondo vale 
nel viaggio quanto un veicolo, è detto che dobbiamo trasferire ai 
riposi di cui parlo. Ma bisogna chiamare anche dei musici che dilet- 
tino l’animo e ne addolciscan le cure con i canti ed i suoni; e 
bisogna anche ricorrere agli attori. L’avo tuo aveva l’abitudine, 
nelle ore del meriggio, di esercitarsi nell'arco insieme a dei gio- 
vani; Augusto giuocava con la palla e col pallone. Le varie forme 
di caccia grandemente ristorano il corpo e l'animo. Tuo padre a 
codesta età cavalcava; Ciro fanciullo, quand’era presso il nonno 
Astiage, andava a cavallo, e dopo avere imparato a colpire coi 
dardi le fiere chiuse in un parco, divenuto adolescente andava a 
caccia del cinghiale e del leone nelle foreste. Non a torto Virgilio 
fa grandi lodi di Pico perché domava i cavalli e vinceva le fiere. 

Innanzitutto è necessario adoprarsi per essere amati da coloro 
a cui si sia affidata la cura del corpo e dei beni. Così facendo vi- 
vrai più sicuro, e codesto amore, dopo avere messo profonde ra- 
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tius egerit radices, latius postea evagatus, non modo inter populares 
subiectosque, sed externos quoque diffundetur. Quem enim quis- 
que amat, eum si fieri possit vivere perpetuo expetit, nullique minus 
exercitu opus est, quamquam haud scio an ulli maiores sint copiae, 
quam ei qui plurimum ametur. lure igitur videri potest dictum, 
quod Thomas Pontanus libenter usurpabat, amorem nunquam fe- 
cisse stipendium. Illud etiam eiusdem est non minus prudens: 
amorem inermem quidem incedere, dormire tamen loricatum. Ad 
conservandum autem et magis in dies agendum familiarium et 
eorum quos intimos habeas amorem, illud maxime valet, ut amari 
se abs te intelligant. Vetus enim est et prudens: si vis amari, ama.! 
Quod ex eo potissimum iudicabunt, si secundis rebus suis sen- 
serint te laetari, et dolere plurimum adversis. Devinciet autem 
illorum animos, ac in primis fidos faciet liberalitas gratitudini 
coniuncta, quae in principibus modum non potest excedere, quam- 
quam nec semper nec cum omnibus eadem sit lex tenenda, ne 
dum assuescunt quotidie accipere, si retrahere aliquando manum 
necessitas coegerit, aut honesta ratio suaserit, mutent animum et, 
tamquam iniuriam aliquam acceperint, quaerant quonam modo 
valeant ulcisci. Multum etiam conferet humanitas, qua virtute 
cum excelleas necesse est, non modo ut ab intimis tuis amere 
multum, sed a ceteris omnibus. Cyrus hic, quem imitari te maxime 
cupio, qua tempestate ob inopiam liberalitate uti minime poterat, 
benevolentiam suorum humanitate conabatur assequi, quippe qui- 
bus etiam in faciundo opere adiutor adesset ac laborum socius. 
Nam postquam regno Assyriae potitus est, nullum in eos libera- 
litatis genus exercere praetermisit, cum non pecuniam, sed amicos 
quibus ipse plurimum contulisset divitiarum, suos esse thesauros 
duceret. Quamquam non modo familiares et amicos, sed e su- 
biectis unumquemque adeo laetaretur copia rerum abundare, ut 
boni regis proprium officium, quin et opus esse diceret, etiam civi- 
tates beatas efficere. 

Non tam autem studendum est ut liberalis habeare atque huma- 
nus, quam cavendum ab iis vitiis quae ab his virtutibus dicuntur 
contraria. Non sentiant te avidum alieni, neque inhiantem iis 
quae ipsi in delitiis et cara almodum habeant. Dominum enim cu- 
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dici tra i familiari, diffondendosi poi largamente si propagherà 
non solo tra i cittadini ed i sudditi, ma anche tra gli stranieri. Quan- 
d’uno è amato, si desidera che se è possibile viva sempre; e non 
v'è allora bisogno di esercito, né alcuno ha truppe più numerose 
di colui che viene sommamente amato. Giustamente dunque sem- 
bra potersi dire quanto Tommaso Pontano volentieri ripeteva, che 
amore non è mai stato assoldato. Ma non meno saggio è l’altro 
suo detto, che amore cammina inerme, e tuttavia dorme armato. 
Per conservare e quotidianamente accrescere l’amore dei familiari 
e degl’intimi, una cosa serve soprattutto, che essi si sentano amati 
da te. È infatti massima antica e saggia: se vuoi essere amato, ama. 
E questo essi arguiranno soprattutto dal fatto che tu ti rallegri real- 
mente della loro fortuna e molto ti dolga delle loro disgrazie. Ti 
legherai gli animi loro e te li renderai particolarmente fedeli con 
una liberalità congiunta a gratitudine, che nei prìncipi non può 
oltrepassare certi limiti, ancorché non si debba avere sempre e 
con tutti la stessa misura, in modo che non si abituino a ricevere 
ogni giorno. Così se qualche volta la necessità ti costringa a ri- 
trarre la mano, o ti induca a una giusta moderazione, non cam- 
bieranno i loro sentimenti e non considereranno di aver ricevuto 
un’ingiuria da cui debbano cercare vendetta. Molto gioverà anche 
l'umanità, virtù in cui eccelli, per conseguir la quale è necessario 
non solo che tu sia amato molto dagli intimi, ma anche dagli altri 
tutti. Ciro, che io desidererei da te particolarmente imitato, allor- 
quando per mancanza di mezzi non poteva esser liberale, cercava 
di ottenere con la gentilezza la benevolenza dei suoi. Così si pre- 
stava anche ad aiutarli nel loro lavoro e si faceva compagno delle 
loro fatiche. Dopo che si fu impadronito del regno di Assiria, 
non trascurò alcuna forma di liberalità, considerando che i suoi 
tesori crano, non le sostanze, ma gli amici a cui egli stesso aveva 
dato non poche ricchezze. Egli non si rallegrava solo della prospe- 
rità dei familiari e degli amici, ma anche di quella di tutti i sud- 
diti, ed affermava che è dovere proprio, ed anzi necessario, di un 
buon re rendere felici anche le popolazioni. 

Tuttavia non bisogna tanto preoccuparsi di essere reputati 
liberali ed umani, quanto piuttosto guardarsi dai vizi che sono 
considerati contrari a queste virtù. Gli altri non devono mai sen- 
tirti avido o bramoso di quei beni, che stiano loro particolar- 
mente a cuore. Di necessità infatti il padrone cupido diviene ra- 
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pidum necesse est rapacem fieri, iure iniuriaque vim inferentem 
ut cupito potiatur. Hinc proscriptiones, exilia, cruciatus, caedes; 
hinc etiam postea contingit vere illud dici 


Ad generum Cereris sine caede et vulnere pauci 
descendunt reges et sicca morte tyranni. 


Ad haec quid magis alienum a regibus, aut ipsorum securitati 
minus conducens, quam quod, cum ipsi praebere se ceteris debeant 
humanitatis exemplum, difficiles et superbos agant? Inhumanitas 
enim mater est odii, ut superbia crudelitatis, malus utraque et 
vitae et principatus custos. Me puero Angelotus Cardinalis, quod 
asperiorem se et nimis etiam tenacem erga suos praeberet, a fa- 
mulo, quem cubiculi curam habere iusserat, iugulatus est. Quid 
tyrannis eveniet quando ii, qui sacrosancti habentur, hunc exitum 
Vitae non evadunt? quem cum semper timeant, quibus eos necesse 
est curis angi et tamquam adhibitis tormentis cruciari noctesque 
diesque? Tradunt Massanissam, cuius olim in Africa late patens 
fuit imperium, cum ne filiis quidem fideret, corporis custodiam 
comisisse canibus, quos multos et feroces alebat. Quam hic se- 
curus vixerit ex hoc uno plane iudicari potest, quod canibus quam 
filiis plus fidei haberet. Quo ut non securiores sic non minus infe- 
lices vixerunt Pheraeus Alexander et Syracusanus Dionysius, quo- 
rum alter ad Theben uxorem quam perdite etiam amabat, cum 
introire vellet, «barbarum quendam et eum notis compunctum 
thraeiciis, ut Cicero refert, stricto gladio iubebat anteire, prae- 
mittebatque de stipatoribus suis, qui muliebres arculas perscruta- 
rentur et, ne quod in vestimentis telum occultaretur, exquirerent».! 
Alter vero, cum duas haberet uxores, Aristomachen et Dorida, 
neutrius unquam complexum petiisse dicitur, nisi vestibus prius 
excussis. In cubiculum quoque, quod lata cinxerat fossa, ligneo 
ponte sese recipiebat. Quin etiam filias, a quibus ante tondebatur, 
ubi adultas vidit, veritus cultrum illis committere, candente car- 
bone capillum sibi aduri faciebat.* 

Vetus etiam sententia est, nec auctoritate carens nec eventu 
alienam virtutem regibus semper esse formidolosam. Quibus si 
tanta esset cura virtutis honestandae, quantis praemiis minus bonos 
interdum prosequuntur, profecto regum res quietius haberent, nec 
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pace, pronto a trascorrere a diritto o a torto alla forza per impa- 
dronirsi degli oggetti bramati. Di qui le proscrizioni, gli esili, i 
tormenti, le stragi. Di qui il verificarsi del detto: «di rado i re 
scendono nel regno del genero di Cerere senza stragi o ferite; ed 
i tiranni vi giungon di rado senza morte violenta». 

Inoltre che cosa può esservi di più alieno dai re, di meno adatto 
alla loro sicurezza, del mostrarsi difficili e superbi, quando invece 
proprio essi devono essere esempio agli altri di gentilezza! L’inu- 
manità è madre di odio, la superbia di crudeltà; ed entrambi sono 
cattivi guardiani della vita e del regno. Quando ero bambino, il 
cardinale Angelotti per essersi mostrato con i suoi troppo aspro 
e duro fu sgozzato da un servo a cui aveva ordinato di aver cura 
della sua stanza. Che cosa accadrà ai tiranni, se non sfuggono a 
tale sorte coloro che sono considerati sacrosanti? Ed i tiranni in- 
fatti temono sempre, e sono afflitti di continuo dalla paura da cui 
sono quasi torturati notte e giorno. Dicono che Massinissa, il cui 
imperio si stendeva un tempo ampiamente sull’Africa, non fidan- 
dosi neppure dei figli, affidò la custodia del proprio corpo ai cani 
che allevava in gran numero e feroci. Della sicurezza della sua 
vita può farsi un giudizio solo da questo, che ebbe più fiducia dei 
cani che dei figli. Non più sicuri e non meno infelici di lui vis- 
sero Alessandro di Fere e Dionigi siracusano, il primo dei quali 
quando voleva andare dalla moglie Tebe, che amava perduta- 
mente, faceva andare avanti un barbaro tatuato, come Cicerone 
riferisce, con una spada in mano, mentre i suoi sgherri andavano 
frugando gli armadi femminili, ricercando se vi fossero armi na- 
scoste fra le vesti. L'altro aveva due mogli, Aristomache e Doride, 
e si narra che non si sia mai unito con nessuna delle due senza 
averne prima scosso le vesti. Ed alla stanza che aveva cinto di 
un ampio fossato si recava passando su un ponte di legno. Gli 
tagliavano i capelli le figlie; ma quando divennero adulte, non 
osando metter loro in mano una lama, si faceva bruciare i capelli 
col carbone ardente. 

È antico detto, non privo d'autorità né di conferme, che l’altrui 
valore riesce sempre temibile ai re. Se costoro nel riconoscere la 
virtù avessero tanta cura quanta ne pongono talora nel premiare i 
furfanti, senza dubbio le cose andrebbero meglio per i re, e non 
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misceri eas cerneremus, aut regna ipsa pulsis iustis dominis ad 
ignotos non raro transferri. Quam ob rem quoniam regni Neapo- 
litani et ampli et opulenti successio ad te pertinet, hortor ac moneo 
uti paterna avitaque imitatus vestigia, eum te a puero instituas ut 
probatissimos quosque et virtute praeditos complecti assuescas. 
Est autem virtutis ea natura, ut in quo sit latere diu non possit. 
Sedebat aliquando Antonius Panhormita de lectione fessus in vesti- 
bulo Pliniani sui, quae villa est haud procul Neapoli in litore 
Resinati.' Cumque inter eos, qui aderant, esset de virtute quaestio 
dixissetque Antonius splendidissimum eius lumen esse, praete- 
riens villicus: «nescio quam, inquit, virtus ista quam dicis, splen- 
deat, Antoni; sed certe scio me diutius illius contemplandae desi- 
derio captum, intueri eam nunquam potuisse ». Ad quae surridens 
Antonius: « T'u quidem, bone vir, de asello, quem per imprudentiam 
amissum nondum invenisti, dicere bellissime poteras. Sed dic, 
quaeso, quid putes esse in orbe splendidissimum?» «Solem», in- 
quit ille. «Atqui solem caeci non vident, respondit, quod ii sint 
oculis capti. Multo ergo splendidior est virtus, quam etiam caeci 
apertissime videant.» 

Prima igitur spes, quam polliceri de te populis debes, quod 
quidem facis, illa sit, ut delectari te praestantissimorum hominum 
consuetudine intelligant, quod cernentes sperabunt futurum te 
eum, in quo sint reposita virtutibus praemia; quam tui expecta- 
tionem magis magisque in dies et concitabis et augebis, si quo ma- 
iorem quis virtutis opinionem praebuerit, hoc illum in honore 
maiore haberi abs te cognoverit. Quorum hominum etsi exiguus 
est numerus, virtus enim, ut cetera bona, rara est, idem tamen 
circa virtutem contingit, quod circa bonarum artium quamque 
videmus solere contingere. Ut enim sit aut poeticae aut physicae 
honor propositus, magnus erit illorum numerus qui clarere in cis 
studeant; eodem modo plurimi ut virtutem assequantur conten- 
dent, si praemia quoque quae virtuti debentur una se consecuturos 
speraverint. Laurentius Valla, cum ab eo quaesisset Nicolaus Quin- 
tus Pontifex Maximus cur senex iam, et in latinis litteris consum- 
matus, tanto studio graecas disceret: «Ut duplicem, inquit, abs 
te, Pontifex, mercedem accipiam.» 

Et quoniam fortuna principum in edito et praelustri sita est 
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assisteremmo a turbamenti né vedremmo i regni passare non di 
rado da giusti padroni a ignoti signori. Perciò, siccome la succes- 
sione del grande e ricco regno di Napoli tocca a te, ti esorto e ti 
invito a seguire le orme avite e paterne, e fin da fanciullo ad abi- 
tuarti ad accogliere gli uomini più stimati e dotati di virtù. Tale 
è infatti la natura della virtù, che quando si trova in qualcuno non 
rimane a lungo celata. Una volta Antonio Panormita, stanco di 
leggere, si sedette a riposare nel vestibolo della sua villa, non 
lontana da Napoli, sul lido di Resina. Poiché i presenti discutevano 
della virtù, Antonio disse che la sua luce era splendidissima; ma 
un contadino che si trovava a passare osservò: «Non so nulla di 
codesta virtù di cui parli; ma so che da tempo, preso dal desiderio 
di contemplarla, non sono ancora riuscito a vederla.» Ed Antonio 
sorridendo: « Brav’uomo, avresti potuto parlare in modo egregio 
di quell’asinello che hai perduto per la tua imprudenza e che non 
sei riuscito a trovare; ma dimmi, ti prego, che cosa ti sembra più 
splendente nella città?» Ed egli rispose: « Il sole. » «Eppure, » con- 
tinuò Antonio «i ciechi non lo vedono perché hanno gli occhi ab- 
bagliati. E troppo splendida è la virtù perché i ciechi possano 
vederla con tutta chiarezza.» 

Ai popoli tu devi mostrare innanzitutto che sommamente ti di- 
letti della consuetudine degli uomini egregi. Vedendo questo, na- 
scerà in loro la speranza che tu sia colui che distribuisce i premi 
della virtù; e tale aspettativa riuscirai ad accrescere ogni gior- 
no, se si saprà che tu onori sempre maggiormente chi abbia 
maggior fama di virtù. Il numero degli uomini virtuosi è certo 
esiguo poiché la virtù, come gli altri beni, è rara. Ma capita con 
essa quello che è solito accadere con tutte le buone arti. Se in- 
fatti venga proposto un premio per la poesia o per la fisica, sarà 
grande il numero di coloro che cercheranno di emergere in esse; 
analogamente moltissimi cercheranno di conseguir la virtù se 
avranno la speranza di raggiungere insieme i premi ad essa asse- 
gnati. Avendo Niccolò V, sommo pontefice, chiesto a Lorenzo 
Valla perché mai già vecchio e dottissimo di latino studiasse con 
tanto zelo il greco: «Per aver da te, o pontefice, una doppia ri- 
compensa. n 

E poiché la fortuna dei prìncipi è collocata in un luogo alto ed 
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loco, praebetque sese spectandam omnibus, studendum est ut 
dicta factaque tua omnia eiusmodi sint, quae non modo laudem 
tibi atque auctoritatem pariant, sed et familiares et populares ipsos 
ad virtutem excitent. Ad quam nulla eos res magis excitabit, quam 
spectata ipsis virtus tua et mores quam probatissimi. Prudentissime 
igitur Claudianus «componitur orbis regis ad exemplar».' Quid 
illud, nonne proverbii locum tenet: Dominus qualis sit, familiam 
ostendere ?? 

Maxime autem opinionem tum subiectorum tum ceterorum 
hominum conciliabit ea quae nunc a quibusdam etiam non indoc- 
tis viris, quamvis parum proprie, maiestas vocatur. Sed non sit 
mihi de verbo controversia; vulgus in hoc sequar, in quo veniam 
mihi dari a te postulo. Est autem ea principum propria, compara- 
turque arte et diligentia multa, habetque ortum a natura. Primum 
igitur oportet teipsum ut cognoscas, intelligasque te gerere prin- 
cipis personam, quod intelligens in omnibus tum dictis tum factis 
gravitatem servabis atque constantiam. Cumque omnis tum con- 
sultatio tum actio sit de consiliis capiendis, aut de rebus publicis 
aut privatis, in capiendis consiliis oportet multa audire, plurima 
circumspicere, causas singulorum quae dicuntur exquirere; non 
statim assentiri, nec semper etiam palam improbare, oculis nutu- 
que multa declarare, multa etiam pensitantem animo vultu prae 
te ferre, sententias aliorum ita examinare, ut mentes dicentium 
videare velle introspicere; quod ipse sentias aut non statim aut 
solum paucis aperire, in dicendo cautum et brevem esse; pro rerum 
tamen qualitate parce reprehendere, rarenter et non nisi maxima 
ex causa obiurgare, laudare cum gravitate, iracundiam cohibere, 
tamquam maiestatis inimicam, in nullo ita efferri ut quod agunt 
lineam transeas. Ex his igitur atque aliis, quae natura, tempus, 
res et ars docuerit, de quibus nulla certa praecepta tradi possent, 
nasceretur admiratio quaedam, sine qua maiestas esse nullo modo 
potest. 

Publicae vero res, voco autem publicas quae ad quietem popu- 
lorum et regni moderationem pertineant, arte alia tractandae sunt. 
Urbium legatis conspectum tuum adeuntibus mansuetum te et 
facilem praebeas, mandata referentes eo vultu audies, ut fiduciam 
eis ad dicendum des. Cum vero dimittentur, ita eos dimittes, ut 
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illustre ed è visibile da ogni parte, ti conviene cercare che tut- 
te le tue parole e le tue azioni siano tali da non suscitare sol- 
tanto per te lode ed autorità, ma da eccitare familiari e popolo a 
conseguir la virtù, a cui nulla li spingerà meglio della visione della 
virtù tua e dei tuoi perfetti costumi. Con molta saggezza, secondo 
Claudiano, il mondo è formato a simiglianza del re. E non tien 
forse luogo di proverbio il detto che i familiari mostrano la qua- 
lità del padrone? 

Sommamente contribuisce a determinare l’opinione così dei sud- 
diti come degli altri uomini quella che ora taluni, non privi di 
dottrina, ancorché con scarsa appropriatezza, chiamano maestà. 
Ma non voglio controversie di parole e ti prego di perdonarmi se 
seguirò il volgo. La maestà è propria dei principi; essa si ottiene 
con arte e diligenza grande, ed ha le sue radici in natura. Con- 
viene dunque innanzitutto che tu conosca te stesso e comprenda 
che ti fu assegnata la parte del principe; se lo capirai osserverai, 
in tutte le tue parole e le tue azioni, gravità e costanza. E siccome 
ogni tua deliberazione o azione verte su decisioni intorno ad affari 
pubblici e privati, è necessario, nel deliberare, ascoltare molte 
cose e più ancora considerarne, ricercare le cause di quanto si dice; 
conviene non approvar troppo presto e neppur riprovare sempre, 
molto accennar con lo sguardo, in molti casi mostrarsi pensosi 
nell'animo e nell’aspetto, gli altrui pareri esaminare in modo da 
sembrar che tu voglia frugare le menti di chi parla; il tuo sentire 
non devi mostrar subito, o solamente a pochi, osservando nel di- 
scorso cautela e brevità. Secondo la qualità delle questioni con- 
viene con parsimonia riprendere, non rimproverare se non per 
cause gravissime, lodare con gravità, frenar l'ira, nemica della mae- 
stà, e in nessun caso lasciarsi trasportare in modo da oltrepassare 
il limite. Da tutto questo, e da altre cose che solo la natura, il 
tempo, le vicende e l’arte possono insegnare, e su cui non potreb- 
bero darsi sicuri precetti, deriverà quell’ammirazione senza cui 
non può aversi in alcun modo la maestà. 

I pubblici affari, e chiamo così quelli che riguardano la pace 
dei popoli ed il governo dello stato, vanno trattati con arte di- 
versa. Mostrati dolce e condiscendente con gli ambasciatori delle 
città che vengono al tuo cospetto, e quando espongono i loro man- 
dati ascoltali in modo da incuter loro fiducia a parlare. Quando 
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qui honesta et iusta facile abs te impetrari posse intelligant. Nec 
his contentus, honoribus quoque et donis, quae grata illis esse 
foreque cognoveris, honestabis atque afficies. Quae vero aut minus 
honesta aut non satis aequa petierint, ea non semper nec palam 
nec tristiore vultu aut gravioribus verbis deneganda sunt, sed 
potius ostendendum est, non ideo ea te non concedere quod nolis, 
sed quod illis inutilia iudices, quodque ea ratione ipsorum rebus 
melius consulatur. Ubi autem de iure agatur, nullum a te perso- 
narum discrimen habeatur, sed ipsarum legum personam induas, 
quae eaedem semper sunt omnibus. Populos etiam oportet tum 
litteris, tum nuntiis pro rebus temporibusque saepius ut horteris, 
moneas, excites; nec semper expectabis dum rogent quid, sed 
ultro et non rogatus beneficium conferes; praemia quoque pro- 
ponenda sunt iis artibus quas celebriores in civitate senseris. Prae- 
sens eum te erga cives geres, ut necessitatibus suis patremfamilias, 
iuridicundo praetorem, civilibus simultatibus dissensionibusque 
compositorem adesse sentiant, gaudentem suis secundis ac flo- 
rentibus rebus, dolentem adversis ac totis viribus pericula vimque 
propulsantem, demumque et absentem et praesentem eam te re- 
rum suarum habere curam intelligant, ut tamquam dominum ve- 
reantur, colant ut patronum. In iudiciis autem severum, in re- 
sponsis gravem et circumspectum sentiant, gratum in sermone, 
acrem in sententiis, minime tamen contentiosum. Sint verba, ut 
sine supercilio, sic non absque gravitate et penso. In facinorosos 
autem, et eos quos poenis afficiendos leges sanxerint, sic animad- 
vertas, ut non hominem, sed crimen insectari ac punire videare. 
His atque similibus amor conciliabitur et reverentia, fideles et 
diuturni maiestatis comites, quamquam poetae ex honore et re- 
verentia natam eam velint. 

De privatis quoque aliquid praecipiendum est; si enim omnia 
persequi velim, vereor ne modum excedat praeceptio. Ad haec 
non pauca sunt quae ut hic probantur, sic alibi improbanda sunt. 
Mutantur enim multa pro locis, rebus, temporibus, quorum qui- 
dem natura ipsa erit optima magistra, et ipsarum tum rerum, tum 
temporum atque ingeniorum observatio, ex qua ars constat. Pri- 
vata igitur cum aut extrinsecus erga eos qui privati sunt, aut erga 
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li licenzi, fallo in modo che comprendano che per loro sarà facile 
ottenere da te il giusto e l'onesto. Non contentarti di questo, ma 
dài loro anche quegli onori e quei doni che ritieni siano ad essi 
graditi nel presente e nel futuro. Se poi ti chiedono cose non del 
tutto giuste ed oneste, tu non devi negarle sempre ed apertamente, 
né con volto cupo o con parole severe, ma devi piuttosto far mostra 
che non le concedi, non perché non vuoi, ma perché pensi che 
riuscirebbero loro inutili e che rifiutandole provvedi meglio al loro 
interesse. Quando poi si tratta della legge, non fare alcun conto 
delle persone, ma vesti i panni delle leggi medesime che sono 
sempre uguali per tutti. È poi necessario che secondo i momenti 
e gli eventi tu ecciti i popoli con lettere e con messaggeri ammo- 
nendoli ed esortandoli. Non aspetterai sempre che ti chiedano, 
ma spontaneamente darai benefizi anche non richiesto, e dovrai 
proporre premi a quelle arti che ti risultino più coltivate nella 
città. Quando tu sia presente, ti condurrai nei riguardi dei citta- 
dini in modo che essi ti considerino un padre nei loro bisogni, un 
magistrato nelle controversie, un arbitro nei contrasti e nelle con- 
tese civili, felice per la loro felicità e fortuna, afflitto delle loro av- 
versità, con tutte le forze in lotta contro i pericoli e la violenza. 
È necessario infine che, assente e presente, sentano che hai a 
cuore le cose loro, temendoti come un padrone, ma rispettandoti 
come un protettore. Ti abbiano severo nei giudizi, serio e circo- 
spetto nei responsi, gradito nei discorsi, acuto, ma niente affatto 
cavilloso nelle sentenze. Le tue parole siano senza fastidiosa auto- 
rità, ma non senza autorevolezza e ponderazione. Nei riguardi dei 
facinorosi e di quelli che la legge colpisce, comportati in modo 
che si veda che persegui e punisci non l’uomo, ma la colpa. Con 
questi e simili modi si conciliano l’amore ed insieme la reverenza, 
compagni fedeli e quotidiani della maestà, anche se i poeti riten- 
gono che essa sia nata dall’onore e dalla reverenza. 

Conviene dare qualche insegnamento anche a proposito degli 
obblighi privati, benché io tema di oltrepassare i limiti, se preten- 
derò di considerare tutto. Inoltre molte cose vi sono che in un 
luogo si approvano, mentre altrove si biasimano. Molti usi infatti 
variano secondo i luoghi, le vicende ed i tempi; solo la natura è 
di tutto ciò ottima maestra, e con essa l’osservazione così delle 
vicende come dei tempi e degli ingegni da cui nasce l’arte. Se 
dobbiamo considerare la vita privata, ossia i reciproci rapporti fra 
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teipsum sint consideranda, quem te gerere erga alios debeas, lex 
haec erit, ut peregrinos humaniter excipias, attentus audias, libe- 
raliter tractes, in omnibus facilem te eis et benignum praebeas; 
studeas etiam antequam te adeant quoad poteris nosse, quod sit 
suum ipsorum ingenium, quibuscum vixerint, quas artes fuerint 
secuti, quas etiam sequantur opiniones, factionesve, tristesne sint 
an hilares, suaves in sermone an duriores, quae afferant mandata, 
quid impetrare cupiant, publice veniant an privatim. Mores quo- 
que nationum et studia sunt diligenter noscenda. His enim cognitis 
facile intelliges quid agere teipsum oporteat. Adhibitos in cenam 
laute accipies, inter discumbendum alloquere familiariter, mul- 
tum delectari te illorum sermone ostendes, multa etiam ab ipsis 
de moribus nationum, de situ locorum, de iis quae inter peregri- 
nandum memoratu digna viderint audierintve doceri studeas. In- 
vitandi sunt etiam ex iis qui aderint de rebus tum iocosis tum 
gravibus ut aliquid dicant, quod tum admirationem tum volu- 
ptatem pariat. Cum vero in eum sermonem tecum venerint, ut 
impetrare aliquid abs te contendat, tum oportet ut liberalitatem, 
munificentiamque prae te feras, et ubi aut dignitas tua aut ea quae 
ab illis petentur exigent, religionem, iustitiam, continentiam, man- 
suetudinem. Cum autem dimittendi sunt, blandis verbis et comi 
sermone alloquere; nec contentus iis quibus eos donaveris multa 
quoque et ipse pollicebere et per alios offeres. 

E subiectis autem quorum tibi aut ingenium, aut fides, aut 
multa rerum experientia cognita fuerit, praeficies magistratibus, 
prosequere salariis, alium belli rebus, alium pacis designabis; 
bonis consilio et iustitiae cultoribus urbium aut provinciarum cu- 
ram demandabis; probatae fidei et ingenii minime varii praeficies 
arcibus; administrandis pecuniis thesaurisque conservandis, quos 
frugi, diligentes, industrios, abstinentes scieris. In hos severum, 
in illos facilem pro causis, ingeniis, temporibus, locisque te exhi- 
bebis, sciens summum ius summam interdum iniuriam esse, non 
raro etiam magis ex aequo et bono quam iure agendum; quaedam 
etiam magis ignoscenda esse quam punienda, nonnulla etiam prae- 
tereunda, tamquam ignores, aut in aliud tempus differenda. 
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te e coloro che sono dei privati, questa è la legge secondo la quale 
tu dovrai comportarti verso gli altri: accogliere benignamente gli 
estranei, ascoltarli con attenzione, trattarli con liberalità, mostrarti 
a tutti accessibile e benigno. Prima ancora che ti si presentino, 
cerca di sapere qual sia la loro indole, quali le persone che fre- 
quentano, quali arti coltivino, quali opinioni seguano e quali fa- 
zioni, se siano tristi o allegri, dolci nel discorso o duri, quali inca- 
richi abbiano, che cosa desiderino ottenere, se vengano per pub- 
blico mandato o in via privata. Bisogna anche conoscere con cura 
le abitudini e le attività delle nazioni. Se conoscerai tutto questo 
intenderai facilmente come ti convenga comportarti. Li inviterai 
a cena e li tratterai lautamente, parlerai familiarmente con loro in 
tali occasioni, mostrerai di dilettarti molto dei loro discorsi, cer- 
cherai di apprender da loro quanto più è possibile dei costumi 
delle nazioni, della posizione dei luoghi, di tutte quante ie cose che 
nei loro viaggi abbiano visto o udito, e che siano degne di ricordo. 
Conviene anche invitare i presenti a parlare di argomenti o piace- 
voli o severi, in modo che essi possano suscitare ammirazione o 
diletto. Quando alla fine vengano a chiederti qualche cosa, al- 
lora è necessario che tu ti mostri liberale e magnifico, e se lo ri- 
chiedano la tua dignità o le loro domande, conviene far mostra 
di religione, giustizia, continenza, mansuetudine. Quando li li- 
cenzi, parla loro in termini blandi e con discorso cortese. Non 
contentandoti di quello che avrai loro donato, prometti ancora 
molte cose tu stesso, ed offrine per mezzo di altri. 

Quelli dei sudditi di cui per esperienza avrai conosciuto l’in- 
gegno, la fedeltà o la molta consuetudine negli affari, metterai a 
capo delle magistrature, dando loro stipendi, e li designerai agli 
affari di pace e a quelli di guerra. Farai governatori delle città 
e delle province gli uomini dal saggio consiglio e coloro che ab- 
biano il culto della giustizia; porrai a capo delle fortezze coloro 
che siano di provata fedeltà e nient’affatto volubili; incaricherai del- 
l’amministrazione e farai tesorieri quelli che tu sappia frugali, di- 
ligenti, industriosi, parchi. Sarai con gli uni severo, con gli altri 
mite, secondo le cause, i caratteri, i tempi, i luoghi, consapevole 
che somma giustizia è talora somma ingiustizia e che non di rado 
conviene agire secondo equità e bontà invece che secondo il di- 
ritto. Talune cose conviene piuttosto perdonare che non punire, 
altre far finta d’ignorare o differire a tempi più opportuni. 
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Optime etiam haberet, si unumquemque e subiectis domini co- 
gnoscerent. Nam ut bonis locus et gratia apud illos esset, sic malis 
improbisque paratum supplicium, quod quoniam tum naturae 
humanae imbecillitas non patitur, tum fortunae inconstantia prohi- 
bet, cum praeter opinionem plura contingat, praestandum est ut, 
si non omnes, plurimos tamen cognoscas, sciasque quod nullus 
mercator in capiendis solvendisque nummis ignorat quanti quisque 
sit expendendus. Summa etiam cura attendes ut, quos iuri dicendo 
praefecturus es, avaritia ceterisque malis libidinibus animum li- 
berum atque invictum gerant. Vim a quoque ita prohibeas, ut 
nullius rei acriorem te quam legum ac libertatis defensorem osten- 
das, nihilque nisi quod iustum et honestum sit ab ullo exigas. 

Cum familiaris quoque negligendum non est, qualis ipse fu- 
turus sis. Nam ut est apud Iuvenalem: 


Lingua mali pars pessima servi est. 


Infamia enim, ut Nicolaus Maria Buzutus eques Neapolitanus 
dicere solet, domesticum malum est, quae in domus penetralibus 
nata, ubi paulum modo adoleverit, furtim se domo surripiens or- 
bem pervagetur. Quamobrem danda est opera ut familiares, quique 
aulici hodie vocantur, optime de te sibi persuadeant, quod his 
moribus artibusque facillime assequeris si facilem, comem, beni- 
gnum, liberalem, erga eos te praebueris, facile condonantem pec- 
cata ac recte facta in maius etiam extollentem; si unusquisque 
partes suas pro ministerio opera ingenioque suo valere apud te 
intellexerit; si ex iis quae ipse, sponte tua, in ipsos conferes, sibi 
polliceantur te et non rogatum maiora in dies in se collaturum, 
et a rogato quae petent facillime exoraturos. 

Ludovici Pontani' gravissimi viri, et sua aetate iurisconsultorum 
principis, nobilis sententia est, neminem posse in litteris clarum 
evadere, nisi qui plurima legerit, audierit, memoriae mandaverit. 
Quam si subtilius intueri velimus, intelligemus regem etiam esse 
nequaquam posse, nisi saepe et multum legat, multos multa refe- 
rentes audiat, lecta atque audita memoriae mandet; quod etiam 
Homerus comprobare videtur, qui Ulyxem, quem sapientem effin- 
gere volebat, ab ipso statim operis initio his laudibus tamquam cir- 
cumscripserit: 


1. Ludovico Pontano, che aveva studiato a Bologna con Giovanni da 
Imola, fu professore a Siena e a Firenze (TALLARIGO, Pontano, I, pp. 10-11). 
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Ottima cosa sarebbe se i signori conoscessero ognuno dei sud- 
diti. I buoni avrebbero così posto e favore, i cattivi punizione; 
ma poiché la debolezza dell’umana natura non lo permette e lo 
vieta l’incostanza della fortuna, capitando molte cose al di là di 
ogni calcolo, conviene tuttavia che se tu non puoi conoscere tutti 
i cittadini, cerchi almeno di conoscerne il maggior numero, ricor- 
dandoti che nessun mercante nei suoi scambi ignora quanto valga 
ogni moneta. Devi badare con estrema cura che coloro che pre- 
porrai all’amministrazione della giustizia abbiano l'animo sgombro 
e sicuro dall’avidità e da altre basse passioni. E devi fare in modo 
da tener lontana la violenza mostrandoti difensore accanito so- 
lamente delle leggi e della libertà, nient'altro esigendo che il 
giusto e l’onesto. 

Anche coi familiari devi badare alla tua condotta. Come dice 
Giovenale, di un servo cattivo la parte più cattiva è la lingua. 
E come suol ricordare Niccolò Maria Buzzuto, un domestico cat- 
tivo è un'infamia nata nei penetrali domestici, che appena cresca 
un poco, esce e nascostamente dilaga nel mondo. Perciò bisogna 
fare in modo che i familiari, o come oggi si chiamano, i cortigiani, 
abbiano di te un’ottima opinione. E questo otterrai con somma 
facilità con le tue abitudini, se ti mostrerai accessibile, cortese, 
benigno e liberale, pronto a perdonare le colpe e ad esaltare i me- 
riti; se ognuno capirà che vale presso di te secondo le sue capacità 
e le sue opere; se da quello che tu spontaneamente darai loro arri- 
veranno a ripromettersi ogni giorno maggiori benefizi non ri- 
chiesti, e penseranno che richiedendoli li otterranno con estrema 
facilità. 

È un nobile detto di Ludovico Pontano, uomo di somma gra- 
vità e principe dei giuristi del suo tempo, che nessuno può riu- 
scire illustre nelle lettere se non avrà letto, ascoltato, mandato a 
memoria moltissime cose. Se vogliamo guardar con sottigliezza, 
comprenderemo anche che non si può essere re se non si sia letto 
molto, se non si siano ascoltati i molti discorsi di molti uomini, 
se non si siano mandate a memoria le cose lette e ascoltate. E que- 
sto sembra confermato da Omero, che all’inizio dell’opera sua 
sembra quasi definire Ulisse, in cui volle raffigurato il sapiente, con 
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Qui mores hominum multorum vidit et urbes. 


Quamobrem si amari a familiaribus, quod unum prae omnibus 
studes, vis, si futuri boni regis expectationem concitare, quod 
solum a diis immortalibus optas, id de te in primis praesta, ut non 
uni ex omnibus addictus vivas, quod maxime alienum est a prin- 
cipe, sed te ipsum omnibus tamquam per vices partire, palam fa- 
ciens unum te esse ad quem referri et velis et debeant. Ut enim 
male actum esset cum genere humano, si uni se Deus aut paucis 
admodum praeberet exorandum, eodem modo male cum prin- 
cipum regumque familiaribus, si in tanta multitudine uni aut paucis 
admodum locus fidesque sit. Nullus enim familiaribus maior est 
dolor quam ubi cum principe suo veluti per interpretem agendum 
sit. Oportet enim, qui amari a suis et minime peccare in re publica 
velit, plurimis oculis plurimisque auribus ut utatur. Iacobus Cal- 
dora, dux aetatis suae clarissimus, dicere solebat eo die multum 
se pecuniae comparasse, quo multos audisset, cum multum audire 
maximos thesauros esse duceret. Vultus etiam bonus et laeta, ut 
dicitur, frons, incredibile est quantum adiuvent. Catum namque 
est illud: dextera corpus pasci, animum vultu. 

Totius autem maiestatis fundamentum est, si tecum ita quidem 
vivas ut minime a te ipse dissentias, in omnibusque tum dictis 
tum factis fidem ut teneas atque constantiam; quodque in aliis 
reprehendendum iudices, severus in te iudex prius correxeris, ani- 
mumque pravis cupidinibus minime obnoxium gesseris. Si que- 
madmodum potestate et imperio, sic iustitia, pietate, constantia, 
moderatione, praecedere contenderis. Si ut fraudulenti et perfidi 
nomen abominabere, ita nec semper nec omnibus tantam fidem 
adhibebis, aut in dicendo aut in consulendo aut in aliis, quae 
plurima in vita mortalium dubia et incerta contingunt, ut non 
existimes posse aliquando eos decipi, errare, labi, cum veritas 
plurima habeat diverticula et, ut Narcissus theologus acutissimus 
vir dicere solet, in latebris habitet. Patientia quoque aestus, al- 
goris, inediae, non modo commendatur in principibus, sed tam- 
quam necessaria desideratur. Cibo etiam et potu, ut ceteris corpo- 
ris voluptatibus, maxime temperandum. Quid enim magis contra 
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queste parole di lode: « Colui che vide i costumi e le città di molti 
uomini.» 

Perciò, se desideri essere amato dai familiari, come soprattutto 
tu vuoi, se intendi suscitar la speranza di essere in avvenire un 
buon re, cosa che puoi ottenere solo dagli dèi immortali, questo 
soprattutto ricerca, di non vivere legato a uno solo, cosa alienis- 
sima da un principe, ma dividiti vicendevolmente con tutti, mo- 
strando chiaramente che tu sei il solo a cui tutti debbono ricorrere 
secondo il tuo stesso volere. A quel modo infatti che tratterebbe 
male il genere umano Dio, se si concedesse alla preghiera di uno 
solo o di pochi, analogamente sarebbe male se, in mezzo ai fami- 
liari dei re e dei principi, vi fosse posto per uno solo o per pochi 
in sì grande moltitudine. Nessun dolore è più grande per i fami- 
liari, che il dover trattare col proprio principe per mezzo di inter- 
preti. È necessario che colui che vuole essere amato dai suoi, e 
che desidera sbagliare il meno possibile nell’amministrazione, fac- 
cia uso di molti occhi e di molti orecchi. Iacopo Caldora, capo ai 
suoi tempi illustrissimo, aveva l’abitudine di dire che guadagnava 
molto denaro il giorno in cui ascoltava molte persone, considerando 
che molto ascoltare costituiva un sommo tesoro. Ed è incredibile 
quanto giovi un volto sereno e, come suol dirsi, una fronte spia- 
nata. Saggio infatti è quel detto che il corpo si ciba con la de- 
stra, l’anima col volto. 

Fondamento di ogni maestà è questo: vivi teco stesso in modo 
da esser coerente con te, in tutte le tue parole e le tue azioni os- 
servando fedeltà e costanza; quanto ritieni biasimevole negli altri 
correggi prima in te stesso come un giudice severo; mantieni 
l'animo puro da desideri colpevoli. Cerca di primeggiare non solo 
per potere d’imperio, ma per pietà, giustizia, costanza, modera- 
zione. Come hai orrore della perfidia e della frode, così neppur 
devi prestare sempre e a tutti tanta fede nel dire, nel consultare 
e nel resto; troppe cose infatti sono dubbie e incerte nella vita dei 
mortali per non credere che ci sia talora l'inganno, l’errore, l’insi- 
dia, essendo molte le vie tortuose del vero, poiché, come dice Nar- 
ciso, teologo acutissimo, la verità abita nelle tenebre. La capacità 
di sopportare il caldo, il freddo, la fame, non solo viene lodata 
nei principi, ma viene in essi desiderata come necessaria. Bisogna 
usare somma misura anche nel cibo, nelle bevande, e negli altri 
piaceri del corpo. Che cosa vi può essere di più contrastante con 
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maiestatem, quam qui aliis imperet, eum vino intemperantiaeque 
servire? quod monstro simile est. Si enim, ut est apud Nasonem, 


Non bene conveniunt, nec in una sede moraniur 
maiestas et amor; 


quanto minus ebrietas et temulentia, quae sordidis etiam hominibus 
maximo vitio datur? Somnus quoque immoderatus, et non con- 
cessae viris delitiae omnino fugiendae. Enervat enim somnus, de- 
litiae effeminant. Principem namque in umbra et plumis, ut aiunt, 
assidue agentem, multa vitia necesse est circumsistant, cum vo- 
luptatum titillantium nutrix sit culcitra, cui morbo multum adi- 
ciunt secreta cubiculorum conclavia. Quamobrem recte ab Hora- 
tio dictum est: 


Otium et reges prius et beatas perdidit urbes. 


Non parum etiam in gestu positum est. Sit igitur incessus non 
mollis, non concitatus, non dissolutusj medium inter haec tenen- 
dum. Absit ab omni corporis motu rusticitas et petulantia, ma- 
nuum complosio et brachiorum concitata motio omnino inepta. 
Quid vultus illa contortio quam vitiosa? quid risus profusio et 
cachinni paene singultantes quam turpes? quid capitis cum cervi- 
ce quassatio quam vulgaris, et paene dixerim equis hinnientibus 
quam hominibus magis conveniens? 

In oculis quoque non parvam natura posuit motuum animi de- 
clarationem. Quamobrem ab eorum motionibus omnis erit abi- 
cienda levitas atque impudentia, et cum nulla corporis pars vacare 
debeat continentia, oculos maxime oportet principem habere con- 
tinentes; nihil foedum, varium, crudele, invidum, vanum, in illo- 
rum appareat motu atque obtutu, nihil in superciliis, nihil in fronte. 

Vestitus quoque et totius corporis ornatus aptus et decens mul- 
tum conferet ad retinendam et ad augendam quam dico maiesta- 
tem, quem etsi mutari oporteat, pro locis, negotiis, causis, aeta- 
tibus, temporibus (non enim idem est senum qui et iuvenum; 
idem belli qui et pacis; idem adversis qui et secundis rebus; idem 
in iudiciis qui etiam in spectaculis), danda tamen est opera ut 
nos et ubique et semper ii simus quos esse convenerit; neu inter 
triumphantes pullati, in funerum vero pompis sericati diversico- 
loresque incedamus. Utinam autem non eo impudentiae perven- 
tum esset, ut inter mercatorem et patricium nullum sit in vestitu 
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la maestà, che servire al vino o all’intemperanza quando si comanda 
poi agli altri? Cosa questa mostruosa poiché, come dice Nasone, 
non vanno d'accordo né risiedono nello stesso luogo maestà ed 
amore, e meno ancora ebbrezza e ubriachezza, che sono conside- 
rate sommo vizio anche in uomini dappoco. Bisogna fuggir com- 
pletamente anche il soverchio sonno e le delicatezze non concesse 
ad uomini, ché il sonno snerva e le delizie rendono effeminati. 
Il principe che di continuo stia nell'ombra e tra le piume, come 
dicono, sarà di necessità circondato da molti vizi, poiché la coltre 
è nutrice di seducenti voluttà, malattia a cui molto aggiungono i 
segreti incontri d'amore. Per questo giustamente Orazio ha can- 
tato che l’ozio ha mandato in malora i re e le felici città. 

Neanche il gesto è privo d'importanza. L’andatura perciò non 
sia molle, non concitata, non sregolata, ma media fra queste. Ogni 
movimento del corpo sia scevro da rozzezza e da petulanza; si 
eviti di battere insieme le mani e di muovere concitatamente le 
braccia. Quanto sono sconvenienti le smorfie! quanto turpe l’ec- 
cesso di risa e lo sghignazzare quasi convulso! quanto volgare lo 
scuotimento del capo! gesto che direi conveniente piuttosto a ca- 
valli annitrenti che non ad uomini. 

Anche negli occhi la natura ha posto non piccoli segni del moto 
dell'animo. Da essi quindi va allontanata ogni leggerezza ed im- 
pudenza; se nessun membro del corpo deve essere privo di rite- 
gno, la verecondia si addice sommamente agli occhi del principe; 
niente di turpe, di mutevole, di crudele, di invidioso, di vano, ap- 
paia nel loro movimento, nel loro sguardo, nel moto delle ciglia, 
nella fronte. 

Anche le vesti e tutta un’acconciatura del corpo adatta e conve- 
niente contribuirà molto a conservare e ad accrescere quella che 
dico maestà. Sarà certamente necessario cambiarla secondo i luo- 
ghi, gli affari, le cause, le età, i tempi: non è la stessa infatti l’ac- 
conciatura dei vecchi e quella dei giovani, della guerra e della 
pace, delle avversità e della fortuna, dei tribunali e dei teatri. Bi- 
sogna tuttavia fare in modo che sempre ed in ogni luogo noi sia- 
mo come conviene, e non vestiti a lutto in un corteo trionfale, 
non in sete pompose e variopinte in mezzo a un trasporto funebre. 
E non si fosse arrivati mai a tal punto di impudenza che tra un 
mercante ed un patrizio fosse cancellata ogni differenza così nella 
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ceteroque ornatu discrimen. Sed haec tanta licentia reprehendi 
potest, coerceri non potest; quamquam mutari vestes sic quotidie 
videamus, ut quas quarto ante mense in delitiis habebamus, nunc 
repudiemus et tamquam veteramenta abiciamus. Quodque tole- 
rari vix potest, nullum fere vestimenti genus probatur quod e 
Galliis non fuerit adductum, in quibus levia pleraque in precio 
sunt, tametsi nostri persaepe homines modum illis et quasi for- 
mulam quandam praescribant, ut non omnis color nec omne pan- 
norum aut sericorum genus, sic non omnis vestitus et ornatus 
principem decet; cum vestimenta quaedam gregariorum tantum 
sint aut remigum, eodemque modo colorum alii sint puerorum, 
alii senum, servorum alii, alii ingenuorum. 

Inter has igitur tantas varietates ac diversitates eligere oportet 
quid maxime conveniat. Quod si quando in dubium cadet, tunc 
illa ratio tenenda erit, ut ea minus probes quae ad dignitatem 
hominis principisque maiestatem minus facere iudicabis. Calceum 
enim rostratum, et reiectum ab occipitio ante oculos capillum, 
quis dubitet non modo principi, sed ne pudenti quidem adole- 
scentulo non convenire ? Quamquam remittere aliquid de maiestate 
aliquando permissum sit, quod licet interdum permittatur, me- 
mores tamen esse oportet illius, quod a Nasone dictum praecepti 
loco habendum est: 


Fine coli modico forma virilis amat. 


Quo enim pertineat muliebris et in adolescente et in sene cultus 
nimiaque in comendo diligentia, omnes intelligunt. Sit igitur cultus 
qui dignitatem augeat, non formam venustet, licet forma ipsa de 
cultu plurimum capiat adiumenti, ac nonnunquam etiam quae in- 
sunt a natura vitia cultus accessione aut minuantur aut contegan- 
tur. Sed quis probet contortos in annulum capillos et ad humeros 
usque deiectos? quis non horreat barbam ad pectus promissam, 
et prominentes in collo aut brachiis setas, quamquam haec qua- 
rundam nationum propria sunt? E cultu enim venustatem quaerere, 
mulierum est, horrorem autem barbarorum; nobis vero et virilis 
et italica disciplina tenenda est, non quod ab aliis gentibus, si 
qua digna apud eos videbuntur, accipienda non sunt, quae quidem 
quotidie accipimus, sed ut sciamus nullam esse nationem quae 
tanto studio quanto italici homines gravitati inserviat. Qualis au- 
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veste come in ogni altro ornamento! Ma tutta questa licenza può 
deplorarsi, non può impedirsi. Vediamo quotidianamente mutar 
la moda a tal punto, che le vesti che tre mesi or sono si conside- 
ravano elegantissime, oggi rifiutiamo e gettiamo via come vec- 
chiumi. E, cosa a stento tollerabile, non si approva alcun genere di 
vestito se non venga dalla Francia, anche se talora siano i nostri 
a dettare i modi e quasi le formule. Come non ogni colore, nep- 
pure ogni genere di stoffe e di sete, ogni vestito ed ornamento con- 
viene a un principe. Taluni vestiti si addicono solo a gregari o 
a rematori; e parimente alcuni colori si adattano ai giovani ed altri 
ai vecchi, alcuni ai servi ed altri ai liberi. 

In mezzo a tante varietà e diversità conviene scegliere quello che 
sia più conveniente. E se qualche volta sorge un dubbio, dovrai 
seguire questo criterio, di respingere le cose che appaiano meno 
confacenti alla dignità dell’uomo e alla maestà di un principe. Chi 
metterà in dubbio che non solo è sconveniente per un principe, 
ma perfino per un giovinetto morigerato, la scarpa a punta o la 
capigliatura che dall’occipite cade fin sopra gli occhi? Anche se 
talora è permesso abbandonare per un momento qualcosa della 
maestà, si ricordi tuttavia sempre, a guisa di precetto, il detto di 
Ovidio: «Il portamento virile si compiace della moderazione. » 

Tutti capiscono infatti a cosa tenda una cura femminea nel gio- 
vinetto e nel vecchio, e la soverchia diligenza nel pettinarsi. La 
cura di sé miri dunque ad accrescer dignità, non ad abbellire, an- 
corché l'aspetto tragga dall’eleganza non poco giovamento, e ta- 
lora diminuisca o addirittura nasconda i difetti naturali. Chi tut- 
tavia potrà approvare i capelli inanellati che ricadono sugli omeri? 
Chi non avrà sdegno della barba che scende sul petto e delle sete 
gonfie al collo e alle braccia, anche se si tratta di costumi carat- 
teristici presso certi popoli? Ricercar la bellezza attraverso l’ele- 
ganza è abitudine donnesca; rifuggirne con orrore è proprio dei 
barbari; noi dobbiamo invece osservare la disciplina italica. E 
questo non perché non si debbano accogliere dagli altri popoli, 
come del resto facciamo quotidianamente, le abitudini degne, ma 
perché dobbiamo ricordarci che non c’è nessun'altra nazione che 
badi alla gravità quanto gl’italiani. Quale ornamento più convenga, 
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tem ornatus maxime deceat, aut in excolendo quae sit meta, dif- 
ficile dictu est, cum nihil sit hodie in his perpetuum, nec quod 
praeceptis aut regulis comprehendi satis queat, nisi forte illud per- 
petuum sit ut medium teneamus; quod ego, etsi in privatis qui- 
busque viris probem, tamen quoniam in principe augustius quidam 
esse et debet et exigimus, vereor ne medium ipsum parum sit. 

Hanc conservandae augendaeque maiestatis partem, Dux Al- 
fonse, quam adhuc persequor, video totam fuisse ab antiquis phi- 
losophis praetermissam; nullus enim quod extet, aut ipse sciam, 
aliquid de hoc praecepit. Nam quae a Cicerone et prudenter et 
distincte de decoro dicuntur, multa ea tum privatorum tum magi- 
stratuum, qui a privatis ad certum tempus geruntur, personas 
respiciunt, non regum quam multa illinc transferri ad haec pos- 
sunt. Quam partem si diligentius persequi velim (non enim ignoro 
quam late tractatus hic pateat), necesse esset avocari me ab his 
negotiis quibus deesse nec ipse possum, nec a patre permittitur 
tuo. Quod si illud quod scriptoribus dari solet ocium mihi con- 
cessum esset, nihil quod ad hanc praeceptionem pertineret prae- 
termisissem, nec quae nunc attigi breviter perstrinxissem, sed di- 
vise in species ac partes suas non in una coarctassem epistola, sed 
voluminibus pluribus esplicassem. Dixissem namque qualem con- 
venirent esse in conviviis principem, qualem in ludis, qualem in 
cerimoniis, qualem in iure dicundo. Nec tacitus praeteriissem qua- 
lem eius regiam esse oporteret, aut quibus instructam ornamentis 
apparatibusque. Et cum fama maxime constet maiestas, nam ne- 
gligendum a principibus non est, quid exterae quoque nationes 
de se sentiant, hanc etiam partem copiosius essem executus, quod, 
ut dixi, occupationes meae non patiuntur, et epistola finem quae- 
rit, cui tamen hoc etiam accedet, ut qualem esse principis oratio- 
nem deceat breviter explicem. 

Cum igitur duo tantum sint quibus ab animantibus ceteris 
magna cum excellentia differamus, animus et oratio, sitque oratio 
index eorum quae animo aut conceperimus aut sentiamus, omni 
arte studendum est talis ut oratio sit quae nihil obscenum, stultum, 
temerarium, invidum, superbum, leve, cupidum, libidinosum, im- 
mite, animo cogitationibusque inesse indicet tuis; sed quae prae 
se ferat in seriis rebus gravitatem, in iocosis leporem urbanita- 
temque, in dubiis circumspectionem, veritatem in iudiciis et seve- 
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quale debba esser la meta nell’adornarsi, è difficile a dirsi, poiché 
nulla in queste cose esiste di durevole o di determinabile con pre- 
cetti o con regole. Unico principio immutabile è forse tenere la 
via di mezzo. Questo io approvo in tutti i privati; ma per il prin- 
cipe, dovendo egli realizzare qualcosa di più augusto, temo che 
non basti. 

Vedo che tutto questo argomento del conservare ed accrescere 
la maestà, o duca Alfonso, il quale io vengo ora esponendo, fu 
completamente trascurato dagli antichi trattatisti; nessuno infatti 
di quanti ne abbiamo, per quello che so, ha dato precetti in ma- 
teria. Quanto Cicerone con somma precisione e prudenza dice lar- 
gamente intorno al decoro, riguarda le persone dei privati o le 
magistrature che i privati tengono per un certo tempo, non i re, 
anche se ad essi può essere riferito. Se tale argomento io volessi 
trattare con maggior cura (ben so quale ampia trattazione sarebbe 
opportuna), dovrei essere liberato da quelle occupazioni a cui non 
posso mancare, e dalle quali tuo padre non mi esonererebbe. Se 
mi fosse concessa quella tranquillità che suol darsi agli scrittori, 
non avrei trascurato nulla di quanto riguarda questo argomento, 
né le cose che qui ho toccato avrei tanto brevemente riassunto: 
partitamente analizzandole non le avrei costrette nello spazio di 
una lettera, ma le avrei distese in molti libri. Avrei detto così 
come deve comportarsi il principe nei conviti, nei ludi, nelle ceri- 
monie, nei tribunali. Né avrei passato sotto silenzio quale conviene 
che sia la sua reggia, con quali ornamenti ed apparati. E poiché 
la maestà si fonda sulla fama, poiché i principi non devono trascu- 
rare quello che pensano di loro le nazioni straniere, avrei trattato 
con maggiore abbondanza anche questo tema, cosa che, come ho 
detto, le mie occupazioni non permettono, mentre questa epistola 
vuol essere terminata. Aggiungerò tuttavia in breve quale debba 
essere il discorso del principe. 

Due sole cose ci innalzano grandemente e ci distinguono dagli 
altri animali, e cioè l’anima e il discorso. Il discorso è indice di 
quello che nell'animo concepiamo o sentiamo, onde conviene far 
di tutto perché il discorso sia tale da mostrare che nei tuoi pen- 
sieri e nell'animo tuo non c'è nulla di turpe o di stolto, di temerario, 
d’invidioso, di superbo, di leggero, di cupido, di libidinoso, di 
crudele. Esso deve mostrarsi grave nelle cose serie, lepido e ur- 
bano nelle scherzose, nelle dubbie circospetto, verace e severo nel 
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ritatem, in adversis ac tristibus fortitudinem, in laetis prosperisque 
mansuetudinem, facilitatem, humanitatem. 

Sint verba rebus convenientia, quibus etiam accedat vultus et 
totius etiam corporis motus aptus ac decens. Cavere autem oportet 
ne verba ipsa sint plebeia aut peregrina aut militaria. Plebeia 
namque sordida sunt et ridicula; peregrina, licet interdum novi- 
tate ipsa placeant, tamen non sine dicentis audiuntur reprehen- 
sione. In militaribus vero inest temerarium nescio quid atque 
inconditum. 

Ipsa tamen oratio sit minime concitata aut trunca; lenem esse 
cupio et fluentem, quaeque simplicitatem quandam indicet et quod 
velit paucis apte tamen colligat; quamquam nonnunquam res ipsa 
exigit ut impetum faciat oratio et tamquam manum conserat ac 
nunc feriat, nunc minetur. Sed quoniam non sine quibusdam irae 
stimulis et concitatione animi vehementiore fieri hoc potest, quan- 
documque continget, ut in dicendo reprehensorem obiurgato- 
remve agere necesse sit, quoad fieri possit, obiurgatio ira vacet, 
quae ubi est maiestas nullo modo retineri potest. 

Vocem nobis ipsa natura nascentibus dedit, cui tamen ex arte 
non parum accedit adiumenti; maxime autem probatur clara et 
suavis, nec languens, nec canora, quam tamen nunc demittere, nunc 
tollere proque affectibus animi aut inflectere aut mutare oportebit, 
ut non solum rebus verba, sed vox quoque utrisque conveniat. 

Haec ad te scripsi, Dux Alfonse, brevius quam tantae rei prae- 
ceptio exigit, nec me fallit quam latus hic campus sit et ad disse- 
rendum et ad praecipiendum. Sed non fuit propositi mei regem ut 
instituerem. Quamobrem leges haec tu quidem non eo consilio a 
me scripta ut aliquid doceare, sed ut haec legens teipsum eaque 
quae cum summa omnium laude agis recognoscas, teque in dies 
magis ad gloriam excites. Scias autem qui agendum id cuiquam 
praecipiat quod ille agat, eum non praecipientis, sed laudantis 
potius personam induere. Quod ego hac epistola feci, quam si li- 
brum appellare malueris, non repugnabo auctoritati tuae, quemque 
si sensero tibi non displicere, nam ut laudari postulem nimis im- 
pudenter ingenio suo blandientis esset, brevi sequentur alii quos 
futuros arbitror non inutiles. 
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giudicare, forte nelle avversità e nelle tristi vicende, nelle liete e 
prospere mansueto, facile, umano. 

Le parole si adeguino alle cose, e con esse si accordi il volto e 
l’intero atteggiamento del corpo adatto e decente. Conviene ba- 
dare a che le parole non siano né plebee, né peregrine, né solda- 
tesche. Le plebee infatti sono ignobili e ridicole; le peregrine, an- 
corché talora piacciano per la novità, non si ascoltano senza bia- 
simo per chi le dice; le soldatesche hanno qualcosa di temerario 
e di incondito. 

Il discorso non sia né concitato né tronco, ma lene e fluido, ed 
indichi semplicità, ed esprima quel che vuole in termini brevi 
anche se acconci. Ancorché talora l’argomento richieda che il di- 
scorso sia impetuoso e quasi battagliero, e che ora ferisca ed ora 
minacci, siccome tutto questo non può avvenire senza che in qual- 
che modo si ecciti l’ira, e l’animo sia con veemenza turbato, tutte 
le volte che sia necessario parlare rimproverando o inveendo, stia 
lontana l’ira nei limiti del possibile, poiché là dove è l’ira non può 
esservi in alcun modo maestà. 

Fu la natura stessa che nascendo ci dette la voce; ma tuttavia 
l’arte aggiunge non poco. E approva soprattutto un parlar chiaro 
e soave, non languido né canoro, ora innalzato ed ora dimesso 
secondo i sentimenti, che converrà inflettere e mutare in modo che 
non solo la parola convenga alle cose, ma il tono della voce si 
adatti ad entrambe. 

Questo ti ho scritto in breve, o duca Alfonso, mentre ben altra 
estensione richiederebbe l’importanza dell'argomento. Non mi 
sfugge quanto sia vasto questo campo a chi voglia insegnare o dis- 
sertare in proposito. Ma non volevo farmi istitutore di un re. Leggi 
queste cose pensando che io non le ho scritte per insegnarti, ma 
perché leggendole tu vi riconoscessi te stesso e quello che compi con 
lode universale; le ho scritte perché ogni giorno di più tu muova 
verso la gloria. Tu sai che chi insegna qualcosa, assume l’atteggia- 
mento piuttosto del maestro che del lodatore. Così ho fatto in 
questa mia lettera; se preferirai chiamarla un libro, non mi op- 
porrò all'autorità tua. Se mi accorgerò che non ti dispiace (chieder 
la lode sarebbe vergognoso contegno di persona che indulge a 
se stessa), seguiranno in breve altri scritti che penso non debbano 
riuscire inutili. 


ANTONIO GALATEO 


ANTONIO De FERRARIIS detto il Galateo nacque nel 1444 a Gala- 
tone in Terra d'Otranto. Nel 1471 era a Napoli; nel’74 si laurea in 
medicina a Ferrara. Fu a Venezia e a Padova; si legò a Ermolao 
Barbaro con una amicizia di cui fa fede la dedica al Galateo della 
versione della Fisica di Temistio. Per alcuni anni medico alla corte 
aragonese, travagliato dalle vicende del Regno, si spense il 22 no- 
vembre 1517 a Lecce, dove aveva dimorato a lungo. 

Larga e varia la sua produzione latina: al Barbaro che gli 
aveva dedicato la versione di Temistio risponde con un’epistola, 
ove discute dello stile dei filosofi, mentre il De dignitate discipli- 
narum ad Pancratium (1491) si inserisce nella vecchia polemica del 
rapporto fra leggi e medicina in cui prende posizione a favore 
della medicina contro Coluccio Salutati. Del ’95 è probabilmente 
l'opuscolo De distinctione et nobilitate humani generis, ove si illustra 
il concetto che la vera nobiltà è quella dei buoni e dei dotti, tema 
ripreso nell’epistola De nobilitate (1495). Accanto ai vari scritti su 
problemi morali (de inconstantia humani generis, de beneficio indi- 
gne collato, de gloria contemnenda, de morte fratris), su questioni 
educative (de /ypocrisi, de educatione), abbiamo opere scientifiche 
(de podagra, de situ elementorum, de situ terrarum, ad Leonicenum 
apologeticon), brevi scritti storici, epistole e scritti sulla donazione 
costantiniana contro Valla, elogi. 

Un'’importanza singolare già sottolineata dal Gothein ha il dia- 
logo Eremita (1496), in cui la satira così spinta, così aspra, rag- 
giunge toni impressionanti. Se si può pensare al Charon del Pon- 
tano, è tuttavia innegabile che il Galateo va oltre ogni limite con- 
cesso a una critica ortodossa. 

* 


L’edizione più completa degli scritti latini e volgari del Galateo è 
quella curata da S. Grande nella «Collana degli scrittori di Terra d’O- 
tranto», voll. 11, IV, xvIti, xxII, Lecce, Tip. Garibaldi, 1867-71 (su cui 
cfr. ALpa Croce, Contributo a un'edizione delle Opere di A. G., in « Ar- 
chivio storico per le province napoletane», xxIII, 1937, pp. 366-93); 
ma importante è l’ed. di A. Mar, Spicilegium Romanum, vin, Romae, 
Tip. Vatic., 1842. Sul Galateo oltre l’opera generale del Gothein, e il sag- 
gio di A. Croce, cfr. B. Croce, Antonio De Ferrariis detto il G., in «Hu- 
manisme et Renaissance », IV, 1937, pp. 366-80 (e in Poeti e scrittori del pieno 
e del tardo Rinascimento, Bari, Laterza, 1945, vol. I, pp. 17-35); E. SavINIO, 
Un curioso poligrafo del Quattrocento, Bari, Macrì, 1941 (bibliografia, 
Pp. 523-27); N. Vacca, Not. Galat., Lecce, Tip. Salentina, 1943. 


EREMITA 


M. Antonio Ptolomaeo, Lupiensi Episcopo, 
Antonius Galateus, medicus. 


Praeteriere tempora, Praesul Reverendissime, quibus christiana 
res floruit; verumque illud esse, quod dixit Aristoteles, probatur, 
caelum neque defaticari, neque senescere, quasi velit dicere quod 
omnia, quae infra Lunam sunt, generationi atque corruptioni ob- 
noxia et senescant et intereant. 

Priscis nascentis Ecclesiae temporibus magna erat erga Deum 
religio: tot sancti eo tempore fuere, tot martyres, ut vix illos caeli 
aula capiat. Totus fere mundus Christum venerabatur; postquam 
domina rerum Roma Christum agnovit et totus qui sub Romano 
Imperio orbis erat orthodoxam Christi fidem accepit, iam sene- 
scere coepimus et bella civilia in Christi fidem et intestina odia 
exercemus, et quam tot sancti viri nobis sanguine peperere suo 
maculavimus; et quam a patribus nostris candidam et virginem 
accepimus, inquinavimus haeresibus et inutilibus disputationibus. 
A Latinis Graeci dissentiunt; nos et inter nos in multis discor- 
damus: in tot membra divisa est individua fides, ut ethnicis vi- 
deatur ipsa sibi non consentire. Operae pretium est videre tot va- 
rios modulos vivendi, tot varios habitus; non sunt tot insignia in 
exercitu et in castris quot sunt in Ecclesia Dei. Basilius et Bene- 
dictus totum orbem occupaverunt; nunc non placent nisi recen- 
tiores; nimirum, ut diximus, illi consenuerunt; novas invenit re- 
gulas, novos ordines, inconstans et ad novitates ingeniosa morta- 
litas; quin et Apostoli et Evangelistae, fundatores fidei, videntur 
novis cessisse; dum in solemnitatibus novis tot exaudimus per 
continuum triduum campanarum sonitus, tot videmus in Eccle- 
slis ornamenta, tot cereos, in Apostolorum solemnitatibus vix can- 
dela parva incenditur. Monachi in auratis cellulis habitant; pingues 
anseres et fasides aves et laudatos pisces vorant; plures eorum qui 
ad monasterium transmigrarunt, aut illud ut asylum petierunt ob 
perpetrata facinora; aut quoniam nati in paupere tuguriolo, ut 
divus Hieronymus ait, vix ventrem pane hordaceo et miliaceo im- 


L’EREMITA 


A M. Antonio Tolomeo, Vescovo di Lecce, 
Antonio Galateo medico. 


Passarono i tempi, Vescovo reverendissimo, nei quali fiorì la 
cristianità, e si dimostra vero quel detto di Aristotele, che il cielo 
non si stanca e non invecchia, quasi volesse dire che invece tutto 
ciò che è sotto la luna, soggetto alla generazione ed alla corruzione, 
invecchia e muore. Nei primi tempi della Chiesa nascente c’era 
molta religione verso Dio; in quel tempo vi furono tanti santi, 
tanti martiri, che a stento il cielo li può contenere. Quasi tutto il 
mondo venerava Cristo poiché Roma, signora del mondo, lo rico- 
nobbe, e tutto l’orbe soggetto all'Impero Romano abbracciò la 
vera fede. 

Ma ormai abbiamo cominciato a invecchiare, ed abbiamo susci- 
tato guerre civili e odi intestini in seno a questa fede, ed abbiamo 
macchiata quella che tanti santi uomini ci avevano data col loro 
sangue, ed abbiamo lordata di eresie e di vane dispute quella che 
avevamo ricevuta candida e vergine dai padri nostri. I Greci dis- 
sentono dai Latini, e anche fra noi discordiamo in molte cose: 
in tante parti è divisa l’indivisibile fede, da parere agli stessi gen- 
tili che essa non armonizzi più con se stessa. Val la pena di osser- 
vare i tanti e vari modi di vivere, le tante e varie costumanze; 
non vi sono tante insegne in un esercito e nei campi di battaglia, 
quante nella Chiesa di Dio. Basilio e Benedetto conquistarono tutto 
il mondo; ora non piacciono se non gli ordini più recenti; cioè, 
come si diceva, quelli invecchiarono, e l'umanità incostante e 
amante di novità trovò nuove regole e nuovi ordini; sembra anzi 
che apostoli ed evangelisti, fondatori della fede, abbiano ceduto 
il luogo ai moderni. 

Mentre nelle nuove solennità sentiamo per tridui interi tanto 
chiasso di campane, e vediamo nelle chiese tanti ornamenti e tanti 
ceri, nelle solennità degli apostoli e degli evangelisti, a mala pena 
si accende una modesta candela. I monaci abitano in celle dorate, 
divorano pingui oche e fagiani e pesci squisiti; molti di coloro che 
sì ricoverarono in un monastero, 0 lo cercarono come un asilo ai 
commessi delitti, o perché nati in povero e piccolo tugurio, come 
disse san Gerolamo, avevano a stento di che saziarsi ivi di pane 
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plebant. At nunc similam et mella fastidiunt. Veteres non vinum 
gustabant, non carnibus vescebantur, oleo et minutis pisciculis 
nisi festis diebus quibusdam. Alii urbes et principum domos fre- 
quentant, opulentas matronas quotidie salutant. Illi solitudines, 
relictis opibus, quaeritabant, quia vere mundum reliquerunt; no- 
stri dum se mundum reliquisse praedicant, mundum amplexati 
sunt, ex pauperibus divites facti, ex obscuris nobiles, ex magris 
pingues. Illi vere mundum reliquerunt, qui insulas Dalmatiae, qui 
ardentes tractus Aegypti, qui Nitrias, Thebaidas regiones incolue- 
runt, qui sub diu aut in speluncis aut in tuguriis vitam beatam et 
solitariam egerunt; qui comites facti sunt ferarum, induti saccis 
aut palmis, aut, sic dicam, cratibus, asperum victum ex herbarum 
radicibus quaesierunt; illi diis proximi; illi beati, illi heroicam 
viam elegerunt; illos solitarie viventes Deos appellavit Aristoteles, 
qui sua sponte non necessitate aliqua ducti, eremum incoluerunt. 
Illa, ut dictum est, tempestate cum vere christianus erat orbis, 
ingens caterva hominum non tantum ignobiles, sed proceres et 
opulentissimi, illustres quoque mulieres, relictis opibus, ex Hispa- 
niis, Galliis, Germania, Italia, Graecia, ceterisque Romanis pro- 
vinciis ad insulas Dalmatiae et Aegei pelagi, ad ardentes Aegypti 
et Lybiae tractus confluebant. 

Ex quorum numero fuit vir quidam bonus, aut certe non malus, 
honestis parentibus in angulo Italiae natus, patre, avo, proavoque 
satis, ut et ipse quoque mediocriter graecis et latinis litteris in- 
structus. Hic non ob nimiam inopiam, non ob scelera, minimis 
enim peccatis urgebatur, sed quoniam non poterat hominum tam 
depravatos mores ferre, ut sibi tantum et diis innocens viveret et 
ne videret bonos opprimi, quod intollerabilissimum est, et malos 
ad magnam gloriam, ad ingentes opes evehi, eremum petit, ubi et 
sanctissime vixit et tandem ultimo senio confectus interiit. Huius 
animam e corpore exeuntem Daemon, cui cura erat delicta homi- 
num notare, statim comprehendit. Illa reluctans atque bonum ge- 
nium seu, ut nos dicimus, angelum invocans: «Cur me, inquit, 
vexas, Cacodaemon? et tu Calodaemon cur me non defendis?» 
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d'orzo e di miglio. Ed ora sdegnano le pasticcerie e i dolciumi. 
Gli antichi asceti non gustavano vino, non si cibavano di carni, 
di olio e di piccoli pesci, se non in taluni giorni festivi; i moderni 
frequentano le città e le case dei principi, e spesso si recano a 
salutare le ricche matrone. Gli antichi, abbandonate le ricchezze, 
cercarono le solitudini perché veramente abbandonarono il mondo; 
i nostri, mentre van dicendo di averlo abbandonato, lo abbracciano, 
da poveri diventati ricchi, da oscuri nobili, e pingui da magri che 
erano. Abbandonarono veramente il mondo quelli che abitarono 
le isole della Dalmazia, le aride terre d'Egitto e i deserti di Nitria 
e della Tebaide; che per lungo tempo passarono una vita beata o 
nelle spelonche o nei tuguri; che si fecero compagni delle fiere; 
che vestiti di sacco 0, per così dire, di tessuti di palma, cercarono 
un aspro vitto nelle radici delle erbe; quelli furono quasi tanti dei, 
furono beati ed elessero una vita eroica. Aristotele chiamò dèi 
quei solitari che, spontaneamente, non costretti da alcuna neces- 
sità, abitarono nella solitudine. In quel tempo, come si dice, quando 
il mondo era veramente cristiano, una immensa moltitudine di 
uomini, non solo ignobili, ma magnati ed opulentissimi, ed ancora 
donne illustri, abbandonate le ricchezze, dalla Spagna, dalla Gallia, 
dalla Germania, dall'Italia, dalla Grecia e dalle altre provincie ro- 
mane, correvano alle isole della Dalmazia e dell'Egeo, alle ardenti 
terre dell'Egitto e della Libia. 

Tra costoro vi fu un tale, uomo dabbene, o almeno non cattivo, 
nato in un angolo d’Italia da onesti genitori e da padre, avo e 
bisavo abbastanza istruiti nelle lettere greche e latine, nelle quali 
anch'egli era abbastanza addentro. Costui, non per alcuna neces- 
sità, non per delitti, ché solo da peccati veniali era travagliato, ma 
perché non aveva potuto sopportare i costumi tanto depravati degli 
uomini, per vivere innocente, soltanto per sé e per gli dèi, e per 
non vedere oppressi i buoni, ciò che è insopportabile cosa, ed i 
malvagi esser portati a gloria immortale ed a smisurate ricchezze, 
cercò un eremo dove visse santamente, e finalmente oppresso da 
estrema vecchiezza morì. 

Un demone, la cui cura era quella di notare i delitti degli uomini, 
s’impossessò subito dell’anima che usciva dal corpo di lui. Quella, 
riluttando ed invocando un genio benefico o, come dicesi, un an- 
gelo, esclamò: «perché mi tormenti, o genio malefico? e tu, be- 
nigno genio, perché non mi difendi?» 
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CacopaEMON. Quoniam peccasti, quoniam sceleste vitam egisti; 
et cum maxima feceris peccata tu tibi sanctus videbaris. 
CALODAEMON. Quaenam sunt ista peccata? 

CACODAEMON. Tu, qui semper aderas, haec ignoras? 
CALoDAEMON. Ignoro equidem. 

CAcoDAEMON. Ignoras? 

CALODAEMON. Ignoro; sed quae sunt? 

CACODAEMON. Sine, expediam libellum. 

CALODAEMON. Expedias, sed interim dimitte hunc. 

CacopaeMmon. Non dimittam. Sed vide in prima fronte paginae; 
hic, cum adolescens eremum ingrederetur, videns senem fessum 
oratione et ieiuniis stertentem, maximum addidit cachinnum. 
CALODAEMON. Perge, grande est hoc apud Deum facinus! 
CacoDaEMON. Dicam et maius; hic dum per arenas incursantes 
vidisset Saracenos, ne comprehenderetur et ut vitam servaret, 
aufugit et se in crepidine quadam abscondit. 

CALODAEMON. Haec infirmitas est, non peccatum; perge quidem 
in secundam paginam. 

CacopaEeMOoN. Cum contemplaretur et oraret, inter orandum gravi 
somno correptus est. 

CALODAEMON. Quin perge? 

Cacopaemon. Mittamus cetera, dicam peccatum gravissimum: 
cum sacerdos quidam conficeret Sacramentum Eucharistiae, ma- 
ximum in Ecclesia Dei, screatum coniecit. 

CALODAEMON. Hoc naturae est, non hominis vitium. 
CACcODAEMON. Rides? Ista tibi levia videntur; dicam maximum. 
Cum videret senem eremitam fustibus a Saracenis caedi (quingenti 
enim illum comprehenderant equites), ipse, qui armatus erat pal- 
meo baculo, non succurrit opem imploranti. 

CALODAEMON. Quingentos ne equites ut solus et imbecillis ag- 
grederetur? 

CAcoDaEMON. Quingentos. Non fas est timere mortem virum Deo 
dicatum. 

CALODAEMON. Ego metum, qui cadere possit in constantem virum, 
nunquam statuerem cuiquam in peccatum. Vidi quamplurimos, 
qui se ad moriendum paratos praedicabant, cum mors prope ad- 
mota fuit excussitque magnanima illa verba, flebiliter et mulie- 
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CACODEMONE. Perché tu peccasti, perché consumasti una vita scel- 
lerata; e mentre commettevi grandi peccati ti credevi nondimeno 
un santo. 

CALODEMONE. Quali sono questi peccati? 

CacopEMONE. Li ignori, tu che eri sempre presente? 
CALODEMONE. Li ignoro di certo. 

CacoDEMONE. Li ignori? 

CaLoDEMONE. Li ignoro, ma quali sono? 

CacoDEMONE. Attendi; aprirò il libro. 

CALODEMONE. Aprilo, ma lascia subito costui. 

CacopeMoNE. Non lo lascerò. Ma guarda alla prima pagina: co- 
stui nell’entrare adolescente nell’eremo, vedendo russare un vec- 
chio stanco dall’orazione e dai digiuni, gli fece un forte cachinno. 
CALODEMONE. Prosegui. Questo è un grave fallo presso Dio. 
CacopemonE. Dirò di più: costui, vedendo i Saraceni che face- 
vano incursioni sulle coste, per non essere preso e rimanere in vita 
fuggì e si nascose in un luogo di riparo. 

CALODEMONE. Questa è debolezza, non peccato. Passa alla seconda 
pagina. 

CacoDEMONE. Mentre contemplava ed orava, nell’orazione fu pre- 
so da profondo sonno. 

CALODEMONE. Perché non prosegui? 

CacoDEMONE. Lasciamo il resto; dirò di un suo gravissimo pec- 
cato: mentre un sacerdote celebrava il sacramento dell'Eucaristia, 
che è il più alto della Chiesa, egli cacciò un grande sputo. 
CALODEMONE. Questo non è difetto dell’uomo, ma di natura. 
Cacopemone. Ridi? Queste ti sembrano cose da nulla? ne dirò 
una gravissima. Vedendo un vecchio eremita percosso con bastone 
dai Saraceni (500 cavalieri lo avevano già preso) costui, che era 
armato di un bastone di palma, non soccorse quello che chiedeva 
aiuto. 

CaLoDEMONE. Come, solo e debole, avrebbe aggredito 500 ca- 
valieri? 

CACODEMONE. Cinquecento? Non è lecito che un uomo dedicato 
a Dio tema la morte. 

CALODEMONE. Io non reputo peccato quel timore che potrebbe aver 
luogo in un uomo forte. Ho visto tanti, che si dicevano pronti 
a morire, chiedere in grazia la vita dal nemico con lagrime a guisa 
di femminette, sì tosto che la morte si fe’ loro dappresso e rese 
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briter ab hoste mortem deprecari! Invenies nonnullos qui pro amico 
periculis se exponant, qui vero certae morti neminem. Nefas est 
dicere, sed dicam quia verum est: Dei filius, vitae auctor et mortis 
domitor, tergiversari visus est, quando abscondit se et exivit de 
templo et cum dixit: «transeat a me calix iste».! Quin potius di- 
mitte hunc miserum; nihil enim peccavit; non sunt haec crimina, 
sed calumniae; sicophanta es. 

CacoDaEMON. Vide ne conviciis agamus; mihi commissum est ex- 
plorare hominum maledicta et malefacta; haec est divina iustitia, 
punire sontes ac bonos tutari. Mihi si eripiatur accusandi potestas, 
en officium et libellum abicio. Tutare tu malos viros, ut si forte 
Deus irascatur, in te saeviat; quomodo viri boni vivere possent, 
si mali non punirentur? 

CaLoDAEMON. Ah! unde incessit tibi haec nova charitas? quid 
ultra? 

CacoDpaEMON. En iterum capio libellum. Cum hic tuus bonus vir 
ingrederetur speluncam, ubi eremita sanctus morabatur, invenit 
multos bacillos quos ille, ne ocio et desidia peccaret, fabrifecerat; 
subripuit unum, et forte illum quo sanctus eremita corpus senile 
sustentabat; hoc si non vis sacrilegium appellare, saltem furtum 
appelles necesse est; nam invito domino factum est; nec unquam 
domino revelavit, quin etiam moriens tam grande crimen confessus 
non est; non restituit ablatum, non remittitur peccatum. Ideo 
aeterna morte condemnandus. 

CALODAEMON. Minima res est, et pro qua leges publicae non pu- 
nirent morte. 

CacopaEMon. Nonne iste vir bonus legerat apud Ciceronem illud: 
«Parva est ut magna culpa?»* Aliae sunt nostrae, aliae imperato- 
rum leges; sicut magna culpa, sic et parva ducit homines ad in- 
feros. Nostrae durae et inexorabiles leges sunt, quas nec diis ver- 
tisse licet; imperatoriae leges pro temporibus, pro personis, pro 
locis, proque nummis etiam saepe flectuntur. Quidquid vero Ra- 
damantus noster, aut Eacus, aut Minos decreverint, immutabile 
manet. Aequi profecto sunt iudices, quibus aequa sunt omnia; 
quos non amor, non odium, non timor, non preces, non aurum, 
non aetas, non pulchritudo, non vires corporis, non scientia, non 
denique ipsa potentia flexit unquam. 


1. Matth., 10, 39. 2. CICERONE, Paradox., 3. 
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vane quelle magnanime parole. Troverai molti che per un amico 
si espongono a pericoli, ma nessuno che vada incontro a morte 
certa. Non dovrei dirlo, ma lo dirò perché è vero: il figliuolo di 
Dio, autore della vita e domatore della morte, parve che la morte 
sfuggisse quando si nascose ed uscì dal tempio e quando disse: 
«passi lungi da me questo calice ». Perché piuttosto non lasci questo 
misero che in nulla peccò? queste non sono colpe, ma calunnie; 
tu sei un calunnioso delatore. 

CacopeMoNE. Bada che non veniamo ad ingiurie; io ho l’ufficio 
di esplorare tutto il mal detto ed il mal fatto degli uomini; questa 
è giustizia divina, punire i malfattori e difendere i buoni. Se mi 
si toglie la facoltà di accusare, ecco io abbandono ‘l’ufficio ed il 
libro. Difendi tu i malvagi e, se Dio si adiri, incrudelisca contro di 
te: come potrebbero vivere i buoni, se i malvagi non fossero puniti? 
CALODEMONE. Oh, d’onde ti venne questa nuova carità? Che v’ha 
di più? 

CACODEMONE. Ecco, io riprendo il libro. Quando questo tuo uomo 
dabbene entrò nella spelonca ove dimorava un santo eremita, trovò 
molti bastoni che quegli aveva lavorato con arte per non peccare 
di ozio e di pigrizia; ne prese uno, e per avventura quello col quale 
il santo eremita sosteneva il suo vecchio corpo: questo, se non 
vuoi chiamarlo sacrilegio, è d’uopo almeno che tu lo chiami furto; 
perché fu fatto all'insaputa del padrone, né mai glielo manifestò; 
ché anzi morendo non confessò nemmeno sì grave fallo: non re- 
stituì quel che aveva tolto, né gli si può perdonare il peccato. E 
perciò è da condannarsi a morte eterna. 

CALODEMONE. È cosa di lieve momento e per la quale le leggi 
pubbliche non punirebbero di morte. 

CAcoDEMONE. E questo buon uomo non aveva forse letto presso 
Cicerone che una piccola colpa vale quanto una grande? Altre 
son le leggi nostre, altre quelle degl’imperatori; come una colpa 
grave, così una piccola, porta gli uomini all'inferno. Le nostre 
leggi sono dure ed inesorabili, né agli dèi è permesso di mutarle: 
le leggi degl’imperatori spesso si piegano per ragioni dei tempi, 
delle persone, dei luoghi ed anche per danaro. Ma ciò che il nostro 
Radamante o Eaco o Minosse han decretato resta immutabile. Cer- 
tamente giusti son quei giudici, agli occhi dei quali tutto è uguale; 
che né odio, né amore, né timore, né preghiere, né oro, né età, 
né bellezza, né forza del corpo, né scienza, né potere piegò giammai. 
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CALODAEMON. Acutus es in disputando; subtilitatemque ingenii 
tui in malum vertis; non possum amplius obsistere; tu illum quo 
vis ducito. | 

EreMmitA. Heu, me miserum! sic me deseris? 

CALODAEMON. Quid faciam? non huic possum repugnare, etsi te 
virum bonum existimem; nam non vitiis, non virtutibus pensantur 
hominès, sed fortuna. Quin etiam multo maior malorum, quam 
bonorum vis est. Veritas ubique opprimitur ac latet; omnis homo 
mendax est: omnes obsequio serviunt. Abi, o bone vir, laetus ad 
inferos bono animo, quoniam nusquam poterit deesse virtuti locus; 
conculcatur et naufragatur saepe veritas; tandem ipsa emergit, et 
caput ad sidera tollit. 

EREMITA. Et ego miser interea ad infernum eo; quis me inde eri- 
piet? Quid mihi profuit probitas? Quid fides? Quid religio? Quid 
veritas ? Quid tot annorum aerumnae ? Quid ieiunia, orationes, soli- 
tudines, et ipse validus ad credendum animus, et erga Deum de- 
votissimus? Quid Salvatoris nostri expectatio, et spes futurae 
vitae? Quid divinarum rerum tam ardens amor, ut me ipsum et 
omnia reliquerim? Nunc me tam parva, immo nulla peccata, nunc 
sophisticae captiones in infernum tradunt. Verum est, quod apud 
Aristotelem legi, quod falsa interdum sunt probabiliora veris, immo 
et potentiora. 

CALODAEMON. Esto bono animo. 

EREMITA. Iturusne ad inferos? 

CALODAEMON. Deus ipse tibi opem ferat, et innocentia tua, quan- 
doquidem ego non possum tibi opitulari. 

EREMITA. At tu, Cacodaemon, si unquam inferorum pectora te- 
tigit misericordia, hoc abs te peto, ut liceat mihi semel videre quem 
semper optavi paradisum, et pro quo tot lacrymas fudi, tot la- 
bores prodidi, et famem, sitim, calores et frigora perpessus sum. 
CacopaeMon. Faciam, ac lubens, ut cum paradisum videris et 
beatam vitam quam tibi ademptam tuis peccatis prospexeris, maiori 
moerore angaris, cum in infernum demersus fueris. Eamus, se- 
quere; sed porrige brachium, ut te arctissime comprehendam; nam 
fugitivus mihi videris. 

EREMITA. Non sum. 

CacopaeMoN. Mirum est; nam quis me non fugeretì 
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CALODEMONE. Tu sei acuto nel disputare e rivolgi a male la sotti- 
gliezza del tuo ingegno; non posso più resistere; porta dove vuoi 
costui. 

EREMITA. Oh me misero! così mi abbandoni? 

CaLoDEMONE. Che fare? non posso combattere con costui, quan- 
tunque ti creda uomo dabbene, poiché non dai vizi e dalle virtù, 
ma dalla fortuna si misurano gli uomini. Che anzi è molto più 
grande il potere dei malvagi di quello dei buoni. La verità è op- 
pressa dappertutto e si nasconde; tutti sono mendaci; tutti sono 
schiavi della condiscendenza. Va lieto, o buon uomo, e di buon 
animo all'inferno, perché giammai potrà mancare un luogo alla 
virtù; la verità vien conculcata e naufraga spesso; ma alfine ri- 
sorge ed alza il capo alle stelle. 

EREMITA. Ed io misero vado intanto all’inferno; e chi me ne farà 
uscire? Che mi valse la probità, la fede, la religione, la verità, i 
travagli di tanti anni, i digiuni, le orazioni, le solitudini, e la stessa 
forza estrema della mia fede e della mia devozione verso Dio? 
Che l’aspettazione del nostro Salvatore e la speranza della vita fu- 
tura? Che l’amore delle divine cose, sì ardente che m’indusse a 
dimenticar me e tutto? Ed ora sofismi e cavilli mi conducono al- 
l'inferno per piccoli falli che non sono falli. È vero quel che lessi 
in Aristotele, che le menzogne son talora più credute delle verità, 
e di esse più potenti. 

CALODEMONE. Sta di buon animo. 

EREMITA. Per andare all'inferno? 

CaLODEMONE. Ti aiutino Dio e la tua innocenza, poiché io non 
ti posso soccorrere. 

EREMITA. E tu, maligno demone, se mai la misericordia toccò il 
cuore degli abitatori d'inferno, questo ti chiedo, che mi sia per- 
messo una volta di vedere il paradiso che sempre desiderai, e pel 
quale sparsi tante lagrime, sopportai tanti stenti, e soffrii la fame, 
la sete, il caldo, il freddo. 

CacopEMONE. Lo farò e volentieri, affinché quando avrai visto il 
paradiso e la vita beata, considerando che ti fu tolta per i tuoi 
peccati, tu sia tormentato da maggior dolore nelle profondità del- 
l'abisso. Andiamo, seguimi; ma porgimi il braccio perché stretta- 
mente ti afferri, ché mi sembri pronto alla fuga. 

EREMITA. Non intendo fuggire. 

CacoDEMONE. È singolare! Chi non mi fuggirebbe? 
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EREMITA. Heul! Sentio suaves auras, spirantes zephyros. 
CAcoDAEMON. Haec est aura paradisi. 

EREMITA. Qui dulcis cantus complet aures meas! Audio murmura 
praeterlabentium aquarum et avium concentus. 

CacopaEMON. Haec sunt beatorum spirituum gaudia, quae mihi 
negavit Deus. 

EREMITA. Beata video illa nemora, olfacio, miser, redolentium her- 
barum flores et pomorum flagrantium odores. 

CAcoDAEMON. Ut rumparis invidia et perpetuo doleas. 

EreMiITA. Muri illi argentei quid sibi volunt? 

CacoDaEMON. Sunt claustra paradisi, unde contra ius nos detur- 
bati fuimus. 

EREMITA. Porta illa adamantina aliisque gemmis ornata? 
CACODAEMON. Paradisi porta est. 

EREMITA. Estne alia? 

Cacoparmon. Nulla. 

EREMITA. Quare, cum ampla sit regio? 

CACODAEMON. Quoniam una est ad beatam vitam via: virtus ipsa. 
EREMITA. Sed cur tam angusta est? 

CACcODAEMON. Quoniam arcta est via quae ducit ad vitam; quae vero 
ad nos latissima: certe «noctu atque diu patet atri ianua Ditis».' 
EREMITA. Cur clausa est porta? 

CACODAEMON. Quoniam difficilis est aditus ad beatitudinem, et 
paucis quos Deus amavit patet. 

EREMITA. Precor te, quoniam exorabilem inveni, ut moremur pau- 
lum, donec aliquis ingrediatur aut exeat, ut quae intus gerantur 
videam. 

CacopaeMmon. Et hoc quoque faciam, ut te maiori dolore afficiam. 
Sed, crede mihi, frustra morabimur. Vide ut hic nulla sint vestigia; 
non sunt attrita limina; raris patent fores; rara virtus; raro ape- 
ritur haec ianua. Certum est, praeter nos miseros, hinc exivisse 
neminem; et quandoque multa volvuntur saecula, antequam quis- 
quam introeat. Nos accedamus ad limina, observemus! 
EREMITA. Dic, quaeso, quaenam est turba haec, quae nos sequitur? 
O candidas, o beatas animas! O sanctos mores! O iucundos ser- 
mones! O graves incessusl 

CACODAEMON. Tu, o senex, fortunatus es. 
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EREMITA. Oh, sento un’aura soave, lo spirare di uno zeffiro. 
CACODEMONE. È l’aura del paradiso. 

EREMITA. Qual dolce canto allieta le mie orecchie! sento il mor- 
morio delle acque che scorrono ed il canto degli uccelli. 
CAcoDEMONE. Questi sono i gaudi degli spiriti beati che Dio mi 
negò. 

EREMITA. Vedo quei beati boschetti; sento, misero, la fragranza 
dei fiori, delle piante odorifere, delle frutta squisite. 
CacoDEMONE. Perché crepi d'invidia e ne abbia eterno dolore. 
EREMITA. Quelle mura d’argento che vogliono dire? 
CACODEMONE. Sono i confini del paradiso, da cui contro il diritto 
e la giustizia noi fummo scacciati. 

EREMITA. E quella porta ornata di diamanti e di gemme? 
CAcoDEMONE. È la porta del paradiso. 

EREMITA. Ve n'è altra? 

CACcODEMONE. Nessuna. 

EREMITA. Perché, se il luogo è così grande? 

CACODEMONE. Perché una è la via alla beatitudine; la sola virtù. 
EREMITA. Ma perché tanto angusta ? 

CACODEMONE. Perché stretta è la via che conduce alla vita; quella 
poi che conduce a noi è larghissima; certo di notte e di giorno si 
apre la porta della casa di Dite. 

EREMITA. E questa perché sta chiusa? 

CACODEMONE. Perché difficile è l'ingresso alla beatitudine, e si apre 
a quei pochi che Dio amò. 

EREMITA. Ti prego, giacché ti ritrovai benigno, che ci fermiamo 
un poco, finché non entri o esca qualcuno, e io possa vedere quel 
che si fa dentro. 

CACODEMONE. Permetterò anche questo per tuo maggior tormento. 
Ma, credi a me, invano ci fermeremo; vedi come qui non vi è 
alcun vestigio, e le soglie non sono consumate: a pochi si dà 
l'ingresso; rara è la virtù, e di rado si apre questa porta. È certo 
che di qui nessuno è uscito, eccetto noi miseri; e talora passano 
molti secoli prima che vi entri qualcuno; ma accostiamoci alle 
soglie ed osserviamo. 

EREMITA. Dimmi, di grazia, che moltitudine è questa che ci segue? 
Oh, che candide, che beate anime! oh, che santi costumi! che gio- 
condo parlare! che grave portamento! 

CacoDEMONE. Tu, o vecchio, sei fortunato. 
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EREMITA. Quod me trahis ad inferos? 

Cacopaemon. Minime. Sed quia contingit tibi tam cito, ut possis 
aliquid eorum quae intus sunt contemplari. Puto enim has animas 
extemplo adituras. Tu dum aperitur, dum clauditur ianua, fac sis 
totus oculi; quoniam, ut saepe audisti, «regnum caelorum vim 
patitur et violenti rapiunt illud».! 

EREMITA. Faciam; sed qui sunt hi? 

CacopaeMmon. Mene interrogas? An ignoras me nullam de beatis 
habere notitiam, nullum cum bonis commercium? Tu si hos cum 
inter homines versabaris cognoveris, videto. 

EREMITA. Sine ut cominus accedant. 

CacopaeMON. En adsunt. 

EREMITA. Cognosco equidem. 

CACODAEMON. Qui sunt? 

EREMITA. Qui praeunt, optimi sunt principes, Ferdinandus pater 
et Alfonsus filius, amabiles et decori, qui ut in vita se mutuo ama- 
verunt, in morte quoque non sunt divisi. Qui hos comitatur, egre- 
gius forma iuvenis, fulgentibus armis, cui frons laeta parum et 
deiecto lumina vultu, Ferdinandus est Alfonsi filius, qui ut victis 
et deiectis Gallis regnum suum paravit, non sine ingenti omnium 
luctu statim interiit. Qui sequuntur philosophi sunt, gnari divina- 
rum humanarumque rerum, Hermolaus Barbarus Venetus et Pau- 
lus Attaldus Neapolitanus; qui tam lento et gravi passu incedit, 
ille est ecclesiasticorum declamatorum gloria, Robertus Lupiensis, 
conterraneus meus, 

CacopaeMon. Per Acheruntiam paludem, per Cocytum et Phle- 
getonta, per Terebintum et Cupressum, heroes videntur et aeterna 
illa felicitate dignissimi; nam quamvis in illos nullam unquam di- 
tionem habuerim, tamen memini me multa et praeclara de illis 
audisse. En introeunt: inspice diligenter, ut quamprimum coeptum 
perficiamus iter. 

EREMITA. Inspicio, et te prius hoc ictu e gradibus deicio, et hanc 
ianuam violenter aggredior secundum evangelicum praeceptum. 
En in primo vestibulo consisto. 

CACODAEMON. Heul fregisti misero caput, heu, heu! Redi, mi senex, 
lepidum caput, mea praeda es; bene tibi apud nos erit. 
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EREMITA. Perché mi porti all’inferno? 

CacopeMmonE. No, ma perché ti accade di poter così presto con- 
templare qualche cosa ch'è lì dentro: credo infatti che queste anime 
stiano per entrare. Tu, mentre si apre e chiude la porta, bada ad 
essere tutt’occhi; perché, come spesso hai udito, il regno dei cieli 
tollera la violenza ed i violenti lo rapiscono. 

EREMITA. Lo farò; ma chi son questi? 

CacopeMoneE. E lo domandi a me? Non sai che io non ho alcuna 
notizia dei beati, né alcun commercio coi buoni? Vedi tu, se mai 
li avessi conosciuti dimorando tra gli uomini. 

EREMITA. Lascia che si accostino di più. 

CAcODEMONE. Ecco, son già vicini. 

EREMITA. Certo che li conosco. 

CacopeMmone. Chi sono? 

EREMITA. Quelli che precedono sono gli ottimi prìncipi, Ferdi- 
nando padre ed il figlio Alfonso, amabili ed onesti, i quali, come 
in vita scambievolmente si amarono, anche in morte non sono 
disgiunti. Quegli che li accompagna, giovane di avvenenti fattezze, 
dalle armi splendide, dalla fronte poco lieta e dagli occhi chinati 
a terra, è Ferdinando, figlio di Alfonso, il quale, come ebbe vinto 
e scacciato i Galli e conquistato il Regno, non senza dolore im- 
menso di tutti, subito morì. Quelli che seguono sono Ermolao 
Barbaro, veneto, e Paolo Attaldo, napoletano, filosofi conoscitori 
delle umane e divine cose; quegli che incede con sì lento e grave 
passo è Roberto da Lecce, mio concittadino, gloria degli oratori 
ecclesiastici. 

CacopeMmonE. Per la palude d’Acheronte, per Cocito e Flegetonte, 
per Terebinto e Cipresso, sembrano eroi e degnissimi di quella 
eterna felicità; ed io, sebbene non abbia avuto mai su di loro alcun 
potere, tuttavia mi ricordo di aver udito molte grandi cose su di 
essi. Ecco, già entrano; guarda attentamente perché possiamo poi 
compiere al più presto il nostro viaggio. 

EREMITA. Guardo; e prima ti getto dalle scale, e poi assalgo con 
violenza la porta, secondo il precetto evangelico. Ecco, già sono 
nel primo vestibolo. 

CacoDpEMONE. Ahi, mi hai rotto la testa, ahi, ahi! Ritorna, vecchio 
mio, capo scarico, sei mia preda; sarai trattato bene da noi. 
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EREMITA. Non redeo. Deus ipse et innocentia mea e tuis manibus 
eripuit. 

PerRrus ApostOLUS. Spargite limina floribus, beati spiritus, animae 
candidae. Heroes veniunt, omnes assurgite, surgite Charites, vos 
et Pierides; dic carmen nobile, dic Polymnia, inflate tybias, pulsate 
tympana, cantate pueri, cantate virgines dulcia cantica cum pane- 
gyricis et laudes dicite virum illustrium. Heroes veniunt, omnes 
assurgite, quales non vidimus per multa saecula. Nam et sancti 
quique, velut sol praeclarus, rutilant, post triumphum coronati 
mutuo cum iubilo, et prostratis pugna hostibus iam securi nume- 
rant, omni labe defaecati, carnis bella nesciunt; caro facta spiritalis 
et mens unum sentiunt; pace multa perfruentes, scandala non per- 
ferunt; mutabilibus exuti, repetunt originem, et praesentem veri- 
tatis contemplantur speciem. Hinc vitalem vivi fontis hauriunt 
dulcedinem: inde statum semper idem existentem capiunt, clari, 
viridi, iucundi, nullis patent casibusj absunt morbi; semper sani, 
senectus abest iuvenibus. Hinc perenne tenent esse, nam transire 
transiit; inde virent, vigent, florent, corruptela corruit, immortalis 
Vigor atrae mortis ius absorbuit; qui scientem cuncta sciunt, quid 
hi scire nequeunt? Nam et pectoris arcana penetrant, alterutrum 
unum volunt; unitas est mentium, licet cuique sit diversum pro 
labore meritum. Charitas haec suum facit, quod dum amat alterum 
proprium sic singulorum commune fit omnium, quod cum angeli 
et sanctae recreantur animae, novas semper armonias vox modulata 
concrepat, et in iubilum prolata mulcent aures organa; digna per 
quem sunt victores recitant praeconia. Felix cacli quae praesentem 
Regem cernit anima, et sub se despectat altam orbis volvi ma- 
chinam!! 

CACODAEMON. Quam rustica et incomposita canit carmina, quam 
indecoro motu versat membra, quam indecenter ferit pede terram 
delirus senex. En cui datae sunt claves Regni caelorum! 

PertRUs AposToLUS, O felicem hunc diem, o bonum hodiernum 
proventum! Ite, felices animae, ite per umbras beatorum nemorum, 
per secessus paradisi, per aprica loca et Elysios campos, nostri 
aeterni futuri incolae. Tu vero, bone vir, quis es? 


1. Tutto il discorso di Pietro, rustica et incomposita carmina, è di propo- 
sito ironicamente intessuto di reminiscenze poetiche deformate, di frasi 
mal accozzate, di ritmi alterati, in forme contorte ed oscure. 
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EREMITA. Non torno; Iddio e la mia innocenza mi han sottratto 
alle tue mani. 

Pietro AposToLO. Spargete di fiori le soglie, o spiriti beati, anime 
pure. Vengono gli eroi. Sorgete tutti; sorgete, o Grazie, e voi, o 
Muse; canta, Polimnia, un nobile canto; suonate le tibie, battete 
i timpani, cantate, o fanciulli, cantate, o vergini, i dolci canti di 
lode, e dite le glorie degli uomini illustri; sorgete tutti, vengono 
eroi, quali non ne abbiamo visto per molti secoli, poiché i santi 
ancora come un chiaro sole risplendono coronati dopo il trionfo 
di comune giubilo. Essi hanno abbattuto nella pugna i nemici; si- 
curi li numerano; purgati da ogni macchia non sanno le guerre 
della carne; la carne spiritualizzatà e la mente hanno un solo sen- 
timento. Godendo di tanta pace non soffrono scandali; spogliati 
delle mutabili cose, ritornano all’origine e contemplano la faccia 
presente della verità. Di qui suggono la vitale dolcezza della viva 
fonte; di là assumono una condizione che non soffre mutamenti; 
risplendenti, vigorosi, lieti, non soggetti ad alcun accidente; lon- 
tani dai morbi, stanno sempre bene; la vecchiaia è lungi dai gio- 
vani. Qui hanno un essere immortale perché il divenire è concluso; 
qui hanno forza e fioriscono; la corruzione stessa si è disfatta, l’im- 
mortale vigore ha assorbito il diritto dell’atra morte; che cosa 
non possono conoscere, se conoscono colui che tutto sa? poiché 
essi penetrano gli arcani del cuore, una sola cosa vogliono: ecco 
l’unità della mente, benché ciascuno abbia un merito diverso se- 
condo le opere; la carità fa sì che uno ami l’altro, e che quel che 
appartiene a uno divenga comune a tutti. Mentre gli angeli e le 
sante anime si beano, una melodiosa voce fa risuonare sempre 
nuove armonie e gli organi suonando a gloria accarezzano le orec- 
chie e la falange vittoriosa canta le lodi degne di chi le meritò. 
Felice l’anima che contempla presente il Re del cielo e sotto di sé 
vede rivolgersi la gran macchina del mondo. 

CAcoDEMONE. Qual rustico ed incomposto carme canta, e in che 
sconcio modo muove le membra, e come indecentemente batte la 
terra col piede quel vecchio delirante! Ecco a chi son date le chiavi 
del regno dei cieli! 

PieTRO. O felice questo giorno! o ben venuti oggi, o anime elette, 
andate per le ombre dei beati boschi, pei recessi del paradiso, pei 
sereni luoghi dei campi Elisi, giacché siete divenuti d’ora innanzi 
nostri perenni ospiti. E tu, buon uomo, chi sei? 
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CacoDaEMON. Mea praeda est, o Petre; fugitivus est; illum e para- 
diso eicito. 

PETRUS APOSTOLUS. Quisnam es, o bone vir? 

EREMITA. Et tu quis es? 

PerTRus ApostoLus. Videris mihi senex improbus, cui nec sapientia 
addidit canities; ego Petrus Apostolus sum, Christi vicarius: ecce 
claves; haec aperit clauditque manus caelum erebumque. 
EREMITA. Et ego Dei servus sum. 

PeTRUS APostOLUS. Tu servus es diaboli. En te expectat; exi foras, 
sceleste, ne paradisum labefacias. 

EREMITA. Parcius ista, o Petre, ne forte quod minime velis intel- 
ligas. 

Petrus ApPostoLUSs. O hominis perditam audaciam! Ego clavibus 
tibi ossa omnia perfringam; nescis qualis sit Petrus, et quam prom- 
ptus ad arma? Nonne audisti quam strenue ego incidi auriculam 
servi illius ? 

EREMITA. Magnum, mehercule, facinus et memorabile! O vos bea- 
tae animae, felices spiritus Dei comites, incolae omnes paradisi, 
testor vestram fidem, ne sinite ut hic me e paradiso eiciat; quid enim 
mali feci? Adolescens ego vitam et philosophicos mores elegi, ne- 
minem laesi, illatas iniurias magnitudine animi patienter tuli, nun- 
quam avare arti meae pretium statui; natus sum in parvo oppidulo, 
quod non aliam quam christianam unquam novit fidem; ego, pater 
et maiores mei christiani semper fuimus, et devotissimi individuae 
tantum Trinitati, quamvis et alios sanctos, ut decet, coluimus; 
idola et alienos deos non novimus. Eremum adii, ut homines et 
me ipsum fugerem, ubi tot et tanta mala perpessus sum, ut narrare 
non audeam. Terrena semper despexit mens mea ad caelum versa, 
ubi omni reverentia servos Dei amplexatus sum. Nihil, ut vera 
fateamur, strenue gessi: nam haec manus imbelles sunt, et ad 
servandum, non ad necandum mortales natae. Alii opere Deo pla- 
cuerunt, ego corde et sermone, quod illi gratissimum est; nam 
opera saepenumero alia alias ob causas fiunt; cor vero rectum 
nunquam a vero removetur, neminem fallit, nunquam simulat, 
omnia sperat, omnia suffert. Alii, quos hypocritas vocamus, bona 
ostentant opera, sed sibi, non Deo, ut sancti et boni habeantur, 
ut eleemosynas habeant, et beneficia et episcopatus consequantur. 
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CAcoDEMONE. È mia preda, o Pietro; è un fuggitivo; caccialo dal 
paradiso. 

Pietro. Chi sei, buon uomo? 

EREMITA. E tu chi sei? 

Pierro. Mi sembri un malvagio a cui neppur la canizie ha ag- 
giunto senno; io son Pietro apostolo, vicario di Cristo; ecco le 
chiavi; questa mano apre e chiude il cielo e l’inferno. 

EREMITA. Ed io sono un servo di Dio. 

Pierro. Tu sei servo del diavolo; eccolo che ti aspetta; esci fuori, 
scellerato, perché non mi corrompa questo luogo. 

EREMITA. Abbi un po’ di ritegno, Pietro, che non ti faccia udire 
cose che non vuoi. 

PierRo. Oh, disperata audacia di uomo! Io con queste chiavi ti 
romperò le ossa; non sai chi sia Pietro e come pronto alle armi? 
non hai sentito raccontare di come bravamente tagliai l'orecchio 
di quel servo? 

EREMITA. Grave e memorabile impresa, per Bacco! O voi anime 
beate, o felici spiriti compagni di Dio, abitatori tutti del para- 
diso, chiamo a testimonio la vostra fede; non permettete a costui 
di cacciarmi dal paradiso, poiché niente ho fatto di male. Io gio- 
vinetto elessi la vita e i costumi dei filosofi, non feci male ad al- 
cuno, sopportai con grandezza d’animo le ingiurie arrecatemi, non 
assegnai con avarizia un prezzo all'arte mia; nacqui in una piccola 
città e non conobbi mai altra fede se non la cristiana; io, mio 
padre ed i miei maggiori fummo sempre cristiani e devotissimi solo 
alla individua Trinità, pur venerando come si conviene gli altri 
santi; ma non conoscemmo né idoli né altri iddii. Entrai in un 
eremo per fuggire gli uomini e me stesso, ed ivi soffrii tanti e 
tanti mali che non ho il cuore di narrarli; le terrene cose disprezzò 
sempre la mia mente rivolta al cielo, ove con tutta reverenza mi 
sono stretto coi servi di Dio. Mai, a dire il vero, operai gagliarda- 
mente; poiché queste mani sono imbelli e nate a conservare, non 
a distruggere i mortali. Altri piacquero a Dio per le opere, io 
per il cuore e per la parola, ciò che gli è cosa gratissima, ché spesso 
le opere si fanno per un secondo fine, ma il retto animo non si 
scosta mai dalla verità, non inganna nessuno, non simula giammai, 
tutto spera e tutto soffre. Alcuni che chiamiamo ipocriti ostentano 
buone opere, ma per sé, non per Dio, per essere stimati santi, per 
avere elemosine, e conseguire benefizi ed episcopati; ma dal cuore, 
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A corde, quod soli Deo cognitum est, non exeunt nisi bona opera; 
bona vero opera non sunt semper recti cordis signa. Vos piae, vos 
felices animae, ne me a vestro deiciatis coetu, quandoquidem hic 
mihi obicit tam parva peccata; non ego eripiam vobis vestras 
sedes; parvus mihi satis est angulus; ingentia rura, paucos habetis 
cultores; « messis quidem multa, operarii autem pauci».! Iste para- 
disi ianitor est, hic me excudit, hic in dicta causa condemnat: 
audi prius, Petre, qui me accusat, quod crimen obiciat, quibus 
indiciis, quibus testibus me oppugnet; audi contra quo pacto ego 
me defendam, ac obiecta diluam; si satis calumniam refellam, si 
satis me innocentem probavero, non dicam ut sinas me ad intimam 
Tonantis aulam penetrare, sed saltem ne me vagari prohibe per 
hanc extremam paradisi oram. At si parum satisfecero, tunc me 
reum facito, et ad penitissimas Erebi fornaces detrudito. 

Perrus ApPostToLUS. Non est mihi ocium nunc dicundo iuri as- 
sidere. 

EreMITA. Ego inauditus damnabor? 

Perrus APosTOLUS. Quid mihi? 

EREMITA. At mortales huc dicunt e terris iustitia evolasse; ego 
illam et hic pariter et illinc extinctam arbitror. 

Petrus ApPostoLUSs. Hic maxime iustitia vivit vigetque, cum te 
foras pello. 

EREMITA. Tu me hodie foras nunquam pelles. Fecisti mihi iam 
stomachum, Petre; non enim videris meminisse te ignobili et abiec- 
tissimo genere natum, vilem piscatorem, qui nihil unquam nisi per- 
fracta retia habuisti, et tamen illa Christo, qui tibi claves Regni cae- 
lorum dederat, tam impudenter obiecisti. Quamobrem omnia re- 
linqueras, ut iactabas, ac secutus illum fueras, magna praemia ef- 
flagitabas, adeo ut, Christo teste, scandalum fieres, et Satanas ap- 
pellatus fueras;* plus Christo nocuit superbia et insolentia tua, qui 
tot illi hostes comparasti, quam Pharisaeorum iniquitates et per- 
versitas. 

Petrus ApPostoLUS. Nonne ego reliqui omnia bona? 

EREMITA. Quae? Invalidam cymbam, fracta retia et piscatoris 
panes; grandis postea cenae factus es comes; pro baculo et pera 
auratas sellas et locupletissima gazofylacia, mensas ubique locorum 
paratas et inemptas vestes sine labore habuisti. Omnes te ample- 
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che a Dio solo è noto, non partono che buone opere, mentre le 
opere non son sempre segno di retto cuore. Voi, anime pie e beate, 
non mi cacciate dal vostro numero, giacché costui m’incolpa di 
sì piccoli falli. Io non vi toglierò i vostri posti, mi basta un ango- 
lino; voi avete immensi campi e pochi cultori, molta messe e pochi 
lavoratori. Questi è portinaio del paradiso e mi esclude, mi con- 
danna senza ascoltar la difesa: senti prima, Pietro, chi mi accusa, 
qual delitto mi attribuisce, con quali indizi, con quali testimo- 
nianze mi combatte; ascolta poi come mi difendo e ribatto le ac- 
cuse; se io confuterò abbastanza le calunnie, se proverò a suffi- 
cienza d’essere innocente, non dico di permettermi di entrare nel- 
l’intime aule del Tonante, ma almeno non mi proibire di vagare 
in questa estrema parte del paradiso. Se invece non riuscirò a sod- 
disfarti, allora condannami come reo e gettami nelle profonde fiam- 
me d’inferno. 

Pietro. Io non ho tempo da perdere ora per fare giustizia. 
EREMITA. Dunque sarò dannato senza essere udito? 

Pierro. Che m'importa? 

EREMITA. E gli uomini dicono che la giustizia dalla terra se n'è 
volata quassù ? Io la credo morta qua e là. 

PreTRO. Qui vive e regna la giustizia proprio perché ti caccio via. 
EREMITA. Tu oggi non mi caccerai. Mi hai fatto stomaco, Pietro, 
poiché non pare che ti ricordi di essere nato da ignobile ed ab- 
biettissima schiatta, di essere un vile pescatore, che null’altro ebbe 
mai se non reti rotte; eppure le gittasti così impunemente in faccia 
a Cristo, che ti aveva dato le chiavi del regno dei cieli. Benché 
avessi abbandonato tutto, come andavi dicendo, e seguissi Cristo, 
domandavi pure un gran premio, tanto che in presenza di lui 
davi scandalo ed eri chiamato Satana; nocque a Dio più la superbia 
e l'arroganza tua, che gli procurò tanti nemici, che l’iniquità e la 
perversità dei Farisei. 

Pierro. Non lasciai forse 10 tutti i beni? 

EREMITA. Quali? la barca scassata, le reti rotte, il pane dei pesca- 
tori? ma poi ti assidesti commensale a una lauta cena; avesti in 
luogo del bastone e della bisaccia sedie dorate e ricchissimi scrigni 
colmi di danaro; mense ovunque apparecchiate e vesti gratuite 
senza alcuna fatica; tutti ti abbracciano, tutti ti venerano, ti ado- 
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xantur, omnes te venerantur, omnes adorant, omnes tuos pedes 
sanctissimos osculantur, ad tua nudati veniunt vestigia reges; to- 
tam Iudaeam, immo totum orbem hospitalem habes, qui antea 
sub diu vitam agebas, cui, venditis paucis pisciculis, vix satis erant 
nummuli ad emendum hordaceum panem. Non tu ergo Christum 
sed Christus te sequutus est; tu ex bonis Christi operibus et la- 
boribus, et ex miraculis quae ipse fecerat praemia magna repor- 
tasti. Ferreae erant quondam istae, quas geris, claves; nunc aureae 
sunt. Istae bella movent; istae christianam rem publicam turbant; 
istae, ut publica vox est, fidem nostram penitus evertunt; istis 
totus orbis non sufficit in praedam. Nauticae tibi erant vestes, nunc 
purpureae et auratae; vix habuisti unquam pileum ut caput tege- 
res, at nunc gemmata corona incedis ornatus. Oluscula cenitabas 
sine oleo, sale tantum aspersa, at nunc nitores culinarum tuarum 
caelum ascendunt. 

PerRus ApPosTOLUS. Hoc meruere fides et bona opera mea. 
EREMITA. Hoc profecto meruit fides, cum ter antequam gallus can- 
taret, Christum, qui tibi famem e ventre expulerat, negasti; aut 
cum infirmus in fide et inconstans senex, paene fluctibus submersus 
es; aut cum e carcere aufugisti; aut cum Antiochiae, inde Romae 
latitabas in speluncis, ne morereris pro eo qui pro te, ut rerum 
dominus fieres, mortuus est; qui tibi etiam fugienti apparvit, di- 
xitque se Romam iturum, ut iterum crucifigeretur. Hoc factum 
est ut accusaret ingratitudinem tuam, ne dicam perfidiam. 
Petrus ApostoLus. Mene perfidum dicis? 

EREMITA. Cur non dicam, si fueris? Hic est locus in quo libere et 
ingenue veritatem fateri possumus. 

PETRUS APOSTOLUS. Si vera sunt quae dicis, unde mihi tam magna 
praemia et tantus principatus? 

EreMITA. Vis dicam? Quoniam ita fato datum est mortalibus, ut 
qui peiora commiserit crimina, hic maximus habeatur; ait enim 
ipse Dominus noster, se non propter iustos venisse, sed propter 
peccatores.! 

Petrus ApostoLus. Falleris. 

EREMITA. Utinam fallerer! 

Petrus ApPostoLUS. Dimittam hunc, ne peius aliquid promat; vi- 
detur enim et vetera et nova legisse. Tu, Paule, qui acutus es, et in 
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rano e baciano i tuoi santissimi piedi; deposta la porpora vengono 
al limitare della tua porta i re; ti è ospitale tutta la Giudea, anzi 
tutto il mondo, mentre prima vivevi alla giornata, e ti era a stento 
bastevole quel po’ di danaro ricavato dalla vendita di pochi e pic- 
coli pesci per comprare un pane d’orzo. Non tu adunque seguisti 
Cristo, ma Cristo seguì te; tu riportasti grandi premi dalle fatiche 
e dai miracoli che Cristo aveva operato. Queste chiavi che tu porti 
erano un tempo di ferro, oggi sono d’oro; esse accendono le guerre, 
turbano la cristianità; esse, è pubblica voce, sovvertono dal fondo 
la nostra fede; e ad esse non basta come preda tutto quanto il 
mondo. Le tue vesti erano da marinaio, ora sono di porpora e 
d’oro; a stento avevi un berretto per coprirti il capo ed ora incedi 
ornato di gemmato diadema; tu mangiavi erbe senza olio, condite 
di sale soltanto, ed ora i fumi delle tue cucine salgono fino al cielo. 
PieTRO. Questo meritano la fede e le mie buone opere. 
EREMITA. Questo per vero meritò la tua fede, quando prima che 
cantasse il gallo negasti tre volte Cristo che ti aveva sfamato; o 
quando malfermo e tepido nella fede ti vedesti quasi sommerso 
dai flutti; o quando fuggisti dalle carceri; o quando in Antiochia 
e poi in Roma ti nascondesti nelle spelonche per non morire per 
lui. Eppure egli incontrò la morte per darti il regno del mondo; 
eppure egli apparve a te fuggitivo e ti disse che sarebbe andato a 
Roma per essere di nuovo crocifisso. Così volle stigmatizzare la 
tua ingratitudine, per non dire perfidia. 

Pierro. E mi chiami perfido? 

EREMITA. Perché no, se lo fosti? Questo è luogo in cui liberamente 
e chiaramente possiamo dire la verità. 

Pietro. Se è vero quel che dici, perché ho sì gran premio e tanto 
alta sovranità? 

EREMITA. Vuoi che lo dica? Perché è destino che si ritenga grande 
chi ha commesso i peggiori delitti; e lo stesso Signore nostro disse 
di non esser venuto per i giusti, ma per i peccatori. 

Pierro. T’inganni. 

EREMITA. Dio volesse! 

Pierro. Lascerò costui perché non dica di peggio; mi sembra in- 
fatti che abbia letto il vecchio ed il nuovo Testamento. Paolo, tu 
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lege peritissimus et gladiator acerrimus, experire, si potes, illum 
aut argutiis, aut minis, aut vulneribus, e nostris sedibus profugare. 
PauLUS. Si nocens est, statim hoc gladio profugabo; si innocens est, 
difficillimum est innocentem vincere; si vi aut calumniis faciam, 
scelus est ingens, et nobis qui haec colimus loca indignum. Sed 
alloquamur hominem: Exi foras. 

EreMITA. Non exibo, etiamsi me gladio isto percusseris. 

PauLus. Exi, sceleste. 

EREMITA. Exi tu, pharisaee, sycofanta, qui codicillos a praeside 
impetrasti, ut Christianos vinctos duceres in Hierusalem, o boni 
viri, o carnificis officium! Ego te, Paule, recte novi. 

PauLus. Persequutus sum Christianos, fateor; sed postea evasi 
doctor gentium, et mortem pro Christo obii. 

EREMITA. Verum est; sed postquam te luminibus orbatum sensi- 
sti, quasi coactus et invitus credidisti. 

PauLus. Tandem pro Christo mortuus sum. 

EremiTa. Tu et hic claviger, dum potuistis pericula in mari, pe- 
ricula in terra, pericula in falsis fratribus evitastis; tu te civem ro- 
manum asseruisti; tu per sportam demissus es; quid plura? Tan- 
dem, cum Deo placuit, ad fata vestra pervenistis; cum non potuistis 
amplius declinare pericula, romano gladio extincti fuistis. 
PauLUs. Non bene nosti Paulum Tarsensem, Doctorem gentium, 
Vas electionis. 

EREMITA. Quinimmo et gladiatorem optimum et Christianorum 
insectatorem. 

PauLus. Satis est. Ego abeo. 

PeTRUSs ApostTOLUS. Data est mihi potestas etiam angelis imperare. 
Venite, beati spiritus, pellite hunc et praecipitem ad Tartara 
mittito. 

ANGELI. Certe mitis vir ingenii videtur, nec vires tentabit nostras; 
exi. 

EREMITA. Exire vos omnes iubeo. 

AnGELI. Nosne? 

EREMITA. Vos, ne iterum in vestrum Creatorem bella moveatis, 
exemplo fratris vestri Luciferi. 

ANGELI. Tu insanis; nos partes Creatoris nostri secuti sumus; nos 
bella gessimus, nos arma contra Dei hostes induimus, nos hoc 
caelum tutati sumus, nos denique Deo coronam regni huius de- 
dimus. 
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che sei acuto e peritissimo in legge ed acerrimo nella pugna, cerca, 
se puoi, con cavilli o con minacce o con percosse di scacciare costui 
dai nostri luoghi. 

Paoto. S'egli è colpevole, subito con questa spada lo caccerò; ma 
se è innocente, è molto difficile vincere gl’innocenti; se lo facessi 
con la forza o con calunnie, sarebbe una scelleratezza immensa e 
indegna di noi, che abitiamo queste regioni; ma parliamogli. Esci 
fuori! 

EREMITA. Non esco nemmeno se mi percuoti con cotesta spada. 
PaoLo. Esci, scellerato. 

EREMITA. Esci tu, fariseo calunniatore, che impetrasti editti dal 
preside per condurre in Gerusalemme 1 vinti cristiani. O che uffi- 
cio da uomo dabbene! che ufficio da carnefice! Paolo, io ti conobbi 
abbastanza. 

Paoto. Perseguitai i cristiani, lo confesso; ma poi divenni il dot- 
tore delle genti ed incontrai la morte per Cristo. 

EREMITA. È vero, ma dopo che ti vedesti privo degli occhi, quasi 
costretto e contro voglia credesti. 

PaoLo. Ma finalmente morii per Cristo. 

EREMITA. Tu e questo portinaio, finché poteste, evitaste i pericoli 
in mare, in terra e nelle guerre dei malvagi; tu ti spacciasti per 
cittadino romano e ti liberasti con la sportula; che più? Final- 
mente, quando piacque a Dio, giunse la vostra ora; né potendo 
più evitare 1 pericoli foste uccisi dalla scure romana. 

PaoLo. Non hai ben conosciuto Paolo di Tarso, il dottore delle 
genti, il vaso d’elezione. 

EREMITA. Anzi il temibile nemico e persecutore dei cristiani. 
PaoLo. Basta. Io me ne vado. 

Pietro. Io ho la potestà di comandare anche agli angeli. Venite, 
spiriti beati, cacciate costui e precipitatelo all'inferno. 

AnceLo. Sembra un uomo mite di carattere, né tenterà le nostre 
forze. Esci. 

EREMITA. Uscite voi, perché non abbiate a muovere di nuovo guerra 
al vostro Creatore, seguendo l'esempio del fratello vostro Lucifero. 
Anceto. Tu sei pazzo; noi seguimmo le parti del nostro Creatore, 
noi facemmo guerra, noi prendemmo le armi contro i nemici di 
Dio, noi difendemmo questo cielo; noi finalmente demmo a Dio 
la corona di questo regno. 
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EREMITA. Non insanit qui vera loquitur; immo vos insanos puto, 
qui me vestra facta ignorare putatis, qui haec palam proferre 
audetis. Nuper ex hoc Cacodaemone audivi, qui in illa pugna dux 
fuerat secundae legionis, ut ipse mihi inter ambulandum narravit. 
Movit mihi misero risum; aiebat enim, cum princeps ille quondam 
vocatus Lucifer gigantes ipsos et armatas acies strueret, caelumque 
et incautos vos adhortus esset, vidisse se, ut primum conclamatum 
est ad arma, fugientes vos per orbes et inexplicabiles illos anfractus 
caelorum, quaerentes latibula, arma turpiter proiecisse. Tum con- 
sulens rebus suis «Pater omnipotens extructo deiecit fulmine 
montes», et coniuratos caelum proscindere fratres. Bella vos ges- 
sistis, non Deo, sed vobis ipsis, ut, pulsis hostibus, eorum sedes 
occuparetis. Quid opus erat Deo vestra opera? Non poterat is, 
qui vos ex nihilo fecerat, et vos et damnatos illos daemones in 
nihilum redigere? Quae sunt illa vestra horrida bella? Quae est 
illa vestra gloriosa militia? Ubi sunt vulnera? Ubi cicatrices? Ubi 
funera? Vos ventis pugnas commisistis, tonitrua magna movistis, 
quo sonitu fugere ferae et mortalia corda per gentes humilis stravit 
pavor. Cacumina montium et bestias terrae, non hostes percussistis. 
Cur meas aures tam magnificis verbis obtunditis? Abite, quaeso, 
vos agiles spiritus et leves, quibus non uxor, non filii, non bona 
aliqua sarcinae erant. Bella optastis, in quibus nihil perdere, ma- 
gna vero lucrari proprium erat. Magna pars fratrum vestrorum 
ducem coniurationis sequuta est; vos casu quodam alteri adhaesi- 
stis parti, in qua certior spes victoriae videbatur. Si plusculum 
belligeratum fuisset vidissetisque ancipitem fortunam, nescio si 
tanta ne esset multitudo angelorum quanta nunc est. Quod agno- 
scens rerum omnium conditor et moderator Deus, vidensque ve- 
stras fluctuantes mentes, vestra, quae antea libera fuerant, arbitria 
stabili vinculo firmavit, ne peccare amplius unquam possetis. 
AnceLI. Uh! quanta mendacia! testem adhibes mendacem dae- 
monem, qui nescit dicere verum. Nos abimus, Petre; tu ista curato. 
PeETRUS ApostoLUS. Accersite mihi principem humani generis et 
primum parentem Adam. 

Apam. Ego sum primus humani generis parens, ego manu Dei 
et ad illius similitudinem creatus sum, non ut ceteri homines ex 
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EREMITA. Non è pazzo chi dice il vero; pazzi siete voi che ardite 
spacciare fandonie credendo che io ignori i fatti vostri. Seppi tutto 
poco fa da questo Cacodemone, il quale in quella guerra era stato 
comandante della seconda legione, come egli stesso mi narrò nel 
cammino. Ho riso proprio di cuore; raccontava che quando quel 
capo, detto un tempo Lucifero, ebbe schierato in combattimento 
i giganti e l’armata falange, ed incitato il Cielo e voi incauti, vide, 
appena iniziata la pugna, voi fuggitivi cercare scampo per quelle 
regioni e per quegl’inestricabili sentieri del cielo, ed abbandonare 
vilmente le armi. Allora il Padre onnipotente pensando ai casi 
suoi con un fulmine abbatté i monti ed i fratelli stretti nella con- 
giura contro il cielo. Voi faceste la guerra, non per Dio, ma per 
voi stessi; affinché, scacciati i nemici, occupaste il loro posto. Qual 
bisogno aveva Dio dell’opera vostra? Colui che vi aveva creati dal 
nulla, non avrebbe potuto annichilare voi e quei demoni dannati? 
Che cosa sono queste vostre guerre sanguinose? Qual è questa 
vostra gloriosa milizia? Dove sono le ferite? Dove le cicatrici? 
Dove le morti? Voi affidaste la battaglia ai venti, faceste scoppiare 
rumorosi tuoni, al cui fragore le fiere fuggirono, e la vile paura 
oppresse i cuori dei mortali. Voi percuoteste le cime dei monti 
e le bestie della terra, non già i vostri nemici. Perché dunque mi 
stordite con sì vane parole? Andate via, di grazia, voi spiriti agili 
e candidi, a cui non erano di peso né mogli, né figli, né averi. 
Voi eleggeste una guerra in cui nulla potevate perdere, ma molto 
guadagnare. Una gran parte dei vostri fratelli seguì il capo della 
congiura, voi vi arruolaste per caso dalla parte contraria, dove la 
speranza della vittoria sembrava più certa; se si fosse combattuto 
un altro poco e aveste veduto incerta la vittoria, non so se sarebbe 
rimasto sì gran numero di angeli in paradiso. E Dio, creatore e 
moderatore di tutte le cose, conoscendo ciò e vedendovi vacillare 
nell'animo, con stabile vincolo fermò il vostro arbitrio, che prima 
era libero, affinché non poteste mai più peccare. 

AnceLI. Oh con quanta menzogna chiami a testimonio un de- 
mone ingannatore, incapace di dire il' vero! Pietro, noi ci allon- 
taniamo. Pensa tu al resto. 

Pietro. Chiamatemi il capo dell’uman genere, il primo padre 
Adamo. 

Apamo. Io sono il primo padre del genere umano; io fui creato 
dalla mano di Dio ed a sua somiglianza, non già da un vile seme 
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vili semine, hominum sapientissimus nomina rebus omnibus im- 
posui; mihi idem qui et Deo filius est; mea opera hoc regnum 
constat; o nati nataeque, vos mea progenies, vos me duce venistis 
in lumina vitae. Hoc corpus seminarium est generis humani. Mihi 
non obtemperabit ingratus filius? Ego illum extemplo eiciam hinc. 
Ubi es, o miser? 

EREMITA. Quae verba vomit hominum sapientissimus? Quid rei 
est? Quid tibi vis? En adsum. An putas me tibi similem? Qui cum 
peccasti abscondisti te inter vepres, et densas sylvas, cum Deus 
clamaret: “Adam, Adam, ubi es”? En iterum adsum; si quid pec- 
cavi, id tua culpa factum est, qui primus iussa Dei tam parvo, 
postquam factus es, temporis curriculo contempsisti. Paruisti con- 
silio temerariae mulierculae, quae tibi divinitatem promittebat. 
Haec est illa tua sapientia? O fratres sororesque, hic e paradiso 
pellendus est, qui nos Deo sua insolentia et superbia rebelles fecit; 
qui nos labe perpetua maculavit; qui nos inextricabili stigmate no- 
tavit. Tu uxorius feminae verba divino praecepto praetulisti; tu 
insolens replesti tartara; tu peior Lucifero et commilitonibus suis. 
Illi peccando sibi tantum nocuerunt; tu tibi et tuis omnibus, qui 
nihil peccaverunt; tu omnes creaturas infecisti, tu humanum genus 
perdidisti, et nisi Dei Filius nos suo sanguine redemisset, Pluto 
rerum omnium potiretur; nemo hos Elysios campos coleret. Mu- 
lier illa superba et temeraria, quae ex tuo latere nata est, te in ba- 
rathrum praecipitavit. Eorum qui ex te et illa nati sunt, alter alte- 
rum interemit; omnes exemplo tuo peccaverunt; tu seminarium 
fuisti omnium malorum, tu peccandi viam aperuisti, ex te invidia 
pestilens, ex te superbia, ex te perniciosa avaritia, ex te caeca 
libido; vis plura? Omnia quae fiunt peccata ad te unum, tamquam 
ad fontem, licet referre. Tu me hinc pellere audes, unde tu pulsus 
es, et unde ut nos pelleremur causa extitisti? Tua superbia, tua 
insolentia Deo rebelles facti sumus. Est enim homo animal suae 
superbiae inscium, alienae impatientissimum; plures enim in ma- 
xima inciderunt delicta, dum aliorum delicta ferre non possunt. 
Bos saepe ignes et vulnera patitur, dum iugum detrectat; equus 
nobilis dum insessoris iniuriam ferre non potest, se in foveam 
praecipitat; multa animalia inedia finiunt vitam, ne homini ser- 
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come gli altri uomini; io, il più sapiente degli uomini, detti il nome 
a tutte le cose; chi è figlio di Dio è pure mio figlio; questo regno 
è opera mia. Questo corpo è il semenzaio del genere umano. E 
codesto figlio ingrato non sarà obbediente ai miei cenni? Io lo 
caccerò subito da questo luogo. Dove sei, miserabile? 

EremiTtA. Che va sbraitando il più sapiente degli uomini? Che c’è? 
Che vuoi? Eccomi qui. O forse mi credi simile a te, che dopo il 
peccato ti nascondesti tra i cespugli e le folte selve, mentre Dio 
gridava: «Adamo, Adamo, dove sei?» Eccomi qua, torno a dirti; 
se io peccai in qualche cosa, ciò feci per tua colpa, poiché tu per 
primo sprezzasti i comandi di Dio dopo sì breve tempo da che 
fosti creato. Obbedisti al consiglio della temeraria tua donna che 
ti prometteva la divinità. Questa è la tua sapienza? O fratelli e 
sorelle, deve essere cacciato dal paradiso costui, che ci fece ribelli 
a Dio con la sua insolenza e con la sua superbia; che ci contaminò 
d’una macchia perpetua, che ci segnò con un marchio indelebile. 
Schiavo della donna, preferisti le sue parole al precetto divino; 
con la tua tracotanza empisti l'inferno, tu, peggiore di Lucifero 
e dei suoi compagni d'arme. Essi peccando nocquero soltanto a 
se stessi; tu facesti male a te ed ai tuoi discendenti che in nulla 
peccarono; tu avvelenasti tutte le creature, tu mandasti in rovina 
il genere umano; e se il Figlio di Dio non ci avesse redenti col 
suo sangue, Plutone sarebbe divenuto padrone di tutto e abite- 
rebbe questi campi Elisi. Quella donna superba e temeraria che 
nacque dal tuo fianco ti condusse al precipizio. Di quelli che nac- 
quero da te e da lei, l’uno uccise l’altro; tutti peccarono ad esempio 
tuo; tu fosti il semenzaio di tutti i mali, tu apristi la via del pec- 
care; da te nacque la pestifera invidia, la superbia, la perniciosa 
avarizia, la cieca libidine; vuoi di più? Tutti i peccati che si fanno 
è lecito attribuirli a te come a fonte prima. Tu ardisci cacciar me 
da questo luogo donde tu stesso fosti cacciato; e donde, per causa 
tua, siamo stati cacciati noi. Per la tua superbia, per la tua insolenza 
divenimmo ribelli a Dio. Poiché l'uomo è un animale che non 
conosce la sua superbia ed è intollerantissimo dell’altrui; e molti 
hanno commesso gravi delitti che non tolleravano quelli degli altri. 
Il bove spesso affronta il fuoco e le ferite, mentre non sopporta 
il giogo; il nobile destriero, non sopportando la sferza del cava- 
liere, si precipita in un fosso; molti animali muoiono d’inedia per 
non servire all'uomo; l’uomo poi, per non servire al proprio si- 
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viant; homo etiam ne homini serviat, nihil non audet tentare; 
difficile enim, ut ait Plato, domatur homo. 

Petrus AposroLus. lam sol in occasum vergit; tu longas repetis 
ambages, et nos tuis dictis retines, ut aut nox sequatur et me senem 
somnus occupet, aut ut cunctando morae aliquis successus eveniat, 
iuxta illud, unus homo nobis cunctando restituit rem. Tu interea inter 
has frondosas valles lateas, ne te amplius possimus invenire. Ne- 
minem tu fallis; ita futurum auspicor; novi enim Illius clementiam; 
nam quem ego percussi in sanitatem restituit, et proditori suo 
occasionem dedit ut paeniteret; quin etiam et pro illis qui eum 
interfecerunt oravit. 

EREMITA. O hominis inhumanitatem! Bene dicitur dominus largus 
et servus avarus: dolet hic ob domini sui bonitatem. Sic est: nam 
servus malus dolet, quia dominus bonus est. Quis unquam servus 
magis expertus est clementiam domini sui, quam tu, o Simon Ba- 
riona, qui a fide Christi totiens descivisti? 

PerRus ApostToLUSs. Tace; nam multa indecora vomis; haec om- 
nia remissa sunt, et bene cesserunt. Tu, Patriarcha, hunc exire 
hinc quam primum cogito. 

Asraam. Chaldaeus ego sum. 

EREMITA. Nosti ergo futura praedicere. 

ABRAAM. Novi. 

EREMITA. Et decipere quin; nam nihil aliud est futura praedicere, 
quam praeterita et praesentia ignorare, et homines decipere. Tu 
quid est ignoras, me esse virum probum; quodque futurum est, 
quoniam nunquam hinc exibo. 

ABRAAM. Tua verba graecas mihi sapiunt argutias; ego divinare 
novi. 

EREMITA. Portentosum est mortalem divina cognoscere, seipsum 
et mortalia ignorare; ait enim nescio quis Graecus: «mortalis es, 
optime mortalia et cura». 

ABRAAM. Ego chaldaica deliramenta contempsi, ego unum Deum 
omnium conditorem agnovi, idola fregi; homines litare, qui ritus 
erat nonnullarum gentium, profanum esse docui; ignem Chaldaeo- 
rum fugi; ut divino parerem imperio, filium unicum morti exposui. 
EREMITA. Profecto haec praeclara sunt, profecto divinus vir fuisti. 
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mile, ardisce di tentare qualunque cosa; poiché l’uomo difficil- 
mente si doma, come disse Platone. 

Pietro. Già il sole volge al tramonto; tu ripeti queste lunghe chiac- 
chiere e ci trattieni con le tue parole, affinché o faccia notte e il 
sonno vinca me, povero vecchio, o l’indugio ottenga qualche buon 
successo, secondo quel detto: un solo uomo col temporeggiare ci 
salvò. Ma non inganni nessuno: il tuo disegno è di nasconderti 
fra queste frondose valli, per impedirci di ritrovarti; e io prevedo 
ciò che avverrebbe con un tale sotterfugio, perché conobbi la cle- 
menza di Colui che restituì la sanità all'uomo da me percosso, e 
che dette agio al suo traditore di pentirsi; e persino pregò per 
quelli che lo uccisero. 

EREMITA. Oh inumanità di uomo! È proprio ben detto: padrone 
generoso e servo avaro; costui si duole della bontà del suo padrone; 
così è, poiché un servo cattivo si duole perché il padrone è buono; 
e qual servo mai provò meglio di te la clemenza del suo padrone, 
o Simone figlio di Giona, che ti allontanasti tante volte dalla fede 
di Cristo? 

Pietro. Taci, che stai dicendo impertinenze; tutto ciò fu perdo- 
nato e appartiene al passato. Tu, Patriarca, costringi costui a uscir 
presto da questo luogo. 

Asramo. Io sono caldeo. 

EREMITA. Dunque hai imparato a predire il futuro. 

ABRAMO. Sicuro. 

EREMITA. Invece hai imparato a ingannare. Poiché predire il fu- 
turo non significa altro che ignorare il presente e il passato, ed 
ingannare gl’ingenui. Tu ignori ciò che è, cioè che sono un uomo 
probo, e quel che sarà, poiché io non uscirò mai di qui. 
ABRAMO. Le tue parole mi sanno di arguzia greca; io però ho 
saputo indovinare. 

EREMITA. È portentoso che il mortale conosca le cose divine e 
ignori se stesso e le cose terrene; poiché disse non so qual greco: 
«mortale sei; bada dunque alle cose mortali». 

ABRraMmo. Io temperai i delirii caldei; riconobbi un solo Dio au- 
tore di tutto, spezzai gl’idoli; insegnai esser profano sacrificare 
vittime umane, com’era costume di molte genti; fuggii il fuoco 
dei Caldei; e per obbedire al divino comando esposi a morte l’unico 
mio figliuolo. 

EREMITA. In verità queste sono grandi cose; certo tu fosti un di- 
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Homo sum ingenui pudoris, nec novi unquam veritatem inficiari. 
Sanctissima sunt instituta tua, et unum est quod maxime miror: 
cur docuisti recutiri homines? 

ABRAAM. Ut distingueretur ab Ethnicis nobile et antiquum Iudaeo- 
rum genus. 

EREMITA. Cur non iussisti potius incidi patentem aliquam partem 
corporis, ut palpebram scilicet, nasum aut aurem ? Hoc enim modo 
facilius cognosci posset et Iudaeus et Ethnicus. 

ABRAAM. Non ipse novi causam; Deus sic iussit. 

EREMITA. Nil plus interrogo. Sed aliud est propter quod, si ego 
vellem, accusare possem. 

ABRAAM. Tune me? 

EREMITA. Ego te; an ignoras quam maximas virtutes plerumque 
comitantur maxima vitia ? 

ABRrAAM. Tune Abraam arguere patriarcham potes? 

EremiTa. Minime, sed illum qui propter ancillae amorem tam mo- 
lestus fuit uxori, ut Deum offenderet; qui sororem accepit uxorem, 
qui deinde ancillam cum filio repulit, ut iratae uxori placeret; qua 
mortua senex habuit concubinarum gregem. 

ABRraaM. Quid ais, fatue senex? Concessa erant haec eo tempore. 
EREMITA. O sancta tempora, quibus concessa erant crimina, nedum 
impunita! . . . Satis intelligo. Defendit te auctoritas tua et vetustas. 
Multa maioribus nostris nos indulgere oportet propter mille an- 
nos; nam serviendum tempori. 

ABRAAM. O Isaac, mi nate obsequentissime. 

Isaac. Desine, pater, hunc alloqui. At te non pudet patri gentium 
multarum sic respondere ? 

EREMITA. Pudet equidem; nam vir sum humani ingenii; at vestra 
impudentia (pace vestra dixerimus) nos insanire cogit; vestra arro- 
gantia causa est; vos enim vobis nimium placetis et ceteros con- 
temnitis; omnia vobis vindicatis adeo ut nec Deum tantillum exti- 
metis nec homines. Ego non sanctos insector, sed crimina; quo- 
niam et sancti ipsi, ut nos, homines fuere et peccare potuerunt. 
Quid vis faciam? Vis ut hinc nulla mea culpa exeam? aut ut ei, 
qui me iniuste accusat, non respondeam, etiamsi is caelum tangat 
vertice? melius est enim in bona causa vi opprimi quam male 
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vino personaggio. Io poi son uomo d’ingenua verecondia, e non 
seppi mai negare la verità. I tuoi costumi sono santissimi; pur v'è 
qualcosa di cui grandemente mi meraviglio. Perché insegnasti a cir- 
concidere gli uomini? 

ABRAMO. Perché si distinguesse dai gentili la nobile schiatta dei 
Giudei. 

EREMITA. Perché non ordinasti piuttosto che fosse incisa una parte 
in vista del corpo, come le palpebre, il naso o l'orecchio? In questo 
modo più facilmente si poteva distinguere il giudeo dal gentile. 
ABRraMmo. Io stesso non lo so; ho obbedito al comando di Dio. 
EREMITA. Non interrogo più; ma vi è un’altra cosa per la quale, 
volendo, ti potrei muovere accusa. 

ABRAMO. Tu accuseresti me? 

EREMITA. Certamente; o ignori che spesso a grandi virtù son com- 
pagni grandi vizi? 

ABRAMO. Tu potresti rimproverare il patriarca Abramo? 
EREMITA. Non il patriarca, ma colui che per amore di un’ancella 
fu così molesto alla moglie da offendere Dio; colui che prese in 
moglie la sorella; che poi scacciò l’ancella e il proprio figliuolo 
per compiacere alla moglie sdegnata; che dopo la morte della 
moglie, sebbene vecchio, ebbe un infinito numero di concubine. 
Aramo. Che dici, vecchio sciocco ? Queste cose a quei tempi erano 
permesse. 

EREMITA. Oh tempi santi, nei quali s’indulgeva ai delitti e questi 
restavano impunitil ... Intendo abbastanza; ti difende l’autorità 
del nome e l’antichità. Bisogna che noi perdoniamo molte cose ai 
nostri maggiori per un millennio; poiché bisogna adattarsi ai tempi. 
Asramo. O Isacco, figlio mio ossequiosissimo! 

Isacco. Smetti, padre mio, di parlare con costui. E tu non ti ver- 
gogni di rispondere così al patriarca delle genti? 

EREMITA. Mi vergogno, sì, poiché sono uomo di umano ingegno; 
ma la vostra impudenza (sia detto con vostra buona pace), la vostra 
arroganza, fa perdere il lume degli occhi; poiché voi presumete 
troppo di voi stessi e disprezzate gli altri; tutto volete per voi, e 
non tenete nel minimo conto né Dio né gli uomini. Non perse- 
Quito i santi, ma i delitti; perché anche i santi furono uomini come 
noi e poterono peccare. Che vuoi che faccia? Pretendi che senza 
colpa io esca di qui? O che non risponda a chi ingiustamente mi 
accusa, anche se l’accusatore tocca il cielo col capo? Quando si è 
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cedere. Sed tu patrocinari vis parenti tuo, qui novit quae sunt, quae 
fuerunt, quae mox futura trahantur. 

Isaac. Senex est, et paene oblitus sui. 

EREMITA. EÉrras si putas non meliora esse et verba et consilia insani 
senis, quam sapientis iuvenis. 

Isaac. Tu vero nos, vetustissimos patriarchas, qui propter antiqui- 
tatem Deo proximi minus distamus ab ortu, qui a Deo electi 
fuimus, sancte viximus, cur contemnis? 

ErEMITA. Non contemno equidem; aliena est a me ista superbia 
et arrogantia, ut quos totus orbis per tot saecula iuste honorat 
contemnam; sed admiror et colo; nam, ut leve est et superstitiosum 
omnia credere, sic nihil credere et a nullo persuaderi et omnia 
contemnere, grave et inhumanum. Ego vos bonos viros, bonos 
pastores bonosque colonos fuisse existimo; sed rudes et impolitos 
ut qui, ut ais, minus distatis ab ortu et vetustissimi hominum 
estis; nam et vita vestra rustica fuit, et mores rusticani. 

Isaac. Attamen et nos familiariter Deum alloquuti sumus. Nobi- 
scum Deus pepigit foedera; vobis nihil tale contingit. 

EREMITA. Haec duo sunt quae me supra modum angunt: primum, 
quod doctissimos viros indoctissimi instruunt in christianam reli- 
gionem; secundum, quod mali bonos ducunt in paradisum. Ve- 
niunt rustici et rapiunt caelum; nos cum nostra scientia mergimur 
in infernum. Nos Deum alloquimur, qui novissimi hominum di- 
vinas humanasque res contemplamur; vos pecudes tondere, capel- 
Jas mungere, vites serere cura fuit. 

Isaac. Haec est innocens, haec beata vita. 

EREMITA. Fateor, sed non sine litteris. 

Isaac. Litterae occidunt. 

EREMITA. Verum est, cum in hominem inciderint natura improbum; 
nam bonis omnia cooperantur in bonum. 

Isaac. Nos sancte viximus sine litteris. 

EREMITA. Sanctius, si novissetis litteras, vixissetis. 

Isaac. Quid ergo tibi profuere litterulae, si exclusus e paradiso ibis 
quamprimum ad inferos? 

EREMITA. Ego non ibo; tu vero per tot saecula fuisti apud inferos; 
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nel proprio buon diritto, meglio essere sopraffatti dalla violenza 
che cedere vilmente. Ma tu vuoi patrocinar la causa di tuo padre 
che sa tutto: il presente, il passato, il futuro? 

Isacco. È vecchio e quasi dimentico di sé. 

EREMITA. T’inganni, se dài maggior valore alla parola e al consi- 
glio d’un giovane sapiente, che a quelli di un vecchio stordito. 
Isacco. E tu perché disprezzi noi vecchi patriarchi che prossimi 
a Dio, per antichità ci allontaniamo meno dall’origine, e fummo 
eletti da Dio e viviamo santamente ? 

EREMITA. Non vi disprezzo io già; e lungi da me la superbia e l’ar- 
roganza di dispregiare quelli che giustamente tutto il mondo onora 
da tanti secoli; io li ammiro e li venero. Come sarebbe una leg- 
gerezza e una superstizione credere a tutto, così non credere a 
niente; e non essere persuaso da nessuno, e schernire ogni cosa 
è procedimento disonesto e disumano. Io stimo voi uomini dab- 
bene, e buoni pastori, e buoni coloni, ma rozzi ed incolti, perché, 
come dici, siete meno lontani dalle origini, ed i più antichi fra 
gli uomini, e la vostra vita e i vostri costumi furono rustici. 
Isacco. Ma nondimeno noi parlammo familiarmente con Dio. Dio 
strinse un patto con noi; a voi non accadde nulla di tutto ciò. 
EREMITA. Queste due cose oltremodo mi angustiano: la prima, che 
uomini ignorantissimi istruiscano nella religione cristiana uomini 
dottissimi; la seconda, che i cattivi menino i buoni al paradiso. 
Vengono i rustici e s'impadroniscono del cielo; noi, con la nostra 
scienza, siamo precipitati all'inferno. Siamo noi che parliamo con 
Dio; noi che, venuti ultimi, contempliamo filosoficamente le umane 
e divine cose. La cura vostra fu di tosare le pecore, mungere le 
capre, tagliare le viti. 

Isacco. Questa è la vita innocente e beata. 

EREMITA. A patto che non sia disgiunta dalle lettere. 

Isacco. Le lettere uccidono. 

EREMITA. È vero quando le professa un uomo di pessima natura; 
mentre invece coi buoni tutto coopera al bene. 

Isacco. Noi vivemmo santamente senza dottrina. 

EREMITA. Sareste più santamente vissuti se aveste conosciuto la 
scienza. 

Isacco. A che dunque giovarono a te le lettere, se, escluso dal 
paradiso, in breve andrai all’inferno? 

EREMITA. Non ci anderò; ma tu per parecchi secoli già vi dimo- 
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novi ego te, et hunc, et tuam prolem, sanctissimum semen. Patri 
tuo non satis fuit pulcherrima uxor; ancillam compressit; demum, 
quod in vita turpissimum est, senex patriarcha et intemperans tot 
habuit concubinas et pellices. Non caruit illa antiqua simplicitas 
suis vitiis; filius tuus lacob, et ipse unus e tribus patriarchis, an- 
tequam nasceretur paravit fratri suo insidias; natus illum fraude 
unde nomen accepit circumvenit; benedictionem praeripuit, dolis 
et commentis sapientis immo subdolae uxoris suae; ille primoge- 
nituram fratri ademit; filius patrem, frater geminum fratrem, uxor 
virum et primum natum perdidit, qui pro vili ientaculo haeredi- 
tatem amisit. Haec est vestra antiqua simplicitas et innocentia! 
Iacob demum, qui a fraude et versutia nomen accepit, quamvis 
cum Deo luctatus est, et Israel appellatus, tamen non caruit bar- 
barica libidine. Bis septem annis amore incensus constantissime 
socero suo servivit; duas uxores et totidem concubinas implevit. 
Optimus admissarius, qui tantum gregem genuit filiorum. Illi a 
patre non degenerantes varia commiserunt crimina: hic stratum 
patris sui maculavit; ille coluber, ille catulus leonis appellatus est; 
ille vas iniquitatis, quorum consilium moriens pater abominatus 
est; omnes simul fratrem Aegyptiis vendiderunt; mirum est in 
tanto populo non fuisse unum qui fratris parvuli misereretur ... 
Moses. Si quae dico vera sunt, feras aequo animo. Si quid iuste 
aut iniuste pateris, nec patenti fortunae vim facias, cuius vires 
tam adversas quam secundas pati, nec elato neve infracto animo 
amplecti sapientis est; parendum est necessitati, quam non ipsi 
quidem Dii, ut vos dicitis, vitare possunt; praesertim cum iureiu- 
rando quid affirmant, hoc est ipso aeterno, et immutabili rerum 
ordine, Ethnici deos suos dicunt per stygiam paludem et per in- 
fernos lacus iurare. Ego Deum, parentem meorum, per semetipsum 
iurantem audivi; nam saepe, vivo ego, dixit Dominus. 

EREMITA. Vir mirifice, Deum necessitati parere dicis? nonne di- 
vina mens libera est, et voluntate agit quidquid agit, non neces- 
sitate ? 

Moses. Fortasse in Deo haec est summa libertas, semper velle 
quae optima sunt; divina enim mens quo fertur voluntate eo vocat 
et necessitas. Forte si voluntatem Dei necessitatem, fatum, aut fa- 
tatam appellamus, non errabimus. In summo Deo summa potentia 
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rasti. lo conosco te e costui e la tua prole; genitura santissima! A 
tuo padre non bastò avere una moglie così bella, e fece violenza 
all’ancella, e poi, cosa assai biasimevole nella sua vita, il vecchio 
patriarca si circondò di amiche e concubine. Quell’antica sempli- 
cità non andava esente da vizi; il figliuolo tuo Giacobbe, anch'egli 
uno dei tre patriarchi, tese insidie al fratel suo anche prima di 
nascere; nato, lo ingannò con le frodi da cui prese nome; richiamò 
a sé la benedizione per mezzo delle insinuazioni ed artifici della 
sua furba consorte; rapì al fratello la primogenitura; sicché il figlio 
portò la mala ventura al padre, il fratello al fratello, la moglie al 
marito ed al primogenito, che per una vile pietanza di lenti perdé 
l'eredità. Di più Giacobbe, che trasse nome dalla fraudolenza e dal- 
l’astuzia, quantunque avesse lottato con Dio e preso nome d’Israe- 
le, non andò immune da selvaggia libidine. Cieco d’amore per 
quattordici anni, servì costantemente al suocero e prese due mogli 
ed altrettante concubine. Ottimo stallone che generò numeroso 
gregge di figli. Questi non degeneri dal padre loro commisero pa- 
recchi delitti. L’uno violò il letto del proprio genitore; l’altro fu 
detto biscia, un terzo leoncino, un altro vaso d’iniquità; i cui pro- 
positi ebbe in abbominio il padre morente. Tutti insieme vendet- 
tero il proprio fratello agli Egizi, ed è straordinario che fra tanti 
non uno avesse pietà del misero fratellino . .. 

Mosè. Se è vero quel che dico, ascoltalo pacatamente; se tu soffri 
qualche molestia giustamente o ingiustamente, non ti opporre alla 
fortuna, ché il sapiente sopporta le sue vicende avverse o favore- 
voli con animo né superbo né fiacco. Rassegnamoci pure a certe 
necessità, a cui gli stessi dèi non possono sfuggire, come voi dite. 
E massime se affermano qualche cosa con giuramento, cioè per 
lo stesso eterno ed immutabile ordine delle cose. I gentili dicono 
che i loro dèi giurano per la palude stigia e pei laghi infernali; 
io ho udito il Dio dei padri miei giurare per se stesso; poiché 
spesso disse il Signore «vivo ego». 

EREMITA. Uomo ammirabile, e tu dici che Iddio è soggetto a ne- 
cessità? Forse che la sua mente non è libera, e non opera egli 
con pieno arbitrio, piuttosto che tratto da necessità? 

Mosè. Per avventura in Dio è somma libertà il voler sempre ciò 
che è ottimo; poiché dove la mente divina è portata dalla volontà, 
ivi c'è anche necessità. Se noi chiamiamo la volontà di Dio neces- 
sità, fato, o segnata dal fato, non erriamo. Nel sommo Dio vi è 
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est, summa et sapientia et voluntas libera, seu amor, qui per omnia 
penetrat. Quidquid Deus sapit, idem et potest et vult. Sapientiam 
Dei vos Filium seu Verbum vocatis, per quod facta sunt omnia. 
Fortasse hanc dixere mundi animam, in qua ideae sunt rerum om- 
nium. Divina sapientia producit res, sicut nostra producta est a 
rebus. Si necessariorum hoc est, aeternorum et incorruptibilium, 
ac impossibilium aliter se habere, quanto magis illa necessaria est 
atque immutabilis et aeterna? Quicquid Deus sapit, necessario 
vult, quicquid vult potest; omnia igitur quaecumque voluit fecit. 
Haec sunt praeclara et vere bona, ad quae cum summa libertate 
et necessitate fertur. Dii ceteri bonum et pulchrum tamquam ama- 
tum et desideratum exoptant. Haec omnia Deus deorum firmissimo 
vinculo connexuit, unde indissolubilia perseverant; non ut nos, qui 
libertatem voluntatis nostrae plerumque vertimus in malum; quae 
libertas nos servos facit. Movetur quandoque mens nostra spe 
veri boni, sed plerumque apparentis; haec ignorantia causa est 
malorum omnium; dicit namque Dominus, “sicut caelum a terra, 
sic cogitationes meae distanta cogitationibus vestris”.! Deus seip- 
sum et omnia intelligit excellentiori modo quam ceterae mentes, 
intelligit ergo semper quid vere bonum et pulchrum, idemque vult 
et potest tam libere quam potenter. A veritate fortasse coacti 
Ethnici movebantur, cum somniabant fata aut tres Parcas, quarum 
mater erat Necessitas. At rerum contingentia quas habeat causas, 
cum Deus summus ceterique dii, et ea quibus praesidet corpora, 
immutabili necessitate semper agant, quicquid agunt, longus esset 
sermo disserere, et huic Pontifici gravis: nam eorum quae diximus 
nihil prorsus intelligit, ventri tantum serviens, non contemplationi. 
PerRUS APosTOLUS. Tu, sapientissime, in eremo imperitae multi- 
tudini, ego ignarus Romae, orbis dominae, et doctissimis Graeciae 
viris persuasi. Qui tua instituta sequuntur, servis servorum ser- 
viunt; qui mea, dominorum dominis dominantur. 

EREMITA. Perge, nam tantum mihi grata tua verba, quantum bea- 
torum optatissima loca; ne hunc instiga, nam pro minimo quoque 
verbo semper irascitur. 


1. Zs., 55, 8-9. 
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somma potenza e somma sapienza e libera volontà e amore che 
penetra dappertutto. Ciò che Dio conosce lo può e lo vuole. La 
sapienza di Dio voi la chiamate il Figlio o il Verbo, per il quale 
tutte le cose son fatte. Forse questa Sapienza fu detta l’anima del 
mondo, nella quale sono i paradigmi di tutte le cose. La sapienza 
di Dio produce le cose; la nostra è prodotta dalle cose. Se è pro- 
prio delle cose necessarie ed eterne ed incorruttibili di non es- 
sere altrimenti da quel che sono, quanto più non deve dirsi lo 
stesso della sapienza divina? Ciò che Dio conosce, necessaria- 
mente lo vuole; ciò che vuole lo può; tutto ciò che volle dunque lo 
ha fatto. Sono grandi e veramente buone le cose alle quali è portato 
da somma libertà e necessità. Gli altri dèi eleggono il buono ed 
il bello a seconda del loro amore o desiderio. Tutte le cose di 
questo mondo il Dio degli dèi ha connesse con saldo vincolo onde 
durano indissolubili; non come noi che il più delle volte volgiamo 
al male la libertà del nostro volere e ci facciamo schiavi di essa. 
Spesso la nostra mente è mossa dall’aspetto di un vero bene, ma 
più spesso da quello di un bene apparente; questa ignoranza è 
causa di tutti i mali, poiché il Signore dice: come il cielo è lon- 
tano dalla terra così i vostri giudizi son lontani dai miei. Iddio 
conosce se stesso ed ogni cosa in modo più eccellente che non 
le altre intelligenze; quindi conosce sempre ciò che è veramente 
buono e bello, e questo stesso vuole e può con altrettanta libertà 
quanta potenza. Forse i gentili erano ispirati dalla verità quando 
sognavano dei fati o delle tre Parche cui era madre la necessità. 
Ma qual ragione abbia poi la contingenza delle cose, mentre il 
sommo Dio e gli altri dèi ed i corpi ai quali comanda agiscono 
sempre con necessità, sarebbe lungo discutere, e grave tornerebbe 
al Pontefice qui presente che, nato solo per mangiare ed estra- 
neo alla contemplazione, non ha capito nulla di quanto abbiamo 
detto. 

Pietro. Tu sapientissimo persuadesti nella solitudine di un eremo 
una moltitudine ignorante; io, ignorante, persuasi Roma signora 
del mondo ed i dottissimi uomini della Grecia. Sono diventati 
ormai servi dei servi i seguaci delle tue dottrine; ma i seguaci 
delle mie imperano sopra i signori dei signori. 

EREMITA. Continua, perché le tue parole mi son tanto grate quanto 
i desiderati luoghi dei beati; ma non eccitare costui, che ad ogni 
minimo detto monta in furia. 
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PerRus ApostoLus. Excluderis a me hodie; nihil opus est tam 
longis disputationibus. 

EREMITA. Perge. 

Moses. Quid dicam ? Certus non sum aan ea quae dixi ita se habeant; 
solus ipse Deus deorum seipsum et omnia per seipsum certe novit; 
dii ceteri se per se; cetera per suas species; mens nostra, quae 
infima mentium est, saepe fallitur, et se non per se, sed per alia 
et exteriora cognoscit. Ego si Deum ut amicum de facie ad faciem 
allocutus sum, tamen cum de divinis rebus aliquid profero aut 
cogito, subito gelidus timor occupat artus. Caligat enim mens 
nostra divino lumini obvia; at quod delectabilissimum est, immo 
felicissimum, sublustri mentis nostrae lumine et caligantibus oculis, 
nec urgentibus rationibus, qualemcumque divinarum rerum procul 
agnoscere. Fama huc pervenit, vestri saeculi homines ita de di- 
vinis per compita et tabernas impudenter iudicare, ac si divina 
omnia consilia cognoscerent; res divinas ad sophismata et captiosas 
quasdam argutias, quas nec ipsi inventores intelligunt, deduxere, 
non sine maximo legis divinaeque maiestatis crimine et contemptu; 
cum aliquid de Deo optimo maximo deque ceteris diis forte pro- 
nunciamus, ne improbitatis et audaciae argumentum [sit], cum ma- 
xima reverentia, cum pudore, cum terrore loquendum est, et non 
sine petita rerum omnium parentis venia. 

EREMITA. Vir sapientissime atque antiquissime, tua corusca facies, 
tuum splendidum caput, isti duo rutilantes radii, qui prius inscio 
mihi videbantur cornua, signa sunt tuae beatitudinis et verae glo- 
riae. Nam haec est summa felicitas, videre Deum in quantum 
humanae fragilitati licet divina cognoscere. Dic, obsecro, cur te 
abscondisti, cum Deus transiret? 

Moses. Ne morerer: nonne dixi tibi quod de divinis cum timore 
et rubore loquendum est? nec palam, sed inter doctos viros, et 
eos admodum paucos, qui non solum doctrina, sed ingenio maxime 
pollent: iubet enim conterraneus tuus Ennius philosophandum 
esse paucis, Aegyptiorum more, quorum ego dogmata calleo. In 
abditis res divina agenda est; illi occultissimas res non nisi in 
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PiETRO. Sarai cacciato oggi da me; non c’è bisogno di tante di- 
scussioni. 

EREMITA. Continua. 

Mosè. Che dirò? Io non son certo se quanto ho detto sia vera- 
mente così; il sommo Iddio solamente conosce con certezza se 
stesso, e per sé tutte le cose; gli altri dèi conoscono se medesimi 
direttamente e le altre cose per le loro immagini; la nostra mente, 
che è la più fiacca, spesso s’inganna, e non conosce se stessa 
direttamente, ma attraverso il mondo esterno. Ed io che parlai 
con Dio a tu per tu, come ad un amico, sono invaso tuttavia da 
un freddo timore per tutte le membra quando parlo o ragiono 
delle cose divine. Perché la nostra mente si oscura innanzi al 
lume divino, e tuttavia ci procura sommo diletto e gaudio l’in- 
travedere al lume poco chiaro del nostro intelletto, pur con occhi 
ottenebrati e senza stringenti ragioni, quale che sia delle divine 
proprietà. È giunta voce fin qui che gli uomini del vostro tempo, 
come se conoscessero tutta quanta la mente di Dio, con somma 
imprudenza giudicano nei trivi e nelle bettole delle cose divine; 
e le rivolgono a sofismi ed a certi insidiosi cavilli che gli stessi 
inventori poi non possono intendere, non senza massima colpa 
e dispregio della legge e maestà divina. Quando noi parliamo del 
sommo Dio o degli altri dèi, se non vogliamo sembrare tristi ed 
audaci, dobbiamo farlo con gran reverenza, con modestia e ti- 
more, e chiedendone perdono al padre di tutte le cose. 
EREMITA. O sapientissimo ed antichissimo uomo, la tua faccia fiam- 
meggiante, lo splendido tuo capo, questi due rilucenti raggi che 
a me ignorante parean corna, son segni della tua beatitudine e 
della tua vera gloria. Poiché questa è somma felicità, veder Dio 
per quanto è permesso all’umana fragilità conoscere le divine 
cose. Dimmi, di grazia, perché ti nascondevi quando Dio ti pas- 
sava dinanzi? 

Mosè. In breve: non ti dissi io che degli dèi deve parlarsi con 
timore e modestia? e non già apertamente con tutti, ma con gli 
uomini dotti, ed anzi con pochi tra questi, i quali son ricchi 
non solamente di dottrina, ma specialmente d’ingegno? Poiché 
insegna il tuo concittadino Ennio doversi filosofare con po- 
chi, secondo il costume degli Egiziani dei quali io conosco i 
dogmi. Le cose di Dio debbono trattarsi in segreto; ed essi infat- 
ti non manifestavano le cose più occulte se non a chi era pro- 
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philosophia initiatis et regibus ostendebant, non omnibus, sed pro- 
batissimis. 

EREMITA. O optima instituta, o hominum genus egregium et anti- 
quissimum! Dic rursus, propheta, cur Dei posteriora, non anteriora 
prospexisti ? 

Moses. O stulte, nescis quod quicquid de Deo cognoscimus per 
posteriora, hoc est per effectus, cognoscimus?... 

PerRUs ApostoLUSs. Accede huc, evangelista historice et in arte 
medica insignis. 

EREMITA. O Luca, vir bone, Antiochensis medice; et ego, cum 
inter homines versabar, medicinae operam dedi, non ultimus arte 
medendi. Quintum decimum kalendas novembris, antequam ere- 
mum adirem, tibi dicatum diem tam sancte colebam, duodecim 
pauperibus et ipse lautissimam parabam mensam. Saepissime sensi 
opem tuam et tuas medicas manus, cum aliquis morbus gravis- 
simus aut mihi, aut iis quos curabam ingrueretur. Nunc ope tua 
maxime opus est, quando nusquam gravius discrimen subii. 
Lucas. Idcirco huc venio. 

EREMITA. Vocatus accedis, o Luca; vellem ut tua sponte huc ve- 
nisses; non est amicus, non est vir bonus, qui in amici causa ut 
rogetur expectat. 

Lucas. Quamvis invidiam omnem superaverim, Deumque habeam 
testem, timeo tamen calumnias hominum, ne in illud misellum 
corpus meum, ne in cineres saeviat pestilens mortalitas, quamvis 
anima in tuto sit loco et beata. 

EREMITA. Viro iusto et innocenti, tibi devotissimo, favere times? 
Lucas. Si iustus es, oportet me cooperare cum amicis, sed usque 
ad Deum. 

EREMITA. Tu in graeca natus urbe, graece Evangelium scripsisti, 
graece loqueris; mihi latine, hoc est aperte, loqui fas sit. 

Lucas. Ne hi nos intelligant. 

EREMITA. Dic palam, quid si omnes intelligant? Nihil ego peccavi; 
expostulo patrocinium tuum in bona, non in mala causa; etenim 
mendacia me opprimunt, non scelera. 

Lucas. ... 

EREMITA. Dic latine, ne forte hi maiora putent quae non intelli- 
gunt. Ego palam loquutus sum mundo. Si male loquutus sum, 
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vetto in filosofia, ed ai re, non a tutti, ma ai più sperimentati. 
EREMITA. Oh, le buone massime! O egregia ed antichissima razza 
di uomini! Dimmi ancora, o profeta, perché tu guardavi Dio da 
tergo e non di fronte? 

Mosè. Stolto, non sai che tutto ciò che noi conosciamo di Dio 
lo conosciamo attraverso gli effetti? ... 

Pietro. Vieni qui tu, storico evangelista e versatissimo nella me- 
dicina. 

EREMITA. O buon Luca, medico d’Antiochia, anch’io coltivai la 
medicina quand'ero tra i vivi, e non fui ultimo in questa scienza. 
Prima di ritirarmi in solitudine veneravo devotamente il 18 otto- 
bre, giorno a te consacrato; e povero, anch'io apparecchiavo una 
lauta mensa a dodici poveri. Spessissimo conobbi l’opera tua e 
la tua mano risanatrice quando qualche gravissimo morbo assa- 
liva me o quelli che io curavo. Ora specialmente vi è bisogno 
dell’opera tua, perché sono in un pericolo di cui non ve n’ha 
altro più grande. 

Luca. Perciò io sono venuto. 

EREMITA. Tu vieni chiamato, o Luca; vorrei che tu fossi venuto 
spontaneamente; non vi è amico o uomo dabbene che aspetti 
d’essere chiamato quando si tratta d’un amico. 

Luca. Sebbene io abbia superata ogni invidia, ed abbia Dio testi- 
monio, nondimeno temo le calunnie degli uomini e temo che i 
nefandi mortali abbiano a incrudelire contro le mie misere spo- 
glie, benché l’anima sia in luogo sicuro e beato. 

EREMITA. Tu temi di aiutare un uomo giusto ed innocente e de- 
votissimo a te? 

Luca. Se sei giusto, bisogna che io soccorra gli amici, ma presso 
Dio. 

EREMITA. Tu, nato in città greca, scrivesti l’Evangelo in greco, e 
così tu parli; ma bisogna che a me tu parli in latino, cioè aper- 
tamente. 

Luca. Ma poi c’intenderanno costoro. 

EREMITA. Parla apertamente; che importa che tutti c’intendano? 
In nulla io peccai: io chiedo il tuo patrocinio in una causa buona e 
non cattiva; poiché le menzogne e non le colpe mi tormentano. 
Luca. ... 

EREMITA. Parla in latino, ché questi non credano cose di gran ri- 
lievo quelle che non intendono. Io parlai apertamente al mondo. 
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testimonium perhibeant de malo; si autem bene, cur me caedunt? 
Ego non odi homines, sed vitia; liber sermo meus est, quoniam 
et liber est animus. 

Lucas. Quae causa est tantae libertatis? 

EREMITA. Duae sunt. 

Lucas. Quae? 

EREMITA. Paupertas et innocentia; horum opposita maximum in- 
cutere timorem solent mortalibus. 

Lucas. Vis dicam latine? Dubius fuisti in fide; nunc philosophum 
agebas, nunc christianum; nunc religiosus videbaris; munc reli- 
gionis negligens, Saracenis Christi hostibus blanditus es. 
EREMITA. Immo et cum iis qui dominabantur concoenitabam, et 
serviebam tempori ut hanc vitam servarem, miser: hoc enim decet, 
mitem et bonum virum bonumque civem et minime seditiosum 
parere victoribus. Non minus periculosum quam insanum est 
contra impetum fluctuum et ventorum niti. Hoc Franci et Gothi 
in nos obiciunt et verbis abominantur, sed ipsi quoque saepe 
minimis fortunae ictibus prosternuntur; et grandia illa verba, ut 
videmus, mors admota excutit. O quotiens vidi magniloquentiam 
illam, cum in discrimine ventum esset, torpere ignavia et timore, 
et oblivisci eorum quae paulo ante promiserat! Quis fuit unquam 
exercitus tam ferox, qui victus non fugerit? Experientia docet, 
gentes barbarae, natura immanes, ut vincentes intollerabiles, sic 
victae stupidae sunt et ignarae. Quid profuisset Christo mors pau- 
peris eremitae? Qui se ad omnes vitae et fortunae mutationes ne- 
scivit componere mori debuit? Exemplo sit ferocibus viris hic 
Christi vicarius, qui se pollicebatur mortem strenue obiturum, mox 
eadem nocte ab ancilla victus Christum negavit; nec ideo illi 
ademptae sunt claves Regni caelorum. 

Lucas. Debuisti saltem corde Christum redemptorem tuum colere. 
EREMITA. O si paterent humani cordis arcana, quot boni haberentur 
qui scelestissimi sunt! Ego per hos divinos fontes, per has sacras 
arbores, [per hanc] pinum, per hanc platanum, per hanc cupres- 
sum, hac in re omnes superavi. Ego solus Christum amavi quia 
amandus est; colui, quia colendus est; timui, quia timendus, non 
ob inferorum metum, non ob aliqua praemia, sed quoniam hoc 
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Se parlai male ne rendano testimonianza; se parlai bene perché 
mi calunniano? Io non odiai gli uomini, ma i vizi; la mia parola 
è libera, perché libero ho il pensiero. 

Luca. Qual è la causa di tanta libertà? 

EREMITA. Sono due. 

Luca. Quali? 

EREMITA. La povertà e l'innocenza. Trovarsi a combattere contro 
queste due cose suole incutere gran timore ai mortali. 

Luca. Vuoi che ti parli in latino? Tu fosti incerto nella fede; 
ora agivi da filosofo, ora da cristiano, ora sembravi religioso, ora 
indifferente; e poi ti mostrasti amico dei Saraceni nemici di Cristo. 
EREMITA. Anzi io spesso sedeva a mensa con quelli che regna- 
vano, e mi adattavo ai tempi, per conservare, infelice, la vita: 
ché ai vincitori bisogna apparire uomo mite e dabbene, non sedi- 
zioso. Non è meno rischioso che folle voler andare contro l’im- 
peto dei venti e dei flutti. Questo ci rimproverano i Franchi ed 
i Goti, e ci caricano d’ingiurie; ma anch’essi spesso sono avviliti 
dai più leggeri colpi della fortuna, e vediamo che quelle vane pa- 
role sfumano all’'appressarsi della morte. Oh, quante volte ho 
visto codesti loquaci millantatori, allorché si presentava un peri- 
colo, rimanere sbigottiti e intimoriti, e dimenticare ciò che un 
momento prima avevano dato a crederel Qual esercito fu mai 
tanto pugnace che, vinto, non si sia dato alla fuga? L'esperienza 
insegna che le genti barbare, crudeli per natura, allorché son vinte 
diventano tanto stupide e balorde quanto furono orgogliose nella 
vittoria. Che sarebbe giovata a Cristo la morte del povero ere- 
mita? Avrebbe dovuto morire per non sapersi adattare a tutte 
le mutazioni del tempo e della fortuna? Sia di esempio agli uomini 
baldanzosi questo vicario dì Cristo il quale si vantava di sostenere 
impavido la morte e poi, nella stessa notte, vinto da una serva 
negò Cristo; e non per questo gli furono tolte le chiavi del regno 
dei cieli. 

Luca. Avresti dovuto almeno in cuore adorare Cristo Redentore. 
EREMITA. Oh, se ci fossero manifesti i segni del cuore, quanti ci 
apparirebbero buoni che ora sono ritenuti scelleratissimil Io lo 
giuro per queste divine fonti, per questi sacri alberi, pel pino, 
pel platano e pel cipresso, io superai tutti in questo; io solo amai 
Cristo perché amabile; lo adorai perché adorabile; lo temei per- 
ché temibile; non pel timore dell’inferno o per la speranza di un 
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exposcit rerum series. Debent enim illa infima his obtemperare, 
Deos colere. Natura vos et vetustas docuit impium et profanum 
esse deos non agnoscere, religionem negligere, et ut supra ceteros 
sapiens videaris veterum instituta contemnere. Virum bonum haec 
tria nec negligere nec mutare decet: legem, regem, coniugium. 
Qui secus fecerunt, malum habuerunt eventum. 

Lucas. Recte loqueris; sed qui possunt esse mentis tuae testes? 
EREMITA. Deus ipse. 

Lucas. Deus audit, videt, sentit omnia, loquitur autem nihil. 
EREMITA. Et homines offero testes, eremitas ad quos divertebam; 
semper illis praedicabam Saracenorum mores, Christi bonitatem 
et quae nobis contulerat beneficia; annuntiavi Salvatoris adven- 
tum in gloria; expectavi diem iudicii; et quotidie videbar mihi 
audire illam tubam canentem: surgite mortui! 

Lucas. Si vera sunt haec... 

EREMITA. Quousque me verbis exagitas tuis, o stulte, et tardo 
corde ad credendum? Qui cum Christum mortuum vidisti, et 
tantarum rerum momenta tam cito verti, desperasti, aufugisti il- 
lico Emmaus, et in via tam dubia, immo tam impia verba pro- 
ferebas. Lusit Dominus incredulitatem tuam, et quod non fecerat 
testimonio Scripturarum, fractione panis te in fidem reduxit. 
Lucas. Viro philosopho, medico et historico, non ita facile aliquid 
persuaderi potest ut plebeo. 

EREMITA. Scilicet haec est vestra sapientia, negare quod omnes 
affirmant, aliter sentire quam ceteri omnes mortales; credere frac- 
tioni panis, sacrosanctas Scripturas contemnere! Nonne haec est 
summa aut superbia aut insania, nolle credere tot sanctis viris, 
prophetis, martyribus et doctissimis Ecclesiae sanctae doctoribus? 
Lucas. Nos nihil sine certa ratione admittimus. 

EREMITA. At in philosophia quot sunt incerta et dubia? 

Lucas. Prorsus nulla. 

EREMITA. Vis dicam omnia? Particulares quaestiones fere omnes 
sunt dubiae et in alterutram partem disputabiles; ut an sit in loco 
ultimo sphaera quae sit materia caeli, aut subiectum, aut quovis 
alio nomine appellare (philosophi non curant nomina); an sint 
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premio, ma perché così richiede l’ordine universale, cui tutto deve 
ubbidire. Iddio deve adorarsi. La natura e l’antichità c’insegnano 
esser cosa empia e profana non riconoscere gli dèi, non curare 
la religione e disprezzare le istituzioni degli antichi per farsi ve- 
dere sapienti più degli altri. Un uomo dabbene non deve disprez- 
zare né mutare queste tre cose, la legge, il re ed il coniuge. E 
chi operò diversamente ebbe una cattiva fine. 

Luca. Egregiamente tu parli; ma chi potrebbe far testimonianza 
di ciò che hai in mente? 

EREMITA. Dio stesso. 

Luca. Iddio vede, ascolta ed intende tutto, ma non parla mai. 
EREMITA. Ed io vi offro a testimonianza umana gli eremiti ai quali 
io parlavo: sempre io predicai loro i costumi dei Saraceni, la 
bontà di Cristo ed i benefizi che ci aveva portato; annunziai l’av- 
vento del Salvatore, aspettai il giorno del giudizio; ed ogni giorno 
mi sembrava di sentire quella tromba gridare: sorgete, o morti. 
Luca. Se son vere queste cose... 

EREMITA. E fino a quando mi tormenterai con queste parole, o 
stolto, di cuore tardo alla credenza? Tu che, quando vedesti morto 
Cristo e succedersi tante grandi cose in sì breve tempo, disperasti 
e fuggisti in Emmaus e per via proferisti parole così dubbie, anzi 
tanto empie? Si burlò Iddio della tua incredulità e ti condusse 
alla fede spezzando un pane, poiché niente aveva conseguito con 
la testimonianza delle Scritture. 

Luca. Un filosofo, medico e storico, non si persuade così facil- 
mente come un uomo comune. 

EREMITA. Ossia questa è la vostra sapienza; negare ciò che tutti af- 
fermano; sentire diversamente da tutti gli altri uomini; credere 
alla rottura di un pane e sprezzare le divine scritture. Forse non 
è somma superbia o pazzia il non voler credere a tanti santi pro- 
feti, a tanti martiri, a tanti chiarissimi dottori della santa Chiesa? 
Luca. Non ammettiamo nulla senza una ragione certa. 
EREMITA. Ed in filosofia quante sono le cose incerte e dubbiose? 
Luca. Oh nessuna! 

EREMITA. Vuoi che ti dimostri che son tutte incerte? Le partico- 
lari questioni son quasi tutte dubbie e disputabili dall’una parte 
e dall’altra; come per esempio se abbia luogo determinato l’ul- 
tima sfera, quale sia la materia, la sostanza del cielo, o come altro 
vuoi chiamarla, poiché i filosofi non si curano dei nomi; se vi 
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excentrici et epicycli; an mundus sit aeternus; an infiniti sint 
mundi (fuerunt enim qui posuerunt infinitos in infinito vacuo); 
quae et quales sint elementorum formae, et qualiter in mixtione 
veniant; quomodo fiat generatio, corruptio, augmentatio, alteratio; 
an aliquid moveatur (fuerunt enim nonnulli, immo multi nec 
obscuri philosophi qui motum, tam manifestam rem, negaverunt); 
an unum sit omne, an sit vacuum, an sit infinitum; quid sit et 
utrum immortalis sit anima, et quae sint illius potentiae et virtutes; 
ubi sit sensuum origo; utrum singulae in singulis corporibus sint 
animae, an in cunctis eadem (habet enim haec impia et inintelli- 
gibilis et fabulosa opinio suos auctores, suos fautores). Profecto 
nihil est tam inopinatum et difficile, quod in dicendo non fiat pro- 
babile; nihil luce clarius, et tamen de ea variae sunt opiniones! 
Sensus etiam nostros ignoramus, mirabile dictu! Dubitamus quo- 
modo videmus, quomodo audimus, quomodo olfacimus, quomodo 
gustamus, quomodo tangimus; dubitamus quae sint illorum in- 
strumenta, quae obiecta; et quomodo in nostros sensus illorum 
imagines devehantur, et quomodo in medio sint. Variae et obli- 
quae sunt ubique sententiae; et ex omni parte sunt adeo illustres 
viri, ut quos probare, quos damnare velis nescias. Transeo, praeter 
has, infinitas et innumerabiles alias quaestiones particulares, prin- 
cipia ipsa, quae notissima sunt, ignoramus; alii ignem, alii aquam, 
alii infinitum, alii atomos, alii quattuor vocata elementa et litem 
et amicitiam, alii homeomeriam, alii alia principia posuerunt; alii 
nihil esse verum dixerunt, vel si id sit, nobis non esse manifestum. 
Iudicia sensuum alii substulerunt; magnae auctoritatis vir nivem 
nigram dixit esse, et lunam terram multarum urbium appellavit; 
alius, quem mihi eremi solitudo e mente repulit, terram putavit 
moveri, caelum quiescere; alius stellas animalia esse et terreno 
humore nutriri. Incerta sunt omnia; hoc solum certum est, nihil 
esse certi. Solus salutis portus, sola recta sapientia est Evangelium 
Christi. Quamobrem nonnulli philosophi non obscuri studium 
omne ad moralem philosophiam converterunt, quae ad bene 
beateque vivendum homines instruit; caelestium et naturalium re- 
rum, quae sunt in continuo fluxu, speculatione relicta tamquam 
ambigua. 
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siano gli eccentrici e gli epicicli; se il mondo sia eterno, se vi 
siano infiniti mondi, poiché vi furono di quelli che ne ammisero 
infiniti nell'infinito vuoto; quali e quante siano le forme degli ele- 
menti, e come vengano a congiungersi, in che modo avvenga la 
generazione, la corruzione, l'aumento, l'alterazione; se si muova 
qualche cosa, essendovi stati alcuni, anzi molti e non oscuri filo- 
sofi i quali negarono il moto, cosa tanto manifesta; se tutto sia 
una sola cosa, se vi sia il vuoto, l’infinito; che cosa sia l’anima, 
se sia immortale, e quali siano le sue facoltà e le sue virtù; quale 
sia l'origine della sensazione; se l’anima sia singola nei singoli 
corpi, o sia la stessa in tutti, poiché questa empia, inintelligibile 
e favolosa opinione non manca dei suoi autori e fautori. Certa- 
mente non v’ha nulla di tanto inopinato e difficile che afferman- 
dosi non si creda probabile; nulla vi è più chiaro della luce, ep- 
pure varie sono le opinioni intorno ad essa; ignoriamo persino 
le nostre sensazioni, cosa mirabile a dirsi! Non sappiamo con cer- 
tezza come vediamo, come ascoltiamo, come sentiamo gli odori, 
come gustiamo, come tocchiamo; dubitiamo di quali siano gli 
strumenti di queste cose, e quali gli oggetti, e come passino ai 
nostri sensi le immagini di essi e che ci stia nel mezzo. Varie 
e divergenti sono dappertutto le opinioni, e da ogni parte vi sono 
uomini tanto illustri che tu non sai quali si debbano approvare 
e quali condannare. Tralascio, oltre a queste, infinite ed innume- 
revoli altre questioni particolari; noi ignoriamo gli stessi princìpi 
che si danno per notissimi; altri ammisero il fuoco, altri l’acqua, 
altri l’infinito, altri gli atomi, altri i quattro elementi e la lite e 
l'amicizia, altri l’omeomeria; altri ammisero altri princìpi, ed altri 
dissero non esservi nulla di vero o, se pur ci sia, non esserci ma- 
nifesto. Alcuni sostennero i giudizi dei sensi; un uomo di grande 
autorità disse nera la neve e chiamò la luna terra di molte città; 
un altro, che la solitudine dell’eremo mi tolse di mente, stimò 
che la terra si muova ed il cielo stia fermo; un altro, che le stelle 
siano animali e si nutrano di umore terrestre. Tutte le cose sono 
dubbie, questo solo è certo, che non v’ha nulla di certo. Il solo 
porto di salute, la sola retta sapienza è l’Evangelo di Cristo. Per 
la qual cosa alcuni filosofi non oscuri rivolsero tutto lo studio alla 
filosofia morale che istruisce gli uomini a bene e felicemente vi- 
vere, lasciando di speculare ambiguamente intorno alle celesti e 
naturali cose, che sono in via di perpetua trasformazione. 
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Lucas. Adeo mihi videntur consona rationi verba tua, o bone vir, 
ut, etsi contra omnium opinionem sint, tamen illa non ausim 
negare; attamen sunt in sacra theologia nostra subtiles disputa- 
tiones. 

EreMITA. O Christi Evangelista venerande, o vir bonae fidei, si 
tecum loqui remotis arbitris liceret. 

Lucas. Suntne in theologia huiusmodi deliramenta? 

EREMITA. Non audeo dicere. 

Lucas. Dic palam! nihil est Deo iucundius veritate ipsa; ipse enim 
est verum et principium omnium verorum. 

EREMITA. Sunt et maiora. 

Lucas. Quae sunt? 

EREMITA. Mene interrogas, qui Christi vitam et Apostolorum actus 
scripsisti ? 

Lucus. Estne ibi aliquid, quod tuas aures offendat? 

EREMITA. Nihil per haec beata rura, per serenum hoc et sudum 
caelum. 

Lucas. Quae ergo sunt deliramenta? 

EREMITA. Dicam. Vos primi fidem candidam et simplicem nobis 
tradidistis; recentiores, ut sapientiores viderentur, illam corrupe- 
runt dum conantur demonstrare quae indemonstrabilia sunt, et 
ubi ratio non est, aut supra nos est, rationem quaerere; quod vere 
rationis est indigere. Maxima in theologia ratio est non rationem 
aliam afferre quam Dei voluntatem et sanctorum virorum auctori- 
tatem, nec plus sapere quam oportet ad bene beateque vivendum: 
haec est vera, haec est christiana philosophia, cum securae sunt 
illae illustres animae, contemptis humanis rebus, fastibus, opibus, 
voluptatibus, quae sanguine nobis hanc patriam peperere suo. 
Quaerere vero quomodo ex nihilo aliquid fiat, quae sint arcana 
Eucaristiae, quae Trinitatis, quomodo unum corpus humanum in- 
travit ianuis clausis, quod est dimensionum penetratio; quomodo 
unum et idem corpus sit in diversis locis; quomodo fiet illa inef- 
fabilis mortuorum resurrectio; quare Deus humanam assumpsit 
naturam, nihil est nostra scientia aliud nisi Deum tentare. 
Lucas. Tantum ocii est Christianis ut haec perquirant, quae nihil 
ad rem attinent? Satis esse debent veteres Scripturae et Evangelia. 
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Luca. Le tue parole mi sembrano tanto ragionevoli, o buon uomo, 
che anche se fossero contro l'opinione di tutti, io non ardirei 
nulladimeno negarle; però vi sono nella nostra sacra teologia delle 
sottili questioni. 

EREMITA. O venerando evangelista di Cristo, o uomo di buona 
fede, se fosse lecito parlarti a tu per tu! 

Luca. E vuoi dire che ci siano in teologia codesti deliri? 
EREMITA. Non ardisco dirlo. 

Luca. Parla aperto: niente è più accetto a Dio che la verità, poi- 
ché egli è il vero ed il principio di tutti i veri. 

EREMITA. Ve ne sono anche di più grandi. 

Luca. Quali sono? 

EREMITA. E vuoi saperlo da me, tu che scrivesti la vita di Cristo 
e gli atti degli apostoli? 

Luca. Vi è forse là qualcosa che offenda le tue orecchie? 
EREMITA. Niente, lo affermo per questi beati campi, per questo 
sereno ed asciutto cielo. 

Luca. Quali sono dunque questi deliri? 

EREMITA. Lo dirò. Voi per primi ci tramandaste una fede candida 
e semplice. I moderni per farsi vedere più sapienti la corruppero 
sforzandosi a voler dimostrare quelle cose che non si possono di- 
mostrare, e a voler trovare ragione laddove non ve n’ha, o è su- 
periore alla nostra intelligenza; il che veramente significa difetto 
di ragione. La ragione massima in teologia è quella di non ap- 
portarne altra se non la volontà di Dio e l’autorità dei santi; né 
saperne più di quanto basta a vivere bene e felicemente. Questa 
è la vera, questa è la cristiana filosofia, che basta a far sicure quelle 
anime illustri le quali, disprezzando le mondane cose, i fasti, le 
ricchezze, le voluttà, ci acquistarono col loro sangue questa patria. 
Il voler sapere come dal nulla si faccia qualche cosa, quali siano 
i misteri dell'Eucaristia e della Trinità, come un corpo umano sia 
potuto entrare con le porte chiuse, il che importa compenetra- 
zione delle dimensioni; come uno stesso corpo sia in diversi luo- 
ghi; come avvenga questa ineffabile resurrezione dei morti; per- 
ché Iddio abbia assunto la natura umana; tutto ciò non è altro 
per la nostra scienza che un voler tentare Dio. 

Luca. Tanto tempo da perdere hanno i Cristiani, da indagare que- 
ste ragioni che non importano nulla? Debbono esser sufficienti 
le antiche scritture e gli Evangeli. 
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EREMITA. Hoc facit ocium, et alienus mendicatus panis et illa- 
boratus. 

Lucas. Habentne hac tempestate et aliae disciplinae has calami- 
tates ? 

EREMITA. Perniciosiores. In tua arte, o medice, quid certi usquam 
est? In parvo ulcere tot variae et dissonae sunt medicorum sen- 
tentiae, ut quandoque melius sit beneficio naturae hominem relin- 
quere, quam ambiguae et inconstantissimae arti et discordibus 
medicorum arbitriis. Unusquisque sui ingenii flatu vehitur; haec 
est apud omnes summa sapientia, ut in altis cathedris, ut medico- 
rum princeps Galenus ait, spectabiles videantur. Nemo hac tem- 
pestate veritati et hominum utilitati servit; omnes quaestui et 
gloriae. Nemo idem quod alius sentit; artium fructuosissima prop- 
ter depravata studia iam devenit in taedium, et quae quondam 
divinissima habebatur nunc putatur artium fraudolentissima. Leges 
quondam sanctissimae quid nunc sunt, nisi latronum latibula, 
miserorum laquei, calumniae et animarum capturae? scaena est 
causidicorum vita; alii nunc Davum agunt, nunc Pamphilum; nunc 
has tutantur partes nunc illas; nunc clamant, nunc escandescunt; 
nunc rident, nunc ludunt, nunc ad pugnam deveniunt. Tanta est 
librorum ostentatio, tanta de stillicidiis et de minutissimis rebus 
interpretum copia et dissentio, ut in parva re ac utilissima quid veri 
sit nescias. Manufactae quidem sunt leges, et hominum ingenio 
excogitatae, clarae et ipsis plebeis intelligibiles; at nunc ob nimiam 
interpretum sapientiam adeo turbatae sunt, ut nihil in vita sit 
obscurius perplexiusque. Adeo me, o Dei Evangelista, perturbant, 
ut non plus me in eremum depravati mores hominum traxerint 
quam variae et discordes in omni re opiniones et depravata studia. 
Lucas. Mihi recte sentire videris et sine affectu de omnibus iudi- 
care; ideo non excludendus es a beatorum consortio; hic senex 
difficilis est et omnia sui arbitrii facit; nec tantum illi potestatis 
datam est, ut ipse putat, et ut non agnoscat superiorem. Ego ro- 
gabo pro te illam veritatis Matrem quae paradisi ianuam aperuit 
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EREMITA. Questo fa l’ozio ed il pane accattato senza lavoro. 
Luca. In mezzo a tanto tramestio le altre discipline van soggette 
a siffatte calamità? 

EREMITA. Anche a più rovinose. Nell'arte tua, o medico, che cosa 
vi ha di certo fin qui? Per una piccola ulcera son tanto varie e 
dissonanti le opinioni dei medici, che talora è meglio abbando- 
nare il paziente al beneficio della natura che all’arte ambigua ed 
incostantissima, e al discorde arbitrio dei dottori. Ciascuno è 
spinto dalla propria ispirazione; ciascuno ripone in ciò somma sa- 
pienza, che sia tenuto famoso perché assiso in alta cattedra, come 
dice Galeno, il principe dei medici. Nessuno in tanto trambusto 
serve alla verità e all’utilità dell’uomo; tutti mirano al guadagno 
e alla gloria. Non ce n'è uno che la pensi come un altro: l’arte 
più fruttifera di tutte è divenuta noiosa a cagione della deprava- 
zione degli studi, e mentre un tempo la si teneva per divina, oggi 
la si reputa fra tutte la più fraudolenta. Le leggi ancora inviola- 
bili e sacre un tempo, che cosa sono ora divenute fuorché scudo 
per i ladri, e laccio, calunnia e tranello per i poveri? La vita degli 
avvocati è tutta una commedia. Ora rappresentano Davo ora Pan- 
filo; ora difendono questa parte, ora quella; ora alzano la voce, 
ora si adirano; ora ridono, ora scherzano, ora vengono a lotta. 
Si fa tanta ostentazione di libri e di commentari per uno scolo 
d’acque od altra vertenza minutissima, che per quanto sia esigua 
la cosa e grande l’utilità non sai mai dove stia il vero. Le leggi 
furono opera dell’uomo, parto del suo ingegno, chiare ed intelli- 
gibili anche per la plebe; ma ora la troppa sapienza degl’inter- 
preti vi ha indotto tanta perturbazione che nella vita nessun’altra 
cosa si avvolge in maggiori oscurità ed equivoci. Di ciò, o di- 
vino evangelista, fino a tal punto rimasi disturbato, che la mia 
determinazione di ritirarmi in un eremo non devesi attribuire 
tanto ai depravati costumi degli uomini, quanto alle varie e 
discordi opinioni in ogni argomento ed alla depravazione degli 
studi. 

Luca. Mi pare che tu la pensi bene e che giudichi di tutto senza 
passione; quindi non devi essere escluso dal consorzio dei beati. 
Questo vecchio è permaloso e fa tutto di testa sua; ma il suo 
potere non è poi così grande com'egli crede, tale da permettergli 
di non riconoscere nessuno al disopra di sé. Io pregherò per te 
quella Madre di verità che aperse ai mortali le porte del paradiso; 
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mortalibus; illa te tutabitur, illa saepe exaudit preces et notas 
voces meas. 

EREMITA. Ecce alius Evangelista. Dii hodie bene vertant. Ehi mihi 
misero! quousque me vexatis? Credebam miser, postquam e cor- 
poris carcere discessi, nullas me habiturum molestias; certe apud 
hunc iudicem decet omnia pacata esse; sed video quod ubique 
sunt angustiae. Tu, Evangelista, cur me persequeris? 
MATTHAEUS. Quia malus es. 

EREMITA. Si non sum? 

MATTHAEUS. Vel quia mali viri nomen tibi impositum est. 
EREMITA. Si falso? 

MATTHAEUS. Quis hoc perquiret? Malus est, cum quis primo vere 
aut falso accusatur; malus est, cum alicui primo obicitur crimen; 
nam quod verum est haud facile innotescit. Quot sancti hic haben- 
tur, quos amicorum tantum auctoritas extulit in caelum? Quot in 
infernum demersi sunt, qui si amicos aut patronos bonos habuis- 
sent, primas sedes obtinerent? 

EREMITA. Vereor ne sit verum quod dixit Democritus, quod casus 
regit omnia; et, quod iniquissimum est, sine testibus accusatori 
creditur. 

MAaTTHAEUS. Creditur, si is sit fama celebris. 

EREMITA. Sine testibus? 

MarttHAEUS. O stulte! Potenti viro non desunt testes. Nonne au- 
disti ex me, quod multi falsum testimonium dicebant adversus 
Iesum? Si in viridi ligno hoc factum est, quid in arido fiet? 
EREMITA. Haec tantum suspicio est, non peccatum. 

MATTHAEUS. Decet huius loci incolam non solum malo, sed suspi- 
cione carere. 

EREMITA. Si te accusem, an tu omni crimine caruisti ? 
MAatTHAEUS. Tu te mihi conferre audes? 

EREMITA. Cur non? 

MatTHAEUS. Quia Christi Evangelista sum, quidquid dico sanctum 
Evangelium est; quidquid feci aut facio iustum est. 

EREMITA. Quantum potest auctoritasi . . . 

THOMAS. Amara et odiosa est, o amice, mortalibus veritas; tu, cui 
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essa ti difenderà; essa spesso esaudisce le mie preghiere e ascolta 
la mia voce a lei ben nota. 

EREMITA. Ecco un altro evangelista. Mi siano propizi oggi gli dèi. 
Oh, me misero, fino a qual punto mi vessate? Io credeva, poiché 
mi dipartii dal carcere corporeo, che non avrei sofferto altre mo- 
lestie; certamente, innanzi a questo giudice conviene che tutte le 
cose si svolgano tranquillamente; ma vedo che dovunque s’incon- 
trano angustie. Perché mi perseguiti tu, evangelista? 

MarTEO. Perché sei un cattivo. 

EREMITA. E se non lo sono? 

MatTEO. Diciamo pure, perché ti è attribuito il nome di cattivo. 
EREMITA. Ma se è falso? 

Matteo. Chi potrà discutere di cid? Cattivo è colui su cui dap- 
prima si lancia un’accusa, o vera o falsa; cattivo è colui cui dap- 
prima si è imputato un delitto; quel che poi ci sia di vero non 
è facile riconoscere. Quanti santi sono qui, portati in cielo per 
l'autorità dei loro amici? Quanti non sono affondati nell’inferno 
che avrebbero ottenuto qui i primi seggi se avessero avuto amici 
o valenti difensori? 

EREMITA. Temo sia vero quel che disse Democrito, che il caso 
regge tutte le cose; e che con somma iniquità si presta fede al- 
l’accusatore privo di testimoni. 

MATTEO. Gli si presta fede se è celebre per fama. 

EREMITA. Senza testimoni? 

MarTTEO. Quanto sei stolto! Al potente non mancano mai testi- 
moni. Non sapesti forse da me che molti recarono contro Gesù 
falsa testimonianza? Se ciò avvenne quando il legno era verde, 
che cosa dobbiamo aspettarci ora che è disseccato ? 

EREMITA. Ma il sospetto non può confondersi col peccato. 
Matteo. Gli abitanti di questo luogo bisogna che siano scevri non 
solo dal male, ma anche dal sospetto del male. 

EREMITA. Se io ti accusassi, ti scolperesti tu da ogni delitto? 
MATTEO. Tu oseresti accusarmi 

EREMITA. Perché no? 

Matteo. Perché sono un evangelista di Gesù Cristo; qualunque 
cosa io dica è santo evangelo; qualunque cosa feci o faccio, è 
giusta. 

EREMITA. Quanto può l’autorità! ... 

Tommaso. La verità, amico mio, riesce amara e odiosa ai mor- 
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sincerus est animus et sermo liber, si assentari nescis, saltem tacere 
disce; si neutrum feceris, poenas habebis. Hi omnes caelicolae 
sunt omnes supere arva tenentes; tu vera narrasti; ex hac re duo 
tibi accident mala: quod et duros hostes habebis et viri mendacis 
nomen assequaris, quoniam nemo tibi contra tantos proceres ad- 
hibebit fidem; vel si adhibebit, dissimulabit tamen; et te, etsi vere, 
tamen male loquutum censebit. 

EREMITA. Recta consilia saepe aliis damus, nobis ipsis raro. Tu, 
mi Thoma, recte tibi consulere nescivisti, dum tyranno illi te veri- 
tatem dicturum comminatus es, qui postea te veneno peremit. 
Veritas taceri non potest, pro qua Christus dominus noster, tot 
martyres, tot philosophi mortui sunt. 

THomas. Si naturae tuae vim facere non potes, si adulari nescis, 
si neque simulare neque dissimulare novisti, adora numen Mariae 
Virginis, quae veritas est, et veritatem mundo peperit. Illa potens, 
illa exorabilis Dea te de omnibus calamitatibus et calumniis eripiet. 
EREMITA. Iam advesperascit. O Regina regni huius, o domina, fer 
opem fesso. lam advesperascit. Ego, senex, imploro auxilium tuum; 
tu rebus nostris consule, ne adversus nos praevaleant mali. 
Maria. En venio et cuncta pacabo. 

EreMITA. Salve, Regina, salve huius regni Domina, salve probitas, 
salve virtus, salve iustitia, salve pudicitia, salve et huius et illius 
mundi decor, salve terrarum, salve caelorum gloria, salve vera sa- 
pientia, ante mundum genita, condita, nata ex Dei virtute. O vera 
virtus, o vera Dea, nec adhuc cognita mortalibus. Is solus capit, 
qui te amat, virgo prudentissima. Solus beatus est quisquis te 
novit; solus felix quem tua capit species, qui tui ardet amore. 
Quam dulcis est auribus meis vox tua, quam suavis et iucundus 
est intuitus oculorum tuorum; gratia et decore perfusa est facies 
tua et nativa pulchritudine, non fuco aut alieno decore. Langue- 
scit anima mea, dum te intueor; tabescit cor meum, cum te con- 
sidero; caligant oculi mei, cum tuum splendorem inspiciunt; per 
te, Virgo, amore langueo. Salve Virgo, salve Mater, salve rerum 
omnium parentis parens, salve pietatis, salve sapientiae alma mater. 
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tali. Tu hai molta franchezza d'animo e libertà di parola; ma, se 
non sai adulare, impara almeno a tacere; se poi non ti garba né 
l'una cosa né l’altra, ne pagherai la pena. Questi dignitari del 
cielo son tutti permalosi. Tu hai detto cose vere, ma pure te ne 
verranno due malanni; avrai nemici ostinati e ti daranno nome di 
bugiardo; giacché nessuno vorrà prestarti fede quando avversi l’opi- 
nione di tali cime; e se pur taluno sia del tuo parere, cercherà 
di dissimularlo, giudicando che parlasti con verità, ma senza pru- 
denza. 

EREMITA. Spesso siamo prodighi di buoni consigli agli altri e 
avari con noi stessi. Tu, Tommaso mio, sapesti forse ben consi- 
gliarti spiattellando nuda la verità a quel despota che poi si li- 
berò di te col veleno? La verità non può tenersi nascosta e per 
essa furono sacrificati Cristo Signor nostro e tanti martiri e tanti 
filosofi. 

Tommaso. Se non sai trattenere il tuo temperamento, se non sai 
adulare, se non sai né simulare né dissimulare, adora la maestà 
di Maria Vergine, che è la verità stessa e partorì al mondo la 
verità. Ella, dea potente e soccorrevole, verrà a liberarti da ogni 
calamità e calunnia. 

EREMITA. Già annotta; o Regina di questo regno, o mia Signora, 
soccorri chi è stanco; ormai si fa notte. Io, povero vecchio, im- 
ploro il tuo aiuto; aiutami tu, perché non l’abbiano vinta i malvagi. 
MaRIa. Eccomi, vengo; tutto pacificherò. 

EREMITA. Salve, Regina, salve Signora di questo Regno, salve pro- 
bità, virtù, giustizia, pudore, decoro di questo e dell’altro mondo, 
gloria del cielo e della terra, vera sapienza, concepita, composta 
e nata per virtù di Dio e prima del mondo. O vera virtù, o vera 
divinità, non ancora abbastanza conosciuta dai mortali. Sol chi ti 
ama ti può comprendere, Vergine prudentissima; beato è sola- 
mente chi ti conosce, felice è solamente chi è preso della tua ve- 
nustà, chi arde del tuo amore. Oh, come suona dolce agli orecchi 
miei la tua voce, quanto è soave e giocondo il tuo sguardo! La 
tua faccia è soffusa di decoro e di grazia e di nativa bellezza, non 
di belletti e di artificiosi ornamenti. Languisce l’anima mia quando 
ti guardo, si scioglie il mio cuore quando ti considero, gli occhi 
miei si annebbiano quando si affisano nel tuo splendore; per te, 
Vergine, languo di amore. Salve, Vergine Madre; salve genitrice 
del genitore di tutte le cose; salve, alma madre di pietà e di sa- 
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Tu catena illa aurea es, quae caelum terris, quae Deum hominibus 
stabili vinculo connexisti; tibi Sol amictus est, tibi Luna scabellum, 
tibi caelum sedes, tibi totus famulatur mundus et si quid extra est. 
Salve ante partum, salve post partum virgo, salve virtutum om- 
nium, salve misericordiae mater, quae Deum nobis placas. Salve 
mitissima mater, salve gubernatrix nostra, dux vitae, mortis comes. 
Tu in tanto discrimine ne me deseras. En mihi insidiatur hostis, 
horret animus, tremit lapsum corpusculum cum illius vocem audio. 
Si tu me deseris, quo abibo, miser? Quid non peccavi? Quid non 
commisi infelix? Quid tibi non confiteor? Miser! Fateor me homi- 
num pessimum, malorum omnium reum, cum te aspicio, puris- 
sima Virgo, sanctissima Virgo, expers malorum omnium, bono- 
rum omnium fons; ingentia existimo peccata mea, maior est mise- 
ricordia tua, o Dea, o Dei purissima genitrix, o nati tui filia, o 
patris tui parens, o clemens, o alma parens. Per virginitatem et 
ista ubera, quibus Deum aluisti, per istud pectus, per istas ulnas 
quibus Deum fovisti, oro ut filium tuum propitium reddas, ne 
quis mihi invideat paulum soli in hoc paradiso. Per te, Virgo, et 
me ipsum et bona omnia reliqui, per te inopem vitam duxi, o vera 
virtus, per te solitudines amavi, eremum adii, ut contemplarer spe- 
ciem tuam; honores pariter et opes et malignissimum vulgus et 
insanas hominum opiniones contempsi. Exaudi devotas tibi voces 
meas, mitissima Virgo. En lacrymis ora perfundo, en supplex pro- 
volutus ad terram tua osculor vestigia. Tu, veneranda hera; tu, 
pia mater, exaudi preces meas, et pro me Christum exora. 

En annuit clementissima domina. O, eh, iam civis vester sum. 
Vos Dii Deaeque favete et parcite. 
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pienza. Tu sei quella catena d’oro che congiunse con saldo vin- 
colo il Cielo con la terra, Iddio con l’uomo. Hai per vestimento 
il sole, per sgabello la luna, per seggio il cielo; e tutto il mondo 
ti serve, ed ogni altro essere, posto che ve ne siano fuori del 
mondo. Salve, Vergine prima e dopo il parto, madre di ogni virtù 
e di misericordia, che ci concilii con Dio; salve, madre soavissima, 
salve, nostra reggitrice, guida della nostra vita, compagna della 
nostra morte. Non abbandonarmi in così aspra battaglia. Ecco che 
il nemico m’insidia ed il mio animo inorridisce, ed il mio corpo 
stanco trema nel sentire la sua voce. Se tu mi abbandoni, dove 
cercherò ricovero? È vero che molto ho peccato, che son reo di 
molti falli; ma di quale non mi confesso a te? Misero me! Mi 
riconosco il peggiore degli uomini e reo d’ogni fallo quando ri- 
miro te, Vergine purissima, santissima, immune da ogni mac- 
chia, fonte di tutti i beni. Più grandi reputo i miei peccati quanto 
più grande è la tua misericordia, o Dea, o madre purissima di 
Dio, o prole del tuo Figliuolo, o genitrice del tuo genitore, o cle- 
mente, o santa Madre. In grazia della tua verginità, per questo 
seno che allattò Iddio, per queste braccia con cui lo riscaldasti, 
ti prego di rendermi propizio il tuo divino Figliuolo, sì che nessuno 
debba invidiarmi un raggio di sole in questo paradiso. Per te, o 
Vergine, mi distaccai da me stesso e dai miei beni, e condussi una 
vita povera: o virtù verace, per te amai la solitudine e mi chiusi 
in un eremo per contemplare le tue bellezze; disprezzai al tempo 
stesso onori e ricchezze, e il volto maligno e le insane opinioni 
degli uomini. Esaudisci, o Vergine dolcissima, le preci devote che 
t'innalzo. Ecco, bagno di lagrime il suolo; eccomi prostrato a terra, 
supplice, bacio le orme dei piedi tuoi. Tu, veneranda signora, tu, 
pietosa madre, esaudisci le mie preghiere e prega Iddio per mel 

Ecco che fa cenno di consentire la clementissima mia Signora! 
Ehi, ehi, son già divenuto concittadino vostro! E voi, dèi e dèe, 
siatemi favorevoli e perdonate. 
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COLUCCIO SALUTATI 


Il testo dell’Invectiva del Salutati fu pubblicato per la prima 
volta a Firenze nel 1826 da Domenico Moreni (Invectiva / LinI 
CoLucii SALUTATI / Reip. Flor. a secretis | in Antonium Luschum 
Vicentinum | de | eadem republica | male sentientem | Codex ine- 
ditus). Il Moreni si fondava su un codice cartaceo della Lauren- 
ziana, il Laur. Gadd. 90 sup. 41, Il (l’Invectiva va da c. 6Ir a 
c. 118r), mendosus, confrontato con un membranaceo «sec. xV 
ineunte conscriptus»; di quest’ultimo, di cui pure si servì larga- 
mente, il Moreni diceva che era «lectu perdifficilis, .. . evidenter 
Gallica manu conscriptus», e scorrettissimo. Il codice usato dal 
Moreni è, ora, alla Nazionale di Firenze (11, Iv, 165). Esso è molto 
elegante, e reca in rosso i testi del Loschi, cui fanno seguito in 
nero i testi salutatiani. Un raffronto accurato dei due codici fio- 
rentini con l’edizione moreniana (che a pp. 251-53 dà un elenco 
di varianti) mostra la cura con cui questa è condotta. Solo in pochi 
luoghi è stato possibile migliorare qualche lezione, mentre, in ge- 
nere, si è resa più sciolta la punteggiatura. A pag. 20 i codici danno 
concordemente Capaciam, invece di Capacium del Moreni, ma in 
armonia con Capaccia del Villani. Comunque l'edizione critica (a 
cui attende N. Rubinstein) terrà conto anche del codice parigino 
della Naz. lat. 8573. La nostra dà solo la parte centrale. 


LEONARDO BRUNI 


I Dialogi del Bruni ebbero nel 1889 ben tre edizioni a cura del 
Kirner, del Wotke e del Klette. La più felice era senza dubbio 
quella del Klette (che tuttavia concorda quasi sempre col Kirner), 
che si servì di dieci manoscritti, fra cui i tre Laurenziani (plut. 52,3; 
Laur. Gadd., plut. go sup. 50; Laur. Gadd., plut. 9osup. 60) preferiti 
dal Kirner. I codici esaminati dal Klette (cfr. a pp. Iv-v della sua 
ed. l'elenco) sono una piccola parte dei numerosi che ci traman- 
dano lo scritto del Bruni. Solo a Firenze ne esistono vari altri non 
studiati dal Klette. Tuttavia il testo che egli dà, fondato su quelli 
che risultano i più autorevoli, è accettabile, e ad esso ci siamo atte- 
nuti preferendo solo in qualche luogo, in cui il Klette sembra al- 
lontanarsene, la lezione dei mss. Laurenziani. 
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FRANCESCO BARBARO 


Del De re uxoria uscì nel 1513 un’edizione parigina ex Chalco- 
graphia Ascensiana, cui seguirono fino al 1639 almeno tre nuove 
stampe. Attilio Gnesotto, dopo avere studiato I codici Marciani e 
I Mediceo-laurenziani e il codice Padovano («Atti e Memorie della 
R. Accademia di scienze, lettere ed arti in Padova», vol. xxx, 2, 
1913, € 4, 1914) dell’opera, confrontandoli con le stampe, dette 
nel 1915 una sua edizione fondata sul Laur. 78, 24. E all’edizione 
dello Gnesotto ci siamo rifatti, senza rispettarne la punteggiatura e 
correggendone alcune evidenti sviste. 

Quanto alla traduzione si è riprodotta quella di Alberto Lollio 
(Prudentissimi et | gravi documenti circa | la elettion della mo/glie ; 
dello Eccellente et dottissimo | M. Francesco BaRBARO / gentil- 
huomo venitiano | al molto magnifico | et magnanimo | M. Lorenzo 
de Medici | cittadin Fiorentino: nuovamente dal Latino | tradotti 
per M. Alberto / Lollio Ferrarese. // Con privilegio // In Vinegia 
appresso Gabriel / Giolito de Ferrari / MpxLviti.). Il Lollio nella 
dedica a Federico Badoero avverte: «Io nel tradurre ho tenuto 
quel modo e servato quell’ordine, che mi è paruto più convenevole 
alla materia, non già rendendo parola per parola, come usano di 
far molti, che poco intendono, ma sì ben isprimendo e illustrando 
i sensi e i concetti dello Autore con quella maggior fedeltà e faci- 
lità che ho potuto.» 


BUONACCORSO DA MONTEMAGNO 


Il De nobilitate fu stampato nel 1718 dal Casotti nel testo latino 
e con a fronte una delle versioni italiane quattrocentesche, cui l’edi- 
tore aveva dato la preferenza forse per il maggior numero di co- 
dici che la conservavano. Così il testo latino come la versione ita- 
liana a fronte sono molto spesso inintelligibili. D'altra parte un'edi- 
zione criticamente condotta dovrebbe esaminare i molti codici — 
specialmente del testo italiano —, vedere i rapporti fra le due ver- 
sioni (una delle quali sarebbe dell’ Aurispa); né il compito è age- 
volato dal fatto che spesso l’opera, diffusissima, è nei manoscritti 
priva del nome dell’autore. 

Questa edizione segue, così per il testo come per la traduzione, 
l'edizione del 1718; ma il testo latino migliora, là dove appariva 
lacunoso o incomprensibile, servendosi del Laur. Ashb. 181, car- 
taceo del sec. xv e anonimo, e del codice del convento di San 
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Marco, ora alla Naz. di Firenze (Conv. I, 1x, 4), cartaceo del 
sec. xv. Il testo italiano è stato confrontato col Magliab. vI, 187, 
che probabilmente servì per l’edizione (mentre è stato tenuto 
presente per qualche raffronto il Palat. s1 della Naz. di Firenze, 
che contiene una copia dell’altra versione). 


LAPO DA CASTIGLIONCHIO 


Il dialogo di Lapo da Castiglionchio, inedito, è qui fedelmente 
riprodotto dall’autografo conservato nel codice Magliab. xXIII, 126 
(confrontato col Panciatich. 123); dell’opera si dà la lettera di 
dedica e tutta la prima parte fino alla c. 77r del ms. 


POGGIO BRACCIOLINI 

Come è noto l’epistolario di Poggio, che è dei più importanti 
del ’400, deve ancora trovare l’editore, ed è augurabile che l’opera 
iniziata dal Walser e dal Wilmanns(Ueber die Briefsammlungen des 
P. B., «Centralblatt fiir Bibliothekwesen», 1913, pp. 289-463) sia 
compiuta da W. Ruegg. Per ora conviene giovarsi dell’ed. del To- 
nelli condotta sul Ricc. 759, che abbiamo seguito. Quanto al De 
avaricia esso riproduce la prima edizione (Argentorati 1511), op- 
portunamente punteggiata e liberata dei pressoché innumerevoli 
errori di stampa. Si sono riprodotte le cc. 4r-11v del testo, omet- 
tendo la prefazione e le brevi divagazioni di introduzione e di 
conclusione. Un notevole miglioramento della stampa, in vari 
luoghi incomprensibile, ci ha permesso il ms. della Naz. di Fi- 
renze, già di San Marco (Conv. I, 1, 16), miscellaneo, ove, ano- 
nimo (fol. 188r-213r), è incluso un bel codice membranaceo del 
sec. XV contenente il De avaricia. L’opera vi appare in una reda- 
zione diversa dalla stampa, con passi che nelle edizioni non com- 
paiono. Da quanto sappiamo intorno alla composizione del dia- 
logo, non sarebbe difficile formulare l’ipotesi di rimaneggiamenti 
dell'autore. Ma ogni asserzione senza un approfondito esame della 
tradizione manoscritta sarebbe temeraria. Giova invece riportare 
qui uno dei testi soppressi, aspramente polemico contro l’inter- 
pretazione allegorica di Virgilio, e dei poeti in genere; polemica che 
non si può escludere sia indirizzata anche contro il De /aboribus 
‘Herculis del Salutati. 

«Quod autem in Virgili fabula avaritie descripcionem voluisti 
contineri, in quo plurimum verborum effudisti, perridicula atque 
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inepta michi videtur, non tua solum, sed ceterorum quoque cu- 
riosa et indigna docto viro interpretacio, qui similibus fabellis 
aliud preter aurum delectacionem quesitum putatis. Nam si eadem 
in meam sentenciam traducere voluero, nullo negocio ostendam 
avaritiam illis describi non magis quam luxuriam, superbiam, 
crudelitatem. Itaque contempsi semper hanc insulsam auctori- 
tatis et sapientie suspitionem, quam nonnulli supersticiosa ambage 
poetarum fabulis inclusam suspicantur, cum et ipse Seneca etiam 
dicat hoc esse propositum poetis, ut oblectent aures et fabulas con- 
nectant. Quid est enim vanius — quod cuidam etatis nostre viro 
accidit — quam existimare aut Plauti aut Terentii reliquorumque 
fabulis aliquid occultius aut obscurius sub alienis personis signi- 
ficari? Quas ad mulcendas populi aures inventas, et edilibus ad 
ludos celebrandos sciamus vendi solitas. Quam ob rem istis tuis 
tanquam tragediis, quas nullo fundamento in avaritiam concitasti, 
nihil digne responderi potest, nisi te in explicanda perlevi fabella 
nimis accuratam et verbosam diligenciam attulisse, in qua meo 
iudicio omnem operam perdidisti (fol. 201v-202r).» 


GASPARINO BARZIZZA 


La breve prolusione del Barzizza, esempio di introduzione a un 
corso di pubbliche lezioni, riproduce sostanzialmente il testo dato 
dal Miillner, op. cit., pp. 56-58, conforme al cod. Angel. 1139, 
c. 107V-108v. 


GUARINO VERONESE 


L'ampia epistola polemica del Guarino è data integralmente se- 
condo il testo magistralmente stabilito da Remigio Sabbadini, Epi- 
stolario, 11, pp. 221-54, a cui si è solo recata qualche correzione 
nella punteggiatura. 


LUDOVICO CARBONE 


L’orazione del Carbone è riprodotta integralmente dal Miillner, 
of. cit., pp.:90-107, che seguiva il cod. Angel. 1503, cc. 77r-86v, 
confrontato con l’Ottoboniano 1153. 


GIANNOZZO MANETTI 


Della famosa opera del Manetti De dignitate et excellentia hominis 
esiste, com'è noto, una sola edizione cinquecentesca di Basilea. 
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L’edizione presente, che riproduce integralmente la prefazione e 
il quarto libro, ossia il trattato polemico contro Innocenzo III, 
è fondata sul codice Urbinate lat. 5, cc. 10gr-110r, 143v-159v, che, 
oltre a dare un testo superiore alla stampa, contiene ampi passi 
soppressi. Inaccessibile la copia di dedica, la cui prima carta è 
riprodotta nella tavola vii del vol. 11 della Storia della letteratura 
italiana dello Zonta (Torino, UTET, 1930). Il codice acquistato dal 
Ginori Conti non è oggi consultabile. Tuttavia il confronto dell’i- 
nizio sembra mostrarne la concordanza con l’Urbinate. 


FRANCESCO FILELFO 


Il De paupertate, che è il terzo dialogo delle ancor inedite Com- 
mentationes florentinae de exilio, è fedelmente riprodotto dal bel- 
lissimo originale autografo conservato alla Naz. di Firenze, Naz. II, 
Il, 70, cc. 8Iv-gIr. 


LORENZO VALLA 


Il De libero arbitrio, conservato in tre codici monacensi (3561, 78, 
17523) e incluso nell’ed. di Lovanio del 1483 e in quella di Basilea 
del 1543, fu pubblicato criticamente nel 1934 da Maria Anfossi, 
alla cui edizione ci rifacciamo. Del De professione religiosorum si 
riproduce la prima ed unica edizione di J. Vahlen (1869), miglio- 
rata per l’eliminazione di alcune sviste e mende tipografiche. Le 
prefazioni alle Elegantiae, che si riproducono tutte integralmente, 
sono date secondo l’ed. romana del 1471, confrontata con la ve- 
neta del 1476. 


LEON BATTISTA ALBERTI 


I tre dialoghi albertiani riproducono la prima e unica edizione 
di Girolamo Mancini (Opera inedita, pp. 129-43), di cui tuttavia 
si modifica la punteggiatura. 


PIO II 


I due testi famosissimi dei Commentariî qui riprodotti-sono dati 
integrando l’edizione del vescovo Francesco Bandini Piccolomini 
con le aggiunte del Cugnoni. Per la narrazione del conclave si sono 
tuttavia tenute presenti le lezioni suggerite dal Pastor di sul Re- 


gin. 1995. 
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IL PLATINA 

Del testo del Platina, che comprende l’introduzione alle Vite e 
la drammatica narrazione della congiura, si è riprodotta l'edizione 
del Gaida nei nuovi Rerum Italicarum Scriptores. 

Quanto alla versione, mentre la prefazione si è tradotta ex novo, 
nel resto si è riportata la fedele versione cinquecentesca di Lucio 
Fauno uscita in Venezia nel 1543, per Michel Tramezzino. 


CRISTOFORO LANDINO 

Delle Disputationes si ripubblica l’intera prima quaestio, quella 
De vita activa et contemplativa. Come è noto la prima edizione uscì 
a Firenze senza data, intorno al 1480 (Quaestiones Camaldulenses 
CHRISTOPHORI LaNnDINI Florentini ad / Federicum Urbinatum Prin- 
cipem). Il testo è tutt'altro che corretto: perciò la nostra edizione 
si vale di due ottimi codici, il Laur. plut. 53,28, scritto da Pietro 
Cennini, e il Naz. Conv. I, 1x, 23 (da San Marco). Inutilizzabile 
invece la versione del P. Jacopo Carpi (Conv. F, 5, 639). 


GIOVANNI PICO DELLA MIRANDOLA 

Le tre lettere qui riferite, tre veri e propri trattatelli in forma 
epistolare, sono date secondo il testo pubblicato dal nipote Gian 
Francesco a Bologna nel 1495. La lettera al Barbaro, inclusa nel- 
l’epistolario del Poliziano, abbiamo confrontato col ms. Laur. 90 
sup. 37, che permette di restituire in un paio di casi i nomi dei 
pagani che Gian Francesco andava scrupolosamente togliendo. 
L’epistola a Gian Francesco si è controllata anche sul Laur. 
Gadd. 223. 


ERMOLAO BARBARO 

Il testo delle epistole riproduce l'edizione critica del Branca 
(1, pp. 16 sgg., 95 sgg., 101 sgg.). Nell'ultima, tuttavia, si è di fre- 
quente mutata la punteggiatura e, in un caso, la determinazione 
di una citazione ciceroniana ha permesso di migliorare il testo. 


ANGELO POLIZIANO 

I testi del Poliziano sono dati secondo l’aldina del 1498, tenendo 
presenti le successive del Grifio. Per la prolusione a Stazio qualche 
utilità è venuta dall'esame del corso su Stazio conservato nel 
Magliab. VII, 973. 
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MARSILIO FICINO 


Dei due trattatelli qui riportati il primo fu incluso nel libro se- 
condo delle epistole; ma il testo riprodotto corregge gli innumere- 
voli errori e le lacune della stampa mediante il ms. Magliab. VIII, 
1436(P.O.KRISTELLER, Suppl., 1, xX11). Assieme al testo viene pub- 
blicata per la prima volta dal Palat. 109 della Naz. di Firenze (cfr. 
Ricc. 1622, c. 21v sgg.) la bella versione composta dallo stesso Ficino. 

Il De Sole è riprodotto secondo l'edizione originale stampata dal 
Miscomini in Firenze nel 1493 (P. O. KRISTELLER, 1, p. LXVII); ma se 
mi è rimasto inaccessibile l’unico ms. Malvern (P. O. KRISTELLER, 1, 
P. XXXIII), mi sono però molto giovato della primitiva redazione del- 
l'opuscolo che col titolo Quomodo Sol imago Dei Dominusque cae- 
lestium è contenuta nel ms. monacense lat. 10781, c. 86r-93v. 


GIOVANNI BRANCATI 


Della Deploratio de morte Paulae si è riprodotto il testo della 
citata edizione Croce-De Marinis, pp. 27-29. 


GIOVANNI PONTANO 


Per il De principe del Pontano si è seguita l'edizione di Mathias 
Moravus uscita in Napoli il 15 settembre 1490. Il volume con- 
tiene, insieme riuniti, il De fortitudine ad Alfonsum ducem Cala- 
briae e, da c. 81a a c. 99b, il De principe. A c. 78b, in fine al De 
fortitudine, si legge: Ioannis Ioviani Pontani de // Fortitudine opus 
finit feli // citer: impressum Neapoli per // Mathiam Moravum 
/ atque // emendatum accuratissi // me anno salutis domi // nicae 
MCCCC.LXXXx. // xv. septembris reg // nante Ferdinan // do rege 
in // clyto. A c. 81a: Ioannis Ioviani Pontani // ad Alfonsum Cala- 
briae // ducem de principe liber // feliciter incipit. A c. ggb: 
Ioannis Ioviani // Pontani Libellus // de principe fi // nit Felici // 
ter. (Cfr. la descrizione in Catalogue of Books printed in the XVth 
Century now în the British Museum, Part vi, London 1930, p. 865). 
Del De principe esiste, con quella di altri trattati, una versione 
italiana a cura di I. Baroncelli (Vinegia 1568; cfr. Annali di G. 
Giolito de’ Ferrari, 11, Roma 1895, pp. 267-68). 


ANTONIO GALATEO 


Dell’ Eremita, scritto singolarissimo del Galateo, s'è dovuta usare 
la non egregia edizione inclusa negli «Scrittori di Terra d’Otran- 
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to », vol. xxII, Lecce, Tip. Ed. Salentina, 1875, correggendo via via i 
troppo evidenti errori di lettura e di stampa. Per la versione ci si è 
serviti in genere di quella abbastanza fedele e vivace di Leonardo 
Stampacchia. Si sono omesse talune digressioni. 


ORTOGRAFIA. Quell’insigne studioso dell’Umanesimo, e infati- 
cabile editore di testi umanistici, che fu Remigio Sabbadini, pre- 
sentando quel monumento di erudizione che è l’edizione delle let- 
tere di Guarino scriveva: «le varietà ortografiche sono state quasi 
sempre trascurate ... Ma se p. e. rimanessero dei dubbi fra cete- 
rum e caeterum, fra maestus e moestus, non per questo la luna arre- 
sterà il suo giro intorno alla terra. E in ogni caso non si dimen- 
tichi che un’ortografia sistematicamente costante può essere ap- 
plicata dagli editori, ma non è seguita dagli autori» (vol. I, pp.X-X1). 
Vittorio Rossi nell’introduzione alle Familiares del Petrarca, dove 
disserta dottamente dell’ortografia medievale (per cui si rifà al- 
l'introduzione del Rajna al suo De vulgari eloquentia) e umanistica, 
osserva che «da scrittura a scrittura e anche entro la stessa scrit- 
tura le incertezze ed oscillazioni ortografiche non sono poche», per 
cui conclude che in mancanza di autografi e di lumi di lessici adot- 
terà «l’ortografia classica non parendogli lecito attribuire al Petrarca 
errori incerti o di malcerto aspetto ». Alessandro Perosa, pubblican- 
do nel 1939 i carmi del Landino in una collana diretta da Augusto 
Mancini, osservava anch'egli le oscillazioni ortografiche, risolven- 
dosi a ridurre «omnes formas diversas ad unam normam, idest ad 
nostrum scribendi usum..., paucissimis locis exceptis ubi stabili- 
tatem quandam in ipso codicum usu invenire potui ». Vittore Branca, 
dando alla luce nella medesima collezione nel 1943 le Epistole e le 
Orazioni di Ermolao Barbaro, si atteneva «in generale... alla grafia 
classica», pur conservando «certe oscillazioni facili, come sententia e 
sentencia, utrumque e utrunque, tamquam e tanquam ecc.», oscillazio- 
ni che ritrovava negli autografi. Delle quali discorreva ancora, nel 
1950, pubblicando le lettere del Farnese, Arsenio Frugoni. C. Pre- 
vitera, nella prefazione alla sua edizione del Pontano, dopo molti 
appropriati rilievi, riconosceva che il Pontano stesso non osserva 
nel medesimo testo quei criteri grafici che aveva illustrato nel De 
aspiratione; e soggiungeva, dopo un opportuno richiamo a quanto 
fanno gli editori di opere volgari, che conviene innanzi tutto mira- 
re a far capire i testi, abbandonando ogni «inutile ostentazione ». 
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Gli esempi e le testimonianze potrebbero facilmente aumentarsi 
a dimostrazione di una difficoltà che, già grave per chi affronti 
un sol autore, si fa insolubile per chi debba dare con qualche uni- 
formità scritti di qualche diecina di umanisti, distanti fra loro 
anche un secolo, e composti fra discussioni ortografiche continue, 
che dimostravano incertezze assai gravi in un momento in cui 
l'ortografia medievale veniva meno, senza che ancora fossero ben 
fissi nuovi criteri. Certe giuste esigenze messe innanzi dal Billa- 
novich («Civiltà moderna», xI, 1939, p. 402) possono essere sod- 
disfatte nella riproduzione pura e semplice di un autografo, o 
nella integrale stampa d’un codice. Ma ogni tentativo di rico- 
struire un uso stabile, anche per un medesimo autore, è destinato 
a fallire, per la mancanza di tale stabilità. E le divergenze si fanno 
nettissime in autori diversi, fino a specchiarsi in vivaci polemiche. 
Così il Salutati, per citare un solo esempio, scriveva sdegnato al 
Bracciolini nel 1406: «et quando convinci patereris quod scriben- 
dum sit micki et non mii, nichil et non nil?» 

Né può dirsi che rechino sempre giovamento le trattazioni spe- 
cifiche. Il Tortelli, per es., (cito dall’ed. romana del 1471) rife- 
risce la regola di Prisciano: «m transit Prisciano teste... inn 
maxime d, vel t, vel c, vel g sequentibus». Alquante pagine dopo 
afferma: «m terminare potest syliabam in media dictione quando 
sequens syllaba a è incipit vel p, vel altera m...; sed etiam ante 
d et let s et secundum alios ante gq potest m syliabam terminare ». 
A proposito di coelum e caelum: «coelum a... xotdoy concavum; 
aliis magis placet ae...» Ancora: «eremus absque aliqua aspira- 
tione aut diphtongo a Graecis scribitur, quorum cum magis pro- 
pria sit aspiratio de consuetudine nostra miror quia semper illam 
aspiramus ... et inde Eremita etiam sine aspiratione scribi debet 
quasi colens desertum». E gli esempi potrebbero agevolmente 
continuare. 

Per questi motivi, e dati gl’intenti della presente raccolta, ho 
fatto miei almeno in linea di principio alcuni dei criteri seguiti nella 
sua felice antologia umanistica da quel fine latinista che è Ugo 
Enrico Paoli (Prose e poesie latine di scrittori italiani, 11 ed. rive- 
duta, Firenze, Le Monnier, 1927), pur non usando una norma unica 
per tutti gli autori, e «rimodernando l’ortografia e la punteggia- 
tura, uniformandomi alle regole che si seguono nelle edizioni più 
recenti dei testi latini» (pp. xIV e sgg.), ma con qualche minor 
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rigore del Paoli, soprattutto quando avevo dinanzi gli autografi, 
o edizioni e codici presumibilmente rivisti dagli autori. Ma ho 
generalmente, per evitare equivoci, unito l’enclitica ne alla parola 
a cui aderisce; ho quasi sempre mantenuto i dittonghi 4e e ce 
secondo l’uso oggi accolto. Ho invece conservato le oscillazioni 
che ho ritrovato costanti nell’applicazione della regola di Prisciano, 
e non ho osato seguire il Paoli nella grafia di tutte le parole indi- 
cate a pp. xv-xvII della sua introduzione, quando avevo dinanzi 
la costanza di un uso diverso (così ho lasciato in taluni autori 
sequutus e sylua; ocium e negocium ecc.): in altri termini non ho 
voluto che una soverchia uniformità distruggesse forme che mi 
sembravano espressamente volute da quell’autore (e di non pochi 
autori ho, a tale scopo, ricercato gli autografi). Ho invece fatto 
un uso estremamente parco di maiuscole, non adoprandole di 
regola negli aggettivi derivati da nomi propri (come del resto 
già fecero, per esempio, il Sabbadini e il Billanovich). 

Obbiezioni a una maniera cosiffatta sono ovvie: io mi auguro 
che i miei critici contribuiscano utilmente a iniziare indagini pre- 
cise ed analitiche su un argomento che non è senza importanza 
per la storia della cultura. Solo quando sarà compiuto un lavoro 
del genere l’editore potrà procedere con qualche maggior sicurezza. 

E vorrei, infine, sottolineare ancora l’intento di questa silloge: 
cominciare a rimettere in circolazione nella forma più accessibile 
testi variamente importanti per la storia della cultura. 
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